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INSTRUZIONI  GENERALI 

IN  FORMA 

DI  CATECHISMO. 

Dove  fi  fpiega  in  Compendio  per  mezzo  della  Scrittura 
Sacra,  e della  Tradizione  l lftoria  c le  Dottrine  particolari 
della  Religione , la  Morale  Criftiana  , i Sacramenti , 
r Orazioni , le  Ceremonie , ed  i Riti  della  Chiel'a . 

STAH’PATE  TEI{  OI^DIT^E  Dt  M07iSIG7i01{ 

CARLO  GIOVACCHINO  COLBERT 

VESCOVO  DI  MONTPELLIER, 

Per  ufo  di  tutù  i OrroHci , e di  tinti  qudli , che  hanno 
r obbligo  d’ inflruiili. 

Ce,'i  due  riflrttti  Cattchifmì  per  ufo  dei  Fanciulli, 
Tradotte  dal  Francese  nell’Italiano 

DA  COSTANZO  GRASSELLI 

FIORENTINO. 


IN  VENEZIA,  MDCCLXX. 

Nella  Stamperìa  Baglioni. 

CON  LICENZA  DEI  SUPERIORI  y E PRIVILEGIO. 
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Alt  III."'  e Riv“  Manjtgnirt 

TOMMASO  BUONAVENTURA 

GHERARDESCA 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE, 

Prelato  Domeftico  di  Nostro  Signore, 
Vefcovo  Aflìllente  , e Principe  del 
Sacro  Romano  Imperio, 


Olti  fono  i morivi»  che  mi  hanno  indotto  a 
dedicare  a V.  S.  lUuftrifs.  c Revcrcndifs.  quella 
mia  Traduzione;  ma  i più  fora  a mb  ergere 
mi  fon  parfi  gli  appreflo,  cioè:  il  primo  Tefle- 
re  quello  Libro  parto  d’un  Prelato  ^ quella  fama,  e di  quel  ze- 
lo Pallorale  ben  noto  a tutto  il  Mondo  Crilliano  ; onde  veden- 
doli in  V.  S.  Illullrifs.  e Reverendifs.  non  dirò  imitate  fola- 
mente,  ma  di  gran  lunga  trafeendenti  le  di  Lui  fante  ed  eroi- 
che Vinù  , era  ben  dovere  , che  ficcome  Quelli  in  darlo  alla 
luce  nel  fuo  idioma  averà  apportato  non  poco  d’utile  fpirituale 

• lnfÌTW\niù  Ctlim,  I j al  fuo 
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al  filo  popolo  , così  in  dado  io  alle  ftampc  nel  nodro  fotro  il 
di  Lei  gloriofo  nome  darolli  luflro  , e contribuirò  in  qualche 
parte  al  fuddecto  fpiritual  profitto  del  l'uo  diletto  gregge,  unico 
Icopo  , per  CUI  Ella  tanto  fantamente  afìàtica  -,  l’altro  motivo 
mi  vien  dato  dall’ Arcivefeovo  di  Milano  Ambrogio  il  Santo  : 
Primus  addifeendi  trdor  nobili t4S  efi  magi/hì.  Per  tanto  volen- 
do io  dar  credito  a quella  mia  fatica  per  la  fola  gloria  di  Dio , c 
acciocché  ella  ferva  d infegnaraenco  all’AnimeCrilh'ane  in  tutto 
quello , che  concerne  la  Religione  Cattolica , ho  creduto  ròn 
poter  meglio  farlo , che  dedicandola  a V.  S.  lllullrifs.  è Reve- 
rendi fs.  come  Quella  che  c germoglio,  che  riempie  fantichif- 
fimo  e nobililTimo  Albero  della  Famiglia  Gherardelca  , di  cui 
non  dovendo  fcrivere  la  mia  povera  penna  , quar.do  f Illorie 
dei  più  rinomati  Scrittori  lo  manifeftano,  benché  Icarfamente, 
a tutto  il  Mondo , mi  contenterò  di  dire  che  Ella  fola  epilo- 
ga tutto  lo  fplendore  di  Quella,  e forma  un  perfettilTimo  Elem- 
plare  dei  fuoi  gloricfinTimi  Antenati  \ potendo  io  replicare  con 
Claudiano  : 

- - - - - Unn  fe  peElore  cunEla  'vetujlas 

Condìdit y flSP  major  colleElis  'virthm  exit. 

Prego  dunque  la  fomma  bontà  di  V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendifs. 
accettarla  benignamente  , condonare  l’ ardimento  mio  , c rice- 
vere r umililfima  mia  fervitu  fotto  l’ombra  del  fuo  amorevole 
Patrocinio , mentre  pieno  d’ un  divoto  impareggiabile  oITcquio 
imploro  genuflelTo  la  fua  Paftorale  Benedizione. 


Di  V.  S.  IH.™*  e Rev.™* 


Vmilifs.  Divotlfs.  OJfeq.  Servo 
Goltanzo  Grairdli. 
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IL  TRADUTTORE 


a chi  legge. 

B"*!  L defiderio  grande  che  deve  avere  ogni  Cattolico  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  , e per  l'avanzamento  fpirituale 
dell’  anime,  oltre  all’  obbligo  ftrctto  , che  ciafcheduno^  ha 
in  fe  fteflb  di  cooperare  alla  falute  di  quelle  , giufta  l’ in- 
fegnamento  dell’  Ecclelìaflico  , unicuìque  mandayit  Deus  de 
proximo/uo,  è flato  quello  , che  unicamente  mi  ha  Hi- 

molato  ad  intraprendere  quella  Traduzione,  quale  fpero 

che  pofla  recare  non  poco  lume  a molti,  che  in  leggendola  potranno  fchia- 
rire  le  tenebre  della  loro  ignoranza  in  quelle  cofe  di  noflra  Religione  , che 
o non  fi  fanno,  o fapendofi  luperficialmente  non  fi  arriva  a penetrarne  il  fon- 
do del  lignificato . Qui  dunque  troverai  la  narrazione  , e la  fpiegazrone  di 
tutte  le  materie  neceflàrie  a faperfi  da  ogni  flato  di  ^ perfona  Cattolica  per 
via  d’interrogazione,  e rifpofla,  a lèqu^a  dell’Originale  Francclè,  dal 
le  non  mi  fon  punto  dilungato,  eccetto  in  alcune  poche  cofe,  che  fi  coflu- 
mano  nel  luogo , per  cui  c flato  compoflo  il  Libro , e non  altrove , le  qua- 
li fi  è flimato  bene  paflàre  fotte  filenzio,  e porne  altre  uniformi  all’univerfal 
dottrina,  e pratica  della  Chiefa  Romana:  quindi  è che  troverai  una  dicitura 
balla,  e poco  grata  all’orecchio,  non  elTendo  quella  una compofizione  d’ar- 
bitrio, ma  beniì  una  "Traduzione  fedele,  ed  obbligau  quafi  fempre  alla  paro- 
la originale , per  non  dare  in  equivochi  in  nwterie  di  Religione  . Piaccia  al 
Si«»nor  Iddio  di  fpargere  la  fua  fanta  benedizione  fopra  quell’  Opera  , e di 
fare  con  la  fua  mtfericordia , che  le  verità  contenutevi  faccino  impwfljone 
nei  cuori  dei  Fedeli  , e tirino  un  gran  numero  d’anime  a.  Gesù  Cnfto. 
Vivi  felice . 
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TAVOLA 

DEI  TITOLI. 


INSTRUZIONI  GENERALI 

in  forma  di  Catecliifino , in  cui  fifpic- 
ga  In  compendio  per  mezzo  della  Sa- 
cra Scrittura  , e della  Tradizione  , 
ITftoria,  e le  Dottrine  particolari  del- 
la Religione,  la  Morale  Criftiana  , i 
Sacramenti  , l’ Orazioni,  le  Ceremo- 
nie,  c i Riti  della  Chicfa. 

Capitolo  Proemiale.  Idet  gtntrJt ^ dì  tutta  la 
RtUgitiu^  Dìfigtit,  t ditijìone  dì  tutta  l' Opt- 
ra. Pag.  I 

Inftruzioni  generali  in  fonna  di  Cate- 
chìfino.  Prima  Parte  , dove  fi  fpiega- 
no  i principj,  i cominciamenti  , ed  i 
progrelTl  della  Religione  , dalla  crea- 
zione del  Mondo  fino  alla  perfezione 
della  vita  eterna,  per  la  quale  gli  Uo- 
mini fono  fiati  creati. 

SEZIONE  PRIMA. 

Vtì  frìncìfj,  dii  ctmlneìamentl  , c dei  fragri^ 
della  Htligitnt  fine  alla  rtnuta 
di  CtiM  Criflt, 

Cap.  I.  Di  Dio  in  fé  ficITo. 

5.  I.  Dell'  eli Jln\a  di  Di*.  Pag.  S 

§■  1.  Della  natura  di  Dìo  > * delle  fue  ferfey»- 
»/ . . . <5 

S.  J,  Dell'  Unità  di  Dio  . 8 

$.  4.  Della  trinità  delle  ftrfone  i»  Dio.  9 

Cap.  II.  Dell’  Opere  di  Dio . 

$•  I.  Della  crea\lont  del  M-.ndo . lo 

§•  >.  Degl'  angeli  t e e dei  Deminj  . II 

§.  J.  Della  ereaxione  deU'Uom».  13 

§.  4.  Del  Varadifo  Terreflre , e dell»  flato  d' In- 
nocen\a . I f 

Cap.  III.  De!  peccato  dell’  Uomo , e dille  con- 
fi guenze  di  quello  Peccato  . 

§•  I.  Del  feeeat»  del  primi  Uomini  . iC 

$.  1.  Del  gafllgo  del  primo  peccale  dell'  Uomo  y e 

del  peccato  originale . 17 

§.  J.  Della  necejfltàt  t della  promejfa  l§. 

lore  ^ 0 JUeJfla . ivi.  § 


Cap.  IV.  Iftoria  in  compendio  della  Religione 
dopo  il  pecc.ito  d’Adamo  lino  alla  venuta 
del  Mcllia  . , , 


I.  Perche  Iddio  non  mandò  llMtIJia  fniito  do- 
po il  peccato,  e ciò  che  dorevano  fare  gli  Uo- 
mini per  fai.iiftcarfi  aranti  la  fua  renata.  19 

z.  Come  yijjero  dopo  il  peccato  Adamo , Era, 
ed  i loro  figliuoli.  IO 

J.  Corruxjone  del  genere  umano  , Dllario  uni- 

rerfale.  ^ Il 

4.  State  del  Mindo  dopo  il  Dllurìo  fino  alla 
rocaglone  di  .Abramo.  aj 

f.  .Alcanna  che  fece  Iddio  con  .Abramo  . Tofie- 
rità  di  ijtiefio  fant'Uomt.  i4 

6.  Di  Ifacco . t di  Giacobbe  , dal  quali  fono 
derirati  tute!  gli  Ebrei,  _ ^ Ig 

y,  Scbiaritudine  degl'  ifraelìtl  in  Egitto  , e 
quale  fu  V occafione.  ly 

8-  Liberagione  degl'  I frati! ti  per  ^ meggo  di 
Moti , .Agnello  Tafquale  . Paflaggio  del  Alar 
rojfo.  _ _ 18 

9.  f'iaggio  degl'  Ifdraellti  alla  Montagna  di 

binai  . .Acque  amare  . Alanua.  .Acqua  del- 
la Rupe.  AmaUciti  rimi  . Confitlio  di  Je- 
tro.  _ _ _ jq 

10.  Legge  data  agli  Ifdraellti  . Sangue  di 
Alleanga. 

11.  Moti  fui  Monte  Slnal  , Splegaglont  di 

tutto  ciò,  che  Iddio  gli  ordinò  di  fare  riguar- 
do al  culto  efleriore  della  Religione.  3} 

IZ.  yìtellt  d'oro.  Cafligo  di  queflo  peccato. 
yeU  darantl  al  rotto  di  Mote  , Elegione  di 
Aronne  al  Sacerdogio , t dei  Leritl  per  il  flr- 
rigio  del  Taberntcolo,  Pf 

13.  Gli  Ejploraecri , Mormtragiont , efedigjo- 

ne  degl'  ifraeliti  nel  DÌftrte  . Loro  gafligo . 
Rieomptnfa  di  Caleb,  e di  Glofui,  pA 

14.  Acque  di  conlraddigfone , Serpente  dlbron- 

ge,  Predicagitne  e configlio  di  Balaam  . Zelo 
di  fineet.  Alone  di  Aioli,  38 

ly.  Conqulfia  , e partagglo  della  Terra  pro- 
mtlfa  fono  la  c»ndMi4  d<  Glofui  . Stato  digli 
Ifdraellti  fatto  i Giudici.  39 

ItS.  Stato  degl'  Ifdraellti  fotta  de!  Re  , e pri- 
mieramente di  Sanile,  e dì  Daridde.  4I 

17.  DÌ  Salomone , e delTetnpio  di  Gerufalem- 

me.  ivi. 

18.  DÌrlfione  delle  dieci  Tribù  fatto  Ceroboa- 

mo.  Stato  del  Popolo  di  Dio  fatto  i Re  diciu- 
da  e d' Idratilo  . 43 

19.  D:è  Profeti,  e delle  Profegie  . 

zo.  Difperfione  delle  dieci  Tribù,  Schiarltu- 

ditte 
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dine  dì  S*lfilonìt>  K,ìt  orno  , § rì/iabilìmento 
degli  Ebrei . ^ 46 

§.  SI.  State  del  gorerno  temporale  degli  Ebrei 
dopo  il  loro  ritorno  dalla  fch/afitudine  di  Btt- 
biìonia  fino  alla  loro  intera  defiruyont  dai 
Homani  • ^ 48 

5.  SI.  Stato  dei  cofinmit  e della  T{eltgiont  de- 
gli Ebrei  dopo  il  ritorrm  dalla  fchiavitndine 
di  Babilonia  mfino  alla  tenuta  del  Mcfifia,  so 
§.  13.  Stato  del  Popolo  Ctntile  dopo  la  tocayone 
d' Alxatno  ^ infino  alla  tenuta  dii  Mcffia»  yi  ' 

SEZIONE  SECONDA. 

Dello  fiato  della  ’R.elìgiont  dopo  il  _ Mtffia  fino 
all*  con[umayone  dei  fecali. 


E I Titoli.  ix 

§.  so.  Scefa  dell'  anima  di  Cciìt  Crifio  all'Infera 
‘ no.  Apertura  del  fuo  Cofiat»  . Sepoltura  dii 
filo  Corpo, 

§.  SI.  liefurreyone  di  Gesù  Crifio  , fue  appari- 
yeni,  e fua  vita  fino  alla  fu*  A feenfitone . 

5.  SS.  Afeenfione  di  Gesù  Crifio  . Idea  generale 
delle  fue  qualità  nel  cielo.  87. 

§.  sj.  Spiegayone  delle  qualità  di  Gesù  Griffa 
rifpitto  al  fuo  Padre  j e rifpetto  alle  creattt- 

»•«..,  ... 

§.  14-  Spiegayone  delle  qualità  di  Gesù  Crifio 

rripetto  agli  Uomini . go 

§.  sf.  Seguita  la  fpiega^iene  delle  qualità  di 

Gesù  Crifio  rifpetto  agli  Uomini  . gt 

§.  16,  In  chey  ecome  Gesù^rifio  debba  effere  no- 

firo  modello  fopra  la  terra.  gg 


Gap.  I.  Di  Gesù  Crifto. 

t 

§.  I.  Prore  della  tenuta  del  Mtffia  con  l' adem- 
pimento delle  Profeye  nella  per  fon*  di  Gesù 
Crifio.  i 

§.  t.  dì  Gesù  Crifio,-  ^ ^ ^ 

§.3.  Ifioria  dell'  Ine arnayone  dì  Gesù  Cr/-|' 
fio.  ^ 

§.  4.  Ifioria  della  nafeita  temporale  di  Gesù  Cri- 
fio  » e delta  fua  vita  infino  *l  fuo  ritiramento 
nell'  Egitto.  ^ 

§,  f.  Seguita  la  vita  di  Gesù  Crifio^  infitto  al 
fuo  Battefimo.  Fisa  di  S-  Gìoi  Battifia.  _ 61 

§.  6.  Seguita  la  rifa  di  Gesù  Crifio  dopo  il  fuot 
ritìroy  t il  fuo  digiuno  net  Dsfertoy  fino  alla 
fine  del  primo  anno  della  fua  predicayone . 6} 
§.  7,  Seguita  la  yita  pubblica  di  Gesù  Crifio  fi- 
no alla  fine  dell'  anno  fecondo  della  fua  frt- 
dicayone,  ^ 64 

§m  8.  Seguita  la  vita  pubblica  di  Gesù  Crifio  fi- 
no alla  fua  Trasfigurayone  . 66 

§.  9.  Trasfigurayone  di  Gesù  (.rifio , 67 

§.  IO.  Seguita  la  vita  pubblica  di  Gesù  Crifio 
fino  alla  fine  del  ttryi  anno  della  fua  Predl- 
cayone.  6S 

§.  li.  Seguita  la  yita  di  Gesù  Crifio  fino  dopo 
L' infiituyone  della  fama  Eucariji/a  . 6g 

5.  12.  Dsfeorfo  di  GeiùCrlfio  dopo  la  Cena*  Ora- 
youe  , che  fece  dopo  quefio  dtfeorfo . 70 

§.  13.  Gesù  Crifio  nell'  Orto  . 7- 

§.  14.  Geiù  Crifio  in  cafa  di  Caìfat.  73 

14.  Gesù  Crifio  condotto  a pilatoy  mandato  ad 
Erode  y rimandato  a pilato  y che  lo  condanna  a 
morte.  ^ 74  j 

§.  itf.  Gesù  Crifio  porta  la  fua  Croce  y è crocififfo.,\ 
e muore  fui  Calvario,  7^i 

§.  17.  Compendio  delleprofeye  fopra  laPaffioney\ 
e fopra  la  morte  di  Gesù  Crifio,  77 j 

§.  18.  Prodigi  figuiti  nella  morte  di  Getù  Cri-\ 

fio.  79 

§,  19.  Perchè y e per  chi  G*tù  Crifio  è morto  fo- 
pra la  Croce . Come  ha  foddì sfatto  a Iddio  con 
ia  fu*  mone.  Frutti  di  qutfia  morte»  81 


Cap.  ti.  Dello  Spirito  Santo  , e dello  ftabili- 
jucnto  della  Rdigiouc  Crilliana. 

§.  I.  Venuta  dello  Spirito  Santo.  gf 

§.  S.  Predicayone  degli  Apofloli . Conyerfione 
dl^  moltiffimi  Ebrei.  Cafiigo  del  reflo  della  na- 
yone . gS 

§.  3.  Predicayone^  dell'  Evangelio  a'i  Samarita- 
ni y e dopo  * i Gentili  difperfi  per  tutto  iC 
Mondo . 97 

§.  4.  Stabilimtntt  della  Helìgiont  Crìfiiana  irò 
meyy  alle  ptrfecuyoni  . Tipta  delle  perfteu- 
yoni.  98 

Cap.  III.  DeUa  Chiefa. 

§.  7.  che  co  fa  i la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  . Sua 
yiftbilit*.  Idea  generale  dei  caratteri 9 che  l* 
difi  inguono  da  tutte  L'  altre  focietà  , che  pi- 
gliano falfamente  il  nome  di  Chiefa.  loo 

§.  s.  Dell’unità  dilla  chitfa  y e dei  differenti 
membri y che  la  compongono.  los 

§*  3.  Dell'  unione  y eh’ è tra  tutti  i membri  della 
chiefa  t e della  Comunione  della  Chiefa.  104 
4.  Della  fantsià  della  Chiefa  . 106 

j§.  f.  D:ll-i  Cattolicità  della  Chiefa.  no 

|§.  6.  Del  nome  d’ Apoftolica  dato  alla  chiefa.  ut 
§.  7.  che  la  chiefa  Romana  è la  fola  vera  Chie- 
fa di  Gesù  Crifto  , fuori  della  quale  non  ci  è 
falute.  ^ ^ ^ 

§.  8.  Dei  combattimenti  della  Chiefa  militante 
in  generale y e in  part/chre  di  quell! y eh' el- 
la fefiiene  contro  i Demonj,  117 

§.  9.  Dei  contrafiì  dilla  Chiefa  militante  contro 
gli  Infedeli  , gli  Ebrei y gli  Eretici  y e gli 
ScifmaticI . n8 

i§i  IO.  Catalogo  delle  PrirKipali  Sette  Eretiche y 
' e Scifmatìche y che  hanno  combattuto  la  chiéfa 
fino  al  tempo  prefente  ; con  il  nome  del  Conci- 
Ijy  che  le  hanno  condannate  y e dei  Santi  Pa- 
dri y che  le  hanno  confutate,  119 

§.  II.  Dei  contrafiì  della  Chìefa  contro  i cattivi 
Grifi ian*  y che  vivono  nel  fuo  feno.  I?» 

5.  IS.  Del- 
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S.  II.  Dilli  ayyititaggì  dtlU  Chitfx  in  gm^ 
rate»  ^ ^ ^ * 

5.  13.  Dilla  nmifjìone  dii  ficcati  ^tWe  la  ftra- 
da  1 frr  la  ^ualt  noi  fartiapiaiuo  dilli  ar- 
yantagg)  della  Cbiefa  , e eh'  ella  fieffa  è un 
grand'  ary  ani  aggi  0 della  Chtefa»  ^ 133 

§,  14.  Di  quanto  dert  accadere  ^ a ciafehedun 
mtmùro  della  Chtefa  aranti  di  godere  degli 
arrantaggj  dell'altra  rita  . E frimieramen- 
te  dilla  morti  dii  comune  a tutti  gli  Uo- 
mtm , 1 3 5" 

§.  IS-  Dii  giudio^io  particolare.  ^ ^ 137 

S.  ì6.  Dillo  fiato  di  ciafehedun  anima  dopo  il 
giudizio  particolare . ^ ^ Ij8 

§.  17.  Della  fine  del  Mondo,  D' .Anturi fio.  Del- 
la rtnuta  d' Elia  e ^ Enoc  ^ e della  conrerjio- 
ne  degli  EÙrti . ^ I3<7 

$.  18,  Della  Refurrexiont  generale  t che  fi  dere 
fare  alla  fine  del  mondo,  ^ ^ ^ 140  | 

S.  ip.  Dell'  ultima  yenuta  di  Gesù  Crifio,  e j 
giudi\!o  unirerfalt,  *4-: 

§.  IO.  Della  rifa  eterna.  14S 

$.  11.  Della  morte  eterna.  144 

CoKciostoNB  di  quefta  prima  Parte.  Del  Sim- 
bolo degl’  Apoftoli , eh’  è come  il  riftietto  , 
« la  ricapitolazione  di  tutto  ciò  j ch’c  flato 
detto  fin  qui.  14^ 

Trofejfione  della  fede^  indiri'^’^eta  fopra  la  deci- 
fione  del  Concilio  di  Trento  da  "Papa  Vi 0 If',  146 


INSTRUZIONI  GENERALI 
in  forma  di  Catechifmo,  feconda  Par- 
te , dove  fi  fpiega  come  bifogna  vivere 
fopra  la  terra  per  arrivare  alla  vita 
eterna  , per  la  quale  fono  flati  creati 
gli  Uomini. 

Capitolo  Proemiale  • Idea  generale  della  yita 
Crifiiana»  149 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  ficcati  , che  bifogna  fuggire . 


§.  4.  Della  Cola  . 

ivi . 

§.  y.  Dell'  Invidia. 

lf7 

§.  6.  Dell'Ira. 

ivi . 

§.  7.  Della  Tigrixja. 

SEZIONE  SECONDA. 


Delle  yirtu , 

Cap.  I,  Delle  virtù  in  generale.  ij.j. 

Cap.  II.  Delle  Virtù  in  particolare  , c prima 
della  Fede. 

§.  I.  che  cofa  fia  la  Fede . ^ , itfo' 

§.  X.  Dell' autorità  della  Chiefa  per  le  cojfe  del- 
la Fede,  ^ ivf , 

§.  3.  Della  Sacra^  Scrittura.  i<Ji' 

§.  4-  Dell'autorità  delta  Traditone  per  le  cofe 
della  Fede. 

§•  S'  Dell'  autorità  dei  Condì}  j e dei  SS»  Padri 
della  chiefa  nelle  cofe  della  Fede.  164. 

S,  €.  Della  neceffità  della  Fede  . 166 

§.  7.  Dei  peccati  contro  la  Fede.  De!  fegni  della 
Fede , e del  fegno  della  Croce  in  particola- 
re. 167 

Cap.  III.  Della  Speranza . 

§.  I.  che  et. fa  fia  la  Speranrjt . jt>8 

§.  X.  Dei  peccati  contro  la  Speranza,  i6^ 

Cap.  IV.  Della  Cariti. 

§.  1.  Dell* amor  di  Dio,  170 

§.  X.  Dell' amor  di  noi  fi  e (fi , 171 

§.  3.  Dell' amor  del  Troffimo.  171 

§.  4.  Della  lìmofina.  173 

§.  s»  Della  correndone  fraterna,  174 

§.  6.  Del  perdonar  l'  offtf e , ijp 

Cap.  V.  Delle  Virtù  Criftianc,  che  fi  chiama- 
no Morali. 

§.  1.  Delle  quattro  Firtk  Cardinali . 177 

§.  X.  Delle  yirtù  y che  ne  yengono  in  confeguen- 

n^a  delle  yirtU  Cardinal! y « dei  yinj  y che  fo- 
no oppofii  a quefie  tirtù»  ivi. 


Cap.  I.  Dei  peccati  in  generale. 


SEZIONE  TERZA. 


§.  I.  Definitone  y e diyifione  dei  peccati . 
5.  a.  Del  peccato  mortale , e del  peccato  renialt . 
5.  3.  Dei  peccati  capitali  in  generale, 

Cap.  II.  Dei  peccati  in  particolare. 

$.  I.  Della  Superbia. 

5.  X.  Dell'  Ararit*  • 

$•  3>  Della  Lujfuria» 


ifl 

ivi. 

lyi 


ij? 

ify 

1J5 


Dei  Comandamenti  di  Dio. 

Cap.  I.  Dei  Ccnundamenti  di  Dio  in  gene- 
rale. 179 

Cap.  II.  Del  primo  Comandamento. 

§.  I.  DÌ  quello  che  comanda  quefio  Comanda- 
mento » 18 1 

§.  i.  Dei 


XI 


D E 1 


T A V O L 

§.  1.  De!  ftecjti  *l  fTj'mt  Ctmjn  Umento , 

e prima  dtll* Idolatria»  1^* 

j.  D<1^  onere  j e invocazione  dei  Santi»  ivi* 
§.  4*  Dell' onore  t che  fi  fa  alle  Reliquie»  J84 
§.  f.  Dell'onore  j che  fi  fa  alla  Croce  > ed  all' 
Immagini» 

S*  6.  Del  facrìlegio  , » della  fiuperfiiilont , che 
fono  gli  altri  peccali  proibiti  nel  primo  Co- 
mandamento  » ' ®" 


1*7 


Cap*  III-  Dv'I  fecondo  Comandamento. 


I.  Idea  generale  di  qnefio  Comandamento,  1S8 
$.  l,  Dei  l'oli  » ivi . 

Dei  (ìiitramenti , « della  Befiemmia,  I90 

Cap-  IV.  Del  terzo  Comandamento. 

S*  1.  QnaC  è il  giorno  » che  i Crifiianì  devono 
fant  filare»  _ ^ IJI 

§.  a.  In  che  modo  bifogna  fantificare  il  giorno 
del  Signore»  ivi. 

Cap.  V.  Del  quarto  Comandamento  . 

S.  I.  DelTtiilige  degli  inferiori  vtrfo  1 fnpe- 
riori  » _ . ,191 

5,  t.  DelH  obbligo  dei  fnperion  vtrfo  gV  infe- 
riori» 193 

Cap.  V.  Del  quinto  Comandamento . 193 

Cap.  vii.  Del  fello  Comandamento. 

Cap.  Vili.  Del  fettimo  Comandamento. 

J.  I.  Delle  differenti  maniere  di  pigliare  la  ro- 
ba Coltri,  197 

§.  a.  Dell' nfnra , ^ ^ 19* 

5.  J.  Del  ritenere  ìnginftamtnie  la  roba  if  al- 
tri y 0 degli  altri  danni  procenrati  al  proffimo 
nei  fnoi  beni»^  199 

s.  4.  Della  rtfiitnyont.  100 

Cap.  IX.  Dell*  ORAVO  Copoandamemo . 

S*  I.  Bel  falfo  tefiimonity  « della  bugia,  ZOI 

S.  t.  Delta  detrazione»  _ _ _ ivi. 

S.  3*  Dell  adulazione  i • dei  gindigj  o * hft*"' 
temerar)  » tog 

Cap*  X.  Del  nono  Comandamento.  aoj 

Cap.  XI.  Del  decimo  Comandafflcoto*  *04 


Titoli. 

SESSIONE  QUARTA. 
Dei  Comandamenti  della  Chiefa . 
Comandamenti 


della 


Chiefa  in 
aof 


Cap.  I.  Dei 
generale . 

I 

Cap.  II.  Del  primo  Comandamento  della  Chic, 
la  ibpra  la  lantiHcazione  delle  Felle . 

5.  I.  Delle Fefie  in  generale,  e dellanierità  del- 
I la  Chiefa  nello  Jtatiilirle»  yoS 

$.  a.  Delle  fejie  in  panieolart , e prima  di  ^nrl- 
' la  nella  SS»  Trinità»  _ 107 

S-  3‘  Dello  hpe  di  Geiù  Crifio  » Sna  Concezione 
nel  giorno  nell' innanzi a\ione  • loS 

$•  4.  Del  tempo  dell  Arreni,  » ivi. 

5.  f.  Della  tepa  del  Inaiale,  aop 

S.  6»  Della  CirconcifiiMt  di  Gè  tu  Crifio»  aio 

S.  7.  Dell'  Bpifania  di  Getìo  Crifio  , 0 dell"  ado- 
razione del  Magi  y comnnemmte  chiamala  la 
feju  dei  K.I»  _ air 

§■  *.  DtllaVrefentazìone  di  Gerii  Crifio  al  Tempio  , 
e della  Purificazione  delta  Santa  t'ergine»  alai 
S.  9.  Della  Settimana  fama  , e in  primo  luogo 
della  Domenica  delle  Palme»  119 

§.  10.  Del  Giovedì,  t del  Venerdì  fante,  a 14 

$.  Il-  Dii  S abbate  fatuo,  al  A 

S.  la.  Della  hfia  di  Pafqua»  al* 

5.  13.  Dell' .Afeenfiono  di  Geiù  Crifio,  aip 
$.  >4.  Fefia  della  Pentecofie , ivi  . 

$.  IJ»  lejia  del  SS»  Sacramento , aao 

5.  16»  Fefie  dei  Santi,  e prima  della  fant»  l'er- 
gine, Sua  Concezione,  lai 

§.17.  Della  Tyttività  della  SS,  f'ergine,  ivi. 
$.  iS»  DelC  aiffunzione  dellaSauta/'irgiru»  aiA 
19.  Delle  Fefie  degC jtngioli , ivi. 

§.  ao.  fefie  di  S,  Gio:  Baetifia»  lag 

$.  ai.  Delle  Fefie  dei  SS»  atpofioli  , Martin  n 
f'efeovi , Confefferi  , _ Pergini , « fanti  Donna 
maritate  , 0 penitenti,  ivi . 

$.  as.  Della  fefia  di  tutti  i Santi , 114 

$.  ig.  Del  giorno  dti  Morti. ^ aaf 

fi.  af.  Dilla  Fefia  dell»  Dedicat/on*  dalU  Chie- 

fa, x%6 

Cap»  ut.  Del  fecondo  Comandamento  della 
Chiefa.  Sopra  l'obbligo  di  fentire  la  Meflà 
le  Domeniche>  e le  Felle.  aa7 

Cap.  IV.  Del  terzo  Comandamento  della  Chi^ 
fa.  Sopra  la  Con&ilione  annuale.  aaC 

Cap.  V.  Del  quarto  Comandamento  della  Cbie^ 
la.  Sopra  la  Comunione  Pafquale.  aaf 

Cap.  VL  Del  quinto  ComndiMaco  della  C1ù6' 
là . Sopra  i digiuni . 

S.  I.  Del  in  generale,  t|» 

$.  a.  Dti  dtginni  4HU  Saanfime  Mi 

S.  !•  9* 
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§.  Del  iìgìwH»  iti  ejutitu  temfii  t delti 

Cap.  vii.  Del  fcfto  Cpm.niiJimenco  dtlliChie- 
ii.  Sopra  i giorni  d’aliiiurnza. 

Conclusione  dì  quella  feconda  Parte  . Della 
perfezione  della  vita  Crifliana,  e dei  Conii- 
gli  Evangelici.  a}4 


INSTRUZIONI  GENERALI 
in  fonra  di  Catecliifmo . Terza  Parte, 
die  contiene  i mezzi,  con  i quali  gli 
Uomini  pofTono  menare  fopra  la  terra 
. vita  conforme  bifogna  menarla  , per 
• arrivare  all’eterna  vita. 

I 

Capitolo  Proemiale.  Dillà  grt%ù, 

S.  I.  che  eifei  f!x  U gr.e\'»y  t quelli  fon»  le  file 
difjtnnti  fjftcie . 7 

S.  1.  Vtr  $ mtr/ti  d$  chi  f#  ytng*  U 
\ìa» 

§•  5.  DflU  ntctJpiÀ  dftU  Grxyd  ^ t dtlU 

tÀ  deli*  yomc  peccatore»  ^ 1^0 

5.  4.  t)(l  merito  delle  noflrt  a\tonì  > « degli  ef- 
fitti  della  GrA\ia  di  CrsU  Crijìo»  140 

5»  i »Ui  tinelli  ^ a»  iixi^lt(tj:,xt>tdjitalaGrAyia»\s\» 

' SEZIONE  PRIMA. 

De!  Sacramenti • 

Cap.  I.  Dei  Sacramenti  in  generale. 

$*  X.  Defin/yone  dei  Sacramenti , loro  eff^etto 

1.  Tifimero  dei  Sacramenti  » 2.oro  .Autore  y lo- 
ro minijìro»  Ctreìnonie  y che  Accmp  agitano  la 
loro  amminijìra'^ione , 

Cap-  n.  Del  Battcfiino.  ' 

I.  che  eofg  (ia  il  Battepeno  y '*  degli  effest! 
(he  froduce  in  noi» 

§•  Z»  Dell'  amMtnijìra\iene  del  Sacramento  del 
Batttfimo»  24f 

$*  5*  ^*lla  T{eceff!tà  del  Ba/tefimo  y e della  fu» 

. unita»  Stato  «ir#  BarnLtm  y che  muojom  fen^x 
rieererU,  1^6 

§.  4-  Dei  Ctnpxri,  e Cemàrt,  Z^S 

(•  J.  Sf!ega\it»e  ileUe  Ceremenit  del  BJttefi- 
mo,  ivi. 

S.  6.‘Stgkitd  ‘U  ffitg*\!tne  ielle  ttrimmie  del 
BMtttItmo . Z49 

^ 7*  Segnitt  U {fiegt\!ent  ielle  (eremenie  dei 

Bxiiefimt,  ' apo 

*1 


Cap.  III.  Del  Sagramento  della  Confcrmazi.* 
nc,  o Ctelìma. 

§.  I.  che  e»fx  px  Ix  Crepmx . xft 

§.  1.  Degli  effetti  dellx  Crefimx.  De*  doni  dell» 
Sfirito  Sxrt;*, 

j.  J.  Del  minifirOf  del  fuggetto  , dellx  neciffìii 
deitx  orepmxy  e delle  dijfop\Ì9ni  con  le  qnxti 
de-ee  ejjer  rteernio  qnejlo  SxeTxment»,  Ifg 
§■  4*  Sfiegxxjone  ielle  Ceremonit  del  SxCTxment» 
dellx  Crefimx,  lf4 

Cap.  IV.  Dcll’Eucari/lia. 

§.  r.  Dell'  Euexriftix  in  generxUt  t dei  fnoi dif- 
ferenti nomi.  1J4 

S.  a.  Infiitw^ioiie  delt  Bncxripi»,  xSf 

§•  J.  Sf  legazione  dellx  from.ffx  dell’  Encxriftiét 
rtportxtx  xì  fejìo  exp/tolo  di yxn  Ciorxnni , ifS 
§.  A.  Dell'  Euexriflix  come  Sxerxmenlo  . Tre  felt- 
ra Reale.  Trxuft*fxnt^ix\ione.  If7 

§.  f.  Adorxtjone  , riferro  , eff opzione , froei/p»- 
ne  del  Sxntiffìmo  Sxcrxmento  delF  Enexri- 
fiix.  _ _ if^ 

§.  6.  Effetti  deir  Euexrifflx.  l6o 

§.  7.  Diffoptjoni  , che  bifognx  xrert  per  etmit- 
nicxrp . ivi. 

§.  o.  Del  eomiiniexrp  fprffo  . x6t 

§.  9.  Dilla  comunione  forco  una  fotx  fpeeie.  aO. 
$•  IO.  7{_eceffitx  dellx  comunione  , t dellx  frlm» 
comunione . Zf4 

Cap.  V.  Del  Sacramemo  della  Penitenza. 

§.  I.  DellxTen!ten\x  come  ■tirtù,  T^ece/pti  del- 
la Peniten\x,  e dì  farla  fen\x  dilxyene.  iCf 
§.  a.  In  che  cofx  eonpfe  il  Sacramento  dellx  Te- 
eiitrnxx  , Ix  fux  inftiiutione  y e ix  fux  ne- 
ceffitx.  _ ' itftf 

§.  3.  uMx  Contrizione  y t delle  condizioni  , eh* 
dtyt  xrere,  i6j 

S.  4.  Della  contrizioni  fnfettx  , f imperftt- 
I 'a.  _ ivi, 

^§.  y.  Dii  Ition  propoptoy  dei  mali  abili y t diK 
oCeapom  à.l  peccato.  1^8 

§.  f.  Dellx  Conf. pione  y e fux  necefpix.  170 
§ y.  Dell' elezione  del  Confeffort , Ìvl. 

à.  >ì.  Dell'  Hf-mr  della  Cofcitnzx  per  prtpxrxrp 
alla  conf.fpont.  X7I 

$.  9.  Delle  condizioni y che  deve  xrere  una  con- 
fiffime  per  effir  buona.  Delle  confi ffìoni  gene- 
rali . Quello  y che  dere  farf  quando  pia» 
predi  del  Confeffore,  17I 

$.  lo.  D.llx  f odiir fazione  , e fua  necefptx.  174 
§.  IX*  Efempi  Carati  dalla  Satra  Scrittura  per  prò- 
rare  la  HteePità  della  foddiif azione , Ivi. 

§•  la.  Della  jifddi I fazione  fecondo  l'antica  difei- 
pltnx  della  chitfx  . Dei  quattro  gradi  dì  Te- 
I ttitenzx  pubbpcx . Z7r 

5.  JJ* 
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Ij.  QuàF i,  l qiml  fi*  fempre  fitta  l' inttn- 
ditta  Chiifa  «tll'ìmpontr  le  fenilen^e . 176 
$.  14.  Dii  Canoni  ttnittnxjaU . nj 

§.14.  Cii  che  i Vipell  derene  ai  Kr/covi,  als^ 
c&deti,  e agli  aliri  Alinifiri  dellaChiifa.  ji^ 
S-  13.  Defle  fiate  Religiefe  , Regole  da  feguitan. 

S.  If,  D^W  Operi  loddìtfatlirit . 179 

fi  per  impegnar  fi,  t per  fanitjìca'fi  en  quelle 

$•  16,  Dilla  dijptjìxiaui  in  cui  bijigna  t fieri 

fiate.  ut 

per  render!  te  Jiddufayini  utili,  iKo 

Cap.  Vili.  Del  Sacramcoco  del  Macrimoain. 

S.  17.  Del  'fnrtattrit.  ivi  • 

^ li{.  DiW  lnJul(enxi  • *Vl 

§.  I,  Del  Mairimenle  in  generale.  318 

19.  Sixm  la  dittrina  dell'  Indmlfinx*,  *9} 

io.  ^rfKc  la  dottrina  dite  Indnlumxe  • 184 

a.  Del  àtairimenie  in  qnalita  di  Sacranun- 

S».  al.  Dtìl' alloluxieai  > « petiHà  di  nnulitri  i 

te.  jio 

ficcati  concefld  ai  Sacerdati'  i8f 

$.  3.  Dd  Minifire,  del  feggttte,  e degf  impedi- 
menti dtl  Matrimenle  in  generale,  ivi. 

5.  4.  Spiegagiene  drgP  impedimenti  , che  rendine 
il  Matrimenie  mille,  e che  fi  dicono  dirimen- 
ti. Ragieni  di  quefi'  impedimenti . jao 

5.  f.  Spìegagjone  degi  impedimenti , che  tendone 
il  Matrimonio  ìLteito,  ma  ralido . }i} 

§.  6.  In  che  modo  i!  fogna  prepararti  al  M atri  me- 

S.  ii.  Dtl  dièiriri  l’ alici nxttni.  a86 

^ 23*  Dtt  Cdfi  riftrratt  ) t dtUt  €enfmwt  in 
mréiUd  xS'7 

S.  i4.  Dilla  rcimnnica.  289 

>f,  Dei  ManiurJ . 190 

9.  atf.  Olila  jojfinlieni.  191 

27-  Dtil'  tnttrdattd  IVI. 

Cap.  vi.  DcU'Eftrcma-Unilone. 

$.  1.  D>  di  . chi  prtcedi  qniflo  Sacramitit»  , « 

mo^  * paflar*  si  giorno  delle  314. 

$.  7.  Obblighi  del  maritali  tra  lire  . 3af 

^ 8.  Obblighi  dei  marnati  tigHxrd*  at  loro 

gliuoliu  3x5 

pTimM  4UIU  maUts/4a  29Z 

9.  9.  Obblighi  dii  maritati  rìgteacrio  ai  loro  do- 
mefiici , 3 17 

SEZIONE  SECONDA. 

Dell'  Cray  me  , e di  ciò,  chi  yi  ha  rapporto, 

Cap.  I.  DeirOraaione  in  generale. 

§.  1.  che  cefa  è tOrayom,  e quali  fono  le  dif- 
ferenti fpicie.  3aS 

§.  3.  ad  ehi  bi fogna  indlriyyire  It  fue  Orayoni , 
e per  ehi  hi  fona  pregare,  330 

5.  4.  Effetti  dtu  Orayont.  331 

5.  a.  Rigete  da  praiicarji  per  fare  il  Ine  tilia- 

minte  iiiHiautminti . ijl 

}.  j.  Dii  Sacramente  deli'  Efirtm’  Ungiene  in  ]e 

fiilfe.  Ì94 

9.  d-Segiee  il  Sacramente  diirEfirem'l/nxìine,  Z9}' 

9.  I.  che  cefa  fia  t Ordine  • Qnal'  i il  Mìnifire 
di  qnifie  Sacramente  . Quali  fine  ì fuei  effet- 
ti . Qnali  fine  è diffirinti  Ordini . ìq6 

$.  a.  Delt  irrtgelarlta  Canenichi  , che  fine  un' 
tfclufiem  per  gli  Ordini  | e per  le  fiate  Efcle- 
fiafiice.  _ _ a 98 

S»  3.  Delle  queliti,  e difpefixjini  ntcìffarie  per 
le  fiale  Ecchfìafilce  • Dilla  reca\iini  a qutfii 
flato. 

5*  f.  Difpofix'onc  , ehi  deye  ayere  quello  , che 

fa  OraX‘onr» 

§.  6.  Quali  Jone  le  cofe  , che  blfogna  chiedere 

9*  4-  Della  Tenfura . ioi 

a iddi*!  ~ ' Ivi • 

9.  f.  Dai  Binifixi  , e diti'  eòblige  di  quelli  , 

J.  7.  Condiyoni  dell’ Orartene.  JJa 

che  ne  Jone  tCellatirit  • gli  Ehlteri , e 1 Pn- 
Jentatl . 3^1 

irCoo^UoBiT~Trégdn»riimr'3i~GiIlrCrt^ 
fio.  _ ivi. 

II.  Condizione.  Pregare  Iddio  in  fp trito,  e iu 
yerilà . ‘ ivi . 

in.  Condizione.  "Pregare  roii,  umiltà,  e com- 
punyene.  _ ivi. 

IV.  Condizione  . Pregare  con  attenyene.  333 

9.  6.  Della  fiia*iM4.  e della  cenfidinga.  304 

7*  Oùblighì  dt$  da  Ltnt 

della  chTtfa.  ^ 3^ 

9.  V.  Degli  Ordini  minori . t Ieri  fungimi  • ivi . 

S*  9*  Degli  Ordini  mAggìeti  in  generale  9 t dtl 

Ceifibnte -s  eh*  v/  * anntlTo»  3o? 

V.  Condizione.  Pregare  cen  confidenga.  IVI. 
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INSTRUZIONI  GENERALI 


INFORMA 

DI  CATECHISMO/ 

IN  CUI  SI  SPIEGA  IN  RISTRETTO 

per  mezzo  della  Scrittura  Sacra , e della  Tradizione  ITftoria, 
e le  Dottrine  particolari  della  Religbne , la  Morale  Criftia- 
na , i Sacramenti , T Orazioni , le  Cerimonie  » e i Riti  della 
Chiefa , 


CAPITOLO  PP^O  EMIALE, 

IDEA  GENERALE  DI  TUTTA  LA  RELIGIONE. 


Dì/egnOi  e divijìone  di  quejf  Ogera, 


Ual’è  T affare  p'ù  im- 
portante, che  ^,Ii  Uo- 
mini abbiano  lopta  la 
terra  ? 

E*  qnello  di  conolcc- 
re  Iddio,  e Gesù  Cri- 
ilo,  e di  conofcerc  fe  medefimi,  cioè  conofee- 
re  ciò  che  Tono  ; per  qual  cauta  vivono  ; ciò 
che  debbano  diventare  dopo  qucQavita,  c che 
tota  hanno  a fare  per  edere  veramente  telici; 
io  una  parola  , fapere  la  Religione  , c vivere 
conforme  a ciò  ch'ella  preferire. 

InPruytnl  Criteri, 


D.  Dateci  un’  idea  generale  delle  Verità  del- 
la Religione  ? 

R.  Ciucile  Verità  li  ridueono  a quanto  le- 
gue , cioè 

Che  v’è  un  Dio,  eh’ è un’efTcìua  perfet- 
tiflìma,  futniientc  in  tre  Pcrfonc  dillinte . Que- 
llo Dio  è unico,  ed  è il  Creatore  del  Ciclo, 
e della  Terra. 

Gli  Angeli,  e gli  Uomini  fono  le  Creature 
d*  Iddio  le  pili  perfette  ; Iddio  le  ha  create  per 
beatificarle  in  comunicandi!!  a quelle. 

Tra  gli  Angeli  alcuni  fono  ilati  tempre  uni. 

A ti  a 


Oonandj. 


Hifffi* . 
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ti  a IiiJio  , p.Ii  altri  Ci  fono  allontanati  da 
lui  • 

I primi  fono  eternamente  felici,  e Iddio  fé 
ne  ferve  per  cfcffiirc  i fuoi  ordini . 

Gli  altri  li  fono  refi  infelici  per  fempre  , e 
formano  la  CompaRnia  de’  Demonj. 

Iddio  creò  l’uomo,  e la  Donna  per  render- 
li felici  come  pii  Anpcli  fenza  foppettarpli  al 
la  morte.  Gli  creò  in  uro  flato  di  fantit.i,  e 
di  giuftiz.ia  , e imprdie  la  lua  legge  nel  loro 
cuore  • di  maniera  che  conofeevano  perfetta- 
mente ciò  che  bifegnava  fa*r , ed  avevano  una 

f;ran  facilità  per  adempirlo  . Gli  melle  in  un 
uogo  didilizie,  chiamato  ilParadifo  terreftre. 

hla  in  vece  di  feguitarc  l’ illultrazioni  del 
loro  fpirito  , e P inclinarionc  del  loro  cuore  , 
Èva  la  prima  Donna  fi  lafciò  fedurre  dal  De- 
monio, e difobbedl  a Iddio.  Adamo  il  primo 
Uomo  feguitò  Tefempio  della  fua  Moglie,  c 
difòbixdi  a Idd'o  come  lei,  feiii’ elfcrc  iédotto . 

Con  quella  di  (obbedienza  relèro  infelici  lo- 
ro, e la  fua  policrità  , alla  quale  hanno  co- 
municato il  loro  peccato,  c le  confeguenze  dì 
quello  peccato,  che  fono  l’ignoranza,  l’incli- 
nazione al  male,  l’ inimicizia  di  Dio,  c gl’ in 
comodi  della  vita,  la  neeeliud  del  morire. 

Furono  (caceiati  dalParadifo  rerrdlrc,  e fa 
rebbero  Itati  condannati  al  fuoco  eterno  dcH’In- 
ferno,  fc  Iddio  non  gli  avelfe  fatto  mifericor- 
dia,  e fe  non  avellerò  fatto  penitenza. 

La  prima  Miferieordia,  die  Iddio  gli  fece, 
fu  di  promettergli  un  Redentore,  il  quale  è Ra- 
to afpcttato  nel  Mondo  lo  fpazìo  di  quattro 
mila  anni  almeno. 

In  quello  mentre  pii  Uomini  corrotti  dal  pec- 
cato del  loro  primo  Padre  hanno  conmicdo 
ogni  forca  di  delitto,  e di*  frtgolamcnto. 

Per  punitgli  Iddio  gli  ellermìnò  con  un  di- 
luvio univcrlalc,  in  cui  perirono  tutti  gli  Uo- 
mini, eccettuato  Noe,  e la. fua  famiglia. 

I defeendeuti  di  quella  famiglia  avendo  ri- 
popolato il  Mondo,  gli  Uomini  di.cnn.ro  in 
poco  tempo  altresì  cattivi , conforme  lo  erano 
avanci  il  diluvio. 

Allora  Iddio  abbandonò  tutti  i popoli  della 
terra  alla  loro  corruzione  , e (cdfe  Àbramo  , 
e la  fua  poAcricà  per  farne  un  popolo  confa- 
erato  parricolarmenre  al  fua  fcrvizio. 

Quello  popolo  nato  da  un  fui  Uomo,  cernì 
pollo,  per  cosi  dire,  d’una  fola  famiglia,  c 
chiamato  il  popolo  tbico,  e l'ulfigucntcnicntc 
il  popolo  Giudaico;  E- fiato  il  depohtar>o  del 
la  legge  dì  Dio,  del  Tuo  culto  pubblici.,  del- 
le fuc  prcmcllc,  delle  fue Profezie,  c Iddio  ha 
operato  a lavor  di  quefio  popolo  un’ infinità 
di  miracoli. 

Iddio  ha  operato  ptincipalmcnte  qucfic  ma 
ravìglic  per  mezzo  del  rainilìcio  dì  Mose  . Fri- 
fu  che  portò  a quefio  prpolo  la  Legge  di  Dio 
jmprclTa  fopra  le  tavole  di  pietra,  ed  a lui  in- 


fegnò  le  regole,  e le  ccremonie  del  culto  del 
.Sigi'orc. 

Tutti  quefii  favori,  e quelle  maraviglie  noti 
hanno  per  nulla, impedito  il  popolo  Giudaico 
di  vivere  fp. nìllìmo  feordato  d'iddio,  e nel 
pccearo,  come  tutti  gli  altri  popoli  del  Mondo. 

Iddio  gli  ha  puniti  fpcITo  ora  in  una  for- 
ma, ora  in  un’altra,  e non  ofiante  quefii  dif- 
ferenti cafiighi  fono  fempre  vìlfuci  in  difor- 
dinc. 

Fimlmenre  il  Redentore  degli  Uomini  ven- 
ne al  tempo  predetto  da’  Proleti  . 

Quello  Rciicntore  è il  Figliuolo  d'iddio  fat- 
to Uomo  nel  feno  d’una  Vergine. 

Cucilo  1 Id’o-Uomo  è chiamato  Gesù  Crifto. 

Gesù  Crillo  dopo  aver’ infcgn.zto  agli  Uomi- 
ni con  i fuoi  cicnipj,  c con  i fuoi  amniacfira-i 
menti  ciò  che  dovevano  fare  per  clleic  felici, 
c dopo  aver  provato  la  fua  Venuta  , e la  fua 
Diviniti  con  i fuoi  miracoli,  gli  ha  finalmen- 
te riconciliati  con  Dio  per  mezzo  della  Morte, 
che  ha  ll'licrto  tu  la  Croce. 

Dopo  cllcre  fiato  niello  nel  Sepolcro  rifiifei- 
tò  gloriofo  il  terzo  giorno,  e quaranta  giorni 
dopo  la  fua  Rifurrezione  fall  al  Cielo  a villa 
de'  funi  D fccpoli. 

Dieci  giorni  dopo  la  fu.i  Afetnfione  mandi 
Io  Spirito  Santo  l'opra  i Dfirepolì  adunaci  di 
fuo  ordine  nella  Città  di  Gerul'alcmmc . 

Qtiefto  Spirito  Santo  imprclle  nuovameme 
nel  cuore  degli  Uomini  la  Legge  d’iddio,' 
che  era  fiata  dopo  ranco  tempo  quali  che  can- 
cellata dal  peccato,  c cltc  Mosé  ebbe  ìmprclla 
foto  nella  pietra,  dandola  agli  Ebrei  da  patte 
di  Dio. 

Dipoi  i Diléepoll  di  Gesù  Crifio  , dodici 
idc’  quali  più  principali  erano  ilari  da  lui  chia- 
miti Apofioli,  ami  un  7.  lai  ono  aglìHbrci,  efui- 
l'eguentementc  , a rifiuto  loro,  a tatti  i popo- 
li della  terra  Io  Venti  , che  Gesù  Grillo  gli 
aveva  infcg.nate  , ed  i Lati  , de’  quali  erano 
fiati  loro  i Tefiinionj. 

Quefie  p-edicazioni  folienute,  ed  arvalorjcc 
con  gran  Miiaccli  , lìgiKatc  col  faiigue  degli 
Apofioli,  de’  loro  Dìfccpoli  , e d’ un  numero 
infinito  di  Martiri,  accompagnate  dall’cfiìca- 
cia  dello  Spirito  di  Dio , hanno  convertito  la 
maggior  patte  del  Mondo,  malgrado  Icoppofi- 
zioni  di  tutte  le  potenze  umane  unire  afiieme  , 
ed  infiigatc  da’ Demonj.  Finalmente  quelle  Po- 
tenze lur.no  elle  nicdcllme  abbracciato  quella 
Religione,  la  quale  Iccnndo  le  apparenze  della 
politica  umana,  doveva  clfere  più  d’una  volta 
annichilata . 

Ciucila  foeictà  di  perfonc  convertite  alla  Fe- 
de di  Gesù  Crifio  dagli  Apofioli  , c da  lori) 
Dìfccpoli  , fparfa  per  tutto  il  Mondo  , tirata 
-vanti  da’  fuccclfuri  degli  Apofioli,  è quella, 
che  fi  chiama  la  Chiela  Cattolica. 

La  Chidà  è una  Società  vilibilc  , che  de  re 
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fcmprt  fuflìfkre  lòtto  li  condorra  diGciùCri- 
lio  fuo  Capo  invilibile,  del  fuo  Capo  vìlibile, 
eh’  è il  Papa  , Vicario  di  Gejù  Grillo  nel 
Mondo,  SucccITorc  di  S.  Pietro,  e Vefco»o  di 
Kotni,  de’  Veicoli  , e degli  altri  Minillri  in 
fcriori  impiegati  aH'cdilìcazione  del  corpo  di 
Gesù  Ciillo. 

La  Cliiela  Cattolica  c lèmpre  ftata,  fempre 
fari  diAinta  da  tutte  le  altre  Società,  clichan- 
no  il  titolo  di  Chiefa  , per  «luattro  caratteri 
proprj  di  elTa  . Quelli  fono  che  ella  c Una, 
Santi  , Apofiolica  , e Cattolica , cioè  univer- 
falc. 

Li  Chiefa  hi  fènipre  combattuto  nel  Mon- 
do , e combatterà  feuipre  lino  alla  line  de’  Se- 
coli; ma  ella  ha  feniprc  trionfato  , e lèmpre 
trionferà  de*  fuoi  nemici:  le  porte  dell’ Infer- 
no non  Invarranno  mai  contro  di  quella,  pci* 
eh’  ella  è , e fempre  fari  aninuta  dallo  Spiri- 
to Santo  , e condotta  da  Gesù  Crillo  fio  ca- 
po, il  quale  l’alllAc,  la  fortifica,  e le  dà  tut- 
ti gliajuti,  e tutti  gli  avvantaggj , che  ella  ha 
bifogno  per  lòlfep.crii  nel  mezzo  delle  tcmpcAe, 
dalle  quali  ella  è continuamente  agitata. 

Quella  Iccietà,  che  comincia  fopra  la  terra 
non  fati  perfetta  , e confumata  fc  non  in  Ciclo 
alla  fine  del  Mondo. 

Nell'afpcttare  qtieAa  confunuzione  genera- 
le cìalchedun  Uomo  muore,  e fubito  dopo  la 
fua  morte  comparifee  davanti  a Iddio  perefler 
giudicato. 

Dopo  qucAo  giudizio  particolare  l’anima  di 
cialchcdun  Uomo  va  o in  Paradifo , o nel  Pur- 
gatorio, o nell’ Inferno. 

Finalmente  quando  il  numero  di  quelli.',  che 
devono  comporre  la  Chiefa  del  Ciclo  I,  fari 
compito  , tutti  gli  Uomini  morti  tifufeite- 
tanno,  c Gesù  Grillo  verri  circondato  di  glo- 
ria , accompagnato  dagli  Angeli , c da’  Santi , 
per  giudicare  nuovamente  tutti  gli  Uomini. 

Dopo  quello  giudizio  univcrfjle  , i buoni 
auderanno  in  corpo  c in  anima  in  Paradifo  , 
ed  i cattivi  anderariiio  in  corpo  e in  anima 
nell’  Inferno. 

I Si  chiamano  buoni  i CriAianì,  che  menano 
lopra  la  terra  una  vita  conforme  alle  Leggi  di 
Dio  per  arrivare  alla  vita  eterna , per  la  qua- 
le gli  Uomini  fono  kati  creati. 

Si  chiamano  cattivi  fenja  crcczicnc  di  po- 
poli, e di  Kcligioni  tutti  quelli  , che  vivono 
una  vita  oppofta  alla  Legge  di  Dio. 

La  vita,  che  bifugna  tenere  nel  Mondo  per 
(Aere  telici,  li  riduce  a due  Capi,  cioè  ad  cf- 
Icrc  diltaccati  dal  peccato  , ed  edere  uniti  a 
Iddio. 

A voler  cAcre  dlAaccati  in  tutto  e per  tut- 
to dal  peccato,  bifogoa  procurare  fenza  Aan- 
carli  di  fupcrave  1’  inclinazione  naturale  , che 
gli  Uomini  dopo  il  peccato  hanno  difoddista- 
ic  la  loro  fupcibia,  la  Jorofenliialiri,  c la  lo- 


ro curiofìti,  perchè  qucAe  tre  inclinazioni  Co- 
no la  lòrgente  di  tutti  i peccati,  che  A poAb- 
no  commettere. 

Per  cffcrc  uniti  a Iddio  bifogna credere,  fpe- 
rarc  in  Dio,  ed  amarlo,  perchè  non  con  altro, 
che  con  la  Fede  , con  la  Speranza  , e coti  la 
Carità  lì  puolc  ilare  unici  a Iddìo,  e fervirlo. 

La  Cariti  è l’anima  di  tutte  le  altre  Virtù 
Crilliane,  e qualunque  cofa  , che  poAino  fare 
gii  Uomini  , fc  non  hanno  la  Carici,  è nul- 
la, e ciò  che  fanno  non  gli  ferve  a niente  per 
la  faluce. 

Il  concralTcgno,  col  quale  noi  pofTumo  co- 
nofcerc  fé  abbiamo  la  Carici  ',  è la  pratica 
elatca  de’ Comandamenti  di  Dio,  l’olTèrran- 
za  de'  quali  è fempre  Hata  neccAaria  agli  Uo- 
mini . 

E'neceAario  altresì  ollcrvare  i Conundaram- 
ci  della  Chiefa  , la  quale  non  ha  altra  m ra 
in  quello,  che  ella  prclerive  ai  fuoi  figliuoli, 
che  ikccrDiinarc,  fecondo  il  bifogno,  itetuai, 
e i luoghi  , e la  maniera  di  olTervare  i Co- 
mandamenti di  Dio. 

Io  uiu  parola,  vivere  CriAianamence  non  è 
altro,  che  allcncrfi  da  tutti  i peccaci,  credere 
io  Dio,  fperarc  in  lui,  amarlo,  obbedirlo,  c 
per  eonfeguenza  obbedir  alla  fua  Chiefa  , fe- 
condo ch’egli  mcJclimo  preferive. 

Vivendo  in  quella  guila  lì  arriva’  infallibil- 
mente alla  feliciti  eterna  , per  la  quale  fono 
Aaci  creaci  gli  Uomini. 

Tutto  ciò  che  noi  pofTiamo  legittimamente 
chiedere  a Iddio,  è racchiulo  nell’ Orazione, 
che  A chiama  Domenicale  fatta  da  Gesù  Crillo. 

A conlidccare  l’Orazione  in  generale,  come 
contenente  tutte  le  azioni  , per  mezzo  delle 
quali  noi  polfiamo  innalzarci  a Iddio  , la_  più 
eccellente  di  tutte  le  Orazioni  è il  Sacrifizio. 
Iddio  mcdclirno  ne  ha  voluto  regolare  nell’ an- 
tica Legge  tutte  le  diAcrenze  , c le  ceremo- 
nie. 

Ma  quelli  facriAzj  antichi  non  erano  , che 
un’ombra,  ed  una  Agura  del  gran  facririzio  di 
Gesù  Crillo  otìerto  fopra  la  Croce , e continua- 
to l'opra  i noAri  Altari. 

Qiiefio  facrifizio  de’  noAri  Altari  è quello, 
che  noi  chiamiamo  la  finca  M.-lfa  . E'  Ano 
(èmpre  oflcrto  in  tutte  le  Chicle  del  mondo 
dopo  gli  ApoAeli  c per  i vivi , c per  i morti . 

Non  vi  e più  grande,  e più  finta  cola  iuan- 
to  tutte  le  Orazioni,  che  compongono  q .elio 
au.eulfiAimo  facrifizio  ; ne  cola  più  degna  di 
venerazione  quanto  le  cerimonie  , che  accom- 
pagnano quelle  Orazioni. 

Ci  Iòno  Amilnicncc  tutte  le  altre  Orazioni, 
Ccrcmonic  , e lUti  della  Cldefa  Cattolica  , 
cioè  gli  Eforcifini,  le  Benedizioni,  le  I’kkcI- 
fioni,  e generalmente  tutto  ciò,  che  la  Chte- 
fa  pratica  nel  fuo  culto.  Tutte  quelle  cole 
no  venerabili  per  la  loro  antichità  , degne  uì 
A X rifpet- 
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rifpetto  per  la  loro  fantità,  e bifogna  ben  ef^ 
fere  in  _un’cftvenia  ecciti  per  aver  ardire  di 
ericicarlc,  dopo  di  averle  profondamente  con- 
(idcrate . 

Hcco  il  prccifa , ed  il  riftretto  di  tutte  le 
veriti  delia  Uclijjione  . Non  vi  è coCl  > che 
non  polTa  rìdsirb  a qualcheduno  dei  capiscile 
noi  abbiamo  fpiepato  . Si  vedri  nel  dillclo  di 
«f'.itlt’ caperà. 

D,  A quinte  parti  fi  pofiono  ridurre  tutte 
le  veriti  della  Religione? 

R.  Noi  divideremo  in  tre  parti  lafmcgazio- 
nc)  che  noi  ne  faremo,  fecondo  l'ordine,  che 
litguc. 

Nella  prima  noi  fpiegheremo  i principj  , i 
rominciamenti , ed  i progredì  della  Religione 
dalla  Creazione  del  mondo  fino  alla  confuma- 
zione  della  vita  eterna  , per  la  quale  gli  Uo- 
mini fono  creati. 

.Nella  leconda  noi  fpicglicremo  qual*  è la  vi- 
ta , che  gli  Uomini  devono  menare  nel  mon- 
do per  arrivare  alla  vita  eterna , pc:  la  quale 
fono  fiati  creati. 

Nella  terza  noi  fpiegheremo  i mezzi  , con 
l’ufo  dei  quali  gli  Uomini  polfino  menare  nel 
mondo  la  vita  , eh’  è nccelfaria  per  attivare 
all’  eterna . 

Sant’Agoftino  vuole  che  fi  feguiti  in  circum 
circa  quell’ ordine  per  fpiegare  la  veriti  dolla 
Religione,  (a) 

NcJla  prima  parte  fi  fpieghcrà  il  Simbolo 
degli  Apofioli . 

( a ) Vedi  il  lib.  de  cilcchiuedit  rudibis  cap-  * iklla  > 
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Nella  feeonda  fi  fpieghcranno  i Comanda>- 
menti  di  Dio,  e della  Chiefa. 

Nella  terza  fi  fpiegheranno  i Sacramenti , e 
e l’Orazione  Domenicale. 

In  quella  maniera  ciafeheduna  di  quelle  tre 
parti  lacchiudcri  la  fpiegazione  di  molte  cofe, 
che  non  fono  nel  Simbolo,  ne  nei  Comanda- 
menti  di  Dio,  nè  nei  Sacramenti , nè  nell'Ora- 
zione Domenicale  : benché  fi  porclfc  alfoluta- 
menre , fc  11  volelTe  , ridurle  tutte  a qualchedu- 
no di  quelli  quattrn  capi  .- 

La  prima  parte  di  quell’ opera  fard  bipartita 
in  due  Sezioni. 

La  prima  Sezione  conterri  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda la  Religione  fino  alla  venuta  di  Gesù 
Crifto . 

La  feconda  tratterà  dello  fiato  della  Religio- 
ne dopo  Gesù  Grillo  fino  alla  eonfumazione 
della  vita  eterna . 

La  feconda  parte  di  quell’opera  conterrà  ur> 
Capitolo  pi-ocmìale  fopra  la  vita  Ctifiiana  in 
generale,  con  quattro  Sezioni. 

La  prima  Sezione  tratterà  de’  peccati. 

La  Icconda  delle  Virtù. 

La  terza  de’ Comandamenti  di  Dio. 

La  quarta  de’  Comandamenti  della  Chiefa  . 

La  terza  parte  di  quell’  opera  conterrà  un  Ca- 
pitolo proemiale  fopra  la  grazia  con  due  Sezioni. 

La  prima  tratterà  de* Sacramenti , e di  tutta 
le  fue  attenenze. 

La  feconda  tratterà  dell’ Orazione  , e della 
fue  attenenze. 

a Relig.  cap.  7. 
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IN  FORMA 

DI  CATECHISMO. 

PARTE  PRIMA. 

In  cui  fi  fpiegano  i principi  , i conninciamenti , ed  i progreflì 
della  Religione  dopo  la  Creazione  fino  alla  conlunuzione 
della  vita  eterna,  per  la  ^ualc  gli  uomini  fono  ftati  creati. 

SEZIONE  P ^ J M A. 

Dei  frìmìfji.  dei  cominciamenti  y e dei  pro^reffi  della  Religione 
fino  alla  venata  di  Gesù  Crifio , 

CAPITOLO  PRIMO. 

Di  Dio  in  fe  Ileflb. 


5.  I.  Dtir dì  D'o, 

9emMd4 . Q Tjmo  noi  ceni  che  vi  Ca  un 
Dio? 

Hilp->Jl*.  Queila  c una  vcritl  canto  chiara, 
che  biiopna  ben’ cffer’ infcnfato  per  negarla,  o 
per  merceria  in  dubbio  . L'ìnfnf*f  h*  dot»- 
u*l  («ore,  che  ncn  yi  i Iddio • ^a)’ 

(*)  Salmo  y III.  I. 

Infinoyon!  Cotherc^ 


Sfìci*\!»ne» 

Quelle  parole  , rinfai(et»  ha  detto  net  pof 
eutrty  fon  degne  di  conriderazione  . Elle  c’in- 
feenano  che  quando  fi  arrivi  a queft-ecccfib  di 
follia  di  dire  che  non  vi  è Iddio  , lo  fpiriio 
in  un  certo  modo  di  dire  in  quella  Uravaran- 
za  ha  meffu  patte  che  H cuore,  cioè  a dire, 
che  l'empio  vorrebbe  die  non  ci  folTe  Iddio, 
per  poter  fopprimcte  tutei  i cimorfi,  e foddif- 

fare 
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fare  le  fue  pa(T;oni  con  maggior  libertà  . La 
dcprava7.k)iic  tic!  fuo  cuore  lo  porta  a dire 
dentro  di  le  fteiTo  clic  non  vi  c Iddìo»  Ma  in- 
/ llolidifca  pure  fopra  quella  verità  ; ella  è ii 

vivaniuwe  imprclia  nello  Ipirito  dell’ Uomo  j 
th‘  è quali  imponibile  ch'ella  ne  lìa  intera- 
mente icaiiccllata . (ij 

D.  Con  quali  ragioni  ]>oflumo  noi  convis- 
«i,rc,noi  mcdclimi,  che  ci  c_un  Dio? 

R.  Con  ogni  fotta  di  ragioni  fondate  fopra 
il  fentiniento,  fopra  rcfpcricnTa,  fopta  la  Fe- 
de, fofira  i primi  principi  del  rariocinio.  [ 
D.  Che  co'a  intcniitte  voi  per  le  ragioni! 
fondate  lui  fentinitr.io  ? I 

R.  Io  intendo  le  ragioni  tirate  dall’imprcf- 
lìone  della  Divi  -itJ  , che  Iddio  ha  mcilo  ucl' 
cuore  di  ciafehedun  Uomo,  (c) 

Sptr^^X'ont  t 

Quella  impicllionc  della Divinirì  fa  che  nan 
ci  c flato  mai  alcun  pop.-rlo  , alcuna  nazione , 
che  non  abbia  rìcor.ofciu'o  l' cliflcnza  d’una, 
Divinicà,  e che  non  ci  è Uomoy'che  nell’ oc-! 
calioni  improvife  , ne’ pericoli  non  fi  volti  a 
Iddio  come  per  invocare  il  fuo  ajuto  per  mcz-[ 
zo  d’un  fentimenco  naturale  j,  che  TcrthlJiaAo 
chiama  /a  a un  tnimx  ttararal- 

Dirnrt  Cri  [liana,  (d)  | 

Si  puofe  appropriare  a queA’impreflione  na-l 
turale  della  Diviniti  quello  detto  del  Profitta 
Reale:  A'»/  ayrtt  imfrijj»  [offra  dì  Ktiy  • Slatto-, 
xt,il  lumt  del  yoflro  •miio.  (e)  | 

D.  Clic  cofa  incendete  voi  per  le  ragioni  j 
fondate  fopra  l’cfpcricnza  ? | 

R.  lo  intendo,  i.  le  rapjonf  fondate  fopra' 
qucAo  che  noi  proviamo  giornalmente,  la  pro-| 
videnza  di  Dio  lòpra  dì  noi , la  bontà  , con 
la  quale  efaiidìfce  It  ncdlrC  {ircghierc  ee.  Noi 
vediamo  i caAighi  vifibili  , che  tfcrcica  qual-| 
che  volta  fopra  gli  empj , noi  fiamo  tcAimonj 
della  fua  onnipotenza  in  nio.'tìO'une  occalioni 
importanti . 

z.  Io  incendo  le  ragioni  tirare  dall' ordine  , 
e difpofzior.e  delle  Creature.  (/) 

Sfìtga\lon€  di  tfutfia  feconda  riffojia,. 

Non  b-foena  le  non  vedere  un  beil’edifizio, 
un  bel  quaiiio  , un  bel  libro  per  dar  giudizio 
dell  abiliti  dell’ Al cliitcrtc  , del  Pittore,  del- 
lo Scrivano:  e farebbe  p_z:ia  attribuire  al  ta- 
fo  la  difpolizione  , e l’ordine  di  quelle  forte 
d'opere.  L'ordine  del  Mondo  i fenza  parago- 
ue  p'ù  bello  , più  nobile,  più  magnifico,  più 
fegr!  aro  che  quello  dcli'ci'pete  deli’ arte.  La  fo- 
la ccit.iizionc  del  corpo  umano  ha  qualche  co- 
li) -'tdi  Z Tiatrj'O  fopra  S.  C:o.  n.  4. 

(t)  Ver).  S.  A*'/f(.  Iran.  loS.  lopti  S.  Glo.  n.4, 

( i ) Apolo^et.  cap.  17. 

(t)5alm.  W. 

(/>  Ko.n.  I.  «o.  Sap  XIII.  j. 

li  J ia!m.XTIil  i.e  fe^.Cieetone  della  Natura  degli  Dei  e< 
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fa  de!  divino.  Un’Uomo,  capace  dì  dire,  che 
il  cafo  ha  prodotto  cofe  si  ammirabili,  sì  uni- 
formiai  regolate,  non  merita  d’elfer  fentito. 

Si  dice  clfcre  iiifcnfaco  chi  non  riconofee  il 
dito  di  Dio  in  tutte  qucAc  maraviglie,  (g)  I 

D.  Clic  cofa  intendete  voi  per  le  ragioni 
fondate  fopra  la  Fede? 

R.  Io  intendo  le  ragioni  fondate  fopra  di  ' 

qucAo  , che  Id'Jio  li  è fatto  conofccre  a gli  I 

Uomini  per  mezzo  delle  rivelazioni  certe  , cJ  ‘ 

indubitate.  r 

Spiegazione . • 

Tutto  ciò  , che  prova  la  verird  della  Reli-  ' 

gioiie  CriAiana  , prova  per  un  i confeguenza  ' 

necvilaria  l'dillenza  dì  Dio,  perchè  la  Rclìgio-  ' 

ne  f'uppone  quella  verità  come  fondamento  di  i 

tutte  le  altre  . Ora  le  pruove  della  Religione 
CriAiana  fono  sì  ciliare,  c si  dimoArative , — ' 


che  bilbgnercbbe  cAer  cieco,  e fuori  di  le  per  I 

non  fi  arrendere  alla  loro  evidenza . Noi  le  ra-  1 

porteremo  nel  feguito  di  quell' «pera,  (fi  ) 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  le  ragioni  1 

fondate  fu  i primi  principi  della  ragione  ? 

K.  Io  intendo  le  ragioni  mctalìlichc  , clic  i 1 

Fikifolì  hanno  coAumato  dì  apportare  per  prò-  1 

vare  l' cfillenza  d’ Iddio  » 

Noi  non  rapporteremo  qucAc  ragioni  , ben-  1 

che  fortiAlme  , perchè  non  ognuno  è capace  I 

di  qucAa  forca  di  ragioni  i e quelli , che  ne  1 


fono  capaci  polTono  leggerle  negli  autori , che 
hanno  l'crirto  fop.a  quella  materia  , e che  to- 
no alTai  cogniti.  * | 

^ a.  Della  natura  di  Dio , $ delle  [ut  • 

perfezioni . I 

D,  Che  cofa  è queA’  Iddio  ? 1 

R.  Iddio  è quello  eh’ è . lo  fono  quello  y efi»  1 

fono , drlfe  lo  Aclfo  Iddio  a Mosè.  (/)  1 

Quello  è quanto  noi  pelllarao  dire  più  pro- 
priamente per  darci  un'  idea  d’  Iddio  , c della  1 

l'ua  natura  , tale  quale  nei  fiamo  cap.aci  di  ! 

averla  nel  mondo  , dove  nai  eon  conoicìarao  1 

Iddio  fe  non  d' una  maniera  aflài  impci  fetta . I 

O.  Qual'  è il  fcnlò  di  qucAo  detto  : Io  fona  | 

ehi  fonot  I 

R.  QucAo  vuol  dire  che  Iddio  c un’tlTcre 
iiidcpeiiaeme  , che  folo  vive,  e fulIiAe  aAolu-  1 

camente  da  per  fc  AclTo  , dove  tutti  gli  altri  ; 

elTerc  fono  creati,  e dcpendtnti,  e non  hanno,  | 

per  cosi  dire  . che  una  parrccipaiione  molto 
imperfetta  della  vita,  (k^) 

D.  Perché  dite  voi  che  qucA'idca  d'iddio 
ci  fa  comptendcic  la  fua  natura  per  quel  can-  1 

to,  I 

(h)  Vei.  !.  Agoff.  Uh.  ij.  dv'la  Girti  di  Dio  cip- 7-  Ve- 
dt  anch«  ^!t  autori  amichi  » e mc4erni,  cr.i  hanno  trauato  I 

cipr'fT^mrnte  qurlU  ma  erta  » 

( t)  Ekod.  tir.  14.  I 

(k)  Vedi  S-  Ajott.  Tratt.  Copra  S.  Gio?»  ^ 

I 4 ^ 
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to  . che  noi  ium  capici  nel  mondo  di  conce- 
pirli ? 

R.  Perchè  queft’  idea  d’ Iddio  ci  fa  conofee- 
re  che  Iddio  poflìede  forranamente  tutte  le 
periezioni  imiginabili. 

SfìtgM\Unt . 

Dal  fufliflere  Iddio  da  le  llclTo  indepcnden- 
temente  da  (|u.tl(ìvo|;lia  altro  ciTire  nc  fe 
guc  che  egli  e infinito  ; imperocché  lì  chiama 
infinito  ciò  che  non  è terminato,  nè  limitato. 
Per  tanto  nn’cflcre  che  ruUilfe  inilep.ndcntc- 
mente  da  alcun’ altro  non  puol’elTtrc  nè  ter- 
minato , nè  limitato  da  alcun' altro.  Non  lì 
puà  concepire  un’eiTcre  non  limitiro  fcnracon- 
c^ire  che  egli  poflieda  tutte  le  perfezioni  ioia- 
gtnabili  in  lomtno  grado. 

Perchè  fe  gli  roaacalle  qualche  perfezione  ,l 
o pure  fé  egli  non  l’avcfle  tutte  in  fommo, 
grado  , le  fue  perfezioni  làuboero  limitate  , 
dunque  non  farebbe  infinito.  In  una  parola 

Edere  iniinico,  e polTcdere  tutte  ie  perfezio- 
ni in  fummo  grado  e una  medelìma  cola. 

Edere  ind»endcnte  , fuliiltere  alluiutamentc 
di  fe  mcdefimo  fcnzi  la  parcecipatione  di  al- 
cuno, ed  edere  infinito  è una  ifilla  coti. 

Per  confeguenza  di  quefln  , che  Iddio  è in- 
dependknte  , e fuflìftente  da  per  fe  inedclimo 
fenza  la  panecipazione  di  alcuno  nefegue,  che 
poflìede  tutte  le  perfezioni  in  fommo  grado  . (/) 

O.  Quali  fono  le  perfezioni  di  Dìof  I 

R.  Iddio  è rupremamente  perfetto,  per  con* 
/èguenza.  l.  E'  un’ edere  femplicidìmo . i.  E' 
un  puro  fpirito.  }.  E'  eterno.  4.  Immeulo. 
f.  Immutabile,  tf.  Conofee  tutto,  g.  Puole 
tutto  . 8.  £ tutte  le  cole  dipendono  da  lui  . 
Se  qualcheduna  di  quefte  perfezioni,  o altre, 
che  li  poflino  imaginare  , ^i  mancullcro,  non 
farebbe  fupremamente  perfetto  , non  farebbe 
Iddio.  ( m) 

D.  Che  incendete  roi  quando  voi  dite  che 
Iddio  i un’ edere  Cmpliciduno  ? 

R.  Io  intendo  che  Egli  non  è comnoflo  d’ al- 
cuna parte  r che  E^i  efclude  di  lua  natura 
«gni  mefeugiio  , ogni  compolfo  . 

D.  Che  incendete  voi  quando  voi  dice  che 
Iddio  è uno  fpirito? 

R.  lo  incendo  che  non  ha  nè  corpo  , nè  d- 
fura,  ne  colore  , e che  non  puol’cllere  imelb 
da’  nodri  fenfì.  (n) 

D.  Perchè  dunque  £ parla  nella  Sciictura  Sa- 


(/)  Vedi  (nieflo  nitnto  pni  dilTuro  ne'  Tealofl . 

Vedi  i.  Ago:i.  lib.  I.  d(lle  ConfcflC  c>p*  4* 

(nj  Vedi  S.  Giot.  up*  IV.  14. 

(•}  Vedi  S.  Acoft.  Lib.  contro  Adimanto  cap.  ij.  lib. 
té.  della  Cicli  di  Dio  cap.  7.  ec. 

(fi)  Salm-  CI-  Tenui!.  Iib.  contro  Ermngcix  c.  4. 

(9)  Ved.  il  Saldi.  CKXXVIII.  7.  Ciob  XI.  8.  Ifa.  cap. 
XVll.  i8.  S.  Afpft.  letr.  tSS.  o $7.  a Dardano,  e lib.  7. 
della  Citii  di  Dio  cap.  }o.  lib-  t-  delle  ConC  c>  |«  Gcrem. 
xni-  14-  8.  Paolo  »ccli  Aui  <ap-  XVII.  18.  ^ 


era  delle  braccia,  delle  mini,  de’  piedi  d’id- 
dio ? 

R.  E’  un  linguaggio  figurato,  e metaforico 
per  farci  comprendete  Ie_  fue  operazioni.  (.) 

D.  Che  intendete  voi  quando  voi  dite  eh» 
Iddio  è eterno  ? 

R.  Io  intendo  che  Iddio  non  ha  principio, 
né  line.  Egli  è,  fempre  è flato,  e ftmpre  fa- 
rù.(/>) 

D.  Che  incendete  voi  quando  voi  dice  che 
Iddio  è immenfo? 

R.  Io  intendo  che  Egli  è p-~  tutto  , che 
riempie  tutto  , c che  non  è ci  cnfcritto  da  al- 
cuno fpa-iu,  nc  da  alcun  luogo,  (j) 

D.  Che  intendete  voi  quando  voi  dite  che 
Iddio  c imnn.tabile? 

R.  Ip  intendo  che  Idiifo  non  è Ibgpctro  a-I 
alcun  cangiamento,  né  ad  .-Icunt  varictd.  (r) 
D.  Non  è egli  flato  detto  nclli  Scrittura  , 
che  Iddio  fi  fJerna  , che  fi  pente  , che  Egli 
cambia  ciò  che  ha  fatto  ? Tutto  quitto  non 
fuppune  in  Dìo  c ngianiemo,  o var-et.i? 

R.  Qaando  li  dice  che  Iddio  fi  fdegna  è un 
certo  modo  di  parlare  figurato,  che  dà  ad  in- 
tendere a gli  Uomini  gli  effètti  clleriori  della 
giultizia  dì  Dio  , ma  che  non  lignifica  in  Dio 
né  palfione  , né  cangiamento  . Egli  muta  le 
fue  opere  fenza  rauta  e i luoi  eterni  difegni. 
Sempre  il  medelimo  £a  nelle  fue  Creature  i 
cangiamenti,  che  giudica  a propnfico;  e qual- 
che volta  b Scrittura  chiama  ciò  pentirli  per 
accomodailì  al  nottro  linguaggio,  (jf) 

D.  Che  intendete  voi  quando  iute  che  Id- 
dio conofee  tutto? 

R.  Io  intendo  che  non  ci  è cos* alcuna,  che 
pollò  elTer  nafcolla  alb  fua  luce  , cd  alia  lua 
cognizione;  Che  Egli  vede  J’ avvenire  come  il 
prelcnte  , ed  il  Dallato  ; che  p'-netra  i penfie- 
ti  più  fegrcli  del  nolfro  cuore  (r) 

D.  Che  incendete  voi  quando  dice  che  Iddio 
puole  tutto? 

R.  Io  incendo  che  niente  è impoffibile  alla 
fua  Onnij>otenza . f») 

D.  Iddio  può  egli  mentire,  ingannare,  pec- 
care, moriic,  ignorare  qualche  colà? 

R.  11  poter  fare  le  fopi  addette  cofe  è effert 
imperfetcillimo  , cd  è un  concrallegno  di  de- 
bolez.za,  e non  di  potenza.  Non  fi  polTono  at- 
tribuire a Iddio  quette  ìmpctfezioni  fenza  pec- 
care. (x) 

D.  Che 

(r)  lac^p*  I-  *7-  Milich.  IIL  8 V^<!Ì  S-  Sfrm.  7. 

^clU  nuova  tdiii’^ne . o 8.  di  furili  < cb4  fono  lUti  (lampa, 
ti  f'pu  i M-  S.  della  mn  Cerroia. 

(J)  Vrd.  S.  Ai|otK  ìib.  ■.  delle  foe  ConfèlT!  up.  4.  Lib. 
n.  della  Cuti  d i>  o c-  «t.  Lib  a.  a Sempliciano  q«.  t.  st<:, 

(t)  Vedi  ti  Sal  n.  CXXXVUI.  e le),  kui  XXU|.«7. 

< feq.  Fom.  XI  M 8ic. 

(u)  GencC  XVlU.  l4-  Giob  XLII.  a.  Mattb.  XtX.  i8. 
Lnc*  I.  t7. 

(*}  ibi.  VI.  II.  L Tim.  I.  17-  Ibi.  IV.  i|.  V!,  il. 
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D.  Che  eofa  intendete  roi  quando  dite  che 
tutte  le  eofe  dipendono  da  Iddio? 

R.  lo  intendo  che  Egli  ha  creato  tutte  le 
eofe,  clic  le  conferva  , che  le  governa  , e ne 
ditone  come  a lui  piace. 

D.  Che  intendete  voi  quando  voi  dice  che 
Iddio  ha  creato  tutte  le  cofe  f 

R.  Io  intendo  che  Iddio  ha  cavato  tutte  le 
cofe  dal  nulla;  Egli  le  ha  prodotte,  e avanti 
non  etano,  (j  ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dice  che 
Iddio  conferva  tutte  le  cofe? 

R.  Io  intendo  che  le  Creature,  che  fuflifto- 
00 j non  fufli/lono  le  non  perchè  Iddio  le  fa 
liifliAcre,  le  mantiene,  le  confèrva.  S*Egli  re- 
ftalfe  di  conferrarle  non  farebbero  più  come 
elle  non  erano  avanti  di  elfer  create . ( q ) 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  che  Id- 
dio governa  tutte  le  cofe  , e che  ne  difponc 
come  eli  piace? 

R.  lo  intendo  che  non  fegue  cofa  nel  mon- 
do fenza  1*  ordine  , c fenza  la  permilTione 
d’iddio. 

Sfitgtycnt, 

Cioè  che  Iddio  difpone  fovranamente  di  tut- 
ti gli  avvenimenti  del  mondo.  La  fua  Provvi- 
denza difpone  dell’azioni  di  ciafeheduna  crea- 
tura , c dei  movimenti  delle  colè  animate  . 
Egli  regola  tURo  , e fa  riufeire  il  tuRo  a fua 
gloria.  Tutto  il  bene,  che  fi  fa,  fi  fa  per  fuo 
ordine:  ciafeheduna  cofa  è condotta  da  lui  al 
Tuo  line . Egli  permette  il  male  per  cavarne  un 
maggior  bene  . Egli  affligge  qualche  volta  i 
buoni  , e li  riduce  ad  un  eftrema  mifèria  , 
ma  non  li  abbandona  giammai . Per  il  con- 
trario  Egli  di  fwflò  a i cattivi  una  prolperiti 
palleggierà,  della  quale  queii  fi  abufano;  e fi 
ferve  della  loro  malizia  per  cfercitare  o la 
lua  giuftizia  , o la  fua  mifericordia  fbpra  le 
lue  Creature  ; in  una  parola  , vico  Tempre  a 
capo  dei  fuo  difegni,  e ogni  cofa  contribuifee 
a far  rifplcndere  la  fua  grandezza  > e la  fua 
onnipotenza . («} 


1.  Thn.  I.  17.  t.  Tim.  IT.  vi.  S.Aget.  Semi.  vi;,  o Sem. 
• 17.  ietenpore  S«rm.ti4.  CM  non  0 tiuva  fé  non iiell*£di- 
lìone  de'  ■enedenini , e Serm.  del  Simbolo  ai  Citccume- 
ni  ee. 

(y)  Sip.  II.  a.  II.  Maccab.  VII.  18.  Ila.  XLI.  ae.  ee. 

(ti  Sap.  XI.  aS.  Salm.  CHI.  a8.  c («j.  S.  AgoR.  Lib  4. 
delia  Genefi  alla  leneia  cap.  la. 

(«)  (^e!li  die  vogliono  ricercare  • dentro  la  materia 
della  Prowidenaa  di  Dio,  podono  leggere  i libri  d>  S.  Cririifl 
fopra  la  Piovvid.  1 dieci  nifcorfi  diTeodoreto  fo;rala  Trov 
S. Ambrog.  Lib.  f.  e d.  (opra  l’Opera  di  lei  giorni,  e I.ib 
a,  degli  Offrtj  cap.  la.  1;.  16,  Salvian.  ne*  Tei  libri  del  go. 
verno  di  Dio  . S.  AgoR.  (opra  il  Salm.  ;6.  40.  71.  e 
Lib.  r.  della  Cittì  di  Dio  cap.  8.  e 7.  ManoiV  a Lorenro 
cap.  II.  17.  17.  Serm.  <74.  0 8 delle  parole  deirApoRoio , 
« li;.  0 ly.  di  ipielli  cnc  il  P.Sirmond.  ha  fctto  fiamparc. 
S.  Creg.  Lib.  18.  de*  Molali  fopaa  oiob  cap.  ij.  e Lìb.  21. 


$.  j.  VtW  Uniti  di  Dht 

IX  Che  non  c‘c  che  un  folo  Iddio? 

R.  No.  Ci  è un  Dio  Iblo  , ed  è imponibi- 
le, che  ce  ne  polTino  elfer  più.  Il  moltiplieare 
la  Divinità  farebbe  un  difhuggerla  , dice  Ter- 
tulliano.  ( b ) 

D.  Perchè  dite  voi  eh’ è imponìbile  che  ci 
fìano  più  Dei? 

R.  Perchè  non  è poflìbile  concepite  due  elr 
fenze,  che  liano  fupremamente  perfette,  (e) 
Sfit^t\ltnt . 

Per  elfere  fupremamente  perfetto  bifognanen 
avere  uguale  , imperocché  elfere  fenza  uguale 
quella  è perfezione  , e quello  , che  non  ha 
quella  perfezione  manca  di  qualche  cofa.  Co- 
sì li  verifica  il  detto  , che  è un  diAruggere  la 
Divinità  il  moltiplicarla:  perchè  un  Dio,  che 
mancalfe  d’una  perfezione  , non  farebbe  Dio. 
Cosi  la  dilcorre  Tertulliano,  (d) 

D.  Poiché  è cofa  tanto  chiara  eh*  è impof- 
libile  che  ci  fiano  più  Dei,  perchè  gli  Uomi- 
ni fparfi  per  curo  il  mondo  hanno  adorato 
altre  voice  un  si  gran  numero  di  Divinità? 

R.  QtieAo  è un’eAcRo  della  cecità  del  loro 
fpirico,  e della  durezza  del  loro  cuore  caufaca 
dal  peccato,  del  che  fé  ne  parlerà  quiapprcAo. 
Sfitgtximt  » 

QueAo  è un  fatto  chiaro  che  tutte  le  Na- 
zione hanno  altre  volte  adorato,  e fervito  più 
Diviniti.  Alcuni  hanno  creduto  che  il  Sole  , 
o la  Luna,  o le  Stelle  foifero Deità , e le  han- 
no adorate.  Altri  hanno  meAo  gli  Uomini  vi- 
vi, o morti  nel  rango  degli  Dei  : Altri  fi  fo- 
no lalciati  Ralportare  da  quell' ecccAo  di  Ara- 
vaganza  , e di  pazzia  di  riconolccre  per  Del 
le  cofe  più  infami.  1 Greci,  e i Romani,  che 
folio  llati  i popoli  più  accorti  , e i più  favj, 
hanno  portato  fu  quello  punto  la  loro  Arava- 
ganza  più  oltre  , che  tutti  gli  altri  ; e Roma 
li  faceva  onore  di  riconofeere  , ed  adorare  gli 
Dei  di  tutte  le  Nazioni.  E non  fono  folamen- 
te  i feniplici  , e gl’ignoranti  , che  danno  in 
quelli  ecccAì  { i Savj  , cd  i Filofoii  ci  danno 

come 

ap.  4.  Tri  gli  Autori  moderni  Luigi  di  Granata  dice  fopra 
qucRa  maictta  cofe  maravigliole  nel  luo  Caiechifmo  , e il 
piccolo  Lib.  della  Vrovvidenn  , che  fi  vende  a Fatigi  da  Elio 
Joflitt,  t altreM  un’opera  ecoellente.  Vedi  anco  Cicer.  itila 
nnrurd  irgli  Dtl  . 

\ i fono  un’  mbaitl  di  palli  della  Saittura  , che  prnvaao 
la  Provvid.  fe  ne  poRono  vedere  una  pane  nell’ indice  ch'b 
alla  fine  della  maggior  parte  delle  Bi;bie  . Eccone  alcuni. 
Salm  CXIll.  ;.  Prov.  Xx  14.  cirrem.  X,  a;.  Tob.  VII.  ir. 
Miitb.  VI.  ;j.  XI.  ad.  XX.  14.  Giov.  V.  17  Kom  IX.  ry. 
ll.Cor.  III.  y.  Filip.il.  1;.  Ebr.XIIl.  at.  Apoc-IV.ii.ee. 

(6)  L b.  I . cofliro  Marnone  cap.  a.  Vedi  anche  il  Den. 
Kion.  cap.  VI.  4.  e X”XII.  <7.  Iftf  IV.  ^ Turca  laScrii- 
:iira  non  r<  fpira  che  J'Uniii  di  Dio.  Leggi  $. Cipriano  Li- 
bro della  Vanii  degl’idoli. 

(e)  Tettull.  c S.  Cipriana  dove  fopra ■ 

(di  Vedi  dove  fopra  . 
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comi  gli  altri  . I Criftiani  non  fono  flati  sii 
crudelmente  perfeguitati  per  lo  fpazio  di  joo. 
anni  , fe  non  perchè  foftenevano  colbntcmen- 
te  , cnc  non  ci  era  le  non  un  Dio  folo  , Con 
quanta  ferieci  i maggiori  Uomini  fono  flati 
obbligaci  a combattere  contro  la  pluralità  de- 
gli Dei  ? Sant’Agoftino  .non  ha  compollo  la 
Tua  maravigliofa  opera  della  Città  di  Dio  fc 
non  per  dilh-uggerc  qurfla  pluralità  'moltruofa' 
di  Divinità  } Oliando  lì  leggono  i primi  libri 
di  quell*  opera  eccellente  , h rella  flupefatti, 
che  quello  Santo  li  Oa  fermato  per  si  tanto 
tempo  a confutare  feriamente  cucci  quelli  al. 
fnrdi  del  Paganefimo  . Ma  ciò  allora  era  allb- 
lutamence  necefliirio  . Tutto  il  mondo  fa  che 
Sant’ Ambrogio  fu  obbligato  ad  impiegare  quan- 
to aveva  di  eloquenza,  dì  forza,  e di  credito 
appreflb  un  Iinpcracor  Crifliano  per  impedirgli 
il  rifarcimento  del  famolo  Altare  della  Victo- 
ria, e che  Simmaco  Uomo  eloquente  fu  depu- 
tato dal  Senato  per  difendere  la  Caufa  di  que- 
lla falfa  Deità  , e dì  cucce  le  antiche  fuperiii- 
zioni  dei  Romani,  (e) 

Tutto  quello  è un'efcropio  terrìbile  delb  ce- 
cità , nella  quale  gli  Uomini  erano  flati  im- 
inerlì  per  il  peccato  . £ quell'  efempio  ci  fa  , 
per  cori  dire  , toccare  con  mano  la  verità  di 
ciò,  che  dice  S.  Paolo,  che  quando  gli  Uomi- 
ni lunne  una  volta  abbandonato  Iddio,  Iddio 
gli  dà  nelle  mani  del  fenfo  riprovato  , ed  al- 
lora non  vi  i ecceflb,  o pazzia  , in  cui  non 
tiano  capaci  d'incorrere  anche  i piò  illumina- 
ti, ed  i piò  favj  • (/) 

$.  4.  D<ll^  Triniti  dtllt  Tirfint  in  Di»’ 

D.  Che  non  fl  chiama  ammettere  la  plurali- 
tà degli  Dei  il  dire  , che  fanno  i Ctilliani  , 
che  vi  fono  tre  Perfone  in  Dio  ? 

R.  No,  perchè  quelle  tre  Peclbne  non  fono 
che  un  folo  Dio. 

D.  Si  può  egli  dire  ragionevolmente  che  Id- 
dio conlìlie  in  tre  Pecione  f 

R.  Non  ci  è cofa  piò  ragionevole  quanto  il 
credere  quella  verità,  e farebbe  una  pazzia  il 
negarlo. 

D.  Ma  che  non  è mancar  di  ragione  il  cre- 
der ciò  che  non  li  comprende? 

R.  C^ando  ci  Ibno  delle  pruove,  che  Iddio 
parla,  oifogna  fottomettetll , e credete  ciò  che 
dice,  o t'intenda,  o non  t'intenda  • Operare 
diverfamente  non  è conofeere  Iddio  , che  è la 


I verità  fuprema  ; ma  è un  ferire  Sragione  af. 
Geme'  con  la  Religione. 

Spitgfxitnt. 

Il  noflro  fpirito  è limirato  ; Ci  fono  mille 
cole,  che  fono  credute  certamente  vere,  e che 
noi  non  faprebbamo  intendere  . Bilbgna  efa- 
minaie  fe  Iddio  ha  veramente  parlato  , per 
non  G efporrc  a dare  in  un’  inganno , ed  a pi- 
gliare pcr^  parola  , e rivelazione  di  Dio  do  , 
che  non  è . Ma  quando  una  volta  G c aOìcu- 
rato  , che  Iddio  ha  rivelato  qualche  cofa , con« 
forme  i Criflìani  Io  fanno  di  tutto  ciò  , che 
la  Chiefa  riconofee  ellere  flato  rivelato;  allo- 
ra non  ci  è cofa  piò  ragionevole  qiunto  croie, 
re  le  medeGme  eofe,  che  non  s'incendono.  Id- 
dio ha  parlato  ; non  può  ingannar  fe  , ne  in- 
gannar  noi.  La  Chiefa  ha  riconofeiuto  la  ve- 
rità della  Rivelazione  per  via  di  pruove  indu- 
bitabili . Noi  fappiamo  die  la  Chiela  è infal- 
libile: ciò  ci  balla  . Noi  Gamo  fopra  la  terra 
come  bambini  : noi  non  vediamo  le  colè  fe 
non  d'una  maniera  imperfetta  , e come  in 
enimma  . Noi  arriveremo  un  giorno  alla  pie- 
nezza dell'età  perfetta  , allora  G romperanno 
i veli  , e noi  vedremo  chiaramente  ciò  , die 
noi  non  poillamo  ancora  nè  penetrare , nè  com- 
prendere. (g) 

D.  Siamo  noi  certi  che  Iddìo  ha  rivelato  il 
Mitlero  della  Trinità  delle  Perfone  fuflìflcnci 
in  un  folo  Dìo? 

R.  Noi  ne  Gamo  cercìflimi  , perchè  quella 
verità  è chiaramente  contenuta  nella  Sacra 
Scrittura,  e nella  Tradizione,  e*  la  Chiefa  l'ha 
riconofeiuto , e decilb  piò  volte . 

D.  In  che  cofa  conGlle  la  Fede  della  Chielà 
fui  Millerq  della  Santiflima  Trinità? 

R.  In  credere  che  la  Natura  di  Dio  liillifle 
in  tre  Perfone.  (t) 

D.  Quali  fono  quelle  tre  Perfone  ? 

R.  Il  Padre  è la  prima  , il  Figliuolo  è la 
feconda,  lo  Spirito  Santo  è la  terza.  (/) 

D.  Quelle  tre  Perfone  fen’ elleno  diltinte 
tra  di  loro? 

R.  Cerco  ; il  Padre  non  è il  Figliuolo  . il 
Figliuolo  non  è il  Padre  , il  Padre  , e il  Fi- 
gliuolo non  fono  Io  Spirito  Santo,  {h,) 

D.  Cìafchcduna  di  quelle  tre  Perfone  è el- 
la Dio? 

R,  Signor  $1.  Il  Padre  è Dio  , il  Figliuolo 
è Dio,  e lo  Spirito  Santo  è Dio.  (/) 

D.  Che  fono  tre  Dei? 

R.  Signor  no  . Quelle  tre  Perfone  fono  un 

Dio 


ft)  Vedi  le  lettele  17.  e 18.  di  S.  Ambe,  ili' Inperjtor 
ValeiuiiiDno  a ch’era'io  nelI*anncA  Edaone  le  c ji. 
Vedi  al  fncdeiiiK)  la  richitiU  di  Simmaco. 

(f)  Vedi  ii  primo  cap  (kir  Fpidola  ai  Hom.  v«rf.  aj. 
e ic.j. 

(g)  f.  Cor.  Xm.  II.  Ikf.  IV.  ij.  1.  Giov.  m.  i. 

Fci  fcKiarire  interafne.itc  qudU  rtf^ola  vedi  ci6  fi 

iicc  nella  feconda  pane  di  «iuefi' Opera  f<^ra  la  Sairtura 


facra»  fopra  la  Tnditiooe*  e fopra  Pauroriti  della  CKiefa 
pel  le  cole  della  Fede.  Vedi  anche  io  <iuerU  pinna  parte  i 
cooTilTe^ni  della  vera  CKiefa. 

(fi)  I-  G10V.  V.  y. 

(t)  Dove  lòpra , e Matr.  XXVIlf.  tp» 

(k)  Gio.  vai.  id.  XV.  li. 

(i)  Gio.  t.  t.  IX.  IO.  Att.  V.  4.  I.  Cor.  XIX.  4,  ec 
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IO  Instruzioni  cenerali 


Dio  folo.  EUe  hanno  tutt’e  tre  una  mcddìina| 
Natura,  ed  una  mcdclìma  Divinità,  (m)  * 

D.  QUefte  tre  Pevfone  (bn’ elleno  difuguali? 

R.  Elle  fono  uguali  in  tutto,  nell’antichi- 
tà, nella  madlà  , nella  perfezione.  Elle  fono 
un  fblo,  ed  un  medefimo  Dio.  (n) 

D.  Perche  la  prima  Perfoua  c chiamata  Pa- 
dre ? 

R,  Perchè  ab  eterno  Egli  genera  un  Figliuo- 
lo , che  gli  ( confulianziale  , il  quale  r Dio 
come  lui  , e eh*  è chiamato  il  Verbo  , la  Sa- 
pienza di  Dio.  (•) 

D.  11  Padre,  cd  il  Figliuolo  t’amano  (cam 
bievolme  nre  ? 

R.  S’amano  infinitamente  l’uno  l’altro  ab 
eterno  , ed  amandoli  producono  ab  eterno  la 
terza  Perfona  della  Trinità  , che  li  chiama  lo 
Spirito  Santo,  (g  ) 

D.  Non  è dunque  Polo  il  Padre  , il  quale 
produce  lo  Spir'to  Santo? 

R.  No.  Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre, 
c dal  Figliuolo,  (a) 

D.  Ilfadre  è egli  prodotto  da  altra  Perfona  ? 

R.  No  , ma  Egli  è il  principio  dell’ altre 
•due  Peritine,  (r) 

O.  Il  Padre  è dunque  più  antico  del  Figlino- 1 
lo,  e dello  Spirito  Santo,  poiché  li  produce? 

R.  Non  c più  antico  di  loro  , imperocché 


il  Padre  non  è flato  un  fol  momento  lenza 
produrre  il  fuo  Figliuolo;  cd  il  Figliuolo,  ed 
il  Padre  non  fono  flati  nn  fui  momento  fenza 
produrre  lo  Spirito  Santo. 

D.  Come  mai  fi  può  cuncqrire  quella  cofàf 

R.  Il  Padre  non  piiole  fulTillcre  un  fol  mo- 
mento fenza  conolcerfi,  e conofcendolì  produ- 
ce il  fuo  Figliuolo,  il  Verbo  eterno. 

11  Padre,  cd  ’l  Figliuolo  non  pollono  fuITl- 
ftcrc  un  fol  monicnto  lenza  amarli  , cd  iti 
amandoli  prod  'cono  1»  Spirito  Santo.  ( f) 

D.  Potrclle  voi  r<  nderc  quella  verità  fenfbi- 
le  per  via  di  qualche  paragr  ne,  olimil'Ciidìne  ? 

R.  Non  ci  polTono  effere  limilitudini  II  non 
infinitamenre  lontane  dalle  C care  a Iddio  . 
Nientedimeno  eccovi  una  limìiitudìne,  che  può 
ajiitare  l’intelligenza. 

La  luce  è prodotta  dal  Sole,  ed  il  Sole  c il 
principio  della  .luce  , nienredimcno  la  luce  è 
altresì  antica  quanto  il  Sole  , perchè  il  Sole 
non  puole  fiate  un  fol  momento  fén za  sfavilla- 
re , e rllnlendere , e per  vìa  del  fuo  fplendore 
produce  la  luce,  ed  il  calore. 

Quella  comparazione  fa  ben’ intendere  che 
ci  fono  delle  cole  nella  natura  , che  fono  an- 
tiche , quanto  il  principio  naturale  , ebe  le 
produce.  Ma  ella  non  fa  conofeere  le  altre  fb- 
jmiglìanzc  delle Perfone  divine  tra  di  loro,  (r) 


CAPITOLO  II. 


Deir  Opere  d’ Iddio . 


5.  !•  Crié\!tnt  dtl 

D.  f N che  modo  Iddio  fi  fa  conofeere  fuori 
X d<  fe  lleflb? 

R.  Ciò  lo  fa  principalmente  per  mezzo  del- 
le fue  o-'crc. 

D.  Qaali  fono  le  opere  d’iddio? 

R.  11  mondo  , cioè  a dire  il  Cielo  , e la 
Terra  , c tutto  ciò  che  il  Cielo  , e la  Terra 
racchìudoro. 

D.  E’  liuto  il  Padre,  il  Figliuolo,  o loSpi- 
rito  Santo  quello,  chi  ha  farro  il  Mondo? 

R.  E'  Fata  la  Santiflima  Trinità  il  Padre  , 
il  Figlìuclo  , k lo  Spirito  Santo  , imperocché  I 
tutto  ciò  che  il  Padre  fa  li/pecco  alle  Oearu- 


( m ) I.  <;ìo.  V.  j. 

(»}  Dove  lepri . 

(•)  Si'iB.  11.  7-  ttr.  I.  5-  L Giov.I.  Prov.  VUL  u. 

• fcq.  Cotteli  fli  Nicea. 

(h  t.ia  XIV  JI.  XVII.  li.  t.Aitollina  Tritt-  ijj.  fi> 
pri  S.  G o.  e I.ib-  *•  della  Triniti  cap-  j.  e I b M-  c.  ij. 

(t>  Gio.  XV.  iK.  XVI.  u.  e ij.  * AgoU.  Triti.  SV- 
iògra  S.  Gio-  c Lib.  della  Trinici  cap.  i4. 

( r 7 t.  Agofl.  Lib.4.  della  TiiniU  cap.  so.  e Lib.  ).  con- 
tro MafEnUflO  Ariano  cap.  17. 


re , lo  fanno  ancora  il  Figliuolo  , e lo  Spirito 
Santo . ( > ) 

D.  Perené  dunque  l’attrlbuifce  la  Creazio- 
ne del  mondo  a Iddio  Padre  nel  Simbolo  de- 
gli Apofloli  dicendo  , /.  cred*  in  Di»  Tadrt 
tnnlftitntt,  Crtttm  dtl  Cttlo,  e dilU  Ttrr*. 

R.  Perchè  il  Cielo  , c la  Terra  fbno  eftetti 
dell’Onnipotenza  d'iddio,  però  fi  attribuìlce 
al  Padre  tutto  ciò  che  riguarda  l'Onnipotenza. 


SftigA\ìtru  . 


Per  intendere  quella  rìfpolla  bifogna  fapere 
che  quantunque  Ja  Santa  Trinità  operi  in 
commune  tucto  ciò  , che  riguarda  le  Creatu- 


(f)  Vedi  S.  Agofl.  Serm.  17-  o j8.  delle  pitele  del  Si- 
gnote  , e Serm-  tiS.  0 i|.  di  <ìucIIi.  che  il  P.  Sirmond.  ha 
dito  alle  flimpe. 

( t ) Vedi  S.  Agoll.  dove  lópr»  . Quelli  ebe  «taliooo  in. 
ftniirl!  più  difluCimenre  in  ciò  che  concerne  il  M. Itero  della 
Siniiflima  Triniti  , pofTonn  leggere  i Teologi  . che  hitino 
ferino  pìb  Ibrtdatarnente  fopra  quella  matcna  . che  ionn 
mnlH , e ben  noci . 

(»)  IGio.  V.  I».  Salm.  XXXII.  «.  Ved.  J.  AgoU  feti». 
71.  0 II.  delle  parole  del  Signore  cap.  lò. 
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IN  FORMA  DI 

re  t nientedimeno  vi  fono  dell’ opere  che  fono 
attribuite  al  Padre  • altre  al  Figliuolo  , altre 
allo  Spirito  Santo  ■ 

Si  attrib'jil'ce  al  Padre  l’ opere  dcll’Oniiipo- 
Tcnva  di  Dio  , perchè  egli  è il  principio  dell' 
altre  due  Perrone , e che  gli  coramunica  la 
iua  Onnipotenza}  e l' altre  lite  perfezioni,  in 
comunicando  a loro  la  iua  natura. 

Si  attribuifee  al  Figliuolo  1* opere  della  Sa- 
pienza di  Dio,  perche  egli  è la  Sapienza  eter- 
na del  Padre. 

Si  artribuifee  allo  Spirito  Santo  l’ opere  del- 
la boiuà  di  Dio,  c del  Tuo  amore,  perche  egli 
è l’amore  del  Padre,  e del  Figliuolo.  (*) 

D.  Pcrehèlddio  ha  fatto  il  Cielo,  eia  Terra  ? 
R.  Per  la  fua  gloria  , cioè  per  far  conofcc- 
re,  amare,  adorare,  fervire,  glorihcare  la  l'uà 
ItiTenza  infinita , la  fua  borni , la  liia  fapien- 
za,  la  fua  giullizìa,  la  lira  potenza,  e Poltre 
fue  perfezioni.  (>)  ■* 

D.  Come  ha  fatto  Iddio  il  Ciclo , c la  Terra  ? 
le  Egli  P*tI»  , dice  la  Scrittura  , t tunt  i 
fltt»  fM$t . Egli  camjndi  , e furoru  tritìi  il 
citili  * fa  Tttrt.  (^) 

D.  Qual’ è il  fenlb  di  quelle  parole.  Egli 
farli  , « lulit  ì flatt  fatto  . In  che  modo  id 
dio  parla  fé  non  ha  lingua,  nè  corpo? 

R.  La  Scrittura  fi  ferve  di  qucfFcrprefFione 
Dio  hi  farlàto,  per  aceomndarfi  alla  nollra  de- 
bolezza , e farei  incendere  che  fiibieo  che  Id- 
dio volle,  che  fodero  fatti  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra, furono  fatti  . Un’ElIcnza  onnipotente  non 
ha  fè  non  volere  , c fubico  le  cole  fon  fat- 
xe  . (a) 

D.  E’  egli  -lungo  tempo  che  Iddio  ha  acato 
il  Ciclo,  e la  Terra  ? 

R,  Sono  in  circa  a f7oo.  anni,  (è) 

D.  Quanto  tempo  Iddio  ha  impiegato  nel 
creare  il  mondo  , e tutto  ciò  che  vi  lì  con- 
tiene ? 

R.  La  Sacra  Scrittura  dice  ch’egli  ha  im- 
piegato fei  giorni  , e che  il  fettinio  giorno  lì 
ripotò  , cioè  Egli  rellò  di  aeare  nuove  cofe.  (c) 
D.  Che  coCi  creò  Iddio  nel  primo  giorno? 
R.  Creò  ìL  Cielo  , e la  Terra  , di  maniera 
che  la  tara  era  informe  , e tutta  nuda  , c le 
tenebre  coprivano  la  faccia  dcU’abilTo,  e lo 


t»)  V«fi  I Teoloei. 

(y)  V.C.  Prova.  XVL  4.  Rom.  I,  ti. 
liMiln.  CXLVIU  j. 

(a)  Silm.CXI/I  j CXXXIV.  <■  Vofi  S.Agofl.  lab.ii. 
^IIj  C rtl  di  Dio  crp.  t 

r i ) Noi  pirluma  Iccondo  l’antoriil  de!  tcDo  ofigiiulr 
della  l'atra  Scmruia  . o non  prttendumo  «|ui  d’entrare  nei. 
ia  diicii*Tìo«e  deli’eiatta  Crf.noio^ta  del  monfo  . Quelli, 
ctie  voijliono  entrarvi  poiRmo  csniultare  il  P.  Pr'au,  Tor- 
nei , Srlian,  UHerr',  Faronio  . la  Cronologia  ch'è  al  fine' 
della  Bibbii  flampita  dal  Vitie  , e tifi  che  il  P.  Pelton  . 
r il  P.  Marnanay  hanno  fcritto  in  faine,  e centro  l’anti- 
ahiif  de’  tempi  tiIlahiUta  cC. 

(r  > Genti.  U.  a. 


Catechismo.  ii 

Spiriro  di  Dio  era  portato  fopra  P aeque.  Dio 
fece  ancora  la  luce  , e divife  la  luce  dalle  te- 
nebre . ( <f  ) 

D.  Cile  colà  fece  Iddio  nel  fecondo  giorno? 
R.  Egli  fece  il  Firmamento , e divife  Tacque 
della  terra  dall’ acque  del  Cielo.  (») 

*D.  Che  cola  fece  Iddio  nel  terzo  giorno  ? 

R.  Separò  Tacque  dilla  terra  , e fece  pro- 
durre alla  terra  cucce  le  folte  d’alberi  , e di 
piante,  (f) 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  quarto  giorno? 
R.  Fece  il  Sole,  c la  Luna,  gli  altri  Piane- 
ti, e le  Stelle,  (g) 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  quinto  giorno? 
R.  Egli  fece  gli  Uccelli,  e i Pcfci.-(t) 

D.  Che  cola  fece  Iddio  nel  fello  giorno? 

R.  Egli  creò  tutti  gli  animali  , e i rntili 
della  tetra  , e finalmente  creò  T Uomo  , e la 
Donna , acciò  picfedelfcro  a gli  animali , a gli 
uccelli , ai  pelei , ed  ai  rettili . ( / ) 

S-  a.  Dtgli  Angeli , c zie'  Vino»}  .■ 

D.  Iddìo  non  ha  egli  acato  ancora  gli  An- 
geli? 

R.  Certo  la  Scrittura  Sacra  lo  dice  fpello  : 
ma  non  ne  è Raro  parlato  efprelTamente  nel 
primo  capitolo  della  Geneli.  (f^) 

D.  In  che  giorno  fon’ eglino  Itaci  acati? 

R.  Noi  non  fappiamo  di  quello  cola  alcuna 
di  polìcivo , la  Sacra  Scrittura  non  lo  dice 
chiaramente  in  nclTun  luogo  , e i Santi  Padri 
tono  di  diverlb  parere  fopra  quella  materia  . 
Noi  fappiamo  foiamence  fecondo  il  quarto 
Concilio  Lacaanenfe  , che  Iddio  creò  pri- 
miaamence  la  cutuca  /Rituale  > e la  corpo- 
rale . ( f ) 

D.  Che  cofa  fono  gli  Angeli? 

R.  Sono  creature  fpirìcuali[,  e intelligenti  , 
che  non  fon  fatti  per  eiler’ uniti  ai  Corpi. 

D.  Pacliè  dice  voi  che  gli  Angeli  fonoaea- 
cure  fpiricuali? 

R.  Perchè  non  hanno  nè  corpo  , nè  figura , 
nè  colore,  e non  polTono  apparire  pa  via  dei 
fenli  nella  lor  propria  natura,  (m) 

D.  Perchè  dice  voi  che  gli  Angeli  fono  crea- 
ture intelligenti? 

R.  Pa- 

(J)  Genef.  i.  verf.  i.  j.  4.  Vrd.  S.  Agol).  lib.  it.  delle 
CcnWr.  cip.  j.  » (eq. 

(t)  Cenef.  I.  7. 

(/)  Veri;  jc  II.  I». 

a)  Verf.  14-  «S.  «fi. 

} Verfi  IO.  al. 

(I)  Verfi  t,.  16.  17.  Vedi  cib  che  S.  Ballilo,  e S.  Ambr. 
hrnno  Icritto  fnpra  l’opera  de’  fei  eiorni. 

(*)  Salm.  civili.  1.  5.  Daa  lll.  17-  Colof.il.  ifi.  Ve- 
di il  Pcreiio  fopra  la  Gcnefi. 

(/)  Vedi  il  Cap.  Firpuier  ertrs  de  Sommo  TnjutoMt 
ed  bilia  Topra  il  a.  Lib.  deile  Sciuciiac  diS.  a.  f.  {• 

( m > Ibr.  1.  7,  a4. 
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iz  INSTRU2ION 

R.  Pcrclic  hanno  un  conolcimcnto  , ed  un’ 
intelligenza  come  gli  Uomini,  e più  perfetti, 
che  non  fono  il  conofeimcnto , e 1*  intelligenza 
degli  Uomini. 

D.  Perche  dite  voi  che  gli  Angeli  non  ibn 
fatti  per  eUcr’ uniti  a dei  corpi? 

K.  Perchè  fon  fatti  per  fulliliere  foli,  iad» 
pendentemente  da  alcun  corpo . 

L’anima  ragionevole  è altresì  una  creatura 
fpirituale,  cd  intelligente,  ma  ella  è fatta  per 
cifere  unita  a un  corpo  , e con  quella  unione 
fermar  ciò  che  n chinma  l’Uomo.  Non  è Co- 
si degli  Angeli  , Pollono  muovere  dei  Corpi, 
c noi  vediamo  nella  Sciittura  , che  gli  Ange- 
li fono  apparii  qualche  volta  fotto  una  figura 
-umana  : ma  quella  imprcflionc  di  movimento 
non  ha  cola  alcuna  di  comune  con  l’ unione  , 
che  Iddio  ha  mejlò  fra  il  corpo  , e l’ anima . 
L’anima  è fatta  per  edere  unita  al  corpo uma- 
jio;  Ella  fi  fcpara  con  la  morte,  ma  per  cllcr- 
gli  riunita  nell’ ultimo  giorno.  (») 

p.  Sappiamo  noi  qualche  cofa  di  certo  cir- 
ca il  numero  degli  Angeli? 

R.  Tutto  quello,  che  noi  Tappiamo  è die  il 
pumero  loro  è grandiflinio . ( • ) 

D.  Tutti  gli  Angeli  fon’ eglino  del  medefi- 
uio  rango,  c del  medclimo  ordine? 

R.  La  Sacra  Scrittura  fa  menzione  dei  Sera- 
fini , dei  ClKrubini,  dei  Troni,  delle  Pomi- 
nazioni  , dei  Principati,  delle  Potelld  , delle 
Virtù  dei  Cieli,  degii  Areangtoli,  e degli  An- 
geli ; quello  è quanto  noi  lappiamo  di  certo 
lòpra  di  ciò.  (/>) 

’ Si  diftinguono  per  ordinario  gli  Angeli  in 
tre  Gerarchie,  e ciaTcheduna  Gerarchia  in  tre 
ordini,  o cori.  Nella  prima  Gerarchia  fi  pon- 
cono  i Serafini,  i Cherubini,  cd  i Troni:  nel- 
la feconda  le  Laminazioni,  i Principati,  c le 
Poteilà  : nella  terza  le  Virtù  dei  Cieli  , gli 
Arcangeli,  e gli  Angeli.  Quelle  dillinzioni  di 
GcrarcJiic  , e di  ordini  d’  Angeli  fi  trovano 
Hell’ Autore  del  libro  defli  Gerarchia  cddle 
attribuito  a San  Pionilio  , e in  San  Grego- 
rio. (?) 

D.  1 crchè  Iddio  ha  creato  gli  Angeli  ? 

K.  Pu-  renderli  felici  , c per  quell’ effetto 
Iddio  gli  ha  dato  tutto  ciò  , che  era  neeelia- 
rio  per  arrivare  alia  vita  eterna,. 

fi)  Vetli  l’ appirizm-.e  de’  tte  Antrli  id  Ahratiw  Ct- 
Atl  XVIII'  1.  di  KafTjtlfo  a Tobia  cjp.  V-  )•  6 di  Gab« 
briellp  a Daniello  « a ^accharu»  «.'la  Santa  Vtrfinc . Don. 
iX.  ai.  I.UC.  T. 

<o)  Dan.  VI.  io  Apoc.  V.  i». 

<f  ) Vedi  Ifaia  VI.  a.  bb:.  IX.  j.  CoIoflT.  I.  i5.  Ifcf.  I. 
ai.  I.  ThtfTifon.  IV.  14.  S.  Giuda  vert- 

(y)  Omiha  n*  fttpia  gli  EvintU;. 

( ' i Geo.  XVTI.  j. 

(/)  Vedi  S.  Lib.  12.  della  Girti  di  Dio  c»f.  9. 
lib.  delia  GorreziOfiet  e della  Guata  cap.  u.  | 


I GENERALI 

P.  In  che  coniyie  la  vita  eterna  è 
R.  In  conofeere  Iddio  cale  quale  egli  è , e 
poITcderlo  per  tutta  l’ eternit.!,  (r) 

P.  Che  cofa  ha  dato  iddio  a gli  Angeli  per 
arrivare  a quella  felicità? 

R.  Un  intelligenza  purifflma  per  conofeere 
il  bene,  una  volontà  ben  dilpolia  per  amarlo, 
tutte  le  grazie,  che  avevano  bifogno  per  poter 
perfeverare , cd  arrivare  all’eterna  vita,  (f) 
D.  Tu:ti  gli  Angeli  fono  arrivali  alla  vita 
eterna  ? 

R.  No  • Moltillimi  di  loro  fi  Ibn  perii  per 
loro  colpa,  gli  altri  hanno  perfeverato,  e fo- 
no arrivati  alla  gloria.  (») 

P.  Come  li  chiamano  gli  Angeli,  che  han- 
no perfeverato  nel  bene? 

R.  Gli  Angeli  buoni,  i Santi  Angeli,  ofera- 
pliccmente  gii  Ang'li.  (m) 

P.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  , che  lì 
fon  perii  per  loro  colpa? 

R.  Gli  Angeli  cattivi,  i Piavoli , le  Poten- 
ze dell’ Inferno  , i Pemonj  , gli  Spirici  della 
malizia,  e delle  tenebre,  (ar) 

P.  In  che  modo  gli  Angeli  buoni  fono  ar- 
rivaci alla  feliciti  eterna? 

R.  Sono  flati  feuipre  fedeli  a Iddio,  umili, 
obbedienti  a i Tuoi  Comandamenti  , e Iddio 
per  ricompenfare  la  loro  fedeltà  li  ha  con- 
fermati in  grazia  , c fono  arrivaci  alla  vita 
eterna . ( r 1 

P.  In  che  modo  gli  Angeli  cattivi  li  fono 
perduti  ? 

R.  Per  la  loro  fuperbia . Si  fono  infuperbiti 
di  loro  medUinii  , hanno  voluto  alloiuanarii 
dalla  dipendenza  d’ Iddio , ed  clTer  fimili  a lui , 
c per  queflo  fi  fono  precipitati  nel  colmo  del- 
le difgrazie,  (\) 

P.  rcrchè  la  fuperbia  dei  cattivi  A’.igtli  Jt 
ha  precipitaci  nella  difgrazia? 

R.  Perchè  è una  fomma  ingiuflizia , che  le 
Creature  abbiano  voluto  foccrarfidal  loroCtea- 
cure  ; ed  è fommainence  giuflo  che  Iddio  , il 
quale  rdìllc  ai  fuperbi,  abbia  fecco  provare  il 
fuo  fd  gno,  c la  l'uà  potenza  a quefte  Creatu- 
ic  ribelli,  c che  per  punirle  le  abbia  condan- 
nate al  fuoco  eterno  dell’inferno,  (a) 

P.  I Demon)  fon  rutti  nell’ Inferno  ? 

R.  Patifeono  tutti  pene  ctccnc  : cofa  clic 
non  ìmpedifee  die  moltillimi  di  loro  non  liana 
ancora  Iparli  nell'aria  ; e per  quello  S.  Paolo 

lì 

( I J S.  Gl-ada  vai.  f. 

(e)  Vidi  Danid.  cav.  XH.  i.  Apoo  XII.  7-  S;  Gifo!.  e 
)t.  (opra  il  piim'ì  cnp.  di  Darii.j.  cc. 

(X}  Vedi  Apoui.  Xli.  9.  liti.  Vi.  &2.  ICa.  XIV.  la. 
SiNn.  LXXVTL  49. 

(y)  VrcM  S.  ai  tuo.^M  citati  di  lopra. 

( a > liaia  XiV.  u. 

(a  } 1.  Fktr.  II.  4.  Gi->da  V.  6.  S.  A.yA  ìih.  11.  d-I* 
ti  1..IU  di  Dio  « c Liti,  dt  .'ia  Coricatone  , e <Klla  Gua.4 
Cdp.  >c. 
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li  chiama  qualche  volta  le  Potente  dell’atia. 
Per  quefto  ancora  C parla  cosi  rpellò  nella 
Scrictuta  delle  PofTelReni  del  Demonio,  e del- 
la liberatione  degli  Oflèfli.  (4) 

D.  Perchè  i Demonj  fono  Iparfi  per  l^aria, 
c lino  a quanto  vi  llaranno? 

R.  Vi  Àaranno  fino  al  giorno  del  Giudizio; 
fin* allora  vi  fono  per pcrmillìone  d'iddio,  e la 
loro  maKzia  gii  porta  a procurare  in  tutto,  e 
per  tutto  la  perdizione  degli  Uomini . S*  aggi- 
rano fempre  attorno  di  qucAi  , quali  Leoni! 
ruggenti  per  divorarli  , procuiano  di  forprcn- 
dctli  come  tanti  ferpenti . Iddio  permette  cosi 
affine  che  gli  Uomini  filano  riguardati  , e ve- 
glino fopra  di  fe , che  faccino  orazione  , che 
li  fortifichino  con  la  parola  di  Dio  , e rivino 
con  fede.  (<) 

D.  I Demonj  hann’ eglino  un  gran  potere 
per  mandare  in  perdizione  gli  Uomini  f 
R.  Avanti  la  venuta  di  Gesù  Crifto  il  loro 
potere  fi  eftendeva  grandemente  . Regnavano 
quali  alTolutamentc  nel  mondo  , perchè  tutti 
gli  Uomini  gli  erano,  feggetti  per  il  peccato  , 
td  etano  adoraci  quali  per  tutto  il  mondo,  (d) 
Gesù  Crifio  gli  ha  l'pogliati  del  loro  Impe- 
rio per  mezzo  della  morte,  e della  fua  Ril'ur- 
rezione.  Lgli  ha  vinto  il  fbrt' armato,  e i'ha 
fcacciato  dal  Regno  , che  occupava  . Egli  ha 
trionfato  dell’inimico  del  genere  umano,  (e) 
Dopo  quello  tempo  la  polTanza  del  Demo- 
nio è legata  . Non  tiene  più  l'urto  il  fiso  l|n- 
perio  i Criftiani  ,.  fc  quelli  non  fi  loggcttano 
a lui  volontariamente  per  mezzo  dei  loro  pec- 
cati . Ma  celi  ha  mille  artifizj  per  farli  cade- 
re nei  fuoi  lacci,  e nou  fi  fianca  mai.  (/) 

Alla  fine  del  Mondo  durante  la  periccuzionc 
d'Antictifio  , la  malizia  degli  Uomini  fari 
che  l'Imperio  del  Demonio  farà  più  difiefo  , 
ma  quell’ Imperio  durerà  poco.  Gesù  Crifio  lo 
difliperà . Egli  precipiterà  tutti  I Demonj  , e 
Empj  nell' Inferno  : condurrà  tutti  i San- 
ti con  le  nel  trionfo  del  Cielo  , per  regaa- 

(>}  Vedi  Efcr.II.t.  VI.  11.  MattS  XII.  XXII.  Lue.  IX. 

V.  S.  Ciro),  fopra  ii  cap.  a.  e 6.  dtll’EpidoIa  agli  Efelìa- 
DÌ . S.  Baltlio  umilia  p.  S.  AgoD.  Manuale  a Lorento  c i8. 
della  Citta  di  Dio  Lib.  i.  c.  ip  Lib.  ii.  cip.  Lib.  14 
cap.  }.  Lib,  II.  della  Genefi  alla  lettera  cip.  ad.  Lib.  1. 
della  Triniti  cap.  7.  ce»  Eflio  l'opra  il  fecondo  Lib.  delle 
Stntenre.  diK.  d.  d la.  i).  e 14. 

<cj  Vedi  Mitili.  Vili.  ap.  a-  Pletr.  IL  4 Loe-VUl.  iK. 
XXU,  M-  Att.  V.  j.  EW.  II.  I.  VI.  II.  I.Ptir  V.  8.  ce. 
Vedi  anche  nella  terra  patte  di  queù'opria  la  fpiezazior.e 
delta  lefta  doniar.ila  del  P«icr. 

(d)  Salm.  XCV.  p.  I Cor.  X.  aa 
(t)  Coloir.  IL  tp.  Apor.  cap.  ao. 

(/>  Lue  XI.  ai.  Il  Efef  VI  ip. 

(1)  Apoc  XX.  XXI  ir.Theflil.ir. 

(*)  Vedi  Tob.XII.  tp.  Dan.  VII.  io.  Matt.  XVIII.  io. 
Apoc  V.  II.  Tfa  vr.,1. 

(I)  Vedi  il  Salm.  Cll.  10.  ai.  Ebr.  I.  I4. 

Ik)  Toh-  XII.  II.  Apocil.  Vili.  j.  4.  S.  Ilar  fopra  il 
cap.  iB.  di  S-  hUith.  S.  Bcniaid.  Sergi.  8-  e )8.  (opra  la 
Cantica . 


re  in  loro  , e con  loro  per  tutu  uu*  Etcr< 
nitl.  (g) 

D.  Dove  fono  i Santi  Angeli  , e qual’ è Iz 
loro  occupazione 

R.  I.  Sono  nel  Ciclo  fempre  davanti  a Id- 
dio, lo  vedono,  l’adorano,  lo  benedicono,  c 
fono  uniti  a lui  per  tutta  l'Eternità.  (4) 

:.  Sono  i Miniflri  di  Dio  fempre  pronti  ad 
obbedirlo,  e Iddio  lì  ferve  di  loro  per  efegui- 
rc  I luoi  Comandamenti  per  riguardo  dell’ al- 
tre Creature,  c lopra  turco  per  riguardo  degli 
Uomini.  (/ ) 

D.  Che  cofa  fanno  gii  Angeli  fami  per  ri- 
guardo degl  Uomini  ì 

R.  I.  Prefencano  a Iddìo  le  preghiere  degli 
Uomini . ( (^  ) 

z.  Iddio  fi  ferve  di  loro  per  far  conofccie 
a gli  Uomini  il  fuo  volere  , ovvero  per  ope- 
rare maraviglie  in  favor  loro  nell’  occaliotii. 
ilraordinarie.  (/_) 

Iddio  gli  elegge  perchè  lìano  i Cullodi, 
e 1 Protettori  della  Chielà,  e di  ciafeun  fede- 
le  in  particolare,  (m) 

Di  Gl’Infedeli  hanno  anch’eglino  gli  Ange- 
li Cufiodi? 

K.  I pareri  dei  Santi  Padri  lotto  diverfi  ib- 
pra  quefia  quefiione,  e ia  Scrittura  non  ci  in- 
fegna  fopra  di  ciò  cofa  alcuna  di  polici- 
vo.  (») 


J.  $•  DtlU  Crtaytnt  dtll'  Utmt  ^ 

D.  Oliai’  è la  Creatura  più  Iperfctca  'dcpo> 
gli  Angeli? 

R.  £'  r Uomo  , il  quale  è una  crear  ura-  ra- 
gionevole fatta  fecondo  l'imagine  , e a fomi- 
glianza  di  Dio.  (•)_ 

D.  Perchè  dite  voi  che  l’Uomo  è una  crea- 
tura ragionevole? 

R.  Perchè  1’  Uomo  puoi’  operare  con  eono- 
feimento  , e difiinzione  , egli  cooofee  ciò  che 
fa,  e perchè  lo  fa-  4 

D.  Per- 


(/)  Vedi  Genef.XVI.7.8,».  XIX.  li.  XXI.  17-  XXIV. 
XXXI.  II.  Efod.  XII.  ij.  XIV.  t».  Num.  XXII.  if. 
Giofui  V.  ti-  Giud.  II.  I.  VI.  II.  XIII.  ».  t.  "Re  V.  r. 
XXIV.  IJ.  ».  Re  XIX  ».  e fep.  Toh.  HI.  is.  e fe».  Di- 
niel  HI.  4»  VL  II.  Vili.  16.  IX.  lU  XIV.  »j.  li.  Mac. 
cab.  III.  i.  X.  19.  Mail.  I.  io.  II.  i».  XXIV.  »i.  XXVI. 
j».  XXVIII.  1.  Lue.  I.  II.  i4.  11.  9.  Gio.  V.  4.  Alt.  1. 
IO.  V,  19-  X ».  XII.  7.  a».  XXVII.  »).. 

(mj  Vedi  il  Salm. XXXlll.'S.  XC.  ii.  ti.  Daniel  XII. 
I.  Matt.  XVIII.  IO.  Att.  XIL  19  S.  Bifilio  lib.  ».  contto 
Eunomìo.  e fopra  11  Salm.  48.  S.  Giifofl.  e S.  Girai,  fopra 
il  cip.  18.  di  S-  Matt.  e omil.a  1.  fopra  ia  t.  a CorbfliOri». 
Orni!.  ».  fopra  S.  laica,  e Orni!,  i.  fopra  il  Salm.  »7.  Cai. 
lian.  eonférenia  7.  cap.  17.  e confer.  i».  cip.  n.  Teodor. 
<j.  ».  fopra  11  Genel  S Girol.  fopra  il  cap  i8.  d)  S-  Mict. 
S.  Groeot.  Omil.  {4.  fopra  gli  Evan».  S.  Bern.  lìb.  »-  *1- 
la  Confiderai,  cap;  4.  e Seim.  11.  fopra  il  Salm.  ftai  «e» 

iitdt. 

< n ; Vedi  S.  Ilario  , e S.  Cirol.  fopra  il  cap.  r8.  di  f. 
Matt.  S.  BaClio,  e S.  Grifoft.  ai  luoghi  eititl  di  fopra. 

(cj  Gcncf.  t.  16.  17. 
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D.  Perché  dite  voi  che  1’  Uomo  è flato  fat- 
to a im.?gine,  e fomiglian/a  di  Dio? 

R.  Perchè  gli  Uomiiu  hanno  riceruto  da 
Dio  lo  rpiiito,  l’intclligcrza,  la  volontà,  la 
libertà,  ed  a ribello  di  qucKi  avvamagg),  che 
non  convengor.o  punto  all’ altre  Creature,  ec- 
ccauati  gli  An'cli  , Iddio  ha,  per  cesi  dire  , 
imprcllì  in  quelli  la  Tua  imaginc,  e la  Tua  fo- 
nsiglianra  . Imperocché  Iddio  è uno  Spirito  ; 
ed' il  Tuo  intendimento,  la  Tua  volontà,  lafua 
liberti  fono  le  perfezioni  più  eccellenti  della 
fu.t  divina  natura,  (p) 

D.  Perché  gli  Angeli  fono  Creature  più  per- 
fette degli  Uomini? 

R.  Perche  gli  Angeli  C alFomigliano  più  per- 
fettamente a Iddio  . Sono  tutti  fpiiito  , non 
hanno  il  corpo  ; E l’Uomo  , eh’ e corepoflo 
di  corpo,  e d'anima,  non  ral'omiglia  Iddio  fe 
non  nell’anima  , eh’ è una  pai  te  di  fe  flcilo. 

D.  Iddio  quando  creò  l'Uomo? 

R.  Il  Icfto  giorno  della  Creazione  del  Mon- 
do, come  noi  abbiamo  già  detto  di  fopia. 

D-  Iddio  come  formò  l’Uomo? 

li.  Formò  il  ffco  Corpo  di  terra  , e diede  la 
vita  a qucflo_  Corpo  unendolo  ad  un'anima 
ragionevole,  imperocché  l’ anima  ragioncioic 
e il  principio  delia  vira  del  corpo  umano,  (f) 

D.  Che  cos’c  quell’ anima  ragionevole? 

H.  E'  u«o  Spirito  immortale  creato  da  Id- 
dio per  eircrc  unito  al  Corpo  umano. 

D.  Come  lappiamo  noi  che  la  uoflr’ anima 
è fpiricualc  ed  immortale  ? 

R.  La  Ferie , e la  Kagi^  ce  l’ infegnano . 

Spfej4a;/onr. 

£4  hdt  ce  l’infegiu  in  tutta  la  Seritfura 
Sacra  , e per  mezzo  di  tutta  l’ economia  della 
Religione  , quale  non  potrebbe  fuOiflcre  lenza 
queita  verità  tondamcncale . 

£4  Raj ione  ci  porge  divctfe  pruove  convincen- 
tiliiiuc . Noi  ne  apporteremo  un  fol  ragionamento. 

Se  l’anima  è fpiricualc,  ella  è immortale  , 
4f  imperocché  non  é moitalc  fe  non  quello,  eh’ è 
ceirruttibllc  . Non  é corruttibile  fe  non  chi 
Ila  de-llc  parti  Icparaoili  1’ una  dall’altra  . Ciò 
ch’é  fpiricualc  e iudivifibiJe , dicebé  è incor- 
ni ttihile. 

Ora  l’anima  è fpiritiiale,  perchè  tuttoquel- 
lo,  che  i^ma,  e clic  riflette  fòpra  i fuoi  pcn- 
licri  e Ipititualc:  il  materiale  non  i rapace  di 
pe’i’farc  , e di  cagionare  . In  quollivoglia  ma- 


(p)  Già.  IV.  u.  Vedi  S.  1=1..  i.  *:ia  Gcaeli  con- 
ero  i M.nic^ei  ca|*.  17.  Lib.  ii.  deiU  'liir.tià  eap-  7.  fepra 
Il  Sa  m-  u eie.  , r > f 

(f)  Gcnef.  II.  7.  s.  Agoft.  Lib.  i).  della  Olii  a Dio 
cap.  14. 

( r ) Vedi  (jiieflo  difcf  rfo  più  didcfo  con  molli  altri  negli 
Amen  fùe  hanno  fermo  ernrtirttncnre  (opra  qiiefla  mate- 
ria ; Oro  per  le*  man:  di  og-uno.  Vedi  anche  li  Lib.  a S. 
Agoflino  forra  I*  Immjrtalii.t' deiramma- 
r/>  Ve6  il  Salm.  XKXU.  ij.  Xaeeai.  il.  l.  £cd.  XII. 


niera  fi  volti,  voi  non  concepirete  mai  fé  aon 
airraiecza,  figure,  e movimento  locale.  E’  im- 
poflìbiJe  che  il  penficro  Ila  corpo  , né  che  il 
corpo  fia  penficro  . Ora  noi  non  pollìanio  du- 
bitare . eoe  noi  non  pcnfiamo  , die  noi  non 
cfinofcniamo  , che  noi  non  vogliamo  , clic  noi 
non  rilicctiamo  ce.  11  dubbio  fe  noi  peniamo 
e egli  flcilo  un  pcufìero  . Abbiamo  dunque 
dentro  di  Dai  un  principio  fpiricualc  , che  ci 
fa  penfare  , e queflu  principio  é ciò  che  noi 
chiamiamo  l’anima  ragionevole,  (r^ 

D.  In  clut  modo  Iddio  formò  1’ anima  ragio- 
nevole del  primo  Uomo? 

R,  Egli  Ja  creò  , cioè  a dire  la  cavò  dal 
niente  , e Lidio  creò  così  tutte  le  anime  per 
unirle  al  corpo  umano. 

SpiegA^itnt . 

San  Girolamo,  Sane’ Ambrogio , S.U  Cirillo 
d’ AlcfTalidi ia  , San  Gregorio  NilTcno  , e quali 
tutti  i Padri  in.'cgnano  che  Iddio  crea  ciafebe- 
duna  Anima  uncnde<la  al  corpo  . Quello  é il 
llntimemo  , die  tutti  i Thcologi  foflcngoiiu 
.'on  ragione  , come  il  più  conforme  alla  Sacra 
Scrittura.  (/) 

D.  Iddio  na  egli  formato  la  prima  Donna 
nella  medefima  forma,  che  il  primo  Uomo? 

R.  La  formazione  dell’anima  è Hata  la  me. 
defima  dell’uno,  e dell’altra.  Ma  per  formare 
il  corpo  della  Donna  , Iddio  non  prefe  della 
terra  , come  aveva  prefo  per  foiniare  il  corpo 
dell'Uomo.  In  vece  di  quello,  Iddio  fece  addor- 
mentare l’Uomo,  ed  in  quel  mentre  gli  cavò  una 
delle  cofle,  e di  quella  cefla  dell’Uomo  Iddio 
formò  il  corpo  della  Donna . ( t ) 

D.  Pcrclié  Iddio  usò  quello  modo  ? 

R.  Per  far  conofeere  la  grande  unione,  che 
il  maritaggio  deve  avere  fra  1’  Uomo  , e la 
Donna  ; poiché  l’ Uomo  poteva  dite  , iht  fa 
Dtnna  tr*  oj}§  dtlU  [ut  ijft  , 1 carne  deffa  /«a 
cdrni.  Quelle  furono  le  parole  d'Adamo  quan- 
do Èva  Iti  formata.  (») 

D.  Che  eofa  era  il  Icnno,  clic  Iddio  mandò 
al  primo  Uomo,  quando  volle  formare  il  cor- 
po della  Donna  ? 

R.  Era  una  fpecic  d’eflafi,  che  rapprefeuta- 
va  un  gran  miftero. 

D.  Qual  millcro? 

R.  Eccolo  . Siccome  la  Donna  non  é fiata 
unica  all’Uomo  per  mezzo  dtl  legame  del  ma- 
ritaggio , che  dopo  cllere  fiata  tonnata  dalla 

colla 

7.  £br.  XII.  9.  Gelsi.  Irtteri  3 rimmi.-bio  e tenera  a S. 
Àg*5il.  eh’?  fi  léj.  rtlle  fu-  cfie . C iniir.aifario  fo|'ra 
l'ultimo  cipiiolo  écll' Etcli'fiar e ve.  r S-  Arrt.r.  hi.  1 gra 
No?,  e l'Alea  cap.  4.  e if.  e Lbio  del  btne  della  rroiie 
cap,  9.  S.  Cirillo  d’AIcIT  lib  1.  Irpra  s.  Gio  cap.  9.  S. 
Anaitafio  L.o,  1.  contro  i Gei, uh.  S.  Cregor.  di  N ifa  I.ib. 
dell’anima  cap.  d.  Ulto  fupra  il  iccund..  L.oro  delle  Sei- 
tenze  drfh  17.  p.  14.  (r  ) Genef-  II.  11.  ai. 

(a)  Genef.  IL  i}.  14.  Vedi  S.  Agoll,  hb  la.  dilla  Cibi 
di  Dio  cap.  17. 


' - . -sii 


IN  FORMA  DI  Catechismo." 


coAa  del!'  Uomo  addormeouto  ; cosi  la  Chiefh 
non  c ftata  unita  a Gesù  Crifto  per  mezio  del 
legame  fàcro.  che  forma  tra  di  loro  un'unio- 
ne iadiiToluhile,  che  dopo  eflere  fiata,  per  co- 
sì dire,  formata  dall’acqua,  e dal  fannie,  che 
ercirono  dal  Coflato  di  Gesù  Crifio  Aiirfb  fu 
la  Croce  dopo  la'fiia  morte.  E per  alludere  a 
quello  miftero  S.  Paolo  dilfe  , elie  7{of  jìnmt 
mtmiri  dii  Cerpo  dì  GtiiCr/Jity  arnt  diti»  fu* 
c*rn*  , I tff*  dilli  fui  iff*  I e che  il  marìrag-j 
gio  rapprcfeiita  l'unione  di  Gesù  Crifio  , e 
della  Chiefa  • ( .«)  i 

D.  Qual’ è il  nome  del  primo  Uomo,  e del- 
la prima  Donna  } 

R.  Adamo,  ed  Èva.  (/) 

$•  4.  Dii  V*rad!fi  litri firt  , t dilli  flit» 
dtii’  Inu»eiii\* . < 

D.  Dove  roeflè  Iddio  Adamo  dopo  averlo 
creato  ? 

R.  Nel  Paradifo  rerreftre  a fin  che  vi  fi  oc- 
c.pallè,  e lo  conferVatre  . (r) 

D.  Che  colà  era  il  Paradifo  tcrrcflre? 

R.  Era  un  giardino  deliziofo.  nel  quale  Id- 
dio aveva  mefib  ogni  Torta  d'alberi  dilettevoli 
alla  villa  , e frutti  grati  al  guftoi  fra  gli  al- 
tri, r Albero  della  vita,  e P Àlbero  della  feien- 
za  del  bene,  c del  male,  (a) 

D.  Che  cofa  era  l’Albero  della  vita'? 

R.  Era  un’Albero,  il  frutto  del  quale,  dice 
S.  Agofiino,  averebbe  tenuto  gli  Uomini  lon- 
tani dalla  vecchiaja,  c dalla  morte,  {t) 

D.  Che  cola  era  T Albero  della  feienza  del 
bene,  e del  male  ? 

R.  £'  chiaiuat*  così  a cauTa  degli  efittti  che 
doveva  cagionare. 

Spiti*x!ini, 

Per  intendere  quella  rifpolla,  bifogtu  Tapere 
che  Iddio  permeile  a gli  Uomini  di  mangiare 
di  tutti  i Iructi  del  Paradifo  : gli  proibì  uni- 
camente il  mangiare  del  frutto  dell'  albero , che 
la  Sacra  Scrittura  chiama  l’Albero  della  Tcien- 
za  del  bene , e del  male . £'  chiamato  così  per- 
chè gli  Uomini  aftenendoG  dal  mangiare  'del 
^to  di  quell*  albero  per  ubbidire  a Iddio  , 
dovevano  efler  felici,  c per  confeguenra  cono- 
feere  il  bene  : dove  che  mangiando  di  quello 
fiuteo  contro  l’ordine  di  Dio,  dovevano  ren- 
derli infelici  , e per  confeguenza  conofccrc  il 
male  per  via  d’una  funella  erpttienza  • (e) 


D.  II  frutto  di  quelP  AKxro  «1  égli  eattiro 
per  Ce  fteflb?  » 

R.  No  i egli  era  buono  come  gl?  altri . Id- 
dio non  lo  proibì  a gli  Uomini  le  noi  per  pro- 
vare la  loro  ubbidienza • (d)  ^ 

D.  Perchè  Iddio  ha  egli  fatto  l’Uomo? 

R.  Per  renderlo  felice  come  gli  Angeli  , ìa 
comninnicandofi  3 lui  fenz’ alcuna  tiierva  per 
tutta  r Eterniti . 

D.  Gli  Uomini,  e gli  Angeli  non  porevaiw- 
cITer  felici  che  con  il  ponèdere  Iddio  ? 

R.  No.  Imperocché  non  fi  è fePei  perfetta- 
mente fe  non  quando  fi  ha  rotto  ciò , che  fi 
può  defiderare , di  maniera  che  non  vi  fia  cos’al- 
cuna  di  vantaggio  nè  da  po;er  defiderare,  nò 
da  temere. 

Per  tanto  non  ci  è fe  non  Iddio,  che  fia  il 
fupremo  bene , il  poOTedeic  il  quale  non  lafcia 
cofa  alcuna  da  defiderare , nè  da  temere-.  Ogni 
altro  bene  è imperfetto,  e fragile,  e non  può 
mai  contentare  a pieno  lo  Ipirito  , e il  cuo- 
re.  (») 

D.  Che  eofi  dovevano  fitte  Adam»,  ed  Èva 
Idopo  la  loro  creaziooe  per  arrivare  alla  felici- 
[tà  , per  la  quale  erano  Itati  creati?  ' ^ 1 

I R.  Dovevano  vivere  nella  dependenta'  , e 
nell’obbedienza  di  Dio  . Srare  unici  a lui  con 
tutto  il  more  , e renderli  fervitù  come  a loro 
Sovrano  , vivere  tra  di  loro  in  pace  , ed  in 
unione  . In  una  parola  dovevano  amar*  Iddio 
(opra  tutte  le  cole  , ed  il  proliimo  come  fe 
medelìmì,  ed  afienetfi  dal  mangiare  del  fruteo 
proibito. 

D.  In  che  modo  faperano  d*  aver' a pratica- 
re quelle  eofe? 

R.  Iddio  medefimo  arcva_  impreffo  nel  fondo 
dd  loro  cuore  quelli  grandi,  ed  indifpcnfabilt 
obblighi,  e aveva  loro  poficivamentejKoibico  il 
mangiare  il  frutto  dell’ Albero  della  Icienza  del 
bene,  e del  male.  (/) 

D.  Era  cofi  facile  |^r  loro  adempite  a que- 
lli doveri? 

R.  Certo,  perchè  nel  crearli  Iddio  gli  ave- 
va dato  tutti  gli  avvantaggi  corporali  , e fpi- 
riruali,  i quali  potevano  contribuire  a rcndev- 
gliene  facile  l’ adempì  mento  . (^) 

I D.  Quali  fono  gli  avvantagg]  corpotali,  che 
gl’  Uomini  riceverono  da  Iddio  ? 

R.  Il  loro  corpo  doveva  lèmpre  godere  d’una 
faniti  perfetta , fenza  eHcr  foggcrco  «è  all’  in- 
fermici, nè  alla  morte,  (h)  ■ 

D.  Qua- 


a 


f»)  Vedi  IfefV.  jo.  jt.  S.  Agofl.  tratt.  >.  forra  5.  Gte 
* lib.  IX-  contro  Fxu(l)  cip-*- 
(y)  Genef.  II-  >7-  IH-  lo- 
ft ; f«nef.  II  ij-  7- 
( A j Genti*  II-  8.7. 

(i)  S.  A*ofI.  Iib-  de’  raeriri , e deila  remiffiene  de’ 
pece. ti  cap- 1-  e CittS  di  D.o  Iil.-  fa-  cip*  17- 
le)  7.  Agol*.  l‘l>-  '4-  deiia  Citi!  di  Dio  cap.  ty. 


(d)  S-  A;ol).  al  medtfirno  kb,  della  Citi)  di  Dio  exp- 

'*(e*/v<di  S.  Aeoll.  Iib-  i-  della  Cor.fe(T.  cap.  i.  c lilua 
della  Naiiita  del  l.ent  cap.  7. 

( / ) Genef.  Il-  n-  ..  ... 

Il)  Vedi  S.  Acjfl-  Otti  di  Dio  Iih.  i*-  Cip.  it- 
(h)  Sap-  U-  IJ.  Cini  di  dio  lai».  14-  cip«.  io.  e ij. 
ec. 
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D.  Quali  fono  '(lì  arvantaggj  fpiricuali , 
che  riceverono? 

R.  La  loro  anima  (fu  creata  in  uno  (laro 
<ii  rettitudine,  d’ iliuninazionc  , e di  giuAi- 
*ia.  (/)  , , 

I.  Riccvcrooo  tutto  ciò  che  può  rendere  Io 
(pirito  perCtcto,  cioè  a dire,  tutti  i lumi  na- 
turali , dei  quali  1‘  Uomo  è capace  . NelTuna 
ignoranza  dannofa  , nelTun  difetto  nel  giudi- 
uo^  e nella  ragione  fcoloriva  la  bellezza  dei 
loro  Ipirito^ 

a>  Avevano  una  libertà  piena,  cd  intera  per 


fare  tutto  ciò  , che  volevano,  e una  volontà 
retta,  ed  inclinata  al  bene  fenz’ alcuna  propen* 
Gone  al  male. 

j.  Erano  padroni  di  tutti  ! movimenti  del 
loro  corpo . Erano  in  un  pofamento  Tempre 
uguale,  fempre  tranquillo  fenz' alcuno  eccelTo. 

4.  Iddio  gli  aveva  dato  tutti  gli  ajuti,  tut- 
te le  grazie,  eoo  le  quali  potevano  , fe  vole- 
vano , arrivare  alla  vita  eterna  , e fenza  le 
quali  non  vi  potevano  arrivare. 

f.  Finalmente  non  polTedevano  queAa  felici- 
tà per  fe  foli  , ma  dovevano  ttaifondetla  a 
tutta  la  loro  pofterità . ( A } 


CAPITOLO  III. 

Del  Peccato  dell’  Uomo  » e delle  Confeguenze  di 

quello  peccato. 


$.  I.  Del  ftuttt  dee  ftèml  t/enupe' . 

P,  Li  Uomini  conlèrvarono  lungo  tem- 
V.T  po  tutti  gli  avvantaggj  dello  Aato 
dell*  innocenza  j 

R.  Noi  si'  perièro  ben  preilo  perla  loro  di- 
ibbbedienza,  e per  il  loto  peccato. 

D.  In  che  coTa  difobbedirono  a Iddio? 

Nel  mangiare  il  frutto  , che  Iddio  gli 
aveva  proibito  di  mangiare. 

£>.  Come  mai  & rifolverono  a mangiar  di 
quf  Ao  frutto  ? 

R.  Èva  li  lafciò  ingannare  dal  Demonio,  e 
dopo  averne  mangiato  , ne  diede  ad  Adamo  , 
che  anch*  egli  ne  mangiò . ( / } 

D.  In  che  modo  il  Demonio  ingannò  Èva? 

R.  Prefe  la  figura  d’ un  Serpente  , e dille  ad 
£va,  che  te  mangiaifero  di  quello  frutto,  non 
morrebbero  mali  ma  che  farebbero  fimilì  a Id- 
dio , c conofeerebbero  perfèttamente  il  bene  , 
cd  il  nule,  (m)  _ 

D.  Per  qual  caulà  il  Demonio  volle  ingan- 
nare gli  Uomini? 

R.  Per  invidia  , e per  gelofia  , per  renderli 
infelici  come  lui,  facendogli  peidete  la  felici- 
tà, per  la  quale  etano  Aati  creati  gli  uni  , e 
fli  altri,  (ni 

D.  Con  che  motivo  Èva  fi  lafciò  ingannare 
dal  Demonio? 

R.  Con  un  motivo  di  fuperbia  , e poi  di 
guriofiià  , e di  fcnfualità  . { 

{0  Ter?*?.  VII.  )0.  Bkt.  IV.  1». 

( } Vrdi  fopia  tutto  5.  Arofl.  lib.  14.  «felli  Cittì  éi  Dio  » 
-Cip.  10.  rC.  xy.  e lib.  delia  Corrcaiooi.  e dclU  Graxia 
cip.  ti.  , 

(I)  Grnei'.  III.  la.  i).  I.  Timot.  11.  14. 

(mi  Centi.  III.  4. 

< 0 ) Sip.  II.  X4.  Gio.  Vili.  44. 

X*?  Geid.  UI.  ?.  d.  Vedi  S.  GrifuO.  Omil.  id.  lopn  li 


SfìegtX'^ne . 

Citi  un  mittye  di  fuptrbi*,  perdic  volle  rea- 
derfi  Umile  a Iddio  , e fi  voltò  contro  il  Aio 
Creatore . 

Di  Curiifiii , perchè  volle  provare  fé  e/retti- 
vamente  ella  faprebbe  il  bene,  e il  male  quan- 
do avclTe  mangiato  di  queAo  frutto. 

D>  Senfptliiit  perchè  il  frutto  era  bello  al- 
la villa  , e volle  provare  fe  era  dilettevole  al 
guAo.  (0) 

D.  Adamo  i’  indulTe  ad  offendere  Iddio  per 
i mcdelimi  motivi  d’ Èva  Tua  moglie  ? 

R.  Sanc'AgoAino  dice  in  più  luoghi,  che  la 
fuperbia  è Aaca  il  primo  principio  del  peccato 
d'Adamo:  la  curiolità,  la  fènfualità,  la  com- 
piacenza per  la  fua  moglie  fono  Aace  le  con- 
ièguenze  di  queAa  fuperbia. 

Gli  altri  Padri  della  Cbiefa  fono  del  mede- 
fimo  parere  fopra  di  ciò . La  Sacra  Sairtura  ci 
fa  aboaAanza  comprendere  il  medefimo . {p  ) 

D.  Il  peccato  d’Adamo  è egli  Aato  affai 
conliderabile  ? 

R.  Sant*  AgoAino  chiama  quello  peccato  inef- 
fabile per  la  Aia  grandezza  • ( ; ) 

Non  fi  può  giudicare  la  mondezza  di  oueAo 
peccato  riguardo  alla  MaeAa  di  Dio,  la  legge 
del  quale  vicn  violata,  e per  la  facilità  gran- 
de, con  la  quale  Adamo  lo  eommcire  , e pet 
le  funeAe  confeguenze  di  qucAo  delitto,  (r) 


§•  a. 

Ocntf.  t S.  A^oft.  lib.tt.  della  Gencf.  alla  lerfera  cap.  «o. 

(P)  Vedi  la  Gertef.  cip.  III.  i.  Proverli.  XVl.  i8. 
clcr  X.  14.  Tob.  IV.  14*  S.  AfoO.  MiHiàa'e  a Lorcn??)  cap. 
41*  lib. 8.  della  Genef.  alla  lettera  cap.  t|.  e 14.  c lib- 11. 
cap-  r^.  )o.  ip.  41-  Cittì  di  Dm  lib.  14*  cap.  i).  Sltid.  i. 
-To^a  il  Salm.  79.  ec. 

(9)  Manuale  cap-  4% 

(r)  Vedi  i.  A^vll  Città  di  Dio  lib- 14*  cap  ii. 
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5«  *•  D»/  S^P'S^  fr!mt  fKCAio  dell'  t/om» , 
c del  fecCAto  erl^ìaAlt. 

D.  Che  cofa'ne  fegui  a gli  Uomini  fubìco 
dopo  il  loro  peccato  ? 

R.  Ebbero  rergogni  di  vedcrfi  nudi,  e fi  co- 
prirono di  foglie  di  fico.  (/■) 

D.  Perchè  quefta  rergogna  non  cominciò  , 
che  dopo  il  loro  peccato  ? 

R.  Perchè  cominciarono  allori  iòlamente  a 
fencire  la  follcrazione  della  carne  contro  lo 
fpirito.  ( t) 

D.  Iddio  lalciò  il  peccato  d’Adamo,  eJ'Eva 
impunito? 

R.  No  ; Iddio  lo  punì  nella  propria  loro 
peribna,  cd  in  quella  dei  loro  difeeudeoti. 

I.  Il  loro  corpo  fu  Ibttopofto  ad  ogni  fotta 
d’ infermità . ' 

i.  La  loro  anima  fa  fogretta  alf  ignoranza, 
ed  alla  concupifccnza,  e la  loro  libettà  rima- 
fe  molto  infiacchita. 

j.  Perlero  l’ imperio  , che  Iddio  aveva  dato 
liiro  fopra  tutti  gii  animali.  Loto  fi  erano  ri- 
voltati contro  Iddio  , e ogni  cofa  fi  rivoltò 
contro  dì  loro. 

4.  Iddio  dille  ali’ Uomo  che  la  terra  non 
ptiiurrebbe  più  da  fe  llcllà  fe  non  rovi,  efpi- 
ne  , c che  mangerebbe  il  Tuo  pane  col  fiidore 
del  fuo  volto. 

Dille  alla  Donna  : /»  lì  Affliggerò  cm  flit 

mtli  nei  tempo  dell»  tUA  £rav/Vanq;<,  pArtorirxi 
con  dolore  , fierAÌ  foggettn  aIIa  pottn\A  del  tuo 
merito  0 il  ti  dtmlneri, 

f , Furono  cacciati  l’ uno  , e l’ altra  vergo- 
gnofaraente  dal  Paradifo  terreftre  fenaa  che 
folle  poflìbile  di  rientrarvi. 

6.  Furono  futtopoili  all’Imperio  del  De- 
monio. 

7.  L’ ingrelTo  al  Cielo  , per  il  quale  erano 
fiati  creati  , gli  fu  ferrato  , e meritarono 
]’  eterna  dannazione . ( w ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  concupi- 
feenza,  alla  quale  voi  dite  clic  gli  Uomini  fu- 
rono foggettati  in  galligo  del  loro  peccato? 
*R.  Io  intendo  il  genio,  e l' ijiclinazione  al 
male,  c quell’ incliiuzionc  ha  tre  rami  , don- 
de nafeono  tutti  i peccati.  San  Giovanni  chia- 
ma quelli  tre  rami,  la  concupifeenza  della  car- 
ne, la  concupifeenza  degli  occhi  , c la  fuper-' 
bia  della  vita  , cioè  la  fmfualici  , la  curiofi-^ 
tà , e la  fuperbia.  (a)  ' 


f />  Griuf.  Iti.  7. 

(>;  Vefi  S.  Aeoll.  lib-  ti.  delta  Genef.  alla  lettera  cap  ' 
Ij-  c lib.  14.  della  Otti  dì  Dio  cjp.  17.  ' 

(1.;  Vedi  il  i>  Cap.  della  Gendì  . 

(x)  I.  C*io.  II.  t6.  Vedi  il  cap.  proemiale  della  feconda 
Partr  di  qutft'opera* 

())  V^i  quello  le  auiorìri  citate  dì  fopra. 

(a)  Vedili  Conc.di  TrentoSciC  j.c.  I.  ed  il  t,  d’Onngef 
lBjÌTH\t9nÌ  % 


D.  Perchè  il  peccato  d’ Adamo  fu  punito 
con  la  fiiggezionc  a quelle  paflìoni  ? 

R.  Perchè  fi  erano  porrati  volontariamente 
a difubbidirc  a Iddio  per  fuperbia,  per  curio- 
liti  , e per  fenfualità . ( 7 ) 

D.  In  che  cofa  reftò  indebolita  per  il  pec- 
cato la  libertà  dell’Uomo? 

R.  In  quello  che  dopo  aver  peccato  non  "eb- 
be più  la  medelima  facilità  al  bene  , come 
aveva  per  l’avami.  (^) 

D.  Qaal’è  ftico  il  galligo  del  peccato  d’Ada- 
mo, ed’  Èva  nei  loro  defccndenti  ? 

R.  Il  medcfinio  dei  primi  Uomini . Solo  per 
quello  noi  nafeiamo  tutti  foggetti  ad  ogni 
lotta  d’ infermiti  , alla  morte,  all'ignoranza, 
alla  triplicata  concupifeenza , fchiavi  del  pec- 
cato, e del  Demonio,  nemici  di  Dio,  figliuo- 
li dell’ira,  degni  dell’Inferno.  (.) 

D.  E’  cofa  giufta  che  i Defcenlenti  d’  Ada- 
mo, c d’Eva  fieno  piuiiti  per  un  peccato,  che 
non  hinna  comincilo? 

R.  I.  giudizi  d’iddio  fono  ineompicnfibili  , 
ma  intìnitaniffitc  g ulti.  Gli  Uomini  fo»  tutti 
colpevoli  del  peccato , nafeono  tutti  con  la 
macchia  originale,  cd  è giullo  che  nc  portino 
la  pena . (4) 

D.  Come  mai  può  elTere  che  noi  nafeiamo 
in  colga  d’im  peccato  comineiro  avanti  che 
noi  foTlimo  al  mondo? 

R.  Noi  fiamo  tutti  coraprefi  con  una  manie- 
ra ineliàbilc  nella  perfona  del  noftro  primo 
Padre,  ed  in  quello,  dice  S.  Paolo,  noi  tutti 
abbiamo  peccato . ( c ) 

D-  Perchè  dite  voi  che  tutta  l’economia 
della  Religione  è llabilita  fopra  la  credenza 
del  peccato  Originale? 

R.  Perchè  a riguardo  di  quell’  articolo  è fta- 
bilìta  la  nccelhtà  dell’  Incarnazione  , della 
Morte,  della  Refurrezione  , dell’Afcenfionc  di 
Gesti  Crillo  , del  Battelìmo  dei  Bambini  , 
dell’Orazione,  della  penitenza,  della  vigilanza 
Criliiana.  (<?} 

§.  J.  DellA  ntceffìtÀ  , e delU  promtffA  dtl  R<- 
dtntore,  0 dtl  AicjpA. 

D.  Che  cofa  farebbe  feguito  a gli  Uomini , 
fe  Iddio  gli  avclfc  trattati  come  meritavano  ? 

R.  Sarebbero  fiati  abbandonati  alToIutamente 
da  Iddio  come  i Demonj  , e condannati  come 
loro  al  fuoco  eterno  dell’  Inferno . 

D.  Che  non  averebbero  potuto  rientrare  in 

loro 

(.)  Vcili  Giob  XIV.  I.  e feg.  Alt  XVH.  |0.  Rjm.  V. 
IO.  II.  li,  VI.  17.  ao.  VII.  !.«■  >i.  a;.  ZIeù  11.  ]-  CuIji. 
1.  i|.  (c 
(4J  Kam.  V.  it. 

(e)  IJove  (opra . 

(?)  Vefi  S.  Agili.  Lib.  de'  m-rlii  , e delta  remiiTiaae 
de'  peccati  I del  pecuiu  originale  emiro  Cele-.lio, 
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loro  llcflì , far  penitenza  , domandar  perdono 
a Iddio,  ed  ottenerlo? 

R.  La  corruzione  , ovvero  la  natnra  umana 
era  immerfa  nel  peccato , era  tale  che  gli  Uo- 
mini avercbbero  Tempre  amato  i loro  peccaci , 
kmtani  dal  piangerli  , e non  averebhero  mai 
conofciuto  ra'iitcvolinence  la  Tua  miièria,  (e  la 
grazia  d’iddio  non  gli  avelie  aperto  gli  oc- 
cW,  e toccato  il  cuore  per  difcoprirla,  e per 
piangerla. 

I^la  quando  avelTero  conofciuto  la  loro  dif- 
grazia  ila  le  m<.dc(imi,  che  l' avellerò  compian- 
ta , che  avellerò  alzato  la  voce  al  Signor  Id- 
^o  , non  avercbbero  mai  potuto  purgare  per 
loro  ftefìi  un’ufl'efa  iniìnica  commelfa  contro 
Iddio,  nè  appagare  la  fua  giuAizia,  che  ri- 
chiedeva una  foddisfazioDC  proporzionata  all', 
oflèfa. 

D.  Il  male  degl  Uomini  era  dunque  (ènz*  al- 
cun rimedio? 

R.  Così  è.  Se  Iddio  per  un’ effetto  della 
fola  (ua  booti  non  avelie  loro  fatto  ani  fcri- 
cordia.  ^ 

D.  In  che  cofa  conlìAe  la  mifericordia  , che 
Iddio  ha  facto  a gii  Uomini? 

R.  QueAa  mifericordia  è incR'abile  nella  fua 
grandezza,  ed  inconcepibile.  Iddio  ha  talmen- 
te amare  A mondo  , che  ha  dato  il  Tuo  uni- 
co Figliuolo  per  rifeateare  gli  Uomini  pecca- 
tori . 

Il  Verbo  G è fatto  carne  nel  fono  d’ una 
Vergine;  Ci  ha  riconciliato  con  Dio  per  mez- 
zo della  fua  morte  ; Ci  ha  aperto  ringretfo 
del  Cielo  per  mezzo  della  fua  Rcfurreiione  , 
c delia  Tua  AfeenGone  ; Ci  ha  anunaellrato  con 
la  fua  dottrina  ; ci  ha  ipavencaci , e commof- 
G per  mezzo  dei  Tuoi  miracoli  ; convertici  , e 
rinnovaci  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  ; ria- 
nimaci , fortificali , nutriti  per  mezzo  della  fua 

Ct)Ouef.  in.  it. 

( />  Vedi  luin  gl*  Interpreti  intichi , e moderni  fnpra  il 
j.  capir,  delia  Genef.  e di  più  S.  Ireneo  libr.  e.  capir.  77. 

Ciptian.  Iib.  a.  delie  Teibmoflia.nae  contro  gli  lùtei 


grazia,  e dei  Sacramenti;  coofaeratl,  ofTcrti, 
rcG  degni  di  Dio  per  mezzo  del  fuo  SacriGzio . 

Gesù  CriAo  c noilro  intereelfore  , noAro  pro- 
tettore, noAro  capo.  Egli  ha  vinto  il  Demo- 
nio per  amor  noAio  fopra  la*Croce,  e lo  fu- 
pera  in  noi  giornalmente  nelle  noAre  tentazio- 
ni , quando  noi  Gamo  fedeli  alla  fua  grazia  ; 

Ci  farà  trionfare  per  feinpre  nel  Ciclo,  fe  per- 
fcvrreremo  lino  alla  Gnc. 

D.  Fu  egli  Giblco  dopo  il  peccato  quando  Id- 
dio fece  » *li  Uomini  qucAa  gran  miferi- 
cordia ? 

R.  No.  Iddio  G contentò  per  allora  di  pro- 
mettergliela. Ma  palfarono  almeno  quattro  mi- 
la  anni  dopo  il  peccato  Gno  alla  venuta  del 
Fi^iuolo  di  Dio  nel  mondo. 

D.  In  che  termini  era  concepita  la  promef- 
fa  , che  Iddio  fece  a gli  Uomini  di  mandarli 
un  Redentore? 

R.  Iddio  maledille  il  forpence  , che  aveva 
Arviro  d’ iiiArumcnco  al  Demonio  per  rovina- 
re gli  Uomini  , e nel  maledirlo  fra  le  altre 
cofe  dilTe:  Che  metterebbe  un’inimicizia  eter- 
n.i  tra  lui  , e gli  Uomini  ; e che  una  donna 
Ahiaccerebbe  la  teAa  del  ferpente . ( t ) 

D.  Chial'è  il  fenfb  di  quelir  parole? 

R.  iT  Anib  è , die  gli  Uomini  avercbbero 
fempre  un’  averGone  naturale  al  ferpcncc  ; Cb*. 
l’ inimicizia  tra  gli  Uomini  e il  Demonio  , G- 

f lutato  per  il  ferpente  , farebbe  irriconciliabi- 
c ; e che  d’ una  Vergine  nafeerebbe  un  gior- 
no il  Salvatore  del  mondo,  che  doveva  dillrug- 
gcrc  l’imperio  del  Demonio,  (f) 

D.  Con  qual  nome  il  Salvator  del  mondo 
I era  chiamato  avanti  che  venillé  fopra  la  terra  , 
e nel  tempo  della  fua  efpetcazione  ? r 

K.  I Profeti  gli  hanno  dato  più  nomi  ; ma 
ì più  celebri  fon  quelli  di  Redentore , di  Mcf- 
Ga,  di  CriAo.  (g) 

cip.  p.  Sin  Leone  Semi.  1.  fiifri  li  thrcili  di  Geiù  Cri- 
()o  K. 

fe)  Vedi  Giob  XDt  ij.  Kiii  LK.  io.  Giov. I.  41.  D». 

.■icL  iX.  li.  he. 


^ *0  <0^ -0^  4^  *0^ 
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IN  FORMA  DI  Catechismo.  ip- 

C APITOLO  IV. 

Con^jendio  dell’  Iftoria  dopo  il  peccato  d’Adamo  fino 
alla  venuta  del  Mefiìa. 


$•  !•  Tirehè  IdJit  mh  méndi  !l  Mtl^  fukiit 
d'tft  il  fictdto  i t ili  cht  dortydm  ftrt  gii 
Vamni  ftr  fdltdrli  dtrdnti  Id  di  lui  ytnutdi 

D.  T^Erché  Iddio  non  mandò  il  Meflìa  nel 
X mondo  fubico  do)>o  il  peccato  d' Ada- 
mo, ed'  Èva? 

R.  Per  molciflìnie  importanti  ragioni*  (/>) 

1.  A fine  di  far  provare  a gli  Uomini  con 
una  lunga  eiperienxa  la  loro  debolezza  > ed  il 
bifogno,  che  avevano  d'un  Liberatore  per  fu- 
perare  la  loro  cupidiggia.  (<) 

a.  A fine  d’indurre  gli  Uomini  per  mezzo 
del  conofeimento  di  quello  bifogno  a folpirare 
quello  Liberatore)  e a domandarlo  con  arden- 
za ) come  fecero  i Santi  del  vecchio  Tclla- 
incnto.  ( k^) 

j.  A fine  di  dar  pruove  anticipate  della 
grandezza  di  quello  futuro  Liberatore  , facen- 
do molto  tempo  avanti  predire  per  bocca  dei 
Profeti  tutte  le  circollanzc  della  Tua  nafcica  « 
della  Tua  vita,  della  Tua  morte  , della  fua  lè- 
poltura  , della  Tua  Refurrezìone  , e del  can- 
giamento che  doveva  operare  nel  mondo.  (/  ) 
4.  Finalmente  Iddio  ha  voluto  , che  gli  av- 
venimenti anche  del  mondo  fodero  una  predi- 
zione vivente  di  ciò  , che  doveva  accadere  a 
tempo  del  MeFu,  e un’ombra  dell’avvenire, 
di  maniera  che  quelli,  che  farebbero  convcrti- 
ti dal  Media,  o dal  miniftero  dei  Tuoi  difee- 
poJi  , poieflero  ticooofeere  nell’  liloria  degli 
avveniincnti  padati  le  figure  degli  avvenimen- 
ti', dei  quali  larebbtro  tellìmonj  , c che  cori 
ogni  cola  concribuide  a rendere  la  Religione 
venerabile,  e ad  unirgli  con  Gesù  Grido,  (m) 
D.  Poiché  il  Med'u  non  è venuto  che  quat- 
tro mirarmi  dopo  il  peccato,  tutti  eli  Uoini- 
Ili,  che  fono  villuti  in  quell' intervallo  li  fono 
dunque  dannati  ? imperocché  per  quaiiivoglia 
f ferzo,  che  avclTcro  tatto  , non  potevano  mai 
iòddiai'are  alla  giuflizia  di  Dio  otiéfo  dai  pcc- 


f A}  Si  può  ventre  qu'-fia  quefiione  rrartata  a fond) 
«mo  tomo  de*  TtoL^ici  dd  P.  irar».  5 

(O  Porr.  VtlI  }.  xl  fi.  Vedi  S.  lopra  iltSaliii. 

ioa.  n.  I*.  tratr.  lupra  S.Gi>3.  n,  1 igpia  Tcpiil-  ai  Ga- 
lati  veri  19  c fejf. 

(fe)  Gl  voi  Gcnef.  XMX  lii.  Moiè  Ftod  IV,  *j. 

X\  I.  f.  S.  Simtone  » ed  Anna  !a  Pf  fitrffa  Lue-  !'•  «c.  V-i' 
di  S.  AgM  ì<tm- 0 oeJle  parale  dell' Apotlolu  n-4 
c Som.  )tO.  o |.  irmp.  n. 

( l>  Art.  X-  4i*  S-  AqotL  Frcfaiione  Copra  U Salm*  107. 
t uau.  jr.  Copta  S.  Qo. 


caco  d' Adamo  , del  quale  tutti  gli  Uominr 
nafeevano  colpevoli. 

R.  Iddio  per  fua  milcricordia  ha  provvido 
a queda  inconveniente.  Il  Media  doveva  fod- 
disfare  alla  giuflizia  divina  per  i peccati  di 
cucci  gli  Uomini  , canto  di  quelli  che  erano 
villuci  avanti  a lui  . che  di  quelli , che  dove- 
vano venire  dopo  di  lui. 

A ridedb  di  quella  foddiifazionc  del  Media , 
e per  mezzo  dei  Tuoi  meriti,  gii  Uomini  han- 
no [ibcuco  anche  avanti  la  fua  venuta  finti lì- 
carli,  ed  ottenere  la  remidione  dei  loro  pecca- 
ci . Ma  l’ingrelTo  al  Ciclo  non  doveva  cllere 
loro  aperto  le  non  dai  Media  ; bifognuva  che 
Egli  vi  cncrafle  il  primo,  e che  ve  gli  condu- 
cete : ^ per  quello  S.  Paolo  ci  fa  intendere  , 
che  i Santi  del  vecchio  Tedaracnto  non  pote- 
vano ricevere  la  loro  ricompcnla,  dire  alìicme 
con  noi . ( n } 

D.  Che  cofa  dovevano  fare  gli  Uomini  per 
fancificarlì  avanti  la  venuta  del  Mediai 

R.  I.  Dovevano  credere  in  un  Iblo  Iddio  , 
adorarlo  , fervirlo  > ed  amarlo  fopra  tutte  le 
cofe.- 

z.  Afpctcare  il  Redentore,  e fperare  in  lui. 

3.  Amare  il  prodiino  come  fé  tlclli  ; aliener- 
li  da  ogni  ingiullizia,  e vivere  fecondo  le  leg- 
gi della  cofcìcnza,  e della  retta  ragione. 

Tale  era  l’obbligo  generale  di  tutti  i Popo- 
li dei  mondo  avanci  il  Media . Ma  oltre  a 
quello  gli  Ebrei  , dei  quali  noi  parleremo  in 
apprclfe  , erano  obbligati  ad  olTcrvarc  fedel- 
mente tutti  i Conundamenci  della  Legge  di 
Mose,  ed  a credere  tutto  ciò,  che  Iddio  gli 
aveva  rivelato  di  particolare. 

Vivendo  cosi  , gli  Uomini  potevano  frnci- 
ficarfi  avanci  la  venuta  del  Media  , fenza  di 
quello  li  perdevano,  e fi  dannavano.  (.  ) 

D.  Hanno  veramente  villuto  cosi  gli  Uo- 
mini } 

R.  U numero  di  quelli,,  che  fi  fono  fantifi- 

caci 

(m)  I-  Cor  X-  «•  ”■  Gal.  IV.  u-  CobIT.  ri  ir.  Ibr. 

Vili*  j,  M.  I.  A|pfi.  de  csttciujtndiì  ntdt^u/  ctp.  10. 
Noi  rpii:^hirr«;mo  diltcfamcnte  in  tutti  i di  quello 

capi  'ilo.  te  (ifure  antiche  per  via  de!!a  mctj  Scrututés  C 
^ila  Tradiiione- 

(n)  £bt.  Vi.  19.  40.  S.  fopti  l'FpiU,  ai  Ga- 

lati  capit.  !•  e Lib.  de  eetucAiioAdu  ntdtòt/  capit. 

e le<|- 

(0  ) Vedi  il  lib-  della  neceTci  della  Fede  in  Ge\ù  Cri- 
fiv)s  lUmpato  a Farij;i  appreso  rOrmont  nel  1701. 
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Mtì  avanti  la  venuta  del  Mcrtìa  , e flato  pic- 
colinimo  anche  fi  a i Giudei  » e con  più  forte 
ragione  fra  gli  altri  popoli  j noi  lo  vedremo 
ben  prcfto  a luo  luogo,  (p)' 

D.  Perche  ld«lio  ha  pcmicnb  che  un  nume- 
ro ai  grande  di  popoli  fi  frano  duntuii  avanti 
la  venuta  del  Mcflia? 

P.  Iddio  ha  voluto  far  conofeere  a gli  Uo- 
mini per  meaio  di  quell’ cfpcrienza  la  corrut- 
tela della  ragione  aòbandimata  a lei  nicdcli- 
nu  » o l’ impcrlczior.c  della  Legge  , che  non 
era  fcritta  fe  non  in  pietra  . Ci  hilognava  la 
grazia  del  Malia  per  fare  ciò  , che  la  ragion 
naturale',  e la  legge  non  potevano  fare.  (^) 
a.  l.Ulia  non  ha  fatto  alcun  torto  a quelli 
che  li  fono  perduti  da  fe  Adii  volunrarianicn- 
tc  , e per  un  effetto  della  Tua  giuftizia  gli  ha 
abbandonati  alla  loro  cotruttcla  . Per  quello 
ha  fatto  rirpicndcre  aliai  la  Ara  mìfcricòrdia 
l'opra  il  picctdo  numero  di  quelli,  che  li  i'ono 
l'antiiicaii,  e in  quello  piccolo  numero  ha  fat- 
to vedere  aflui  ciò,  clic  il  Melila  doveva  ope- 
rare per  tutto  il  inondo  dopo  la  fua  venuta , 
e qual’ era  la  grazia  del  Crillia  ielinfo  . Kra 
giuAo  che  quella  grazia  non  foli'e  si  abbon- 
dame  avadli  il  Mdiia  > quanto  doveva  cller: 
dt<po . ( r ) 

Si  può  dire  che  il  piccolo  numero  di 
quelli  anche  fra  i Giudei,  che  avatrti  il  Mel- 
ila A fono  fanrilicati,  in  comparazione  di  quel- 
li, elle  li  fono  perduti,  era  una  trg-ara  di  dò, 
che  il  McAia  meddimo  dilfe  ; che  m-/ftz  /•«•  /' 
tbiamai/,  * fedii  fen»  ^li  tinti,  {f) 

5.  a.  Comt  hanno  dopo  il  portato  Ada- 

mo, Eoa)  od  i loro  fi^lineli, 

D.  In  che  modo  Adamo  , ed  Èva  fi  porta- 
rono dopo  clic  furono  cacciati  dal  Paradifo 
tcrrcftrc  ? 

R.  Iddio  gli  usò  miAricorilia , e li  famifica- 
tono  con  la  penitenza.  (,  ( 

O.  Ebbero  figliuoli  avanti  il  loro  peccato? 
R.  No  . Non  ebbero  fe  non  dopo  la  loto 
«aduta  , e perciò  tutti  gli  Uomini  nafeono 
colpevoli  del  peccato  originale,  (h) 

D.  Dunque  tutti  gli  Uomini  òifccndono'  da 
Adamo,  ed  Èva  ? 

R.  Cosi  è . Èva  é chiamata  nella  Scrittura 
la  i\Udrc  di  tutti  gli  Uomini  viventi,  (a) 


<p)  %'erli  S.  A^dl.  fopta  il  afe  j.  ddl'Epìfl'  ai  Galaii 
veri-  10- 

(V>  Koir.  VIU.  t.  S.  Arsoli.  letrera  14'.  o 144-  ad  Aaa- 
fiaho  n.  }.  Sciiti-  che  nun  eia  aiiccra  llaio  ilampatOi  n j. 
V Scrm.  Tif.  o Tj.  di  ijuelU  l'aui  rlainpate  la  prima  vulia 
dal  P.  Sirm-jnd  . fi.  a. 

(r  } Vedi  K-m-lX.  I].  e S.  Leone  Serm.  4-  fupra  la  na- 
tola di  (leià  CmHo  cap- 1. 

( / J Maiih.  X.\.  ed. 

( tj  Vedi  Sap.  X-  I-  S-  Itene*  liti  ].  cap-  |0,  }}.  )4- 
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D.  Perche  Iddio  ha  voluto  clic  tutti  gli  Uo- 
mini nafccllcro  d’un  folof 
R.  Per  obbligarli  ad  amarli  Pim  l’altro  co- 
me  fratelli,  e per  quello  Gesù  CriAo  ci  fa  m- 
tendcic,  clic  tutti  gli  Uomini  fono  noAri  prof- 
fimi  . ( V ) 

D.  Aliamo  , ed  Èva  ebbero  un  gran  nume- 
io  di  figliuoli  ? 

R.  Grandilllino  , imperocché  h,inro  vìlfutii 
più  di  9C0.  anni  ; e Iddio  che  volle  , che  il 
Mondo  folle  popolato  da  loro  ,_gli  concede 
una  gran  fecou  '.ità . 

p._  Sappiamo  noi  il  numero  , ed  il  nome 
dei  figliuoli  d'Adamo? 

R.  La  Sacra  Scrittura  non  ha  dcrro  il  nu- 
mero; Ella  ne  nomina  fijlamcnte  tre  che  fono 
Caino  , Abcl  , e Seth . ( ^ ) ' 

D.  Perchè  la  Sacra  Scrittura  non  £1  men- 
zione che  di  tre  figliuoli  d’Adamo? 

R.  Perchè  Iddio  non  ha  voluto  infeitnarci 
nella  Scrittura  Sacia  l’ llioria  degli  Uomini 
che  tanto  quanto  ella  contribuifcc'a  farci  co- 
nofccrc  la  Religione  . Marta  per  tanto  per  la 
cognizione  della  Religione  che  ci  fia  noto  in 
particolare  ii  nome  di  Caino  , d’Abcl  , e tir 
.'•cth  ; e che  generalmente  noi  Tappiamo  clic 
Adamo  ha  avuto  un  gran  numero  di  altri  fi- 
gliuoli , che  li  fono  Iparfi  per  tutto  il  mondo 
con  i loro  dilcendcnti.  (a) 

D.  Che  Cola  c'iullgna  la  Scrittura  Sacra  di 
Caino? 

ti.  Che  fu  il  primo  figliuolo  d’  Adamo  ; 
Che  fu  lavoratore  di  rem':  Che  oftèrì  a Id- 
dio dei  frutti  deila  terra  in  factifizio  : Clic 
nè  egli  , nè  la  fua  ofterra  fu  grata  a Iddio  t 
Che  ammazzò  il  Tuo  fratello  Abcl  per  invi- 
gelolia  , perchè  Iddio  aggradiva  i 
lactih'z)  di  Abcl;  Che  »u  maledetto  dà  Iddio  t 
Che  in  galtigo  del  Tuo  peccato  llcttc  vagabon- 
do,  e fuggirivo  per  tutto  il  mondo  : Che  Id- 
dio mcile  un  fegno  lopra  di  lui  per  impedire^ 
che  non  folfe  ammazzato  da  quelli  che  lo  tto- 
valftro  ; Clic  fabbricò  una  Cittì , alla  quale 
diede  il  nome  del  fuo  figliuolo  Enoch  • ( è ) 

D.  Che  cofa  c’iiifcgna  la  Sacra  Scrittura 
di  Abcl  ? 

R.  Che  fu  il  fecondo  fi'gliuolo  d’Adamo; 
Clic  fu  Pailore  di  pecore  ; Che  offerì  a Iddio 
in  facrifizio  i primogeniti  del  fuo  gregge  , e 
ciò  elle  aveva  di  piu  ballo  , e di  piu  graffo  1 

Che 

Avot'..  nò.  dtll' Lidie,  oToC  iS.  fcT-cpa  iZ.r,  o 99-  a Fvo- 
dia  cjp.  j-  lit-.a.  del  iraaiii.c  della  le-nrliuoc  de’  pecca- 
li cap.  J4- 

( « J STf’nef.  IV.  T.  R.jm.  V- 

(<?  (-end.  Ili-  >0, 

( yJ  Lue.  X.  Vedi  S.  Alton,  lib,  it.  della  CiiiI  di  Di» 
cap.  Il-  e 17.  e lib  14  cap.  i. 

(t)  Ctenef.  III.  I.  a.  IV.  aj.  V.  4. 

1(0)  Vedi  S-  Avoli  lib.  If.  della  Cittì  di  Dia  cafw  ij. 
(t)  (ienel.  l'-’- 
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Clic  Iddio  n’ifuardò  bcnignitncntc  lui  , e le 
fue  oftèrte  : Che  fu  amiim7ato  dal  fuo  fra- 
tello Caino  , e che  la  voce  dtl  fuo  fanpoe  li 
alzò  (ino  al  crono  di  Dio  per  domaiidarne 
rendetea.  (c) 

D.  Che  cofa  c’inlcgna  la  Sacra  Scrittura  di 
Seth  ? 

R.  Che  nacque  dopo  la  morte  d'AbeJ;  Che 
vifTe  rancamente  ; e che  la  pieci  fì  conlérTÒ 
più  lungamente  nella  Tua  famiglia  , che  in 
quella  di  Caino:  Che  fu  uno  degli  antecelTori 
di  Gesù  Criilo.  (d) 

D.  Che  cofa  ci  fa  conofeere  l’ IRoria  di  Cai- 
no , e di  Abel  per  quello  , che  riguarda  la 
Religione  ? 

R.  :•  Noi  vediamo  nella  perfona  di  quelli 
due  fratelli  la  figura  di  due  Cirri , cioè  a di- 
re di  due  compagnie  d’Uomini  , che  devono 
vivere  iniieme  (in*  al  la  fine  del  mondo. 

».  Sono  una  figura  efprcfllilima  Abel  di  Ge- 
sù Crifto,  Caino  degl’ Ebrei. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  quelle  due 
Città,  o Compagnie  d’Uomini  , che  devono 
vivere  iniieme  fin’ alla  fine  del  mondo? 

R.  Io  intendo  la  Compagnia  dei  buoni  , e 
la  Compagnia  dei  cattivi,  che  non  li  fepare- 
ranno  fe  non  alla  fine  del  mondo  , • e che  (in* 
allora  Aaranno  fopra  la  terra  melcolacf  l’uno 
Con  l’altro  • Sant’AgoAino  di  nome  di  Cittì 
di  Dio,  ovvero  di  Cittì  del  Ciclo  alla  Com- 

fagnia  dei  buoni  , e chiama  Città  della  terra 
a Compagnia  dei  cartivi.  (#) 

D.  Perchè  Sant*  AgoAino  chiama  col  no- 
me di  Città  di  Ilio  la  Compagnia  dei 
buoni  ? 

R.  Perchè  qucAo  nome  li  trova  fpelTo  nella 
Scrittara  Sacra  per  Agnificare  queAa  fanta  com- 
pagnia , ch’è  fbreAicra  fopra  la  terra,  eh’ è 
Ifaccata  da  tutte  le  cofe  di  qucAo  mondo,  che 
non  vive  fe  non  per  Iddio  , e che  riguarda  il 
Cielo  come  fua  Parria.  (/") 

D.  Perchè  di  egli  il  nome  di  Città  della 
terra  alla  Compagnia  dei  cattivi? 

R.  Perchè  il  carattere  di  quelli^  che  appar- 
tengono a queA:a  compagnia,  è d’eflerc  attac- 
«ati  alla  terra,  di  mettere  la  loro  felicità  nel 
godimento  dei  Ibeni  , dei  piaceri , degli  onori 
della  terra,  di  voler  dominare  fopra  la  terra, 
d’  attribuire  a queAa  (alfa  felicità  tutte  le  azio- 
ni della  vita,  ed  anco  le  azioni  della  Religio- 
ne, e di  odiare,  perfeguitarc , affliggere,  com- 
battere quelli  che  loro  riguardano  come  un’ 


oAacolo  alla  felicità,  che  cercano  nel  mon- 
do. (g) 

D.  In  che  cofa  Caino  è Aato  l’ imaetne 
della  Città  della  terra? 

R.  I.  In  queAa  ch’è  nato  il  primo,  impe- 
rocché noi  cominciamo  tutti  coll’appartenenza 
alla  Città  della  terra,  e folamente  per  mezzo 
della  rigenerazione  noi  apparrenghiamo  anco- 
ra a quella  del  Cielo  : il  che  fece  dire  a San 
Paolo,  che  quello  , che  abbiamo  d’animale  , 
di  carnale  comincia  in  noi  avanti  a quello^ 
che  abbiamo  di  fpirituale.  (/:) 
z.  Caino  è fempre  Aaro  attaccato  alla  ter- 
ra : il  che  apparilce  in  qucAo,  ch’egli  è Aato 
il  primo  , che  abbia  fabbricato  una  Città,  ri- 
guardando la  terra  come  il  luogo  della  fua  di- 
mora, e del  fuo  ripofo. 

j.  Non  fu  perf.tto  di  cuore  , e fe  compiva 
eAeriormente  le  fue  pani  circa  alla  Religione, 
non  faceva  di  queAa  cofa  gran  capitale  . Non 
oS'eriva  ciò  din  aveva  di  migliore. 

4.  Era  pieno  di  fuperbia,  e d'invidia, 
g.  Odiò  , perfeguitò  , ed  ammazzò  il  fuo 
fratello,  perchè  queAi  era  più  giuAo  di  lui. 

QucAo  è il  carattere  di  rutti  coloro  , che 
appartengono  alla  Città  della  terra • (i) 

I>  In  checofa  AbeJ  è Aato  l’immagine  del- 
a Città  di  Dio , o del  Ciclo  ? . ' 

R.  In  queAo  ch’egli  è Aato  diAaccato  dal- 
la terra,  e vi  fi  è riguardato  come  Aranicro  ; 
non  ha  fabbricato  Città,  non  è vilTuto  fe  non 
per  Iddio;  ha  fatto  capitale  della  Religione  : 
il  Cielo  era  la  fua  Patria  , e per  mezzo  della 
fua  morte  è Aato  la  iì-ura  di  Gesù  Grillo  , e 
Pimmagine  di  tuni  i;,GiuAi  quali  nel  fcguico 
dei  Secoli  dovevano  fofirire  perfccuzioni  dalla 
pane  dei  cattivi.  (^) 

D.  In  che  cofa  Abel  è Aato  la  figura  di  Ge- 
sù Ctillo,  e Caino  la  figura  degli  Ebrei? 

R.  In  moliillime  cofe. 

I.  Caino  nacque  il  primo  , Abel  venne  do- 
po. Gli  Ebrei  hanno  preceduto  la  naicita  tem- 
porale di  Gesù  Ctillo . 

».  L’impiego  di  Caino,  ch’era  di  Lavora- 
tore , era  un*  immagine  dell’  attaccamento , che 
gli  Ebrei  tverebbero  ai  beni  della  terra, 

L’ impiego  d’ Abel  , eh’  era  di  PaAore  , lo 
rendeva  un'immagine  Gesù  CriAo.  ch'è  chia- 
mato il  PaAore,  ed  il  Vefeovo  dell’ anime  no- 
Are  , il  buon  PaAore  , il  Principe  dei  PaAu- 


ì 


(/) 

. Caino  onorava  Iddio  con  l’ eAcemicà  <H~ 


le 


(e)  Dove  fopr, , e M itt  XXHI.  ?S.  Ibr.  XI.  4- 
(d)  C;oief.  IV.  V i<  d.  XLIX.  I?.  Lue.  III.  j8. 

(r)  I >b.  II.  e 17.  de  tla  Otti  di  Uu  cap-  i> 

(/)  Sèlm.XLV.  y.  e • <.  XLVII.  x- j.  LXXXVJ.  j.  Città 
di  Uio  » lib.  Il*  cap.  I.  I ib.  i4>  exp  xe-  iib.  ly* 
i9^)  Vedi  S.  Agoti.  O.  ttà  di  Dio  !ib>  i4-  cxp  ifi.  hb.  ty. 
cap.  I-  4.  y,  e ec.^ 

ÌnJtru\Ìtfni  Ctlùt  rr*  • 


( n ^ 1.  \-or.  . 4&. 

( 1 ) Vedi  S.  Aè:of>.  n«*  luoghi  della  Città  dì  Dto  otiti  fui 
fopra  , e le^gì  il  Iib.  ly-  p«f  tutto. 

(k  i S ÀVotì-  ne*  medeiÌTTii  luoebi  cip.  8.  e ly. 

(/)  Eiecb.  V.  xj.  Gciem.  XXXI.  io.  Ci>-  XI  14.  .1- 
Pietf.  U.  xj.  V.  4. 

I B t 
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le  labbra,  cd  cfteriorraenre,  e il  fuo  cuore  era 
guado  : cola  che  Iddio  rinfaccia  a gli  Ebrei,  (m) 
Abcl  al  contrario  era  giudo,  e la  fiu  offer- 
ta cfteriore  era  folo  un  legno  dcU’oflcrta  in- 
tcriore , che  fircva  a Iddio  di  le  oicdeltmo , 
,comc  dice  S.  Paolo  di  Grido  , che  fi  offerì  a 
iddio  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  (n) 

4.  La  Sacra  Scrittura  dice  che  Iddio  riget- 
tò Caino  , e il  filo  facrifirio,  e che  Abtl,  c 
il  filo  facrifirio  furono  grati  a Idd'o.  (0) 
Idvlio  ha  fiinilmenre  rigettafo  la  perfona  , e 
il  facrifizio  degli  Ebrei  , dove  che  Gesù  Gri- 
llo, e il  fuo  lacrifizio  fono  l’oggetto  della  fua 
compiacenza,  (p) 

f . L’ in.v'dia,  c la  gclofia  di  Caino  fece  mo- 
,rirc  Abcl  fuo  rateilo.  (^  ) 

E per  invidia  , c per  gelofia  gli  Ebrei  han- 
no fatto  morire  Gesù  Grido  loro  fratello  del- 
la fiirpe  di  David,  (r) 

6,  il  fangue  d’Abel  grida  vendetta  contro 
Caino,  if) 

Il  Sangue  di  Gesù  Grido  chiede  mifcricor- 
4ia,  e tira  la  vendetta  divina  fopra  gli  Ebrei, 
e fopra  gli  altri  peccatori  • die  lo  rendono 
inutile  con  la  fua  durezza.  (1) 

7.  Caino  in  gadigo  del  fuo  peccato  mena 
tiaa  vita  errante  , e vagabonda , e Iddio  gii 
.dà  un  contraflegno  acciocché  oclTuno  1 ammaz- 
zi. (*») 

Gli  Ebrei  in  gadigo  del  loro  peccato  fono 
tracciati  dai  loro  paefi , c difperfi  per  tutto  il 
mondo.  Hanno  il  contralTcgno  della  Circonci- 
fione , che  gli  didingue , e d fararmo  fino  alla 
ffne  del  mondo,  (ar) 

D.  Perche  la  Scrittura  Sacra  parla  di  Seth 
più  rodo  che  degli  altri  figliuoli  d’Adamo? 

R.  Perche  la  lua  famiglia  fi  dilUnfe  da  tut- 
te r altre  con  la  fua  pitti  ^ c perche  da  que- 
flz  llirpc  doveva  venire  il  Melua.  (/) 

§.  3.  Ccrruyent  d*l  Gtntrt 
yi»  Hmytrjalt» 

D«  Come  videro  i figliuoli  di  Caino  , e gli 
altri  figliuoli  d’Adamo? 

R.  Videro  quali  tutti  come  in  uno  finarri- 
mcnto  , .e  nd  peccalo.  Si  feordavano  d’iddio 
a luifura  di  quanto  avanzavano  nclHeti^  e 

(W)  Ifsia  I XIX.  IJ.  llatt.  XV-  9. 

(n)  Ebrei  X- 

(*)  Cienef.  IV.  4.  e J. 

(p)  Dan’el  IX.  t6.  Mail.  III.  17.  £bc.VIIL  8.  e 9. 

• (7?  I.  t-ij.  ni.  «a.  tienef.  IV.  j.  e leg. 

(r)  M.tth.  XXII  «a. 

(J)  Cjtnef.  IV  IO. 

(t)  llr.  yu.  li. 

( u)  Genti. IV.  ly.  i<. 

fx  ) Vedi  S.  Ag'.'It.  Ub.  ix.  contro  Fanflo,  cap- 9.  e hg. 
c r Abate  Kupettu  lifa.  }.  de’  ComncAarj  iopra  la  Ct:cri 
cap.  6. 

(y)  Lue.  «I.  )8. 


i GENERALI: 

l’empietà  fece  ogni  giorno  nuovi  progredì  nd 
mondo  • ( ^ ) 

D.  I difcendcnci  di  Scrii  fratello  di  Caino 
vilfero  anch’eglino  in  dilbniine? 

R.  No.  Imitarono  la  maggior  parte  la  fan- 
tità  drl  loro  Padre,  e la  pietà  (ì  mantenne  af- 
fai lungamente  in  quella  famiglia  . Ma  linai- 
mente  coll’and.ir  del  tempo  lì  - incactiviiono 
come  gli  altri  Uomini.  (4)  , , 

D.  In  che  modo  s’incattivirono? 

R.  Coiucrfando  con  i cattivi,  ed  imparcn- 
tandulì  nella  famiglia  loro.  (6) 

D.  Non  vi  fu  dunque  nel  mondo  perfona  , 
che  vivelle  fantamenec,  c che  folle  giullo? 

R.  Le  cofe  vennero  a tal  fegno  di  corruzio- 
ne, che  non  fu  quali  più  perfona  fopra  la  ter- 
ra, die  vivede  in  un  intera  innocenza,  (c) 

D.  Iddio  lafciò  i delitti  degl'  Uomini  im- 
puniti ? 

R.  No  . Gli  ederneinò  con  un  diluvio  uni- 
vci l'ale,  (d) 

D.  Che  cofa  fu  quello  diluvio? 

K.  Iddio  fece  cadere  pioggie  fpaventevoli  : 
fece  oltre  di  ciò  traboccare  le  acque  del  au- 
re, dimaniera  che  tutta  la  terra  fu  foaunerfa, 
e tutti  gli  Uomini  furono  annegaci  con  tutti 
gli  animali.  (*  ) . ; 

D.  Che  non  fi  falvò  alcun’ Uomo,  nè  al- 
cun’animale? 

R.  Noè  fi  falvò  con  la  fua  famiglia  ; cioè 
lui,  la  fua  moglie,  tre  fuoi  figliuoli,  e le  lo- 
ro tre  moglie  ; c Iddio  volle  confervare  con  lo- 
ro degli  ammali  di  ciafeheduna  fpecic.  (/) 

D.  Clù  era  Noè? 

R.  _ Era  un’Uomo  ginfto  , e perfetto  , uno 
dei  difccndcnti  di  Seth  • ( g ) 

D.  In  che  modo  fi  falvarono  Noe,  e la  fua 
famiglia  ? 

R.  Per  mezzo  dell’  Arca , eh’  era  un’  edilizio 
affai  grande  per  rinchiuderli  tutti  con  le  prov- 
vilìoni  nccclfaric •(hi 
D.  Queir  edifizio  fu  fabbricato  prello? 

R.  Noè  v'impiegò  cento  anni  interi.  Iddio 
volle  cosi  a fine  di  dar  tempo  a gli  Uomini 
fparfi  per  tiKto  il  mondo  d’effer’ avvertiti  del 
I proflìmo  diluvio  , di  ravveder.'lì  , e di  far  pe- 
nitenza . 

D.  Gli  Uomini  fioccfo  peniàenza? 

R.  No } 

f z ) VkIì  la  G«n<f.  VI.  S-  Aeoft.  Ci  tri  di  Dio  lib.  ly.  c.  io. 

(d)  Genef.  V.  VI.  S.  Agoli.  Città  ili  Dio  lib.  ly.  cap. 

17.  « al.  ■ 

(&)  Genef.  VI.  t.  S.  AgoR.  lib.  ny.  della  Città  di  Dio 
cap.  ai. 

(e)  GcneT.  VI.  y.  8.  9.  $.  Ararft.  dova  fopra. 

(d)  Genef.  VI.  7.  VH.  ec. 

(e)  Genef.  VII.  11.  e f«g. 

(f)  (^nef.  VII.  7.  8.  9.  Il  Pii  tr.  II.  y. 

( f.)  Genef  VL  9. 

ih)  Vedi  il  Irt).  del  P.  Kirfcer  ' rkfuita,  e quello  del  M. 
Pelletier  fopra  l’Arca  di  Noè  . C nictt’ ultimo  è ftampato  a 
Rouen  nel  1700. 


IN  forma  di  Catechismo. 


R.  No  ; Jirprezzarono  gii  avvertitaenci  di 
Noi)  e le  Tue  mÌDacce;  mangiavano,  bcvera* 
no,  li  mariuvano,  G divertivano  al  folico,  e 
il  diluvio  gli  rorprefe  , c gli  fommerre  tut- 
ti.  (»■) 

D.  Che  impreGìone  deve  Gare  qneft’  efempio 
nel  noftro  animo  t 

R.  Noi  dobbiamo  imparare  da  quello  ad  ap- 
profkrarci  degli  avviG  , che  ci  fono  dati  di 
parte  di  Dio  , ed  a non  afpettare  die  il  luo 
fdegno  cada  fopra  di  noi  come  un  lampo  , 
ma  a Gor  Tempre  vigilanti  fopra  noi  ficT- 

fi-  (K) 

D.  Tutti  quelli,  che  morirono  nel  diluvio, 
fono  dannaci  ì 

R.  Ci  d luogo  di  credere  , che  quelli  , i 
quali  furono  da  prindpio  increduli  a gli  av- 
renimenti  di  Noè,  ma  che  noi  vi  crederono, 
e G convertirono  con  buona  tede  avanci  che  il 
diluvio  cominciaire  , ovvero  che  folTe  Gnito  , 
non  Gano  dannaci  • ( 1 ) 

D._  Che  cofa  Ggnihca  l’Arca  di  Noè  , e il 
diluvio? 

R.  La  Chicla  Cattolica,  •dilBatcdìmo.  (m) 
Sfìtgxymi» 

NeGuno  G falva  Te  non  nella  Chicla,  fuori 
di  elTa  non  ci  è Talutci  fuori  dell’ Arca  ogni 
cofa  perifce.  Tutti  gli  Uomini  Ibno  fommerG 
ndl'  acqua  del  diluvio  ; tutti  i nollri  peccati 
fono  annegaci  . per  coù  dire  , e fcancdlati 
Bell’ acqua  del  BacteGmo.  (») 

D.  Che  cofa  Tee  Noè  dopo  il  diluvio  nell' 
cTcRr  dell'Arca? 

R.  Oflèrl  a Iddio  làcriGzj  in  rendimento  di 

frazie,  e lidio  benedì  Noè,  e i Tuoi  Ggliuo- 
i,  e promìfe  che  non  averebbe  mandato  più 
diluvio  univcrlàJe . E volle  che  l’Arco  nel  Cie- 
lo IbGc  G concraGcgno  di  quefla  promcGa.  {») 

4*  9/41*  Jtl  Mnda  daf»  il  dilifria  fina  édU 
yact%iant  d*  jUirtma^ 

D.  Come  G ripopolò  U mondo  dopo  il'  di- 
luvio ? 

R.  Per  mezzo  dei  tre  Ggliuoli  di  Nod,  Sem, 
Cam , e Gialu  , e per  mezzo  dei  loro  difcai>- 
denti,  (p) 


<I)  Mitt  XXTV.  J7  Lue  xvn.  »<•  Ebr.  XI. 7;  f Wetr. 

ni.  IO  II  Pitti,  u.  ? 

< ^ > M tf,  f£  Li*c.  fopra  * 

(/  / Quello  è il  le^^f ' prù  rutur^lt  cSt  ft  pofladare  a ciò 
che  ’i.t  > Pietro  i«  IpiiV  IlL  lOv  Tedi  (apra  ^uclio 
From  . Coroeho  a upide». 
f m > I.  Fittr  III  u. 

(n)  S.  A '-jil  Iih,  rfòjcontro  Fatrfto  c»p.  r4-  e 
c Iib.  I'  dwVa  t :tii  di  op.  Vedi  t''Co  il  rrart*  fo* 
ra  <^io  ''''IR*,  ip-  e il  ttiit  p.  um.  u e il  lih.  di  $• 
.Imòr.  fopra  Noò  , e rArca«  Orifiep-e  i*.  (opra  la  Ccnefi. 
U Guior.  Omii*a  *$•  iopta  IttcSiel.  Ruberto  lib*  4>  de* 
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D Come  viifere  i dilectvdenct  di  Noè  ? 

R.  La  Scrìccura  Sacra  non  ce  ne  avvila  io. 
ora  di  ciò  eos’ alcuna,  Gr  non  che  Noè  benedi 
Sem , e Giafec  per  la  loro-  bonci . Che  maledl 
Cam,  e il  Tuo  Gdiuolo  Canaan  , perchè  ave- 
vano mancato  mi  riatto  verlb  di  lui. 

Che  gli  Uomini  eOcndo  molciplieaci , voliere' 
per  fuperbia  rendere  il  loro  nome  cel^e  nel 
mondo  avanci  di  TeparatG. 

Che  a quefi'eftmo  cominciarono  a fabbri- 
care una  Torre  , la  quale  avevano  dilègnat» 
d'innalzare  Gno  alle  nuvole. 

Che  quella  Torre  61  chianaca  Torre  di  Ba- 
icltf  cioè  di  eonfuGone } imperocché  Iddio  per 
punirli  confttTe  il  loto  linguaggio,  di  maniera 
che  non  *’  incelerò  più  , e coti  furano  obbli- 
gaci a deGllere  dall^imprcTa  , ed  a TepararG  gli 
uni  da  una  patte,  gli  altri  da  un’ altra. 

Che  per  mezzo  di  quella  fepatazione  turca 
la  terra  fu  pomata,  (y) 

D;  La  cognizione  , e il  culto  del  vero  Dio 
G conlèrvarono  luogo  tempo  nel  mondo? 

R.  Più  che  G avanzavano  nell’ eri,  più  gli 
Uomini  divennero  cattivi  . A poco  a poco  la 
cognizione  del  vero  Iddio  G cancellò  dall’ani- 
mo dei  popoli  . Divennero  Idolatri , cioè  da- 
vano alle  Creature  l' onore,  ch'era  dovuto  Ga- 
io a Iddìo. 

La  pieci  però  G m^enne  più  lungamente 
per  mezzo  di  alcuni  dtfcendenci  di  Sem  . Ma 
Gnal mence  la  corruzione  divenne  ben  prcGo 
Mnerale,  e non  vi  fu  quaG  più  perfona  fopra 
la  terra,  che  fervìGè  Idmo  in  forma  degna  di 
Dio.  (r) 

D.  Che  condotta  renne  Iddio  allora  vttfo 
dedi  UnmHii? 

R.  Abbandonò  ì popoli  dei  mondo  alla  ló- 
ro corruzione  , ed  alle  tenebre  . Elfendo  flati 
lafciaci  in  preda  ai  deGderj  del  loro  cuore  , 
s’ irenierfero  a feconda  dei  loro  voleri  in  ogni 
forca  di  delitti,  e di  abbominazioni.  Iddio  ri- 
ferbò  all'altra  vita  il  giftigo  generale  dei  loro 
peccaci  , e foclfè  u <'  Uomo  per  farlo  Padre 
d’ un  popolo,  che  doveva  e<lcre  particolarnKII- 
te  conlacraco  al  Tuo  fcrvitio.  (/) 

D.  Chi  fu  quell' Uomo  fcelco  da  Iddio? 

R.  Fu  Abronxi  Ggliuoio  di  Tare  della  fami- 
glia di  Sera,  che  abitava  nella  Caldea  , Pr^ 
vincia  dell'  Alia  • ( r ) 

D.  Pèr- 

C3miaecit»j  fopn.tt  Genefi  cap.  71.  e Tre. 

(•)  Vedi  $.  A|cl).  Iib.  it.  comta  Frutto  cap.  il. 

(p)  Geoef.  IX.  I». 

( p ) Vedi  S.  A^oll  lib.  16,  della  Cini  di  Dio . cap-  *t.  a. 
4.  e rb  11.  conno  Paoli, , cap.  14^ 

(r)  Vedi  S.  AgolL  lib.  id.  della  Otti  di  Dio  cap.  it. 

Il  M, 

(/)  Rom.  r.  14-  Gencf.  XI!.  i.  Sip  X.  f.  Vedi  ciò  che 
d.rerao  qui  appretto  nel  p.  ij.  di  , ir.Io  capiiolo  {opra  io 
Ilato  del  Popolo  Gentile  dopo  la  eocaaione  a’  Abramo . 

(t?  Genti  XI. 
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D.  Perchè  Iddio  fcelfe  più  tofto  Àbramo 
che  un’  altro  ? 

R.  Per  un’eflctto  della  fua  raiftricordia  , e 
della  fua  bonci. 

D.  In  che  modo  ftclfc  Iddio  Àbramo? 

R.  Gli  comandò  che  abbandonade  il  fuo 
pacle,  la  Tua  famiglia  , la  Tua  nazione,  c gli 
promife  di  farlo  Padre  d' un  gran  popolo  , al 
quale  farebbe  moltiilirac  grazie.  (1*) 

D.  Perchè  volle  Iddio  che  Abramo  abbaodo- 
nalfc  il  fuo  paefe? 

R.  T.  A fine  di  ftpararlo  dal  commercio  dei 
Cattivi  per  timore  che  non  fi  guallade  con  il 
loro  efempio  • 

a.  Per  obbligarlo  a riguardare  la  terra  co- 
me un  luogo  d’efilio,  e di  pellegrinaggio  , c 
il  Cielo  Come  l'uà. Patria. 

?.  Per  farlo  l’adrc  d'un  Popolo,  che  voleva 
differenziarlo  nei  cofiumi,  nella  Religione  , c 
nell’ inclinazione  da  tutti  gii  altri  popoli  del- 
la terra . ■ " ' 

D.  Che  eofa  fece  Abramo? 

H.  Credette  , ed  obbedi  a Iddìo,  che  lo  ri- 
comper.aò  della  fua  obbedienza,  (t) 

$.  g.  ALltan^t  ^ che  ftcì  tdiìt  etn  diramo. 

, Tifitrits  di  fant'l/OMe. 

O.  Come  ricompensò  Iddio  la  fede  , che 
Abramo  fece  conolccre  nel  lafciarc  il  fuo  par- 
ie per  ubbidire  all’ordine  dì  Dio? 

K.  Iddio  ricompensò  la  fede  dì  queflo  Sant’ 
Como  per  mezzo  dell’Alleanza  folcane  , che 
Jecc  con  egli.  ) 

D.  In  c^  confilte  quefi’  Alleanza  ? > 

R.  In  pronielTc  folenni  , che  fece  Iddio  ail 
Abramo  , promelle  alTolutc  , c tutte  gratuite 
dalla  pane  di  Dìo. 

D.  Che  cola  promife  Iddio  ad  Abramo  ? 

R.  Di  tenerlo  lotto  la  fua  protezione  aflie- 
.me  con  la  fua  Pollerìti  , di  farlo  Padre  d'un 
.gian  Popolo,  di  darli  un  paefe  ricco,  cd  ab- 
bondante chiamato  il  Paefe  di  Canaan  per  le, 
« per  la  fua  pollerìtd  , e di  far  nafeere  dalia 
lua  fiirpe  il  Meflìa.  (^) 

D.  Che  non  ci  fu  alcun  comralTcgiio  ellc- 
aiore  per  pegno  , c per  contralTegno  di  quell’ 
Alleanza? 

R.  Sì  bene.  Iddio  giurò  per  fe  flclTo  , per 
firairri  delle  fue  promelTe  , e ordinò  per  allora 
la  Circoncifionc , come  un  ccncrallegno  , che 
doveva-  dlllingucre  Abramo,  c la  fua  polletità 


da  tutti  gli  altri  popoli  della  terra,  Con  i qua- 
li Iddio  non  aveva  ratto  una  fimìl  lega,  (a) 

D.  Chi  furono  i figliuoli  d’Àbramo? 

R.  Stette  molto  tempo  fenza  averne  dall.z 
fua  moglie  Sara,  ch’era  Hata  fino  all'età  di 
novant’anni  Iterile.  (6) 

Per  quello  Sara  volle  che  fpofalTe  la 
ferva  chiamata  Agar  , dalla  quale  n’ebbe  un 
figliuolo  nominato  Ifmaele.  (c) 

Ciò  non  deve  recare  maraviglia  in  quel 
tempo,  nel  quale  Iddìo  permetteva  la  plurali- 
tà delle  moglie,  (d) 

D.  Che  fu  nella  oerfona  d’Ifinaele,  e della 
fua  Polkrità,  quando  furono  adempite  le  prò- 
melTc,  che  Iddio  aveva  facto  ad  Abramo? 

R.  Abramo  lo  credette  così  vedendo  la  fua 
moglie  lletile  , e fuori  d’età  per  aver  figliuo- 
li. (») 

_ Ma  Iddio  gli  predille  che  Sara  averebbe  un 
l^liuolo  , e che  in  elio  , e nella  fua  poltcrirà 
farebbero  adempite  le  promeflr.  tf) 

Abramo  credette  alla  parola  dì  Dio  , bea- 
chc  folle  privo  d' ogni  fpcranza  umana  . Iddio 
imputò  la  fua  fede  a giultizia,  e l’anno  dopo 
Sara  ebbe  un  figliuolo  , che  fi  chiamò  llac- 
co.  (g) 

D.  Come  vilTcro  Agar  , e Ilmacle  infieme 
con  Sara,  e Ifacco? 

R.  Agar  dìfprezzù  Sara  a caufa  della  Ara 
llcriiicà  , e ne  fu  punita  . Ifmaele  perfeguitò 
Ifacco,  e fu  fcaccìaco  per  ordine  di  Dio  egli, 
c lua  madre  dalla  cafa  d’Àbramo,  (li) 

D.  Abramo  non  ebbe  altri  figliuoli,  che  If- 
maclc,  e Ifacco? 

R.  Dopo  la  morte  di  Sara  Abramo  fpor'> 
Cctura,  dalla  quale  ne  ihbc  fei  figliuoli. 

D.  Quelli  fei  figliuoli  furono  a patte  con 
Ifacco  deir  Eredità  d’Àbramo? 

R._No.  Ifacco  fu  il  folo  crede  d'Àbramo, 
che  fi  contentò  di  fare  dei  donativi  a gli  altri 
luoi  fei  figliuoli , c non  volle  che  durante  la  fua 
vita  llclla  itcilcro  allicnie  con  Ifacco.  (A) 

D.  Clic  colà  lignificava  l’ Alleanza , che  Id- 
dio fece  con  Abramo  ? 

R.  Ella  era  la  figura  dell’ Alleanza  eterna 
che  Gesù  Grillo  doveva  fare  un  giorno  con  i 
Crìllianì  , de-lla  quale  il  Uaitcliino  n’  è il  pe- 
gno j.  ficcomc  la  Circoncilionc  figura  del  Bat- 
telimo  era  il  pegno  dell’Alleanza,  che  Iddio 
fece  Con  Abramo. 

D.  In  che  cola  la  Circoncifionc  era  la  figu- 
ra del  liattelinio? 

U.  In 


(II)  CcflcC  XII-  I-  S.  AgoA.  lib.  16.  della  CittS  dì  Die 
cap.  I 

(x)  Gerrf.  XII. 

(y)  G«ieC  .'YVn.  xxa. 

( i)  Dove  fopra,  e cap.  XXII.  t8- 

(a)  Gene!'.  XVII.  14.  X.XII.  16.  Ibr.  VI.  tj.  16.  ,7. 

(4)  Genel.  XV.  XVI. 

(f ) Grnel.  XVI.  i.  1.  rj. 


(?)  Vedi  ?■  A^ort.  lib.  >t.  canna  FiuDo  cip.  47. 
(c)  Genef.  XVII.  18. 


(/)  Dove  fopra  ver.  ly.  v , 
(j)  Genef.  XXI.  I.  i.  .P* 
(4)  Genef.  XVf  4.  j,  (. 

( I ) Genti.  XXV.  i.  ». 

(b)  Dove  foj'r»  Viri.  y.  6. 


y.  la  rs'ir.  IV.  ty. 
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IN  FORMA  DI 

R.  In  due  cofe.  i.  In  quello  che  per  mez- 
zo del  Battcfimo  li  partecipa  dell’  Alleanza  , 
che  Iddio  fa  con  gli  Uomini  per  mezzo  di 
Gesù  Grillo  , (iccoine  la  Circoncifionc  era  il 
contrallegno , che  faceva  vedere,  che  fi  parte- 
cipava di  quella,  che  aveva  fatta  con  loro  per 
mezzo  d’Àbramo.  (I) 

1.  In  qucfto  ancora  che  nel  Battefimo  fi  fa 
pTofeflìone  della  Circoncifione  del  cuore  , cioè 
di  rinunziare  ai  defiderj  del  Secolo,  di  che  la 
Circoncifione  del  corpo  era  la  figura,  (m) 

D.  Che  cofa  figniheava  la  terra  ptoinefi^aad 
Abramo,  ed  alla  fua  Polleriti? 

R.  11  Cielo  promcllo  a tutti  i Crifliani  , 
dei  quali  Abramo  era  il  Padre  fpiricualc.  (») 

i).  Di  che  cofa  erano  figura  Agar,  e Sara? 

R.  Agar  la  ferva  era  figura  della  Sinagoga , 
cioè  a dire  della  Religione  Giudaica  , Sara  la 
moglie  libera  era  la  figura  della  C hiefa  Cri- 
Riana.  (o) 

D.  Di  che  cofa  erano  figura  Ifmade  , ed 
Ifacco  ? 

R.  Ifmaele  era  la  figura  del  popolo  Ebreo  , 
Ifàcco  del  popolo  Criiliano. 

Non  lì  è Crifliani  le  non  per  mezzo  del 
miracololb  rinafeimento  Ipirituale,  che  fi  rice- 
ve nel  Battefimo  ; le  promcife  dell'Alleanza 
eterna  , e della  vita  eterna  , fono  per  i Cri- 
iliani  . Iddio  riguarda  i CriAiani  come  fuoi 
figliiroli,  e non  come  fuoi  fchiavi.  I Crilliani 
hanno  una  legge  d’amo.'c.  Gesù  CriAo  gli  ha 
liberati  dalla  fchiavitudine  della  Legge  di  Mo- 
ie , che  non  gli  faceva  fe  non  fchiavi  . La 
Chiefa  gii  ha  partoriti  dopo  di  eficre  (lata 
lungo  tempo  Acrile  , nel  tempo  che  la  Sina- 
goga era  fecondilSma . Gli  Ebrei  fono  i nemi- 
ci dei  Crilliani , e gli  hanno  perfeguirati  fino 
a tanto  che  ne  hanno  avuto  polTa  , come  If- 
maele  perfeguitava  Ifarco . Ma  Iddio  ha  ri- 
provato loro,  e la  Sinagoga  loro  madre.  Tor- 
na bene  fare  l'applicazione  di  tutte  qucAe  cir- 
coflanze  ad  Ifnucle,  ad  Ifacco  , ad  Agar,  cd 
a Sara . (f) 

D.  Che  cofa  fignìficavano  i figliuoli  , che 
Abramo  ebbe  da  Cecura? 

K.  1 CriAiani  che  non  vivono  fecondo  la 
Fede  , ma  fecondo  la  carne  : qucAi  CriAiani 
polibno  ricevere  da  Iddio  ricompenfe  tempora- 
li, ma  non  averanno  parte  alcuna  all’ Eredità 
eterna;  e Iddio  vuole  che  coloro,  i quali  vi- 
vono fecondo  la  Fede  figurata  per  llacco  , fi 
allontanino  , per  quanto  appartiaic  a loro , da 


(?)  Vedi  S-  Agofl.  Citi  di  Dio  lib'  iC  cip.  td.  1 17. 
(m)  Rem.  II.  i3,  V'ilirp.  ni*  y. 

( n)  Ebr.  XI.  14.  if.  16 

(•)  Gilit.  IV.  11.  e feg.  S.  Agjfl.  l.!u  IJ.  della  Cii:J 
di  Dio  cip.  I.  e ) 

Ifj  Vedi  I.  0 S.  Agoli.  dove  fopii . 
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qucua  vita  dei  CriAiani  , che  vivono  feconda 
la  carne,  (o) 

Se  fi  vuol  fapcre  che  cofa  Ila  vivere  fecon- 
do la  carne  , bilògiia  confulcare  San  Paolo  . 
Vivere  fecondo  bearne,  nella  dottrina  diqucA' 
ApoAolo  , è ciTér  dominato  dalla  fua  cupidi- 
gia , fecondare  l’ impreilìoni  corratte  della  car- 
ne, cioè  della  concupifceuza,  c dell' amor  pro- 
prio. (r) 

§•  d.  D' tfjccf  , t di  , dt  qtull  f)H» 

^cr/v4t/  tutti  ^li  Eirti, 

D.  Perchè  Àbramo  fi  chiama  nella  Scrittura 
Sacra  il  Padre  di  tutti  i Credenti  ? 

R.  Perchè  è il  Padre  dei  CriAiani  ficcome 
degli  Ebrei. 

E*  Padre  degli  Ebrei,  perchè  fono  rutti  de- 
rivati da  lui  per  mezzo  del  fuo  figliuolo  ifàcco. 

Padre  dei  Crilliani  , che  per  mezzo  delia 
Fede  fono  derivaci  tutti  da  Gesù  Crilto  nieo 
della  fua  Airpe  , c del  quale  Ifacco  era  una 
figura  cfpreQilIima.  (/) 

D.  In  che  cofa  llacco  è Aato  una  figura  sì 
efprelTa  di  Gesù  CriAo? 

R.  I.  La  fantici  , e l' innocenza  della  fua 
vita  è fiata  un' immagine  della  fautiti  , e dell* 
innocenza  della  vira  di  Gesù  CriAo. 

a.  Il  facrìfizio  d’ Ifacco  è flato  una  figura 
cfpreflìnima  della  Morte  , c della  Refurrczio- 
nc  di  Gesù  CriAo.  • 

3.  Ifacco  dopo  queAo  facrìfizio  è Aato  ìf 
Padre  di  cucco  il  Popolo  Ebreo,  ficcome  Gesù 
CriAo  dopo  la  fìia  Refurccziont  è il  Padre  di 
curro  il  popolo  Cri  Alano.  s 

D.  Che  cob  è il  facrìfizio  d' Ifacco? 

R.  Iddio  per  provare  la  iédelci  d’Àbramo, 
gli  comandò  dì  lacrificare  il  fuo  figliuolo  llàc- 
co  d’età  allora  di  circa  37.  anni  , fecondo  la 
Tradizione  degli  Ebrei  rapportata  da  San  Gi> 
rolamo.  (t ) 

Àbramo  non  bilanciò  per  un  fol  momento  , 
benché  llacco  folle  il  fuo  figliuolo  dilecco  ^ 
benché  con  un  miracolo  naaravigliofo  f avelfe 
avuto  nella  fua  vecchiaia  dalla  fua  moglie  Ae- 
rile, benché  qucAo  figliuolo  dovcAe  elfere  fuo 
Erede,  benché  Iddio  gli  aveAe  promeAo  di  far- 
lo Padre  d’un  gran  popolo  . Nelluna  di  que- 
Ae  conlìderazioni  lo  ritennero  . Sperò  contro 
ogni  fperanza,  e perfualb  che  Iddio  potrebbe 
rìl'ufcitare  Ifacco  Ira  i morti  , poiché  l’aveva 
facto  nafeere  per  miracolo,  il  mife  in  iliaco  di 
di  facrificarlo  fopra  una  moncagiu,  che  S-  Gi- 

^rola- 

(7)  Vcili  S.  Agzft.  lib.  i«.  éclli  Cittì  di  Dio  cap.  44-  e 
S.  Piolo  R Cor.  V.  ir. 

(r)  Roiti.  Vili  Gli.  V.  Vedi  Miche  $.  Agofl.  Cittì  di 
Dii  lib.  14.  Cip.  1.  c 4. 

(/)  Vedi  S.  Piolo  Rom.  IV^ 

(r)  Nei  libro  deite  Tridiiiont  degli  Ebrei  f-ipn  li  Geoed . 
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rolamo  > appreifo  gli  Ebrei , dice  efler  quell» 
ili  Moria  , JalU  quale  il  Calvario  non  era 
molto  lomauo.  I Tacco  non  ebbe  minor  feJe  di 
(ùo  Padre  , C focromife  al  comando  di  Dìo  ; 
portò  fopra  le  lue  (palle  le  legna  , fopra  le 
quali  ^veva  clTer'oSerto  in  lacritizio  . Si  la- 
Kìò  legare  da  Tuo  Padre  fopra  il  rogo  . Andò 
per  dier  faccificaco. 

Ma  Iddìo  (ì  contentò  dell’obbedienza,  e del- 
la fede  del  Padre  , e del  figliuolo  • Àbramo 
aveva  gii  alzato  il  braccio  per  facrificare  que~ 
Ila  vittima  ^nocente  . Iddio  l’ arredò  , egli 
refe  il  fuo  figliuolo  per  così  dire  fra  i morti , 
a fine  che  dopo  elTerc  fiato  una  figura  si  efprel- 
fh  dì  Cesò  Crifio  , che  pacifee  , e muore  fu 
la  Croce  , può  cflL're  altresì  riguardato  come 
una  figura  di  Cesò  Crifio  refufeìtato . ( » ) 
Iddio  permilc  che  Abramo  crovalTe  nello 
fìdfo  tempo  dietro  a lui  un’ariete  , che  fi  era 
imbarazzato  con  le  fue  corna  in  uncefpuglio- 
Abramo  lo  prele,  e roficrì  in  cambio  del  fuo 
figliuolo.  Si  vede  chiar^meme  la  fiiniJicudine , 
che  quella  circuflanza  ha  con  Gesù  Crifio  , 
che  fi  c oft'crto  in  facrifizio  a Iddio  fuo  Padre 
in  ii.ogo  digli  Uomini  , e ch’è  chiamato 
l’Agnello  di  Dio  caricato  dei  peccati  del  mon- 
do per  fcancellargli  , il  che  noi  (piegheremo 
nel  figuiio  dell’opera. 

D-  Chi  furono  i figliuoli  d'ifaeco? 

R.  Efaù,  e Giacobbe,  due  fratelli  gemelli, 
ch’ebbe  dalla  fua  moglie  Kcbicca  . Elafi  nac- 
que il  primo  , c (u  rigettato  da  Iddio  avanti 
la  Tua  naicica  ; Gt.icobbe  venne  dopo  , e fu 
amato  da  Iddio  lenza  averne  ancora  alcun  me- 
rito. (sr) 

D.  In  che  co(a  fifafi  fu  riprorxo  da  Iddio } 
R.  In  quello  che  Iddio  non  lo  fccllc  per  ef- 
fine  il  Padre  dei  (uo  Popolo,  l’Erede  della 
rena  promellu  ad  Àbramo  , ed  uno  degli  an- 
rectlTori  del  Media.  Solo  a Giacobbe  Iddio  do- 
nò tutti  quelli  avvai  c-gg;  per  un  Iblo  efi'ctto 
dell I Ija  buona  volenti. 

D.  Di  chi  fono  fiati  figura  Efafi  , e Gia- 
cobbe } 

R.  Efafi  é fiato  figura  degli  Ebrei,  e dei  re- 
probi i Gi.cobbe  e fiato  la  lìgota  dei  CtiiUa- 
ni,  e degii  eletti,  (j) 

!>■  Quanti  figliuoli  ebbe  Giacobbel 
K.  Me  ebbe  dodici,  e una  figliuola  da  quat- 
tro mogli  , ch’egli  Iprsù  , c da  queili  dodici 
figliuoli  , che  fono  riccnofeiuti  (òtta  nome  dì 
doii'Ci  Patriarchi,  fono  clciti  tutti  gli  Ebrei. 
D.  Quul't  il  nome  delle  mogli  diGiacctbel 
R.  Giaiubbe  non  voLc  (polare  fc  non  Rache- 


le. Gli  fecero  fpofare  avanti  per  inganno  Lia, 

(brella  di  Rachele.  Lia  ebbe  fei  figliuoli.  Ra- 
chele dopo  di  efière  fiata  molto  tempo  fierile, 
ebbe  (inaJmeiice  due  figliuoli . Giacobbe  fposò 
ancora  due  altre  mo^i  . Baia  a rkhiefia  di 
Rccbele,  c Zeifa  a richiefta  di  Lia.  (al 

D.  Qual’  i il  nome  dei  figliuoli  di  Gia- 
cobbe? 

I R.  Ruben,  Simeone,  Levi,  Giuda,  If  car, 

Zàbulon,  Dan,  Nettali,  Gad,  Azer,  Giulep- 
pe  , e Beniamino  , c una  iì^iuola  chiamata 
Dina. 

D.  Perchè  i dodici  ^liuoli  dì  Giacobbe  (b- 
no  chiamati  Pacriarclsi? 

R.  Perchè  fono  capi  delie  dodici  famiglie 
degli  Ebrei  , dai  quali  fono  efeite  cucce  le  al- 
tre famiglie  dì  quello  popolo . Patriarca  è una 
parola  greca,  che  ruól  dire  capo  di  famiglia. 

IX  Come  li  chiamano  ordinatiamente  quefie 
dodici  famiglie? 

R.  Le  dodici  Tribù  degli  Ebrei  . Ma  bifo- 
gna  rìllcttere  , che  la  femìglia  di  Giufeppe 
compone  due  Tribù,  perchè  Effaìm,  e Manaf- 
lè,  eh' erano  i due  figliuoli  di  Giufeppe  , fu- 
rono adottati  da  Giacobbe,  e furono  ciafenedu- 
no  capì  d'una  Tribù  che  portò  il  loro  nome. 

I Pollo  quello  pare  che  (i  dovelTero  contate  tre- 
dici Tribù  apprello  gii  Ebrei  . Ma  ciò  non  lì 
fa  , perche  la  Tribù  di  Levi  , che  fu  confa- 
craca  tutta  nell’andare  dei  tempi  ai  fetvizio 
di  Dia  , e al  minifiero  della  Religione  , non 
ebbe  parte  con  le  altre  Tribù  nella  Terra  pro- 
Imella,  e non  ebbe  come  quelle,  una  porzione 
|iepatata  per  comporre  un  corpo  di  Tribù.  Ma 
Iddio  volle  che  i Leviti  fodero  fpatfi  in  tutte 
le  altre  Tribù , fenxa.dubbio , acciocché  per  mez- 
zo del  fuo  eicmpio,  c dei  fuoì  dilccndtnri  po- 
telTcro  condurre  i loto  fcatcUi  al  (crvizio  di 
Dio . ( « ) 

D.  ^ual’é  la  più  celebre  delle  dodici  Tribù? 

R.  £'  quella  di  Giuda  , come  quella  che  ni 
I tutti  i telimi  è fiata  la  più  favorita  da  Dio  , 
le  dalla  quale  il  bklTia  ha  voluto  nafeere  , ed 
I è quella , che  nell'  andar  dei  tempi  ha  dato  il 

Ifuo  nome  a rutta  la  nazione. 

Io  dico  ned' andar  dee  $tmfi  , imperocché  il  i 

nome  di  Giudeo  non  fu  dato  gcneraluicnte  a 
, tutta  la  nazione  , che  dopo  il  ritorno  dalla  i 

febiaviludiae  (b  Babilonia  . Aranti  a quello  i 

tempo  non  fi  dava  qucft  ì nome  fé  non  a quel- 
li, che  abitavano  il  Reame  di  Giuda.  £ avan- 
ci la  fcparazione  delia  Tetra  Santa  in  due  Rea- 
mi , dei  quali  noi  vedremo  l' ilioria  qu>  ap-  > 

prello , i difeendemi  di  Giacobbe  non  erano  co- 

00- 


(u)  V-di  Pio!»  Ibeei  XI  t?-  5.  Ajoh.  Citti  di  Dio 
Nh.  li.  f.  Il  s (.III  >1.  Oni'  «7-  iopu  la  bendi  , S. 
Bern.r...  rm.  4t.  4t  . 

CO  km  IX.  i|.  Miiich- L 

C>/  R«m.  ^ Agoft  Ciuà  di  Dio  Yib.  fd»  cif.  e 


]7.  ^erm.  ^ o 44>  dt  dr^mlU  - Sorm.  j.  o t.  di  ^utlh  dd 
P.  Sirmond  e forra  il  Sdtm.46.  n.  6. 

(i;  Geotf.  XXIX.  i|.  XXX.  j.  io.  XXXV.  M.  U-  S. 
Ag’xf).  Otti  di  l;n  lil>.  id.  Lip. 

(4)  Vedi  o.  L 4d.  e XXXV.  t.  GioiiC  XXl.a.  • fefi. 
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iK  FORMA  dì  Catechismo.’ 


nofciiiti  (c  non  fotto  nome  d’  Ifrj:!iri  , o dì 
Ebrei . 

'■  D.  Perche  i figl'uili  dì  Giicobbe  furono 
eh'  mad  Ebrei,  ovvero  Ifraellti? 

R.  Furono  chìanuci  Ifraeiiti  , oc  che  G:a 
cobbe  loro  Padre  fi  ch'amato  T''raelle.  ( b) 

L orie’ne  del  nome  d’ Ebrei  no  i è (i  ccr-a. 
Aleni  dicono  che  Àbramo  avolo  di  Giacobbe 
fij  cliiaina’o  Eb-eo  a caefa  che  difcend  va  da 
Ebe.'  Padre  di  Faleg  , a temilo  del  quale  feguì 
la  divcriici  delle  lìngue , di  maniera  che  la 
lingua,  che  pirlava  Ebreo,  ftiiTiRè,  e fu  chia- 
mata lingua  Ebraica  . Altri  deducono  quello 
nome  da  una  parola  , che  in  Ebraico  Cgnitica 
d<  li  , perchè  Abramo  cr.i  venuto  di  li  dall' 
Eufrate  ; di  maniera  che  fecondo  quell*  ultimo 
figoiiicaco  fi  chiamò  Abramo  Ebreo  , quindo 
fu  venuto  nel  paefe  di  Can.ian  per  intendere 
la_  fua  origine  , come  fé  fi  fj.de  detto  l’Uomo 
Ji  U dal  fiume  Eufrate,  (c) 

D.  Che  cofa  lignifica  il  popolo  Giudeo  ulci- 
ro  tutt' intero  da  un  fol  Uomo? 

R.  11  popolo  Criiliano  , eh' è formato  fola- 
mente  jKr  mezzo  di  Gesù  Criflo. 

D.  Che  lignificano  i dodici  Patriarchi  , dai 
quali  lono  ufeiti  tutti  li  Giudei  ? 

R.  I dodici  ApoQoIi , che  fono  i Padri  fpì- 
rituali  di  culti  iCrilliani;  e per  quello  S.  Pao- 
lo dilTe  fht  nti  fitmo  tdificatt  fcprd  II  ftndt- 
vuntt  degli  ^Pefloll.  {d) 

D.  Che  cola  fignìtìca  Lia,  e Rachele? 

R.  1 Santi  Padri  dcllaChicfa  hanno  riguar- 
dato Lia  a caufa  della  fua  feconditi  , come 
un'ìraagine  della  vita  attiva,  e Rachele  a cau- 
fa della  fua  bellezza  congiunta  alla  llei'ilitd  , 
come  l'immagine  della  vita,  ch'c  occupata  piu 
nella  cognizione  della  verità  , che  nell'azione 
cileriorc,  una  temporale,  e laboriofa,  l'altra 
eterna  , e fèliee.  (r) 

5*  7.  SehIdfliHdItu  degl'  ifrtelltl  In  Egìtt*  , 
t qudl*  ful'»ccefiene> 

D-  Gl'Ifraeliti  fono  fiati  fempre  in  poITcfib 
della  Terra  promella  ad  Abramo  ? 

R.  Abramo,  Ifacco,  e Giacobbe  vi  dimoraro- 
no come  firanieri  , e gl'lfraeliti  loro  difeen- 
denti  non  furono  mellì  in  poiTeiTo  di  quella 
Terra  , fc  non  qu3Ctroeent*anni  dopo  la  pro- 
mella,  che  Iddio  aveva  fatto  ad  Abramo.  (/') 

D.  Perchè  dettero  ai  tanto  tempo  lo»’ eter- 
ne padroni? 

,\ 

(i)  Gen«r.  XXXU.  tt. 

( c)  Vedi  S.  Aeoft.  Cuti  di  Die  lib.  Cip.  ri.  e lib.  i8. 
cap.  |.  e M Huci  DiaiaIlm>oae  Evwfelica , Propeiùio- 
ae  4-  cip.  I).  R. 

(d)  Eicr.  II.  IO. 

(e)  Vedi  $.  Agofl.  lib-  it.  centro  Eaede  cip.  Ji- 1 tre.  e 
S.  Greg.  lib-d.  de'  Moni,  foen  Giob  np.  iH.  Li  t poné 
vedete  le  rigiooi  di  foefi'  illegoria  pii  dUTuie . 


R.  Perchè  furono  p;r  Ix'to  fjrr.po  fciii.ivi 
irgli  Egiziani,  e non  lu.-ono  l"*:r.t:’i  da  qu> 
ila  fchiavitudine  per  entra- c ■nella  'ferru  nro- 
melfa  fc  non  quattroccnc'  anni  dopa  la  vota- 
zione d’Ab-amo.  (g) 

D.  Per  qual  cagione  gl’Ifradiri  furono  fchia* 
vi  degli  Egiziani  ? • 

R.  Un  gran  eareflii  obbligò  Giacobbe  a ri- 
tirarli nell'Egitto  con  tutta  la  fua  famiglia 
compofta  allora  di  lèttan'a  perfone  . La  fu» 
famiglia  vi  moltiplicò,  e formò  un  popolo  nu- 
meroio,  che  nel  fegtrito  dei  tempi,  fu  crudel- 
mente perfegaitato,  c ridotto  in  Ichiavitudine 
da  Faraone  Re  dell'Egitto.  (f>) 

D.  Perchè  Giacobbe  fi  ritirò  nell' Egitto  per 
ivi  feanfare  quella  carellia? 

R.  Perchè  intefe  che  quella  doveva  durare 
fett'anni  ; che  Giufepp;  uno  dei  fuoi  figliuoli 
aveva  tutto  il  TOtere  nelP  Egitto  , e che  per 
la  provvidenza  di  Giulè|>pe  quello  Regno  non 
doveva  mancare  di  cot' alcuna,  durante  quella 
lunga  eareflia  • ( » ) 

D.  In  che  modo  Giufeppe  era  andato  in 
Egitto  ? ■ 

R.  Giacobbe  amava  Giufeppe  più  che  gli 
altri  fuoi  figliuoli  . ^efti  avendone  gelofia  , 
vollero  ammazzare  Giufeppe  . Ma  Ruben  fuo 
fratello  glien*  impedì  , e Giu<ia  determinò  di 
venderlo  a certi  MCTcami  Ifmaelici , quali  lo 
venderono  a un*  Egiziano  chiamato  Putifar  . 
Iddio  fi  Icrvì  di  quello  delitto  per  follevare 
Giuf^pe  . e renderlo  il  foltegno  della  fua  ù- 
miglia.  (O 

D.  Che  cofa  fece  Giufeppe  nell'  Egitto  ? 

R.  Vi  ftette  nìolto  tempo  fchiavo  in  cala  di 
Putifar.  La  fua  calHri  fu  caufa  della  fua  pri- 
gionia , accufate  falfiimcnte  dalla  moglie  di 
nuefi' Egiziano  , e Iddìo  fi  fer^  di  quella  pri- 
gionia per  innalzare  Giufeppe  al  colmo  degl* 
onori , e della  potenza  in  Egjtto . ( 1 ) 

D.  In  che  modo  la  prigionia  dì  Giuleppc 
fu  caufa  dei  fuo  innalzamento? 

R.  11  Re  Faraone  avendo  fatto  un  fogno  , 
chc^  dillurhò  , nc  d’olle  fapcre  la  Ipiegazio. 
ne  . Senti  dire  che  un  prigioniero  chiamato 
Giufeppe  aveva  il  dono  d'indovinare  le  colè 
future.  Lo  fece  venire  a fe,  e foddiafatto  delle 
fue  rirpofie,  lo  fece  il  primo  Minilko  di  Sta- 
to, (m) 

D.  In  che  modo  leppe  il  Re  che  quello  pri- 
gioniero aveva  il  dono  d' indovinale  le  cofe 
future  ? 

R.  Lo 

(0  Genef.  XV.  i|.  Att.  V«.  «.  ESr.  (■  Ibr.  XI.  9 i 
tei  Dove  footi . • . . 

(*)  Att.  VII.  II.  e fej.  S.  Ano!».  Otti  di  Dio  I:b.  i*. 
cip.  40- 

( I ) Dove  fopra  . 

(4J  Genef.  XXV.  |i.  XXXV.  u.  Art.  VII.  y. 

<0  Genef.  XXXIX. 

(ffl)  Goicf.  XL.  XLII. 
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R.  Lo  f<ppe  pfr  irczzo  d’un’Ufllziale  di 
qucflo  Principe,  ch’era  flato  prigioniero  con 
Giufeppe,  cd  aveva  provato  l’cftcìto  delie  fuc 
predizioni,  ([n) 

D.  In  che  modo  Giacobbe  Teppe  che  il  fuo 
figliuolo  Giufeppe  dominava  in  Egitto  ? 

R.  La  careflia,  dflla  quale  noi  abbiamo  par- 
lato di  fopra  , obbligò  Giacobbe  a mandare  i 
fuoi  figliuoli  in  Egitto  per  comprarvi  del  gra- 
no. Furono  mandati  davanti  a Giufeppe,  che 
allora  aveva  tutta  l’ autoriti  . Giufeppo  gli  fi 
diede  a conofccre,  gli  perdonò  il  loro  tradi- 
mento , c gli  obbligo  a far  venire  Giacobbe  , 
e tutta  la  f^amiglia  in  Egitto  ^ cofa  che  Gia- 
cobbe fece  con  gran  contento  . ( • ) 

D.  Dove  morì  Giacobbe? 

R.  Mori  in  Egitto  dopo  aver  predetto  il 
tempo  precifo  della  venuta  del  Mema  , cd  al- 
lora adottò  i due  figliuoli  di  Giùfeppe  Efraim 
c ManafTc  , per  efifere  ciafeheduno  capo  d'  una 
Tribù,  come  fuoi  proprj  figliuoli.  Il  fuo  cor- 
po fu  portato  da  Giufeppe  nella  terra  di  Ca- 
naan, per  elfer  fotterrato  nel  Sepolcro  d’Àbra- 
mo, c d’Ifacco.  U) 

D.  Dove  morì  Giufeppe? 

R.  Morì  in  Egitto  , dove  n)antenne  la  fua 
autorità  fino  alla  morte  . Comandò  che  le  fue 
offa  fofTcro  trafportate  nella  terra  di  Canaan 
per  clTcr  fottcrrate  nel  Sepolcro  dei  fuoi  Pa- 
dii.  (f) 

D.  In  che  modo  gl’Ifracliti  furono  trattati 
da  gli  Egiziani? 

R.  Sin’ a tanto  che  vifTe  Giufeppe  furono 
ben  trattati»  Ma  dopo  la  fua  morte  venne  un’ 
altro  Re , che  feordatofi  dei  fcrvizj  fatti  da 
Giufeppe  allo  flato  maltrattò  gl’Jfraeliti , egli 
riduffe  ad  una  dura  fcrvitù.  ( r) 

D.  Che  cofa  fignificava  il  peccato  dei  fra- 
telli di  Giufet^e,  che  Io  venderono? 

R.  Era  la  figura  del  peccato  di  Giuda  che 
tradì  Gciù  Crillo,  e dei  Principi  dei  Sacerdo- 
ti, che  lo  dettero  nelle  mani  ai  Romani.  (/) 

D.  Che  cofa  Tipificava  la  prigionia,  e l’in- 
nalzamento di  Giufeppe? 

K.  Era  la  figura  della  paflìone,  e dcl!!f  Rc- 
furrezione  di  GesùCriflo,  che  doveva  proccu- 
rare  la  falute  ai  Giudei  , che  l’avevano  con- 
dannato , ed  ai  Gentili  figurati  per  gli  Egi- 
ziani . (t) 


(n)  Dove  (bora . 

(0  J Ger.cf.  x'ClI.  XLIII.  XUV.  XLV.  XLVI. 

( p ) Gencf.  Xi.VUI.  XLlX.  L.  S.  Agott.  CitU  di  Dio 
lib.  i6.  cap.  4>> 

(9  ) Genef.  I. 

( r ; Efod.  I.  e V. 

(J)  S.  Ago(l.  i'opra  il  Salm.  8.  Num.  8o.  « (opra  il  Salm. 


Z04.  n.  40. 

( 1 ) Per  provare  che  Giufeppe  è flato  una  figura  di  G«ù 
Crifto , Vedi  S-  Atoft.  dove  fopta . Tenui!,  contro  Marcione 
Iib.  ).  cap.  18  e Iib.  contro  /5I1  Ebrei  cap.  io.  S.  Ambr.  lib. 
di  Giufeppe  cap.).  S. Girol.  lib. i.  contro Gioviniano . S.Ce- 


§.  8.  La  l!htra\ttnt  dtgV  Ifratlitl  per  di 

Mosi.  Ugntllo  Tornitale.  Vajfaggio 
del  M^r  LLojfo. 

D.  Quanto  tempo  gl’lfracliti  fletterò  nell’ 
Egitto  ? 

R.  In  circa  qaattroccnt’anni  , dojio  che  Id- 
dio eccitò  Mosè  a liberargli  dalla  fchiavitudi- 
nc  tirannica  degli  Egiziani,  (m) 

D.  Che  era  Mose? 

R.  Era  uno  dei  di.^endenti  di  Levi  figliuolo 
di  Giacobbe.  Tre  mefi  dopo  la  fua  nafcica  fua 
madre  io  pofè  nell* acque  del  Nilo,  e l’abban- 
donò alla  divina  Provvidenza,  perche  Famonc 
aveva  ordinato  che  fi  faceflcro  morire  tutti  i 
figliuoli  mafehi  degli  Ebrei  . La  figliuola  di 

Sucllo  Re,  ch’era  andata  a bagnarfi  in  quello 
urne,  vide  quello  bambino,  nc  ebbe  .compaf- 
fione  , lo  lece  allevare , cd  ìnftruire  con  gran 
premura  in  tutte  le  Icienze  degli  Egiziani  , e 
l’adottò  ancora  per  fuo  figliuolo  . Ma  Mose 
amò  meglio  perire  con  il  popolo  di  Dio  , che 
clTcre  a parte  delle  fortune,  c dei  delitti  degli 
Egiziani  . In  età  di  quaram'annl  andò  a vifi- 
tare  i fuoi  fratelli  , ma  vi  flette  poco  : impe- 
rocché avendo  ammazzato  un  Egiziano  , (jr) 
fu  obbligato  a ufeire  dell’Egitto  per  ilchivare 
lo  Idcgno  di  Faraone  , che  voleva  farlo  mori- 
re . Se  ne  andò  nel  paefe  dei  Madianiti  , e lì 
accasò,  c flava  a pafccrc  i greggi  di  jetro  fuo 
fuocero  , quando  Iddio  gli  apparve , c gli  co- 
mandò di  liberare  il  fuo  popolo  dalla  fchiavi- 
tudinc  di  Faraone  . Mose  allora  aveva  ottant* 
anni . {y  ) 

D.  In  che  modo  Mose  liberò  grifraclici  dal- 
la fchiavitudinc  di  Faraone? 

R.  Vi  fece  tanti  miracoli,  c pcrcolTc  l’Egit- 
to con  tante  piaghe,  che  il  Re  fu  obbligato, 
fuo  mal  grado  , a lafciar  ulcir  quello  popolo 
dai  fuoi  Stati. 

D.  Con  quali  piaghe  fu  percolTo  l’Egitto? 

R.  La  Sacra  Scrittura  iie  racconta  dieci  , 
che  fono  l’acqua  convertita  in  fangue,  le  ra- 
nocchie, le  vefpc.  le  mofche,  la  morte  di  rut- 
to rf  bclliamc  degl’ Egiziani , l’ ulcere,  la  gran- 
dine mcfcolata  col  fuoco,  le  cavallette,  le  te- 
nebre, la  morte  di  tutti  i primogeniti,  (t) 

D.  Qual  fu  la  ragione,  che  determinò  hnal« 

mente 


fario  Serm.  7.  eh*  è l’8t.  de  tnnp.  tra  quelli  di  S.  Agofl. 
nelle  antiche  edizioni  , e che  nella  nuova  è ali’ Appendice 
Serm.  ij. 

fu)  Vedi  Tgl’ Interpreti  fopra  il  verf.  40.  del  ai.  cap. 
dclrEfodo. 


(X ) Ci  è luogo  di  credere  che  Mo<è  fòlTe  infpirato  da 
odio  ad  ammazzare  quefl’ Egiziano . Vedi  .Art.  VII.  ly.  S. 
igofl,  quell,  a.  fopra  l’ ELdo  , e contro  Fauflo  lib.  aa. 
ap.  70. 

fy)  Efod.  II.  e III.  Art.  VII.  la  e feg.  Ebr.  XI.  11.  efeg. 
Il)  E(od.  VII.  Vili.  IX.  X.  XII.  Salm.  LXXVII.  4L 
feg.  Sap.  XVI.  c XVU.  ^ 
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mente  eli  Egiziani  a rimanJarc  grifracliti 
inori  deli'  Egitto  ? 

R.  Fu  la  morte  di  tutti  i primogeniti  loto. 
D.  In  clic  modo  Teguì  quella  morte  ì 
R.  Mose  comandò  per  parte  di  Dio  agl’  If- 
raeliti  dì  ammazzare  .un’Agnello  cìalchcduno 
nella  Aia  famiglia,  di  farlo  arrollire,  di  man- 
giarlo , e di  tignere  le  porte  col  fangje  di 
quell' Agnello  . Dopo  venne  un'zVngelo  , che 
ellcrminù  in  cialchcduna  cafa  deH’Egìtto  tutti 
i primogeniti  ; .le  fole  cafe  degl' Ifiaelìti  tinte 
col  fangue  di 'quell’  Agnello  furono  rifpar- 
roiate. 

D.  Infegnateci  un  poco  più  dillintamentc 
ciò  che  Mose  ordinò  a grifracliti  in  quell' oc- 
cafìone  ? • 

R.  1.  Comandò  a grilracliti  per  parte  di 
Dio  di  pigliar  in  preilito  cìalchcduno  dagli 
Egiziani  loro  vicini  tutto  ciò  che  potclfero 
avere  di  varellamc,  dì  mobili,  ed  argenterie, 
cofa  che  fecero  i e gli  Egiziani  llìmolati  da 
im’ ordine  fegreto  della  Provvidenza  non  gli 
negarono  cos' alcuna,  (a) 

a.  More  gli  ordinò  di  ammazzare  l’Agnello 
il  decimo  quarto  giorno  dei  primo  mefe  fu  la 
fera,  di  irungiarne  la  carne  arrollita  al  fuoco, 
e mangiare  ancora  la  iella  con  i piedi,  e gl' 
intellini , e mangiarlo  con  del  pane  azimo , e 
delle  lattughe  falvatichc  , e Lr  quello  palio 
con  fre.ca  grande  , llando  in  piedi , in  abito 
di  viandinti  con  un  battone  alla  mano.  Gli 
proibì  ammettere  a quello  psAo  veruno  Ara- 
niero  , di  fpezzare  le  oAa  dcH’  Agnello , e di 
tralportar  fuori  le  carni  i ma  volle  clic  cucco 
quello,  che  non  folTc  mangiato,  ti  confumalle 
col  fuoco . ( ò ) 

3.  Ordinò  per  patte  di  Dio  che  ciaTchedun’ 
anno  nello  Aclfo  giorno  gFIfraclici  nungialle- 
ro  nn’ Agnello  cou  le  meddime  ccrcmonic,  in 
memoria  del  miracolo ,. che  Iddio  dìlponeva  di 
fare  in  favor  loro  , e che  il  giorno  fèguente 
celebralTcro  una  Iella  folcane  in  memoria  del- 
la loro  liberazione.  Che  qucA’ Agnello  li  chia- 
merebbe l'Agnello  Pafquale  , cioè  a dire 
r Agnello  del  PalTaggio  , e la  ÉeAa  , FeAa  di 
Pafqua.  (e) 

D.  Perche  Moiè  ordinò  mangiare  l'Agnello 
Pafquale  Con  tante  cciemonic  : 

K.  La  prima  volta  fu  in  parte  la  neceOìtd, 
che  obbligò  gl'  Ifraclitì  a praticar  cosi  . La 
frena,  con  la  quale  erano  obbligati  a partire, 
gl'  impeciava  a prender  nucrimenco  per  foAc- 
ncrC  nel  viaggio  , ed  a prenderlo  con  prcltez- 


(iì  Ifod.  xit; 

Dove  fopra  . 

(e)  Dove  f'’pra« 

(4)  Dove  (opra  • 

( c ) Dove  fopra  • 

if)  £fod.  XUi-  a-  Kart».  XVIU  ij. 


za  grande  fcnxa  rpcadcrvi  il  tempo,  che  ordi- 
nariamente Ci  Tpende  nel  preparare  il  pane  , c 
la  carne  per  cibarli.  (<f) 

Iddio  volle  che  mangialfero  in  futuro  l’Agnel- 
lo Pafquale  con  le  incdcliine  ceremonìe  in  me- 
moria della  prima  Pafqua.  (e) 

E per  mezzo  di  quelle  citcoAanze  , e di 
qucAe  ccrcmonic  Iddio  volle  rapprefentare  gran 
niillcrj . 

D.  Iddio  fcc'cgli  per  mezzo  di  Nlosè  alcun 
Cemandainenco  particolare  agl'  Ilraclicì  per  ob- 
bligarli a ricordarli  in  perpetuo  della  morte  dei 
primogeniti  d’Egitto} 

R.  Certo.  Volle  Idjio  che  gl’Ifraeliti  con- 
fucralTero  a lui  tutti  i primogeniti  tanto  degli 
Uomini,  che  delle  BcAie.  (/) 

D,  Perche  volle  Iddio  che  griAacIici  por- 
caflcro  feco  le  ricchezze  degli  Egiziani  ? 

R.  Per  gaAigare  quella  nazione  infedele  di 
tutto  quello  , che  aveva  fatto  foftrire  agl’  If- 
raelìti  , e ricompcnfarli  in  qualche  inanicrx 
dei  craraglj , che  avevano  dato  loco  nell'  Egit- 

cofa  fecero  gli  Egiziani  dopo  la 
morte  dei  loro  primogenici} 

R.  Pre.Tarono  gli  Ifraclici  ad  ufclrc  dell’  E- 
gitto  : ma  poco  dopo  li  pentirono  di  averli 
mandaci  via,  e gli  feguitarono  per  farli  ricor- 
turc  . E allora  fegui  il  famofo.  miracolo  del 
palTaggio  del  Mar  RolTg  * ( ò ) 

D.  ^alc  fu  qucAo  miracolo} 

R.  Mosè  percolfe  l’ acque  del  mare  , che  A 
divifero  , e fecero  a gl’Ifraelìci  un  prAùggio 
libero  . Gli  Egiziani  indurici  , ed  oAiiuci  gli 
perfeguicarono  in  qucAo  palTaggio  miracolofò. 
.Ma  quando  gl’Ifraeiici  furono  palfaci,  Tacque 
A riunirono , e tutti  gli  Egiziani  rcAarono  af- 
fógaci  . £ in  qucAa  forma  gl’ Ifraclici  furono 
liberaci  dalla  loro  fchiavitudine.  (ri 
D.  Di  quante  perfone  era  compollo  alloca  il 
popolo  Ebreo  } 

R.  Di  circa  fèietneo  mil’  Uomini  fenza  con- 
tar le  Donne , e i Ragazzi  da  vene’  anni  in  giù . 

D.  Come  mai  qucAo  popolo  A era  ranco 
moltiplicato,  poiché dugene’ anni  avanti,  quan- 
do Giacobbe  andò  in  Egitto  , la  Aia  famiglfa 
non  era  compoAa  fé  non  di  fettanta  perfone  , 
c oltre  di  qucAo  furono  sì  ccudclmcmc  pcclc- 
guicaci  dagli  Egiziani  ì 
R.  Quello  popolo  A moltiplicò  nel  mezzo 
delle  perfecuzioni  con  la  protezione  di  Dio', 
che  aveva  promelTo  ad  Abramo  queAa  Araordi- 
noria  moltiplicazione  della  Aia  poAcricà . ( 1^  } 

D.  Che 

(I)  Vedi  S.,  Ifeneo  lib.  4.  ap.  e S.  AgoIL  caniro 
FjijÙo  llb.  II. "cip.  71.  71. 

(*  ) ETwi.  XII.  XIV.  {I  ) Efod.  XIV. 

(k)  Genef.  XVI.  io.  XXII.  17-  End.  I.  ir-  ».  A?ofl. 
Cui  di  Uioi  lib.  id.  cip.4|.  e lib.  18  up.  7.  Teodoieio 
i ^'icD.  I.  fffca  1 Nutrerl  ■ 
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D-  Che  cefi  lìenificavs  qncih  moltiplicazio-l  ‘ 
nc  ftraordinaria  dtgrifraeliti?  |l 

R.  La  moltiplicazione  dei  Crhiani , )a  com-' 
pagnia  dei  quali  doTCva  cftenderi  , c fpargtifi  ' 
per  tutto  nel  mez''o  delle  petf.c  izioni . (/) 

D.  Che  cofa  I pii'licava  la  liócrazlone  dcpl' 
Ifracliti  per  mezzo  di  Mose? 

R.  Hra  la  figura  della  liberazione  dei  Crì- 
fliani  per  mezzo  di  Gesù  Crillo.  (m) 

D.  Che  eofa  fìgnifìcava  l' Agnello  Palquale  ? 
R.  Significava  Gesù  Crillo  , che  è 1’  Agnel- 
lo di  Dio  , la  motte  del  quale  ci  libera  dalla 
morte  eterna,  ed  è per  noi  , i quali  abbiamo 
il  carattere  della  fua  Croce  imprdlò  nella  no- 
Jìra  fronte  , il  principio , che  ci  fa  palTarc  dal- 
la terra  al  Ciclo.  ( n ) 

D.  Che  cofa  lignificava  la  proibizione  , che 
fece  Moaè  di  rompere  le  oda  dell’  Agnello 
Pafquale  ? 

R.  Kra  una  figura  di  ciò  che  feguì  a Gesù 
Crillo  dopo  la  l'uà  morte,  al  quale  non  gli  fu- 
rono rotte  le  gambe,  come  fu  fatto  ai  due  la- 
dri, che  furono  crocifilli  Icco.  (e) 

D.  Che  eofa  lignificava  il  paltò  della  Pafqua  ? 
R.  li  palio  della  Santa  Lucariltia,  nella  qua 
le  noi  mangiamo  veramente  la  carne  di  Gesù 
Olila  , che  ci  ha  falvato  per  mezzo  del  fuo  | 
languc  , confoime  gli  Ebrei  mangiarono  nella 
loro  prima  Pafqua  il  medefmio  Agnello  , il 
fanguc  del  quale  gli  aveva  prefervati  dalla 
liiorte.  (/>) 

D.  che  cofi  lignificavano  le  eeremonìe,  con 
le  quali  doveva  tliér  mangiato  l’Agnello  Pai- 
quale  ? 

R.  Erano  figura  delle  difpolìzioni  , con  le 
quali  bifogna  comunicarli.  I 

Per  mangiare  l’Agnello  Pafquale  bifognava 
I.  Elfcre  o Giudeo  di  nafciia,  o di  Feligione. 
!..  Bifognava  ellcre  in  abito  di  viandante  con 
il  baftone  alla  mano  . j.  Bifognava  inaiigiailo 
con  prcitczza.  4.  Con  del  pane  fenza  lievito. 
f.  K lattughe  amare  i (j)  Ecco  la  figura  ; Ec- 
co la  Ipicgazione. 

Per  comunicarli  bifogna;  r.  elTcr  CrilUano, 
3.  ElleTe  nella  diipouiione  di  viandante  , cioè 
a dite  , non  avere  attacco  alcuno  alla  terra  , 
che  lia  ofiacedo  a farci  arrivate  .il Cielo  nufira 
Patria  . j.  Aver  molto  di  fede  , c di  fervore 

f(cr  unirci  a Gesù  Criho  . 4.  Mortificar  con 
a pcuiccaza  la  carne  del  peccato  che  noi 


portiamo  . y.  Avere  tm  cuor  Amplice,  e rcr- 
to  fen.a  alcun  lievito  di  malizia,  o d’ipoeri- 
lia . ( r ) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  pallaggio  del  Mar 
Rollo  ? 

R.  Eia  la  figura  del  Battelìmo.  Imperocché 
èncctiiar’o,  che  i Cri  Ulani  palTino  per  Tacque 
del  Battelimo  per  entrare  al  Cielo,  conforme 
fa  nccelìario  che  gl’ Ilracliti  patfalfero  a tra- 
vetfo  deli’ acque  del  Mar  Rollo  per  entrar  nel- 
la Terra  pronielfa.  (^)  . 

D.  Che  cola  lignificavano  gli  Egiziani,  che 
furono  annegati  nell’ acque  del  Mar  Rollo? 

R.  I noliri  peccati  , che  fono  cancellati 
I nell’  acque  del  Battelimo  . ( r ) 

§.  9.  Fltgg!»  dtgV  Ifratllti  all*  »Bjfit«jn4  del 
sinai  . Actptt  amar*  . Manna  • Acqita  dilla 
Rufe  . jtmaUciti  tinti  • Confglit  di  Jttrt- 

D.  Quando  gl’ Ifracliti  ebbero  pailato  il  Mar 
RolTo,  dove  gli  condullc  Mosè? 

R.  Gli  condulTc  per  un  deferto  fino  al  mon- 
te Sinai,  ove  vi  giunfcro  il  quadragefimo  fcc- 
itiino  g'orno  dopo  Tufeira  dell’ Egitto.  («*) 

I D.  Mosé  fapeva  egli  la  Arada  di  quello 
monte  ? 

I K.  Non  era  neecITario  ch’egli  ia  fapelTe  , 

; perchè  Iddio  Hello  fu  loro  guida  : una  nuvola 
igii  andava  avanti  di  giorno  , ed  una  colonna 
Idi  fuoco  di  notte  . Oliando  la  nuvola  , o la 
I colonna  fi  avanzava,  loro  viaggiarano;  quan- 
do Il  fermava,  c loro  fi  fermavano.  (*) 

D.  Di  che  cofa  li  cibarono  gTIfraelici  in 
quello  defeno? 

R.  Iddio  gii  mandò  dal  Ciclo  uo  cibo,  die 
chiamavano  Manna.  (_y) 

I D.  Segui  egli  eoa’ alcuna  di  confiderazione 
• agl’ Ifracliti  > allora  che  erano  viaggiando  nel 
' delirio  ? 

R.  Tre  cofe  leguircno  in  quello  viaggio  de- 
gne di  confiderazione.  i.Il  rammarico  degl’lf- 
lUiCliri.  a.  La  vittoria  , che  riportatone  dagli 
! * Anialcciti.  ?.  La  vifita  , che  Jerro  fuocero  di 
’l'.lise  refe  allora  al  fuo  genero- 
I D.  C he  cofa  era  il  rammarico  degl’  I&aeliti  ? 
1 R.  Si  lamentarono  allora  tr*  voPe  contro  di 
M se  . La  prima  volta  perchè  trovarono 
'deli’ acque  amare,  la  feconda  perchè  gli  man- 
icò il  pane,  la  terza  perché  gli  mancò  Tacqui. 

D.  Clic 


(/)  V>di  ilStrm-ii-  dì  5-  CeOiiio.-ch'cTa  una  voira  ira  I 
l'upcre  di  ^ il  Serro.  84-  Àt  itmf.  t cKe  in  | 

il  IO-  neli*at>^cìcicc  dJ  5-  ttma-  Qjcao  U.mone  t «i(ai  i 

tello.  \ 

(m)  Vedi  S-  A^oft.  foprj  tl^Salm.  71.  ir  j.  j 

(n)  Vedi  5-  C'io-  cap-  *•  ry  S A,^'àli.  contro  Faufto  li  | 

ri.  ap.  )c.  trait  ;o-  «opra- S.  Gio  Cmà  di  Dio  lib.  1^  | 
cjp-  a?  j 

<o)  Gn.  XIX-  S*  A«ft.  conno  Faullo  Iib.it-  c.  » 
I.  Coi.  V.  7- 


(9)  Ffod-  XII. 

(f)  Vtdi  S.  Gregorio  Natianren*  difeor.  41-  eh*  ^ il  ie- 
coo’o  f'irj  la  l'ai\ua  « e S«  Grrgor.  il  Matno  Omil-  ai» 
Mpra  t,'\t  ti?  ftJj,  Teidor.  queft-  14.  fopri  l'tfodn, 

(>  > Vedi  i C >r.  X.  1.  $.  Agolb  /opra  U Salm.  7a.  n- 1* 
(f  ) < ’^pra . 

( w ) Fi  i V r«'. 

(X)  i(3d  xtfl  U.  %’m.  UCXXVI.  14. 

( ) ) t;'U  y.  '•‘1 
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IN  FORMA  DI 

O.  ette  toFt  fece  Mote  io  occt^iie  di  ^uc- 
{li  rimmtrichi  t 

R.  Pregò , ed  «tf^nne  ciafcheduiia  volta  mi- 
ièricordii  per  :1  popolo . 

La  prima  volta  gettò  per  ordine  di  Dio  un 
peszo  di  legno  in  guell' acque  amare,  e diven- 
tarono lolci . (t) 

La  ftcondi  , Iddio  fcc«  venire  nn  gran  nu- 
mero di  quaglie  per  faciare  il  popolo  , c fece 
(Vendere  dal  Cielo  la  Manna  , che  cadde  ogni 
giorno,  che  fttttcro  nel  DeCcrtOi  eccettuato  i! 
Sabato  . (e)  £ quella  Manna  fu  il  loro  cibo 
per  quarant’anni  inceri. 

La  terra  volta  Motd  pereofle  per  ordine  di 
Dio  una  rupe  col  Tuo  ballone,  c ne  ulci  acqua 
in  abbondanza,  (t) 

D.  Con  quale  occalìnne  gl’Ifraeliti  riporta- 
rono la  vittoria  fo^ra  gli  Amaleeiti,  e die  co- 
la ci  d di  confiderauile  in  qutfta  vittoria 
; R.  Gli  Amaleeiti  vennero  ad  attaccargli  per 
opporli  al  loro  viaggio  . Mote  manilò  Giofuè 
con  un  corpo  di  truppe  fccitc  per  combatter- 
gli, ed  egli  li  ritirò  (opra  una  montagna  per 
farvi  orazione  nel  tonpo  della  battaglia  . 
Oliando  Moeè  alzava  le  mani  a!  Cielo  , gli 
Amaleeiti  erano  vinci  ; quando  Moaé  abballa- 
va le  mani  pfr  la  ftancherza  , gli  Anulccici 
erano  victorioii.  Si  fece  foiienerc  ie  braccia  in 
alto  (ino  alla  (èra  , e grifraelici  riportarono 
una  piena  vittoria,  (e) 

D.  Che  eofa  degna  di  rimarco  ci  è nella 
videa , che  Jecro  refe  a Mose  Tuo  genero  ? 

R.  Tetro  venne  a trovar  Mote  per  ricondur- 
li'la  Tua  moglie,  ed  i Tuoi  dgliuoli,  imperoc- 
ché Mote  gli  aveva  mandaci  a caia  del  Tuo 
fuocero  avanci  che  grifracliti  feilTero  liberati 
dall' Egitto;  e per  Tuo  .conliglio  Move  d liberò 
da  una  parte  de'  Tuoi  pender! , e delle  Tue  oc- 
cupazioni fopra  i Magiftrati  rubalccrni  , che 
feabilì  per  rendere  giulUzia  al  popolo  . Sedie 
per  quell'  «fletto,  giufta  l'avvKo  del  Tuo  fuocero 
Unmini  forti,  e coraggiod  , timorati  dì  Dìo, 
amatori  della  giultizia,  della  veried,  e nemici 
dell'  avarizia  . Tali  dovrebbero  elTere  tutti  i 
Magiflratì  • (d) 

D.  Che  eofa  dgnidcava  la  dimora  , qhc 
gl'lfraclìci  fecero  nel  deferto  dopo  il  viaggio 
del  Mar  Rodo  t 

R.  Era  laigura  della  dimora,  che  i CriAia- 
ni  battezzaci  devono  fare  fopra  la  terra  prima 
d'arrivare  al  Ciclo,  (r) 


(t)  If*l.  XV. 

(<)  tr«i.  xvL 

UjA  XVII. 

^ <ej  IM.  XV». 

(J)  llod.  XVIII. 

(I)  S.  AgolL  (9pn  il  Salm.Tt.  ».f. 

(/)  Vedi  J.  Gieg.  Onil.ti.  (opta  gli  Eviag-ll. 
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D.  Che  (ofa  (ìgnidcavano  la  colonna  di  fuo- 
co , e la  nuvola  , che  conducevano  gl'I(rae- 
liti  ? 

R.  Erano  la  fig'Ka  di  Gesù  CriAo,  che  d'f- 
fe  non  poterli  arrivare  al  Cielo  (è  non  fcgtii- 
tando  lui . ( f) 

D.  Che  lliinififavano  le  pene  , le  fatiche,  i 
rincrefeimemi , che  i Giudei  fodi  irono  nell*  E- 
gìcto  l 

R.  Erano  dgura  delle  pene,  e rniferie  di  que- 
Aa  vita,  che  cl  dovevano  far  fofpirare  il  Cie- 
lo noAra  Patria,  (jr) 

D.  Che  cola  dgntncava  il  legno,  che  getta- 
to nell'acqua  refe  dolci  le  acque  amare.* 

R.  E'a  hgura  della  Croce  di  Gejò  CriAo, 
che  cih.iiv  .uno  Hall’ amarezza,  e dall’afptez- 
za  , elle  la  n-vAra  corruzione  ci  f.i  provate 
nell’ ufo  dell’ acque  rpiriiuali,  che  noi  dobbia- 
mo bere  per  atriv.ire  al  Ciclo,  cioè  nella  pra- 
HC.t  de’  Comandamenti  d’iddio,  (h) 

D.  Che  colà  dgnitìcava  la  Manna? 

R.  Gesù  CriAo,  eh’ è il  pane  vivo,<befcc- 
lè  dal  Cielo  per  -nutrirci  nel  deferto  di  qucAa 
vita  non  folamcnte  della  fua grazia,  ma  altresì 
della  fua  propria  carne,  e del  (iio proprio  fan- 
gue . (f) 

D.  Che  eofa  Ggnilicava  la  rupe  , .di  dove 
ufeirono  le  acque  miracololè  ? 

R.  Ge.sù  Crirto,  ch’é  la  forgentc  di  tutte  le 
•grazie,  « ch’e  chiameto  nella  Scrittura  la  Ra- 
pe Ipirìcuale,  dì  dove  efee  una  fontana  d'ac- 
qua viva  , che  rampolla  Ano  alla  vita  eter- 
na.(  A ) 

D.  Che  lignilìcaTano  gli  Amaleeiti,  cheven- 
iicro  a combattere  gl’Ilraeliti  nel  Dcftrco? 

R.  Erano  la  (igur.a.dcl  Denronio,  c di  tutti 
coloro,  de'  quali  lì  lèrvc  come  di  fuoi  ìiiAru- 
menti  per  impedire  ai  CrUliani  l' entrata  nel- 
la terra  de’  virenti.  (/) 

D.  Che  eofa  lignificava  Giofuè  , e l'arma- 
ta degli  Ebrei  combattenti  contro  gli  Amale- 
xiti  ? 

R.  Era  figura  degli  sforzi , che  i CriAiani 
fono  la  comlotca  de’  Pallori  della  Cbiclà , de- 
verno  fare  per  vincere  i nemici  della  loro  .fa- 
iute  . ( m ) 

D.  Che  lignificava  Mose  orante  fui  monte 
con  le  mani  lielc,  e le  braccia  alzate? 

R.  Figurava  Gesù  CriAo  , che  Acndendo  le 
lue  mani  fopra  la  Croce  ha  vinto  il  Demo- 
nio i e faceva  vedere  con  quella  politura  , che 

prega- 

(g  ) S.  AgoA.  lopri  il  Sslm.  7>-  i'  1‘ 

(h)  Vedi  s.  ^giil  quHt.  57.  fofrj  l'Efoda.  e fope*  A 
Safm.  V S-  Guai.  Iciiers  117.  a falsiata . 

(1)  Cii'j.  VI.  ;i.  49- 
( « ; C.IO.  I ti.  IV.  14  I.  c-r  X.  4- 
(I)  S.  Ajuft.  hb.4  della  Trinili  cap.  ij. 

(n;  Oiigenc  Ouul-ii.  lof<a  l’Uaio- 
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pregava  ia  remt  di  Gesù  Crifto  per  il  pojio- 
Jo,  clic  ccinbatccva.  (*»)  , 

D.  Perchè  gli  Anialecltl  erano  vittoriofi 
quando  Mose  abbaflara  le  braccia  > ed  erano 
vinti  quando  Mise  le  alzava? 

R.  1.  Per  farci  conofccre  che  per  mezzo  del- 
la fola  virtù  della  Croce  di  Gesù  Criflo  , e 
per  mezzo  della  perfeveranza  noi  pofl'uitxt  vin- 
cere i nemici  della  falucc  . 

1,  Clic  non  balla  il  combattere:  ma  bi fogna 
far  orazione,  e che  le  quella  non  lì  unifee  al- 
la vigilanzat  ed  al  combattimento,  li  è infal- 
libilmente vinti  dal  Demonio . 

j.  Che  quelli  , i quali  nel  ritiramento  al- 
zano le  mani  al  Ciclo  , e pregano  con  firvo- 
rc  nel  nome  di  Gesù  Grillo  per  i Pallori  , ed 
i fedeli,  che  combattono  nella  Chiefa,  devo- 
no elTcrc  riguardaci  con  rifpetto  , come  che 
hanno  la  principol  parte  alle  vittorie  , che  la 
Cliiefa  riporta  Ibpra  i fuoi  nemici . ( a ) 

§.  >•.  Legge  data  agV  Ifrtellti . 

Sangue  i' Alleanza  • 

D>  Che  cola  fecero  gl'Ifraelici  quando  furo- 
no arrivaci  al  monte  Sinai? 

R.  Mose  gli  ordiuò  di  purificarli  per  due 

£iorni  per  prepararli  a ricevere  la  Legge  di 
fio.  Pofe  i termini  a’ piedi  del  monte,  e gli 
proibì  da  parte  di  Dio  lotto  pena  della  vita, 
il  pillare  quei  termini. 

I inalmcnte  il  terzo  giorno  , ch'era  il  cin- 
quancclìmo  dopo  1’ ulcica  dcH’^icto,  ia  mon- 
tagna apparve  tutta  fuoco.  Si  Icntirono  trom- 
be fpavcntcvoli .,  c Iddio  gli  parlò  nel  mezzo 
de’  tuoni,  e lampi.  (f\ 

D.  Perchè  Iddio  volle  -dare  la  fiia  leggo 
agl’irraelitì  con  tutte  quelle  circoAanze  fpa- 
vcncofc  ? 

R.  Perchè  i Giudei  erano  un  popolo  duro, 
c fcnliialc  , che  Iddio  voleva  tenere  a Pegno 
col  timore  de’  gahighi  . 11  tempo  della  legge 
d'amore  non  era  per  anch;  venuto.  (5) 

D.  Che  cofa  dice  Iddio  agl'irracliti  , quan- 
do gli  fece  icntice  ia  fua  voce  fopta  la  tnoii- 
tagna  ? 

(n)  Vedi  S.  Ireneo  Iib.4.  eip.41.  e S.  Aftfl.  Iib.4- 
dells  Triniti  np-  ij-  Temili,  liti  ].  contro  Miiuone  cap. 
>Ù.  S.  Cice.  Karianz.  dife.  ].  g.  ja 
(ol  Vedi  le  autorità  di  frrra.  e S.  Griloll.  Omil.  ».  Pv 
pra  Mos?  , Mait.  XXVI.  41.  Luca  XXI.  )&.  I.  Fcir.  IV. 
7.  V.  «. 

(f)  Eiod.  XIX.  S.  Gito!.  lettera  a Fabiola  fopra  le  40. 
Ilaiioni  deuli  Iblei.  , 

(f)  EfodXX  ao.  Vedi  S.  Agonino  dello  Spirito . e del- 
la lettera  cap  iS.  e 17, 

(r)  Nella  lecnoda  pirte  di  qo-Il’eneri  Selt.  j.  c-v.- 
(/)  Vedi  l'opra  il  1.  Comind.  Gtnei  XXXI.  44.  XXXV. 
a.  (opra  il  fetondo  Gcnef  XXI.  a.  XXIV.  |.  fopra  il  terzo 
Genef.  II.  j.  Elod.  XVT.  a),  fopra  il  quarto  Gencf.  IX.  aj. 
ad.  fopra  il  quinto  Gincf.  IV.  p.  IX.  d.  fupta  il  fello  Ge- 


R.  Gli  dette  i dicci  Comaniiamenti  intelì 
lotto  nome  di  Decalogo. 

/o  /ime  il  signore  ytjite  teldle , che  yì  he  c4V4- 
fo  dalla  terra  dell  Egiete,  ec.  Si  diranno  al- 
trove. Ir) 

D.  Quelli  dicci  Comandamenti  contenevano 
qualche  cofa  di  nuovo  per  li  Giudei  ? 

K.  No:  non  contenevano  altra  cofa  fe  non 
ciò  clic  C cliiaina  la  Legge  naturale  , cioè  a 
dire  ia  Legge,  che  Iddio  aveva  impLiiFo  nei 
cuore  degl'  Uomini  nel  crearli . Cosi  appariva 
per  mezzo  della  Scrittura  che  gli  Uomini  fem- 
ore erano  Aati  giudicaci  come  in  obbligo  d'of- 
Icrvare  quelli  dicci  Comaóriamenti  avanci  an- 
che a Mose.  (/) 

D.  Giacché  gli  Uomini  avevano  cognizione 
di  queAi  dieci  Comandamencì  , pirchè  Iddio 
gli  diede  nuovamente  agl'lfraelici  ? 

R.  Perchè  aon  vi  era  quzA  più  alcuna  die 
gli  oAcrvalTc,  c perchè  il  peccato  gli  aveva 
quali  cancclìaci  dal  cuore  dell'Uomo,  dove  Id- 
dio gli  aveva  improntati,  (t) 

I D.  Non  dette  Iddio  altra  legge,  chequella, 
che  vieti  rapportata  in  quelli  dieci  Comanda- 
menci ? 

R.  Mese  gli  dette  per  parte  di  Dio  moltif- 
lìme  altre  leggi,  che concctncnq  l'amminiAra- 
zionc  della  giuAizia,  e le  cetemonie  del  culto 
cAcriorc  delta  Religione.  («} 

D.  Quelle  leggi  fon'  elleno , coti  come  è il 
Decalogo,  d' un' obbligazione  indifpenrabile  per 
i CriAiani,  e per  tutti  gli  altri  Uomini? 

R.  Bitògna  diAir.gueic  due  cofe  nelle  leggi 
dace  per  mezzo  di  Àlosè. 

La  prima  che  alcune  fono  una  coerenza  ne- 
ccllariu  dei  dicci  Comandamenti  . Tal’ era  il 
comandamento  facto  ai  Giudici  di  far  la  giu- 
Aizia feoza  aver  riguardo  alla  povettù , o al- 
le ricchezze  delle  parti.  QueAc  forte  di  leggi 
fono  per  tutti  i tempi  , c per  tucci  i popoli , 
prrchè  fono  fondate  fopra  la  legge  nacura- 
Ic.  (x) 

La  feconda  che  Palcre  fono  alcune  leggi  po- 
Ative,  ed  arbitrarie  . Tale  era  la  legge  , che 
ordinava  di  far  ripofare  le  terre  di  fette  iii 
Ijtt’  anni , di  rinictccrc  tutti  i dcMti  nell'  anno 

cin- 

ntf  XX.  9.  XXIV.  JI.  XXVTIIf  14.  fopr»  il  fttrimo  Genef. 
XIIV.7  8.  fopra  Portavo  òtfiff. XX  laii.  ti.  XXXVMII. 
IO.  (opra  il  no.10  , e dee  rno  Genef  XVII.  dove  è ponila 
la  vdioRià  dei  peccato  cXX.  p.  Vedi  fopra  I Comandamen* 
Iti  in  generale  Kom  ll  15.  Tutto  quello  prova  che  que< 
fli  Comandamenti  erano  in  vigore  dal  prinaò.o  dei  mondo. 
Ci  è pere  della  diifìcold  fopra  il  (giorno  del  fabato  che  aN 
’cuni  ncn  cfidono  «ffere  (iato  ofTervato  avanti  a , e 
che  non  deve  «(Tere  riguardato  come  ue  prec^^tto  della  le<^ 
ge  naturale.  Vedi  la  f«coada  Patte  dt  <iue:P Opera  Scit  iu 
cap  I. 

(f)  Vedi  S.  Aeofl.  fopra  II  ?alm.  fj.  n.  11. 

(u)  E«od.  XX.  XXI.  XXII.  .\X1II.  ec. 

(x)  Vedi  S.  jsb.  della  $pir:t9  , e della  lettera 
cap.  14. 
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cinquanta . Tali  frano  ancora  [c  Icp.gi  concernenti 
il  culto  eflcriore  della  Religione,  e le  purfica- 
Zioni-  Quefte  forte  di  leggi  non  obbligavano  fe 
non  i Giudei,  ed  in  quelle  pratiche  legali  con- 
iìlleva.  ciò  che  S.  Paolo  chiama  il  giogo , e la 
fervitù  della  legge,  dalla  quale  Iddio  ci  ha  li- 
berati. {y  ) 

D.  Perché  volle  Iddio  caricate  gl’  Ifracliti 
d’un  numero  li  grande  d’oifervanaze  , e di 
pratiche  , che  poi  dovevano  eflere  abolite  da  I 
Gesù  Crillo? 

R.  I.  Per  accoroodarii  al  genio  diqucAo  po- 
polo, che  aveva  biiogno  di  qucll^iogo,  per- 
chè era  un  popolo  carnale,  c grodolano,  e di 
nn’intelligcnia  certiflìma. 

a.  Per  Ggnificare  con  tutte  quefte  cerimo- 
nie, ed  ufanre  le  cofe  , che  dovevano  adem- 
pii fi  nel  Teftamento  nuovo . ( < ) 

D.  Gl*  Ifraeliti  ricevettero  quelle  leggi  con 
fommilfione? 

R.  Promilèro  folennemcntc  di  olTcrrarle. 

E Iddio  proniilè  loro,  fuppofto  che  l’oirer- 
vallcro  fedelmente,  di  riguardarli  lèmpre  co- 
me fuo  popolo  , come  una  nazione  lanta , di 
llabìiire  per  mezzo  loro  il  fuo  Reame  , ed  il 
Ilio  Sacerdozio , c di  proteggerlo  contro  i lo- 
ro nemici , e di  colmarlo  di  benedizioni  tempo- 
rali • (è) 

D.  Che  cofa  léce  Mose  dopo  quefte  promef- 
fc  Icambievoli? 

R.  Sciiiiè  in  un  libro  le  leggi  del  Signore. 
Fece  alzare  un  Altare  a piè  del  Monte  per  of- 
ferire a Iddìo  animali  in  fitcrilìtio.  Spaile  fo- 
pra  l'Altare  la  meri  del  fangue  di  quelli  ani- 
mali , e confervò  il  rello . Prele  dopo  il  libro , 
dove  era  fcritta  l’ Alleanza,  lo  Ielle  davanti  al 
popolo,  che  di  nuovo  promife  obbedire  al  Si- 
gnore . Allora  prefe  il  rello  del  làngue  degli 
animali,  c ne  fparfe  fopra  il  libro,  e fopra  il 
popolo  dicendo:  £rco  il  ftngin  dtll' Alitan\a  , 
clit  il  Sìgnort  ha  fatto  con  tot  , ajòncht  voi 
aJtiapiate  a tutte  qutflt  c«/V.  (c) 

Morè  fall  dopo  lui  monte  per  ordine  di  Dio 
pct  ricevervi  le  due  tavole  di  pietra  , fopra  le 
quali  Iddio  volle  fciivcre  i dieci  Comanda- 
menci del  Decalogo,  e per  intendere  da  Iddio 
tutto  ciò,  che  i Giudei  dovevano  ollérvare nel- 
la loro  Religione,  (d) 

D.  Che  Cofa  fignineava  la  legge  data  agli 
Ebrei  cinquanta  giorni  dopo  1'  ufeita  dell’ 
Egitto? 


(y)  Vedi  S.  Aiisfl.  lìb.  là.  contro  Fjiiflo  > cip-  i.  e >. 
Rom.  VII.  «.  RjUt.IV.  }l.  V.  I. 

Xxxi  Y'’”*  *'  ’■  " 

(aj  1.  Cor.  X.  II.  S-  Agofl.  Ciit^  di  Dio  lib.7.  cip.  fi. 
e«;iitlì.  foprj  rifodo. 

ré)  Hbd.  XIX.  j.  (.  XXIII.  it.it.  té.  17.  ITeufiTono- 
ir.i,  NWin. 

(f  ? E'od.  XXIV.  »r.  IX.  IO. 
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R.  Era  ia  figura  di  ciò  che  Io  Spirito  Santo 
fece  fopra  gli  Apoftoli , e fopra  gli  altri  fede- 
li adunati  in  Gerulalemme  il  giorno  della  Pen- 
tecofte , cinquanta  giorni  dopo  che  Gciù  Cri- 
fto  con  la  fua  Refurrezione  ci  ebbe  liberati 
dalla  febiavitudine  dei  Demonj. 

Lo  Spirito  Santo  fcefe  fopra  di  loro  con  un 
gran  rumore  per  imprimere  la  Legge  di  Dio 
non  f^ra  la  pietra,  ma  nei  cuori.  (.) 

D.  Che  lignificava  la  pietra,  fopra  la  quale 
Iddio  imprelfe  la  Legge  ? 

R.  Ella  lignificava  la  durezza  dei  cuori  degli 
Ebrei , che  lon  chiamati  nella  Scrittura  Cuori 
di  pietra  . /•  r»  leoeri  , dice  Iddio  per  bocca 
del  Profeta  Ezechielle  , il  yojlro  cuort  di  pit~ 
tray  t yi  darò  un  cuor  nuoro  di  canrti  io  porri 
lo  Spirito  mio  in  mir.ro  di  yoi,  0 fari  cho  cam- 
miniate nella  ftrada  dei  miei  precetti,  (f) 

D.  Che  cola  lignificava  il  fangue  degli  ani- 
mali, che  More  Iparfe  Ibpra  l’Altare,  e fo- 
pra il  popolo  , in  contraflegno  dell’ Alleanza  , 
che  Iddio  faceva  eoa  loro. 

R.  Il  Sangue  di  Gesù  Grillo  , che  ci  purifi- 
ca dai  noftri  peccati , e eh’ è il  contralfcgno 
della  nuova  Alleanza  , che  Iddio  ha  facto  con 
gli  Uomini,  e che  dureri  cternamence.  {g) 

D.  Che  colà  figailìcavano  le  promeffe  , che 
Iddio  fece  agli  Ebrei  , fuppofto  che  olfcrvaUe- 
ro  la  Legge? 

, R.  Erano  figura  delle  promelTe  fpiricuali  fat- 
te ai  Criiliani.  (b) 

§.  II.  Mote  fui  mente  Slnat  . Spìegartone  di 
di  tutto  ciò  , che  Iddio  gli  ordinò  di  fa- 
ro riguardò  al  culto  eficriore  della  Heliglonc. 

D.  Che  cofa  fece  Mose  fui  monte  Siuai  ? ‘ 

R.  Iddio  gli  raotlrù  il  modello  , ibpra  dei 
quale  doveva  farli,  1.  il  Tabernacolo,  a.  l’Ar- 
ca del  Tellamcnro.  }.  il  Propiziatorio.  4.  la 
Tavola  dei  Pani  della  Propofizionc . g.  il  Can- 
dellicre.  <5.  l’ Aitar  dei  Profumi.  7.  l’Altare 
degli  Olocauftj.  8.  la  Tinozza  di  rame.  9.  il 
Veftimento  del  Sommo  Sacerdore  , c degli  al- 
tri Sacrificatori  . Gli  ordinò  efpreirjmente  di 
far  efeguire  tutte  quelle  cofe  Ibpra  il  model- 
lo, che  gli  aveva  fatto  vedere.  Finalmeoce  Id- 
dio gli  diede  le  due  Tavole  di  pietra  , Ibpra 
le  quali  aveva  improntato  il  Decalogo  , per 
portarle  ai  popolo. 

D.  Che  cola  era  quello  modello  , fopra  del 

qua- 

(d)  Efod.  XXIV  II. 

(«I  Àtt.  II.  (kitro.  XXXI.  I|.  n.r.  X.  <*.  f.  Acal. 
drilo  Spirito,  e dell,  lettera  cip.  16,  S.  ilirtilima  Icitei.  . 
K.broU . 

(f)  Erech.  XXXVI.  >*.  Vedi  t-  AgoO.  lib.  dello  fpiri- 
to , c dell,  lettcì.  cp.  IO. 

(gHhr.  IX. 

"(b?  <•  Rnir.  »•  »■  “>• 

c 
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quale  Iddio  ordinò  a Mose  di  fare  efeguirc 
lutre  quelle  eofe? 

R,  Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  Circi  eono- 
feere  con  quello  , conforme  c’  infogna  S.  Par- 
lo , che  il  Tabernaerlo , l’ Area  , ed  il  Propi- 
ziatorio, c tutte  quell' altre  cole  non  erano  (è 
non  ombre  , e lisure  di  ciò  , che  li  doveva 
adempire  nella  nuova  Legge.  (/'I 

D.  Che  cefa  era  il  Tabernacolo? 

R.  Era  un  Tempio  portatile  , del  quale  gli 
Ebrei  dovevano  fervirlt  nel  mentre  die  alpetta- 
vano  la  fabbrica  del  TempiodiGerufaiemoie.  {!() 

Era  compollo  di  due  parti  feparate  l’una 
dall'altra  con  un  gran  velo  : la  prima  li  chia- 
mava il  Luogo  Santo:  la  feconda  li  chiamava 
il  Santo  dei  Santi . ( 1 ) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Tabernacolo  ? 

R.  La  feconda  parte  del  Tabernacolo,  che  li 
chiamava  il  Santo  dei  Santi  era  la  tigura  del 
Cielo  : la  prima  rapprefentava  Gesù  Grillo 
nella  fua  carne  mortale,  e la  Chicli  della  ter- 
ra, che  vive  qui  nel  monrk>  come  in  un  luogo 
d’dìlio,  e di  pellegrinaggio,  (m) 

D.  Che  cofa  era  l' Arca  del  Tellamento  ? 

R.  Era  una  Ipeeie  di  calla  fatta  di  legno  Ce- 
tim  incorruttibile  , e coperto  dentro , e fuori 
di  lame  d’ oro  puriflimo  . Queila  calla  era  de- 
Hinata  a ferrare  le  due  Tavme  della  Legge,  'e 
per  quello  era  chiamata  l'Arca  del  Tcliamen- 
to  , come  a dire  T Arca  , che  racchiudeva  le 
condizioni  del  TcAamcnto  Gero  con  Dio  ; do- 
veva elfcr  polla  nel  Santo  dei  Santi . ( » ) 

D.  Che  cola  (ìgniHcnra  l’Arca  del  Tefla- 
mento  ? 

R.  Era  figura  dell'Umanità  di  Gesù  Cri- 

fto . ( 0 ) 

D.  Che  cofa  era  il  Prcmiiiatorio  ? 

R.  Era  il  copwchio  dell’  Arca  ; doveva  ede- 
re d’oro  mallìccio  . Alle  Tue  due  teftate  etavi 
la  figura  di  due  Cherubini  di  rilievo  , con  le 
ali,  che  coprivano  il  Propiziatorio.  Di  li  Id- 
dio dava  i fuoi  oracoli  . e per  quello  fi  dice 
fpcITo  nella  Scrittura,  che  Iddio  è afhfu  Ibpra 
i Cherubini  ; e di  li  ancora  deriva  il  nome  di 
Propiziatorio  , che  vuol  dire  il  luogo  , dove 
Iddio  fi  tendeva  propizio  , e Grorcvole  agii 
Uomini . (p  ) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Propiziatorio? 

R.  La  Divinità  di  Gesù  CriAo  , che  copre 
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la  fua  Umanità  , di  ma:-.ii.ra  che  /a  g/’rne^^a 
della  dlfirùtl  alifd  in  ini  ctr^ìraltnrnte  , th*  i 
la  frtfi^itxitnt  frr  i feirjii  d.jl’  l/omf'ni  , t 
per  tnt\Xf  d/  fuella  no/  aùhìjmo  C ncctlj»  a Id- 
dìi, e Ite  ricerùmi  mftrictrdij,  dice  San  Pao- 
lo  . ( ^ ) 

D.  Che  cofa  lignificavano  i Cherubini  , eh* 
erano  alle  due  tcAate  del  Propiziatorio , c che 
lo  coprivano  con  le  loro  ali? 

R.  Vi  erano  per  cAerc  in  un  certo  modo  la 
Sedia  di  Dio,  che  fi  ripofava  fopra  le  loto  ali, 
ed  era  una  figura  deli'  iniperto  , che  Iddio 
clèrcita  fopra  gli  Angeli . Tutte  le  volte  che 
la  Scrirtura  ci  rappcelènta  la  MacAà  dì  Dio, 
dice  che  c accerchiato  dai  fuoi  Angeli  , che 
fono  i fuoi  MiniAri.  (r) 

Si  può  dire  altresì  che  queAi  due  Cherubi- 
ni ; che  fi  guardano  l’uno  l'altro,  erano  la  fi- 
gura del  Vecchio,  c Nuovo  TcAamcnto.  (f) 

D.  Che  cola  era  la  Tavola  dei  Pani  della 
Propofizione  ? 

R.  Era  una  Tavola  fatta  di  legno  incorrut- 
tibile, e coperto  di  lame  d’oro;  ed  era  deAi- 
nata  unicaitKnte  a ricevere  i Pani  di  propoli- 
ziont.  («) 

D.  Che  cofa  erano  i Pani  di  prcpofizionc  ? 

R.  Si  chiamavano  cosi  i dodici  Pani  , che 
ogni  giorno  dovevano  porli  d' avanti  all'Alta- 
re dei  profilmi  . I Sacerdoti  gii  m'.itcvano  fei 
a fei  l'uno  fopra  l'altro  fu  qiieAa  tavola,  e 
bifognava  rinnovargli  ogni  fetiimana.  (m) 

D.  Che  cofa  lignificava  qucAa  Tavola  , e 
quclH  Pani  ? 

R.  Eia  la  figura  dell'Altare  EucariAico,  do- 
ve Gesti  Criilo  s’offcrifce  continuamente  a Id- 
dio luo  Padre  per  i nollri  peccati  per  mezzo 
del  Minillcro  dei  Sacerdoti  nella  nuova  Legge 
lotto  le  fpccie  di  Pane,  c di  Vino,  (.r) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  numero  dei  dodi- 
ci Pani  raefii  l'opra  qticAa  Tavola? 

R.  Se  ne  mettevano  dolici  a caufa  delle 
dodici  Tribù  d' Ifracllc  . QueAe  dodici  Tribù 
erano  la  figura  di  tutta  la  Società  della  Chic- 
fa,  che  li  oS'crifcc  a Iddio  con  Gesù  CriAo  , 
in  Gesù  CriAo,  c per  mezzo  di  Gesù  CriAo, 
nel  fanco  Sacrifizio  deirAItarc,  dice  Sam’Ago- 
Aino.  (y  ) 

D.  Che  Cofa  era  il  Candelliete? 

R.  Era  un  Candelliete  d’oro  purilTuno. 

Av«- 


(l)  Ihf.  vili.  j. 

tot.  Agol.  Ilb.  ij.  iklli  Cini  di  Dio  cip. te. 

(/)  Ikr.  IX.  I j. 

(m)  Vedi  (br.  Ix.  8.  if.  t>  11  Venerabile  Seda  (opra 
U eap.  dell*  Eibd.  S.  Gregm,  hb-  15*  dei  Morali  (òpra 
Giobbe  cap- 

(fi)  Ifod.  XXV.  XXVI.  Thr.tX.  4^  I 

(e)  Vedi  S.  CiriM.  d'Ak(T.  lib. 4.  iopra  S.  G*o>  cap- 18, 
c S.  Gregi  0*nil.  ultima  fopra  Ezecbh-lc-  I 

(p)  Vedi  Ifod.XXV.  17.  18  u-  XXXVtt.  4,  Nam.  V1I.I 
Sa!n>.LXXVU.  s.  XCVII.  i-  Ifai.  XXXVII.  t*.  I 


fa)  Coloir.  II.  9.  I.  Gio.  II.  t.  Roi». V.  t.  £iK  II.  t8. 
£hr.  IV.  16. 

(r)  Hai.  VI.  Daoiti  VII.  Apocal  IV.  e V. 

(k)  Vedi  S.  Agoft.  <jt)cfl.t05.  fopra  i*£fod.  e 5. Grecar. 
Omil-  ibpra  ali  EvangcI). 

(f)Efod.  XX.  . ^ 

(u)  Efod.  XXV.  XXXV.  Primo  lib-  de*  Re  XXI. /• 

{ « ) S.  Ciriil.  di  Geruf.  CitccK.  4.  Mortai;.  S.  Girnlam. 
fqpia  li  I.cap.  diMilachia,  t.  Gio.Damif.  fib.a-  c 14-  ee. 
(y)  Cuti  di  Diii  lib-  io.  cap. io. 
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Aveva  fette  victcsi  , e una  hinpana  a capo  di 
cìafclieduno  di  qucAi  (ètte  viticci  ; e doveva 
cflcr  lavorato  con  grandiffima  arte. 

Quciic  latrane  dovevano  bruciare  davaoti 
air^tare  dei  l’roliinii  y dirimpetto  alla  Tavo- 
la dei  Pani  della  Propofizionc . ( ^ ) 

D.  Che  cofa  lignificava  quello  CaDdeliiere, 
e qucAe  lampane? 

R.  Era  la  figura  di  Ge$ù  CriRo  > c dei  Pa- 
Hoti  della  Chiefa.  («) 

D.  Che  cofa  era  l’ Altare  dei  Profumi } 

K.  Era  un  piccolo  Altare  fatto  di  legno  in- 
corruttibile  • e tutto  coperto  di  lame  d’  oro. 
Queft' Altare  doveva  cllèr  pollo  nel  luogo  (an- 
co dirimpetto  all’Arca  del  Teflatnento  , fuori 
del  velo  , che  fcparava  il  Santo  'dei  Santi  dal 
luogo  Tanto  . Era  unicamente  dcAinato  a rice- 
vere i profumi,  che  i Sacerdoti  olicrivano  ogni 
(iorno  al  Signore , (èra  e mattina  , j>ec  ellcr 
confumati  in  Tua  prefciua.  (b) 

D.  Che  cofa  lignificava  qucA' Altare,  c que- 
Ai  profumi  ?, 

R.  L’ Altare  era  la  figura  di  Gerii  Grillo  i 
i Profumi  erano  l’imagine  dell'Orazione.  Ge- 
sù Crilio  non  celia  di  piegare  per  noi  , ed  i 
Sacerdoti  devono  ogni  giorno  odèrire  a Iddio 
per  mezzo  di  Gesù  Crilio  per  Te,  e per  il  po- 
polo il  profumo  'delle  loro  Orazioni  , come 
un’incenlb  di  grato  odore,  (c) 

D.  Che  cofa  era  l’Altare  degli  Olocaufiì? 
R.  Era  un’Altare  di  legno  incorruttibile  , 
coperto  di  rame  , che  doveva  efièr  poAo  di- 
rimpetto alla  porta  del  Tabernacolo  per  di  fuo- 
ri. Sopra  quclV  Altare  li  oA'crtvano  a Iddio  gli 
OlocauAi , e tutti  gli  altri  facrifizj.  (d) 

D.  Che  lignificava  queA’ Altare? 

R.  Era  figura  della  Croce  . (òpra  la  quale 
fu  facrificaco  Gesù  CriAo , eh’  era  rapprefen- 
tato  in  tutti  qucAi  antichi  facrifizj  , e perciò 
qucA’ Altare  era  poAo  fuori  del  recinto  del  Ta- 
^nacolo  ; imperocché  Gesù  Grillo  doveva  cf- 
fcr  docifilfo  fuori  della  Citti  di  Gerufalcin- 
jne  • ( e ) 

D.  Cne  cofa  era  la  Tinozza  di  rame? 

R.  Era  un  man  Bacile  di  rame,  die  doveva 
eAer  ripieno  d’acqua,  e mefib  fuori  della  por- 
ta del  Tabernacolo  nel  loggiato,  affinché  i Sa- 
cerdoti fi  ferviAcro  di  queA’acqua  per  lavarli 
i piedi  , e le  mani  , quando  andavano  a fare 
le  loro  funzioni  nel  Tabernacolo. 


D.  Che  cofa  Ggnìlìcava  qiieAo? 

R.  La  gran  purità  di  colcienza,  che  bifogna 
avere  per  efercitarc  le  funzioni  facrc  nella 
Chiefa.  E fu  quell’ inlcgnamento  li  mette  l’ac- 
qua bencrlena  all’ingrcAo  delle  Chicle,  (f) 

D.  Quali  erano  i Vefiimemi  del  Sommo  Sa- 
cerdote nelle  funzioni  Sacerdotali? 

R.  Erano  il  Razionale,  l'Efod,  laVcAe  Tor- 
to PEfod,  lotto  queAa  VeAe  la  Tonaca  di  li- 
no più  Aretta,  la  Mitra,  c la  Cintura.  Que- 
Aì  veAimenci  erano  d’una  gran  raagnificen- 
w.(g) 

D.  Quali  etano  i VcAimemi  degli  altri  Sa- 
crificatori? 

R.  Il  Camice,  la  Cintura,  la  Mitra.  Ave- 
vano oltre  di  ciò  ficcome  il  Sommo  Sacerdorc 
certi  calzoni,  che  non  portavano  le  non  nelle 
funzioni  fiere,  {h) 

D.  Che  cofa  lignificavano  tutti  qucA!  abiti  ? 

R.  Le  virtù  , delle  quali  devono  elTcrc  rive- 
Aiti  i Minillti  del  Signore,  (i) 


s.  iz.  yi$tlU  tTtn.  G^fiigo  di  qtétPa  fnCitt  . 
t'alo  dayonti  al  yolto  di  iioii  • Ela\iant 
aC  Aron»»  al  Saaerdo\io  , t dai  Layiti  far  il 
Miniftaro  dal  Tabarnacolor 

« 

D.  In  che  cofa  s'occuparono  gl’IAaeliti  ai 
piedi  del  monte  Sinaì  nel  tempo  dei  quaranta 
giorni,  cìie  Mosé  Aette  fui  monte? 

R.  Credettero  che  Mosé  folTc  perlb  , veden. 
do  che  non  ritornava  più  , c prelfarono  Aron- 
ne a dargli  degl'idoli  per  adorargli.  Aronne 
ebbe  la  debolezza  di  condilcendcrc  al  defiderio 
del  popolo , e fece  fare  un  vitello  d’ oro  , qua- 
le il  popolo  adorò. 

D.  Che  cola  fece  Mosé  al  Tuo  ritorno  dal 
Monte  ? 

R.  Avendo  veduto queA’ abominazione,  fpez- 
zò  le  Tavole  delia  Legge  , quali  portava  al 
popolo  per  parte  di  Dio  . Fece  ridurre  il  vi- 
tello d’oro  in  polvere,  ed  avendo  gettato  que- 
lla polvere  nell’  acqua  , la  l?ce  bere  agl’  Ilrae- 
liti.  Fece  ad  Aronne  una  gagliarda  riprenlìo- 
ne,  e la  Tribù  di  Levi  effendoli  prefenrata  per 
efeguire  i Tuoi  ordini,  gli  ordinò  diefietmina- 
re  lenza  mifcricordia  tutti  i colperoti  , che 
trovaffero  per  iArada , andando  , e ritornando 
di  un' alloggiiinento  all’altro.  Ciò  fu  efeguf- 
co . Furono  ammazzaci  veritiere  mila  Uomini , 


(z;  Ffod.  XXV.  *c. 

(a)  Vedi  S.  Gin.  Vili.  il.  S.  MittK  V.  14.  ij.  Apoc. 
I IO.  S.  Greg.  Oiml.  S.  (òpn  Iw'hiel  > e U Vcnciabil  Bc- 
da  iòprz  il  cap  li-  dell'Iiodo. 
ti)  Fbd.  XXX.  Lue.  I.  9.  lO.  «. 

(a)  Vedi  il  Saln.CXL.  a.  f- AgoR.  Lib.  la  della  Citti 
di  Dio  cap.  4- 

(d)  KodXXVlI.  Vedi  la  terza  parte  di  qurft' opera  al 
cap.  del  tacrilìzìo  della  Meda  p.  4.  che  cola  fono  fili  Olo* 
C.U.U,  c gli  alni  Saciifizi. 


(ai  Meditate  le  parole  di  S.  Paoio  Fbr.  XIII.  rr. 

( /)  Vedi  S.  Giegor.  Ooiil.  17.  (opra  gli  Evangeli  . e li 
Venerabile  Seda  lib.  j.  del  Tabernacolo  cap  ultimo  . Vrti 
anche  .velia  terza  pane  di  oueR*  opera  il  ntolo  dell  acqua 
Stredetta  ftflT  1.  cap.  8.  p.  fi. 

(a)  Efod.  cap.  XXVUU 

•(A)  Efod.  XXVIII  . , 

(1)  Vedi*.  A<oi  queft.  111.  fwra  l’Efodo.  5.  Cirol. 
lettera  1 18.  a FaUiola . S.  Gregor.  Palloral.  a.  Parte  cap. 
Seda  (opra  U s8.  cap.  dell’  Ffodo . 


Instruzioni  generali 


5Ó 

e le  mani  dei  Leviti  furono  confacratc  a Iddio 
per  mezzo  di  <iuclla  zelante  azione.  (A) 

D.  Cile  cola  fece  Mosè  dopo  quello  gadigo  ? 
R.  Rapptelcniò  davanti  ag"  liraeliti  la  gran- 
dezza def  loro  delitto  , ed  aiendo  placato  con 
le  fuc  preghiere  lo  fdegno  di  Dio  , filali  fu 
la  montagna  , dove  ditte  quaranta  giorni  , e 
quaranta  notti  lenza  mangiare,  ne  bere.  Ritor- 
nò portando  due  nuove  Tavole  di  pietra  , in 
cui  Iddio  aveva  Icritto  la  fua  Legge  , come 
nelle  prime  i e fece  efeguire  tutto  ciò  che  Id- 
dio gli  aveva  ordinato  rilpctto  al  Tabernaco- 
lo, ed  a ciò  che  vi  doveva  fervirc.  Iddio  ave- 
va fatto  allora  un  favore  particolare  a More 
fui  monte  Sinai  , che  fu  il  falli  apparire  in 
volto  una  parte  delta  fua  gloria  ; e quando 
quell’uomo  fccfe  dal  monte  il  .Ilio  volto  get- 
tava rapgj  di  luce,  di  maniera  che  non  poten- 
do gl’liraeliti  ilare  a fronte  di  tanto  fplendo- 
ic  fa  obbligato  Mosè  a ceptìtlì  con  un  velo 
ogni  volta,  che  gli  parlava. 

D.  Che  cofa  lieiiilicava  quello  velo  , che 
impediva  agrifracliii  il  vedere  la  faccia  di 
Mosèì 

R.  Tra  figura  della  cecità  degli  Ebrei  , e 
del  velo  , elle  gl’  impedifee  li  rieonofcere  la 
gloria  di  Gesù  Crillo  , e le  *l’rofeZÌc  ccnccr- 
ocnti  lui  medelìmo  nelvcccliioTcjlamcnto.  >>/i 
D.  Chi  fu  eletto  per  elèrcitarc  la  funzione 
’ di  Sommo  Satcìdoce,  e l’altre  funzioni  del 
Sacerdozio  , e del  .Minillcro  del  Tabernacolo 
Ira  gl’ irraditi? 

R.  ^losè  confacrò  da  parte  d’iddio  Aronne 
per  dferc  Sommo  Sacerdote.  I figliuoli  d’Aron- j 
ne  furono  tutti  eoniàcrati  a Iildio  per  le  fun-j 
zioiii  del  Sacerdozio,  e la  Tribù  di  Levi  tuira; 
intera  fu  dcllinata  per  le  funzioni  infctioii  dd 
Minillcro  nel  Tabernacolo,  (n) 

Non  fu  per  motivo  di  fmtimcnto  umano 
die  Mose  fciglicffe  Aronne  lùo  fratello  , ed  i 
tuoi  figliuoli  per  il  Sacerdozio  , e tutt.a  la 
Tribù  di  Levi,  che  era  la  fua,  per  il  Minillc. 
ro  del  Tabernacolo.  Se  avelie  fecondato  i mo- 
vimenti della  natura,  averebbe  feclrn  più  tofeo 
i luoi  propri  figliuoli  , ed  i loro  dclccndciiti 
per  il  Sacerdozio. 

Mbsè  dunque  non  fece  in  quello  fc  non  fe- 
guitare  la  dctZTminazionc  d’iddio,  ed  obbedi- 
re ai  Tuoi  ordini  . Iddio  meddìmo  lo  fece  co- 
nofccre  agl’Ilracliti  con  due  fegnalaci  mi- 
racoli . 

Dugento  cinquantotto  Uomini  , che  aveva- 


te) Quando  io  dico  che  ne  furono  atnfr.amti  venrurr 
mila  lo  Acuito  il  teUo  della  Volgare  : impeiocchi  il  reità 
iti.reo,  la  Verfione  de’  Serianta.  il  Peruatcncj  S'amarìranzi , 
ta  Hurafrafi  Caldea,  la  Vcriione  Ciriaca,  ed  Arabica  ne  ap. 
irortano  ire  mila  . e non  ver.titre  mi*. . Conluliafe  i Peli, 
glutii  (opta  II  cap.  a8.  dcli'Zlodo. 
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no  per  loro  capi  Core,  Datan,  e Abiron’,  fi 
levarono  contro  Mosè  ed  Aronne,  pretendendo 
d’ aver  maggior  diritto  al  Sacerdozio , che 
Aronne  . La  terra  fi  apri  in  mezzo  di  loro  , 
ed  inghiottì  tutti  vivi  j capi  di  queila  con- 
giura, e il  fuoco  del  Ciclo  etlcrminò  tutti  eli 
altri,  (e ) 

Iddio  ordinò  dopo  a Mose  di  portare  nel 
Tabernacolo  dodici  verghe  con  il  nome  di  cia- 
fcheduna  Tribù  l'opra  ognuiu  di  quelle  . Vi 
meife  una  verga  fcparaca  per  la  l^aniiglia  d’A- 
ronne  , ed  un’altra  per  tutte  le  famiglie  della 
Tribù  di  Levi  in  comune.  La  verga  4’ Aronne 
fu  la  fola  , che  in  una  notte  fiori,  e produile 
foglie,  e frutti  ; e con  quello  miracelo  iddio 
lece  conofecre  feDfibìlmcr.te  , che  aveva  eletto 
Aronne  , ed  i fiioi  difeendeuti  per  le  funzioni 
dei  Sacerdozio. 

D.  Clic  cofa  fignifieas’a  T elezione , che  Id- 
dio fece  della  famiglia  d’ Aronne  , ed  il  galli- 
go  degli  ulurpatori  del  Sacerdozio? 

R.  Iddio  lece  conofecre  con  quello  che  non 
bifiigiia  ingerirli  da  fe  llcllb  nelle  funzioni  del 
Mimltero  della  Legge  nuova;  ma  bilbgna  afpct- 
tarac  la  vocazione  da  Idrlio  , come  Aronne  ; e 
che  fe  fi  manca  in  quello,  h fari  puniti  d’una 
maniera  così  terribile  , come  Io  furono  Core. 
Datan,  ed  Abiron.  (p) 

D.  Di  chi  erano  figura  Core,  Datan  , ed 
Abiron  ? 

R’  IR  fufti  eoloio-,  che  s’ingcrifcono  da 
per  fe  llclh  , e lenza  millìonc , nelle  fanzioiy 
del  Minillcro  ; ma  Ibpra  tutto  di  toioro,  clic 
rompono  l’unità  delia  Cliiifa  con  gli  feif- 
.-ni. 

§•  rj.  G/i  Efpltrttttì.  frhrmmtxiant  , t Stji~ 
q/uB«  degl'  Jfrailitì  ntl  Deferto . toro  . 

K'ttmpenfi  di  Ctilrit,  t di  Gìofmì.  ' 

D.  Che  cofa  ftee  Mosè  quando  ebbe  rego- 
lato nel  Dclcrco  rutto  ciò  , che  riguardava  il 
culto  di  Dio? 

R.  Mandò  dodici  Efploratori',  uno  di  cia- 
Ichcduna  "Irioù  , per  riconolccrc  la  Terra  di 
Can.ian  , ch’era  la  Terra  pionKlfa  , 0 per  ri- 
pottarne  dei  butti,  (v  J 
IX  Che  colà  rjpptefentarono  quelli  Efplo- 
ratori  ? 

K-  DilTero  che  quella  Terra  era  eccellente  , 
e lo  provarono  portando  di  là  un  tralcio  di 
vite  eoa  un  grappolo  d’ una  grclfczza  tanres 

lliaor- 

(m.  11,  Corinr.  III.  ii. 

(n;  ned.  xxvm.  XXIX.  Nùm.Iir. 

(0^  Num.  XVI. 

(p)  Ur.  V.  4. 

(<i)  Vfdi  S.  AiofJ,  LrTttTi  vi*  0 4?«  i Vhr*n?p  ii. 

e tPf. 

(.*')  N.'rr.  Xm. 
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fli  JorJìn.iria  , clic  bifogr.ò  (lite  Uomini  per 
pollarlo  fupr.1  una  ftanj;a  . M.i  dicci  di  quelli 
I-.fploratori  diranimaron  j il  pepolo  , dicendoli 
clic  quello  paefe  era  abitato  da  una  nazione 
rpaecntcvolc)  clic  non  potrebbero  vincere  giam- 
mai. 

Gl’lJraeliti  avendo  fentito  il  rapporto  di 
quelli  dieci  l-rploratori  niomioravono , e li  fol- 
Icvarono  contro  Mose  ; dcliderarono  di  morire 
nel  Deferto  , vollero  eleggere  un  capo  per  ri- 
condurli nell  Egitto.  Ma  Calcb  , e Giofuc  , 
di' erano  gli  altri  due  F.fploratori  fecero  i lo- 
ro sforzi  per  incoraggir  quello  popolo  , e per 
placare  il  mormorio  con  la  licurcZza  dell*  aju- 
to  di  Dio . 

Le  riniollranze  , e le  cfortaiioni  di  Calcb, 
e di  Giofuc  non  fecero  alcun’  iinprcUioiic  nel 
popolo  ; anzi  lo  irritarono  , perche  gli  altri 
dicci  Efplorarori  pcilincvano  a rapprcicntare 
l' inipoflibiliti  della  conquilla  della  Terra  di 
Canaan  : e quelli  due  fanti  Uomini  ebbero  ad 
ellcr  lapidati  per  aver  follcnuto  collantemente 
la  cauta  di  Dio  , le  il  Signore  non  avelie  nel 
niedclìir.o  iilance  quietata  la  fedizionc  , facen- 
do rilplciiilcre  Ja  fua  gloria  fopra  il  Taberna- 
colo. (,) 

D.  Quella  revoluzionc  non  fu  galli gara  ? 

R.  Certo  . Iddio  fece  c.idcr  morti  all’im- 
provvifo  ì dieci  r.fploratori  , autori  di  queib 
ìcdizlonc  . Giurò  che  veruno  di  quelli  , che 
avevano  mormorato,  non  entrerebbe  nella  Ter- 
ra promclU . Che  refterebbero  nel  Difetto  per 
In  fpazio  di  quaranc'annì  . Che  tutti  quelli 
dai  venti-  anni  in  fu  farebbero  morti  come 
avcv.ino  ddidcrato.  Clic  Giofuc,  e Calcb  fa- 
rebbero Ibli  ad  aver  la  forte  d’entrare  nel  pae 
fc  di  Canaan  : e quello  popolo  ribelle  farebbe 
flato  eflerminato  nel  medelimo  illante,  fc  Mo- 
sé  non  avclfc  placato  lo  Idegno  d’iddio  con  le 
lue  preghiere.  («) 

D.  Che  cofa  lignificavano  i dodici  Efplora- 
tcri  , che  furono  mandati  per  ticonofccrc  la 
Terra  pronicITa  ? 

K.  Erano  Immagine  dei  Pallori  della  Chie- 
fa , che  fono  chiamaci  rtclla  Scritturi  gli 
Elploratori  , e le  fcntinclle  della  Cafa  d*  II- 
racllc.  (.r) 

D.  Che  cofa  lignificava  il  grappolo  d’uva, 
che  i due  £l]ilor.itori  portarono  Ibpra  le  lo- 
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re  fpalle  attaccato  ad  una  pertica  , e come 
ibfpcfa  ? 

R.  Era  la  figura  diGesù  CrìlloCrocifillb.  {y  ^ 

D.  Che  cofa  lignificavi  la  revoluzionc  dccli 
Ebrei  caufaca  dilla  dil'perazione  d’arrivare  al- 
la Terra  promella  fu  la  conlìderazionc  dello 
dilficoltà  clic  temevano? 

R.  Era  iimiiigine  della  difpolizione  dei  Ci  i- 
lliatil  , che  difperando  di  fuper.ire  i nemici 
della  loro  falutc  , e di  arrivare  al  Ciclo  , li 
voltano  contro  Gesù  Crifto,  e fi  abbandonano 
alle. loro  paflioni . ( 

D.  Dì  chi  erano  figura  Calcb,  e Gioluè? 

R.  Del  Pallori  fedeli  , che  fvegli.ino  i popo- 
li a porre  la  loro  confidenza  in  Dio  foto  , ed 
attribuirla  all’aiuto  di  Gesù  Crìllo,  che  ci  fa 
fuperare  tutti  gli  oliaceli  della  faluie. 

D.  Ch:  (igniticava  la  perfeeuzione  , che' 
Giofuè,  e Calcb  fortrirono  per  iiligazionc  de- 
gli altri  dicci  Elploratori  ? 

R,  Era  l’ immagine  di  ciò,  che  tutti  1 buo- 
ni Pallori,  i quali  fuori  d’ogni  rifpetto  uma- 
no proccurano  d’adempire  aU'obbligo  delle  lo- 
ro cariche  verfo  d’ Iddio  , lì  difpongono  a jia- 
tire  ad  iiligazionc  dei  Pallori  rilalTati,  appaf- 
fionati  , e che  non  fi  regolano  , o governano 
con  i dettami  della  Fede.  Se  ne  fono  vjfli  gli 
efempj  in  tutti  i fecoli  lino  a tempo  di  Gesti 
Crino , e degl’  Apolfoli . ( e ) 

D.  Che  cofa  (igniticava  il  calligo  , che  Id- 
dio efercitò  contro  gii  autori  della  fedizionc , 
e ^contro  il  Popolo  ? 

R.  Era  figura  del  calligo  , col  quale  Iddio 
punifee  alcuna  volta  vilibilmente  , ma  femprc 
invilibilmente  coloro  , i quali  fulcicano  perlc- 
cuzioni  contro  i buoni  Pallori  della  Cliicl'a  , 
e quelli  , che  fono  a parte  di  quelle  pcrfccu- 
zioni  , ovvero  clic  fi  lafciaiio  fedurre  dai  cat- 
tivi Paftoti.  (i) 

D.  Voi  avete  detto  , che  di  più  di  fciccnio 
mila  Ifraeliti  , che  ufchono  dell’Egitto  , non 
vi  fu  fc  non  Calci»  , e Giofuè  , eh’ entralfero 
nella  Terra  promella,  e che  tutti  jfli  altri  pe- 
1 irono  ne!  Deferto  ; che  cofa  mai  rapprclcn- 
tava  quello? 

R.  Rapprefentava  il  poco  numero  dei  Cri- 
ftianì  , che  arrivano  al  Cielo  lìgurato  per  la 
Terra  promella,  in  paragone  di- quelli,  che  fi 
dannano.  Veriti  tertlbilc  , e che  dureremmo 
■ fati- 


{:)  Num.*XIII.  Jl.  XIV’-  10.  “ ■ 

<v)  Num.  XIV.  I».  e ftg-  Salm.  XCIV.  u.  tbr.  III 

(X)  irai.  IVI.  IO.  I7ech.  Ili-  i?.  XXXIII  e fc?*  ■ 
(x)  Verfi  S*  fypia  il  ^a)m.  8.‘e  il  Sc'm.  la-  S* 

Celitioj  li  primo  Sermone  <fd  Mire  ri->  di  5.  C’pnano  af. 
crilamu  a S*  AmLio^M,  S-  ikrnardj  Urm.  4V  iPl*ra  » Cari- 
nei,  5.  Gtwhtno  Itrtera  117.  a Fabi-.!a  fopra  la  «l*  tU* 
ii^e  Hcr.ribrci  ntl  IXIerto. 
lHpru\t»ni  CtUftrt, 


fi)  Vedi  T.  ?a''Io  Tftf-  IV.  19.  S*  AwIJ.  f<^pca  il  Salm. 
40.  n.4-  e lopra  il  Salm.  106.  0.7. 

( A ) Vedi  CIÒ  ch«  Ck  ìi  Cri:ìo  hi  fjfft'rio  da.^ll  Scribi . e 
TariJri  ncfli  ciò  che  S.  Paolo  .ha  ibflFrrio  da* 

:aif.  A|K)'bJl  nella  Ina  CfConHi  1 pillola  ai  Cirinti:  ciò  che 
s.  Ci  ivan.  Ivani-rlilU  hi  foffciio  per  parte  di  Drr»icfo. 

Ipi'i.  di  S. ''ti*'-  verf.9.  1.0??»  le  Vue  di  S.  Araoafio,  di 
1.  (iTiió^om).  di  S.  Bifdn. 

(b)  Vedi  riiKina  d-.lla  mone  d'Ario  nella  Vita  di  S, 
Vianafiò . ^ 
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fjcìca  a credala  , fe  il  mcdciirao  S.  Paolo  non 
ci  fpìegalTc  quelta  figura,  (c) 

$.  14.  .Attfut  iì  cantradi^/uu  . Strpnut  di 

tran-^a  . Treiàyana  , a canjiglia  di  Baltdm  . 

Ztia  di  liiaaii,  M>rn  di  Masi. 

15.  Oie  cofa  fecero  gl’Iiraelici  nel  Deferto 
rei  tempo  di  quarant*  anni , che  furono  obbli- 
gati « ftarvi? 

R.  Iddio  gli  fece  Camminare  ora  da  una 
parte,  ora  dall’altra.  Per  un  miracolo contìno- 
vo  le  loro  fearpe,  cd  i loro  vciitnicnti  non  fi 
confumarono  punto  in  tutto  qucAo  tempo  , e 
concinovarono  a ricevere  la  Manna  dal  Cielo , 
che  cadeva  ogni  giorno  , eccettuato  il  Sabba- 
to.  (d) 

D.  Furon’cglino  allora  più  fedeli,  e più  ob- 
bedienti a Iddio,  che  non  erano  fiati  per  l’ad- 
dictrof 

R.  No.  Futono  Tempre  duri,  ed  infiefiibili, 
ed  annoiandoli  di  t>.nti  tiavagìj,  mormorarono 
fpelTo  contro  di  Dio , e contro  di  Mote . Fece- 
ro una  volta  u’u  follivar.ionc,  perebè  gli  man- 
cò l'acqua  ; un’altra  tefiimoniarono  il  di/gu- 
fio  , che  avevano  della  Manna  , e finalmctue 
furono. fempre  ribelli  contro  il  Signore,  (a) 

D.  In  ebe  maniera  fu  acquietata  la  folleva- 
zione  caufata  per  mancanza  d’acqua? 

R.  Mosè  percollé  due  volte  con  il  Tuo  ba- 
fione  utia  rupe,  di  dove  ufei  acqua  in  abbon- 
danza. H in  quelt’occofione  fu  che  More  non 
ebbe  tutta  la  eorJidenza  in  Dio  , come  aveva 
•rdinariameme,  e la  Sacra  Scrittura  dd  luogo 
dì  credere  clic  egli  dubitò  fe  poteva  operare 
quei'o  miracolo  , Sia  quelche  cifer  fi  voglia 
circa  alla  natura  dell'errore  di  Mosè  , quelle 
acque  fiitono  chianute  Acque  dì  concradizione 
a caufa  del  popolo,  che  morniarava.  ( /) 

D.'  Iddio  lafciò  impunito  quell’ errore  di 
MorcF 

R.  No;  per  punirlo  Iddio  gli  dilTc  che  ve- 
drebbe con  i fuoi  occhi  la  Terra  proniclfa  , 
ma  che  non  ri  entrerebbe,  e farebbe  non  lui, 
ma  un’  altro , che  metterebbe  il  popolo  ùi  pof- 
felfo  di  qaiefia  terra.  I 

D.  Percliè  Iddio,  perniile  quell*  errore  .di 
Moaè  ? ■ I 

R.  Per  umiliarlo  , c far  vedere  al  popolo  , 
che  tra  Uomo  come  gli  altri  j ed  ancora  per 
aver  luogo  di  dimoftraie  con  il  fuo  cafiigo 
un  p-an  mìlleto  , .che  (piegheremo  qui-  fot 
(X) 

<f)  1.  Cor.X.  vfrf.  1.  fifw  tl  la. 

/W>  Deticer.  VII!  i.  XXIK.  V. 
t)  Nom.  XX-  XXI.  n«ul  r.  XXXI  &7- 
f)  Num.  XX.  11.  Il-  S.  A^'oA.  (9.  fofn  i Ni^ 

t 

(g)  TecdorfC.  9ie{t  17.  fopu  i Kum. 


I GENERALI 

[ D.  Perché  Iddio  funi  fubito  qiiefl*  errore  di 
Mosè  ? 

R.  Per  rifparmiarli  con  quella  pena  tempo- 
rale cafiighi  piò  Teveri  ncIT altra  vita  . Impe- 
rocché Iddio  caftiga  quelli  , che  ama , e q''e- 
fte  correzioni  temporali  fono  effetti  della  fua 
paterna  milcricordia.  (fi) 

D.  Putii  Iddio  il  difg'ifto  , che  il  popo'o  di- 
mofirò  apertamente  d’avere  per  la  Slanna  , e 
quell’  ultima  mormorazione  ? 

R.  Cerro.  Mandò  il  Si.gnore  contro  il  popo- 
lo dei  ferpenti  , il  morfn  dei  quali  bruciava 
come  il  fuoco  , e moltìllimi  rrllarono  feriti  , 
o ammazzaci . ( / ) 

D.  In  che  modo  cefiò  quella  piaga,  e que- 
llo cafiigo? 

R.  Mosè  fece  un  ferpenee  di  bronzo  per  or- 
dine di  Dìo,  ed  avendolo  fullevaco  in  aria,  e 
roelTolo  per  contraITcgno , tutti  i feriti,  che  lo 
guardavano,  guarivano,  (fi) 

D.  Cile  cofa  lignificava  quefio  ferpente  di 
bronzo? 

R.  Quefio  ferpente  di  bronzo  non  avendo 
che  la  figura  efieriore  di  ferpente  feuza  avere 
veleno  , era  la  figura  di  Gesù  Crifio  alzato 
|ful  legno  nella  fomiglìanza  della  carne  del  pec- 
cato , e l’unica  làlute  dei  Peccatori  . Noi  lo 
laviamo  da  Cesò  Crifio  medclimo.*  (/) 

D.  Grifraelici  non  irritarono  altrimenti  lo 
fdegno  di  Dio  dopo  di  quello  fino  alla  morte 
di  Mosè  ? 

R.  L’irritarono  ancora  un'altra  volta  con  i 
delitti  , che  comraifcro  con  le.  Donne  Ma- 
dianJtc . 

SpiejayaM, 

Balac  Re  dei  Moabiti  fece  venire  Balaam 
per  obbligarlo  a maledire  il  popolo  d’Kracl- 
Ic.  Balaam  venne,  ma  Iddio  regolò  la  iinguà 
dì  quefio  Profera  , il  quale  in  vece  di  maledi- 
re iì  popolo  d'Ilratllc  , Io  ricolmò  di  benedi- 
zioni , c gli  predille  la  venuta  del  McTTia  . Il 
timore  di  perdere  la  ricompenfa  , che  il  Ri 
gii  aveva  ptomelTa , determinò  Balaam  di  dare 
a Balac  un  configlio  dcteftablle  , Q.uefio  confi- 
glio  fu  di  mandare  al  campo  degl’ Ifraeliti 
delle  Donne  Madiaoitc  a fine  che  il  popolo  fi 
.'afclaffc  indurre  al  male  per  mezzo  di  quelle 
Donne  , e che  con  quefio  fi  riralfe  addolfo  lo 
Idegne  di  Dìo , dopo  di  che  farebbe  cofa  faci- 
le a Balac  vincere  quello  TCpoIo  . 11  configlio 
fu  mcllo  in  elecuzione,  il  popolo  fi  lafciò  an- 
, dare 

Frov.  UI.  II.  Ihi.xil.  (.  ApouI.IU.  ig. 

I ) Nuin.  11.  6. 
k)  Dove  fopn  verf-o. 

il)  Gio.  ni.  14.  Vedi  S.  iib-  r.  de*  Mvr«tf  * e 

delU  remifTione  de*  peccati  cap  tt.  e Teodcreto  que(t  iS. 
fopra  i Numeri* 
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dare  all’ imputiti  j c dopo  all’ Idolatria  la  più 
infame,  (m) 

D.  Iddio  punì  quelli  delitti? 

R.  Sicuro  . Per  ordine  Tuo  Mosd  fece  im- 
piccare tutti  i capi  eolperoli  del  popolo , ed 
ordinò  che  fi  ammazzallero  lènza  milèricordla 
tutti  quelli,  che  lì  proRituirono  all’ impuri rJ , 
e all’  idolatria  . Furono  ammaztaci  tenciquat- 
rro  mila  Ifraeliti  , ed  in  quefta  occaiìone  Fi- 
ncn  piccolo  figliuolo  d*  Aronne  fegnalò  il  fuo 
zelo.  Arendo  reduto  un’Ifraclita  che  commet- 
terà il  peccato  con  una  Donna  Madianita,  gli 
trapafiò  tutti  e due'  da  banda  a banda  con  la 
lua  fpada,  e per  mezzo  di  quell’ azione  di  ze- 
lo lo  Idegno  di  Dio  lì  placò,  (n) 

D.  Che  non  punì  Itklie  alcreti  i Madianki, 
cd  i Moabiti? 

R.  Certo . Mandò  Iddio  due  mila  Uomini 
fotto  la  condotta  di  Finecs  per  abbattere  que- 
lli popoli.  Balze,  c Balaam  rellarono  morti  , 
cd  i Madianiti  furono  mclli  a fil  di  fpada  aP 
(Icroc  «on  le  loro  Donne  . Mote  non  fece  ri- 
ferrare fe  non  le  fanciulle  vergini.  (•) 

D.  Cdie  cola  fece  Mote  <iopo  quella  Ipedi- 
zicnè?  ' 

II.  Egli  incaricò  Giofuè  da  parte  d’iddio  , 
di  goremare  il  popolo  , e di  metterlo  in  pol- 
feflo  della  Terra  promelTa  . Dichiarò  nuova- 
mente al  popolo  tutto  ciò,  che  Iddio  gli  ave- 
va ordinato  di  dirli  per  parte  Ina  . PredilTc  la 
riprovazione  degli  Ebrei  , c la  vocazione  dei 
Gentili.  Benedille  cialé'.eduna Tribù  . Ed  aven- 
do Icricto  tutte  quelle  colè  in  un  lib<o  , che 
fece  riporre  nell’ Arca  con  le  Tavole  della  Leg- 
ge , finalmence  fall  ali’  alto  d’ una  montagna  , 
di  dove  Iddio  gli  fece  vedere  la  Terra  promel- 
fa  , nella  quale  non  entrò  , e morì  fu  quella^ 
montagna  lenza  che  eriiraeliti  abbino  mai 
conofeiuto  il  Aio  fepolcro  , nc  faputo  dove 
foflè  il  Aio  corpo,  (p) 

D.  Voi  avete  detto  di  lòpra  che  Itloiè  non 
condutTe  'il  popc.lo  di  Dio  che  lino  all’  entrare 
della  Terra  promelTa  in  caliigo  dplla  lua  di- 
fubbidienza,  e che  GioAic  fu  quello,  che  mife 
gl’  Ifraelki  in  poR  fio  di  quella  Terra  ; che  fi- 
gurava quella  eolàt 

R.  Figurava  un  gran  miftere  , del  quale  ec- 
etme  la  fpiegazioitc. 

Gli  Uomini  erano  , mediante  il  peccato  , 
lòtto  la  fchiaritudine  del  Denronio  , figurata 
per  la  rervitù  degriAaeliti  in  Egitto.  Iddio 
volendo  liberargli  , diede  loro  la  Legge  fccic- 


ra,  della  quale  Mord  eia  il  Miniflro  . Qiicllz 
Legge  ha  fcrtò  conofcerc  agli  Uomini  la  loro 
corruzione  , la  loto  lèrvnù  ; gli  ha  infegnato 
ciò  che  hi  fognava  fate  pet  efièrne  inceraiiMnre 
liberati,  e gli  lu  dimMlrato  i beni  , ai  quali 
dovevano  alpirare  . Ma  ella  era  troppo  debole 
per  guarire  la  corruriela  del  cuore  deH'Uonio, 
e non  era  capace  d*  introdurci  ella  foia  alla 
fclieici  eterna  . Quella  nuraviglia  era  rilcr-a- 
ca  a Gesù  Grillo  , unico  Salvatore,  del  quale 
Giofuè  portava  il  nome  . Getù  Ctifio  fedo  è 
quello,  che  eòo  la  Aia  grazia  più  potente  che 
la  Legge  , della  quale  Mose  era  il  Miniflro  , 
ci  purifica,  ci  lòlliene,  e ci  fa,  entrare  al  pof- 
fello  della  vita  eterna  , della  quale  la  Tcria 
promefla  ora  figura,  (f  )i 

J.  If.  Conati jf*  , • Ttrrt  pr*- 

mtlfa  ftti»  It  c*ndttl4  di  Gitfmi  • StMit  degl" 

Ifnttliti  /♦**•  » Gimdici  , 

Di  Che  cob  ieeero  gTIAaelìti  Aibiia  dopo 
la  morte  di  Mose? 

R.  Promilèro  d*  obbedire  a Giofuè  in  rutto  , 
c per  turco,  e Gioliic  gli  milè  in  puficlTo  del- 
la Terra  promelfa.  (r) 

D.  Che  iioii  crovarono-  aicou’  oflacolo  a met- 
terli in  poifello  di  quella  Terra? 

R.  Ne  trovarono  mobiflimi.  Ma  fuperareno 
il  tutto  Ibcco  la  coudocta  di  Giofuè  , ed  elter- 
miaarono'  i popoli,  che  abitavano  quello  pae- 

fè.  (A 

D.  I Popoli  , che  abitavano  la  Terra  prò- 
mefia,  furono  eilcrminati  talmente  , che  non 
ve  ne  reflafis  alcuno? 

R.  Iddio  permife  che'  ÉofTtro  difirueti  a po- 
co a poco  (ino  a tauro  che  gl’ Ifraeliti  folTcto. 
moltiplicati  aliai  , da  ^tcrc  da.fe  foli  popo- 
lare turca  la  Terra  , ed  ancora  per  tenerli  in 
efcrcizio  , cd  obbligarli  a tenecii  ben  riguar- 
daci . ( a ) 

D.  In  che  modo  Giofuè  diparcì  la  Terra  di 
Canian  tra  gl’ Ifraeliti? 

R.  lòce  tirare  le  forti;  e ciafchfduna  Tribù 
prelè  per  Aia  abitazione  il  luogo  , che  la  Prov- 
videnza gli  afiegoò.  (») 

D.  Che  colà  lignificavano  gli  oflacoli  , che 
gl'  Ifraelici  fotto  la  cond-Kta  di  Giofuè  incon- 
craronor  a meccerli  in  pofiefi»  della  Terra  pro- 
mefià  , ed  i nemici  , eh'  ebbero  a coinhauere , 
e eh’  eAerminarono  a poco  a poco  ? 

R.  QucAi  oflacoli , e quelli  nemici  erano  la 

figu- 


(m)  Ihni.  XXIV.  XXV.  XXXI-  «a-  i-  fcu.  II.  la-  ij 
S.  Giiiè.  veri,  i-  Apoc  11.  14. 

(n)  Num.  Xvv.  S.lm.CV.  1.  Maccab.  IL  sa- 
( 0 ) Num.  XXXL 

tpì  DcuKionom.  III.  IV.  XXXl.  XXXIl.  XXXIIl 

Xxvtv. 

'(f  ) Vedi  L Pa^lo  Calar,  ni.  tt,  c Ceg.  tbi.  VU.  if 


Te-  torero  q««Ò.  a|.  fopra  il  Deutrto»  t Pretauooc  fopra 
C-  .l'ue,  S.  A^oO.  ijuefL  l'opra  i Numeri 
( ' ) rrioiói  I.  |4. 

( ' > '.'oa  rurt  » M libro  di  Giotui . 

(.?  1.1  XXIII  i».  Deuicroo.  VII.  Il  xylll. 

I l'tf,.  Giud<i  111.  I.  t.  Airo’l  svr  .*7  ’ pn  • * i^ci- 
(!•)  Nam.  XXVI  XXIII  a .'/l  ■>.  LXXVlLla- 
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ftSura  ilei  nemici  interni  , ed  elicmi  , clic  la 
Cliicfa,  e cialclicilun  Fedele  deve  fupcrnre  Co- 
pra  la  tei  ra , per  ctlcre  ammelfo  al  polFdf»  del 
Cielo,  che  li  ch’ama  la  Tma  dei  vivemt. 

Ceni  i Critliani  a poco  a poco  fiipcrano 
rutti  tinelli  nemici  , e Iddio  pliaic  lalcia  !'em- 
p.’c  qualcheduno  per  clÌTcitate  la  loio  virtù, 
par  tenerli  in  timore,  e per  inipetiirc  elle- non 
lì  iHrdino  per  luperbia,  o per  pigritia»  <,x) 

D.  Perche  volle  Iddio  clic  la  Terra  prouicd- 
fa  fcffe  dillribuìca  per  l'oric  aftl'Hracliiil 
R.  I.  Per  prevenite. i ratrmlarichi  , e le 
court  le . 

X.  Per  far  coiiofcers  ch'era  Iddio  , e non 
eli  l.' omini , cIk  dava  a cialchediuia  Tribù  il 
pacic,  che  pii  tocca»,!,  in  partappio. 

5.  l’cr  farli  coniprctidcrc  , clic  quantunque 
non  dubir.itrcro  di  polfcderc  la  Terra,  che  do- 
po di  averla  conqmllata  1 non  cllaiuc  uon  era 
elle  per  un'tlletla  della  milericordia  di  Dio 
tutta  gratuita  il  pi.lTedcrla  • 

4.  Per  far  intcuderc  (ìmilurcntc  a fatti  i 
Crilliani  , che  quantunque  devino  entrare  nel 
Ciclo  per  ricevervi  la  ridontpenra  dei  loro  tra- 
vagli pte  parte  del  ginllo  Giudice  ; la  vita 
Cteiiia  iiomiiiiiciio  e una  gr.izia,  alla  quale  (b- 
110  chiamati  come  per  Ibrce  , dice  Sau  Paolo  , 
eioc  per  un’cIKttodellamircricordiadi Dio,  (;•) 
D.  In  che  modo  li  portarono  gl’  Ifraelitì 
dopo  di  clfecc  Rati  mefli  in  pollellò  della  Terra 
protiieflal 

It-  Servirono  il  Signore  tutto  il  tempo  della 
vita  di  Gioluè,  e dei  più  vecchj,  i tjuali  era- 
no llati  cillimonj  dei  miracoli,  che  Iddio  ave- 
va operato  a favore  d'Jlraelle  . Ma  dopo  I.1 
molte  Hi  Giofuc  quella  popolo  li  detto  lubiin 
al  difordine,  ed  ali’ idolatria . (^  ) 

D.  Chi  fu  la  cauia  di  quello  difordine  1 
R>  Lo  fu  l’alleanza,  e l’unione,  che  il  po- 
polo cnncratlò  contro  l’ordine  di  Dio,  con  le 
Nazioni  infedeli , eh’  erano  ancora  riniallc  nel- 
la Terra  di  Canaan  . ( < ) 

D.  Calligò  Iddio  quelli  delitti  1 
K.  Per  ealligarli  Iddio  diede  gl’lfraeliti  nel- 
le mani  dei  loro  nemici»  La  inano  del  Signore 
li  .aggravò  fopra  di  loro  , e c.iddcto  in  inilcrie 
clhcnie  , contortile  Muè  , e Giofuc  gli  aveva 
predetto.  (41 

Di  Quella  difprazia  durò  molto  tempo  1 
K.  Duro  rutto  il  tempo  , che  perfcrcrarono 
nei  loro  peccaci  . Quando  rientravano  in  loro 
llcRì , e credevano  al  Signore , Iddio  gli  dav.a 

fv)  Vidi  S.Girol.  lettiti  119.  J Daidjna  . e lO).  a Pal- 
lino. Grvi^rio  il  Grande,  Mutali  iupra  Giubbe  llb.  4.  cap- 
ai. S.A^oII.  Itb.  1.  de’  menti  , e della  reraillìonc  de’pi-ica' 

Il  CJp.  19. 

(>>  Vtdi  quefle  racficni  In  Teo-fmio  quc^.  4^.  fepra  i 
Num.  VHi  aothtf  Rem.  VI.  if.  Ite'f.  I.  il.  CoioflT.  I.  u 
S.  Ajjolt.  ftticra  194.  o 105.  s Siilo  cC- 
(t>  Giudici  U.  7.  8.  IO.  II. 
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i Giudici,  die  gli  liberavano  dalle  loto  oupref- 
lioni  i ma  fecondo  il  Tidiio  quello  po)iulo  in- 
grato , e ribelle  ticaileva  nei  lùoi  primi  errat  i 
do|)u  la  morte  di  q'adli  Giudici,  e per  qucAo 
era  abbanilonato  nuovamente  al  furore  dei  fuoi 
nemici,  (e) 

Cosi  quello  popolo  provò  mia  continua  vi- 
cilTicudine  o di  beni  , o dì  mali,  a niilùra  di 
quello  che  lì  allontanava  da  Iddio  coti  i lìiui 
peccati  I o die  Iddio  per  mev.vo  ilelia  fua  iiii- 
léricordia  lì  lalciava  piegare  dalle  loro  lacri- 
me, e dalla  loro  penitenza.  ( d ) 

Du  Percltè  quclti  Libcr.uori  lulcicati  da  Lì- 
dio furono  cJiiainaci  Giudici  1 

11.  Perdiè  fncci'ano  la  giuflizia  al  popolo 
per  parte  di  Dio  , e lo  goicrnavano  in  fuo 
nome . 

D.  Giacché  governavano  il  popolo  , perchè 
non  prcléro  il  nome  di  Ke  , o qualche  altro 
nome  limiìc,  che  r.ippicfcncallc  la  fupreuia  au- 
torità 1 

H.  rcrche  non  erano  fo.'amciite  quelli  Giu- 
dici , die  governavano  il  popolo,  ma  Iddio 
mcdeiiuio  , coiiformc  lo  fece  dire  agl’  Ifraclici 
per  bocca  di  Samuele  , qu.iiido  vollero  avere 
un  Re.  Qiiciti  Giudici  non  erano  fc  non  iii- 
tcrprcti  di  Dio,  il  q'aalc  riguardava  gì’Ifradi- 
ti  come  apparccncmi  a lui  d'una  maniera  par- 
ticolare, liancii  i’iMleatiza  Cicca  con  Àbramo, 
e rinnovata  con  Mose,  (t) 

D,  Gl’lfracliii  non  eblieto  allora  alici  Giu- 
dici , che  quelli  , che  Iddio  gli  dava  ordi.ia- 
cianiente  ì 

K-  Dopo  la  morte  di  qacfli  Liberatori  mau- 
dacigii  da  Iddio  , li  eleggevano  qualche  vailta 
da  loro  llclli  un  capo  per  governargli  , e,  gli 
davano  nome  di  Giudici.  Ciri  ira  i Gitidiei 
alcuni  cr.ano  Rati  fulcicaci  da  Iddio  in  modo 
Ih  aordinario , come  furono  Occonic.'c  , che  fa 
il  primo  di  cucci,  Aod , e S.imgar  i Debbora, 
eh’  era  Donna  ; Gedeone  , Saiifonc  . Gli  altri 
furono  eletti  dal  popolo  , che  tùrono  Tota  , 
Giallo,  Oche,  Abclaii,  Ajalun,  ovvero  tioii, 
Addoo,  lilì,  e Samuele.  Vi  fono  nondiinci.o 
alcuni  e. a quelli,  dei  quali  non  lì  fa,  fc  fono 
Rati  Giudici  per  clez  oiic  del  popolo,  oppure 
per  una  inillirnc  Rraordìnatia  di  Dio. 

Se  li  aggiunge  a quelli  Giudici  Abimeleeh 
ligliuolo  di  Gedeone  , clic  ufurpò  per  toiza 
quella  dignirà  , li  averi  il  nome  di  tutti  i 
Giudici  d’iiraelc,  che  fono  di  numero  q’iiiiili- 
ci  . Si  può  vedere  nella  Scrittura  riiloiia  di 
• eiaC- 

(a)  Pa-ae  fepta  vcif.  a.  e cip.  III.  é. 

(bì  Giud.  II.  14-  ij.  Ucutcro.toin.  XXVllI.  ip-  e lei;. 
Giolui  XXIV.  lo. 

(e)  Giud.  XI.  id.  e fe<. 

(d)  S.  Agqtl.  elici  di  Dìo  llb.  id.  cip.  4J.  e tib.  i3.  - 
cap-  i|. 

( t ) Vedi  II  ptim>  libro  dt’  Kv  Vili-  7.  G-jifrp.  Tea- 
d -ree.  tjueit.  la.  io|-ii  U prinva  lib.  de'  Ke. 
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oaffheduno  di  qiicfti  Gimlici  . Noi  non  l« 
rapportiamo  , perchè  qucfto  racconro  non  è 
nceefl*rio  per  l’inteilipcnza  del  feguito,  e dei 
progreflt  delia  Rclipione. 

§*  xd.  'deir Ijrjttlrti  fiteo  dee  Re  f e fre- 

ma di  Sanile  f e di  Dxrèd^ 

D.  Chi  fii  fuitimo  dei  Giudici? 

R.  Kn  Samuele  Uomo  fantiflimo  , e gran 
Profèta,  (f) 

D.  Perchè  ncn  ri  furono  piti  Giudici  dopo 
Saniueicè 

R.  Perchè_  prifraelfti  rollerò,  i!  prì- 

mo  ordine  di  Dio,  avere  un  Re  , che  gli  go-. 
TcrnalTe.  (^) 

D>  Chi  fu  il  pvmo  Re  degl’  Ebrei  f 

R.  Fu  Sani  della  Trihù  di  Beniamin.  (h) 

D.  In  che  modo  fu  eletto  per  clTer  Re  ? 

R.  Iddio  medelìrao  l’elcflc  dopo  aver  fatto 
intendere  agl’  Ifraeliti  , che  il  Tuo  delìderio 
era  , che  non  aTefTero  Re  , Samuele  eonlacrò 
S;rjl  per  parte  di  Dio  , e ia  forte  fu  quella , 
cl’e  fece  altresì  conofeerc  al  popolo  l’cletionc 
di  Dio  ; imperocché  Samuele  ai-er.do  fitto  ti- 
rar per  forte  tutte  le  Tribtl  nrr  ordine  di  Dio 
per  fapere  di  qual  Tribù  fi  dorerà  eleggere  il 
Re,  la  forte  cadde  fbpra  la  Tribù  di  Beniami- 
no. Tra  tutte  le  famiglie  di  qaefta  Tribù  cad- 
de la  forte  fopra  quella  di  Cìr  figlio  d*Abic- 
!e,  padre  di  Saul;  finalmente  tra  tutte  le  per- 
lònc  di  quefia  famiglia,  la  forte  condotta  dal- 
la Provvidenta  fi  dichiarò  per  Saul  , che  gi.ì 
era  flato  confacrato  fègrctameiicc  dal  Profeta 
Samutie.  (/) 

D.  Qjiefto Regno  doveva  edere  ereditario? 

R.  Certo;  Ma  la  difbbbcdienza  di  Saul  agli 
ordini  di  Dio  ièce  , che  Iddio  gli  levò  il  Re- 
gno , e Io  trasferì  ad  un*  altra  famiglia , e ad 
un’  altra  Tribù . ( A ) 

D.  Chi  fa  il  fncccfrorc  di  Saul  ? 

R.  fu  David  filinolo  di  Jclfe  della  TriU'i 
di  Giuda . Egli  paleeva  1 greggi  di  foo  padre^, 
quando  Iddio  io  elcffc  per  farlo  confacrare  Re 
da  Samuele,  f / ) 

D.  Come  riflè  David? 

R.  Quefto  fii  un  Principe  fecondo  il  cuore 
di  Dio,  un  gran  Re,  e un  gran  Profèta;.  Ef- 
fondo fui  principio  perfeguitato  da  Saul  , cd 
efpofto  a gran  pericoli,  diede  eccellenti  pruo- 
ve  cfel  fuo  valore,  e della  fua  virtii  . Quando 
fu  nel  pacifico  polfcilb  di  tutto  il  Regno  dii 


(f)  Vedi  la  moria  al  primo  lib.  ile’ Re  tino  al 
cap  «T. 

f»)  I.  Rep  vm. 
f*)  I.  X., 

( r ) Dnve  wptJ  • 

fi)  t.  Re  XIII-  t|.  14.  XV-  »t.  e fe». 

(/)  I.  Re  XVI- 


41 


-Saul,  cnmmifo  due  gran  delitti,  un  adulterio,, 
cd  un'omicidio  . M.r  Iddio  avendoli  nundato 
'.m  Profeta  per  farli  riconofccte  il  fuo  pecca- 
to , queflo  Principe  i'  umiliò  profoiidanicncc  , 
foce  penitenza  , e Iddio  gli  usò  mitcricordia  : 
non  olfante  i»erò  clic  gli  perdon-tife  il  fuo  pec- 
cato , lo  ealligò  con  pene  temporali  aliai  ri- 
gorofo.  David  perfèvero  lino  al  fine  nel  timo- 
re, e nel  fèrvizio  di  Dio,  e mori  fantamen- 
te,  lafciaiido  ai  firn  figliuolo  Salomone  il  pa- 
cifico pollèflo  dt  1 fuo  Regno  • I «•  ) 

D.  Quali  furono  i principali  favorì , che  Da- 
vid ricevè  da  I.Uìor 

R.  I.  Iddio  gli  diede  un  cuor  rcttof,  e lin- 
eerò. 1.  Loclclfe  per  eller  Re,  benché  folle  i! 
minore  di  tutti  i Tuoi  fr.irclli.  j.  Lo  preforvA 
da  tutti  i pericoli  , che  eorfe  l'otto  di  -Saul . 
4.  I.o  foce  fempre  rittoi  iofo  di  tutti  i faoi  ne- 
mici. f.  Gli  fcceinifcricordia  dopo  il  fuo  pec- 
cato, gii  diede  lo  fpirito  di  pazienza  è d’uinil- 
td  , e lo  purificò  con  l’altlizioni  temporali, 
j 6.  Gli  promilè  che  il  Melila  nafccrcbbe  dall.i 
i fua  ftirpe  . 7.  C'onftrvò  Io  fiato  di  Re  nella 
^ fua  £unigli|t . 8.  Gli  diede  il  dono  della  Pra- 
fezia,  c gl’infpirò  quei  divini  Cantici , che  fa- 
ranno fempre  d’ iliruzione  , e di  cunfolazioiic 
alla  Chiefa. 

_D.  Come  vilfcro  gl’ Ifraeliti  fotto  il  Regno 
di  Saul,  c di  Dasrìd? 

R.  Seguitarono  l’efempio  de’  loro  Re,  e fe- 
condo che  quelli  fi  portavano  bene  , o male  , 
così  i popoli  adempivano , o non  ademph'jno  t 
loro  doveri.  Ma  pun  appariicc  che  lìatio  cada- 
ci nell’ idolatria  nel  tempo  di  quelli  due  Regni. 

§.  17.  BÌ  'Salomìne  , t del  Tempio 

di  Gornftltmmt  ». 

D.  Come  ville  Salomone? 

R.  Egli  fu  da  principio  il  più  farlo,  il  più 
dotto  degli  Uomini , il  più  ricco?,  il  più  po- 
tente, il  phk  jiinuco  de*  Re  . bla  «’infupetbi 
della  fua  profperici  ) la  troppo  gran  delicatez- 
za lo  condufii;  all’amore  ccccillvo  delle  donne, 
le  quali  lo  fecero  cadere  nell' idolacria.  (n) 

D.  Si  converti  egli  arand  la  fua  morte? 

R.  Noi  non  lo  lappiaiao  poficivanocnte  . Ci 
fono  delle  ragioni  in  prò  , e in  eoo  ero . ( • ) 

D.  Che  cola  - fece  Salomone  degna  di  ri- 
matico  ? 

K.  L’edificazione  del  Tempio  dlGerufalem- 
me  , edilizio  il  più  fuperbo  , che  li  felle  ve- 
duto 


(m  ) Vcùi  il  dMeti  ilclia  Vita  di  David  n<I  1-  a-  e |. 
Itb.  dr*  Re . e ad  1.  lih.  de*  Paratippom-  cap-  XI-  e 
(a)  Vedi  il  j.  lib.  de’  Re,  e il  cap  XLVIt  dell' Ecc’e- 
Aatlico  veri,  ra-  e fitg- 

(0)  Vedi  pi' Interpreti  del  I-  lib-  de’ Re  e la  ilTertatiO- 
ne.pattìcoUre  rfol  aerarlo , Mlaita  eradito  Vpra  ^uefU 
raarciia* 
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4uto  fin’ jJ!ara>  e vcrifiniilircmeiiptiino  Tcm- 
R**»,  che  fia  fiato  edificato  in  oaoce  <li  Dio.  Il 

Volle  Salomone  dw  te  pieric  di  qetfi'cdifi- 
aio  fotfero  cuttc  IcatpclLcc  fuori  déilti.  Città 
di  Geiuij]etnn.ìc  > di  maniera  che  nella  Città 
non  fu  lènti»'  nc  aeclie  un  fol  co!)>o  di  nur- 
reUo  nel  tempo  di  qutk‘ edifizio.  Le  pietre  lu- 
ron»  portate  nella  C iità  tutte  iaragliato  , e 
polle  dopo  ciafeheduna  al  Tuo  luogo . 

Quando  U tempio  fu  faUiricato  , Salomone 
ne  celebrò  la  dcdicazioae  con  grandi  ceiemo- 

hìt.  (p> 

D.  Sopra  .qual  modello  fu  fabbiicato  quello 
Tempio? 

R.  Sopra  il  modello  del  Tabernacolo  > che 
Moie  areva  fatto  cofiruire  iper  parte  di  Dio. 
Coi]  vi  era  i 1.  il  Santuario  dorè  flava  l' Ar- 
ca del  Tefiamento;  a.  il  luogo  Tanto,  dove  era 
TAltat  de’  profunai  t }•  *1  Cottale  dc’Saccrdo- 
li  ) 4.  r Altare  degli  Olocaulti  fatto  di  pietre 
ron  inragiiare,  e pollo  fuori  del  recinto  del 
Santuario,  e del  Comici  f.  de’ gran  Loggiati 
per  il  popolo . ( y ) 

D.  Di  chi  era  figura  Salomoije  osila  lùa 
gloria } • 

R.  Di  Cesò  Crifio.  Ci  fono  nella  Scrittura 
moltiflime  cofe,  clic  fono  dette  di  Salonoue  «j 
c che  non  pollono  convcm're  in  lènfo  efattoj  c: 
letterale  fc  non  a Gesù  Ciifio.  ^r) 

D.  Che  cofa  iigniitcava  il  Tempio  fiibbtic.-'- 
to  da  Salomone  I 

R.  Significava  l'edilìzio  rpiritualc,  cIk  Ge- 
sù Crilto  era  venuto  a.  cunihuire  per  il  Cielo . 

Quello  Tempi»  fMcicuale  non  farà  a piencv, 
feimaco  Ce  non  nella  celcile  Gerufalcnimc  da; 
Gesù  Crjfio  veio  SaJomoan;  , e Re  pacifico,  j 
Moi  fìamo  le  pietre  Ipiritualit  ebe  devono  en-; 
arare  tn  quello  cdilkio  - 1 noiiri  peccati  , e le  > 
nolirc  impcifiezioni  fanno,  che  per  avervi  luo-| 
go,  noi  afibiano  bifogno  d'cficrc  intagli. J , C: 
iMrire  lo  f carpello  per  ordine  dcil'Arcfaicctto  ; I 
impeioochc  atei  Cielo  non  v’cncreii  cnaaaleu-j 
na  macchiata,  o ùopedetea,  e tiiori  del  luogoj 
di  quell* Edifizào,  cioè  la  cora,  fono  in-j 
tagliate  quelle  pietre  Ipirituaii  . ISan  li  lènti  | 
aJcuu  c»l|ra  di  martclk)  nella  Città  diCerulà-i 
lemme  allorché  vi  fu  fabbiicato  il  Tempie •{ 
Me«  li  lente  nel  Cielo,  coce  S.  Gio»  uè  pian- 


(p)  Vedi  il  }■  lib.  de'  Ke  eap.  j.  e fee- 
(;>  Vedi  rana  ciò,  che  ri,;>i.ida  il  Tciupù  ctattenme 
fermo  nel  iccnodo  Tonio  di  V illalpando  lóèra  tzecK  ole  , 
ne*  Frolcf;  meni  del  v.^lioae  , in  «uelli  Alla  Bib.  ti  dtl 
Padre Lrmv,  di  M ' >ipm,  il  di  rui  libro  ii^ra  qnc^trtt- 
tito  e iifcito  sire  Kainpe  • 

(T  ) Vedi  il  Salmo  44-  o il  Secondo  li'vo  de*  Ite  cip.  7. 
14-  S,  Paolo  agli  fbtcì  eap,  i.  j.  8.  Vedi  gl’Inierpaau  n- 
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ti,  ac  gemtri  , nc  dolori  ; lòpra  della  terra 
dunque  le  pietre  fpirituoli  di  quell’ edilizio  fon 
cagliate,  e pulire,  c lo  Ibnopermczzo  Sa- 
cramenti, dcll’affiizioni , delle  mortificazioni, 
e degli  altri  mezzi,  clic  GcsùCrifto  Architet- 
to dell'  Edilìzio  fpiritirale  giudica  uectfiarj  3 
cialchcduna  pietra  per  elTcr  mefia  al  filo  luo- 
go. Le  pietre,  che  non  fimo  intagliate  fopra 
la  terra,  fooo  rigettatei  elle  non  uino  del  nu- 
mero delle  pietre,  lecite,  e dclìinatc  ab  eterno 
dal  fbvrano  Architetto  per  aver  luogo  in  quello 
Edilizio  . Optile,  che  fono  fcidte,  ÌMagliace 
c pulite,  Ibno  polle  dopo  nel  rango  , (he  g'i 
fi  conviene . Elle  Ièna  perfett.trucate  connelTe 
fra  di  loro  niczxu  della  cariti  , che  prio- 
cipia  fopra  la  terra , ma  che  noii  farà  perfezio- 
nata fe  non  in  Cielo.  Là  vi  è il  Samuvio  di 
Dio,  figurato 'per  PArca  del  Tefiamento.  Il 
Velo,  che  nel  Tempio  di  Salomone  Icparava  il 
Santuario  dal  Luo^  Santo,  lignifica  , dice  S. 
Paolo,  che  il  Cielo  era  ferrato  agli  Uoniini 
fino  a tanto  che  Gesù  Crifio  non  ebbe  loro 
aperto  fingi efib  prt  mezzo  della  fua  Morte  , 
della  lua  Relurrezione  , e della  fua  Alcenfio- 
ne.  Cd  allora  li  ruppe  il  velo  della  fcparazio- 
ne  del  Tempio  . L’ Altare  d’oro  , fopra  del 
quale  fi  ofièrivano  i profumi,  era  figura  di  Ge- 
sù Crifio  nel  Cielo  , per  mezzo  del  quale  i 
Santi  ofteTtfecQo  mcclluitemente  a Iddio  11  fa- 
criliti»  delle  loro  lodf.  L’Altare  di  pietre  non 
tagliate  , fopra  del  quale  erano  làcrilicate  le 
Vittiiw  fuori  del  recinto  del  Santuario  , era 
altresì  la  figura  di  Gesù  Crifio  nella  fua  car- 
ne mortale,  che  fi  è ofierco  a Iddio  luo  Padre 
. fopra  il  Calvario . Siccome  non  ha  avuto  pec- 
cato, noti  ha  avuto  bifegno  d’ ellcr’ imagluto 
dall’ Ardi  ite  uo  per  entrare  nella  labbrira  dtl 
Tanpio  '.  In  oltre  Gesù  Crifio  è nello  flelìò 
tempo  il  Dio  , l’Arcbiteao.  l’Altare,  il  Sa- 
crifizio, e la  Picita  principale  di  quello  Tem- 
pio , che  deve  fullillcre  eternamente } e per  li- 
gnificare quella,  fiabilità  del  Tempio  fpùitualc 
(la  dedicazione  del  quale  deve  efièc  fatta  in 
Ciclo  da  Gesù  Crifio  alla,  fine  de’  lècoli  , 
quando  tutte  le  pietre  di  quell'  Edifiiio  faran- 
no polle  a’  loro  luoghi)  il  Tempio  di  Geru- 
làiemmc  era  di  ftiuuura  tutta  riquadrata,  (f) 

D.  Che  non  vi  era  /e  non  un  Polo  Ttni^ 
nella  Giudea  ì 

R.  No.  II  Tempio  di  Salomone  è il  fido, 
nei  quale  Iddio  volle  efiete  adotatoi  < mu  vi 

cu^ 

lichi , e moderni  fopra  ooefli  pafl!  itili  Scrittura , e I.  Aioli, 
Cuci  di  Ulo  tih>  CM.  84 

e gli  litri  Autori  che  hanno  trac- 
uro  della  fabi-uc»  del  Tempio  di  Geruiaiemmt  • S.  Girci, 
fopra  il  cip.  40.  d'Fiechiele-  $.  Paolo  £fef.  II.  j©  • f«g. 
S 'golfin.  e gli  altri  Padri  citati  nella  (tendi  p«ie  dì 
'aU-.ft’O  :ra  ai  eap.  deIJt  i>rilp  ^ 24.  dtlla  dedicizioiie  dr|- 

itC  e.Vediar.cbcS.Greg.MjulifopraGiobòeiib.j4.cia 
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eri,  cl*  no  folo  Altare  in  quello  Tempio  per 
offerirvi  facriiiaj  , corni  noi  abbiano  di  gii 
notato  parlando' del  Tibernicolo.  (t) 

D.  Che  coti  lignificava  quciì*  uniti  del  Tem- 
pio, e dell’  Aitarci 

R.  L’  uuità  della  Chieft , T unità  del  Sacet- 
dooio  , e del  Sacrilizio  della  nuova  Leggo  , 
l’uniti  del  riho,  che  fi  deve  a Iddio,  che  non 
può  elTere  fé  non  iDcgittimo  fuoti  della  Chiefii 
Cattolica. 
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Giuda,  e Samaria,  nel  deeorfo  de’ tempi  fu  li 
capitile  «Plfricie.  {i) 

D.  Come  viffe  il  popolo  Ebreo  fono  Ro- 
, boamo? 

R.  Quefto  Principe  fu  fedele  i Iddio  nc’ pri- 
mi tre  anni  del  fuo  Regno,  cd  il  peplo  rcfiiJ 
il  fuo  efempio  . Ma  a cape  de’  tre  anni  Ro- 
boimo,  erutto  il  firn poj>olo  adcrono  ncll  cm- 
pieti,  e per  punirli  Iddio  gl',  [oggetto  per  un 
tempo  agli  Egiziani,  (c) 

D.  Come  vilfe  Geroboanio? 


S-  l8.  Dìtlfitnt  dtllt  ditti  Tribù  fon  Gtnbot- 
»H , Stoio  dtiVofoìo  tCldiio  foli»  i Rt 
di  GÓtda  , « d*  ifrjtU. 


D-  Cb!  fu  Re  degl'  liraeliti  dopo  la  morte 
di  Salotaone } . 

R.  Roboonio  fuo  figliuolo.  («) 

D.  Che  cofa  lègui  di  ccnfiderabile  fotto  il 
fuo  Regno  ? 

R.  La  diviiioac  del  Regno  degl' Uroc'itj  , la 
quale  Iddio  permife  per  punire  i peccati  di  Sa- 
lomone , coinè  Iddio  aveva  prcikcto  a quello 
Principe  in  vita  fua.  {*) 

O.  Come  fi  foce  quella^  diviConc  ? 

R.  Roboamo  io  vece  di  guad.ignore  i cuori 
de'  popoli  fui  principio  dd  fuo  regnare , d’ioaf- 
«ti  con  la  fua  i^rudenza  , permettendo  coni 
Idtlio  per  un  cnèuo  della  fua  fuprenia  giuAi- 
7ia.  £>i'eci  Tribii  fi  ribellarono,  c riconobbero 
Ceroboojuo  per  loco  Re.  Le  Tribù  di  Giuda, 
e di  Beuiainin  fiirono  le  fole,  chcrinufero  fe- 
deli a Roboamo , e coti  fi  formarono  due  Re- 
gni nella  Giudea.  {j>) 

D.  Che  non  fi  oppofe  Roboamo  a quella  di- 
viliooc  del  filo  Remio  ì 

R.  Lo  voleva  fare  , c mife  in  ordine  per 
qucA' effetto  un'armata  di  quattrocento  vciiti 
nula  Uomini  fceld:  ma  Idmo  gli  fece  dire  da 
un  Ptofita  , clic  lafciaAe  regnare  Ge.'vboamo 
io  pace  A>pra  le  dieci  Tribù , e coti  non  vi  fu 
per  allora  guerra  tra  di  loro.  QucAa  pace  pc- 
ei  durd  foli  ue  anni,  dopo  i quali  qucAi  auc 
Principi  vidvo  Aunp.e  in  guerra,  (x) 

D.  Com  fi  efaiatnarono  qutiU  due  Regni  ì 
R.  Il  Remino  di  Roboamo  fu  chiomato  Re- 
imo di  Giuda,  aidio  di  Gaoboomo  fu  cliia- 
Hiato  Regno  a'  EAoim  > ovvero  d’  Ifroe- 


le.  (e) 

O.  Quali  furano  le  Città  capòiali  di  quelli 
Regni  ? ( 

R.  CaufiUemme  fii  fempte  la  capitale  di 


I R.  Quefto  fu  un  empio,  e un  federato.  Eb- 
be paura,  che  i Tuoi  fudditi  fe  ne  ritornaffcro 
infcnfibilmente  fotro  T ubbidienza  di  Roboamo, 
fé  andavano  , confiirme  al  foliro,  al  Tempio 
di  Gcrurrlcmmc  ; p.t  diAorgli  da  cift  fece  fa- 
re due  vitelli  d’ oro  , e indutfe  i f loi  fudditi 
ad  adorarli,  affindic  follerò  fcparati  dalla  Ro. 
ligione,  come  Io  era-.o  dal  dominio  del  reftan- 
te  degli  Ebrei,  c affinché  la  divilione  folfc  più 
iireconciliabìlc.  to') 

D.  Gl’ irraditi  delle  dieci  Tribù  fi  lafctaro- 
no  indurre  a quell' idolatria?  , ’• 

R.  Quafi  tutti  fuguitarono  ''cfzmpto  dd  lo- 
ro RcTll  numero  di  quelli,  che  Aettcro  fem- 
pre  collanti  od  culto  del  vero  Iddio,  fu  fen- 
za  coaiparozieoe  reinprc  minore,  f 

D.  Che  cofa  fignificava  quella  divifione  di 
Religione? 

R.  Era  la  figura  degli  Scifmi,  e ddl’Erdìc, 
die  in  tutti  i Setoli  dovevano  feparare  mui- 
ciffuni  CriAiaui  dalla  Chìcfi  Cattolica,  fuori 
ilcUa  ^ale  non  fi  puù  falvarfi.. 

D.  ^ucAa  feparazione  di  Religione  durò  el- 
la molco  tempo 

R.  L'avcrfione  Aambievole  dei  Samaritani 
e degli  Ebrei  durava  ancora  nel  tempo  ^ Gc- 
iù  CriAo.  (•/> 

D.  Oliami  furono  i Re  di  Giuda?  — 

R.  Venti  , i nomi  dei  quali  fon  qucfti  . 

I.  Roboamo.  i.  Abta.  3.  Afa.  Giol'ofat. 
f.  Gkiramo.  6.  Ocezia.  7.  Aaalia  Regina . 
ji,  Gioos.  9.  Amalia,  io.  Olia-  it. 'Gioataii. 
iz.  Acoz.  13.  Ezechia.  ii.Maiuffe.  if.Amo- 
ne.  id.  Gi'jfia.  17.  Gioacaz.  18.  Gioracchi- 
no.  ip.  Gieconia.  >0.  Sedecìa.  (g) 

I D.  Quanti  furono  i Re  d’JAaele? 

I R.  Difionnove,  e fi  thiamatono  j,  Giero- 
boamo-  a.  Nadab,  a.  Bufa.  4.  Eia.  f.  Zam- 
bri  Pufurpatorc.  d.  Amni.  7.  Acabbo.  8.0c»- 
fia . p.  Ctoraiao . io.  Jeu  . >1.  Gioacaz. 

II.  Giooi.  13.  Ccroboamo  fecondo-  iq.  Zac- 

caria . 


-N 


CI)  AI  i-  it.  di  quello  upUolo.  . ; 

(V)  de’  Re  XI. 

(x)  Dove  Cupri . 

(V)  I Reg.  xn.  Tedi  S.  Agofi.  lib.  dclh  Gncia.c  del 
lih-  arbtr  cap  at. 

(z)  i-  Reg.  XII.  ai.  XXIV.  30.  Vedi  S.  Ago».  Citi  di 
Om  Ub.  17.  cjp.  ai.  j 


Ce)  I.Reg.  XV.  17.  Ifai.VH.  n ee.  Cd)  Ifai.  X.  lòl 
(c)  3.  Beg.  XIV.  II.  e feg.  Paralip.  XI.  c XII. 

<d)  |.  Reg.  XJI.  i«.  e feg. 

(t)  |.  XII.  30.  1.  Faralip.  XI.  id.  Tubra  L J. 

( fi  Giovanni  IV. 

( é ) Vedi  la  loro  Ukrh  ael  |.  e 4.  Idi.  de'  Re  > c nel 
I.  de’  Fanlipp. 


"A 
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faria.  if.  ScIIism.  16.  Manacm.  17.  Parco  fi- 
gliuolo df  Maiiaciu.  18.  parco  figliucdo  di  Ro- 
ti^dia.  15K  Olca.  (A) 

D.  In  che  modo  vilFcro  i Re  di  Giuda? 

R,  Pzcciiia,  e Giofia  furono  Re  fanriiruiii, 
pieni  di  zelo,  e di  giuAizìa.  Giorafut  ancora, 
ed  alruni  altri  ebbero  della  pietà  • Ma  la  inag- 
cior  parte  ebbero  dei  gran  difetti,  il  principa- 
le dei  quali  fu  l’aver  (bfieito  nei  loro  flati 
Altari  illegittimi,  che  gli  chiamavano  Eccelli, 
cioè  luoghi  alci.  Pinalmencc  molcìAiin!  fi  fono 
diAinti  dai  loro  delitti,  e dalla  loro  empiuà, 
come  Roltnamo,  Abiat  , Gioranio,  Ocozia, 
Atealia,  Gioas  lui  fine  del  fuo  Regno,  Ama- 
fia.  Arar,  ManafTe  , Il  quale  in  raAigo  della 
Tua  empietà  fu  condotto  fchiavo  in  Babbiio- 
iiia,  dove  fi  convertì  a Iddio,  fece  penitenza, 
fu  riilabilito  fui  trono  , e mori  fantamenie . 
Amon  , che  imitò  il  fuo  padre  Manalfe  nella 
ina  empietà  , ma  non  nella  fila  penitenza  . 
Cioacas , Ciovacchino , e Scdccla,  che  fu  me- 
nato fchiavo  a Babbiionia  con  tutto  il  popo- 
lo, e fu  l’ultimo  dei  Re.  (/) 

D.  Come  villcro  1 Re  d*llraclc? 

U.  Tutti  empiamente.  Tutti  imitarono  Ge- 
roboamo  , e come  egli  adorarono  i vitelli 
d’oro,  e fomentarono  con  empietà,  o con  po- 
litica , lo  feifina  , e l’idolatria  delle  dieci 
Tijbù.  ' ■ 

, D.  Come  viAero  gli  Ebrei  in  tutto  quefio 
tempo? 

R.  Seguitarono  l’efcmpio  dei  loro  Re  . Ma 
Iddio  fi  e in  tutti  i tempi  rifervato  un  picco- 
lo numero  di  fedeli  nei  due  Reami  , i quali 
fi  no  Itati  fempre  inviolabilmente  fedeli  alla 
l'ua  Legge,  ncn  oAantc  i delitti  dei  loro  Prin- 
cipi. ( 

D.  In  che  modo  gii  Ebrei  erano  mantenuti 
nella  vera  Religione  in  mezzo  a canti  cattivi 
efempi? 

R.  Nel  Reame  di  Giuda  vi  frano  i Preti  , 
eh’ erano  i depofitarj  della  feienza  , e della 
legge  : ed  oltre  di  ciò  Iddio  gli  mandò  fem- 
pte  , flantc  quel  tcmi«3  , dei  ih-oféti  per  far- 
gli rientrare  in  loro  AcAì  , ed  impegnarli  a 
ri  vere  fantamentc. 

Iddio  non  abbandonò  afTolutamcnce  i popoli 
del  Regno  d’ifraclc.  Ebbero  anche  loro  dei 
ProKti  per  ridurgli  a dovere,  e per  foAcncrc 
nella  vera  Religione  tra  gl’Ifraelitf  quelli  , i 
quali  non  partecipavano  del  culto  empio  , e 
facrilego  dei  vitelli  d’oro.  Elia  , ed  Elifeo  , 
due  gran  Prefetti  , per  mezzo  dei  quali  Iddio 
epuo  tante  maraviglie,  villcro  nel  Regno 
d’ilracle.  (/) 

(i)  Vfili  11  loro  Khirii  Awe  fopta. 

( I ; Veili  il  ».  e il  4.  Iib-  ie'  Kc  , id  il  1.  dt’  Parjlip. 
e li  cap.  49-  i!rli’FcckfiaIl*<0- 

(il;  Pc  XIX.  Kotn.  XI.  4* 
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§.  19.  Dtì  Trcfiti , f dilli  Vri>fi\lt , 

D.  Chi  eraiio  i Profeti? 

R.  Erano  Elomini  fanti  , fufeinti  da  Dio 
con  modo  Araordinario  per  la  fàlute  del  po- 
polo , e che  fecondo  l’ inlpirazione  del  Signo- 
re parlavano  con  zelo  , conofccrano  le,  cole 
fccrctc  , prcdicfvano  l’avvenire  , e facevano 
fpcflfo  gr.in  miracoli . 

D.  Quali  fono  A.iti  quei  Profeti  più  cele- 
bri a tempo  dei  Re?  * 

R.  Elia,  Elifeo,  ed  Ifiia . I due  primi  pe- 
rò  non  hanno  fcritto  eos’ alcuna. 

D.  Oliali  fono  Ilare  J’ azioni  più  riguardevo- 
li  d’ Elia? 

R.  ArreAft  le  pioggie  de!  Ciclo  per  tre  an- 
ni inceri,  e dopo  fece  piovere:  ottenne  con  la 
forza  delle  fuc  preghiere  un  miiMColo  illuArc 
per  confondere  gl’Ifracliti  arcaceaci  al  culto 
idolatro  di  Baal  , e fece  ancora  cAerminarc 
quattrocenro  cinquanta  Sacerdoti  di  quella  f.il- 
fa  divinità.  Fu  nutrito  per  opera  d’ un  Corvo. 
Rifulcirò  il  figliuolo  d’una  Vedova  . Fu  man- 
tenuto in  vita  per  mezzo  d’ un’ Angelo,  quan- 
do fuggiva  per  ifeampate  dallo  Idcgno  di  Gic- 
zabclla  Regina  cnlpia,  ed  idolatra,  a cui  prc- 
dilfe  che  farebbe  niangiara  da  cani . Parlò  con 
una  finta  libcrrà  ai  Re . Fece  fccndere  due 
volte  il  fuoco  dal  Cielo  fi>pra  due  conmagiiic 
di  cinquant’  Uomini  . Divife  il  fiume  Giorda- 
no coi  fuo  mantello,  e lo  pafìò  a piedi  afeiuc- 
ti . Fu  r.ipito  in  Cielo  fopra  un  carro  di  fuo- 
co , ritornerà  alia  fine  del  mondo  Ibpra  'la 
terra  per  cooperare  alla  converfione  degli  E- 
brti . (m) 

D.  Quali  fono  Aatc  le  azioni  più  eonfidcra- 
bili  d* Elifeo? 

R.  Pafsd  Come  Elia  il  Giordano  a piedi 
afcititti.  Refe  line  le  acque  di  Gerico.  CaAl- 
gò  il  difprczzo,  e gli  fcherni  dì  molti  ragaz- 
zi con  maledirli  , per  il  che  due  Orli  gli  di- 
voiarimo.  Predilfe  la  vitrori.t  ilei  Re  di  Giiz- 
da,  d'Ifraclc,  e d’ Idumea  fopra  i Moabiti» 
Mniciplicù  l’olio  in  c.ifa  d’una  Vedova.  Pro- 
inifc  ad  una  Donna  ricca  della  Città  di  Su- 
nam,  ch’ella  avrebbe  un  figliuolo,  e gliel* ot- 
tenne. Guari  dalla  lebbra  N.iaman  , e mandò 
via  Oiefi  fuo  fervo , e caAigò  con  la  lebbra 
lui,  e la  fua  poAcrìtà,  perche  aveva  tìchicAo 
una  ricompenfa  da  Naaman  in  conlèguetiza  di 

?|ueAo  miracolofo  guarìmento  . Fece  nuotare 
opra  Paeque  il  ferro  d'una  feurv.  Scopcrlè  al 
Re  d’Ifraclc  ciò  che  palfara  di  fecrcto  nel 

Con- 

f/)  Vedi  il  ».  e 4.  llb.  dt'  Re.  e S.  Aijo'?-  Cuti  di  Dio 
lib.  17.  eap.  li.  e a|. 

(m)  Vedi  il  ».  1*.  de’  Re  cap.  17.  e feg.  lib. 4.  cip.  1. 
efeg.  Iccl.  XI.VIII.  I.  Milich.IV.  J.  Mut.Xl  I4-  XVU. 
I»  Iacopo  V.  17. 
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Configlio  del  Re  di  Siria.  Predille  le  vittorie 
mìracolofe)  che  gl’lfraeliti  riportarono  dai  Si- 
riani. Finalmente  il  tcccamcnto  del  Tuo  corpo 
morto  rifufeitò  un  morto.  (») 

D.  Che  cola  fece  Ifaia  degna  di  rimarco  ? 

R,  Egli  ha  fcritto  un  libro  y che  contiene 
fopra  Gesù  Crifto , e fopra  la  Chiefa  Profezie 
cosi  chiare  , e in  si  gran  numero  , che  lì  può 
riguardare  con  giufto  titolo  come  un^Evangcii- 
fta  più  torto  che  come  un  Proietta.  (•) 

D.  Che  vita  vivevano  i Piofcti? 

R.  Vivevano  fantamente  , e per  ordinario 
ritirati j poveri,  rigidi.  Non  ufeivano  del  Io* 
ro  ritiramento  fé  non  per  ordine  di  Dio  per 
ifnpiegarfi  nelle  funzioni  del  fuo  miniUc- 
ro . ( p ) 

D.  Come  fi  portavano  ì Profeti  riguardo  ai 
Princiui,  e Popoli? 

R.  Non  -avevano  per  loro  alcuna  cattiva 
compiacenza  , Gli  dilcoprivano  arditamente  i 
loro  delitti.  Non  temevano  di  dir  loro  1«  ve- 
rità più  umilianti,  e più  fartidiofe,  fenza  pi- 
gliarli penliero  dei  loro  difprczzi  , e della  lo- 
ro ftima  , cercando  unicamente  d’ubbidire  a 
Iddio,  ed  amando  la  loia  verità. 

D.  Come  fi  fono  portati  i Regi  rifpctto  ai 
Profeti  ? 

R.  I buoni  Re  gli  hanno  onorati,  ed  amati 
come  Uomini  di  Dio.'  I Re  cattivi  gli  hanno 
per  ordinario  odiaci  , perleguitnci , e qualciie 
volta  fatti  morii-e  ) riguardandoli  come  geme 
infortribilc  , che  non  avevano  fc  non  cattive 
nuove  da  dare  , e che  mettevano  in  turbazio- 
nc,  in  confufione  , ed  in  corternazione  il  po- 
polo. ( r) 

D.  Giacché  i Re  di  Giuda,  e d*Ifraclc  non^ 
potevano  dubitare  che  i Profeti  non  forteto 
mandati  per  parte  di  .Dio  , perchè  gii  perfè- 
guitavano  ? 

H.  Perchè  i Profeti  gli  contradicevano  nel- 
le loro  volontà,  e gli  parjavano  con  una  Tan- 
ta libertà,  e perche  nello  rtclìo  tempo  un  gran 


f n)  Vedi  il  4.  lib.  de’  Re  cip.  ij.  c feg-  Iccl. XLVlll. 
Lue.  IV.  i7. 

(oI  S.  Girolam.  Fpifbla  117.  a ?anta  Pania,  o Profa7Ì> 
ne  iopra  Ifaia  , e S.  Agoftino  Città  ..d:  Dio  lib.  i8.  ca- 
P't-  

(p)  Vedi  li  Iif).  intitolato  Viti  di’  Profeti,  eh' è cavito 
tutto  dalla  Scrittura  Sacra  . Vedi  anche  S.  I.uca  I.  70.  XI. 
47.  Ibrei  XI.  i.  1 pi'},  di  S.  Pietro  I.  11.  III.  2. 

(q)  Vedi  l’efempio  di  Jumuc/c  a ri»;uardo  di  Saul.  t.  Re 
XV.  17.  di  Vójon  a tli;uaiòo  di  David-  a-  Re  XII.  7.  di 
Gad  a riguardo  del  ttitdcfimo  Re.  a.  Re  XXIV.  ij.  1.  Pa 
ralip.  XXI.  II.  di  AAm  a riguardo  di  Gemboamo. . }.  Ri 
XIV.  7.  d’Elta  a riguardo  d’Acab.  Re  XVIII.  t3.  XXI. 
IO.  dt!  mtdt/imo  Froftta  a riguardo  d’ Ocozia . 4.  Re  I-  di 
luMar.i  a riguardo  d’Afa.  i.  Paralip.  XVI.  7.  di  Mic6t.^ 
a riguardo  d’Acab,  e Giofafat.  Re  XVII.  di  Jt6u  a ri- 
guardo di  GioTa^t . t.  Paralip.  XIX.  i-  d’E/iyro  a riguar- 
du  di  Gioraroo  Re  d’Ifrael , di  Gi'ofafit  Re  di  Giuda  , e dii 
Re  d’Irljinea  • 4.  Re  III-  i).  e li-g.  d’ //414  a riguardo 
d' Ezechia.  4-  Re  ÌEX.  di  Otrtmia  a riguardo  di  Sidccìa- 
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numero  di  fiilfi  Prefetti  ‘adul.avan®  gli  Ebrei 
nei  loro  difbrdini,  gli  ficcvano  falfe  predizio- 
ni , e rendevano  folpctta  ai  Principi  , ed  ai 
Popoli  la  ccMidorta  dei  Proferi  del  Sipiorc  . 
La  corruttela  dei  cuori  di  quelli  Principi  fa- 
ceva che  s’ attaccavano  alla  menzogna  , che 
odiavano  la  verità  , e che  peiTcguitavano  co- 
loro , che  non  volevano  adularli  ma  fal- 
varli.  (/■) 

Si  è veduto  fpcrto  la  mcJefiiiu  cofancll’lfto- 
lia  della  Chiefa,  riguardo  ai  Pallori,  i quali 
hanno  adempita  ai  loro  rainillcri  in  una  for- 
ma degna  di  Dìo.  ( r ) 

D.  Che  cofa  predicevano  i Profeti  ? 

R.  Predicevano  ciò  clic  doveva  accadere  al 
popolo  d’iddio  , e all’aJtre  Nazioni  j ma  l‘o- 
prateuteo  parlavano  Ibvcntc  del  Meflìa , che  gli 
Ebrei  arpetearano  , e pci-  mezzo  del  qiulc  le 
Nazioni  potevano  elfer  falvatc. 

D.  Clic  cola  hanno  predetto-  toccante  gir 
Ebrei  i 

R.  Hanno  predetto  tutto  ciò  , che  doveva 
loro  feguire  non  folaineutc  in  quel  tempo,  m^ 
ancora  nel  futuro  dei  Secoli. 

Sfitga'ijone  ^ 

Non  folamcntc  i Profeti  Sparlavano  delle 
guerre  parriéblari  degli  Ebrei  , delle  loro  vit- 
torie , delle  loro-perdita  in  ciaf'chedun’  occ.^» 
fionc  particolare  ; nu  hanno  predetto  in  gene- 
rale , che  il  Regno  d‘  Ifraclle  farebbe  intera- 
mente rovinato  ; che  la  Città  , e il  Tempio  di 
Gerufalemme  larcbbe  dirtrutto  , e riedificato 
per  un  certo  tempo  ; che  gli  Ebrei  fircbbero 
ichiavi  in  Babbiionia  , e die  farebbero  lilicra- 
ti  ; che  rigetterebbero  il  Meflìa,  e lo  farebbero 
morire  ; che  Iddio  gli  abbandonerebbe  art'atc*  , 
e gli  difpergerebbc  per  tutto  il  mondo  ; che 
farebbe  con  un’altro  popolo  , che  ancora  non 
l’aveva  conofeiuto,  un’alleanza  eternai  e che 
fi  convertirebbero  alla  fine  del  mondo. 

D.  CJia 

Gitem.  XXI.  XXII.  XXXIV.  di  Danitlo  a riguardo  de’  Re 
Nzbutodnnofor , e Baldifar.  Dan.  IV.  e V.  ec. 

(r)  VrHi  fopra  qufRo  I’ cfempio  di  Gcroboumo  a riguar- 
do del  Pjofeta  che  lo  riprefe’ della  Tua  impietà  . ).  Re  XIII. 
d’  Afa  a riguardo  del  Profeta  Ha-oani . a.  Paralip.  XVI.  io. 
d’  Acahj  t di  GuiaiitU  a riguardo  d'  Elia  , e degli  altri 
Profeti.  }.  Re  XVIII-  iji  17.  XIX.  a.  A’  Acab  a riguardo 
di  Michea.  ).  Re  XXII.  8.  di  Gioramo  a riguardo  d’EIi- 
feo-  4-  Re  VI.  )i.  di  Giooj  a riguardo  di  Zaccaria  figliuo- 
lo di  Giojada  a-  Paralip.  XXIV.  ai.  Matt.  XXIII.  ir-  di 
G:ovach:m  a rigtiardo  del  I*rofaa  Oria . Gi-rem.  XXVI.  ao. 
e feg.  di'  Principi  d(’  Sacerdoti  a riguardo  di  Geremia  . 
Gerem.  XX.  a.  XXVI-.  7.  feg.  di  Stdtcìa-  a riguardo  del 
medefimo  Profeta.  Gerem.  XXXII-  j.  XXXVIII.  4-  e fig. 

(/)  Vedi  il  j.lib,  di' Re  XXII.  aa.  e feg-  Gerem. XIV. 
I}.  e feg.  XXIII.  I.  e feg-  XXVII.  14.  XXVIII.  1.  e leg. 
XXiX- 8.  9,  ji.  Lamentazioni  cap.  II.  14-  fV.  la.  ij.  Eze. 
chicle  XIII-  e XXXIV. 

fr)  Vedi  ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  fopra  di  Giofue> 

e Coleb  nel  i).  di  queRo  capitolo. 

' 
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D.  Che  eofi  hanno  predetto  toccante  1*  al- 
tre Nazioni  ? 

R.  Hanno  predetto  tutto  ciò , che  doveva 
fuecedere  all’ altre  Nazioni  delle  quali  Iddio  li 
ferviva  in  quel  tempo  per  rapporto  al  luo  po- 
polo > Hanno  parlato  cbiarainenie  drlla  con* 
verfione  di  tutte  le  Nazioni  della  Terra  i han- 
no dichiaralo  che  Iddio,  il  quale  parlando  con 
verità  allora  non  era  adorato  , c riconolciuto 
da  alcun* altro  popolo  , che  da  gli  Ebrei  , fa- 
rebbe un  giorno  conofeiuto,  adorato,  e ftrvi- 
to  da  tutti  i Popoli  dell’ uni verlb. 

D.  Che  cola  hanno  predetto  rifpetto  al 
Mclliai 

R-  Hanno  predetto  il  tempo  prccifo  della 
Tua  venuta  , della  fua  predicazione  , della  Tua 
morte,  tutte  le  circoftanz*  della  Aia  vita,  del- 
la fua  Pallione,  della  fua  Rifurrezione,  tutto 
ciò,  che  doveva  fepuire  nel  mondo  in  futuro; 
bnalmence  hanno  predetto  il  giudizio  univer- 
fale  , e l'eterna  fcparazione  , che  quello  Giu- 
dice deve  fare  dei  buoni,  e dei  cattivi.  (») 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  t Ih'ofeti 
parlaHero  non  folo  degl’ avvenimenti  futuri  , 
che  riguardavano  lo  flato  della  Religione,  ma 
altresì  degli  avvenimenti  particolari  , che  ri- 
guardavano le  guerre  degli  Ebrei,  e dei  popo- 
D loro  vicini  ; 

R.  Allinchè  quelle  Profezie  particolari,  del 
tc  quali  gli  Ebrei  , e l’ altre  Nazioni  vedeva 
no  giornalmente  l’adempimento  , folfcro  per 
loro  una  pruova  della  verità  delie  prcdi/ioni 
più  importanti  , che  dovevano  adempirli  nel 
progrcilo  dei  tempi. 

Per  la  medelima  ragione  ciò  thè  Gesù  Cri- 
flo,  i Profeti  , e gli  ApoAoIi  hanno  predetto 
fopra  la  converlìeme  dei  Gentili  , della  dillrii- 
zione  del  Tempio  di  Gerulalcmme  , della  diA 
pcriionc  degli  Ebrei  , è per  noi,  che  vediamo 
r adempimento  di  quelle  Profezie,  una  pruova 
ecrta,  che  1* altre  cofe  predette,  come  fono  la 
coHverlione  degli  Ebrei , la  perfetuzione  d’ An- 
ticrillo  , la  rifurrezione  dei  corpi  , l’ultima 
venuta  di  Gcaà  Crilto>  feguiranno  a Aio  tem- 
|o.(a); 


(a)  Vedi  tutte  qut/lc  Pioferie  friceatc  in  Foftiiio  , Ri- 
moihazione  Evaneclica  dopo  11  principio  del  fecondo  libro 
fcno  alla  bnr  del  io-  bile  fono  acche  tutte  nponate  nel  li- 
bro della  Dinaotlrazìc-ne  Evani^rlica  di  M.  Huet  Vefeovo 
d’ Orano  . Si  può  vedere  le  principali  riporiate  da  S-  Ci 

rnano  ne’  due  primi  libri  delle  iclhmonianzc  contro  eli 
bret,  e da  S-  Avoli  Città  di  Dio  lib.  17.  dal  cap.  j.  fino 
elcap.aa  e lib-  rs.  dal  cap- 17  fino  al  cap- )e.  V' «di  anche 
i dilcnifi  C'pra  l’IliniiaU  '.iveiiale  di  M.  deMeaui,  1, Par- 
te fopra  lo  llato  della  Rclitfione  - 
( I j Vedi  S-  AgofE  Otti  di  Dio  lib.  7-  ap.  ;r.  e Hb- 18- 


$•  ao.  ojfftrjlan»  dalla  diaci  Tutù  . Schiavina- 
dine  di  Balkilonia . RrVoriie,  e rijia&l- 
limtttia  dtgU  Elfrcl  • 

D.  Quanto  tempo  durò  il  govrimo  dei  Re 
nella  Giudea? 

K.  Saul,  David,  e Salomone  regnarono  fuc- 
ccllìvamente  lo  Ipazìo  di  cent’anni. 

I Re  d’Ifraclc  regnarono  liicccinvamemc  lo 
fpazio  di  dugento  cinquantacinqu’anni  , e i 
Re  di  Giuda  trecento  ottantafeiie  auiii  ; e così 
il  tempo  del  governo  dei  Re  fu  la  tutto  quat- 
trocento ottantafcti’anni.  (y) 

D.  Pcrclic  il  governo  dei  Re  d’  Ifraele  du- 
rò più  di  cento  anni  meno  di  quello  dei  Re  di 
Giuda? 

R.  Per  eaufa  della  durezza  di  audio  popolo 
Scifmatico  , e idolatra  . Iddio  dopo  aver  per 
lungo  tempo  avvertito  per  bocca  dei  fuoi  Pro- 
feti i Re  , e i Popoli  del  Regno  d’ Ifraelle  a 
far  penitenza,  fece  cadere  il  fuo  fdegno  fopra 
di  loro  , di  lòrta  che  , fecondo  la  predizione 
dei  Profeti  quello  Regno  fu  interamente  di- 
llrutto.  Gli  Ebrei  delle  dicci  Tribtl  furono  con- 
liotti  fchiavi  nell’ Aflirìa  , di  dove  furono  fpar- 
li  |>er  tutte  le  parti  fettcntrionali  dell* Aha  , e 
mai  Iboo  ritornati  in  corpo  di  popolo  ; tua  il 
Regao  di  Giuda  fuHillè  ancora  piu  di  cent’an- 
ni dopo  la  rchiavitù  delle  dicci  Tribù.  (\) 

D.  Come  fini  il  Regno  di  Giuda? 

R.  I peceaii  dei  Giudei  ellèndo  Ialiti  al  lo- 
ro colmo  , Iddio  fufeitò  il  Re  di  Babbiionia  , 
il  quale  . fecondo  le  predizioni  dei  Profeti  , fi 
refe  Padrone  della  Giudea  , prefe  , e bruciò 
Gerufalemmc  , actecrò  le  muraglie  , diftrulie 
da  alto  a balfo  il  Tempio  di  Salomone,  e con- 
dulTc  i Giudei  con  il  loro  Re  Giaconia  fehia- 
vi  a Babbiionia.  (4) 

D.  Quanto  tempo  duròquella  fchiavitudine  ? 
R.  Scttant’anni  , conforme  Iddìo  fave  va 
predetto  ai  Giudei  per  bocca  del  Profeta  Ge- 
remia. (fi) 

D.  Come  viflcro  i Giudei  in  Babbiionia? 

R.  Rientrarono  in  loro  Aedi  , e fcivirono- 
Iddio  fcddmentc  (otto  la  condotta  fpirituale 
dei  Profeti  , che  Iddio  mandò  loco  per  foAc- 
ncrli  durante  la  fchiavitudine. 

D.  Chi  furono  quelli  Profeti  ì, 

R-  I 


cjp-4<  e<i  «ritove-  Scritta  Icgt,  dice  quello  Padre,  implc- 
ta  erme , ro//i£<  ■ 

( fj  VrdtTotniei  iopri  Tanno  )44£-  del  mondo  e fHal- 
tri  Crono! 'gtlli  ■ t^i  (>arlumo  fecondo  Toomionc  cormiM*; 
perche  il  F-  Frfron  vede  che  ì He  de*  CiuMì  hanno  ducato 
più  hm{0  tempo»  Vedi  il  libro  delI'Antichiti  de*  lempi. 
^abilita . 

( i)  Vedi  il  4.  lib.  de*  Re'cap.T^  e 17,  e feg. 

(<1)4.  hb.  de*  Re  cy>.  ly.  e e frg- 

(h)  i.  Parano.  XXVi.  ai.  Cerom,  XXVu  ta»  XXIX.  10. 
Daniel  IX  a- 


i 


IN  FORMA  DI 

R.  I più  Celebri  furotro  Ezechiele,  Daniele, 
Abacuc  , So  fonia  , Aggeo,  Zaccaria,  e Ma* 

laefii3< 

D.  Chi  refe  la  liberti  ai  Giudei  > 

R.  Ciro  Re  di  Perfia  divenuto  Padrone  di 
tutto  l’Oriente  permife  ai  Giudei  di  ritornare 
nel  loro  Paefè  , e dì  rifabbricare  la  Cleti  , ed 
il  Tempio  di  Gcrufalemme  ; e refe  loro  tutti 
i vali  (acri,  che  avevano  altre  volte  fcrvito  al 
Tempio,  e gli  fece  gran  donativi,  (e) 

D.  Perchè  Ciro  usò  coai  verfo  dei  Giudei  ì 

R.  Perche  gli  fu  fatto  vedere  chelfaia,  che 
vilTe  dugene*  anni  avanti  di  lui , aveva  predet- 
to, nominandolo  col  fuo  nome,  che  regnereb- 
be (òpra  tutto  l'Oriente  , e che  la  Cittì  , ed 
U Tempio  di  Gcruf.i'eranie  farebbero  rifabbri- 
cati per  fuo  ordine,  (d) 

D.  Sotto  la  condotta  di  chi , ed  in  qual  nu- 
rnero  i Giudei  ritornarono  da  Babbilor.ia  nella 
Giudea? 

R.  Ritornarono  in  numero  di  quarantadue 
mila  trecento  (èlfama  fotto  la  condotta  diGio- 
fuè  figliuolo  di  Giolèdecco  gran  Sacerdote  , e 
di  Zorobabel  figliuolo  di  Salatiel  capo  della 
Tribù  di  Giuda,  (c) 

D.  Che  non  furono  le  non  t Giudei  delle 
Tribù  di  Giuda  , e di  Beniamino  quelli  , clic 
ritornarono  in  Giudea? 

R.  MoltUTimì  Ifraeliti  delie  dieci  Tribù  ri- 
tornarono aOicme  con  qucBe  due  Tribù  : ma 
non  vi  fu  più  dìAtnzione  era  di  loro , e la 
Tribù  di  Giuda  diede  il  nome  a tatti  la  Na- 
zione, la  quale  dopo  quefto  tempo  fu  chiama- 
ta Nazione  Giudea.  (/) 

D.  La  Cittì  , cd  il  Tempio  furono  rifabbri- 
caci predo? 

R.  I Giudei  incontrarono  grandi  oppofìzioni 
al  rifacimento  del  toro  Tempio  per  la  parte 
dei  Samaritani  loro  vicini , i quali  indotti  da 
gclofìa  ottennero  fe^etainente  un’ Editto  dal  Re 
Cambifè  figliuolo  di  Ciro  per  obbligare  iGiu- 
dei  ad  interrompere  quedo  lavoro  . Non  pote- 
rono di  nuovo  intr^mrendcrlo  che  più  di  fe(^ 
fant’anni  dopo  nel  (ettimo  anno  d’ Arca  ferie 
loptannomlnaco  Longomano;  e nel  vigefìmo  an- 
no di  quello  Piincipe  fetranta  , o fettant’uno 
dopo  il  primo  Editto  di  Ciro,  i Giudei  ebbe  ' 
ro  la  pcrmidìone  di  rifabbricare  le  muraglie  di 
Gcrufalemme  ; il  che  efeguirono  forco  la  con- 
dotta di  Nccmia  ; ma  con  tante  otipofìzionì  , 
che  furono  obbligaci  , nel  rifabbricare  quede 
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, I muragli*  con  una_  nuno  , tener  dall’  altra  k 
- fpada  per  difenderìi.  (g) 

D.  Quedo  fecondo  Tempio  di  Gcrufalemme 
fu  egli  cosi  magnifico  come  il  primo  ? 
i _ R.  Fu  molto  meno,  fe  fi  riguarda  la  magni- 
: ficenza  edtriore;  ma  la  fua  gloria  fuperò  (cn- 

1 za  comparazione  tutta  la  gloria  di  quello  di 
ì Salomone  , perchè  ebbe  l’avvantaggio  d’edere 
1 fantificato  dalla  prefenra  corporale  del  Media, 
dove  quello  di  Salomone  non  aveva  avuto  «he 
l’ombra,  e la  figura,  (h) 

D.  Di  chi  erano  figura  Giofuè  figliuolo  di 
Giofedecco,  e Zorobabel  figliuolo  di  Salatici? 
R.  Di  Gesù  Ci'ido.  Uno  era  foramo  Sacer- 
1 diKC , l’altro  era  capo  della  dirpe  Reale  di 
David.  Si  unirono  autenie  per  tir  ritornare  i) 
popolo  Ebreo  dalla  fchiavitudme  di  BabbiJo- 
nia  ; ed  anche  in  quedo  fono  dati  ioimaginc 
di  Gesù  Crìflo  , il  quale  ha  riunito  nella  fua 
pedona  la  qualici  di  Sacerdote  , e di  Re  figli- 
uolo dì  David  per  liberarci  dalla  fchiavictidi- 
ne  del  Demonio  , e condurci  nella  ceiede  Gè- 
rufliicmme.  (/) 

D.  Che  cofa  lignificavano  le  oppofìzioni  che 
gli  Ebeei  incontrarono  nel  rifacimento  del  lo- 
ro Tempio,  e della  loro  Città? 

R.  Erano  immagine  delie  perfecutioni  , clic 
il  Demonio  fufcica  contro  i OifcepoJi  di  Gesù 
Grido,  e iopra  tutto  di  quelle  , che  fufciceri 
negli  ultimi  tempi  , per  impedirgli  d’entrare 
nei  polfelfo  pacifico  della  «clede  Gcrulalcm- 
me,  dove  il  Tempio  vivente  dell'eterno  Iddio 
deve  etter  conlòcrato  , co  tfunne  noi  1’  abbia- 
mo fpiegato  , parlando  del  Tempio  di  Saio- 
mone.  ( Ì|) 

D.  Che  cofà  figiiificava  il  fecondo  Tempio 
rifabbricato  al  ritorno  della  fchiavitudine? 

R.  Era  figura  delia  Chiefa  Ceidiana  , e del 
nuovo  Tedamento,  la  gloria  del  quale,  parti- 
colarmente quella,  che  viene  dall’ interno, 
fupera  infinicamente  la  gloria  della  Sinagoga , 
che  era  rutta  citeriore.  {!) 

D.  Che  cofa  iìgnificava  l'azione  degli  Ebrei 
che  fabbricavano  con  una  mano  il  Tempio  di 
Gerulalemme , c con  l’altra  combattevano? 

R.  Era  figura  di  ciò,  die  devon  face  i Cri- 
diani  . Non  pollooo  lavorare  l’ edificio  del 
Cielo  , del  quale  Gaù  Crido  è il  fondamea- 
co  , felina  combattere  ud  tempo  dello  conte* 
i Demonj,  i quali  come  Leoni  ruggenti  li  ag- 
girano incefrantemeute  attorno  di  loro  pct  di- 

vorar- 


(r)  X-  Pacai.  XXXVl.  ii.  i.  Efdr.  I.  i. 

(i)  Kala  XLIV.  li.  XLV.  i.  Giufep.  liloc.  degli  Ebrei 
I b XI.  cap.  I.  h • 

(e)  irifdr.n. 

(f)  i.Eldr  lV  Vadi  anche  S. Lue. II.  fi-  t An.XXVl. 
7.  per  cnngetluiare  che  VI  erano  degl’ Ilrieliti  deli'titre 
Tribù  mercoiati  con  I Giodei  ritoroati  di  Babilonia  . 

(i)  Vedi  il  primo  lib.  cap  IV-  V.  e VL  e li  1. 


d*Eidr.  cip  n.  ni.  IV  Daniel  X.  Acitol.  e le  Cronolo- 
sie  Caere.  S.  Agoft-  Otti  di  Dio  Iin  iS.  c.  i4. 

(4;  Vedi  Aereo  II.  8.  j.  to.  S fiitolamo  fopra  ^uefl» 
pafló,  e 5.  AtJif  Otti  di  Dio  lib  id  c.x<. 

( I ) t.  Aeóil.  Iih.  IX.  contro  FauDo  cip.  Vedi  anche 
S.  r.itol.  fopra  il  primo  cap.  d' Aggeo. 

( É I S.  Agort.  dove  fopra  ■ 

(/I  S.  Agea.  Cittì  da  Dio  lib-  rS.  c.48. 
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▼orarli , e Rifiorii  <lal  lavoro  ài  quello  celrUe 
ciiiKzio.  (n) 

§•  XI.  S»4/e  àil  gntmo  lemftrule  degl!  tire! 

dtf»  il  Uro  ritorno  dolio  fcliloyiiodint  di\ 

JBoéiilonio  fino  olio  loro  totolt  dìJlrH\iotu  dot 

Komoni. 

D.  Quando  gli  Ebrei  furerò  riromati  dalla 
(cbiavitudine  di  Babbiionia  , furono  governaci 
dai  Re  come  per  l’ avanti? 

R.  No.  Continovarono  a vivere  Poeto  il  do- 
minio dei  Perfiani  , e dippoi  d’ Alclfandro  il 
Grande,  che  G fece  padrone  di  tutto  l'Orien- 
te dopo  d'aver  vinto  Dario  , ultimo  Re  dei 
Perfìani  . Dopo  la  morte  d’ Alclfandro , i Tuoi 
favoriti  difpartirono  il  fuo  Impero  . Tolomeo 
diventò  Re  d’Egitto,  e Selcuco  regnò  in  Bab- 
biionia, ed  in  Siria.  Tolomeo  G fece  padrone 
della  Giudea  , e conduflc  un  gran  numero  di 
Giudei  fchiavi  in  Egitto . SuecclTe  a qneGo 
Tolomeo  Filadclfo,  etie  trattò  beniflìmo  i Giu- 
dei, e pcrmife  a quelli,  che  vollero,  di  ritor- 
narfene  nella  Giudea  . Socco  di  qucAo  Tolo- 
meo, fecondo  l’opinione  comune,  i Libri  fan- 
ti furono  tradotti  in  Greco  da  feteantadue  In- 
terpreti , c G chiama  la  VerGone  dei  lèttanca 
tanto  celebre  nella  Chiefa  . I fucceilori  di  Fi- 
ladelfo  furono  Tolomeo  Evergete  , Tolomeo 
Fìlopacore,  e Tolomeo  Eplfane,  i quali  regna- 
rono fucccilìvamence  di  padre  in  Ggliuolo  . 
<^uelli  due  tritimi  fecero  lòG'rire  molciìlìmi ma- 
li ai  Giudei  per  indurgli  a cambiare  Religione . 

In  quello  tempo  viveva  Antioco  foprannomi- 
nato  il  Grande,  Re  della  Siria  , quale  G con- 
giunfc  a Filippo  Re  della  Macedonia  per  fpu- 
gliare  Tolomeo  Epifane  Re  d’Egitto  , del  fuo 
Regno  . La  Giudea  allora  fu  vclfata  concino- 
vamentc  per  la  parte  di  quefti  Principi . 

Antioco  Re  della  Siria  ebbe  per  luccclTorc 
Selcuco  Filopatore,  il  quale  mollo  dalla  pietà 
del  fupremo  PonteGee  Onta  lo  fornì  di  tutto 
ciò  , eh’  era  neccGario  per  le  Ipcfe  dei  Sa- 
criGzj. 

A Selcuco  fuccelTe  Antioco  foprannominato 
Epifane,  cioè  a dite  rilluflre,  che  G refe  ce- 
lebre per  le  fue  enipieti  : imperocché  fcacciò 
il  fanco  PonteGee  Onia,  G fece  padrone  della 
fuprema  SacriGcatura , la  quale  diede,  e levò, 
fecondo  il  fuo  capriccio,  ora  all’uno  , ora  all' 
altro . Predò  il  Tempio  di  Gerulalemme.  Vol- 
le obbligare  gli  Ebrei  a cambiare  Religione  . 
Fece  morire  per  quell’ efl'etto  il  fant’Uomo 
Jilcaaaro,  e fece  fofirire  i pirà  fpaventevoli  fup- 
plizj  ai  fette  Fratelli  Maccabei , ed  alla  loro 

(in)  I. Conili-  9.  e feg-  t.  Fietr.  V.  8.  9.  Ifcf.VI.ii. 
i,  Ck)i.  VII.  }.  fc- 

(n)  Vtc!i  t'opra  tutto  ciò  i lib.  dc'Macabct.  Gtufep.  Irb, 
II.  e II.  drii’l'.loiri  degli  Fbrei . S.  .A,;o(ì.  CitU  ci  Dio 
lib.  18,  c.  4). 
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Madre,  e fece  ammazzare  in  giorno  di  Sabbi- 
lo tuui  quelli  , i quali  G crarro  adunati  per  i 
SaeriGzj  . Alla  Gne  mori  mifcrabilmcme  per 
giullo  cafligo  di  Dio. 

Nel  tempo  di  queAa  perfceuzioiic  d’Antiox 
co  , Matratia  G ritirò  nel  deferto  , dove  amò 
più  toAo  vivere  d’erbe,  che  mangiare  le  carni 
proibite  dalla  Legge. 

Dopo  prefe  l’armi  afTicme  con  il  fuo  Ggli- 
uolo , il  celebre  Giuda  Maccabeo  , per  ditela 
della  fua  Religione,  c della  fua  Nazione.  ( n) 

Benché  i Giudei  Gno  a Mactatia  , abbino 
vitTuco  fotto  il  dominio  dei  Principi,  dei  qua- 
'li  noi  abbiamo  parlato  , non  lafciavano  però 
d’avere  una  fpecic  di  fovranità  . La  Nazione 
componeva  un  corpo  di  Repubblica  , ch'era 
governata  dai  .Sommi  Sacerdoti  > c dal  ConG- 
glio  fupremo  delia  Nazione  , che  fu  chiamalo 
Sanedrino.  Erano  folamcnte  tributar)  dei  Prin- 
cipi, che  gli  avevano  foggeteati  a fe. 

D.  Era  egli  permelTo  a Mattalia,  e a Giuda 
Maccabeo  fuo  Ggliuolo  di  prender  l’armi  con- 
tro il  Re  Antioco  furto  pretcAo  di  vendicare 
la  caufa  delia  Religione  , clic  qucAo  Principe 
pel  feguitava  ? 

R.  I.  Non  é lecito  di  rivoltarG  contro  l’au- 
toiiii  legittima  dei  Re  folto  prcteflo  di  pcr- 
fccuzionc  , e di  Religione  . Cestì  Criflo  ncn 
volle  che  S.  Pietro  k>  difendere  con  la  Ipada . 
I primi  CriAiani  non  G difelèro  giammai  con- 
tro gl’imperatori  Pagani,  che  gli  perfeguita- 
vano  . Averebbero  avuto  fpeiro  iacilità  di  far- 
lo, ma  non  oppofero  mai  a qucAc  perleeuzio- 
iii  altre  armi , che  l' Orazioni , e la  pazienza  i 
c fe  G diltinfero  , ciò  fu  per  mezzo  della  loro 
fedeltà,  c loro  dipendenza  dai  Prineipi.  (a) 

Gli  Ebrei  avevano  le  mcdeGrae  raaflìmc.  Id- 
dio aveva  loro  ordinato  di  foAVirc  in  pace  la 
loro  Ichiavitudine  fotto  i BabbiloncG,  d’obbe- 
dire ai  loro  Princìpi  , di  pregare  per  la  loro 
profperità.  (f) 

Quando  dunque  Mattarla  , e dopo  la  di  lui 
morte  , Giuda  Maccabeo  prefero  r armi  con- 
tro Antioco  per  difendeiG,  e liberarG  dall’op- 
preflìone  , lo  fecero  col  motivo  d’una  ifpira- 
zionc  foprannaturale  , Araordinaria , chiara- 
mente rieonofciuca  tale  per  ellcr  tutta  divina, 
e d'un  zelo  Amile  a quello  , dal  quale  fu  ani- 
mato altra  volta  Finees  contro  gl’ Ifracliti , 
che  violavano  la  Legu.  Ci  infegna  ciò  la  Sa- 
cra Scrittura,  la  qu^c  ci  ragguaglia,  che  Id- 
dìo medcGmo  G dichiarò  per  mezzo  dei  mira- 
coli a favore  dei  Maccabei  , e che  in  qualità 
di  fbvrano  Signore  ordinò  poGtivamente  a Giu- 
da Maccabeo  di  prender  l’ anni . ( f ) 

1.  Si 

0)  Matt.  XXVI.  ja.  Ten.  Apolog.  cap.  )8  e 48.  ec. 
p)  Gcrcm. XXIX-  7.  Baruc.  |.  ti.  e fc<. 

(?)  a.  Macab.  II.  xi.  17.  i.  Marab,  X.  a?.  XV. 
it.  >6. 
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».  Si  può  aggiugnere  oltrt  di  ciò  clic  An- 
tioco non  era  fovrano  degli  Ebrei  fe  non  per 
nfurpazione  . II  Tuo  flelTo  Regno  apparteneva 
a EÌcmetrio  figliuolo  del  Re  Seleuco.  (r) 

Il  popolo  di  Dìo  era  dunque  in  obbligo  di 
liberarli  dall»  fua  tirannia  , fubito  che  fi  tro- 
vaflè  in  flato  di  fcuotere  il  fuo  giogo  , come 
avevano  fatto  altre  volte  gl’Ifraeliti  Ritto  la 
condotta  di  Gedeone,  e degli  altri  Giudici  lu- 
Ritati  da  Iddio  per  torgli  dalla  fervitò  dei 
Madianiti , degli  Ammoniti  , e dei  Fili- 
ftei,  ec.  {f) 

D.  Di  qual  Tribù,  e flirpe  era  Mattatia? 

R.  Della  Tribù  di  Len,  e della  flirpe  d'A- 
Tonne  ; imperocché  noi  vediamo  che  Giuda 
Maccabeo  fuo  figliuolo  fece  nel  Tempio  le  fun- 
zioni di  Sacrificatore,  e cbeGionata  altro  fuo 
figliuolo  fu  dichiarato  gran  Sacerdote  ; cofa 
che  non  fi  conveniva  le  non  ai  difccadenti 
d* Aronne,  (r) 

D.  Quali  fono  flate  le  azioni  più  celebri  di 
dada  Maccabeo? 

R.  Egli  riportò  un  gran  numero  di  vittorie 
Topra  Antioco,  lòpra  iRe  della  Siria  Tuoi  fuc- 
ceffori  ,*  c fopra  moltiflìmi  pojraii  vicini  della 
Giudea.  Prele  Gerufàlemme.  Purificò  il  Tem- 
pio, e ne  fece  la  dedicazione.  Inllitui  una  fe- 
lla in  perpetuo  per  onorate  la  memoria  di 
quella  -dedicazione  ; fella  celebrata  anche  da 
Gesù  Criflo . ( » ) Non  confidò  fe  mun  nella 
potenza  del  Signore  , ebbe  un  coraggio  intre- 
pido i lo  fplendore  delle  fue  vittorie  , e del 
fuo  merito  relè  il  Tuo  nome  celebre  per  tutta 
la  terra  ; finalmente  fu  ammazzato  in  una  bat- 
taglia, che  con  otcocent’ Uomini  foflenne con- 
aro un’armata  formidabile  , e in  quefla  gior- 
nata diede  pruovc  maravigliofiflimc  drlla  fua 
fede,  e del  fuo  valore  • {.») 

■D.  Chi  furono  1 fuccclTori  di  Giuda  Macca- 
beo per  la  condona  dell’  armata  , e del  popo- 
lo Ebreo  ?• 

R.  11  primo  fu  Gionata  , il  quale  col  tem- 
po riunì  nella  fua  pcrlbna  la  potenza  tempo* 
ralc  con  l' ancoriti  fpirituale  del  Sommo  Sa- 
cerdote. (/  ) A Gionata  fuccedette  Simone  fuo 
fiatello  , che  fi  refe  celebre  col  fuo  valore,*  e 
con  la  fua  virtù  , c che  il  primo  della  fua 
Nazione  dopo  il  ritorno  di  Babilonia  lii  pa- 
drone pacifico,  ed  allbluto  di  tutta  la  Giudea. 
Fu  ammazzato  in  un  fellino  a tradimento , (^) 
e lafciò  con  la  fua  morte  la  fupre^  Sacrih- 
catura,  ed  il  Principato  a Giovanni  fuo  figli- 
uolo, che  fu  foprannominato  Ircano.  (a) 

^eflo  ebbe  per  fucceflbre  Giuda  foptanoo* 


fr)  I.  Mjcab.  VIL 

(J)  Vedi  )1  libro  de'Gìudidi  t l'iQorìa  de’ Macciher,  e 
fofira  tutto  il  t.  Iib.  cap-XV.  verf.  ){.  la- 
T t } Vedi  i Maccah.  Jib.  i*  ap.  IV.  e X lib.  i»  c*  X«  (C 
•i  k)  Gi'jv.  X.  it. 

ln}iru\i  »IM  Cilitrt,. 
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minato  Ariflobolo  , c fu  il  primo  dopo  la 
fchiavitudine  di  Babilonia  , che  ptefe  la  qua- 
litl  di  Re  degli  Ebrei  . Dopo  di  lui  regnò 
Aleflandro  foprannominato  Gianneo  . Quello 
ebbe  due  figliuoli  da  AlelTandra  fua  Moglie  , 
cioè  Ircano,  ed  Ariflobolo.  AlelTandra  fu  Re- 
gina degli  Ebrei  dopo  la  morte  del  fuo  Mari- 
to , e mife  la  fuprema  Sacritìcitura , e la  Co 
rona  fui  capo  d' Ircano.  Ma  dopo  la  morte  di 
quefla  Regina  Ariflobolo  fece  la  gticrra  al  fuo 
fiatello,  e lo  fpogliò  di  quel  Regno. 

Sotto  il  Regno  d"  Ariflobolo  i Romani  con 
le  loro  armi  governate  dad\>mpeo  il  Grande, 
refero  tributaria  la  Giudea. 

Pompeo  rillabilì  Ircano  , che  T aveva  chia- 
enato  in  fuo  ajuto  , fenza  però  permetterli 
d’  ufare  il  titolo  di  Re  , e menò  Ariflobolo  a 
Roma  per  fcrvir  di  gloria  al  fuo  trionfo. 

Pacoro  Re  dei  Parti  venne  nella  Giudea , 
depofe  Ircano,  e pofe  la  fuo  luogo  Antigono 
figliuolo  d' Ariflobolo . 

Ma  di  li  a poco  Erode  foprarmominato  il 
Grande  , che  non  era  Ebreo  di  nalcita  , ma 
Idumeo  , ottenne  daj  Romani  la  permiffione 
di  portare  il  titolo  di  Re  . Egli  andò  fubito 
nella  Giudea  a far  la  guerra  ad  Antigono  , e 
lo  disfece  . Dopo  quefla  vittoria  regnò  pacifi- 
camente ; verlo  il  fine  del  fuo  Regno  Gesù 
Criflo  Salvator  degli  Uomini  venne  al  mondo. 

Dopo  la  morte  d‘ Erode,  i fuoi  flati  furono 
difptrtici  tra  fuoi  figliuoli  da  Auguflo  Impera- 
tor  dei  Romani,  che  ne  diede  la'  metà  ad  Ar- 
chelao fono  il  titolo  d'Einarchia  , e divi  le  il 
reflo  tra  Erode  Antiva , e Filippo  fratelli  d’Ar- 
chelao,  fotto  il  titolo  di  Tetrarchìa. 

A capo  di  nove  anni  , e meli  Auguflo  levò 
di  pollcllu  Archelao , lo  mandò  in  dillo  a Vien- 
na nella  Francia,  cove  vi  mori,  e rìdulTe  gli 
flati  d* Archelao  in  Provincia  Romana. 

Noi  vediamo  in  San  Luca,  (6)  che  quando 
Gesù  Criflo  cominciò  le  funzioni  pubbliche 
d«l  fuo  miniflero , cioè  vent’  anni  in  cirCU  do- 
po di  ciò,  che 'noi  racconciamo  drlia'difgra- 
zia  d‘  Archelao  , la  Terra  finta  era  divi'à  Ih 
quattro  parti  i cioè  i.  Li  Giudea  propriainen- 
tc  che  conteneva  allora  l' Idumea  , c la  Sama- 
ria , cioè  a dire  tutti  gli  Stati  d’ Archelao, 
dei  quali  Pìlaco  ne  era  Governatore  per  i Ro- 
mani, che  ne  erano  Padroni.  ».  La  Galilea, 
della  quale  Erode  Ancipa  ne  era  Tetrarca,  cd 
è queir  Erode,  di  cui  li  parla  ncll’Iiloria  del- 
la Pafl'ione  dì  Gesù  Criflo.  3.  L’ Iturca  , e 1» 
Traconita,  della  quale  Filippo  fratello  d'/luti- 
pa  era  Tetrarca  . 4.  Il  Pade  d'  Abilcn»  , del 

quale 

(X?  Vedi  i ihie  liKri  de*  Htocabei. 

(y)  I.  MicciS.  X IO.  4s- 

(U  I.  Msccib.  XIII.  XIV-  XV.  XVI. 

(«(  I.  M.cub.XVI. 
li)  Ctf.  Ul. 

D 
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fliulc  c;a  TctrjtfS  Liniiiii  , benciic  quello 
racle  apparccucITe  più  collo  alia  Siria,  clic  al- 
la Giudea. 

Coti  i Romani  erano  allora  folatncnte  pa- 
droni della  Cicca  di  Gerul'alcinme  , e della 
nuca  della  Terra  fanca  . Poco  ne  mancò  che 
non  follerò  padroni  di  curro  jl  Rcpno  , impe- 
locchi  traccavano  i Tccrarchi  quali  come  fud- 
dici,  benclic  quelli  Principi  f-Kero  lovrani  , c 
die  ccraunemcoce  pii  li  ddTc  il  l'cclo  di  Re  , 
come  appai ifee  mila  S.icia  Scricrtira.  (c  ) 
Pina'incrte  pii  fbrei  avendo  voluto  Icuoccrc 
il  piuf.o  dei  Romani  dopo  la  morte  di  Gesù  Cri- 
fin  , furono  cacciaci  dalla  Giudea  , il  joro 
Tempro  fa  diftrutto,  Ccruralemme  fu  rovina- 
ta , e furono  difpcriì  per  tutta  la  terra  . Noi 
vedremo  nel  proprcifo  dell’opera  la  caufa  di 
quelli  avvenimenti  i ma  abbiamo  llimato  bene 
di  dover  porre  per  ordine  , da  chi  pii  Ebrei 
fuiono  porernati  dopo  il  ritorno. dalla  fcliia- 
vitudinc  di  Bibllonia  iniìno  ali' intera  loro  di- 
llruzione.  (d)  , 

5.  ax.  Slot»  dei  Cnjlumi  f t dtll*  Rtli^iciu  de- 
gli ivtti  dept  il  Titern»  d»lU  fchiteitudiar 
di  Btiiiomi*  infine  dii*  veamta  del  Mtjfid- 

1 

D.  Dopo  il  ritorno  dalla  fchiavicudine  di 
Babilonia  , pii  Ebrei  eoncinovatono  ad  avere 
Profeti  come  per  ravancif 

R.  Malachia,  che  piofctava  quali  nel  tempo 
fiello  che  Appco  , e Zacchcria  , cioè  verfo  la 
fine  dell’ edificazione  del  fecondo  Tempio  , fu 
T ultimo  dei  Pre.fcti  . Dopo  di  lui  non  ve  nc 
furono  più  ìhiino  a S.  Gioì  Bateilìa.  (e) 

D.  Quanti  anni  palTarono  dopo  Malachia  fi- 
co a S.  Giovali  Battilla? 

I R.  In  circa  a quactrocencocinquant’anni . (f) 
D.  Gli  Ebrei  in  quclc*  intervallo  villcio  <ul 
timore  di  Dio } 

R.  Furono  caccivi  come  per  l’ avanti.  Ciò  fi 
vede,  nel  libro  dei  Maccabei  , e nell' llluria^li 
Ciufippe.  Vi  fono  fiati  noiiHimciio  tra  di  lo- 
ro faunlTimi  Pcrfciiapgj.  ( j;) 

D.  Chi  erano  pii  Ebrei  che  fi  fcgnalarono 
allora  per  mezzo  della  loro  fancità? 

R.  Onia  Sommo  Pontefice  , Simonc  Tuo  fi- 
gliuolo, Eleazaro  , c i lecce  Maccabei  con  la 


fc 


loro  Madre  , Mattarla  , rillufire  famiplia  dei 
Maccabei,  e mtdcillimi  altri  , dei  quali  li  può 
fapcrne  i nomi , e l’ Iftoiia  nei  libri  dei  Mac- 
cabei . 1 /)  ) 

D.  Gli  Ebrei  fi  diedero  all'  idolatria  dopo 
il  ritorno  di  Babilonia  , come  avevano  fitto 
jur  ravamif 

R.  Le  perlècuzioni , che  foUrirono  nel  tem- 
po dei  Tolonici  Re  deli' Egitto  , e dell'empio 
Antioco  Re  della  Siria  ne  feeero  cadere  un 
gran  numero  nell’ idolatria  . Ma  noi  vtdi.uno 
che  dopo  il  ritorno  dalft  fchiavitudine  fi  fiano 
portati  voloiuariamente  ad  cl!'i.re  idolatri , co- 
me avevano  fatto  per  l’ avanci.  (/) 

D.  Che  cofa  figurava  la  pcrfecuzionc  , che 
foll'rirono  gli  Ebrei  per  parte  d' Antioco? 

R.  Sipn-ficava  la  perfecuzione  , che  i Cri- 
fiiani  fi'liViranno  alla  fine  del  mondo  per  la 
parte  dell’ Ancicrillo.  (H) 

D.  In  quelli  tempi  di  dilòrdine  , e di  cor- 
ruzione nei  quali  Iddio  non  illuminava  più 
gli  Ebrei  per  mezzo  dei  fuòi  Profeti , qual  fu 
o fiato  della  Religione  in  quefio  pop<'lo  ì 
R.  Dopo  la  molte  di  Giuda  Maccabeo,  e 
dei  Tuoi  fratelli  , vi  »' incroilullrro  i»'Icifii:ne 
Secce  in  materia  di  Religione;  ed  i Farifei  ap- 
piunfcio  alla  Legge  di  Dio  i;n  gran  numero 
d’ imcrprccazioni  umane,  o indificrciici  , o lu- 
perfiiziufe  , o incerainence  oppolle  a quefia 
l'anta  Loppe.  (/) 

D Quali  erano  quelle  Sette? 

R.  Le  più  celebri  furono  quelle  dei  Fatifei, 
dei  Saducci,  e depW  Ell'eni.  (w) 

D.  C hi  erano  i Fariléi  ? 

R.  Sono  aliai  copiiiti  dai  rimproveri  , che 
ha  fatto  loro  Gesù  Crifto . Erano  Ebrei , qua- 
li afi'cccavano  elici  ioi incute  una  gran  lepolaiicà 
di  vita,  ma  imernjincnte  erano  corro>tifiimi  , 
ed  in  molcillime  cole  alteravano  la  fanticà  del- 
la Lcppc.  ( n ) 

D.  Chi  erano  i Sndticci?  • 

R.  Erano  pcriònc  empie,  e libertine,  che 
nepavano  rimmottaiiti  dell’anima,  l’efifien- 
zj  degli  fpiriti  , la  vilurrezione  dei  corpi  , e 
cor.fcgutntementc  le  pere  dell’ altra  vita.  Que- 
lla Sctta^  era  compofia  dei  più  gran  Signori , 
c dei  più  ricchi  tra  gli  Ebrei.  (») 

Dk  Chi  crono  gli  ElTcni? 

R.  Era- 


(e)  Marc  VI  14-  ec.  . . ! 

(d)  de*  Maccabei  finifee  al  Fomificato  fi»  Gio.| 

frcjii?.  II  rdlo  ch<' noi aSSianio  tacconiatoèprclo  daII*lt)o  I 
Ha  di  ri'ub.p|r-  Vtdi  anche  $.  Agon,  Cittì  di  Di')  lib-  18  , 

cap*  4Y-  ^ I 

((  ) Vtdi  il  Sa»m.  I.XXIII.  9.  1.  MtCab.  IV.  4^.  IX-  a?-! 
XfV.  41.  S.  A^clt-  CiMà  di  Dio  Iib.  18.  c.  );•  , 

(f)  Vedi  i 0(.nv>loriUi . 

Vrdi  S-Aced  t«ttà  di  Dio  !ib-  t8.c.45*  QuffloPa. 
die  diee  rl.e  plr  ib'ci  furono  allora  peggion  che  non  erano 
a Tf'TP')  dt’  ^ rrfei» • 

(h)  Vidi  anthe  I*  Fccleraftico  eap.  XLI.  I 

fO  Vedi  i libii  dr*  Maccabei. 

Vedi  S.  Gircil  e gli  aUii  Interpreti  • e mo- 


derni della  Scrittura  (opra  il  cip.  7.  8.  ir.  e la.  di  Da- 
Oirllo. 

(/>  Vedi  le  autorità  riportate  qui  apprefTj",  c $•  Giro!, 
Dialog.  contro  i Luciftriaai. 

(m)  Vedi  Serario  Libri  delle  tre  Sette  de*  Giudei,  e il 
P.  Petau,  Note  fopra  S.  Lptrànin. 

fn)  Sì  può  vedtre  il  dillcto  de*  loro  Ho^mi  inG;jr*«ppe. 
Ifloria  degl’ Ebrei  lib.  cap.49.  e lib  t8.  cap.a.  (àurrra 
dt'^'Ii  Ebrei  lib.  2.  cap-?.  Matt.  XV.  e XX]!!.  Lue.  XV  IH. 
S.  Epifanio  Ertfia  ly.  e<r. 

■ (0}  Vedi  Ciufcppe  Ifloria  de*  Giudei  lib.  ij.  cap-  »8.  c 
lib.  18.  crp.2.  Guerra  degli  Ebici  hb.  a.cap.  7-  Matt.  X.\if« 
15.  Att.  XXXin.  S.  Ipit^io  Litifia  14. 


IN  FORMA  DI 

R.  Erano  Ebrei  ) che  vivevano  in  comune, 
e menavano  una  vita  Ji  edific;irior»c  . Non  vi 
era  nella  loro  fede  , ne  nei  loro  coAumi  cofa 
alcuna  da  riprcnrLrri.  Alcuni  non  fi  maritava- 
no , eli  altri  lo  facevano  , olfcrvando  ref[«le 
crattiAìme,  ed  erano  diAaccatiAìmi  dal  piace- 
re.  (p) 

MoIciAimi  Autori  pretendono  , che  quanco 
è Aato  fcritto  da  Giufeppe,  e Filone  lopra  gli 
Ebrei  , non  'H  debba  intendere  fc  non  degli 
Ebrei,  che  furono  convertiti  dagli  ApoAoli  lu- 
bito  dopo  la  Velluta  delio  Spirito  Santo , con- 
forme a ciò,  eh' è Aato  fcritto  nel  fecondo Ca> 
pitelo  degli  Acci.  ( f ) 

D.  Opali  erano  le  altre  Sette  degli  Ebrei  ? 

R.  La  Setta  dei  Samaritani  , degli  Hmero- 
battilli , e degli  Erodiani . 

D.  ^i  erano  i Samaritaoi  ì 

R.  ^ano  , a parlar  propriamente  , Ebrei 
SciAnatici  . imperocché  avevano  un  Tempio  , 
un’Altare  a parte,  e i Sacerdoti  , che  non  rl- 
conofeevano  rauiocirii  del  Sommo  Saccrdctc 
degli  Ebrei. 

SpitgA\itnt  • 

QueAo  Scifma  cominciò  a tempo  di  Gero- 
boame  conforme  noi  abbiamo  detto  , e durò 
fenza  differenza  Ano  alla  difperAone  delle  dicci 
Tribù . 

Dopo  queAa  dif^rAone,  un  Sacerdote  degli 
Ebrei  fu  mandato  da  Babilonia  in  Samaria  per 
riliabìlirvi  il  culto  del  vero  Iddio  , a caufa 
della  defolazione  , dove  di  bcAic  feroci  , che 
erano  gli  abitanti,  gli  riducerano  a non  fervi* 
re  fe  non  a Dei  Aranieri  . 11  commercio  degl’ 
i^latri  , che  dominavano  nel  paefe,  fece  che 
i Samaritani  introduceircro  nel  loro  culto  una 
rooAruora  mefjtolanza  di  AipcrAizioni  Pagane 
con  le  ceremonie  Giudaiche  . Sanaballac  Prin- 
cipe di  Samaria  ottenne  da  Alcffondio  Magno 
la  pcrmiAìone  d’edificare  un  Tempio  vicino  a 
Samaria  fopra  la  Montagna  di  GariAra  ad 
imitazione  di  quello  diGerufolcmme  . Fece  ve- 
nire dei  Saeeidoci  Ebrei  per  lervire  al  miniAe- 
ro  di  queAo  Tempio.  Si  trovarono  molti  mal 
Concenti,  che  abbandonarono  la  loro  Religio- 
ne, c fi  relero  alia  foliecìcazione  di  quell’ em- 
pio Prineipe.  ManalTc  fratello  del  Sommo  Sa 
'eerdoce  Jaddo  fu  fatto  Capo  di  quelli  Sacerdoti 
SciAnatici  ; c Sanaballat  lo  Aabilì  gran  Sacer- 
dote dei  Samaritani.  Da  quell’ empio  in  poi  vi 
fono  Aace  tra  gli  Ebrei , ed  i Samaritani  delle 

(f}  Vecfi  Giaf<rp.  dove  fopra.  Eufeb»  lib.  8-  della  crepa* 
«Fiore  lvani<rl*n  cap  il-  e il.  Filone  nel  libro  che  ha 
COirpcl!o  per  provare  che  tutte  le  perfone  da  bene  fono; 
libere,  verìb  il  mc720  pag.  deirti^izione  di  Paridi  del 
1640  c nel  lioro  della  vira  cort'r'rplaiiva  fui  principio- 

(q)  Vedi  quella  QiKfìjont  trairara  t (ondo  in  Serario 
l»b  j.  delle  ift  Sette  degli  Ebrei  cip.  17*  c 18. 

(vi  Vedi  L Libri  I.  c a.  d'Lldra>  i Libii  n*  >a.  e if- 
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controvcrAe  , che  durarono  ancora  nei  tempi 
di  Gesù  CriAo,  fopra  il  luogo,  dove  bilbgna- 
va  adorare  Iddio  . E la  divilìone  di  quelli  due 
Popoli  fu  irrieonciliabile. 

I Samaritani  non  riconofeevano  altro  nella 
Sacra  Scrittura  , che  i cinque  Libri  di  Move  • 
Negavano  che  Grrufalemme  folTc  il  folo  luo- 
go, dove  Iddio  volle  elTcre  fervito.  Nel  reAan- 
ce  erano  affai  d’accordo  con  eli  Ebrei,  i quali 
hanno  loro  attribuito  moltiiUini  errori , che 
noa  avevano  • ( r ) 

D.  Chi  erano  i EmerobateiAi  { 

R.  Erano  Ebrei  cosi  chiamaci  da  una  parola 
Greca  , c||p  AgniAca  lavarA  ogni  giorno  , per- 
chè facevano  confiAere  tutta  la  loro  Aiutici 
nel  lavarA  ogni  giorno  il  corpo.  Negavano  la 
Rifurrczionc  dei  morti  con  i Saducei , e fegiii- 
cavano  in  tutto  il  rcAante  i Farifei.  (/) 

D.  Chi  erano  gli  Erodiani? 

R.  Erano  Ebrei  così  chiamaci  , perchè  pre- 
tendevano che  Erode  il  Grande  folfe  il  M .’Hu  .. 

Moltilfimi  credono  che  quando  A è parlato 
degli  Erodiani  nel  Vangelo,  quella  parola  s’in- 
tenda di  quelli  , che  facevano  profdlìoue  di 
qucAa  Setta . Altri  dicono  che  non  A tratta  fe 
non  degl’  UAìziali  puAi  da  Erode  per  levare  i 
ccìbuci,  che  A pagavano *aì  Romani,  (pt) 

D.  Chi  diede  luogo  alla  Setta  degli  Ero- 
diani ? I 

R.  Fu  la  perruaAone,  in  cui  erano  allora  gli 
Ebrei  , che  folfc  arrivato  il  tempo  detto  dai 
Profeti  per  la  venuta  delMeffia-  (m)  Noi  por- 
teremo, e piegheremo  in  apprclfo  quelle  l’ro- 
fezie. 

Da  turco  ciò  eh’ è Aato  detto  in  queAo  Pa- 
ragrafo apparifee  , che  gli  Ebrei  erano  in  una 
gran  corruzione  , quando  Gesù  CriAo  venne  al 
Mondo . ( .V  ) 

§•  zj.  Sut»  dtl  pùpoU  GtntiU  dtp»  l*  vvca^i*-’ 
ne  d'Mram»  in/ìn’  »IU  rinttu 
dtl  MtjJtA,. 

D.  Nel  tempo  che  gli  Ebrei  vivevano  in 
qucAa  corruzione,  come  vivevano  gli  altri  po- 
poli del  mondo  conofciuci  fotto  nome  di  Gen- 
tili ? 

R.  Noi  abbiamo  veduto  che  Iddio  gli  ab- 
bandonò alla  loro  propria  cerrt/zionc  quando 
ileffe  Àbramo  per  farla  padre  del  popolo  Ebreo . 
Da  qucAo  tempo  4n  poi  vifferu  nello  frcgola- 
menco,.  e nell’idolatria;  la  rapprefentazione  , 

che 

d-II-Iftorìa  d<tl'  Ebrei  di  Giiifrppe.  Giu.  IV.  e li  rnit^iot 
parte  de,;li  Autori  che  hinno  fermo  fopri  I Prolegomeni 
• drill  Baibtl  ■ 

(fi  Vedi  S.  Fpif-  Etef.  17.  _ , 

(()  Mite. XXII.  i«.  Mire. XII.  i).  S.  Epif.  Eref.  io. 

(ni  Vedi  S.  Giro].  Dii)  tgo  contro  I taic-fcriini  ■ 

(x)  Vedi  S.  Paolo  Ronvll.  111.  to<  e frg. 

B X 
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Vi  Instruzion 

che  San  Paolo  fa  dei  loro  dìfordinì  , è fpa- 
vcntofa . ) 

D.  Tutti  i Gc’iitili  fono  ftati  talmente  al>* 
bamlonati  da  Iddio  dopo  la  chiamata  d*  Abra- 
JMo,  che  non  vi  foife  alcuno  tra  loro,  che  ab- 
bia conofeiuto,  e fcrvico  il  vero  Iddio? 

R.  Il  f7polo  £i>rca  i ji.ito  egli  folo  ^ che  flap 
potuto  y » doluto  cìjtamare  dopo  qutfìo  tetnpOy  il' 
popolo  dì  Dio  ) dice  S.int’ Affollino . Ma  non  fi 
può  ntgaft  ) Icguita  quello  Padre  , che  non  W 
pano  fiate  tra  Ctntilt  alcune  f articolari  ptrfone 
ferite  da  Iddìo  , tfualt  appartenejfcra  alla  focietà 
dei  Santi  • ( 

D.  Che  cofa  dovevano  fare  quanti  Gentili 
per  fantirìcarn  avanci  la  venuta  diGesàCriHo? 

R.  Ciò  che  noi  abbiamo  già  detto  che  bi- 
fognava  fare  per  làntifìcarfì  avanci  la  vocazio» 
ne  d’Àbramo,  cioè  dovevano  credere  in  Dio  , 
adorare  lui  lòlo,  obbedirlo,  vivere  fecondo  le 
leggi  delia  cofeienza  , c della  retta  ragiono  , 
cudcrc,  e fperare  in  un  Redentore,  {a) 

D.  Abbiamo  noi  cognizione  di  alcuni  di 
quelli,  che  hanno  vilfuto  cosi  tra  i Gentili? 

R.  La  Sacra  Scrittura  tra  gli  altri  parla  di  i 
due  Uomini , che  lì  fono  reh  affai  celebri  con 
la  loro  pietà  , cioè  Giobbe,  c Mclchìfedccli  , 
quali  fortt)  ftati  ambetflic  una  figura  cfprcflìlli- 
ina  di  Gesù  Crifto.. 

Si  trovano  nella  Scrittura  altri  Gentili,  ch^ 
hanno  conofeiuto,  e fcrvito  il  vero  Iddio;  ta- 
li erano  i Niniviti  , che  fecero  penitenza  alla 
predicazione  di  Giona  . Si  può  congetturare 
che  la  difpcrfione  degli  tbrei  fotto  gli  Aftìrj- 
dilpole  i popoli  , che  tenevano  appretfo  di  fe 
i libri  fanti,  alla  cognizione,  cd  cfpcttazione 
del  Meftìa.  (ù) 

D.  Ciri  era  Giobbe? 

R.  Era  un  Principe  d’ Oriente  della  Terra 
d*Hu$,  Uomo  feniplice  , e timorato  di  Di»  • 
Fu  provato  in  quefto  mondo  in  tutte  le  ma- 
niere, con.  le  quali  può  elferc  provata  la  virtù 
d’ un’ Uomo.  In  tutte  quefte  prove  fu  un  mo- 
dello compito  della  più  perfetta  pazienza  , lai 
quale  lìiiaJmcnce  fu  coronata  da  Dio.  Ibpra  la. 

O ) Rom.  I< 

(z)  S.  /t({o(f.  Citti  di  Dio,  lib.  i8.  cap-  47-  Vedi  aache 
111  Utreca  lot.  o 49-  a Dro^utiat  qu.x.  n.it* 

(a)  Vedi  il  {f.  1.  di  quello  Capitolo  - S.  Agcfi.  dove 
(opta-  (6)  Vedi  S-  Agod-  dove  lopra  - 

(eXVitdi  il  lib.  di.Giobbe. 

( d ) Vedi  S.  Gite,  fopra  Giobbe  - S.  Crifoft.  Omil.  i. 
della  paactua  di  Giobbe  , S-  GiroJ-*e  l' Autore  de’  Com- 
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terra  , reftituendogli  doppiamente  tutto  ciò  , 
che  gli  era  ftaco  tolto  , e fc  ne  mori  ricolmo 
di  nteriti . ( e) 

D.  In  che  cofa  Giobbe  fu  figura  di  Gesù 
Crifto  ? 

R.  1.  Nella  fua  innocenza  ; a.  -nelle  fue 
tentazioni,  c patimenti  ; j.  nella  ftia  pazienza; 
4.  nella  gloria,  con  la  quale  fu  coronata  que- 
lu  pazienza  , che  fu  immagine  della  Rifurrc- 
zione  di-  Gesù  Crifto  , c della  fua  Afccnlio- 
ne.  (d)  , 

D.  Chi  era  Mclchifèdech  ? 

R.  Noi  non  abbiamo  cognizione  nè  della-- 
fuanafeita,  né  della  fua  genealogia , nè  della  l'ua. 
motte.  Tutto  quello,  che  noi  lappiamo  diluì, 
è ch’egli  era  Sacerdote^dcll’Altiftimo , clic  venne 
innanzi  ad  Abramo  allora  quanda  quello  Pa- 
triarcha  ritornava  vietoriol'o  dei  cinqi^  Re  : 
che  offerì  a Iddio  in  facrifizio  del. pane,  c del 
vino  in  ringraziamento  di  quefta  vittoria;  chc- 
benedl- Abramo,  c che  Àbramo  gli  diede  la  de- 
cima di  tutto  ciò,  che  aveva,  (e) 

D.  In  che  cofa  Hclchifedcch  è flato,  figura, 
di  Gesù  Crifto? 

R.  In  quefto  che  tutto  ciò  che  la  Scrittura 
Sacra  'C’  infcgna  di  quefto  fant’Uomo,  ncit.  è 
ibto  fcritco  die  per  alludere  a Gesù  Crifto  y. 
ed  al  fuo  Sacerdozio  , come  San  Paolo  lo  fa 
vedere  maravigliofamcute  nel  Capitolo  fettimo. 
ddl’Epiftola  a gli  Ebrei  ..  £ per  quefto  Gesù 
Crifto  è cliiamato  ndla  Scrittura  Sacra  Sacer- 
dote eterno  fecondo  l’ ordine  di  Melchifcdech ..  (/) 

D.  Perchè  Iddio  ha  permtffb  quefta  corru- 
zione generale  dd  popolo  Gentile  , c del  po- 
polo Ebreo  avanti  la  fua  venuta  ? 

R,  Affine  d’efercitarc  la  fua  mifcrtcordia  fo-- 

fira  degli,  uni  , e degli  aìcri  , per  confondere 
a fuperbia  degli  Uomiui  y facendogli  vcd«.re 
l’impotenza  della  ragione  umana  abbandonata 
a fc  meddìma,  e ddia  Legge  tutta  fola,  e per 
fargli  ddidcrare  il  Liberatore  , il  Meftìa  , del 
quale  avevano  fatto  conofccrgli  la  nccdlìti 
tante  difgrazie  incurabili  per  quallivoglia.  alcr.o 
mezzo.  (^) 

mcntxrj  fepra-  Gioi-be  , ftampito  fono  nemt  di  quello. 
Padre. 

(f  ) Genef.  XIV.  Tbr.  VII- 

yf)  Salir».  (.'IX.  Vedi  la  fpii-qarione  di  quella  rifoolla 
nella  terza  Parte  di  quello  libro  Sezione  a.  cap-  7.  del  Sa. 
ctilizio  della  M.da  5. 

(?)  Rem.  III.  9.  Vili- j.  ec.  Vedi  qui  avanti  il  i.?.  di 
quello  Capitolo . 


53 

SEZIONE  SECONDA. 


Dtllo  Jlato  della  Religione  dopo  la  venuta  del  Meffia  fino  alla 
confiummazione  de  Secoli . 


CAPITOLO  PRIMO. 
, Di  Gesù  Crifto. 


5.  T.  Truatt  dtlU  ytnutt  dtl  Mcffti  c»»  f adem- 
fìmtnto  dille  Vrofi\le  ntlU  ferftnd 
dì  Ceti»  Crifie. 

t):m4nd*‘  OAppiamo  noi  certamcnrc  che  il 
O Media  PromelTo  agli  l^oinini , da 
venuto  , e che  gli  Eocei  in  vano  rafpctcano 
ancora  ? 

Lo  Tappiamo  certo;  imperocché  é 
nn  gran  pezzo  che  il  tempo  lictcrminaco  dalle 
Proiczie  per  la  venuta  del  Media  , è paflato  ; ■ 
e quefte  Profezie  fonoftatc  adempite  tuttcnel-, 
la  perfona  di  Gesù  Ctido  • , 

I>.  Quali  fono  le  Profezie  , che  hanno  de-  j 
fcritto  n tempo  della  venuta  del  Media?  I 
R.  Giacobbe  , Daniello,  Aggeo  fon  quelli,' 
le  Profezie  de’quali  fono  le  più  precife  inque-j 
fio  punto . I 

D.  Qual’ è la  Profezia  di  Giacobbe?  ! 

R,  Giacobbe  cllendo  fui  punto  di  morire  1 
predide  moltiliime  cofe,  le  quali  riguardavano 
M dato  di  ciafeheduno  de' Tuoi  figliuoli,  edel-l 
la  loro  pofteriti  . Quando  venne  a trattar  di  j 
Giuda  JilTe:  ,,  Che  lo  feettrn  non  farebbe  tol-j 
y,  to  da  Giuda  , e che  fi  farebbe  fentpre  u t 
„ Capo  di  quella  Nazìoue  lino  a tanto  che  il 
„ Media , che  farebbe  P cfpettazionc  delle  Gcn- 
,,  ti , venille  al  mondo  • ( a ) 

D.  Come  prova  quedo  che  il  Media  fia  ve- 
nuto ? 

R.  Lo  prova  così , perché  fono  mille  fette- 
cent’ anni  che  gli  Ebtci  non  hanno  più  nè  Re, 
nè  capo  della  loro  Nazione  ; e fono  mille  fc- 
cent’  anni  , che  fono  fiati  fcacciati  dalla  Giu- 
dea, fenza  che  abbino  avuto  puifa  di  ritornar- 
vi dopo  quello  tempo. 

(e)  Cenci.  XLIX.  io. 
f i > Giiv.  XIX.  ij. 

(ri  Vedi  !i  Ipieeaiione  Hi  «(ueda  rrofriij  initaia  più 
a lungo  nel  !ii>.  d.  cap.  i.  della  Dimutliltiote  Ivin^ciica 
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D.  Il  Media  è venuto  ed'cttivamente  fubito 
che  gli  Ebrei  cedarono  d’  avere  un  Capo  del- 
la loro  Nazione? 

R.  Cosi  è;  impcrMchè  allora  quando  Gesù 
CtHlo,  eh’ è il  Media  , conforme  noi  lo  pro- 
veremo, venne  fu  la  terra,  Eroslc  che  non  era 
Ebreo  di  nafeita,  ma  Idumeo,  aveva  il  titolo 
di  Re  degli  Ebrei . I Romani  erano  .Signori  af- 
foluti  di  quc'da  Nazione,  e tanto alfol uri , che 
tenevano  i Governatori  nella  Giudea  , e che 
tolfero  agli  Ebrei , durante  la  dimora  di  Gesù 
Crifio  in  quello  mondo,  la  potenza  della  vi- 
ta, e della  morte. 

Gli  Ebrei  riconobbero  da  loro  medelìmi  in 
quel  tempo  di  non  avere  altro  Re , che  Cefi- 
re.  (h)  E'  cofa  evidente  che  non  hanno  ma* 
ricuperato  dopo  I autorità  fovrana  . Ora  iuli- 
no  al  dominio  de’  Romani , gli  Ebrei  avevano 
Tempre  confcrvato  quell’ autorità  o in  tutto,  o 
in  parte:  le  ella  gli  era  fiata  alle  volte  tolta, 
ciò  fa  per  poco  tempo.  La  più  lunga  Ichiavi- 
tudine,  che  abbino  fofferto,  è fiata  quella  di 
dabilonia  , che  non  ha  durato  fé  non  fcttant’ati- 
ni , ed  anche  allora  avevano  la  potenza  della 
vita,  e della  morte,  come  apparifee  nell’ lito- 
ria  di  Sufunna . Dopo  quello  tempo  benché  lia- 
r.o  fi.iti  fatti  tribuMrj  de’  Midi,  de’  Perli.ini, 
de’  Greci,  de’  Siriani  , e de’  Re  dell’Egitto, 
non  lafciavano  d’eiTcre  governati  da’  gran  Sa- 
ceuloti  , che  avevano  a quel  tempo  l'opra  la 
Nazione  un’autorità  quali  alToluta  , e che  fi- 
nalmente fi  refero  indcpcndcnti , c prelcro  al- 
tresì il  tìtolo  di  Re.  Quell’ autorità  degli  ul- 
timi Re  de’ Giudei  durò  precifamente  lino  alla 
venuta  dt  Gesù  Ciillo  per  adempiere  ciò,  che 
Giacobbe  aveva  predetto  l'opra  la  venuta  del 
Mcflia.  (c) 

D.  Qual’ 

H’FufeMs.  Kel  Iih.8.  Hi  S Cirillo  H’ AlelTindiii  comraGiu. 
lunò*  1t  rutti  l'iittpreti  i*tl  deM^G^rnefl.  Qui- 

Ti  n tutti  i TrcloeHt,  che  Stnm  fri’ifo  Opra  ria:]rnj7ii« 
ne.  ikI  liLiro  À ^ F.rrand  Lr  ìt  j p.r  fpie^ne  ìuc;(j 

D s . R- 
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D.  Qual* è la  profezia  di  Daniello  fopra  la 
venuta  del  Media.* 

R.  Nel  tempo  che  gli  Ebrei  erano  fchiavi 
a Babilonia  , Iddio  mandò  l’Angelo  Gabriel- 
lo al  Profeta  Daniello  per  infegnarli  ,,  che  la 
j,  Città,  ed  il  Tempio  di  Gcrufalemme  fareb- 
boro  rifabbricati  nuovamente,  e che  a con- 
„ tare  dal  giorno  dell’Editto,  che  darebbe  agli 
„ Ebrei  la  periniifione  d’intrapr(iidcrequeli’o|)C- 
,,  ra,  iniino  alla  venuta  del  Meltia,  vi  fareb- 
„ bero  fcctanta  fcctimanc  ; e che  a mczzodel- 
„ la  fettanteiima  fettimana  il  Melfia  iàrebb- 
,,  be  dato  a morte,  e che  farebbe  rigettato  dal 
„ iuo  popolo  , e confcguentcmcnte  il  Media 
y,  non  riguardarebbe  più  gli  Ebrei  come  Tuo 
,,  popolo.  Che  la  Città,  ed  il  Tempio  fareb- 
y,  bero  nuovamente  rovinati  in  tutto  c per 
),  tutto;  che  avanci  la  demolizione  del  Tem- 
„ pio  li  vedrebbe  l’abominazione  della  defola- 
,,  zionc  nel  luogo  Tanto  j c che  Tubilo  dc»o 
,,  quello  popolo  farebbe  ridotto  ad  una  defo- 
„ laziune  , che  durerebbe  lino  alla  due  del 
mondo . ( d) 

D.  Queda  Proiczia  prova  ella  che  il  Media 
da  già  venuto  ? 

R.  Certo  ; ini|jerocchè  (è  d prendono  le  Tet- 
timane  di  Daniello  per  fettimana  di  giorni , 
elle  non  fanno  che  quattrocento  novanta  gicr- 
ni,  e fc  le  C prendono  per  fettimane  d'anni, 
fecondo  il  modo  di  parlare  affai  ordinario  nel- 
la Scrittura  ( « ) elle  non  fanno  clic  quactro- 
. cento  novanc'anni. 

Ora  fono  già  mille  fettecent’ anni  che  la  Cit- 
tà, cd  il  Tempio  di  Gerufalemme  fono  fiati 
rovinati  dal  fendo  .zi  fommo,  e che  gli  Ebrei 
difpcrfi  per  tutto  il  mondo  portano  i con- 
tralTcgnì  vifìbili  della  loro  riprovazione  pre- 
detta con  quefia  Profezìa,  e da  molcidime  al- 
ttc.  (f) 

Dunque  é molto  teaapc  che  il  Salvatore  è 
venuto  . 

Così  era  eofa  chiara  per  tutta  1’  antichità , 
che  quando  Pompeo  fi  refe  padrone  della  Cit- 
tà, c dei  Tempie  di  Gerulàlcmmc,  era  incon- ■ 
trafiabilc  approdo  cucci  gli  Ebrei,  clic  i tempi 
notati  da’  Piofeti  per  la  venuta  del  Melila  era- 
no adempiti.  Li  fama  fi  fparfé  per  cucco,  che 
veniva  un  Signore  dall’Oriente,  che  G rende- 
rebbe foggeteo  tutto  il  mondo . Si  pubblicò  in 

fc’7ia  , e Rutila  di  Danieik)  • NelU  dotta  ctiera  di  M- 
H'ict , inrituiata  : Dimoiirazioiie  Ivangtlira  • Nei  fecondo 
Temo  delllftoiia  dev'antico  TeOamemo  del  P-  A!'f^andro. 
In  tutti  gli  Autori,  che  hanno  fcfitto  delia  vediti  dtlliHe. 
licione  CriNiana  ec* 

(d)  Dan.tl.  ÌX.  (e)  Uvitico  XXIII.  ly.  id.  XXV.  & 
(/)  Ofta  L 9-  !1I.  4.  IX.  17-  iuta  VI.  9.  e ftg.  ec  .* 
fi)  Vedi  Cimerpc  Guerra  degli  Ibrei  l:h.  6.  cap.  }i. 
Suitf-oio  Vm  d'Augulio  , t di  Vcfpafiano  . Lucuo  iib.  8. 
ava'  ti  la  fìr«  . C'ccroiw  libro  della  divinaaione,  M-  de 
Mtaux  , d:lccr?o  fepra  riiìca  univctialc  Parrei.  I^onFao- 
b Pdrsa,  l'itfazionc  fopia  i'ilbna  ivangclica  ec. 
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Roma,  che  la  natura  avrebbe  dato  un  Re  ai 
Romani , Quella  lànu  ii  accordava  con  le  pre- 
dizioni delle  Sibille  , pvr  le  quali  i Roma- 
ni avevano  una  gran  venerazione , e que- 
llo è quello  che  diede  luogo  alla  fitta  de- 
gli FroJiaiii  de’  quali  noi  abbiamo  parlato  po- 
co fa  . ( ^ ) 

D.  Quella  Profezia  prova  ella  che  il  Meflìa 
è Gesù  Crilio  ? 

R.  Certo;  perchè  tutto  ciò  eh' è flato  pre- 
detto toccante  il  Meflìa  , conviene  pecfecta- 
mcnte  a Gesù  Grillo  . 

Gesù  Crifto  fu  condannato  a morte  precifa- 
mcnce  nel  mezzo  della  fettanteiima  fettimana 
d’  anni  a contare  dopo  l'edirro,  che  iJ  Re  Ar- 
taferfe  Longomano  diede  il  vigdimo  anno  del 
Tuo  Regno  per  rifabbricare  la  Città  di  Geru/à- 
lemmc  ; allora  ì Giudei  rinegarono  , eJ  ab- 
bandonarono Gesù  Grillo.  Sono  flati  riprova- 
ti , c confcguentcmcnte  i Romani  vennero  ad 
attaccarli,  « diltruifero  il  loro  Tempio  , c la 
loro  Città.  Si  può  vedere  ncH’llloria  di  Giu- 
feppe  con  quante  abominazioni  fu  allora  de- 
turpato il  Tempio  di  Gcrufalemnic  • E cola 
notoria,  clic  da  quel  tempo  in  poi  fono  flati 
difpcrfì  per  tutto  il  mondo , e che  con  qual- 
livoglia  tentativo,  che  abbiano  fatto  per  rien- 
trare in  polfclfo  dì  Gcrufalemme  , e rifabbri- 
care il  Tempio  , ajutati  ancora  in  quello 
dagl’  Imperatori  idolatri  , ehe  hanno  voluto 
farglielo  rifabbricare  in  odio  della  Religio- 
ne Cnltuna  , non  ne  lono  venuti  mai  a ca- 
po. (h)  ^ 

D. -Ci  c egli  qualche  altra  Profezia  dì  Da- 
niello fbpra  la  venuta  del  Meflìa  f 

R.  Certo.  Quello  medcGmo  Profeta  ha  fcrit- 
to  che  Iddio  gli  nunifeliò  la  fcquela  degl’ Im- 
peri, che  dovevano  lucicderiì  tra  di  loro  dopo 
Nabucodonolur  lino  alla  venuta  del  Meflìa  . 

I Quell’ Imperi  fono  quelli  de’  Babilonelì  , de* 
l’tiliaiii,  de’  Greci,  e de’ Romani.  L’Imperio 
de’  Romani  era  paragonato  al  ferro,  che  do- 
ma, e fpczza  tutto,  perche  cBettivamente  ì 
Romani  fi  fono  refi  padroni  del  mondo,  li  Pro- 
feta dice  ,,  che  nel  tempo  di  quell’  Imperj  Id- 
„ dio  doveva  fufeitare  un  alito  Imperio  pata- 

» B°* 

(A)  Vea;  ,|,rì  rapporti  di  qucla  Profrtia  can  Ge- 
sù Crirto  ni^Ti  Aururi  coi  Kan-o  fenrto  per  CpiiijaTla  a rsn- 
do.  Seno  fili  flefli  che  haooo  ferino  fnpra  quella  di  Giacob- 
be, delti  ai  fopra.  Vedi  anche  il  P.  Petau.  Uifeiio . e q’i 
aliti  Cronolavnli  pei  il  computo  delle  fettimne  di  Danel- 
lo.  Perciocché  fcci  celTare  l’ inuanrefi  di  iilabbncire  il 
Tempio  di  Gerufalemme  fono  Giuliano  l'Apuliita.  Veli 
Aminio  Marcellino  Autore  Pacano  lib-  a|-  cap.  t S- Greppo, 
rio  Naaianren.  Or- 4 S-GtifolVOnul-q.  fopra  S.  Matteo  ec. 
M.  de  Tiilemdiit  liforU  Ecclef.  tuin.  7.  Peiiec-  di  GhjitJtto 
alt.  ij.  e I*. 
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),  gonato  iu  qucAa Profezia  aduna  piccola pie- 
y,  tra  fccfa  dal  Cielo;  cheaqucft’Inipcrodove- 
,9  van  foccoporfì  tutti  gli  altri  fenz*  alcuna  vio- 

lenza,  e che  quella  pietra  sì  piccola  ne’ Tuoi 
„ principj  t doveva  divenire  nel  feguito  de* 

tempi  una  gran  montagna , che  riempirebbe 
yt  tutta  la  tetta,  cioè  a dire  che  quello  nuovo 
„ Imperio  doveva  aver  principj  molto  nicco- 
„ li , dillenderC  dopo  per  tutto  il  mondo  , c 
,,  fuinilere  eternamente  , come  fpiega  il  Pro- 
» fcta(/) 

D.  Qual’ è il  fenfo  di  quella  Profezia? 

R.  Il  fenlb  è che  Iddio  doveva  mandare  al 
mondo  il  Melila  , che  vien  rapprclenrato  fpef- 
Ib  nella  Scrittura  fotto  la  parola  di  fitra-,  c 
che  doveva  ibbiltre  l’Imperio  fpirituale  nella 
fua  Chiefa  fopra  le  rovine  dell’  Imperio  de’ 
Romani  , i quali  lì  erano  fatti  padroni  del 
mondo.  Quello  Reame  della  Chiefa  doveva cf- 
fcrc  molto  piccolo  nc’  fuoi  principj.  E'  para- 
gonato nell’Evangelio  ad  un  panello  di  fenapa , 
ch’c  da  primo  ii  più  piccolo  di  tutti  i gra- 
nelli, ma  che  nella  PaleHina  diventa  a poco  a 
poco  un  grande  albero  , dove  rìpofano  gli  uc- 
celli del  Ciclo  , imagini  de’  Fedeli  in  quella 
parabola.  Si  fa  che  la  Chiefa  nella  Scrittura, 
e fopra  tutto  nel  Profeta  Ifaia,  c paragonata 
ad  una  montagna  alciUìnia  , alla  quale  tutte 
le  Nazioni  devono  ricorrere  . Quella  è quella 
montagna  , che  Daniello  aveva  veduto  for- 
marli d’ una  pietra  llaccata  lenza  nuno  d’ Uo- 
mo. ( 

D.  Quella  Profezia  c adempita  ? 

R.  Ella  è adempita  ad  litteram . Gciii  Criflo 
è venuto  fotto  il  Regno  d‘  Augnilo  il  primo 
degl’imperatori  Romani  . L’Imperio  di  Gesù 
Grillo  era  quafì  nulla  ne*  fuoi  principj,  ma  è 
crefeiuto  a poco  a poco  fenza  glf  ajuti  d’ al- 
cuna potenza  umana . Si  è refo  foggetei  gl’ Im- 
peratori idolatri , ed  i Grandi  della  terra  dopo 
CoAantino  , che  era  il  padrone  dell’  uiipcrio 
Ronuno,  ed  è gran  tempo,  che  quell'imperio 
fpirituale  di  Gesù  Grillo  fi  è llefo  in  tutto 
r univerfo. 

Non  fi  può  far  vedere  alcun  altro  Reame, 
nel  quale  Ila  fiata  adempita  quella  Profe- 
zia. (/  ) 

D.  Q^ial’  è la  Profezia  d’ Aggeo  Ibpra  il  tem- 
po delia  venuta  dei  Melila  ? 

R.  Gli  Ebrei,  che  erano  alTai  vilTuti  da  po- 
ter fare  la  compacaziene  del  Temolo  di  Geru- 
ialcmmc  rifabbricato  da  Zorobabcl  con  quello  | 
di  Salomcme,  che  i Babilonell  avevano  diilrut- 
to.  erano  in  una  gran  collernazione  per  cauta 
della  difierenza  di  q^uclli  dueTempj;  impcroc- 


{ i ),  Daniel  IT.  n-  l^no  al  4J. 
ih)  Ifaia  II.  a-  e feg.  Michea  IV.  i. 

4/1  Vedi  M.  d«  Meaiu  e il  ai  luoghi  citati 
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che  vi  mancava  ben  di  molto  al  fecondo  Ten\* 
pio  per  avvicinarli  alla  m ignilìcenza  del  pri- 
mo . Per  confolarli  , Iddio  gli  fece  dire  dal 
Profeta  Aggeo  le  feguenti  parole:  Ecco  c/i  che 
dice  il  signore  degli  Efere/ti  . Fra  »n  foco  di 
tempo  io  metterò  fufoprd  il  Ciele  , la  terra  , il 
mare  , e tutto  l' unioerfo  . Io  folleveri  tutti  è 
popoli , e rtrrà  il  Defiderato  da  tutte  le  genti , 
e riempirò  di  gloria  quejia  cafa  i la  gloria  di 
/Jutjl' ultima  cafa  farà  maggiore  di  quella  della 
prima , dice  il  Signore  degli  Efcrcit/ , e darò  la 
pace  In  queflo  luogo  • ( m ) 

D.  In  che  cofa  le  parole  di  quella  Profezia 
provano  che  il  Melila  è venuto? 

R.  In  quello  che  con  quella  Profezia  c fiato 
detto  che  il  Melila  doveva  venire  fra  poco  tem- 
po, e che  doveva  procurare  al  fecondo  Tem- 
pio, onorandolo  della  fua  prellmza  , una  glo- 
ria, che  non  avcva,avuto  giammai  quello  di 
Salomone  con  tutto  il  fgo  fplcndorc.  Ora  fo- 
no mille  fcttccent’ anni  che  quello  Tempio  è di- 
ilrutco.  llMcllu  dunque  è venuto  aranci  que- 
llo tempo. 

D.  Quella  Profezia  prova  ella  che  Gesù  Gri- 
llo è il  Melila? 

R.  Senza  dubbio  ; imperocché  non  ci  è fe 
non  Gc&ù  Crilio  , a cui  pofilno  convenire  le 
parole  di  quella  Profezia . 

Spiegazione,. 

Gesù  Crifto  è venuto  nel  mondo  in  circa  a 
cinqucccnc’anni  dopo  quella  Profezia  , eh’  è 
un’  Intervallo  corto  riguardo  all’  el’peccazionc 
[ di  quattro  mil’  antri . Egli  c il  Defiderato  dalle 
' Genti  y imperocché  per  mezzo  di  elfo  tucce  le 
, Nazioni  fono  Ilare  chiamate  alla  cognizione 
i del  vero  Iddio  , come  avevano  predetto  .tanti 
Profeti;  cd  il  bifogno,  che  avevano  della  fua 
■venuta,  è chiamato  Defiderio,  conforme  11  di- 
' ce  che  una  terra  lecca  delldera  , c alpccta  la 
pioggia.  Gas»  Crifto  ha  commoftò  tutte  l’ unirtr- 
fo  con  la  fua  venuta  , perche  ha  rihnovaco , 
dice  S.  Paolo,  tutte  le  cole  nel  Cielo,  e nel- 
jla  terra.  (»)  Egl*  h*  t-efo  la  gloria  del  feconde 
Tempio  piu  eecelUnte  di  quella  delprimo  } lidie 
li  può  incendere  o letteralmente , llonte  che  ha 
onorato  il  fecondo  della  fua  prclcnxa  , e non 
il  primo  ; o fpiritualmente  , imperocché  la 
Ciucia  figurata  per  il  fecondo  Tempip  ha  avu- 
to più  fplcndore  che  la  Sinagoga  figurata  per 
il  primo . Finalmente  Iddio  ha  dato  la  fua  fa^ 
ce  in  qutfto  luogo  y perchè  quello  fecondo  Tem- 
pio fulllfieva  ancora  , e Gesù  Grillo  vi  anda- 
va ad  adorare  il  fuo  Padre  , ed  infiruire  gli 

Uo- 

di  fopra,  e gl’interpreti  antichi  , e moderni  del  fecondo. 
Capitolo  di  I^niello. 

( m)  Aggeo  li  7.  8.  IO.  (n)  EfcC  1.  io. 
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Uomini  lul'a  via  di-lla  falutc,  quando  rifon- 
ciliò  gli  L'niiini  ceni  Iddio  « e gli  aperfe  Tin. 
gicifo  del  Ciclo  vero  Santuario  . Tutte  le  pa- 
role della  l’rofc7.ia  convengono  dunque  inara- 
vigliolamcnre  a Gesù  C.'rillo  , e non  poifrjno 
convenire  ad  alcun  altro.  (») 

D.  Gii  altri  I>ro(i.ai  clic  cola  hanno  predet- 
to degna  di  rimarco  toccante  il  Melila . 

R.  Non  vi  è alcuna  circollanza  della  fuana- 
l'cita  , della  Tua  sita,  delia  Tua  morte,  e di 
ciò  che  doveva  feguire  dopo  la  Tua  morte  , che 
non  Ih  flato  predetto  da'  Profeti  , contVnme 
noi  faremo  vedere,  rapportando  in  compendio 
riiloria  della  vita  di  Gesù  Grillo,  (p) 

D.  Con  che  cofa  lì  diniolira  la  verità,  e la 
certeaza  delle  Profezie  f 
R.  Oli  Ebrei  nemici  irrlconciliabili  de’  Cri- 
Itiani,  h.anno  in  ogni  tempo  tenuto  in  depofì- 
to  IcProtezie.  I Crilliani  , ed  i Gentili  l’lian-1 
no  ricevute  dalle  mani  loro.  Nonolfante  ì rim- 
proveri pieni  di  difprczzo,  e fulminati  contro' 
gli  flirti,  dc’.qiiali  quelle  Profezie  fono  ripic-l 
ne,  eglino  l'hanno  riverite  fèmpre  come  divi-| 
ne  ; furono  tradotte  in  Greco  aranti  la  venuta  j 
di  Gesù  Grillo,  e fparfe  per  tutto  il  mondo,! 
in  cui  la  lingua  Greca  era  tanto  comune.  Ogni 
minima  mutazione,  che  i Crilliani avelfero  ar- 
dito di  farvi  , poteva  ellerc  conofeiuta  non  Io- 
Io  dagli  Ebrei  , ma  d.a’  Gentili  ancora  . Cili 
Ebrei  (come  che  erano  attaccati  ai  loro  libri, 
id  alla  loro  Legge  negl’ ultimi  tempi  lino  a 
oi/prezzarc  la  loro  vita  , conforme  apparlfcc 
dall’ Ilìoria , e dall’altro  canto  inveleniti  con- 
tro Gesù  G'tillo  , e la  lua  Religione  ) avrib- 
bon’  eglino  lòflèiTo  fenza  llrepitare  l'opra  la 
falliuà,  che  li  allegalTc  loro  , come  tcllo  delle 
loro  Profezie,  delle  glofe  llranicre , o de’ palli 
fuppolli  f Non  bifogna  conolcere  ne  lo  Ipiri- 
to , nè  le  paliioni  degli  Uomini  per  dar  orec- 
chio a tali  chimere  . Coti,  fecondo  la  conli- 
dci  azione  di  S.  Agollino  , i Pagani  loqp  Ilari 
in  tutto  ii  mondo  teflimonj  gravi  contro  gii 
Ebrei,  e gli  Ebrei  contro  i Pagani.  La  chia- 
rezz.a  delle  Profezie,  die  aveva  potuto  far  du- 
bitare i ciechi  Pagani  , ch’elle  fodero  Ilare 
Cumpulie  dopo  i loro  avvenimenti  , e la  loro 
certezza  inconcrallabile  , che  ha  indotto  gli 
Ebrei  ollinatì  a procurar  d’ufcurare  la  loro 
chiarezza,  diltruggono  la  prtvcnaionc  de’  Pa- 
gani con  gli  Ebrei,  e quella  degli  Ebrei  con  i 
Pagani,  e provano  invincibilmente  la  verità 
della  Religione  Crilliana.  (y) 


D.  Poiché  quelle  Profezie  fono  si  chiare  , 
perchè  gli  lihrci , che  fono  gente  di  buon  Icn- 
tiiiicnto  come  gli  altri  Uomini  non  lì  arrendo- 
no alla  loro  evidenza? 

R.  E per  un  giullo  giudizio  di  Dio  , che 
gli  abbandona  alle  tenebre  in  galligo  de’  pec- 
caci. Ed  altresì  è per  una  profonda  fapieii/a 
per  nietrer  fuori  di  dubbio  la  certezza  dclit 
Scritture  rcligiofànicntt  confcrvatc  dadi  f brei , 
che  le  coiif'indono,  e da  loro  trafmclic  ai  Cri- 
lliani , die  Icmprc  fc  ne  ILno  Icrviti  fenza 
aver  potuto  acculargli  di  collulic  iic  con  gli 
Ebrei  loro  nemici  irriconcìliabìli  , dalle  mini 
de’  quali  le  hanno  ricevute. 

In  oltre  l’oltiiiazioiie  degli  Ebrei  è ella  llcf- 
fa  una  pruova  della  verità  delie  Profezie  , e 
dell'evidenza  della  Religione  Crilliana , impe- 
rocché e tl.ico  predetto  chiaramente  che  gli 
Ebrei  renerebbero  fino  alla  line  del  mondo  nlH- 
nati,  e cicchi;  che  avrebbero  occhj  feiizi  ve- 
dere, orecchie  fenza  intendere,  che  i libri  fan- 
ti , e le  Profezie  larcbbcro  per  loro  un  libro 
ferrato  , di  dove  nrn  intenderebbero  cofa  veru- 
na : e che  le  verità  più  chiare  non  larebbero 
alcuna  ìinptcflionc  nel  loro  Ipirìco.  (r) 

§.  a.  Di  Ctiù  Crijlo’ 

D.  Qual’c  il  Mcllìa,  che  Iddio  ha  mandato 
agli  Ut.mini  ? s 

R.  E'  Gesù  Criflo.  Noi  l’abbiamo  provato 
ne  II’ artìcolo  precedente. 

D.  Chi  è egli  quello  Gesù  Criflo? 

R.  E il  Figliuolo  di  Dio  , il  Verbo  ccctiio 
incarnato  , cioè  fatt’ Uomo  , per  liberare  gli 
Uomini  da’  loro  peccati,  e dalla  potenza  del 
Demonio,  per ricoucìlìarglì  con  Dìo,  darli  di- 
ritto alla  vita  eterna  , metterli  in  polfcllo  di 
quella  ielìce  vira;  in  una  parola  per  edere  lo- 
ro Redentore  prumeifo , ed  alpcttaco  da  sì  gran 
tempo . 

D.  Gesù  Criflo  dunque  è Die  , ed  Uomo 
inlitmc  ? 

R.  Certo  . Qitello  è quello  , che  i Profeti 
asevano  pre'dctio  del  Meflìa . Lo  chiamano  Fi- 
gliuolo di  Dio,o  feniplìccmente  Dio  a c.agio- 
nc  della  fua  dìsina  natura  ; Figliuolo  di  D.i- 
vid"a  cagione  della  Natura  umana;  Emma- 
nuel, cioè.  Iddio  e conimi,  a cagione  dell'u- 
nione di  quelle  due  nature  in  una  fola  perfo- 
na.  .'/) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  voi  di- 
ce. 


f o)  Vedi  S Girol.  S.  Ciri!.  d’Aleff  e tutti  4I1  altri  li- 
Irrpicti  anticlii . e irodtrnl  Copra  Ae^CO- 
fp)  Vedi  s.  Agoll.  liti.  contro  Faulo  cap.  «.  e fts. 
('.o  al  CJp- 15. 

( y ) VV'ti  S Aesl  dove  fopra  . e Senti  J7r-  » *r  di- 
•unir.  Citta  di  Elio  Itti.  aS-  cap-aS-  Litiro  cella  Fede  delle 
cute  ebe  nota  li  vedono  cap-;.e6.  feriti.  1.  fopia  ils'alm.  )8. 


n.  li  e 11.  ftmi.  tot.  0 |i  de  lemp.  n.  j.  lettera  tjp.  0 (. 
a Voluflino  n.  iS.  ec- 

(’)  S.  Agall.  dove  forra.  Mosd  Dtuter.  XXVIII  18  ay. 
David  Salm. LXXVIII.  14.  Ifaia  I.  |.  VI.  y.  e fce.  XXIX. 
te.  XI.Il.  iS.  19-  rjx.  9.  IO.  ec. 

(J)  '•  Farai.  XVII.  i).  S.'m  IF.  V I.XXXVIII.  17.  aS. 
l'tta  IX  *.  Vili  a;.  14.  XXXV.  4.  tiV.  j.  >.I.  i.  VI.  jo-  ec. 
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IN  FORMA  DI 

te  , che  Gciù  Grillo  è Dio  , ed  Uomo  in- 
ficine f 

R.  Io  intendo  che  vi  iòno  due  nature  in 
Gerii  Grillo  , la  natura  divina  , e la  natura 
umana . In  quanto  alla  natura  divina  , ErIì  c 
conlòlianziale  a Iddio  Tuo  Padre,  ed  r col  Pa- 
dre, e con  lo  Spirito  Santo  un  medeiiino  Id- 
dio, conforme  noi  l'abbiamo  ipicRato  parlan- 
do del  Verbo  eterno  nella  della  San- 

tillima  Trinici  • ( r J 

In  quanto  alla  natura  umana  , Kgli  ha  un 
corpo,  ed  un'anima  limile  alle  nolire  ; E il 
Verbo  eterno  nel  prei.dere  quello  corpo  , c 
queft' anima,  lì  è teliito  di  tutte  le  nolìre  in- 
lermici  per  noftra  falutc,  eccettuato  il  pecca- 
to, l’ignoranza,  e l'inclinazione  al  male,  del 
che  era  incapace.  ( » ) 

D.  Che  intendete  voi  quando  dire  , che  la 
natura  umana,  c la  naeuta  divina  iuno  unite 
in  Gerù  Grillo  in  una  fola  pcrional 

R.  Io  intendo  che  in  Gerii  Grillo  la  natura 
divina,  e la  natura  umana  limo  congiunte  len- 
za crnlhlìonc  , di  maniera  che  non  vi  è che 
una  fola  pcrlcna  , ch'é  il  l-igiiuoio  di  Dio  : 
il  che  può  Ipiegaili  con  il  paragone  del  corpo, 
c dell’ anima  che  fono  calincnie  unite  iniicnie, 
che  la  loro  unione  non  fa  , che  un  fol  Uo- 
mo, (a)  Ne  Icguc  di  quell' unione  di  natme 
in  una  perfona,  che  reconJo  la  dilTeunza  del- 
le nature  li  deve  dire  ora  che  G.ri'i  Grillo  c 
uguale  a Iddio,  ora  eli’ egli  c infcricrc  . Egli 
niedelimo  dice,  li  m/'i  Vaàrr  , rU  /a  fanti  una 
mctiff/na  c»Ja.  {y)  Quello  c vero  del. a Divina 
natura  . Mi»  Vadrt  c maggiirt  ài  un  ì i\)  0 
quello  è vero  della  natuia  umana,  (a) 

Ne  legiic  in  fecondo  luogo  clic  fi  può  atcri- 
buire  a Iddio  in  Gerù  Grillo  ciò  che  conviene 
oh  Uomo  , e ali' Uomo  ciò  che  conviene  a lei- 
dio ; impeuocchc  la  medellma  perfona  è Dio  , 
e Uomo  . Con  lì  può  dire  con  vcriti  che  Id- 
dio ha  patito,  che  Iddio  è morto,  ch’è  rifu- 
fcìtaio  i e li  può  altieri  dire  con  verità  , che 
1’  Uomo  c figliuolo  di  Dio  , eh’  c Id- 
dio. (i) 

D.  Si  può  egli  dire  nella  Hcila  maniera  che 
Iddio  Padre,  e lo  Spirito  Santo  fi  fono  incar- 
nati , che  Iranno  patito  , che  fon  morti  , poi- 
ché hanno  una  mcdelima  natura  col  Figliuolo, 


4t)  Ch.  f.  e X.  V'e<!i  ciè  cH^  9<  Aun^f.  e S*  Ilatio,  $• 
fia^fio.  S.  e i;f»  altri  Padri  del  4-  c y.  Cecolo  hjn- 

03  tcntto  contro  gii  Ariani  , r ciò  ch’è  flato  icTirto  in 
^urfl’u/rimo  («colo  cjniro  i’cmp.a  dour.na  de’  SoCnuni. 

(w;  Filip.  li-  Ibf.IV.  V>di  5.  AtafiiCo  lettera  a Ipitet- 
to-  S.  Greeorto  Nazianz  dife.  4-  S.  Ambr  lio.  dtill*  Incnn, 
C4D.  J.TeG^reto  Dtalog  j.  contro  gli  Eudchiani  rom  4’  «“C* 
(t  j Vedi  il  Slm^.  di  9.  Ata^afiO.  Sezone  quanta  del 
Co-iCiIio  di  Calccdonia.  S.  A^jU.  kit.  t)7.  o }.  a Volu/ia- 
n«  ar  «r. 

fy)  Giovanni  X*  (t)  Giovanni  XIV. 

C«»;  Vedi  S,  Ag%l  lib- 1.  e i.  dc.ù  TiiniU,  c Tnff.  78. 
s Givt 
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d.-hquale  fi  può  dire,  che  fi  c incarnato,  che 
ha  patito,  eh’ e-  m irto? 

R.  Non  fi  può  dire.  II  Figliuolo  di  Dio  é 
folo,  di  cui  II  può  parlar  cori;  imperocché fò- 
!o  alla  perfona  del  Figliuolo,  e non  alla  per- 
Iona  del  PaJic  , o dello  Spiriro  Santo,  la  na- 
tura umana  è (lata  unita.  II  fido  Figliuolo  di 
Dio  fi  é fate’ Uomo,  c non  il  Padic,  o lo  Spi- 
rita Santo  • (e) 

D.  In  che  modo  fi  può  fare  che  la  natura 
divina  , c la  natura  umana  fiano  unite  in  una 
fola  perfona  in  Gerù  Grillo,  e che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , clic  ha  una  medefima  natura  con 
il  Padre,  c lo  Spirito  Santo,  (iati  fatt’Uomo, 
fer.za  che  fi  polla  dire  la  medefima  cofa  d.l 
Padre,  c dello  Spirito  Santo? 

R.  Tutto  qutÀo  fupcra  infinitamente  la  ca- 
paciti del  nollto  incclictco  ; Noi  però  Io  cre- 
diamo fermamente  , perchè  Iddio  1’ ha  tive'.;- 
to  , c perché  D Chiefa  ha  riguardato  come 
Eretici  coloro  , che  non  lo  hanno  creduto.  (</) 

D.  In  Gerù  Grillo  vi  fono  due  volontà  real- 
mente dlAinte,  come  vi  fono  due  nature? 

R.  Gosi  é i imperocché  la  voloiit.ì  c cirui- 
zialc  alle  nature  imclligeiui  , Ma  le  due  vo- 
lontà in  Gesù  Crifto  Iòno  ll.ite  fubordinatc 
l'emprc  l'una  ali' altra,  cioè  la  volontà  uma- 
na e fcnipre  Hata  perfettamente  lottopolla  ahi 
divina.  ( f ) 

D.  Il  Figliuolo  dì  Dio  ha  egli  abbandonato 
il  Giclo  per  farli  Uomo? 

IG  No  ; parche  Iddio  c per  tutto  ; così  non 
ha  avuto  bìiògno  di  lalciare  il  Ciclo  per  ve- 
nire fopra  la  terra  . Quando  dunque  li  dice 
che  il  Figliuolo  di  Dio  é fccfo  di  Ciclo  in 
terra  , è un  modo  di  parlare  , che  non  vuol 
dir* altro,  fc  non  che  fi  c unita  fopra  la  terra 
alla  natura  umana  , alla  quale  non  era  unito 
per  l’ avanci  , e la  quale  gli  era  infinitamente 
iuori  dì  proporzione  , e che  fi  è tefo  fenfibile 
per  mezzo  dell'umaniri,  che  ha  prefo  quegii, 
che  con  la  fua  divinità  riempie  con  modo  inef- 
fàbile il  Cielo,  c la  terra.  (/) 

D.  Come  fi  chiama  Punione  della  perfona 
del  Figliuolo  di  Dio  con  la  natura  umana? 

R.  Unione  ipofatica,  cioè  pcrfonale.  Ipofa~ 
fi  è una  parola  greca,  clic  lipifica  una  pttfo- 
na;  ’c  la  perfona  del  Figliuolo  di  Dio  é quel- 
la, 

\ 

( & ) Vedi  S,  Ikrio  lik  9,  della  fui  principio  . 5. 

Lv.rte  'ettert  »|4-  o 97'  all* Imperator  Lcjne  > c lettera  i4- 
o IO.  a Flaviano'. 

(e)  Vedi  S.A)?ofl  lettemi.  0 u3. aNebrido  ec.  S. Leo- 
ne dove  (opra  ee. 

(d)  Vcfli  i Jermom  dì  S- Leone  fopra  rincirnjzioni* , 
e le  lettere  cirjre  di  fopra,  c le  altre  Icmte  da  quello  la- 
dre foura  la  medcfrmi  m3».ria. 

(c)  Vedi  qh  A:n  del  VI.  Concilio  «enerak  contr'  I 
M’ònoteliti  . S.  Leone  fcrm.  j.  della  Pa'Tio-.e  di  Gelò  Cn- 
flo  ec. 

(/)  Vedi  5 Agofl.  f*rm,  187.  0 ry  de  irnp. 
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Instruzioni  generali 


la  t fh’  i Hata  il  tfrn  ine  di  quclVunione , con- 
iorme  noi  l' abbiamo  fpiefiato.  L’ altre  peiione 
delia  faniiflima  Ttiniri  non  fono  il  termine  di 
quell*  unione  • ( £ ) 

§•  },  Ifiorìé  diir  Incmttymt  di  Citi) 
Cri/io, 

D.  In  che  modo  li  è incarnato  il  Figliuolo 
di  Dio! 

n R.  Iddio  mandò  l‘An|teIo  Gabriello  nel- 
n laCittd  diNazaicc  nella  Galilea  ad  una  Ver- 
),  gir.e  chiama  a Mari.>,  che  aveva  (polàto  un* 
,,  Uomo  chiamato  Giuleppe  della  llirpe  di 
«y  David. 

y,  L’Ancelo  tlTcndo  entrato  dov’tUa  era  gli 
yy  diiit:  lo  vi  faluto  o piena  di  grazia,  il  Si- 
,,  gnote  è con  voi  • Ella  ebbe  timore  di  quelle 
yy  parole  , e i’  Angelo  gli  dilfe  : Non  temete 
y,  Maria,  voi  conc.pirete,  e partorirete  un  i>- 
„ gliuolo  y il  quale  chiameiete  Geiù  . Sar.r 
yy  grande  , e fati  chiamato  il  Figliuolo  dell’ 
yy  Alcillimo.  11  Signe t’ Iddio  gli  dati  il  trono 
yy  di  David  £Lo  Padre  ; regner.i  in  eterno  Ib- 
,,  pra  la  cala  di  Giacobbe,  c il  Tuo  regno  non 
yy  averi  hnc. 

,y  La  Vergine  Santa  domandò  all  Angelo 
yy  come  potrebbe  ciò  elfcre  , poiché  ella  nem 
yy  conofeeva  Uomo  : cola  che  ci  la  conofeere 
yy  che  lei  li  era  impegnata  a Ilare  lemprc  Vcr- 
» gincy  dicono  i Santi  Padri.  ( h ) 

yy  V Angelo  gli  rifpofe  ; Lo  Spirito  Santo 
» verri  fopra  di  voi,  e la  virili  dell’ Altilliroo 
y,  vi  fari  ombra;  e per  quello  il  frutto  Tanto, 
„ che  nalccri  da  voi , farà  chiamato  Figliuolo 
yy  di  Dio. 

y.  Confermò  quella  predizione  con  l’efem- 
yy  pio  d'un  miracolo,  che  Iddio  aveva  opcra- 
„ tu  a ùvorc  di  Elifabetta  Tua  cugina  , la 
„ quale  cITéndo  Hata  Aerile  infin’ allora,  ave- 
„ va  concepito  un  figlinolo  nella  Tua  vcc- 
„ cliiaja  , e già  era  di  Tei  meli  . Itnfmcchì , 
yy  foggiunfe  r Angelo,  ani  è cof»  alcuna  imfaf- 
„ fsùih  a Udì». 

La  Santa  Vergine  credette  alle  parole  dell' 
Angelo  y e gli  dette  il  Tuo  confenfo  . le  fnu , 
difs’ella  y la  ferra  del  Si^ntrt  , fia  fatto  a me 
fecondo  la  yojira  f amia  e In  quello  momento  il 


(g)  Où  vuolr  nuéiaie  a fonda  ciò  cHe  ctrnrn*  il  mi- 
fieia  Hril* /ncarnaTione  y c le  (uc  ai>pa.«nt'>ze  , 

Atti  de*  Ccncilj  Cafcedunia  , di'  tre  priini  di 

Cufbotiropoli  » tane  le  addizioni  , che  foio  iUte  a 
«ueOi  Coflcili  • 1 litri  di  & CtriKo  d'Alenanr'ria  contro  Nc* 
liorio  , e i demi  libri  dcJ  Petau  v « del  P.  Tommalì  .1 
de’  do^mi  Teologici  fopra  J*  Incarruzione  , olite  i.  Tcoiogi 
koUlhci  • 

(h)  Vedi  glMorerpieti  del  i*  cap.  di  S.  Luca.  ' 

( 1 ) l.uc  I Giov.  1.  I 

Ik)  Vedi  il  libro  di  F.lippo  Codirrc  per  ctfldliare  Sn 

Matt.  e S.  Lue  fopra  la  Genealogia  di  Gesù  Critio.  M.  df' 
prima  fopra  U $•  Verginea  e tutù  gl’  lfi« 


mifiero  dell’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
li  adempì  per  opera  dello  Spirito  Santo  nel 
callo  feno  di  quella  Santa  Vergine,  od  II  /'tr- 
io eterno  fi  feto  l/omt  ter  aiìtare  tra  di  no!  • ( / ) 

D.  Di  qual  faniir/ia  era  la  Santa  Vergine? 

R.  Della  famìglia  di  David  conic  Giufeppe 
Tuo  fpofo.  (1^) 

D.  La  Vergine  Santa  aver’ ella  fpofato  re- 
ranicnte  S.  Giufeppe  , « pure  non  vi  era  tra 
di  loro  che  fcmplici  Iponlali  ? 

R.  Sant’ Aguftino  , e moltiinmi  altri  Padri 
hanno  crciluto  che  vi  foflc  tia  di  loro  un  ve- 
ro maritaggio  . Il  termine , del  quale  lì  ferve 
S.  Matteo  , Iccondo  la  forza  della  parola  ori- 
ginale , (l)  pare  che  autorizzi  qucilo  lènti- 
mento  ; non  ofijnte  moltifiimi  Padri  hanno 
creduto  non  eficre  y che  promcITc  di  fpolàli- 
zìo . ( m ) 

D.  Giacche  la  Santa  Vergine  aveva  fpofito 
San  Giuleppe  , perche  parve  forprefa  , quan- 
do l'Angelo  gli  annunziò  y che  avercbtx  un 
figliuolo? 

R.  Perche  ella  aveva  fatto  voto  di  perpetua 
virginità,  dicono  tutti  i Santi  Padri,  (n) 

D.  Perchè  dunque  lì  maritò  dopo  aver  fatto 
quello  voto  ì 

R.  Per  un’ordine  particolare  di  Dio  , che 
volle  cosi. 

I.  Artnchc  il  millero  dell’ Incarnazione  po- 
rcile fiat  nafcollo  tanto  , quanto  conveniva  ai 
diligni  ìnipcncri abili  della  Tua  milcricordia  , 
e della  Tua  giullizia.  («) 

z.  Affinché  l’onore  della  Vergine  Santa  fof- 
Ife  al  coperto  contro  la  malignità  delle  m.iledi- 
cenze,  c contro  l’umore  vioicnro  degli  Ebrei, 
che  averebbeto  voluto  lapidarla,  (f  ) 

}.  Affinché  la  Santa  Veiginc  avelie  un  fol- 
.lìcvo  convenevole  nei  travagli,  che  Iddio  gli 
I doveva  mandare  per  fjntilicarla  . ( y ) 

14.  Affinchè,  Iccondo  il  parere  di  Sant’ Igna- 
zio Marcire  , il  demonio  ingannato  da  quello 
maritaggio  non  riguardalfe  Gesù  Crifto  , che 
jcome  un’Uomo  ordinai  io  , ed  acciocché  i di- 
ifcgni  di  Dio  Ibpra  la  morte  del  Salvatore  ti 
; adcmpillèro . (r  ) 

D.  Che  cola  intendete  voi  quando  dite  che 
Guù  Grillo  è fiato  concepito  per  opera  della 
Spirito  Santo  ? 

R.  Io 

Ittprr  i jntidii  « moémi  fopra  h Grmalagia  dìGatìiCrino, 
(/)  ■ Mz  ( 1.  18. 

(«i)  VVdi  gl*  IrutcpR-ti  '’.cl  ».  cip.  S.  Mattro  ?«rf 
S,  AgL>;l  1.  zj.  coBiro  Pan-Io  C2p.  iu  e ftg-  $■  Girol.  lopr^ 
il  i cap.  di  M.  di  Ti'ltttiom  H<9CB7.  lopu  it  Sat^ 

(a  Ver^iatf. 

(n)  Vedi  M.  de  Til^mont  fapia  la  ^anrx  Vergine  are.  a» 
fo)  S.  Girol.  (opra  il  i.  cap.  di  5.  M^itco. 

(p^Vfdi  S.  Ambr.  fopra  il  i.cap.  di  S.  L»ca  ec. 
ii  ) S.  Giiol.  dove  fopra . 

(»Ì  Sant* Ignazio  lettera  agli  Pfrfì  pag  8-  Origene  feprx 
S.  I.ua.  Vedi  Copta  uieto  M ée  XtUeimMU^  e $.  Cuoi, 
ve  iL^ra.i 
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R.  Io  inrendo  che  Goù  Ciifto  come  Uomo 
non  ha  avuto  Padre  ; ma  ciie  il  Tuo  corpo  è 
Dato  formato  miracolofamciKe  nel  caAo  feno 
della  Saura  Vergine  per  mezzo  dello  Spinto 
Santo,  (f) 

D.  Che  non  è Rato  fatto  quello  miracolo 
anco  per  opera  dei  Padre,  e del  Figliuolo? 

R.  Certo  ; tutta  la  Triniti  l'Iii  operato  ; 
ma  ti  attribuilèe  allo  Spirito  Santo  foto  , per- 
che c un’efr.'tco  dell’amore  ined-obile  di  Dio 
verlb  degl*  Uomini  T Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  ( t ) 

Ora  li  attribuifeono  gli  efl-ltti  dell' amor  di 
Dio  allo  Spirito  Santo,  che  procede  dall' amo- 
re infinito  del  Padre,  e dei  Figliuolo^  eoafor- 
me  lì  aRribuifee  al  Padre  gii  effètti  della  po- 
tenza , ed  ai  Figliuolo  gli  cd'ctti  della  iapicn* 
za.  (»  ) 

D.  Dunque  la  Vergine  Santa  ha  concepito, 
e ha  dato  alla  luce  Gesù  Crillo  fenza  perdere 
la  fua  verginità  ? 

K.  Senza  dubbio.  Ella  è fiata  Vergine  avan- 
ti- il  parto , Vergine  nel  parto , Vergine  dopo 
il  parto,  e Vergine  in  rutta  la  fua  vita.  Que- 
ffa  è la  fede  della  Chiefa  in  tutti  i tempi . 

Il  Profeta  Ifaia  aveva  predetto  che  il  Mef- 
iìa  nafccrebbe  d’ una  Vergine  . Un*  Fer^int  , 
dice  quello  Profeta  , c»nctpìri  , « p^friri  un 
figliiHlo , « fitliutU  f*ri  chÌMato  Ema- 

nile/ , cioè  a dire  , Iddio  è con  noi , Uomo 
Dio.  (.«) 

La  Chiefa  ha  Tempre  riguardato  come  Ere- 
tici quelli  j che  hanno  pollo  in  concrover- 
fj  U perpetua  Verginità  della  Santa  Vergi- 
nc.  {ji  ) 

D.  La  Vergine  Santa  è ella  veramente  Ma- 
dre di  Dio?_ 

R.  Certìfiimo.  Imperocché  Ella  ha  mcITo  al 
mondo  un  figliuolo  ) eh’ è Iddio  , e la  carne 
dell' Uomo  Dio  è fiata  formata  della  di  lei 
carne  , come  dice  S.  Paolo.  ^ 

D.  Qual’ era  la  profeiiione  di  San  Giufeppe 
fpofo  della  Santa  Vergine? 

R.  Benché  folTc  deiia  fiirpe  Reale  di  David, 
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era  povero,  c ridotto  a guadaj^irS  la  fua  vi- 
ta con  la  fatica  delle  Tue  mani . ( a ) 

Spiti*\li>nt . 

La  -Sacra  Scrittura  dice  che  era  Artigiano, 
ma  e ia  non  dfec  in  che.  lavoro  fi  occupale  . 
Mu.'cillimi  Padri  hanno  creduto  clic  folio  le- 
gna juolo  , altri  che  folle  lavoratore  di  Seghe. 
Sopra  quello  non  li  puoi’ aflcrire  cos’ alcuna 
di  politi vo.  ( ù) 

$.  4.  Iflorl*  dell*  nafelu  ttmfnaU  d!  Cttìt 
Crijl»  , » deiU  fua  tit*  injliu  nlU  fua  fuga 
ntlC  Egiitt  • 

D.  Quando  , ed  in  qual  anno  Gesù  Criilo 
venne  al  mondo? 

R.  Venne  al  mondo  appunto  nel  tempo  , 
che  i Profeti  avevano  preietto  , die  doveva 
nafeere  il  Mcilia  , in  circa  a quatcromii'  anni 
dopo  la  Crcazinue  del  Mondo • (c ) 

D.  Dive  nacque  Gesù  Crillo? 

R.  Nella  Città  di  Betlemme,  liove  i Profe- 
ti avevano  predetto  che  il  Media  doveva  na- 
feere , e come  gli  Ebrei  dichiararono  da  loto 
llellì  ai  M.igi  in  prefenza  d' Erode,  {dj 
D.  Poiché  la  Vergine  Santa  era  di  Nazaret 
Città  della  Galilea,  in  che  modo  Gesù  Crillo 
nacque  in  Betlemme? 

R.  L' Imperator’ Augufio  ordinò,  che  fi  nu- 
meraflcro  tutti  i fudditi  dell’Imperio  Roma- 
no • Quell’ordine  obbligò  tutti  gli  Ebrei  a 
portarfi  nel  luogo  , dal  quale  la  loro  famiglia 
tirava  l’origine.  San  Giufeppe,  e la  Santa  Ver- 
gine andarono  per  quella  caufa  a Betlemme  , 
ch’era  la  Città  di  David.  Non  vi  furono  ap- 
pena arrivati  che  la  Vergine  fi  trovò  al  termi- 
ne della  fua  gravidanza  • Iddio  permife  che 
non  trovadero  luogo  all’albergo  , fiante  che 
quella  numerazione  aveva  obbligato  moltitlime 
altre  pcrfonc  a portarli  a Betlemme. 

Per  tanto  fi  ritirarono  in  una  fianza  a baf- 
fo , che  fcrviva  .di  llalla  all'albergo  . Que- 
llo luogo  povero  , c niiferabile  fu  quello,  nel 
quale  volle  nafeere  il  Salvatore  del  man- 
do.(  « ) 

D.  Per 


(fi  Vedi  S.  Minuite  2 I.ortnza,  cjp.  )8.  e kg. 
(r>  Ciov.  ni-  _ 

( . ) Vedi  la  Sezione  puma  di  quella  pruni  pane  cap.  a- 
».  I.  itiroteet  di  Dìo. 

(X?  Hata  VII-  >4-  Mari.  I.  Vedi  tutti  grinierpieti  d’ Ifaia, 
e rii  S.  Mirteo  f'prz  que^a  Profeua. 

(y  ) Vedi  S-  tòt  jlam.  contro  G.oviniano  , e II  Patire 
Aicilandra  Difléttauone  44-  fopra  ri^loria  Ecdeliaft.  del  4. 


Secolo . 


(a  J Calar.  IV-  Vedi  n!i  Atti  del  Concilio  d’Efefo  c 
^il-rtio  , r Òpere  de’  PP-  Petau . e Tommafni  fapta 
Il  eue'liune,  e il  P-  Aleflàndro  OilTcìiaz.  i-  fopra  l’I 


Nril-trio 

Pi  eue't 

ItJ.  del  S.  leCOiO  art.  a, 

(a)  Matteo  XIII-  JJ- 


contro 

qoe- 

Uloria 


(i)  Vedi  la  i-Nola  di  M.  dcTilIem-mt  fopra  S. Ciufep- 
pc  , tom.  I. 

(e)  ^efla  è una  qoe -i  ne  difScile  a deciderfr , il  Ope- 
re precilimente  l'anno  della  nrfc.ra  rii  r7e,iiCfi'!.>. 
no  fi  che  ci  fono  ftpra  que  l > rliverf:.  di  Un  im-nt.  tu  i 
favi  ■ Quello  Iihro  non  è fitto  p-r  tunite  a l•lndJ  i-lle 
cole  che  non  apparten.'ono  11  laòe-n:  della  Ch.eii-  e.  -oO 
confulure  il  P.  Vela  i , JOtr  0 , I4  Cronologia  dr'li  n.  . ,ia 
del  Vitrd.  Il  fenlioiento  d tij-il  q :e  II  aororl  è .1  -n  S,-.'!- 
mo,  ed  apnartice  efllre  il  più  vero.  Si  poo  ìee.t>eie  ..iche 
Calvifio  . Hj.'onio  . e ili  altri  ajrori  . che  hanno  narralo 
qur-da  materia,  c che  fmi  d’ un’ altra  opinione. 

(d)  Michea  V.  a.  Ma-l.II.  J- 

(<)  Luca  U.  M.  de  Tillemoni  art. a.  fopra  Gcaù  Grillo. 
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D.  Per  qual  eaufa  l’Imperator  Augufto  fece 
f.ire  quella  numcraiione? 

R.  Aveva  fatto  pace  con  tutto  il  mondo,  c 
p<r  ragion  di  Rato  , o per  dclìdcrio  volle  Pa- 
pere il  numero  dei  Pudditi , che  componevano 
il  Può  Imperio.  Ma  in  verità  fu  Iddio,  che  li 
fervi  di  qucAa  diPpolizione  dell'  Imperatore  per 
dare  ai  Gentili,  liccome  a gli  Ebrei  una  pruo- 
T3  autentica  , e non  PoPpctta  dell’  adempimen- 
to delle  Profeiie,  che  dicevano,  che  il  Meflìa 
naPeerebbe  in  Betlemme  , c dalla  famiglia  di 
David  ; imperocché  i rcgillri  di  quella  nume- 
razione dovevano  elTer  portati  a Roma,  e ri- 
polli nell’Archivio  deIMmperio.  Vi  erano  an- 
cora a tempo  di  Tertulliano,  (f) 

D.  I Profèti  avevano  picdetto  che  tutto  il 
mondo  farebbe  in  pace  , quando  verrebbe  ili 
MciPia  ì I 

R.  Certo.  Il  Profeta  Ifaia  l'aveva  fatto  af- 
fai conoPccre  quando  prcdilTe,  che  allora  tHtii 
t ftpoii  ctmUtrtbbita  le  loro  ff/ute  in  romeri  , 
I le  loro  lance  in  falci-,  che  un  popolo  non  aj^e- 
relbe  U fpada  contro  l'altro  popolo  , e non  fi 
efercittrebbero  più  alla  battaglia,  (g) 

D.  Perchè  Gesù  Grillo  volle  naiccre  in  una 
Ralla? 

R.  Gesù  Grillo  veniva  nel  mondo  per  cura- 
re la  corruzione  del  cuore  degli  Uomini,  per 
inPcgnargli  in  che  colà  conlìAevano  le  vere  fe- 
licità, e quali  erano  i veri  beni. 

Gli  Uomini  erano  corrotti  in  qucfto  , che 
C'ino  dediti  alla  eoncupilcenza  della  carne  , 
alla  concupiPeenza  degli  occhi  , ed  alla  lupcr- 
bia  della  vita . Gesù  Crifto  ha  voluto  dar  lo- 
ro lino  dalla  fua  naicita  tm’tffìcjcc  inftruzio- 
nc  per  rinunziare  a quelle  tre  paflioni  . Non 
poteva  farlo  d'una  maniera  più  lòletine  , che 
naiccndo  di  Genitori  decaduti  dalla  ncbilt.t 
più  illullre  in  uno  Rato  il  più  oPeuro  , c ri-: 
«lotto  ad  -uiPellrcma  povertà,  obbligati  per  dar 
luogo  ad  altri  in  un’albergo,  a ritirarli  in  una! 
llalia.(h) 

( D.  I Profeti  avevano  predetto  che  il  Mcf- 
lìj  verrebbe  in  uno  flato  d'olcurità,  e di  po- 
vertà ? 

K.  L’avevano  predetto.  IPaia  lo  dilfc  for- 
malmente, e Zaccaria  l’aveva  predetto  in  ter- 
mini cPprelUvi.  Ecco  le  fue  parole:  Rallegrati 
0 figliuola  di  Sion  , ecco  il  tuo  Re  , che  yiene 
a »f,  giiifiof  e SalratorCf  e parerò  ec.  (i) 


(lì  Vréi  S.Rtifoilom-)  Orni!. 8.  e fopri  S. Matteo,  e 
Tt-rliitlano  liU.  4.  centra  Marcicne  cap.7. 

(.')  Itili  II.  4-  Vedi  S.  Gitolioi.  lufiri  quella  capitolo 
À'  irsi!  . 

{h)  V'edi  5. Paolo  a Tito  II.  11.  S. Gttfon.  Omil.  8.  fo- 
rti S.  Mirteo  ec.  Vedi  inehe  ciò  che  noi  diciamo  lopri  li 
refta  di  Nitaie  nella  ftconda  Parte. 

(1)  Za«.  IX.  9.  I.aia  LUI.  }. 

< L ) Vedi  M.  de  Tiliettiont  Nota  4.  fopti  Gerù  CitUo 
tom.  I. 

(O  Sap.  XVIII.  14- 


D.  In  die  giorno  , ed  in  che  ora  nacque 
Gesù  Grillo  al  mondo? 

R.  Nacque  verPo  la  mezza  notte  il  dì  af. 
di  Deccmbre  fecondo  l’antica  tradizione  delle 
ChiePe  più  celebri,  f 

D.  I Profeti  avevano  predetto  l’ora  della 
naPcica  del  Mellia  ? 

R.  II  libro  della  Sapienza , parlando  dell’ar- 
rivo dcll’Aneclo  in  Egitto  per  liberare  gl’IP- 
raclici,  cd  ellcrminarc  i primogeniti  degl’ Egi- 
ziani, li  Pc:ve  d’ un'cPprclllone,  che  la  Chiel'a 
l’applica  all’ora  della  naPeita  di  Gesù  CriAo. 
Ecco  le  parole  di  quello  libro  ; Mlora  che  il 
ì tutto  ripofara  in  un  profoiodo  fi  lenito  , e che  la 
!nof/e  era  nel  tnixgo  del  fiio  corfo  , la  rofira  pa- 
rola onnipotente  renne  dal  Cielo  y dal  trono  Rea- 
le ec.  (f) 

D.  Gesù  Grifo  non  fece  conolccrc  a gli  Uo- 
mini la  Pua  naicita? 

R.  Certo.  Subito  che  fu  lèguita,  gli  Ange- 
li l’ annunziarono  ai  Paftori  del  vicinato  , eh’ 
erano  Ebrei,  ed  una  nuova  ftclla  unita  ad  una 
rivelazione  di  Dio  la  fece  conolccrc  in  Orien- 
te ai  Magi,  eh’ erano  Gentili.  Gli  uni,  c gli 
altri  vennero  fubbo  ad  adorare  il  Salv.itor  de! 
nroiido  .(»»)■ 

D.  Gesù  Grillo  fu  egli  eirconciPo  l’ottavo 
giorno  dopo  la  fua  naPeita  come  gli  Ebrei  ? 

R.  Cost  è . Volle  Poctomcttcrii  alla  Legge, 
dice  S.  Paolo,  per  rilcattare  quelli,  che  fono 
Porto  la  Ltggc.  (n) 

D.  Gesù  Crifto  ilcttc  lungo  tempo  in  Bet- 
lemme dopo  Ja  fua  naicita? 

R.  Vi  llette'qu.iranca  giorni  per  dare  agli 
Ebrei  conunodità  d’infoimarlì  di  quello  gran 
Pucceflo.  ( 0 ) 

Di'po  quelli  quaranta  giorni  la  Vergine  San- 
ta portò  Gesù  Grillo  al  Tempio  per  oflerirlo 
a Iddio  come  primogenito  , e per  puriHcarli 
ella  medclima  fecondo  la  Legge  , benché  que- 
lla Legge  non  folTc  per  lei.  (p) 

D.  1 Magi  vennero  ad  adorare  Gesù  CriAo 
av.-inti,  o d'-po  la  Purilicationc  ? 

R.  L’opinione  comune  è che  vi  vcnilTcro  il 
decimo  terzo  giorno  dopo  la  Pua  naPeita  , gior- 
no nel  q-jalc  li  celebra  la  fella  dell’Epifania 
nella  CliiePt  Latina,  (f  ) 

D.  L’adorazione  dei  Magi  era  ella'  Aata  pre- 
detta dai  Profeti  ? 

R.  Certo  . U Profeta  Ilàia  l’ aveva  predetta 

in 

fm)  Lue.  II.  Mitico  II.  Vedi  cié  che  noi  dichmo  fijin 
il  hiifciti,  e idari7-one  de*  M14Ì  nclii  ftcndi  Pine  di 
quello  libro  fopri  il  primo  C-smindime-ito  deill  Chicli 
é-  f . e 7- 

' f n)  Lue.  II.  Filip.  II.  ro.  V'e-li  li  feeon-li  Pirre  di  que- 
llo libro  ni-IIa  Fedi  drili  Circoncifione  fez.  4.  cip.  j.  a.  6. 

(ol  S Cùitufl.  OnvI.  7.  f.'pri  S.  Min. 

(pj  Vedi  in  quello  li  Felli  della  Frefcma/i-ine  di  Gesù 
Crino  il  Tempio,  e delie  Punii.;, zione  delia  s*,n-i  Verdi- 
ne. Tran,  delle  felle  p.  8.  delia  léconii  l'arle. 

(i)  Vedi  M.  de  T.llcmoni  Nora  p.  lopri  Gerii  Criflo  . 
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j*n  termini  formali  i c vi  è un’altra  Profezia 
nei  Salmi,  che  vi  i;  puoJc  appropriare* 

•Ecco  quel  che  dice  Ifaia  : L*  Genti  eammi- 
ntranno  al  yoflro  lume  , td  i He  all»  fplendort 
delLt  yoftra  nàfeìta  • ytrrann»  di  Saba  portando 
oro  f e inetnfo  y td  annunyando  It  lodi  al  Si- 
gnore, (r) 

Ecco  quel  die  dice  David  : I H*  d#  Tarji 
• dei  Paefi  pii»  lontani  gli  perterann»  dei  doni  , 
t glieli  porteranno  anco  i H»  degli  jfrabi  y e di 
Saba  : Pare  che  David  parli  di  Salomone  , fe- 
condo il  primo  fenfo  della  lettera.  Ma  è cofa 
facile  il  conolcerc  Icpgcndo  il  Salmo  , eli’ egli 
ha  avuto  {rriocipolmcnce  la  mira  al  Salvatore, 
del  quale  Salomone  era  figura,  c vi  Ibno  inol» 
ddìine  cofe,  che  non  pwliuno  convenire  fc  non 
al  Media  anche  nel  vero  fenfo  della  lettera,  e 
che  fono  falfe  fe  fi  attribuifeono  a Salomone. 
Tale  è quefta  predizione  : Suffijlerà  anco  lungo 
tempo  quanto  il  Soley  cofhe  era  aranti  la  Luna,- 
ovvero  fecondo-  l’Ebreo,  tanto  che  il  Solty  e la 
Luna  ri fp  Under  anno  nei  mondo.  (jT) 

D.  La  Santa  Vergine  , c S.  òiufeppe  ritor- 
narono a Nazaret  fubico  dopo  la  Prefcnrazionc 
di  Gesù  Crido  al  Tempio  ? 

R.  No  . Andarono  in  Egitto  per  evitare  la 
perfecuzione  d’ Erode,  che  cercava  Gesù  per 
farlo  morire.  ( * ) 

D.  Perchè  Erode  volle  far  morire  Gesù 
Grido? 

R»  Perchè  i Magi  cercando  il  Salvatore  per 
adorarlo , s’ indirizzarono  ad  Erode  per  fapcrc 
dove  era  il  Re  dei  Giudei  nuovamente  nato. 
Qiicdo  Principe  diffidente,  c crudele  temendo 
che  quello  Pargoletto  non  gli  levafie  un  gior- 
no il  trono  , voile  farlo  ammazzare  , e non 
avendo  potuto  làperoedov*  era  , fece  uccidere 
uicti  i Bambini  circa  l’età  di  due  anni,  e fol- 
to ai  due  anni  , i quali  erano  in  Betcfemme  , 
ed  all’ intorno  . Credeva  che  averebbe  iìciira- 
mente  comprefo  anco  Gesù  Crido  in  quella 
dra»  generale  , ma  la  fua  ora  non  effendo 
quella,  il  Salvator  fcansò  la  morte  col  ritirar» 
li  nell’ Egitto,  (u-) 

D.  La  drage  degl’innocenti  era  data  predet- 
ta dai  Profeti? 

R.  Era  data  figurata  dalla  drage , che  Fa- 
raone fece  fare  in  Egitto  dei  figliuoli  mafehi 
degli  Ebrei } e la  fuga  di  Gesù  Crido  in  Egit- 
to era  data  rapprefenrata  dalla  premura  , che 
la  figlluolti  del  Re  d’Egitto  prefe  allora  cUMo- 


(r)  Ifaia  LX.  ?.  6. 

(/)  Saliti.  LXXI.  IO.  Vedi  9.  AgolK  fopii  oufflo  Salmo . 
(t)  Vedi  S Macr.  IL  S-  Atoft.  lib.  i.  della  Concordia 
degli  Evaagelifli-cap.4.  e j.  M.  d«  Tillemont.  Nota  8.  lo- 
pra  Gcsii  CriDo ..  o 

(it)  Matteo  li. 

(fc)  C.ereni.  XXXL  ij.  Matt.  IL  i8.  Vedi  il  Commenta- 
aio  di  Gianftnio  di  (iand. 

(y)  Ifaia  XIX.  i.  Vedi  $•  Giiol.  S.  Cixillo  > Tcodóiet- 
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se,  che  figurava  Gesù  Crido.  Ma  oItc  a que- 
lle figure,  Geremia  aveva  tacco  una  Profezia  , 
la  quale  S.in  Matteo  l’applica  alia  morte  degl’ 
Innocenti,  (x) 

§.  f.  Trofeguìnttnto  della  Vita  di  Getù  Criflo 
infino  al  [ho  Battemmo  w Vita  di  San  Gio- 
ranni  Battijla^, 

D.  La  fuga  di  Gesù  Crido  era  data  predet- 
ta dai  Profeti  ? 

K.  Era  Ibta  figurata  con  la  partenza  dell* 
famiglia  di  Giacobbe  in  Egitto  : ma  oltre 
ciò-,  era  data  predetta  da  Ifaia  in  quelle  pi- 
cole  : Ecco  che  il  signore  falirà  fopra  una  leg- 
ger nurolay  entrerà  nell'  Egitto  , e tutti  gli 
Idoli  dell'  Egitto  faranno  gettati  a terra,  (y) 

D.  Quando  Gesù  Cvido  arrivò  nell’ Egitto,, 
gl’  Idoli  di  quel  paefe  furono  cfìèttivamant; 
rovefeiati  per  terrai 

R.  Quando  ciò-  non  folle  feguito  all’arrivo 
di  Gesù  Q'ido , ^ Profezia  non  rederebbe 
d’cfTere  adempita  : imperocché  quelli  furono 
certamente  rovefeiati  per  terra  dopo  per  mez- 
zo dello  dabilimenro  del  Crifilancfiiue  , che 
fu- fioritillìmo- nell’ Egitto.  ( ^ ) 

Ma  tutti  gl’ Autori  del  quarto  Secolo  riferi- 
feono  di’ era  tradizione  confiante  dell’ Egitto  fi- 
no da  quel  tempo  , che  all’  arrivo  di  Gesù 
Grido  gl’idoli  furono  in  cfletto  rovefeiati  a 
terra,  conforme  in  addietro  l’Idolo  del  tem- 
pio di  Dagon  ora  dato  covefciaco  foliopra  alia 
prefenza  deli’  Arca , che  non  era  che  la  figura 
di  Gesù  Grido.  (4) 

D.  Quanto  tempo  dette  Gesù  Crido  in 
Egitto? 

R.  Non  fi  fa  giudamems  . Tutto  quello  che 
fi  fa,  è che  vi  rcflò  poco  tempo  , e che  fc  ne 
ritornò  fubico  dopo  la  morte  d’  Erode  fotto  il 
Regno  d’ Archelao  Etnarca  della  Giudea,  {b) 
D,  Dovi  andò  ad  abitare  GAii  Crido  pei 
ritorno  dall’ Egitto? 

R.  A Nazaret  città  della  Galilea  , ch’era  il 
domicilio  ordinario  di  S.  Giufeppe  avanti  la 
nafeita  d»  Getù  Crido.  (c). 

D.  Quanto  dette  Gesù  Grido  in  Nazaret  ?' 

R.  Vi  dette  fino  all’ età  di’  trent’  anni  in 
circa . (d ) 

D.  Che  cofa  fappiamo  noi  dell'  infanzia  di 
Gesù  Crido? 

R.  Tutto  ciò,  che  noi  Tappiamo  oltre  a quel- 

lo, 

fopra  quefto  cap*  Eufeb.  Dimoflrazìone  Evangelica  l.b.  a. 
cip.  4.  ec. 

(a)  Vedi  $.  Grifcfl.  Omil.8.  fopra  S.  Matteo.  ' 

(it)  VeHi  M.  de  Tillemont  art.  4.  fopra  Geib  CriDo,  e 

il  P.  Pefron  Iliona  Evangeli  lopra  Tanno  a-  di  Gt-sù  Ciiiloi. 

(b)  Manco  II-  tp. 

, (c)  Lue. I.  e.  a.  e Matt- IL  i}. 

(d)  Luca  II. 


. •« 


Gì.  Instruzioni  generali 


lo,  eh' è flato  detto  dì  fopra,  è che  nell'età  di 
dodici  anni  fu  condotto  al  Tempio  da  Maria, 
e da  Giiifcppe  j che  allora  Geiù  timalè  nel 
Tempio  lenza  che  fe  nc  avvedeUero,  c che  do- 
po averlo  cercato  per  tre  giorni,  lo  trovarono 
nel  mezzo  dei  Dottori,  coi  quali  parlava  d'una 
maniera,  che  gli  rapiva  d'ammirazione,  (e) 

D.  Che  cola  fece  Gciù  Crillo  dopo  quello 

tempo? 

K.  Noi  non  lappiamo  altro  fe  non  che  fino 
all' cri  di  trent'anni  in  circa,  flette  /èmpre  in 
cafa  di  S.  Giuleppe  , c che  fimpre  pii  fu  fu- 
bordinato  , l'ccome  alla  Santiflima  Vergine  , 
alTine  d'Infcgnare  ai  fanciulli  l'obbedienta  , 
che  devono  ai  loro  Genitori  J e li  può  crede- 
te , che  lavotallc  nel  melliero  di'  San  Giufep- 

'All'età  di  trent'anni  in  circa  Gesù  Crifto 
andò  a trrvare  S.  Gio:  Bartifla  in  un  dclero 
vicino  alla  riva  del  Giordano  , per  ricevere  il 
Batccfimo  dalle  mani  di  qui  flo  fant'Uomo.  ' 

D.  Chi  era  San  Giovan  Itaccilla  , e qual  fu 
la  fua  vita?  j 

R.  Era  un  Uomo  mandato  da  Iddio  per  pre- 
parare la  ihada  al  Meflia  , c per  clfcre  l'uo 
ì’reciirfbrc  fecondo  le  predizioni  a Ifaia  , e di 
òlalacliia.  {g) 

L'  Angelo  Gabriello  annunziò  la  fua  nalcita 
al  fuo  l'adie  Zaccaria,  ch'era  un  Santo  Sacer- 
dote , c Santa  Elffabctta  lo  concepì  nella  Tua 
vecchiaja  per  miracolo  . Gesù  Crilio  eliendo 
ancora  racchiufb  nel  feno  di  Maria  , andò  a 
vilit-re  il  fuo  Precurlòre  per  familìcarlo  anche 
avanci  la  fua  nafeita  . E per  quello  principal- 
mente, dicono  1 Padri,  fubìco  che  la  Vergine 
Santa  ebbe  concepito  Gesù  Grillo  , Iddio  gl' 
inipirò  il  dcfidei'io  d'andare  a vilitarc  Sant'Eli- 
làbctta,  ch'era  grav'ida  di  San  Giovanni,  (h) 

S-'guircno  moltilhme  maraviglie  alla  nafeita 
di  quello  lànCUomo.  (i)  Si  ritirò  nel  Defer- 
to nella  fua  Iiifanzia  ; ,non  mangiava  che.lo- 
cuiic,  c mele  l'alvatico:  il  fuo  vcftìrc  era  roz- 
zo poco  meno  che  un  cilizio.  (1^)  Quando  Id- 
dio gli  ordinò  dì  farli  vedere,  cioè  a dire  nell' 
cri  di  crcnt'annì  in  circa  , venne  fulla  riviera 
del  Giordano  . Tutti  eli  Ebrei  lo  riguardarono 
con  ammirazione  , e lo  prefero  per  il  Mefl'ia  i 
ma  egli  dHlc  alramcntc  clic  non  era,  e ch'era 
nund.'to  folo  per  preparare  gli  Uomini  alla 
iua  venuta,  fecondo  la  predizione  d'Ifaia- (f)  . 


Per  prc|»rarvegli  diede  a ciafeheduna  peifena 
gli  avvili  ncccliar)  fecondo  la  loto  proftOìonc. 
Egli  eccirava  tutti  a far  penitenza  , c battez^ 
zava  nel  Giordano  quelli,  eh' erano  molli  a pe- 
nitenza , e confelTavano  i loro  peecari . ( m ) 
Qutflo  Batrefimo  noa  dava  la  rcmìllione  dei 
piccati , ma  preparava  a riceverla  per  mezzo 
di  Gesù  Crifto.  (n)  Predicava  al  mondo  tut- 
to, che  il  Melila  era  anivato.  fra  tanto  non 
l'aveva  mai  veduto  allora  quando  il  Melhi 
venne  a lui  per  clfer  battezzato,  (o)  La  Ili- 
ma  di  S.  Gio:  Battìlla  crelccva  di  giorno  in 
giorno,  e Erode  Antipa  Tetrarca  della  Galilea 
aveva  grandillimo  concetto  di  lui.  Ma  la  Tan- 
ta libertà  , con  la  quale  S.  Gio;  rinfacciò  a 
qucfto  Principe  un  delitto  pubblico,  causò  che 
lo  fece  mqtcrc  in  prigione  , e dopo  decapi- 
tare. (p) 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  volle  foctometeerfì  al 
Ba'tefimo  di  S.  Gio;  Bjttiftì?  t 

R.  Non  lo  fece  perche  ne  avelie  bifbgno  al- 
cuno , iflendo  egli  l'innocenza  , e la  purità 
lidia;  iva  lo  fece 

I.  Per  avvalorare  la  Predicazione,  ed  il  Bat- 
relimo  di  San  Giovanni  fotioponcndovili  egli 
iliilfo. 

j.  Per  fantificare  l' acque  del  Battelìmo  , e 
darli  la  grazia,  c la  fecondità  fpirituale,  ch’el- 
leno dovevano  avere  nell' ufo  luturo  di  quello 
miltero.  ' 

j.  Per  dare  ai  Popoli,  che  andavano  a tro- 
vare S.  Gio:  Ratcilia  , una  pruova  autentica 
della  fua  venuta  , e della  lua  divinità  per  la 
relHmonianza  clic  gliene  fece  fuo  Padre  in  que- 
ft.i  occaltonc  . ( 7 ) 

I D.  Qiial'è  ella  la  teflìmonianza  , che  Iddio 
diede  a Gesù  Crifto  in  Elicila  occauone  ? 

R.  Quando  Gesù  Crifto  fu  battezzato  fi  polè 
in  orazione,  e lo  Spirito  Santo  fcefe  allora,  e 
fi  posò  fopra  di  luì  fotta  forma  di  Colomba  ; 
fi  fentì  nello  fteflò  tempo  una  voce  , che  pro- 
nunziò quelle  parole:  QneP)  i il  mio  Tiglinol» 
diliito,  ( r) 

D.  Pcrclic  Iddio  fece  allora  qucfto  mira- 
colo ? 

R.  Per  avvalorare  la  Miflione  di  Gesù  Crì- 
fto  , ehc  dava  principio  alle  funzioni  del  fuo 
miniftero,  e per  far  vedere  agli  Ebrei  che  vi  ti 
trovarono,  che  quello  era  il  Meflia,  del  quale 
parlava  S.  Giovanni  Battifta . (f) 

D.  Saa 


ff)  Djvc  f'pra  . 

C?  l>ove  lopu  44.  Gio,  VII.  IT-  S-  Giuli.  DÌ4I.  contro 
Tritone  pie- 

(f  i lui]  XI..  j.  Mi'jcS.  ni.  I. 

(i)  Lue.  I.  Ori/jin-Omil  7.  topra  S.  I.ut.  S.Atnltog.  fo- 
pii  il  primo  capi  di  S- Luca . 

( I ) Dov^  fr{  a . 

(t)  Mai.  111.  luca  VII. 

(J)  r;iov.  I.  19. 

(m)  Man.  III.  Lue.  Att-XIX- 


(n)  S A0oft.  Ijb. T-  del  Bari,  cap  9.  e tee 
(0)  Gio.  I.  )i. 

ì p } Manco  XIV.  Mare  VI.  Vedi  fopra  rutto  la  Vira  di 
S. Gio.  Battìlla.  M-  di  Tillcoione  rem  i. 

(9)  Vedi  tutte  quelle  ragioni  del  Maldonaro . e in  tutti 

gli  antichi  , e numi  loterpMti  di  S-  Manco  - L llatio.  S. 
irol.  S.  Gtifon.  ec. 

(r)  Min. III.  t,.  Lue. III.  11. 

U)  Vedi  i Padii  citati  di  fopra. 
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IN  FORMA  DI  Catechismo^ 


D.  San  Gio:  Bitriftì  fece  pran  miracoli? 

R.  Non  ne  fece  di  veruna  forra , conforme  lo 
dice  l’Evaneclio  llcHó.  (r)  I 

Iddio  volle  con  quello  far  vedere  agli  Ebrei 
rcflaci  forprclì  dalla  finta,  e Araordinaria  vita 
dei  Prccurfore , di’  egli  non  era  il  Media  ; im- 
perocché i Profeti  avevano  predetto  , die  il 
Media  farelibc  un  gran  numero  di  miracoli  ec-| 
eellentidimi . (•) 


5.  À Vrùfeguimmm  dtlU  yìtt  di  Gei»  Crifit 
defo  il  f»o  rltin^  ed  il  /i«  digiune  nel  De- 
ferte y infine  nlln  terminjxjene  del  frlme  none 
delU  fui  fredieuxlent 

D.  Che  colà  fece  Gesù  Grillo  dopo  il  fuo 
Battdimo  ? 

R.  Lo  Spirito  di  Dio  Io  condnlTe  in  un  De- 
ferto , dove  vi  flette  quaranta  gwni  , e qua- 
ranta notti  Tenta  mangiare,  e paltò  tuttoque- 
flo  tempo  in  Otatione.  (ar) 

D.  Per  qual  caufa  li  ritirò  Gesù  Grillo  nel 
deferto  eoii  fubito  dopo  il  fuo  Bittelimo? 

R.  I.  Per  infcgnarci  di’ è necellario  il  riti- 
ro , il  digiuno , e l' Orarionc  per  prepararli 
alle  funzioni  Eecleliaftiche  , ed  al  minillero 
dell’ Evangelo.  (_g  ) a.  Che  un’Uomo  rigene- 
rato con  l’ acque  falutari  del  Bittelimo.  o del- 
la penitenza  , deve  amare  il  ritiro  , il  digiu- 
no , l’ Orazione  , la  meditazione  delle  facre 
Scritture,  c che  quando  uno  li  cfpone  nel  mon- 
do , lenza  ellere  cautelato  contro  le  tentarioni 
con  quell*  armi  fpirituali  , li  corre  tifico  d'el- 
lér  vinti  dal  tentatore,  (a;)  E a quell' cllctto, 
e ad  imitazione  di  quello  digiuno  di  Gesù 
Grido  fu  indituito  il  digiuno  delia  Quarclima 
da  gli  Apolloli  , conforme  dicono  i Santi  Pa- 
dri.(  a ) 

Dopo  quedo  digiuno  Gesù  Grillo  ebbe  fa- 
me , e permilè  che  il  Demonio  venilTc  a ten- 
tarlo . Égli  rigettò  le  tentazioni  del  Demonio 
con  la  parola  di  Dio  . Il  tentatore  fe  ne  partì 
confufo  , e gli  Angeli  vennero  a fetvir  Gesù 
Grido,  (il 
D.  Perche  permife  Gesù  Grido  che  il  De- 
monio lo  tcntalle? 

R.  I.  Per  far  vedere  ch'era  Uomo  veramen- 
te , e che  li  era  vedito  di  tutte  le  nodre  in- 
icrmiti,  eccettuato  il  peccato,  le) 

a.  Per  meritarci  per  mezzo  della  lua  vitto- 
ria la  grazia  , c la  forza  di  vincere  col  fuo 
efenipio  il  Demonio  nollro  tiemieo , (rf) 


j.  Per  inicgnarci  che  II  digiuno,  l’Orazio- 
ne, e la  parola  di  Dio  fono  Panni,  Tenta  le 
quali  non  li  può  vincere  il  Demonio,  (t) 

4.  Per  far  conofccre  , che  ai  più  perfetti  il 
Demonio  porta  nurgior’ invidia  , e che  lì  de- 
vono tenere  riguardati  p'ù  efartamente  degli 
altri  , perchè  il  Demonio  gli  attacca  ancora 
più  sivamcntc,  {f) 

D.  All'  ulcire  del  Deferto  clic  cola  fece  Ge- 
sù Grido? 

R,  Cominciò  le  funzioni  della  fui  vita  pub- 
blica, cd  a quell’ cftetto  andò  a trovare S. Gio- 
vanni di  li  dai  Giordano  . Giovanni  conobbe 
che  veniva  a lui  , e dilfc  fubito  a quei  , eh’ 
crino  prefenti  : Eece  i Ugnelle  dì  Die  , eeco 
qnilUy  che  levi  eia  i feccati  del  mende  . E fe- 
ce loro  fapcre  che  Gesù  Grillo  era  i!  Media, 
del  quale  aveva  loro  parlato  . Fece  la  medefi- 
ma  tcdimoniaiiza  il  giorno  dopo  . Queda  cofii 
fu  caufa  che  Andrea  Difccpolo  di  San  Giovan- 
ni, s’unì  aGcsùCrido,  c gli  condudè  il  gior- 
no dopo  Simone  fuo  fratello, 'a  cui  Gesù  Gri- 
llo diede  il  nome  di  Pietro,  {g) 

D.  CJuanto  tempo  impiegò  Gesù  Grido  in 
predicare  l' Evangelio? 

R.  Circa  tre  anni,  e tre  meli  fecondo  il  pa- 
rere più  comune,  (h) 

D.  Che  vita  vilfe  Gesù  Grido  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  minillero? 

R.  Fece  conofccre  con  la  fiia  condotta  lic- 
come  con  le  fue  inllruzioni  un  gran  difprczzo 
delle  ricchezze  , un  perfetto  did  iccainento  da 
ogni  piacere  feiiluile  , da  ogni  fuperbia  , da 
ogni  curioficà.  Non  aveva  . come  egli  inelcli- 
mo  dice  , dove  ripofare  il  fuo  capo , folli  iva 
la  fame , e la  feto . Mangiava  per  lémplicc  ne- 
cediti  ciò  clic  gli  era  pollo  davanti  . Allog- 
giava nei  Tuoi  viaggj  in  cala  di  coloro  , che 
volevano  clcrcicare  l’ofpitaliti  a riguardo  fuo. 

1 poveri  , ed  i ricchi  erano  a lui  totalmente 
uguali  , dimollranilo  perù  la  predilezione  pa~ 
i poveri  . Non  fdegnava  la  converfazione  dei 
peccatori  , perchè  da  tutto  pigliava  occafioae 
per  inllruirc  , e per  j'are  le  lue  fuazioni  di 
Salvatore.  Eitxlc  Antìpa  Tetrarca  della  Galilea 
modiò  più  volte  una  gran  voglia  di  vederlo  a 
caufa  della  dima  dei  fuot  miracoli  . Ma  Gesù 
Grido  che  tàpeva  che  quello  Principe  non  Io 
voleva  vedere  le  non  per  curìoCtà  , feansò 
Icmpre  l’ occafione  d’ apparirgli  davanti,  e 
quando  vi  andò  nel  tempo  della  fua  padìonc  , 
non  diflc  oè  meno  una  loia  parola  in  prefenzv 

di 


(I)  Gio.  X.  ai. 
lina  XXXV.  j. 

(a)  Mi't.  IV.  Mire  I.  Lue. IV. 

(r)  Veùi  M.  de  TiIIcmanr  art. d.  fopra  Gesù  Cr.Do . 

(i)  Vedi  «.  Paolo  Hel.  VI. 

(a ; Vedi  la  reconda  parte  di  quedo  liù.  Copra  il  digiuno 
della  Quirefima . 

(d>  MatteoIV.  ec. 


(e)  Hbr.  IV.  ff. 

<J)  FSr.  II.  18.  Vedi  S.  O.rol.  lett.  8.  a Dertwitia-le , 
t.  Agoil.  Serm.  1.  fipri  il  Sa!m. 93.  da  principio. 

(f)  Vedi  Mitt. XVII.  la  Efei  VI.  )r.  ec. 

-qC)  Vidi  S.  Ainbr.  l'opra  il  4*  Cip.  di  S.  laica* 

(/)  Gio.  I.  1».  ec. 

(4)  Vedi  la  Cronol.  della  Bibbia  llampata  dal  Vitrè, 
la  Concordia  Evangelica . 
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di  qucdo  Principe.  Non  fece  ccs’ alcuna  mara- 
Tigliofa  a Tifla  Aia  , Era  Tenuto  per  condan- 
nare, c curare  la  curtoCcà  degli  Uomini  , e 
non  per  foddisfirla. 

D.  Che  -cofa  fece  Gesù  CriAo  di  confidera- 
bile  nel  primo  anno  della  tua  Predicazione  f 
'R.  Andò  nella  Galilea  , e prefe  alla  Tua  fe- 
quela  San  Filippo  , che  gli  condu/lè  Naca- 
nael  •(»')* 

Si  trovò  alle  Nozze  di  Cana,  dove  a richle- 
fla  della  Vcrcine  Santa  Tua  Madre  fece  il  Aio 
primo  miracolo  , che  fu  di  convertire  l’acqua 
in  vino . La  Chiela  celebra  la  memoria  di  que- 
flo  miracolo  il  giorno  dell’  Epifania . Dopo  le 
Nozze  di  Cana  andò  a Aare  alcuni  giorni  a 
.Cafarnao  , di  dove  ritornò  a Gerufalemme  per 
.celebrarvi  la  Pafqua  . Fece  in  Gerufalemme 
moltiilimi  miracoli.  Scacciò  dai  Tempio  i Mer- 
canti, che  ne  profanavano  la  fanciti.  Vi  am- 
reacfliò  i Popoli,  e tra  quelli  Nicodemo  Fati- 
feo , uno  dei  piò  riguardcvoli  Ebrei , clic  ven- 
ne a trovarlo  di  notte,  (i^) 

Di  lì  fcoife  la  Giudea  . Battezzava  i popoli 
per  mezzo  del  minifìcro  dei  Aioi  Difccpoli  . 
Tutto  il  popolo  correva  a folla  verfo  dì  luì  . 
I Difcepoli  .di  & Gìo:  BattiAa  ne  ebbero  gelo- 
Aa;  ma  il  loroMaeAro  gli  riprelc,  e prefe  oc- 
caGone  da  ciò  di  rilevare  la  gloria  di  Geiù 
CriAo,  e di  umiliarG  fotto  di  lui.  (^l) 
Palfando  per  il  paefe  della  Samaria  conver- 
ti la  Samaritana,  e impiegò  due  giorni  ad  in- 
Aruire  queAo  popolo  . Continuò  dopo  il  Aio 
cammino  verfo  fa  Galilea,  dove  vi  fu  ricevu- 
to con  onore  , e guari  dalla  fèbbre  nella  Cit- 
tà di  Cana  il  figliuolo  d'un  UAìzialc  d’ Ero- 
de. ( I»  ) 

Qualche  tempo  dopo  chiamò  per  la  fecon- 
da, o per  la  terza  volta  Pietro,  e Andrea  , i 
quali  lafciarono  ogni  cofa  per  fèguirlo . Jacopo 
di  Zebedeo , e Giovanni  Tuo  fratello , furono 
fimilmcnte  chiamati  , e fi  pofero  alla  Tua  fc- 
quela  dopo  aver  lafciato  A tutco(n} 

$.  7.  Stfue  U yit*  fMUcd  dì  Gnu  Crifio  fnt 
tlU  fin*  dtll'  attn»  fiondo  dtlln 
fnn  VTtdl(t\io»tt 

D.  Che  cofa  fece  Gesà  CriAo  d^na  di  eon- 
fiderazionc  A fecondo  anno  dcAa  lua  Predica- 
zione ? 

R.  Stette  per  alquanto  tempo  in  Cafarnao 
-Città  della  Galilea.  Vi  guarì  la  Suocera  di  S. 
Pietro , e vi  fece  un  gran  numero  di  altri  mi- 

fi)  Gio.  I.  4J.  e fee- 
(k)  Gio-  II-  11-  t feg- 
(/)  Gio-  UI-x>- 

f IH  ) Gio.  IV.  4-  e frg-  rs 

( n ) Matt.  IV-  M-  Mite- 1-  'J-  t-ur.  V.  t.  e feg. 
fo)  Mait-  IV.  y. 

(p)  L’InKuroilla  In  nconoIcÌBiciiio  della  fua  fallite  lece 


racoii.  Ma  gli  abitanti  di  q«cAo  iuc^  Actte- 
to  Tempre  increduli  , cofa  che  gli  tirò  addoAo 
una  maledizione  terribile  per  la  parte  di  Getù 
CriAo  . ( 0 ) Di  là  Gciù  CriAo  feorrendo  per 
la  Galilea  fece  da  mr  tutto  gran  miracoli  , 
PaAò  di  là  dal  Giordano,  attraverfando  il  ma- 
re di  Galilea,  cioè  il  gran  Lago  diGenefaret, 
dove  placò  la  tempcAa  con  la  Aia  fola  paro- 
la . A'Cndo  approdato  al  paefe  de’  Ccrafeni  li- 
berò due  indemoniati  > dopo  ritornò  a Cafar- 
nao, dove  guari  un  Paralitico,  e levò  S.  Mat- 
ceo  dal  Tuo  banco  per  farlo  uno  de’  Tuoi  Di- 
fcepoli. San  Matteo  gli  fece  un  gran  convito, 
dove  il  Salvatore  diede  ammacArameiiti  impor- 
tanti a’  Farifci.  Guatf  dopo  l’EmorroilTa,  (f) 
rHufcicò  la  figliuola  di  Jairo,  e vi  fece  moitil- 
fimi  miracoli. 

Si  reflituì  dopo  Ai  Gerufalenune  per  celebra- 
re la  feconda  Pafqua  dopo  il  Aio  Battclimo. 
Diede ìnAruzioni  rilevantilfime  agli  Ebrei.  Gua- 
ri in  giorno  di  Sab.ito  un  Paralitico  infermo 
da  jiìù  di  trentotto  anni .»  Guarì  alcresi  nello 
Acllo  giorno  un  Uomo  , che  aveva  la  mano 
rattrappita.  I FarìGti  A icandalezzarono  *i  for- 
temente di  qucAo  pretefo  violamento  del  Sa- 
bato , che  rifolveropo  di  farlo  morire  . Gevù 
Crifio  per  fchivaie  il  loro  furore,  impetocclid 
il  Aio  tempo  non  era  ancor  venuto  , fi  ritirò 
TCrfi]  il  mare  della  CAilea. 

Fu  lèguitato  da  un  grandiffimo  numero  di 
pcrfonc  , cofa  che  l'obbligò  a ricìrarfi  fopra 
una  montagna.  In  qucAa  ocaGone  fcelfe  dodi- 
ci de'  fuoi  Difcepoli  tra  gli  altri  , ai  quali 
diede  il  nome  di  ^poftolly  cioè  a dire  loyUtl, 
perchè  doveva  mandargli  a predicare  per  tutta 
la  Giudea,  c dopo  per  tutto  A mondo. 

Avanti  di  eleggere  gli  ApoAolì  , pafsò  la 
notte  in  Orazione  per  infegnarci  come  bifo- 
gnavaprepararG  nel  futuro  de*  Secoli  all’ elezio- 
ne di  quelli , che  devono  fuccedece  ai  miniAe- 
ro  dcgrApofioli. 

Il  primo  di  quelli  ApoAoli  fu  Simon  Pie- 
tro; gli  altri  furono  Andrea  , Jacopo,  e Gio- 
vanni figliuolo  diZebedeo,  Filippo,  Bartolom- 
meo,  blattco,  Tommafb  , Jacopo  figiiuolo  di 
Alfeo,  Giuda,  Sìmone,  e Giuda  d’Iicariot,  il 
quale  tradi  il  Salvatore. 

Tutti  qucAi  ApoAoli  erano  gente  groflbia- 
na,  t fenza  Audio  . Gesti  Crifio  gli  feci  fé  ta- 
li per  far  ri^lcndere  piò  maravìgliofamente 
la  grandezza  del  Tuo  potere  a fine  , che  non 
fi  potefle  arttibuire  a foto  l’evento  dell’Evan- 
gelio.  (j) 

/ Dopo 

lizzare  una  Ihtua  a G«rù  Crino  nella  Cini  di  Cefarea  cbia- 
nura  alcriifienci  ftneada . Qtàcfb  (hnia  vì>ra  ancora  nel  4. 
fccolo  a 4empo  di  Giuliano  Apoiìata  » per  guanto  racconta 
Sozomcno  Kb. cap  ii.  Vedi  fopra  di  ciò  M. de Tilltrmoac 
Vita  di  Getù  Cri()o. 

(f  > Vedi  S.  Ulano  lib.iq  de"i  Triniti* 
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Dopo  quefta  eletione  Gcsi'tCriiìo  fece  il  ce- 
lebre Sermone  fui  monte,  d:c  contiene  il  com- 
pendio della  morale  dell’Evangelio. 

Ecco  in  poche  parole  quali  fono  le  verità  ila- 
bilite  in  quefto  Sermone. 

Gesù  Grillo  cominciò  col  dare  un'idea  della 
felicità  tutta  differente  da  quella,  che  gli  Uo- 
mini avevano  avuto  fin’ allora.  Fece  vedere  che 
uelli  fono  felici , che  fono  poveri , dolci , af- 
itti , giuAi , mifericordiofi , puri  , pacifici  , 
perfeguitati  dalla  giullizia.  (r) 

DiÌTe  ancora  che  i Tuoi  Dilcepoli  erano  il 
Tale  della  terra,  e la  luce  del  mondo. 

Che  la  noAra  giuAizia  deve  effere  più  per- 
fetta che  quella  dei  Farifoi,  che  non  fi  attacca- 
no che  all'eAeriore  detrazioni,  in  vece  di  re- 
golare il  cuore  principalmente  per  clfere  egli 
il  principio  dell’ azioni  cAeriori  ; come  per 
efempio  , che  non  baita  il  non  ammazzare  , 
ma  che  non  bifogna  altresì  fomentare  odio  co- 
perto , o deliderar  male.  In  quell* occalìonc 
diede  le  regole  , ehe  bifogna  feguitarc  per  la 
riconciliazione  con  i nemici  , l’amor  dei  quali 
ha  comandato  con  gran  caldezza. 

lufegnò  che  fi  può  peccare  d'adulterio  col 
fo!o  fguardo  d'una  femina,  che  fi  dclìderi  ap- 
paAionatamente  , e che  bilogna  allontanarfi 
dall’occalioni  del  peccato,  colti  quanto  fi  vo- 
glia all’  Uomo  i che  -bifogna  lafciar  ciò,  eh’  è 
più  caro  al  mondo , quando  fia  d’.oAacolo  alla 
lalucc  . Cofo  che  lo  fignifica  eoo  il  privarli 
pìuttoAo  dell’occhio  dritto  , o dclja  mano 
dritta,  le  faranno  motivo  di  caduta. 

Stabili  r indilTolubilità  del  legame  del  Matri- 
monio, che  non  lì  può  rompere  fe  non  con  la 

Parlò  contro  i gturameoti,  r impaztcnze,  e 
le  violenze. 

Infcgiiò  a fuggire  ogni  fotta  d’  oAentazio- 
■ne  nella  limofina  , nel  digiuno,  e nell’ Ora- 
zione • 

Diede  quella  formula  di  preghiera  , che  noi 
chiamiamo  Orazione  Domenicale. 

InArui  Aspra  il  difprezzo  delle  ricchezze  , 
fopra  la  neceAiti  di  operate  in  tutte  ie  cofe 
con  una  retta  intenzione. 

Sopra  r impoAibilità  di  ilare  foggetti  io  un 
tempo  Aelfo  a due  Signori,  a Iddio,  e al  da- 
naro. Parlò  contro  le  vane  inquietudini  fopra 
i bifogni  del  vivere  , infegnò  a darli  in  brac- 
ciò  ali-a  Provvidenza  , « ordinò  che  fi  cercallc 
prima  d’ ogn’  altra  colà  il  Regno  di  Dio , c Ja 
giuitizia . 


Catechismo; 

Proibì  il  far  giudizio  fopra  alcuno  , e l’an- 
teporre le  cofe  fante  all’ indegne. 

Avvertì  che  bifogna  pregare  con  iiiAanza, 
e con  perrevcranza  ; ammaelirò  fopra  la  nccef- 
fità  d’  entrare  per  la  porta  Arctta  , e cammina- 
re per  una  Arada  anguAa.  Fece  conofeere  clic 
folamente  queAa  Atada  d quella,  che  può  con- 
durre al  Cielo  , dove  al  contrario  quella  , che 
conduce  all’ inferno,  è larga,  ed  alTai  battuta, 
cioè  che  non  fi  ha  fé  non  a feguitate  la  cor- 
rente., c vivere  fecondo  le  Tue  inclinazioni  -na- 
turali per  dannarli  ; ma  che  per  falvarfi  bife- 
gna  farli  feniprc  violenza,  e reliAcre  all’ lAinto 
viziofo  col  buon’ efempio  , e con  i buoni  co- 
fiumi. 

Finalmente  egli  eonchiufe  quefio  maraviglto- 
fo  difcorfo  dicendo  : Che  pofTiamo  conofoetfi 
dalle  noArc  opere  , che  fecondo  le  noAre  ope- 
re faremo  giudicati  , c che  non  ferve  1’  aver 
intefo  qucAi  aiumacAramcnti , fc  non  fi  metto- 
no in  pratica  con  fedeltà.  ( f) 

Dopo  qucAo  difcorfo  Gesù  CriAo  fcefe  dal 
monte,  e fece  moltiAimì  miracoli. 

Guarì  un  lebbrofo,  ed  il  fervitorc  del  Cen- 
turione, il  Quale  diede  cosi  gran  pruovc  della 
fua  felle  , che  Gesù  CriAo  nc  rellò  maravi- 
gliato, f») 

Fu  in  circa  a qucAo  tempo  quando  F.rode 
fece  morire  S.  Gio:  IfatciAa  . QiieAo  fant’Uo- 
mo  aveva  mandato  due  dei  Tuoi  Difcenoli  a 
Gesù  CriAo  alquanto  tempo  avanti  per  far  lo- 
ro conofeere,  ch’egli  era  veramente  il  M-’fli.ii 
e Gesù  CriAo  gli  convinlc  , fa:-:ndo  in  .ptc- 
fénza  loro  i miracoli , che  Ifaia  aveva  predetto 
dover’ efier  fatti  Iblo  dal  MeAl,!. 

Circa  a quello  tempo  lèguì  Incelebre  TAcria 
della  converfionc  della  Pcccarrice,  quali  credo-  ' 
no  alcuni  efiere  Santa  Maria  Maddalena  , al- 
tri no.  (m) 

Gesù  CriAo  continovò  ad  ìnAruire  , cd  a 
far  miracoli  . Guarì  un  giorno  un  oirclfo , eh’ 
era  lordo  , e muto  . 1 Faiifei  con  l’ occalìonc 
di  qucAo  miracolo  , bcAemmiarono  contro  di 
lui  , c gli  coivvinfe  con  ragionamenti  pieni  di 
forza  , c di  dolcezza  . Continovò  ad  ammae- 
Ararc  il  popolo  . Si  fcrviva  per  ordinario  di 
Parabole  , cioè  di  fimilitudini  familiari  per 
fargl’ intendere  ciò  che  diceva,  ed  autorizzava 
le  fue  inAruzioni  con  un  gran  numero  di  mi- 
racoli, che  faceva. 

Venne  dopo  a Nazaret  : ma  come  ch’era 
Aato  allevato  lì,  e che  fino  all’età  di  trent’an- 
ni  vi  era  fiato  conofeiuto  per  un’  Uomo  come 

gli 


(r).Vedl  la  fpleisarìone  dìAufa  delle  otto  Beatitudini 
al  'Sie  della  feconda  parte  dnueflo  lituo  fellone  <■  cap.uli. 

(I)  Miti.  V.  VI.  VII.  Vedi  i due  libri  compofti  da  S. 
Avo-.f  per  la  fpieg’.t'ooe  di  liuenirSermone . Vedi  anche  S. 
tun'nfl  e gli  altri  Padii . e Teologi  che  haitr.o  tnti-rpretato 
il  {ip.  5.  & c 7.  di  S.  Mano . 


(I)  Maiteo  vm.  , , „ , 

f uj  Oli  vuol  intendere  a fondo  jurna  qneflione  . 

M.  di  Til'emont,  il  P-  Lamy  . li  P.  Manduit , e gli  alni 
.tuteli . che  hanno  fcriliu  fio,  e conno  quelli  maieiia,  tu- 
no  a(Ui  comuni . 


E 
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66  InSTBUZIOI 

kU  altri  del  comune  , fetiza  veder  fare  coi’ al- 
cuna di  ftraordinario  nella  fua  condotta  > gli 
abitanti  di  quello  luogo  non  ebbero  verlb  di 
lui  fede  , ne  ril'petto;  cofa  che  gli  fece  dire, 
Cbt  mjjHno  i Vmftt*  nel  /l»  (nlrit  fffti  e 
vi  flette  poco  tempo. 

5-  8.  SfS"f  l»  f'ìt*  futblìet  di  Gnu  Crifi»  in/!- 

na  mIU  TrMtfigurnyant . 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Grillo  di  confiderà- 
bile  il  terzo  anno  della  lua  Predicazione  l 

R.  Avendo  mandato  I Tuoi  Apofloli  avanti 
di  fe  a due  a due  per  tutta  la  Giudea  a pre- 
dicar la  penitenza  i e il  Regno  di  Dio , fcorfe 
egli  medefimo  a tar  effetto  tutte  le  Città  della 
Galilea. 

Quando  gli  Apofloli  furono  ritornati  dalla 
loro  Millir-ne , gli  conduife  nel  Deferto  di  Bet- 
faida  di  là  dal  mare  della  Galilea  . 

Vi  trovò  in  quel  luogo  cinque  mila  perfo- 
nC)  che  1*  alpcttavano  ; le  ammaeflrò  , e fece 
a prò  loro  per  cibargli  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione dei  cinque  pani,  e dei  due  pefei . 
I popoli  lorprefi  dall’ammirazione  vollero  far- 
lo Re.  Ma  fe  ne  fuggì  fopra  il  monte  per  far- 
vi Orazion  . 

J fiioi  Difcepoli  • ai  qwall  aveva  ordinato 
di  ritornai  lène  per  mare  a Betfaida  , furono 
forpreb  da  una  tempefla  nella  mezza  notte. 
Gcaù  Crifto  cammino  fopra  l’ acque  , e venne 
a loro,  gli  fece  animo,  fece  camminare  anche 
S.  Pietro  fopra  l' acque  , fedo  la  tempefla,  ed 
approdò  vicino  a Cafamauoi  con  i fuoi  Dì- 
fcepoli . 

Il  giorno  dopo  Gesù  Criflo  fece  al  popolo 
di  Caiàrnaum  quel  celebre  Sermone  , in  cui 
aliOc,  Ch'egli  è il  Pane  fctfo  dal  Cielo;  c do- 
ve promifè  di  dare  il  fuo  corpo  a mangiare  , 
ed  il  fuo  fangue  a bere . Noi  Ipiegheremo  que- 
•flo  difeorfb  aiti  ove.  (*) 

Si  avvicinava  la  Pafqua  , ma  Getò  Criflo 
rimafe  in  Galilea , e non  andò  a Gerufalcnme 
per  celebrarvi  quella  Fella.  Volle  dai-e  ai  fiioi 
Difcepoli  luogo  di  ripofarfi  dalla  fatica  della 
loro  miflionc,  e non  giudicò  a propoCco  mo- 
flratfì  ad  Erode,  che  defidcraea  dì  vederlo  per 
foddiifarc  la  fua  curiolìtà  . 

Andò  altreii  nel  paefe  di  Tiro,  e diSidene, 
dove  vi  trovò  quella  Donna  Cananea , la  qua- 
le per  la  fila  fede,  per  la  fua  umiltà,  e per  la 
fua  perfèveranza  ottenne  la  falute  della  Ina  fi- 
gliuola; e c’fnfegnò  eoa  quali  difpolìziom  iai- 
iogna  far*  Orazione . 

Di  là  litonò  alla  riva  del  mare  di  Galilea: 
vi  guari  diverfi  iafermi  , c fece  una  moltipli- 


( x)  Kella  terra  Parie  di  qveAo  libro  parhnds  Mia  po- 
saefl*  dell’  Euciitflia  rappoiuia  al  d-  cip.  6 S-  Gio. 


I GENERALI 

cazione  miracolofa  di  fette  pani  , e d*  alcuni 
pefei  , per  nutrire  quattro  mila  perfone  fenza 
contare  le  donne,  cd  i ragazzi. 

Si  avvicinò  a Ccfarca  di  Filippo,  e quando 
era  in  quei  contorni  dom.indò  ai  fuoi  Apollo- 
li,  che  cofa  llimavano  di  lui  ; e Pietro  rifpo- 
fe  a nome  di  cucci:  f'ti  jirrt  Crifi*  , JigliWo 
di  DÌ*  v/vo. 

Gesù  Crifto  gli  difflé  che  quella  rilpolla  non 
gli  era  tiara  fuggerita  dala  carne  e dal  fan- 
gue  ; ma  che  glicl’avcva  rivelata  Iddio  Padre 
dal  Cielo;  c loggiunfc  : Tu  fai  Vittrt  , r /»• 
frn  ^ntftn  fietr*  i»  tdificheri  U mia  Chiefa,  t 
It  fru  dair  Infama^  ntn  frararrant»  cantra  di 
lai.  la  li  darò  la  chiaai  dal  S.a[na  dal  Cidi,  a 
tutta  eri,  cha  laghtrai  [afra  la  tana,  /aràla^- 
ta  nel  Clala  ; e fiuta  eli,  cbt  fciajiiarat  {afra  Ut 
hrra,  farà  fci'alia  in  Clala. 

Gesù  Criflo  ilopo  quelle  parole  predilfe  feo- 
percaracnce  ai  fuoi  Difeepoli  la  fua  Paflione, 
la  fua  Morte,  la  fua  Rifurrezione.  Ma  S.  Pie- 
tro con  un  zelo  poco  regolato  gli  dilTc  : lidia 
aatt  raglia,  o Signore  , nan  ri  ttteadtrà  ^taafht 
eafa.  Gejù  Criilo  lo  riprefe  fortemente  , chia- 
mandolo Demonio  , e tentatore  , perche  non 
aveva  guflo  per  le  cofe  dì  Dio,  e cnc  non  de- 
lìdcrava  fe  non  la  terra  . £ parlando  a fuoi 
Difeepoli  foggìunfe: 

Sa  altnna  rual  ranira  dafa  di  ma  , rinaanxJ  « 
fa  mtdafitna  , ^artl  la  fua  eroe* , « au  fagm'ii  . 
Imparacchi  chi  rarrà  falrara  la  fua  anima  , la 
perderà  > a furila  cha  t ararà  perduta  per  amar 
mia,  la  ritta  rari  ; impcracchi  cha  tafa  giara  alC 
Vama  guadagnata  tutta  il  manda,  fa  perda  l'ani- 
ma fua  l Can  che  cafa  la  fairà  eantraecamiian  f 
parchi  il  figtluala  dall’ l/ama  rarrà  un  glarna 
nella  glaria  del  fua  Vadrt  can  i futi  Angeli,  ad 
allara  renderà  a ciafcbednna  facendo  la  fua  apa- 
ra\iani  - Finalmente  conchiulè  con  quelle  pa- 
role : la  ri  dica  in  rarità  , cha  ri  fatta  alcuni 
qui  prefanti  , che  nan  marranna  fin'  a tanta  thè 
non  aiiina  raduta  il  figlluala  dell  U ama  uall* 
fua  glaria.  (p) 

Geni  Crifto  non  dillcrì  gran  tempo  ad  adem- 
pire quefla  promclfa  , imperocché  di  ii  a otto 
giorni  prufe  Pietro,  Jaciroo  , e Giovanni  (iio 
fratello  , e gli  coodulfe  (opra  un  monte  alto, 
che  comunemente  fi  crede  eflcce  il  Tabor  , e 
San  Girolamo  lo  chiama  coti  , fopra  di  che  i 
tèmpre  ftaca  tale  la  Tradizione  della  Chiefa  , 
e del  paefe  . Su  quello  moace  lì  tratfigurò  ia 
loco  prefeua. 


§. 

(y)  Miit.  XVi.  XVII.  f.  GiroL  kct.  n.  Ctfauban  ETctt 
ciuM.  i8. 


!N  forma  di 

S«  9*  TràMfigurt^ìam  di  6tsU  Crifit . 

D.  Che  cofa  intendcce  toì  con  quelte  paro- 
le : G«»i*  Crifii  fi  tTatfiguri  ? 

R>  Io  intendo  che  il  volto  di  Gesù  CriOo 
apparve  rifplendeme  come  il  Sole,  e i fuoi  ve- 
flimenti  bianchi  come  la  neve,  e quello  era  un 
picciol  raggio  della  fua  gloria.  In  queAo  men- 
tre eli  occhi  dei  creApolloIi  rellarono  talmen- 
te abbagliati,  ed  il  loro  cuore  canto  vivamen- 
te tocco  dall*  ammirazione  , eh’  erano  come 
come  fuori  di  le. 

D.  Si  dev’egli  riguardare  la  trasfigurazione 
come  un  gran  miracolo  ? 

R.  Propriaiaentc  parlando,  era  minor  mira- 
colo queno  che  non  era  la  celfazionc  d' un*  al- 
tro gran  miracolo  i imperocché  l’unione  della 
narura  divina  con  la  natura  umana  doveva  na- 
turalmente Ipargere,  e dillbndere  fopra  il  Cor- 
po di  Gesù  CriRo  qucA’ imprcllionc  di  gloria, 
e di  Iplendorc  ; e Gesù  CriRo  non  Ibrpefe 
queR’ imprclTione  di  gloria,  durante  Tua  vita, 
le  non  a fine  di  adempire  i difegni  eterni  di 
Dio,  e di  l'alvare  gli  Uomini  con  l'ignominia 
del  patibolo  della  Croce  : cofa  che  non  lareb- 
bc  leguita  fé  Gesù  Grillo  non  lì  folle  abbalfa- 
to  lino  a parere  rirelUto  di  cucce  le  noRre  de- 
bolezze. (^) 

D.  Che  cola  maravigliofa  légui  nella  trasfi- 
gurazione di  Gesù  CriRo  i 

R.  Apparvero  nel  tempo  RcRb  Mosé  , ed 
Elia,  e difeorfero  allìeme  con  Gesù  CriRo  Ib- 
pra  la  morte  , che  doveva  foRrire  io  Gcrulà- 
Icmme.  Quando  dilparvero,  li  fece  fentire  una 
voce  dal  Cielo,  che  dille  quelle  parole:  QHtfl» 
ì il  fitlÌHoU  mi»  dlU$t»y  dfeoltaitl».  Gli  Apo- 
iloli  cllendoli  cerne  addormentati  in  terra  fuo- 
ri di  fé  , Gesù  CriRo  gli  toccò  , e gli  fece 
rizzare  . Allora  difeefero  dal  monte  , c Gesù 
Grillo  gli  proibì  il  parlare  di  ciò  che  avevano 
veduto  , fino  a tanto  ch'egli  foRe  rlRifcitato 
da  mone,  (a) 

D.  Perché  Gesù  CriRo  volle  trasfigurarli  da- 
vanti ai  Tuoi  ApoRoli? 

R.  t.  Alfine  di  provar  loro  la  verità  di  me- 
te ciòf  che  gli  aveva  detto  otto  giorni  innan- 
zi, e conlcgueniemeate  per  confermargli  nella 
fede  della  fua  divinità  , per  infegnargli  a non 
dHlurbaifi  nei  patimenti,  per  indurgli  a foRrir 
tutto  per  la  faluce  dell’ anima  loro  , e per  la 
fperanza  della  gloria  immenfa  , di  cui  videro 
un  raggio  fopra  il  monte,  e con  la  quale  Ge- 
sù Crilio  doveva  venire  un  giorno  per  ricom- 
pcnlàre  le  loro  fatiche»  -- 

li)  S-  Tommalb  j.Pair.  qudt.sr.  irt.r. 

(»;  Mite. XVII.  Lue- IX. 

(i)  chi  vuol  («netrin  s fende  il  Milieto  della  Trard- 
surazione , lee^a  S.  Giilbù.  Copra  il  cap.  id.  e >7<  di  $.  Mat- 
teo, S.  Aabinbpra  il  cap.  di  $•  Lue-  S,  Uaiio  Copra  S- 
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z.  Alfine  di  fare  la  medefimi  impreflìone  lo- 
pra  tutti  i CriRiani  , clic  impar-tifero  qucRa 
circoRanza  della  Vita  di  Gesù  CriRo  , colla 
tdlimonianza  di  tre  teRimonj  oculati  tanto  de- 
gni di  fede,  quali  erano  S.  Pietro,  S.  Jacopo, 
e S.  Giovanni  che  hanno  Ibttofcritto  quella  tc- 
Rimonianza  col  fangue  loro. 

D.  Perché  Gesù  CriRo  non  volle  trasfigu- 
rarli in  prefenza  di  tutti  gli  ApoRoli  , e del 
popolo  Ebreo  ? 

R.  Per  tenere  il  fatto  più  fegreto  . [Gesù 
Grillo  arerebbe  potuto  fenza  dubbio  apparire 
nella  Giudea  con  un  cale  fplendore , c dare 
una  tale  efficacia  ai  Tuoi  miracoli  , che  I più 
increduli,  ed  i più  oRinaci  farebbero  Rati  for- 
zati a riconofcerlo  per  il  Mcllìa  . Ma  come 
che  volle  vivere  e morire  umilmente,  e falva- 
re  in  qiicRa  forma  gli  Uomini  , che  fi  erano 
perii  per  la  fuperbia , ha  talmente  cenuro  cela- 
to lo  Iplendorc  dei  fuoi  miracoli  , io  cui  ve 
ne  era  molciffimo  più  clic  non  bifognava  per 
convincere  gli  umili  e i puri  di  cuore,  ctrop. 
po  poco  per  i fuperbi,  1 quali  ripieni  deìfinee 
d’una  vana  grandezza  , erano  dinolci  dall'ap- 
parente abbalfamcnco  di  (àesù  CriRo. 

Per  adempire  cucci  i difegni  di  Dio  riguar- 
do al  Tuo  Figliuolo  , e agli  Uomini  . Creili 
tre  ApoRoli  erano  dunque  un  numero  lulficien- 
te  di  teRimonj  , che  potevano  rendere  la  fede 
di  quella  maraviglia  per  indubitabile  a tutti 
quelli,  che  la  ceccicudine  del  cuore,  e l' umil- 
tà rendclTeco  degni  di  conofcerla,  ed’approfit- 
tarfene . 

D,  Pérché  Gesù  CriRo  volle  far  apparire 
Mosé , cd  Elia  fui  monte , e tratccncrfi  con  lo- 
ro fopra  ciò  f che  doveva  Ibfirire  in  Gerufa- 
lemme. 

R.  Per  far  vedete  agli  ApoRoli , e per  mez- 
zo di  loco  a noi. 

1.  Che  era  fupcriore  a Mosé  , e ad  Elia  , 
poiché  apparvero  lì  come  fervicori  per  fervire 
al  trionfo  del  loro  Signore. 

z.  Che  la  Legge  rapprelèntaca  da  Mosé,  ed 
i Profeti  rapprelencati  da  Elia  rendevano  te- 
Rimofuanza  a Gesù  CriRo  , e che  la  Ria  Pafi- 
fione  era  Rara  figurata , e predetta  da  loro . 

j.  Che  confeguentemente  gli  Ebrei  accufavano 
falfamente  e calunniolamente  Gesù  CriRo  d’ef- 
fere  un  Violatore  della  Legge  di  Dio  , poiché 
Mosé  il  MiniRro  della  Legge , ed  Elia  il  Pro- 
fèta più  lègnalato  per  il  fuo  zelo,  e per  1» 
difefa  dì  quefia  Legge,  apparivano  11  per  reo- 
dete  tcRiiBoaianza  a Gesù  CriRo.  (ù) 

Si  IO. 

Matteo.  S.  Leone  ferm.  fopra  la  Tratlisurajione. I.  Bernar- 
do fopra  II  inetfcfimo  milleio . e I Commentatori  dcll'Evan- 
lelio,  e del  i.  capitolo  dalla  faconda  EpìAoli  di  S-  Pietro 
vert  iL  e feg. 
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S«  IO.  Stgultt  U l’ìit  di  Ct‘ù  Cripo  /ina  alU 
pnt  dtl  dtlU  fun  pre- 

dictX'one . 


D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crifto  dopo  la  fua 
Trlsfipuraiione? 

J{.  icBuicò  a fcorrcre  la  Galilea  , dove  vi 
fece  un  giandiflimo  numero  di  miracoli  a mi- 
lùra,  che  inftruiva  i popoli,  fegiulando  il  Aio 
viaggio  con  il  bene,  che  faceva  in  tutti  i luo- 
glii  , e con  la  falute  , che  dava  a tutti  gl’in- 
Ùrnii . 

Abbandonò  la  Galilea  per  l’ ultima  volta  , 
c andò  a Gcruralcimne  per  celebrarvi  la  Fella 
dei  Tabernacoli  . Quefta  era  una  Fcfta  , che 
{Hi  Ebrei  celebravano  ogn'anno  nel  nicfe  di 
Scttenibie.  Scavano  allora  per  fette  giorni  fot- 
to  le  Capanne  in  memoria  del  tciupo  , che  i 
loro  Padri  avevano  pallato  fotto  le  Capanne 
nel  Heferto . 

<itsu  Crillu  andando  a quella  Fcfta  fanò  per 
illrada  dieci  Lcbbroli,  tra  quali  unlolo,  ch’era 
Samaritano,  venne  a rlngrariarlo, 

Arritò  a Gcrufalenutic  verfo  la  metà  della 
Fella  . Si  portò  al  Tempio  ; vi  fece  ammirare 
la  fua  dottrina  j vi  confurc  la  malignità  dei 
laiilci  col  giudizio  pieno  di  mifcricordia  , c 
di  fapienza  che  dette  , hi  occatiunc  d’ una  Don- 
na acchiappata  in  adulterio. 

Coniinovando  ad  amiiucllrare  il  popolo  , 
dette  pruove  aucentichc  della  fua  divinità  col 
tcUimimio  dei  Profeti  , e dei  fuoi  miracoli  . 
Lo  vollero  lapidare  . Scappò  dal  Tempio  , e 
tiovando  per  illrada  un  cicco  mito  gli  refe  la 
villa:  cofa  che  accrebbe  la  gclolia  , c lo  fdc- 
gno  dei  Farifei  contro  di  lui.  (c) 

Dopo  eldle  fetrantaduc  Djfcepolj  , quali 
mandò  due  a due  a.  predicare  innanzi  in  tutte 
le  llrade  , per  le  quali  doveva  andare  . Gii 
diede  per  inlVruzione  che  prcgaflcro  iuftante- 
oient*  il  Padre  di  famiglia  a mandare  i Lavo- 
ratori mila  fua  vigna  j imptrocchi  , dille  , U 
Ht/Jt  è abbondami  . ma  i Laroraiori  fon  piclxl- 
E diife  loro  che  fi  tcncITeco  riguardaci  come 
Agnelli  in  mezzo  ai  Lupi . Gli  raccomandò 
abbandonarfi  allolutanientc  alla  Provvidenza  , 
l'avere  uno  fpiiito  lentano  da  tutta  l’apparen- 
za umana,  da  tutta  l’incollanza  , da  tutta  la 
fenfualità  . Volle  che  mangiallcto  ciò  che  gli 
folfc  pollo  davanti  fenza  delidcrare  cos’ alcuna, 
fenza  lamentai  li  di  cos’ alcuna  ; che  rellallcro 
nella  prima  cafa  , dove  folfcro  fubito  ricevu- 
ti, fciiz’ulcire  i almo  alla  fine  della  loroMilTio- 
ne  ; di  far  del  bene  per  tutto  dove  palTallero, 
c fopra  tutto  ai  loro  Orpici  i di  curare  tutti 


(<•)  r.i».  VII.  vili.  IX. 
ii)  Lue.  X. 


gl'infermi  , che  trovalTero  nelle  loro  calè  j di 
portare  per  tutto  uno  fpirito  di  pace,  C fcuo- 
tcrc  la  polvere  dei  loro  piedi  nelle  llrade,  nel- 
le quali  non  volclTcro  ricevergli  ; c dille  che 
quelli,  che  non  gli  riccvclfero,  farebbero  pu- 
niti più  leveramcute  nel  giorno  d.l  Giudizio, 
che  la  Città  di  Sodoma  j imperocché,  lòggiun- 
fe  , colui  chi  afeUta  roi  , afcolia  me,  i colui 
chi  difpTe\\a  yoi  , dlfprewi  me!  i il  dlfprt\- 
\ar  me  i lo  chi  dlfprc\'^aT  tl  medijim»  Id- 
dio, che  mi  ha  mandato^ 

Quelli  Difccpoli  nel  ritorno  della  loro  Mif- 
fionc,  vennero  a trovate  Gesù  Grillo  pieni  di 
giubbilo  per  il  frutto  , che  avevano  latto  , c 
per  aver  veduto  Ibggctti  a loro  llcifi  anco  i 
Demonj.  Gesù  Crillo  gli  diife,  che  il  dono 
di  far  miracoli,  ch’era  ll.ito  loro  dato  , dove- 
va apportarli  minor’  allegrezza  di  quella , che 
dovevano  avc'c  per  la  fperanza  di  vedere  i lo- 
ro nomi  ferirti  in  Ciclo  . Aggiunfc  un’Ora- 
zione al  fuo  Padre,  per  mezzo  della  quale  fe- 
ce corol'ccrc  ai  fuoi  Difccpoli,  che  Iddio  con- 
cede le  fuc  grazie  folamente  a gli  umili,  (d) 

Seguitò  le  lìie  infl  uzioni,  e i fuoi  miraco- 
li. Andò  ad  alloggiare  in  cafa  di  Marta  , che 
(i  affannava  per  riceverlo  cortcfcincnte  i c li 
dolfc  che  .Maria  fua  forclla  la  lafcialfe  affati- 
carli tutta  foia,  e ftclfc  tr.inquiltamente  a pie- 
di dì  GesùCriiio  per  afcoltare  i fuoi  infegna- 
mcntì.  Mi  Gesù  Grillo  lodò  la  fanta  applica- 
zione di  Maria  , e la  preferì  alla  vita  ateiva- 
di  .Marca,  fenza  però  bìalimarc  la  Aia.  (e) 

Di  l.l  fi  porto  al  Tempio  per  celebrarvi 
Fella  della  J)edicazinoe  iufticuìta  da  Giuda 
.Maccabeo  . Parlò  ivi  fortemente  a gli  Ebrei  , 
c gli  diede  pruove  autentiche  della  l’u  Miifo- 
ne,  c della  lua  diviniti.  1 Farifei  conccpiror.oi 
un  maggior  odio  contro  di  elfo,  c vollero  dis- 
farli della  fua  perfona  , ma  Gesù  Crillo  non 
glielo  perraife. 

Si  ritirò  di  là  dal  Giordano  , dove  contino- 
vò  i fuoi  amntacllr.inientì , ed  i fuoi  miracoli. 
Qiii  fu  dove  propofe  l’Illorìa  , ovvero  la  Pa- 
ratola del  cattivo  Ricco  , c del  povero  Lazza- 
ro, del  ! arifeo,  e del  Pubblicano,  che  orava- 
no alliemc  nclTcmpio.  Fece  vedere  altresì  nel- 
la perfona  d’un'  Uomo  giovane  ricco  la  dilli- 
colti  di  unire  le  ricchezze  con  la  falute  eter- 
na , a caufa  della  neceflicà  del  diilaccaincoco 
dai  beni  della  rcrra  tanto  diliìcitc  ai  ricchi.. 

Ritornò  a Bcttania  vicino  a Gcrufalcmmc 
per  ril'ulcitarvi'  Lazaro  fratcllb  di  Marta,  c di 
.Maria,  in  cafi  dei  quali  era  flato  alloggiato. 
Quello  miracolo  ebbe  un  gran  credito  , e in- 
dulTe  molcillmii  Ebrei  a credere  in  Gesù  Cri» 
floi  ma  fi  accrebbe  l'invidia,  e l’odio  dei  Sa- 

cer- 

(fj  Vrdì  S.  .Ac’ff.  Ssrm.  io,,  e loa.  o »<•  e s?.  Ar'Ift 
Citale  iel  Sijgvjre. 
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ccrdotì)  e dei  Farìfèì,  che  rifolverono  affblu* 
lomence  di  farlo  morire  . Gesù  Grido  ufcì  di 
Bctcania,  e andò  fu  i confini  della  Giudea  yì> 
cino  a un  Deferto  nella  Città  di  Efrem»  (/) 

§.  Il»  Vrofegutfet  U Fìt*  di  Getù  Crifia  in/tM 
M dofo  Z*  infihHyone^  della  [anta  £h- 
carijlia  • 

«D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crifto  degna  di  ri- 
marco 4opo  il  terz*anno  della  fua  Predica- 
zione? 

R«  Si  avvicmava  la  fblenniti  della  Pafqua  , 
sella  quale  Gesù  Grido  aveva  ri  Coluto  di  mo- 
rire . Si  mife  dunque  in  viaggio  per  ritornare 
a Gerufalerame , e avverti  i Cuoi  Dilcepoli  t 
che  vi  andava  per  adempire  tutto  ciò  . che  i 
Profeti  avevano  predetto  di  lui  ; parlò  loro 
della  fila  Paffionc  , della  f^ua  Morte,  c della 
fua  I^furrezione  . Il  fuo  viaggio  lo  condude 
per  Gerico  , dove  alloggiò  in  cafa  di  21accheo 
celebre  Pubblicano,  e lo  converti. 

Ncll’ufcir  di  Gerico  guarì  due  cicchi.  An- 
dò a Bctania  Tei  giorni  avanti  Pafqua  . Due 
giorni  dopo  mangiò  in  cafa  di  Simone  Lebbro- 
Ib  ad'teme  con  Lazaro , che  aveva  rirufeirato. 
Marta  ferviva  a tavola  , e Maria  fparfe  Copra 
i di  lui  piedi  un  prof^umo  di  grato  odore  . 
Giada  Ce  ne  Ccandalezzò  afiìeme  con  alcuni  al- 
tri DlCcepoli,  quali  didero,  Ghc  farebbe  dato 
meglio  vendere  il  profumo  , e didribuire  il 
prezzo  ai  Poveri  ; ma  Gesù  Grido  lodò  l’azio- 
ne di  Maria. 

Il  giorno  dopo  ch’era  la  Domenica  andò  a 
Geruulcmme  come  in  trionfo  portato  Copra  un 
alino.  Circodanza  predetta  dal  Profeta  Zacca- 

Tutto  il  popolo  venne  ad  incontrarlo  con 
acclamazioni  di  giubbilo  ; alcuni  didendevano 
i loro  vedimcnti  Copra  la  drada  per  fargli 
onore  i gli  altri  tagliavano  i rami  degli  albe- 
ri, e gli  portavano  in  mano  innanzi  ; altri  gli 
gettavano  Cu  la  drada;  e tutti  gridavano:  £e- 
nedttto  [ta  qtttlioj  thè  viene  nei  nome  del  Signo^ 
re  . Ofanna  al  Figliuolo  di  David  . Cfanna  nel 
piu  alto  dei  Cieli»  La  parola  OCanna  vuoi  dire 
fecondo  alcuni.  Salvateci  fé  vi  piace  y e fecon- 
do altri  , Salute,  e gloria» 

Gesù  Grido  entrò  in  Gerufàlemme  con  que- 
de  acclamazioni;  ma  avanci  che  vi  entrafle,  e 
Cubito  che  apparve  a vida  di  qweda  Gittà  , 
versò  lacrime  lopra  di  lei  , e predifle  la  fua 
prodima  rovina. 

Andò  Cubito  al  Tempio  , e vi  fcacciò  per  la 
feconda  volta  quelli  , che  ne  profaiuvano  la 
Cantità  ; ed  avendo  Canato  moltidìmi  ciechi , 


(f)  Gio.  XI- 
xg)  Gap.  IX-  9-, 
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e moItifEmi  zoppi,  quietò  iFarifcl,  che  fé  ne 
Ccandalezzarono . 

Alcuni  Gentili  venati  al  Tempio  per  adora- 
re Iddio,  defìderarono  di  vedere  Gesù  Grido  , 
ai  quali  fi  laCciò  vedere  . Allora  fu  gloriricato 
da  una  voce,  che  venne  dal  Cielo,  e che  fece 
uno  drepito  limile  al  colpo  d*im  tuono.  Gesù 
Grido  in  qued’ occafionc  fece  conofccre  , die 
biCognava  che  morifTe  per  mezzo  del  Cuppltzio 
delia  Grece,  e che  dopo  la  fua  morte  tirereb- 
be a fe  tacci  i Gentili, 

UCcl  la  Cera  di  Gerufàlemme  per  ritornare 
a Betania  molto  lì  vicina  ; il  giorno  dopo  rt- 
cornando  a GcraCalemme,  malfide  per  idrada 
un  fico  Aerile,  che  Cubito  fi  Ceccò.  Pafsò  cuc- 
co qiiedo  giorno  in  ammaedrare  il  popolo  di 
Gerufàlemme,  e la  fera  ritornò  a Betania. 

Il  Martedì  ritornò  di  nuovo  a Gerufalcm- 
me  , e pafsò  quedo  giorno  come  il  precedente. 
Predille  a gli  Ebrei  la  loro  riprovazione  , e la 
vocazione  dei  Gentili  . Infognò  che  fi  ddfe  a 
Gcfarc  ciò  ch’èdi  Gcfare,  c a Iddio  ciò  eh’ è di 
Dio  . Dette  moiri  dime  altre  indruzioni  Copra 
lo  dato  dei  Santi  nel  Gielo  , Copra  il  Coman- 
damento dell*  amor  di  Dio  , ibpra  le  Profezie, 
che  dicevano  che  il  Media  doveva  effere  Figli- 
uolo di  David  . Comandò  che  obbedilfero  ai 
Farifèi  , e ai  Dottori  della  Legge  , ch’orano 
ad'ill  (òpra  la  Cattedra  diMosè,  ma  lènza  imi- 
targli nel  male,  che  facevano.  Pronunziò  con- 
tro qued’ Ipocriti  molcifllme  maledizioni.  Fece 
conofccre  il  valore  della  liniofina  d’una  pove- 
ra vedova  , che  aveva  medo  nella  calCctca  del 
Tempio  due  monete  delle  più  piccole  , che  le 
aveva  detratte  dal  fuo  bifognevole. 

Su  la  fèra  ufcì  del  Tempio  , ed  ammirando 
i Cuoi  DiCcepoli  la  bellezza  di  qued*edifizio 
ne  prediffe  la  prodlma  didruzione  . Andò  -fino 
al  monte  Olivetto,  dove  fi  polo  dirimpetto  al 
Tempio;  di  lì  oredidè  ai  Cuoi  Difccpoli  la  ro- 
vina di  Gerufàlemme  , e del  Tempio  con  cir- 
codanze più  prccife-.  Parlò  (ìmilmeme  dei  fc- 

f;ni  terribili  della  fua  ultima  venuta  , dei  qua- 
i era  figura  la  rovina  di  Gerufàlemme,  Il  Mer- 
coledì mattina  avanti  la  vigilia  del  giorno  di 
Pafqua  diflè  ai  fuoi  Difcepoli  , che  morirebbe 
di  lì  a due  giorni  fui  patibolo  delia  Croce. 

In  quedo  giorno  il  traditor  Giuda  promìfe 
ai  Principi  dei  Sacerdoti  di  dargli  nelle  mani 
Gesù  Grido  , avendo  pattuito  per  mercede  la 
fomma  di  trenta  danari  prcdccta  4al  Profeta 
Zaccaria,  (ò) 

Il  Giovedì,  giorno  avanti  la  fua  morte,  Ge- 
sù Grido  mandò  due  dei  fuci  Apodoli  per 
preparare  la  Cena  dell’ Agnello  Pafqualc  in 
una  cafa  , che  infègnò  loro  . Vi  fi  trovò  egli 

de  dò 

(h)  2ac<nr.XI-  i».  Mart.XXVI.  ij-  XX VII  }. 
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ftcfib  cou  i (uoi  Difccpoli  j e gli  tcHlnioniù  il 
ilcfidcrio  grande,  col  quale  aveva  defiderato  di 
fare  quella  Pafqua  cou  cito  loto  avanti  la  Tua 
morte . 

po|x>  quefia  cena  , lavò  i piedi  di  tutti  i 
fuoi  Difcejioli  i fi  rimife  dopo  a tavola  , ed  in- 
llitiiì  il  Sacrifizio  , e il  Sacramento  del  fun 
Corpo  , e del  fuo  Sangue  forco  le  fpeeie  di 
pane  , e di  vino  . Noi  parletemo  nel  feguito 
di  quell’opera  di  quello  Sacramento,  e di  que- 
llo Sacritìaio  al  Trattato  dell’ tucariftia  , c al 
Trattato  della  Meda. 

Si  li.  Dìfeorf»  dìCtsù  Crijio  dopo  U CeH4i  Ott- 
\icHt  cht  free  dopi  qMtfi» 
diforfo  , 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Grido  dopo  l’indi- 
tuzionc  della  lanca  Eticaridia? 

R.  Piedific  che  uno  dei  fuoi  Apodoli  vole- 
va tradirlo  , e lignificò  che  quello  farebbe  liu- 
to Giuda,  per  obbligare  quello  fgraziato  , eh’ 
era  prefence  , ad  approfittarli  di  quell’ ultimo 
cuntralfegno  di  bontà , ed  a rientrare  in  fe  def- 
lo.  Ma  non  ne  fece  profitto,  li  D.monio,  eh’ 
era  entrato  nel  fuo  cuore  , lo  fece  ul'cir  fuora 
Albico  , per  andate  a metter  in  eferuzione  il 
decellabil  peccato  , che  aveva  trattato  . Gerù 
Grido  gli  didc  allora  : f»tt  pnfl»  cc'é  cht  avete 
a fjtrt. 

Avendo  dopo  quedo  recitato  con  i fuoi  Apo- 
doli un  Cantico  , continovò  ad  indrttirgli , c 
prcdilfe  a S.  Pietro  , che  lo  rinnegherebbe  tre 
volte  , ma  predille  nel  medelimo  tempo  la  dia 
penitenza  , e la  lùa  pcrfevcranza  inlino  al  fi 
ne.  Vedendo  i fuoi  Dilccpoli  abbattuti  , e cn- 
iltrnati  di  ciò,  che  diceva  loro  della  fua  Puf- 
(ione  , e della  fua  vicina  morte  , gli  confnlò 
con  un  dilcorfo  maravigliofo  , e pieno  di  te- 
nerezza , che  fi  chiama  il  Dilcorlb  dopo  la 
Cena.  Eccone  il  rillretto: 

Gciù  Grillo  ccnfolò  i fuoi  Apodoli  dicen- 
dogli , Che  non  gli  lafciava  fe  non  per  andare 
a preparargli  un  luogo  nel  Ciclo,  e che  ve  gli 
condurrebbe  lui  medelimo  , perch’egli  era  la 
via,  la  vrtitl,  c la  vita.  Parlò  laro  dell’unio- 
ne ineUabile,  ch’è  tra  il  fuo  Padre,  e fe;  gli 
diflé , elle  fe  avclfcro  fede  , farebbero  miracoli 
ancora  maggiori  di  qaelli  , che  aveva  fatto  | 
lui  : promilc  di  ottenere  a favor  loro  tutto: 
ci»  , che  domandallero  a fuo  Padre  in  fuo 
nome. 

IVomife  loro  di  mandargli  lo  Spirito  Santo, 
Spirito  di  verità,  che  gl' iniepnerebbe  ogni  ve- i 
rir.ì  ; Spirito  di  làntità,  che  il  mondo  non  può 
<(jnulccre,  e che  darebbe  lèmprc  con  loro. 

Se  alcuno  mi  «nu  , foggiunlè,  offerotrà  imiti 
CoKjr.damtnti , cd  il  mi»  "Padre  t amerà,  t yer- 

fOCiov.  MV. 


remo  a liti  , ( fijbillremo  apprtjfo  di  luì  la  tua 
fira  dimora. 

Gli  dilTc  alrrciì.  Che  lo  Spirito  Santo  gl’in- 
Icgnercbbc  , e gli  metterebbe  nel  cuore  tutto 
ciò  che  avevano  femito  dalla  fua  bocca  . Che 
gli  dava,  c gli  lafciava  la  fua  pace,  pace  alfa! 
diderente  da  quella  del  mondo.  Che  A-  aveva- 
no amore  Cncero  per  lui  , dovcrebbero  ralle- 
grarli di  vederlo  fui  punto  d' and.irfcne  al  fuo 
Padre.  Soggiunfe  , die  il  Demonio  veniva  ad 
attaccarlo  , ma  clic  non  poteva  aver  forza  fo- 
pra  di  lui,  c che  fi  dava  volontariamente  alla 
morte  per  ubbidite  a fuo  Padre. 

DilTe  tutte  quelle  cole  dando  a ledere  nel 
luogo,  dove  aveva  celebrato  la  Palqua  . Dopo 
di  clic  dille  ai  fuoi  Apodoli  : , ed 

tfeiamo  di  qui , c coiitinovò  a parlargli  anche 
per  viaggio.  (/■) 

Dille  in  oltre  , Ch’egli  era  la  vera  vigna  , 
clic  fuo  Padre  era  il  vignaiuolo  , e che  loro 
erano  i tralci  di  queda  vigna . Clic  accadc- 
rebbe  a loro  ciò  che  accade  nella  vigna  . Vn 
tralcio,  che  non  porta  alcun  frutto,  è taglia- 
to, e gettato  al  fuoco.  Un  tralcio,  che  porta 
frutto,  c potato  acciocché  polla  far  maggicr  frut- 
to. Ma  nUrui  tralcio  può  ^rporcar  frutto,  le 
è fcpaiato  dal  tronco  , c (c  non  è attaccalo 
alla  pianta  : e coii  loro  apporterebbero  (rutto 
tanto  quanto  dclTcro  attaccati  a lui  j ma  .che 
fe  fi  fodero  feparati,  fi  ferchcrcbbcro  come  un 
Icrmcnto  daccaco  dalla  vigna,  c farebbero  con- 
dannati al  fuoco. 

Gli  cfoitò  ancora  di  nuovo  a perfeverare 
nel  fuo  amore  , ed  a praticare  i fuoi  Coinan- 
danicmi  . Gli  dilfc  , die  un  precetto , clic  do- 
veva dargli,  era  di  amarli  l’un  l’altro  confor- 
me gli  aveva  amati  lui  medelimo  j c per  fac- 
g'i  coiioAcrc , fino  a quanto  doveva  cllcndcrli 
ad  imitazion  Aia  l’amore,  che  li  dovevano  l’un 
l’ altro j gli  didc,  che  andava  a morire  per  lo- 
ro, il  che  è l’ultimo  sforzo  delia  carità  d’ un 
amico  per  il  fuo  amico. 

Soggiunfe  , che  gli  ri.i^uat  Jerebbe  come  Tuoi 
aniici  , c non  come  .'uoi  llrvi  , fe  faccircvo 
efattamentc  tutto  ciò  che  _avcv.i  loro  coman- 
dato . fitte  roi  quelli,  4ide  , cht  arttt 

tUite  me,  ma  io  he  elette  yii,  e >i  hi  determi- 
nasi aceitcch'e  andiate  , t apportiate  frutto  , ed 
il  yojlr»  frutto  fi  manttnra  femprt  . Volle  con 
quello  fargli  conofccrc  che  per  eratitudiiie  do- 
vevano unirli  a lui,  ubbidire  lui  , ed  amarli 
tra  di  loro,  il  che  glicl’ inculcò  nuovamente. 

Gli  dille  altresì  , che  farebbe  un’inimicìzia 
eterna  era  loro  , ed  il  mondo  : .che  il  mondo 
gli  odici  ebbe  , e gli  pcrfi-guiccrcbbc  , nu  che 
dovevano  coiifiilarli  conliderando  , ch’era  dato 
trattato  così  lui  llcITo  dal  mondo;  c che  i fer- 
vi, e i Difccpoli  devono  eifer  contenti  quando 

fono 
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/òlio  trattaci  come  il  loro  Siitiiore  . Gli  fece 
conofccre  quanto  erano  colpevoli  gli  Ebrei  in 
trattarlo  come  facevano  dopo  tutto  ciò  che 
quelli  avevano  vcdiito  , ed  intefo  per  Tua  par- 
te. Difle  che  lo  Spirito  Santo  y quando  farli 
venuto , render!  te/Hmonianza  autentica  alla 
(uà  innocenza  , ed  alle  verità  > che  aveva  an- 
nunziato; e che  loro  medefimi,  ch’orano  /faci 
fempre  con  lui  dal  principio  del  iiio  mini/fe- 
ro , gli  renderebbero  altreti  la  meddima  teifti- 
monianza.  (j^) 

Ritornò  a parlare  fopra  le  per/ecuzioni  , 
che  averebbero  fofferto  . Gli  dichiarò  , che 
quelli  che  lo  pe: Teguitaflcro  y crederebbero  di 
far  cofa  grata  a Iddio  ; c che  quefta  predizio- 
ne farebbe  per  loro  una  confolazionc  , quando 
la  veddfero  adempire 

Gli  Apo/ioli  cifendo  melli  , c non  ofando 
dire  cos’ alcuna  a Gesù  Grillo,  gli  afllcurò  di 
nuovo- eflcr  nccc/lario  che  gli  lafcialfe  , impe- 
rocché fenza  quello  lo  Spirito  Santo  non  fccn- 
derebbe  fopra  di  loro  ; e che  quando  quello 
Spirito  folle  venuto,  farebbe  vedere  chiaramen- 
te il  peccato  degli  Ebrei,  la  gìullizia  di  Gesù 
Grillo , c la  Icntcnza  pronunziata  contro  il 
Demonio.  Soggiunte,  che  aveva  moltillimeco- 
fe  da  dirli  ancora,  ma  che  non  erano  per  an- 
co capaci  di  quelle  verità  : che  lo  Spirito  San- 
to gl’  infegnerebbe  tutte  le  cole  , e gl’  inllrui- 
rebbe  perfettamente  di  ciò  , che  allora  non 
erano  in  flato  di  poter  intendere. 

Continovò  a confolargli,  dicendo  , che  non 
gli  lafccrebbe  che  per  poco  tempo  : che  du- 
rante qucAo  poco  ai  tempo  il  mondo  farebbe 
in  allegrezza  ^ c loro  farebbero  in  afflizione  , 
ma  che  le  cole  mutercbbeio  faccia  , perche  la 
loro  alHizione  làrebbclì  cambiata  in  un’alle- 
grezza limile  a quella  d’ una  donna  , che  dopo 
aver  foftcrco  i rravaglj  del  parto  , ha  por  la 
confolazionc  di  vederli  libera  , e d’aver  niello 
ai  mondo  un  Kanibino;  e che  quell’ allegrezza 
non  gli  làrebbc  giammai  tolta. 

■'  V ultima  conlolazione  > che  diede  loro  , fu 
la  promclfa  politiva  che  otterrebbero-  tutto 
ciò  , che  domandulfero  in  fuo  nome  a Iddio 
Padre  . Gli  eccitò  a farne  l’ cfpcricnza  dicen- 
dogli sino  adtjfo  non  artte-  chitjlo  coi  alcuna 
nel  mìo  nome',  chitdttcy  e riceverete , Gli  dille 
in  oltre  , che  veniva  il  rempo  , nel  quale  non 
gli  parlerebbe  più  con  parabole  come  aveva 
urto  fin’  allora  , ma  cne  gli  feoprirebbe  Icnz’ 
cnimma  tutto  ciò  , che  riguardava  il  fuo  Pa- 
dre . il  mio  "Padre  vi  amay  foggiunlc  , perchè 
voi  avete  amato  mtyt  perchè  avete  creduto  , che 
io  fon  efeito  dal  mio  Padre  , e fon  venuto  nel 

(k)  Ciov.  XV.  fi)  Ciov.  XVI, 

(m  ) Vedi  S.  nella  marivigKnfa  fpie^azione  che 

ha  fà.t  > di  quello  diicorlb  dopo  il  Tuo  Trattato  fopra- S. 
(ilo.  e S-  Cir.llo  d’ AlefTandria  lib.  9.  e 10.  e ai  due  primi 
Capitoli  del  lib-  li-  fopra  S.  Giovanni . 
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mondo;  io  lafcio  prefentemente  il  Mondo y e vo  A 
mio  Padre  .- 

Gli  Apolloli  dilTero  a Gesù  Grillo  , che  in- 
tendevano tutto  ciò  che  aveva  detto  loro  ; c 
che  gli  aveva  parlato  chiaramente  , e lènza 
parabole  ; clic  vedevano  ch’egli  fapeva  tutto ; 
che  preveniva  le  domande,- che  gli  fi  potclfcro 
fare;  e eh’ erano  perfuafi  della  fua  diviniti; 

Gesù  Grillo  gli  dilTe,  che  allora  credevano, 
ma  ch’era  venuta  l’ora,  nella  quale  l’ avereb- 
bero tutti- abbandonato,  c lafciato  lolo.- 

Conchiule  quella  tn.iravigliolh  , c Itinjra  in- 
Aruzione  con  quelle  parole r/o  vt  ho  detto  tut- 
te qmefìt  cofe  y ajfinchi  voi  troviate  in  me  la  vo~ 
fìra-  pace»  yoi  aver  et  e dtidifaftri  nelmmdoy  ma 
abbiate  confideno^ , ió  ho  vinto  il  mondo  • ( / ) 

D.  Tutto  quello  di Icorlb'  riguarda- folamcnte 
gli  Apolloli  ?• 

R.-  Riguarda  ancora  tutti  i Crilli.-mi  ,-  che 
vireranno  fino  alla  fine  del- mondo.  Gesù  Gri- 
llo gli  parlava  in  perfona  degli  Apollt.li  , c 
devono  applicare  a le  tutte  quelle  gran  veri- 
tà, le  quali  fono  /ditte  per  loro,  fw) 

D.  Glie  cofa  fece  Gesù  Grillo  dopo  quello 
difcorlb  ? 

R.  Alzò  gli  occhj  al  Cielo  , c fece  al  fuo 
Padre  un’eccellente  Orazione  compolla  di  tre 
parti  : nella  ^rima  pregò  per  fe  llclfo  , nella 
i'cconda  prego  per  gli  Apolloli  , nella  terza 
pregò  per  tutti  quelli  , che  dovevano  credere 
in  lui  , ed  ai  quali  doveva  dare  la  vita  eter- 
na. ( n ) 

D.  Che  cofa  domandò  Egli  per  le  llciTo  ? 

‘ R.  Che  faceffe  conolccre  a gli  Uomini  per 
mezzo  dello  fpicndorc  della  fua  Rifiirrczione , 
e Alccnfionc  , la  gloria  , della  quale  godeva 
avanti  la  Creazione  del  mondo  , acciocché  gli 
Uomini  perfuafi  della  gloria  di  Gesù  Grillo 
potclfcro  arrivare  alla  vita  eterna  .-(  o ) 

D.  Che  cofa  chielè  a Iddio  per  gli  Apolloli  ? 

. R.  Che  llelfcro  Icmpre  intcrnamecrte  c fan- 
taracnte  uniti  ; clic  gli  prefcrvalle  da  ogni  ma- 
le ; che  gii  faDtificalfc  in  verità  , e non  Ibla- 
mcnte  con  una  fanticà  elleriorc  , cioè  di  cerc- 
monia , ma  clic  avellerò  Iciiiprc  la  verità  nello 
Ipirito,  nel  cuore,  e nella  bocca;  c clic  fi  faii- 
tificalTcro  con  fcguitarla  , e con  iiilcgnarla  agli 
altri . (p  ) 

D.  Che  cofa  domandò  per  i Fedeli? 

R.  Che  fempre  itelfcro  uniti  tra  di  loro  col 
legame  d’una  lineerà  carità  ; che  folfero  toc- 
chi altamente  dall’ amor  di  Dio  , come  era 
lui  ; c clic  avellerò  un  giorno  luogo  Icco  nel 
Cielo,  (j)  Io  non  prego  coi  alcuna  per  il  mon- 
do ,.  loggiunfe  y cioè  per  quelli  , che  vivono 

nella  , 

(ri)-  Giov.  XVII. 

lo)  Dive  loprj  vtif.  ».  fino  al  6. 

(j/>  l>ove  fopra  veri.  6.  fino  al  io. 

• iq)  I>jve  fopra  verf.  ro.  c feg- 
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nella  corruttela  del  mondo,  e che  devono  per- 
reverarvi  lino  alla  line.  Imperocché  quelli  che 
devono  lalciarne  lo  fpirico,  lòno  comprcli  nel 
numero  di  quelli  per  > quali  Gesù  Ctillo  fpc- 
zialnieatc  ha  pregai^,  (r) 

5.  ij.  Ctsù  Crifi»  ntll'Oftt. 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crillo  doj>o  l’Ora- 
zionCi  che  li  è detta  ì 

K.  Pafaò  con  i Tuoi  Apofioli  il  Torrente 
Cedron,  il  quale  David,  ch'era  figura  {fi  Gc- 
aù  Ctillo,  {Alvo  altresì  a piedi  in  uaa  profon- 
da malinconia,  allora  che  fuggiva  il  Tuo  figli- 
uolo Aliatone,  che  gli  li  era  voltato  contro. 

Dopo  aver  paflàto  quello  Torcente  , fair  il 
monte  Olivetto  , ch’era  vicino  alia  Cìtti  di 
Gcrufalemme,  e li  ritirò  nell’ Orco  d'un  luogo 
clàamato  Getfemani  , dove  fapeva  che  dove- 
va Venir  Giuda  per  darlo  nelle  mani  agli 
Ebrei.  (/) 

Allora  lafciù  i fuor  ApoAoli  in  dirparie  do- 
po aver  gli  raccomandato  la  vigilanza,  e l’Ora- 
uione  contro  la  tentazione , ciré  fi  avvìcìrtava . 
Prele  Icco  lolamcntc  Pietro  , Jacopo,  e Gio- 
vanni, ì quali  erano  flati  Ttflimonj  della  Ina 
Trasfigurazione  , ai  quali  raccomandò  nuova- 
uicnte  dì  vigilare,  e di  pregare;  e fi  allontano 
da  loro  per  fare  Orazione  folo . In  quello  fla- 
to volendo  provare  tutti  gli  orrori  della  mor- 
te eccitò  in  le  Itcllo  un  timore,  ed  tana  triltcz- 
za,  clic  le  fecero  entrare  come  in  agonia.  Pre- 
gò intimamente  il  fico  Padre  a ftornatlì , fé  era 
pollibiJc,  il  Calice  , che  gli  aveva  preparato, 
lóttoim ttendoli  però  a beverlo  per  ubbidirlo. 
L’  agitazione,  che  nerifencì,  lo  fece  ludarlòn- 
gue;  ma  Iddio  gli  mandò  un  Angelo  per  forti- 
ficarlo, e confolailo.  (r) 

D.  Perchè  Gesù  Crillo  entrò  in  $1  gran  tri- 
flezza  vicino  alla  fua  morte  , fc  l’aveva  pre- 
detta si  l'pellb  fino  alle  minori  cjrcoftanzc  , c 
l’aveva  dclidcrata  ardentemente,  c che  aveva  la 
iorza  d’uu  Dio- Uomo? 

R,  1.  Per  ntflro  amore,  dice  S.  Agoflino, 
volle  rirenticc  tutti  quelli  movimenti , e queflc 
iriipreirioni ..  Eflendefi  addoiiato  i nollri  pecca- 
ti , volle  portarne  tutta  1*  umiliazione , e tutte 
le  pene  dovute  ai  peccatori.  Volle  coniolare  i 
più  deboli  delie  Tue  membra  . tacendoli  cono- 
leste  con  la  fua  triflezza  volontaria  , che  la 
crillczza  involontaria,  ed  il  timore,  che  pro- 
vano nell'occalìoni  de'  mali  , e della  morte, 
noa  è pccuto  , fuppofto  che  fottoponghiuo  a 


( T J $.  Aeofl.  Tr«tt.  «07  foprz  S.  Gio.  num.  i.  Vedi  S. 
Citillo  d*  Ateflandri,  Ijh.  XI.  (opra  S.G10.  dal  cap.  ;•  lino  a 
nrerro  del  cap.  la.  dopo  il  Trau.  1014.  (opra  Oro-  lino  al- 
la f.ne  del  Trarr,  iti. 

(/}  Gio.  XVIII. 

( 1 ) Matt  XXVI.  Mite.  XIV.  Lue,  XXH  Gio.  XVUl 


fua  imirazione  quella  ripugnanza  naturale  alla 
volonrd  di  Dio . ( m ) 

a.  Gesù  Crillo  ha  voluto  con  quello  fiir  eo- 
nofeere  evidentemente,  cIk  fi  era  in  verità  ri- 
veftito  d’una  carne  mortale,  e fortopofta  alle 
nolire  debolezze  , fuori  che  al  peccato.  Veri- 
tà , che  doveva  un  giamo  effe;'  conrrallaca  dai 
Manichei,  e dagl' Apoi  I inari  ili . (x) 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crillo  in  quefl’Orto .» 

R.  Svegliò  ì Tuoi  Difccpolì  , ì quali  la  irì- 
llczza,  la  fatica,  cd  il  Tonno  avevano  abacni- 
to  : ed  avendogli  avvertiti  che  li  avvicinava 
Giuda  , andò  davanti  a quello  traditore  , che 
lo  cercava  accompagnato  da’  Tnldati  armaci  , 
che  i Sacerdoti  avevano  mandato  con  lui  per 
pigliar  Gesù  Crillo. 

Quello  traditore  avendo  veduto  Gesù  Crillo  , 
ebbe  l’infolenza,  e la  perfidia  di  venire  a ba- 
ciarlo . Gesù  Crillo  , che  fapeva,  che  quello 
era  il  contralfcgao , ri  quale  quello  loilèrabilc 
aveva  dato  agli  Ebrei  per  darglielo  nelle  inani  , 
volle  ancora  farlo  rientrare  in  Te  llciro  per  mez- 
zo della  dolceza,  con  cui  gli  parlò:  Mìo  ami^ 
co,  gli  dille,  cht  cofa  fitti  voi  ■otnHto  a fart  t 
Tradita  il  fifliuoU  dall'  Uamo  con  nn  bacia  { 
Ma  Giuda  era  indurito.  Gesù  Criflo  accollan - 
deli  altresì  agli  Ebrei  per  domandar  loro  di 
chi  cercavano , rirpofero , che  cercavano  Gesù 
Nazzareno  . Sm' la  , riTpofe  Gesù  Criflo  ; e 
con  quella  parola  fece  cadere  gli  Ebrei  (xr 
terra,  per  far  vedere  che  non  aniiva  a patire 
fe  non  perche  voleva. 

Finalmente  fe  gir  diede  nelle  loro  mani  , It 
lafciò  legare  , cd  ordinò  loro  che  lafcialliero  an- 
dare i Tuoi  Apoliolì , che  erano  Teco . 

D.  Che  cola  fecero  allora  gli  Apolloli  ? 

R.  Si  Tpavencarono  fubìto,  e fuggirono,  (r) 
Pietro  pili  animolb  sfodrò.  la  Tpada  per  difen- 
dere il  lito .Maellro , c tagliò  l’orecchio  3 Mal- 
to Icrvitorc  del  Sommo  Sacerdote . Gesù  Criflo 
guari  nel  medelìmo  luogo  Malco  , c biafimù. 
l'azione  di  Pietro  . Fece  nel  medefimo  tempo 
Gesù  Crillo  raitunarìco  con  gli  Ebrei  del  cor- 
to, che  gii  avevano  fatto  divenire  a prender- 
lo come  un  ladro  , avendo  avuto  tante'  vol- 
te la  faciliti  di  pigliarlo  nel  Tempio,  dove  in- 
I Tegnava  pubbikanicnce  . Ma  Ibggjuniè  cbequel- 
Uj  era  l’ora,  e la  potetti  delle  tenebre,  e che 
tutto  fi  lacera  per  adempire  le  Profezie. 

D.  A che  ora  tu  prefo  Gesù  Crillo  da’  Giu- 
dei ? 

R.  Non  fi  fa  l'ora  precifa  , Iblamente  G fa 
che  fu  il  Gìovcdi  la  Icra  al  tardi,  e per  que-- 

llo 

( u)  Vedi  S.  Agoft.  fogli  il  Silm.  87.  y|.  ros.  e lib. 
deir  Accordo  dagli  MvUgaUiH  cip.  4. 

( I ) Vedi  S.  Ambe,  fopri  il  cip.  il.  di  S.  Luci . 

(yj  Veli  S.  Agoll.  fopri  il  Sifm.  74.  e S.  Grog-  Morii 
lib.  1.  cip.  ir. 


7} 


IN  forma  di  Catechismo. 


fio  l'EvJn|;e1io  dite  > die  gli  Ebrei  vennero  a 
cercare  Gesù  Crifio  cou  le  lanccrne  , e con  le 
torce.  ( \) 

D.  Il  tradimento  di  Giuda  era  fiato  predet- 
to da’  Profeti? 

R.  Era  fiato  figurato  col  tradimento  d'Achi. 
rofel  uno  de’  Configlieri , ed  Amici  di  David , 
che  andò  dalla  porte  d’AlTalone  • In  occalione 
di  quefi*  ultimo  tradimento  David  nel  Salmo 
quaranta  dice  le  feguenti  parole,  le  quali  San 
Pietro  negli  Atti  rapporta  come  una  Profeaia 
del  tradimento  di  Giuda  . e che  eSettivamente 
non  fon  dette  da  David  che  per  rapporto  a 
Gesù  Crifio  t 

L'Uom»  y et/  jMt/t  tirrrt  in  pace,  in  tnì  it 
Mrtro  In  min  confidnn\ny  chi  man^inin  nllnmin 
untln  y € ^ntlU  fitfft  y cht  fi  i [egnnlntt  ftr 
mnndnrmi  in  rtv/nt  . Signori  yti  «vere  mifìri- 
tordin  di  mty  yti  mi  rififtiitrtit  y td  nllvrn  gli 
tratttri  cerne  mrritnn».  (4) 

ir  Profita  Zoccheria  aveva  altresì  predetto 
che  Gesù  Crifio  farebbe  mefTo  a prezzo  per  la 
fomma  di  trenta  monete  d’argento,  e cheque- 
fio  fbmma  di  monete  fiitebbe  riportata  dopo 
nel  Tempio,  (i) 

D.  I Profeti  avevano  predetto  la  prefa  di  Ge- 
sù Crifio? 

R.  Geremia  l'aveva  predetta  . Ecco  le  Tue 
parole:  Crifity  il  Signrrty  la  ffìritay  ed  il  ref- 
fira  dtUn  nafirn  baecny  ì finta  grtfa  per  i nafiri 
fictntì y n cui  nétinma  dettai  T^i  yiyerema  fat- 
ta In  lefirn  embrn  trn  le  genti • ( c) 

Ma  Geremia  fiefib  era  fiato  una  Profezia  vi- 
va del  trattamento  , che  ricevè  allora  Gesù 
Crifio  , imperocché  la  liberti  fònta  , con  la 
quale  parlava  agli  Ebrei  del  Tuo  tempo  , gli 
tirò  adofib  l’ odio  de’  Prìncipi  de’  Sacerdoti , 
che  lo  fecero  legate , e mettere  in  prigione , e 
foftrì  patimenti,  che  harmo  molta  (ìmilitudine 
con  quelli  di  Gesù  Crifio,  del  quale  era  l’ima-' 

Giufeppe,  che  fu  venduto  da’  fuoi  Fratelli  ,| 
e dopo  dato  agli  Egiziani,  che  lo  mifero  in  pri- 
gione, è un’aura  figura  del  trattamento,  che. 
patì  Gesù  Crifio.  (c)  | 

D.  La  fuga  degli  Apofioli , quando  fu  prefo 
Gesù  Crifio,  era  fiata  predetu? 

R.  Certo.  L’aveva  predetta  il  Profitta  Zac- 
caria. la  parcHateTÒ  il  Tnfiare  , dice  Zaccaria 
in  un  palio  , dove  parla  manifefiamente  della 
Paflione  di  Gesù  Oifie  y t It  Tiare  fnrnmia 
iifptrfi  . (/) 


§,  14.  Cetn  Crlfia  in  cefn  di  Cnifn  . 

D.  Dove  fu  condocto  Gesù  Crifio  da’  Giudei 
.fubito  che  fu  prefo? 

I L»  conduifero  immediat.unence  a cafa 
d’Anna  fuocero  di  Caifa  , c di  li  a cala  di 
Caifa  medefimo  , che  allora  era  Sommo  Sa- 
cerdote. 

I Caifa  afiìftito  da’  Principi  de’  Sofcrdoti  , e 
'da  tutto  il  Configlio  degli  Ebrei  interrogò  Ge- 
sù Crifio  come  un  Reo  criminale  f^ra  la^ dot- 
trina , e lòpra  t fuoi  Difeepoiii.  Gesù  Crifio 
rìfpofe,  che  bifognava  interrogare  fopra  dì  ciò 
quelli  , che  l’avevano  fentico  . Si  produffero- 
molti  tefiimonj , ma  come  che  la  falliti , e la 
contraddizione  di  quelli  tefiimonj  era  evidente,. 
Gesù  Crifio  fiate  in  filenzio  . Gli  fu  doraan- 
[dato  giuridicamente  fe  età  Grillo,  ed  egli  rif- 
pole  lenza  punto  penfarvi,  che  «a»,  benché  fa- 
pelTe,  che  quella  rifpolla  doveva  farlo  condan- 
nare a morte,  come  cll'ettivaraente  Io  condan- 
narono foto  per  quello. 

Q^lla  ingiurta  condannagioiie  per  la  parte 
del  Configlio  degli  Ebrei  non  fu  la  fola  cofa, 
che  pati  Gesù  Crifio  in  cafa  di  Caifa. 

Patì  ancora  per  parte  d’un  fervitore  del  Gran 
Sacerdote  > il  quale  fu  si  ardito  dì  darli  uno 
fchiaffo,  cd  il  Gran  Sacerdote  approvò  quefl’in- 
fuJto  per  il  fuo  filenzio.  Patì  per  parte  di  S. 
Pietro,  che  non  oftante  le  fueprotelìe  si  fpef- 
fo  reiterate,  di  dar  lafua  vita  per  il  fuo  Ma^ 
flro  ,,  lo  rinnegò  tre  volte  , fecondo  la  predi- 
zione del  Salvatore  . Pati  per  parte  dì  tutto' 
ciò,  che  proveniva  dai  Giudei,  e dà’  lavi  in 
cafa  del  Sommo  Sacerdote,  il  quale  fubito  che 
Gesù  Olilo  fu  giudicato  degno  della  morte  dal 
configlio,  gli  fputarono  in  faccia,  gli  diedero- 
fchiafi,  lo  caricarono  dìpercoffe,  e gli  fecao 
mille  altri  Cmili  infilici,  (r) 

D.  Quando  il  fervo  del  Sommo  Sacerdote 
ebbe  avuto  l’infolenza  di  percuotere  Gesù  Cri- 
fio  nella  guancia ,^Gcsù  Crifio  gli  porfe  l’al- 
tra, fecondo  quel  che  prel'aiue  egli  medefimo 
nell'Evangelio?  (h) 

R,  Gesù  Crifio  rifpofe  con  una  dolcezza  e 
una  tranquillità  di  (pirico  , eh’ è più  difficile 
ad  ivetfi  in  quefta  occafione,  che  il  pcefentare 
l’altra  guancia;  e fc  non  la  prefentò,  é,  pa-- 
che  ha  voluto  lècondò  la  rifleflione  di  S.  Ago- 
ftino  farci  conofeere  col  fuo  efempio,  che  noi 
dobbiamo  per  la  verità  efiac  fcropre  in  una 

difjio- 


n)  <^iov.  xvin.  , . ^ ... 

(a)  Vedi  anche  il  S»lm.  LIV.  i;.  efcg-  * S.Greg.Mwsl. 
)ih.  I.  e,p  ZI. 

(4?  2»«.XL  11.  MzK.XXVII.  r . , 

(e)  LanientaiKjoe  di  Gtrem.  IV.  io.  Teodercto  lopn 
turno  pa.'Ta.  S.  lieneo  Uh.),  a piiacipio.  s.Ambi.  fofia  il 
l*hn.  Z18.  Otian. 


(dì  Vedi  Gectm.  XX.  t.  X.XXVIH.  i.  e fe».  ee. 

(e)  Vedi  la  prima  pane  di  queft* Opera  riuaru  dtGia. 
Fpe. 

(7)  Zacc.XllI.  7.  Mm  XXVI.  |i. 

( Miiieo  XXVI.  GiaXVJU- 
(i)  Malteo  V.  iJ. 
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Instruzioni  generali 


ilirpo(T7.fone  di  ci:orc  per  feguitare  quefti  con- 
iiglf  di  pcricaionc  ; ma  che  no»  è neccflario 
praticargli  al  di  fuori  fe  non  quando  ciò  può 
fervirc  di  filutc  al  proflìmo>  e di  gloria  a Id- 
dio: del  rcftanrc  GesùCtilla  non  avrebbe  avu- 
to maggior  pena  a po-gerc  l’altra  guancia  , 
clic  ad  clporie  tutro  il  Tuo  corpo  a più  gran 
tcrnunti,  come  fareva  allora,  (/) 

D.  Come  fi  contenne  Gesù  Crillo,  riguardo 
a S.  Pietro  dopo  la  (ua  caduta? 

R.  Avendolo  riguardato  con  uno  fgnardo  fpi- 
riciiale  di  milcricordia,  S.  Pietro  licntrò  in  fe 
Itcllo,  e pianfe  amaramente  il  fuo  peccato, 

D.  Perchè  Gesù  Ctillo  permife  la  caduta  di 
S.  Pietro? 

R.  r.  aVffir.clic  qucft'cfpcricnzi  della  fua  de- 
bolezza gl’ infegnade  ) quando  farebbe  le  fun 
zioni  di  Capo  dc'Ia  Chiela  , a comparire  la 
debolezza  degli  alni.  (/) 

1.  Aflinchc  l’efcmpio  della  fua  caduta  c’in- 
fcgiii  a non  ptelumtre  delle  nollre  forze  , a 
il.rx  preparati  alla  tentazione  , a feanfare  la 
compagnia  de’ cattivi,  c perchè  noi  riguardafli- 
ino  la  fua  penitenza  come  il  modello  , che 
debbiamo  feguitare  per  riforgcrc  quando  fiamo 
caduti  • ( »>  ) 

D.  In  che  modo  Gesù  Criflo  fi  portò  con 
gl’fbrci,  che  l’ infultarono  d’ una  maniera  sì 
crudele,  e si  indegna  in  cafa  di  Caifa? 

K.  bollii  il  tutto  con  una  pazienza  d’ Agnel- 
lo, conforme  aveva  predetto  Ifaia  . Non  dille 
ne  anche  una  parola,  (ii) 

D,  J Profeti  avevano  predetto  clic  gli  Ebrei 
condannerebbero  Gesù  Crilto  a morte  , e che 
farebbero  i Sacerdoti  gli  Autori  di  quello  dc- 
Jitto? 

R.  Tutto  quello  era  flato  figurato  nella  pcr- 
fona  di  Ginfeppc  venduto  da’  fùoi  fratelli  , e 
in  quella  di  Geremia  melTo  in  una  folla  pro- 
foiula  per  malizia  de'  Principi  de’  Sacerdoti  f 
ed  ì Jbofcci  avevano  altresì  predetto  lamcddi- 
linia  colà  in  piu  maniere  (s) 

D,  I Proleri  avevano  predetto  gli  oppro- 
brj,  che  GIcsn  Chrili»  ha  lòflcrto  in  cala  di 
Caifa  ? 

R.  L’avevano  predetto  in  termini  formali. 
Ecco  quei  che  dille  Gcrtmia  parlando  del  Si- 
gnore lòtto  l' linniaginc  d' un’ Uomo,  che  dalla' 
Ira  gioventù  ha  portato  il  g'i'go  del  Signore: 
'i’ozgeia  fa  /»a  guanriA  A colui  che  /«verrà  per- 
euourc  i JarÀ  ripicm  d'opprtl/rj,  (p) 

Ifiia  parlò  toiniainicnte  anch’egli  ; ,,  diffe 


,,  che  il  MefTia  daveva  dare  il  fuo  corpo  a 
,,  coloro  , che  volevano  percuoterlo  , le  lue 
,,  guance  a quelli  che  volevano  sbarbarne  cru- 
n delmcnre  il  pelo  , la  fua  faccia  a quelli  che 
,,  volevano  fputarvi  pv'  i , e caricarla  d’op- 
„ probrj,  e- che  gli  pot  j rebbe  il  fuo  volto  co- 
„ me  una  pietra  durillima,  (q) 

D.  Clic  colà  fu  di  Giuda  dopo  aver  tradito 
il  fuo  Maellro? 

R.  Ebbe  onore  del  fuo  peccato  , fe  ne  pen- 
ti, rcllituì  la  moneta,  che  aveva  prefo  , refe 
una  tcllimonianza  pubblica  all’innocenza  di  Ge- 
sù Criilo  ; ma  avendo  difperato  della  mifèri- 
cordia  di  Dio,  aggiunfè  con  quello  un  nuovo 
peccato  al  primo  , S’impiccò  , ed  infegnò  a 
tutta  la  podcrità , di  qual’  importanza  è I’  op- 
porli a una  cupidigia  nafccnte,  vedendo  il  pec- 
cato, in  cui  lo  condulTc  la  fua  avarizia,  (r) 

j 

§•  IJ.  Cciù  Crlfl»  condotto  a VÌUto>  mancUso  a 
£rodi,  t rimandAto  a TìUtOf  cito 
lo  condannò  a morte  > 

D*  Che  colà  fecero  gli  Ebrei  di  Gesù  Criflo, 
quando  l’ ebbero  condannato  a morte? 

R.  Lo  legarono  , c lo  condulTero  a Filato 
Governatore  della  Giudea  per  i Romani,  affin- 
chè quello  Mugilhato  eleguilTe  la  fenrenza  , 
che  aveva  pronunziato  la  loto  rabbia,  Accufa- 
rono  Gesù  Criflo  davanti  a Filato  fopra  tre 
capi  principalmente  , i.  Che  metteva  confulìo- 
nc  nei  popolo  con  fuoi  d'fcorfì.  z.  Che  impe- 
diva, che  lì  paguffe  il  tributo  all’ Imperatore, 
j.  Che  II  faceva  Re. 

Filato  fopra  quelle  ateufe  interrogò  GcmY 
Criflo,  gli  domandò  fe  era  vcranicme  Re  de’ 
Giudei  . Gesù  Criflo  avendogli  rilpcllo  eh’ 
era,  ma  che  il  fuo  Regno  non  era  in  quello 
mondo  i Filato  ^li  fece  moltillime  domande  , 
alle  quali  non  rilpofe  colà  alcuna.  Filato  rico- 
nobbe maiiifeliamentc  l'innoccn  ’a  di  GtsùCti- 
flo,  e la  maligniti-  degli  Accufatori  . E come 
che  voleva  sbrigarlcnc  lenza  ofl'endcrc  gli  Ebrei, 
vedendo  che  quelli  allegavano  le  predicazioni, 
clic  il  Salvatore  aveva  fatto  nella  Gal  Ica  , fi 
lèrvi  di  quello  pretillo  per  mandare  Giesù  Cri- 
flo a Eiode  Antipa  Tetrarca  della  Galilea,  af- 
finchè quello  Principe  giudicaflc  fopra  queflo 
aflàte  , come  appa:  tenente  alla  fua  giurildi- 
zionc , 

Gesù  Criflo  fu  condotto  dunque  a Eiode, 
.che  li  ritrovava  allora  in Gcrufakmmc • f / ) - 

Que- 


(i)  Vèdi  5.  Tratf  Ti}.  fopn  S.  Ciò-  num<  4.  e 

I.b.  f.  r.l  Srrm.  UiJ  rri  te  cap-  18. 

(kt  L«:j  XYII  S.  dfH’ Accorti,  d^li 

Evini^c'  '1  r t.ii  z:a  di  Cnt.o  cap-  4]. 

^ f'eJC"=  r»>4ttimcmo  de’Ciitf.am  cap.  j.  ' 

( m ) \ di  $.  Ambrol.  iopra  tl  c*p,  ta.  di  S>  Lbca  * i 
( n;  liiii  LUI.  7- 


j (0)  Noi  npoontremo^uiappreflò  queOc  Profenediiicf^ . 

I (p)  l^mcnt.’  III.  IO. 

( Ulta  L.  é.  ec  Vtdi  anche  11  SjId.LXVIII. 

(t)  Vidi  S.  Matffo  XXVII.  | « icij  i.  Amrjr'jl.  fipr»^ 

I 11.  Cip.  dtf.  Lficj  . S C-nl  jfl  Ufr.j  hb  f;»,ra  5.  Miit.  , 
A|?ofI  ferm.  o Om‘l.  z-.  loir»  la  Pc«;tenr-|. 

(/)  Manco  XXVa.  Marc  XV.  Lue.  XXIJL  Ciio.  XVIU. 
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IN  FORMA  DI 

Quefto  Prlnc'pe  art!r3i!t  la  cortclia  ili  Pilo- 
to > c »li  remici  di’ erano  tra  loro  , diventa- 
rono amici;  per  (isniticorc  elio  Gesù  Olilo  ri- 
concilierebbe gli  tbrei  con  i Gentili  per  mez- 
20  della  lua  morte  , e che  fpegnerebbe  l’ ini- 
micizie nel  fuo  rrnguc  . ( t ) Erode  deiiderofo 
di  vedere  Gesù  Crilio  , del  quale  aveva  feiiti- 
to  dire  tante  meraviglie , fperò  che  farebbe 
qualche  miracolo  m fua  prdenza.  Gli  (cce  un 
ran  numero  d’ inrerrogaiioni  } ma  Gesù  Cri- 

0 giudicando  di  non  dover  ioddiifare  la  cu- 
rioùtà  di  quefto  Principe,  non  rilpofe  una  pa- 
rola. Erode  lo  difprezzò  con  tutta  la  fua  Cor- 
te , lo  fece  rivenire  per  derilione  d’una  velie 
bianca,  e lo  rimandò  a Filato,  (n) 

Pilato  fi  fervi  di  quella  rimandata  per  far 
intendere  agli  Ebrei,  die  Erode  aveva  trovato 
Gesù  Crifto  altresì  innocente  , come  l' aveva 
trovato  lui.  Gli  Ebrei  irlìfiendo  fempre  a do- 
mandare che  foiTc  condannato,  quello  Gover- 
natore ebbe  ricorfo  a due  efpcdicnii  per  faivar- 
lo;  Ecco  li  primo; 

In  quella  folenne  fefta  di  Pafqua,  che  allo- 
ra li  celebrava  , gli  Ebrei  erano  (oliti  di  do- 
mandare la  liberazione  d'un  reo  criminale,  la 
quale  gli  era  accordata.  Pilato propofe  loro  di 
slargli  o Gesù  Crifto,  o barabba  . <^cfto  era 
unfaniofo  ladro,  il  quale  ir.  una  fediz  ione  ave- 
va commeilò  un’omicidio  ; orribile  paragone  ! 
Ma  Pilato  credette  che  l’orrore,  che  il  Popo- 
lo doveva  avere  per  Barabba,  gl’  impegnerebbe 
a domandare  la  liberazione  di  Gesù  Crifto  ; 
ma  s’ ingannò . Gesù  Crifto  doveva  morire  per 
lajvarc  i peccatori  . Gli  Ebrei  domandarono 
che  Barabba  forte  liberato,  e che  Gc.sù  Crifto 
folfe  croeifirtb.  Allora  Pilato  ricorfe  ad  un  al- 
tro cfpedicntc  ben' imiegno  d’un  Giudice  per- 
fiiafo  dell’innocenza  d’un’ Uomo  ingiullamcn- 
K acculato.  Fece  ftagellar  Gesù  Criiio  in  una 
maniera  fanguinoliflìma  per  placare  il  fiiro- 
rc  degli  Ebrei  , e per  ifvegliare  la  loro  com- 
pailìone. 

1 Soldati  Romani  fpofliarono  dunque  Gesù 
Ctifto,  cd  unirono  alia  flagellazione  gl’ inibiti 
i più  crudeli.  Pofero  fopra  la  fila  carne  lacc- 
Mta  una  velie  di  porpora,  gli  pofero  Ibpra  la 
t'cfta  una  corona  (È  fpine  , ed  una  canna  alla 
mano,  come  per  fervirgli  diicettro:  dopo  pie- 

5 andò  il  ginocchio  davanti  a lui  , e slandoli 
e’  Colpi  nel  capo,  e nel  vifo  gli  dicevano  con 
ifchtrr.o  : IiHit  >/  falyi , Rr  tirali  Ehriì  , Ge- 
sù Crifto  loftii  tutto  quefto  iènza  prolerir  pa- 
rola. 

Dopo  quella  crudele  efecuzione  Pilato  ino. 
Arò  Gesù  Crifto  agli  Ebrei , e gli  dilfc  : Ecco 
l' Utmt  ; fpctando  clic  lo  llato  , od  quale  era 

/ 

» 

fi)  rftf.II  14-  M-  i«.  ' • ^v> 

(,)  Eie.  XXIII. 

(x)  Trali.iit'  (opra  S.Gio.  nuin.i. 
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ridotto,  calmerebbe  la  loro  labbia  . Ma  i Sa- 
cerdiKi,  e gli  Ebrei  finuli  (fecondo  i Profeti) 
a twi  furioh  , ravvivando  la  loro  paflinne  a 
quello  crudele  fpettacolo  gridano  , a:hc  lo  L- 
cetre  crocifiggere,  l’ilaro  dilfe  loro: 

MI  aliri , t encifjg^ttiU , tmptrocchi  fir  mi  /« 
non  trovo  /n  lui  iUnru  ciuf  a di  mirti  . Gli 
Ebrei  infiftesdo  elclamavano  : 7^0;'  ibbìtmi  U 
fnfl*  Uggì  dm  niriri,  fir- 
j-n-r  figliutU  di  Dio.  Il  timore 

di  Pjlato  fi  accrebbe  a quefie  parole  , e rien- 
trando nel  Pretorio,  interrogò  Gesù  Criiio  jier 
fjpere  di  dove  egli  era  ; al  che  Gesù  non  rif- 
polc  cofa  verutu , .NLirivigliacolìPilaro  gli  difi. 

riff  inditi  f mn  f»fiti  chi  lo  ht 
l autintx.  di  farri  nurim,  » di  libtraniì  Gesù 
Crifto  infinuandoli  che  avtflt  obbligo  di  qudla 
* Iddio,  dal  quale  l’aveva  , gli  dilla 
a baftauza  per  farli  couofccre  che  non  potreb- 
be condannarlo  iènza  peccato,  ma  glielo  diflc 
d'una  maniera  coperta  , e piena  di  dolcezza. 

QjfiUi , cht  mi  hanno  da!»  ntUi  ini  mini,  dif- 
lc, hanno  commiijo  maggior  ficcato  diliuo.  Ser- 
viva quefto  per  farli  conolccrc,  dice  S.  Agolii- 
no,  che  il  Giudice  farebbe  colpevole  , le  per 
riuiorc  cedeva  alla  paflìone  iiigiufta  degli  accu- 
facori.  (.»} 

Pilato  ufcì  del  Pretorio  rifuluto  di  rimanda- 
re Gesù  Crifto  : nu  gli  Ebrei  conolècndu  il 
luo  debole  , gridarono  che  nt>n  farebbe  ledelc 
a Ccfarc,  fc  libcava  Gesù  Grillo,  perche  egli 
pretendeva  d' erter  Re,  e ciafeheduno  ciie  pre- 
tendeva quello,  era  nemico  di  Celare.  Pilato 
cedette  a quella  ragione  di  politica,  e d’ interef- 
fc;  volle  nondimeno  Iav.ir(i  le  mani  in  pubbli- 
co, e dichiarò  che  Gesù  Crifto  eia  innocente, 
e che  iocaricara  gii  Ebrei  deJI’ iniquità  deiU 
fentenza,  che  pronunziava* 

Gli  Ebrei  fi  niifcro  a gridare  dicendo  ; Il  /«* 
ftngni  cada  [opra  di. noi,  1 [afra  i nejiri  figliuo- 
Hi  e con  quello  pronunziarono  conrroloioltci- 
fi  una  maledizicnc  terribile  , gli  eft'.tti  deila 
quale  provarono  fiibito  , e fulliftouo  ancora  , 
Iccondo  la  Profezia  di  Daniello  , la  quale  ab- 
biamo fpiegaco  qui  avanti . (7  ) 

Piloto  dopo  clierli  lavate  le  ni.rni  pronunziò 
la  lèntcnza  di  morte  contro  Gesù  Crifto,  e lo 
diede  agli  Ebrei  per  clfer  crocifilfo,  non  ollan- 
te  la  piena,  e inanifelta  pruova,  clic  aveva  del- 
la fila  innocenza:  efempio  terribile  per  i Giu- 
dici , quali  fi  lafciano  crarpoicarc  da  qualche 
pallione  umana.  ( 

Iddio  non  diflcri  gran  .tempo  la  vendetta  di 
quello  Giudice  iniquo,  c lallàinciue  prudente* 
Alpettando  il  galtigp  nell’altra  vita  fu  punito 
fopra  la  terra  , c cadde  nella  difavventura  , 

per 

(y)  At  prim.)  éi  gutfto  cjp.  DinìeHo  IX* 

(i)  Vr<1ì  So  Umil-S;.  fgpr*  S*  Mitt  e S.  AeoIL 

Trart.  i<6.  fopu  S.  Gi-Jv» 
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fct  cui  il  Tino  timore  1* averi  refo  ineiuRo. 
locorfe  la  difcatia  dell*  Imperatore  , if  quale 
lo  abandò  nelle  Gallic  , dove  morì  mirerabil- 
mente,  divenuto  ei  inedeitmoiruo  proprio  car- 
nee. («) 


5.  l(.  Celi  CrifitpoTté  U [ut  Jeft  eht 

TÌUt$  r tHi 


« mortr 

D.  Che  cofi  fecero  a Gesù  Crifto  dopo  che 
rilaco  l’ebbe  fencenziaco  a morte? 

R.  1 foldati  Romani  fé  ne  fecero  padroni  , 

10  fpogliarono  della  vefie  di  Mipora  , della 
•uale  l’avevano  riveflito  per  ìichemo,  gli  mi- 
Ao  i Tuoi  abiti  ordinati,  e gli  pofero  addoflb 
la  Aia  Croce,  in  quella  pifa  appunto  che 
liaeco  falcndo  fui  monte  , dove  aveva  ad  eiTer 
immolato , portava  fopra  le  fpalle  le  legga  del 
racrrfìzìo. 

Ma  come  che  Ge«ù  era  troppo  debole  per 
pelo  si  grave,  forzarono  uno  ftraniero  chiama- 
to Simone  a portare  anch’egli  la  Croce  di  Ge- 
sù Crillo.  (6) 

D.  Qual  fu  il  luogo  del  fupplizio? 

R.  Fu  il  monte  Cdvario  , fuori  della  Citt.l 
dì  Gerufalemmc  . Come  la  vìttima  Iblcnne  di 
efpiazione  , la  quale  A Gran  Sacerdote  deeli 
Ebrei  «ftèriva  ogni  anm^  era  offèrta  fuori  del 
campo,  fecondo  la  riflefuone  di  S<  Paolo,  che 
applica  queAa  circolianza  alla  morte  di  Gesù 
CriAo:  fopra  queAo  medefìmo  monte,  o Dat- 
torno Abramo  A pefe  in  ordine  per  immolare 

11  fuo  figliuolo  Ifacco,  figura  efprcila  di  Gesù 
CriAo.  (c) 

D.  Chi  fègukò  Gesù  CriAo  nella  fua  fflita 
al  Calvario? 

R.  I.  Una  gran  folla  di  poMlo,  e moltiffi- 
mc  donne,  che  piangevano.  Gesù  CriAo  vol- 
tandoli verfo  loro  gli  dilfe:  FigltutU  di  Gtrié- 
ftltwmt  ntn  flmgtte  ftr  me,  ma  fcr  »•/,  t ptr 
i ypri  pgliudl . Dopo  qucAo  prcdilfe  coper- 
tamente le  difgrazie,  alle  quali  A elponeva  la 
loro  Nazione.  ( d) 

a.  Furono  condotti  dietro  a Gesù  CriAo  due 
Ladri  , eh’ erano  Aati  condannati  all’ ultimo 
fupplizio 

D.  Che  cofa  fecero  a Gesù  CriAo  quando 
fu  arrivato  al  Calvario? 

R.  I.  Gli  fu  preientato  del  vino  roefcolato 
con  la  mirra  , fecondo  il  coAume  praticato  in 
quei  tempi  eoo  ì Rei  criminali  , o per  fopìrli 
il  dolore  , o per  darli  forze  : ma  vi'  era  flato 
BKlcolato  del  fiele  per  ua’  cccciTod’inumaoiti: 


(tf.)  VHi  tuTeb*  ZOor.  Tcclef.  lib.  i.  cap*  T e 
Cronica  fopra  Tanno  40.  di  Griò  Crifìo. 
ib)  Micr.XXVlI-  Ma>c.XV.  Ux*  XTin.  Ciov  XlX. 
(^)  Vedi  Baronio  fopra  Tanno  )4-  di  Ge^b CriOo  ^*07. 
e ob  noi  abbiarro  detto  avanti  fepra  Ifacco* 


e Gesù  CriAo  avendolo  aifnggiato,  non  lo  vol- 
le bere. 

1.  Lo  fpogliarono  dei  fuoi  abiti  , dei  quali 
furono  fatte  quattro  parti  ai  foldati  , che  lo 
CTOcìfiffèro  ; ma  della  laa  veAc  inconfutile  uè 
tirarono  le  forti  • ( » ) 

Gesù  CriAo  fu  confitto  in  Croce  con 
chiodi , che  gli  traforarono  le  mani,  e i pie- 
di, e Pilato  rcce  porre  a capo  della  Croce  un 
cartello  con  qucAe  parole  fcritto  in  Ebraico, 
in  Greco,  ed  in  Latino:  GESÙ'  T^ZjdEEÌ'CO 
HE  DEI  GIUDEI.  Gii  Ebrei  fdegnati  di  quc- 
Ao titolo  di  Re  dei  Giudei  , che  gli  fi  dava, 
voUero  farlo  levare  { ma  Filato  non  volle  ac- 
confentirvi#  Iddio  l'impedì,  dic{  Sanc’AgoAi- 
no  , per  far  conofcerc  che  il  Regno  di  Gesù 
CriAo  fi  cAendeiebbe  fopra  i Popoli  di  tut- 
ta la  terra  , figuraci  in  queAi  tre  linguag- 

4.  Quando  Gesù  CtiAo  fu  confitto  fopra  la 
Croce  , l’ alzarono  , e qucAo  fu  per  lui  un 
nuovo  fupplizio. 

f.  Finalmence  per  colmo  d’ignominia,  i due 
ladri  furono  crocififfi  come  Gesù  CriAo,  e fu- 
rono mcAì  di  qua  e di  là,  e lui  in’ mezzo. 

D.  A che  ora  Gesù  CriAo  fu  confitto  alla 
Croce? 

R.  11  Venerdì  verfo  mezzo  giorno,  ed  allora 
appunto  cominciaroco  quelle  tenebre  miraco- 
lole,  -che  durarono  tre  ore. 

D.  Che  fecero  allora  gli  fpctcacori  di  quc- 
Ao fupplizio? 

R.  a.  I foldati  che  teAarono  a guardia  dà 
Gesù  CriAo  , rinfulcarono  con  parole  olcrag- 
gìofe,  c lo  AelTo  fecero  i Sacerdoti , ed  A po- 
polo, ch'era  accorfo  allo  fpeccacoJo. 

a.  I due  Ladri,  eh’ erano  crocitilli  dalle  due 
parti  , uno  beltemmìò  oAìnacamente  contro 
Gesù  CriAo  , l’ altro  fi  coorerti  , e domandò 
mìfericordia . 

}.  La  Santa  Vergine  Aava  ai  piedi  della 
Croce  trafitta  da  dolore  , ma  offerendo  fpeffo 
il  Tuo  Figliuolo  j cd  unendoli  al  facrìfizio  che 
Gesù  CriAo  offeriva  per  riconciliare  gli  Uo- 
mini con  Dio.  ig) 

4.  San  Giovanni  EvangdìAa  , le  fante  Don- 
ne, che  J’ avevano  feguitaco,  e i Difccpoli  na- 
feoAi  di  Gesù  CriAo  , dei  anali  alcuni  fi  ri- 
trovarono , erano  oppcefii  da  un  dolore  pro- 
porzionato all’  amore  , che  porcavago  ai  loro 
deliro. 

D.  Che  colà  fece  Gesù  CriAo  cf&ndo  fu  la 
Croce  ? 

R.  I.  Pregò  per  quelli,  che  lo  iàcevauomo- 


(i)  Vedi  S.  Avoli  fopra  il  Salm. dt.  a. a. 

(c(  Silm.  XXI. 

if)  S.  A*o(l.  Trarr,  ito.  fopra  S.  Gio.  n. a. 

, dì  Vedi  S. 'Ambi,  fopra  S.  tuta  XXIli-  t asili  lev- 
itela aj. 
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rire  • JUÌt  Tdilrt  , difs’cfEli  , ftrdiutt  Itr»  , 
firthi  non  ftnno  qiul  cite  fi  fticcSnt. 

!•  Odérì  al  Tuo  Padre  per  mcru>  delio  Spi- 
rito Santo  il  facritìzio  del  Aio  Sangue  , qual 
folo  era  capace  di  placare  lo  fdegno  di  Dio 
giuDamente  irritato  coatto  i peccati  degl’ Uo- 
mini. (6) 

j.  Fece  in  oltre  fopra  la  Croce  l’ uffizio  di 
Giudice,  che  deve  fare  un  giorno  in  faccia  di 
tutto  il  mondo.  Dei  due  condannati,  ch'ave- 
va alla  delira  , ed  alla  linillra,  ne  lalciò  uno 
nella  fua  empietà,  l' altro  lo  ricompensò  della 
fede  , e della  penitenza,  che  gli  aveva  infpi- 
rato.  (V)  I 

4.  Dille  alla  Santa  Vergine  Tua  Madre:  Ecco 
il  yoftr»  figliuolo  , parlando  di  S.  Giovanni  ; 
ed  a San  Giovamti  dilfc:  Ecco  U w/ira  Madre ^ 
intendendo  della  Santa  Vergine  ; nel  che  li  può 
dire  , che  San  Giovanni  rapprefentava  tutti  i 
Crilliani,  che  devono  riguardare  Maria  come 
loro  Madre,  poiché  hanno  l’ onore  d’cllcr  fra- 
telli di  Gesù  Crifto.  (1;,) 

In  capo  alle  tre  ore  Gesù  Grillo  (tettò  un 
grande  Ihido  per  compire  il  fuo  facritìzio  , e 
San  Paolo  c’infegna  che  quello  iirido  fu  ac- 
compagnato dalle  laeriinc.  (1) 

6.  Dopo  aver’ «fclamato  cesi  , dilfe  quelle 
parole  del  Salmo  ventinove:  Mìo  Dio,  mio  Dio  ^ 
ftrehi  mi  arerò  atiandoruro  t QueAo  Salmo  c 
una  Profezia  elprelfa  di  tutte  le  citcollanzc,  e 
del  feguito  della  Paffione  del  Salvatore. 

7.  Dopo  quelle  parole  , avendo  detto  che 

aveva  fere,  gli  diedero  dell’ aceto  in  una  Ipu- 
gna  polla  a capo  d’una  canna  . Alloca  racco- 
mandò 1* anima  fua  a Iddio,  e dille.  Ch’era 
confumato,  c perfezionato  il  tutto,  cd  abbuf- 
fando il  capo  fpitò.  I 

In  quella  forma  fu  mcITo  a morte  , fecondo 
la  predizione  dì  Daniello,  Grido,  il  Melila, 
si  tanto  tempo  afpettaco  dagli  Ebrei  , e poi 
rigettato  da  loro , il  Dciìderaco  delle  Genti . il 
Figliuolo  unico  di  Dio.  Nell'apparente  debo-! 
lezza  della  fua  morte  fece  vedere  ch’era  il  pa- 
drone allbluco  della  fua  vita,  c di  cucca  la  na- 
tura. Paci  , e A otlèrì  a patire  per  un  movi- 
mento libero  della  fua  volontà  , e per  vn’cc- 
cdTo  inefiàbile  del  fuo  amore. 

S.  17.  Compendio  delle  Tmfe\le  fofra  la  Tajjlo- 
ue,  t Morie  di  Oeiie  Crifio  , 

D.  Quali  fono  le  Profezie  , che  contengono 
le  cirewanze  della  Padìone  , e della  Morte  di 
fàetà  Crìilo  ì 


( h ) Ehi.  IX.  e X. 

il)  S.  l «oo.  ferm.  SI.  e n.  S.  Grill.  Cltcch.  I J-.  S. 
trpra  il  Salmo  ji-  c Trarr.  ) i.  fopra  S.  fìiov. 

Veda  S.ArQfar.  fopra  il  ca^.  ij.  di  $.Luca. 
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R.  I.  Noi  abbiamo  già  fptegato  le  figure 
del  Vecchio  Teflanienco,  eh’ erano  Profezie  vi- 
ve di  quello  grande  avvenimemo. 

1.  Sarebbe  troppo  lunga  ìmprcla  rapportare 
tutte  le  Profezie,  e tutte  le  antiche  figure.  Ci 
conrenteremo  di  riferirne  alcune.  Elle  fono  de- 
rivate la  maggior  parte  dai  Salmi  , da  Ifaia, 
da  Daniello,  da  /accaria,  c dal  libro  della  Sa- 
pienza. Noi  abbiamo  di  già  raccontato  alcune 
particolarità  fopra  le  circoilanze  della  Paflìone 
di  Gesù  Grillo. 

D.  Cile  cofa  c fiato  predetto  nei  Salmi  toc- 
cante la  Paflìone  dì  Gesù  Grido  2 
R.  Bifognerebbe  tiafcrivcnic  un  gran  nume- 
ro per  raccontar  tutto  , c parcicoiarmcncc  il 
Salmo  ventuno,  c fdTanc’otco,  clic  apparilco- 
iio  clfcre  un’cfatca  llloria  della  Pallione  di 
Ge'sù  Grido.  Servirà  notare  alcuni  verfeTci  , 
che  (l  potrebbero  attribuire  all*  perfona  di  Da- 
vid anche  nel  fenfo  letterale. 

„ Tutti  quelli  che  mi  vedevano,  fi  builaro- 
„ no  di  me,  fcuoterono  il  c.ipo  dicendo:  Ila 
„ Qscraco  nel  Signore  , il  Signore  lo  liberi,  lo 
„ lalvì,  giacché  gli  é sì  caro,  (m) 

„ Un  gran  numero  di  cani  mi  hanno  cir- 
,,  condato  i l’ aiTcmblea  dei  maligni  mi  ha  af- 
„ lediaco  ; hanno  trafitto  le  mie  mani  , ed  i 
„ Diiei  piedi  ; hanno  numerato  cucte  le  mie 
„ oda  ; fi  fono  difpartiti  le  mìe  vedimene.''.  > 
„ ed  hanno  gettato  la  forte  fopra  fa  mia  vc- 
„ fte  cc.  ( n ) Ma  voi , mio  Iddio , non  vi  al- 
„ lontanate  da  me,  liberate  l’anima  mia  dal- 
„ la  rabbia  di  quelli  cani,  allora  io  annunzie- 
„ rò  il  volito  nome  ai  miei  fratelli  , c vi  lo- 

„ dcrò  nel  mezzo  della  Chiefa Tutte  le 

„ parti  del  mondo  fino  aU’edrcmo  di  elfo  fi 
„ ricorderanno  del  Signore,  e fi  convertiranno 
„ a lui  . Tutte  le  Nazioni  l’adoreraiuio. 
David  Dou  chiaramente  jn  quedo  Salmo  tutte 
le  cìrcodanze  della  Paflìone  , ed  il  frutto  del 
Sangue  del  Salvatore  a favore  dei  Gentili  • E 
nel  Salmo  feirantotto  dopo  aver  delincato  una 
viva  immagine  del  furore  degli  Ebrei  contro  Ge- 
sù Grido,  ptedìfTc  in  termini  efprellì  il  cadi- 
go  del  loro  accentato.  ,,  Quelli , che  mi  han- 
,,  no  odiato  lènza  caufa  , fi  fono  moltiplicaci 
„ più  che  i capelli  del  mio  capo  . I miei  ne* 
„ niid  , che  mi  hanno  perfcguicato  iagiuda- 
,,  mence , fono  divenuti  più  baìdanzefi  ; cd  al* 
,,  iota  ho  pagato  i debiti , che  io  non  avevo 
„ contratto  fepra  di  me.  (•)  Per  amor  vo- 
,,  Uro  , o Signore,  io  fopporco  quedi  oppro- 
,,  brj  i la  mia  faccia  è fiata  coperta  di  confu- 
n dune  i io  lono  divenuto  ftrauicto  ai  mìei 

(/)  Ihr.  V.  7: 

( m)  $])m.  XXI-  8. 

(fj)  I>ovc  lopia  vprf- 17.  c 
( o>  S^Im.  LXVIU.  s. 
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,y  proprj  fratelli  j perchè  il  zelo  della  veilra 
},  cafa  mi  ha  divorato  • ( p ) 

,,  Io  ho  arpeteato  acciocché  qualcheduno  (i  mn- 
n telFe  a parte  dei  mici  dolori  , e mi  confo- 
„ ladè  ; ma  non  l’ li»  trovato  • hli  hanno  dato 
,,  per  mio  cibo  il  fiele  , e nella  mia  fete  mi 
SI  hanno  abbeverato  con  l'aceto.  La  loro  men- 
„ fa  diventi  per  loro  un  laccio;  abbiano  il  ca- 
si lligo  I che  meritano  ; cadino  come  in  una 
SI  rete  ; ì loro  occhj  fiano  ofcuraii  di  maniera 
n che  non  reggiano  ; e fiano  Tempre  incurva- 
si ti  verTo  la  terra  . Spargete  fopra  di  loro  il 
s,  vollro  idegno  , ed  il  furore  della  volita  in- 
si  dignaziouc  gli  forprcnda;  il  loro  paelé  di- 
si venti  un  deferto  , e le  loro  calè  difabitate, 
SI  poiché  hanno  perfèguitato  quello  , che  voi 
SI  avete  percoflo;  lafciategli  aggiunger  peccati' 
SI  (opra  peccati  ; e non  entrino  nella  voltra 
SI  giulliaia  . SiAio  cancellati  dal  libro  dei  vi- 
si venti  I e non  fiano  deferitti  con  i Giu- 
„ fti  cc.  (j)  „ E nel  Salmo  cinquantotto  il 
ipoteca  delinca  come  in  uno  fiellb  quadro  l'in- 
nocenza I e la  fantità  di  Gesù  Criiio , il  furo- 
re dei  Tuoi  nemici,  che  inlidiavano  la  Tua  vi- 
rai la  vendetta  della  Tua  morte  fopra  gli  Ebrei 
difperlì  per  tutto  il  mondo,  e (uflillenti,  mal- 
grado la  loro  delolazione  terribile  , affinchc 
icrvino  di  tcllimonianza  al  popolo  di  Dio  ; la 
loro  converfione  alla  fine  del  mondo  , i vani 
atorzi  degli  Ebrei  , e dei  Gentili  per  annichi- 
lare la  Gloria  di  Gesù  Grillo  , il  fuo  trionfo 
fopra  le  Nazioni  confufo  , e dipoi  convcr- 
tite.(r)  I 

Qual  inflruzione , qual  confolazione  per  noi 
il  vedere  predizioni  sì  chiare  , in  si  gran  nu- 
mero , foiittc  tanti  Secoli  avanci  , e con  tante 
circollanze!  Gli  Ebrei  medelimi  hanno  Tempre 
cantaconuefii  Salmi  dopoDavidde.  Gii  cantano 
ancora  da  per  tutto  , dove  fono  difperlì  . Son 
ben  ciechi  coloro,  che  portano  , e riguardano 
attentamente  i titoli  , che  gii  condaniuuio  , e 
che  ci  giuftificano.  Noi  non  Aiamo  a raccon- 
tare le  altre  Profezie  , che  feguono  in  quelli 
Salmi  fopra  la  Rifurrezione  di  (aesù  Grillo,  e 
fopra  il  Regno  della  lua  Gliicfa.  (/) 

D.  Ifaia  che  cofa  ha  egli  predetto  di  prcci- 
fo  fopra  la  Palfionc  di  Gesù  CtiHof 
R-  Non  vi  e quali  capitolo  nel  libro  di  que- 
flo  Profeta,  che  non  lignifichi  Gesù  Grillo,  e 
ki  Chiefa . Noi  ci  contentcìemo  di  rapportare 
>1  capitolo  cinquantatrè.  Si  piglierebbe  più  ro- 
llo per  un'Iilotia  d'un  fuccelfo  pallaio  , che 
per  una  predizione  dell’avvenire.  QueA»  capi- 
tolo fi  può  intitolare  la  PaAione  di  Gesù  Gri- 
ilo  fecondo  Ifaia.  Eccolo: 


SI  Chi  ha  creduto  alla  noAra  parola  , ed  a 
n chi  è Aaco  rivelato  il  bracrio  del  Sigrwire  I 
Il  S'  alzerà  davanti  al  Signore  come  un  arbo- 
„ fcello  , e come  un  rampollo  , che  efn  da 
„ una  terra  fecca  ; non  ha  apparenza  , nè  Ai- 
„ ma;  noi  l'abbiamo  veduto,  non  aveva  cos’ 
I,  alcuna  che  tiralfe  l’occhio  a mirarlo,  e l'ab- 
I,  biamo  poAo  in  obblio  . Ci  è parfo  un’ogget- 
II  to  di  difprezzo  , l’ultimo  degli  Uomini  , 
II  un  Uomo  di  dolori  , e che  la  che  cofa  lia 
„ patire  ; il  fuo  volto  era  come  nafeoAo  ; ap- 
I,  pativa  difprezzevole  , e noi  non  l'abbiamo 
„ riconofeiuto  . Egli  ha  prefo  le  noAre  infer- 
ii miti  fopra  di  fe  , fi  è caricato  elfo  dei  no- 
li Ari  dolori  ; noi  l’ abbiamo  conlidcrato  come 
I,  un  lebbrolb , come  un  Uomo  percolTo  da  Id- 
I,  dio,  ed  umiliato  ; e pure  è Aato  impiagtuo 
II  per  colpa  delle  noAre  iniquità  ; è Aato  in- 
„ franto  per  i noAri  peccati;  la  dilciplinadel- 
„ la  nollra  pace  i fopra  di  lui,  e lìamo  rella- 
,,  ti  fanati  dalle  Tue  lividure  . Noi  ci  fiamo 
I,  perii  tutti  come  pecore  erranti  ; ciafeheduno 
„ ha  lafciato  la  vera  Arada  per  fegui re  quel- 
li la  I che  gli  dettava  il  proprio  capriccio  ; e 
„ Iddio  ha  aJdolIato  a lui  l’iniquità  di  tutti 
„ noi . Si  è oBèrto  da  per  ft  AeAo  volontaria- 
I,  mente,  e non  ha  proferito  parola . Saiàcon- 
„ dotto  alla  morte  come  una  pecora,  che  va 
Il  ad  eUcre  Rannata.  Starà  in iìlenzio fraz’ aprir 
„ bocca  come  un  Agnello  , cIT  è mutolo  da- 
II  vanti  a chi  lo  tol'a  . E'  morto  in  mezzo  aj 
„ dolori  , elfendo  Aaco  condannato  dai  Giudi- 
„ ci  . Ghi  racconterà  la  fua  generazione  l 
I,  E'  Aato  tagliato  dalla  terra  dei  viventi  . Io 
II  1’  ho  percofib  a caufa  dei  peccati  del  mìo 
I,  popolo  I e darà  gli  empi  per  prezzo  della 
„ tua  fcpoJtura  , ed  i ricchi  per  ricompenfa 
I,  della  lua  morte  • In  luog*  di  Parti* 

Il  f £irr»  ftrta  amfit  tlir*  : ( Si  era  riloluto 
„ che  non  averchbe  altra  fepoltura,  che  quel- 
li la  degli  empi  , e niencedìmeno  _ è Aato  Te- 
li polto  dopo  la  fua  morte  come  i ricchi  , ) 
SI  perchè  nou  ha  commelTo  alcuna  iniquità  , e 
I,  la  ntenzogna  non  è Hata  mai  nella  fua  boc- 
„ ca.  Ma  il  Signore  l’ha  voluto  abbattere  nel- 
II  la  fua  iafermicì  ; fc  darà  l'anima  fua  per  il 
I,  peccato  , vedrà  la  fua  generazione  durare 
,1  lungamente,  c la  volontà  di  Dio  lì  efeguirà 
„ felicemente  fotto  la  fua  condotta  . Vedrà  il 
„ frutto  di  ciò,  che  l’anima  fua  averi  paci»; 
I,  e fe  ne  fazicrà  . Come  mio  fervitore  è giu- 
I,  Ao  , e giutìilkherà  con  la  fua  dottrina  uo 
I,  gran  numero  d’  Uomini , e fi  addoiCcrà  Tini- 
,1  quità  loro.  Per  qucAo  io  gli  datò  il  parrai 
„ gio  d’  una  graa  moltitudine  di  pcrlone  i c 

„ di- 


(p)  Dorè  foprj  verf  8.  9.  io- 
( ^ ) Dove  1 A verC  1 1 . e (ng, 

(f)  Mediate  1 veif,  1.  4*  7>  9»  ii>  if*  <5*  'T 


tS.  S.  S.  llartOs  Teodor*  t gh  ahri  Padri  foprt  que* 
Ho  Satiro. 

(f)  Vedi S.  (^>ra lutti  quei) Sa hBÌ,cb'èmaravÌ£)ioCou 
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„ dìftribufrl  «gU  le  Ipoglie  dei  forti  5 pcrch# 
y,  ha  dato  r anima  fua  alla  morte,  ed  e ttato 
„ pollo  nel  numero  degli  fcellcrati  ; e perché 
,,  ha  portato  i peccati  di  molti , ed  ha  prega- 
„ to  per  i trafg'-cirori . 

D-  Che  colà  ha  predetto  Daniello  fopra  la 
Paflìonc  di  GesùCrifto? 

R.  Ecco  le  fue  parole;  noi  pcaò  ne  abbiamo 
parbco.  t»l 

,,  Iddio  na  abbreriato  , e prefilTo  il  tempo 
„ a fettanta  feteimane  , a riguardo  del  voltro 
„ popolo,  e della  vollra  Tanta  Cirri,  acciocché 
y,  termini  la  prevaricazir>nc  , cd  abbia  line  11 
,,  peccato  ; clic  li  cancelli  Tiniquiti  ; die  la 
,,  giullir.ia  eterna  venga  Topra  la  terra;  che  le 
„ viiioni,  e le  Piofezic  li  adempifeano;  e che 
„ il  Santo  dei  Santi  lia  unto  con  l’olio  Tanto. 

„ Sappiate  dunque  Dopo  Tertantadue 

„ Tettimane  Crino  Tari  niello  a morte  , ed  il 
popolo  , che  lo  deve  rinnegare  , non  Tari 
„ più  Tuo  popolo . Un  popolo  con  il  Tuo  Ca- 
„ po  , che  deve  venire  , diflruggeri  la  Cirri 
y,  ed  il  Santuario  re.  ( n ) 

D.  E Zaccaria  che  colà  ha  predetto  toccan- 
te la  Paflione  di  Getù  Crifto? 

R.  Eccone  qui  alcuni  paflì.  1 

,,  Io  Tpargerò  Topra  la  caTa  di  David , e To- 
„ pra  la  caTa  di  GcruTalemme  uno  (pirìto  di 
„ Ktazie,  e di  preghiere.  Porranno  gli  ocehj 
„ Topra  di  me  , che  averanno  tralitto  di  pia- 
„ ghe.  Piangeranno  con  lacrime  e (oTpiriquel- 
„ lo  che  areranno  trafitto,  come  fi  piange  un 
„ figliuolo  primogenito  ec.  (x) 

Queile  parole  fono  fiate  adempite  in  parte 
nel  giorno  della  Pentreofte  , e li  adempiranno 
ìnteramencc  alla  fine  del  mondo,  (j) 

Il  medefimo  Ptolcta  dice  ancora  quanto  fè- 
jgue. 

,,  Allora  gli  Tari  detto  : Che  cola  Tono  que- 
,,  Ile  piaghe  che  voi  avete  in  meno  alle  ma- 
„ ni?  ed  egli  riTponderi:  Io  Tono  flato  piaga- 
„ to  in  cala  di  coloro,  che  mi  amavano. 

„ Svegliati  mia  fpada  , vieni  comra  il  mio 
„ PaAore,  contro  l’Uomo,  che  fi  fta  attacca- 
„ to  Tenmte  a me.  dice  il  Signore  degli  Bter- 
„ citi.  Percuoti  il  Pallore  , e fi  diTpergeran- 
„ no  le  pecorelle  , ed  io  llénderò  )a  mia  ma* 
„ no  Topra  i pargoletti  ec.  (x.) 

D.  Quali  predizioni  fi  trovano  nel  libre  del- 
la Sapienza,  che  riguardino  la  Paflione  di  GÒ> 
tù  Crillo  ? 

„ R.  I maligni  hanno  detto  nella  malvagi- 
,,  ti  de’  loro  penlìeti  t Opnrimìaroo  il  giu- 
ilo,  Tacciamolo  cadere  nelle  nollrereri,  per- 
,,  ché  egli  è conirario  al  noilro  modo  di  .rire- 


(>)  Cap.  ■■  f.i.  éi  qncAa  pfiM  fciiMe. 
< H ) Daniel»  IX. 
i»)  Zacev.  XU. 
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M te;  d rinTaccia  b vIobtìenC  della  Legge  : 
„ e ci  difonora  facendoci  coaoTcere  lo  fregola. 
„ mento  della  nollra  condotta. 

„ Aflicura  di  avere  la  Teienza  di  Dio  , c lì 
n ciiiama  Figliuolo  di  Dio.  Si  i fatto  CenTo- 
„ re  de]  nollri  fteifi  peniìcri . La  fua  villa  fola 
„ ei  é infoppoitaiiile  , imperocché  b fua  vita 
„ non  é limile  a quella  digli  altri  ; e /eguita 
„ un  tenore  di  vii  a tutto  digerente  dalla  tv». 
„ Uva . 

.,  Ci  confiderà  come  gente , che  attende  To- 
„ lo  a ciancc,_e  bajc  ; fi  tien  lontano  dal  no- 
„ Aro  modo  di  vivere  come  da  una  coTa  ira- 
„ pura  ; e prefenTce  ai  beni,  che  noi  amia- 
„ mo,  tutto  quello  che  i Giuili  aTpettano  alla 
„ morte  ; e fi  gloria  d’avere  Iddio  per  Padre. 
„ Guardiamo  dunque  Te  le  Tue  parole  fon  vc- 
„ re  , proviamo  ciò  eh.  gli  Teguiri,  e vcJrc- 
„•  rao  quale  lari  il  di  lui  fine:  imperocché  Te 
„ egli  é veramente  Figliuolo  di  Dio,  Iddio  pi- 
» glierd  U lua  dìfcTa  , e lo  libererà  dalle  ma- 
if  ni  de’  Tuoi  nemici . Interroghiamolo  per  via 
,,  d'okragej,edi  tormenti , acciocché riconoTcia- 
n mo  quale  lia  b Tua  dolcezza  ; c facciamo 
„ pruova  della  Tua  pazienza  . .Condanniamolo 
„ alla  morte  jpiù  infame  , imperocché  Iddio 
„ piglierà  penlicro  di  lui.  Te  le  Tue  parole  fo- 
,,  no  vere.  “ Ebbero  auelli  penfieri,  e fi  fono 
ingannati  , perche  b loto  nuiizia  gli  ha  qc- 
ciecati • ( « ) 

18.  Vrtdig)  ftgnìtì  tuli*  mtnt  di 

.Cnìt  Criji». 

D.  Oltre  a quelle  Profezie  , che  fono  una 
prova  evidente  della  Divinità  di  Gesù  Criflo, 
voi  avete  detco  di  fopra  che  Gesù  Crillo  det- 
te nel  tempo  fteiTo  della  Tua  morte  pruove  del- 
la Tua  virtù,  e della  Tua  potenza.  Vorrellcvoi 
raccontarcele  ? 

R.  Noi  abbiamo  di  già  villo  che  nel  tempo 
della  fua  Paflione  _ Gesù  Crillo  gettò  a terra 
gli  Ebrei , .che  venivano  a prenderlo  ; che  gua- 
rì miracolofamente  Malco  , a rui  San  Pietro 
aveva  tagliato  un’orecchio  ; e che  Tubilo  che 
fu  fii  b Croce  apparve  eccliflàto  il  Sole  fuori 
delle  Leggi  di  natura  per  tre  ore  oominore  . 
Ma  oltre  a .quelle  maraviglie  , ne  Teguirono 
ancora  moltiflime  akre  dopo  i a fua  morte. 

.Eh  Avanti  di  raccontarci  queile  maraviglie^ 
foiegatcci  .perché  .voi  dice  che  quell’  EccliÀc  ii 
lece  fuori  «Ile  Xeggi  di  natura } 

R.  Perché  Gesù  Crillo  morì  ncl  tempo  del 
plenilunio  , mòri  il  giorno  della  Pafqua  degli 
Ebrei  , .Fella  . xh’  era  Jbta  Tempre  celebrata 

•nella 

(y)  VHi  S,  AgoU.  Otti  di  Dio  tibto.  cap.|o 

(a)  Zacc-xm.  Mul-  XXVL  |i. 
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■ «ella  Luna  piena  Jcl  primo  mefe  . Ora  tutto 
il  mondo  fa,  che  ficondo  le  Leppi  della  natu- 
ra, rEccliin  de!  Sole  non  pollono  niai  feguirc 
che  nel  piomo  delle  nuove  Lune, 

D.  Avevano  i Profeti  predetto  qucft’Ecclìfli 
del  Sole? 

R.  Il  Profeta  Amoi  pare  che  l’abbia  predet- 
to . Ecco  le  fue  parole  : ,,  In  quel  giorno, 
y,  dice  il  Signore,  il  Sole  li  riporrà  nel  mez- 
»,  giorno  , ed  io  coprirò  l i terra  di  tcnc- 
y,  bre  , giufto  quando  dorerebbe  cflcre  piena 
„ di  luce.  Io  convertirò  i volili  giorni  di  fe- 
„ Ile  in  giorni  di  lacrime,  e i voilri  canti  in 
„ pianto.  Io  manderò  la  rame  fopra  la  terra, 
„ non  la  fame  del  pane,  né  la  fetedell’aequa  j 
,,  ma  la  fame,  e la  fere  della  parola  di  Dio. 
„ Si  miioveranno  da  un  mare  all’ altro  mare, 
,,  e dall’ Oriente  lino  all’ Occidente  : auderan- 
,,  no  attorno  cercando  da  ogni  parte  la  paro- 
„ la  del  Signore,  e non  la  troveranno.  “ (A) 
Quello  è lo  flato  , nel  quale  fono  ridotti  gli 
Ebrei  dopo  che  hanno  dato  morte  a Cesù 
Crillo. 

D.  Ci  è egli  alcun’ Autore  Pagano,  che  ab- 
bia franato  di  quell’  EcclilTe  maravigiiofà  ì 

R.  Quando  alcuno  di  quelli  non  ne  avelTe 
fatto  menzione,  il  fatto  non  lafcerebbe  d' ede- 
re inconnadabile  . L’autorità  degli  Evangeli 
Ili , che  l’ hanno  raecontato  in  un  tempo  , nel 
quale  un  milltone  di  tellimonj  approvatiifinai 
non  l’ hanno  contrallato  , è lopra  ogni  ecce- 
zione. Ma  Tertulliano  facendo  l'Apologià  del- 
la Religione  Cridiana  avanti  gl’ Imperatori 
Romani  nel  fecondo  Secolo  fofticne  che  la  me- 
moria di  quell’ Ecflide  era  conlètvara  negli  Ar- 
chìvj  di  Roma , e Iddio  ha  permedb  che  i Pa- 
gani aiticù  ne  abbino  parlato,  (t) 

negone  fcliìavo  fatto  libero  dall’  Imperato- 
TC  Adriano  ha  comporto  tra  le  altre  cole  un’ 
Opera  divifa  in  lei  libri  , dove  dclcrive  ciò  , 
eh’ è fcguìio  di  più  conlìderabilc  nel  mondo  , 
dal  principio  dell’ Olimpiadi  (ino  a fuo  tem- 
po , cioè  a dire  (ine  all’  anno  1)7.  di  Gesù 
Grido.  Ora  nel  terzo  libro  di  quefi' Opera  di- 
ce che  nel  quart'  anno  della  roi.  Olimpiade , 
cioè  il  proprio  anno  della  morte  di  Gesù  Cri- 
flo,  vi  fu  un’Eccliffc  del  Sole  la  maggiore  che 
Gali  mai  veduta  , di  maniera  che  fi  videro  le 


fi)  Airbs  Vili.  y.  c feg.  Vedi  S.  Girolink  fapta  que- 
lle pilTb . 

(c)  Vedi  TeriuII.  Apel.  cip.  ir.  ‘ 

(d;  Vedi  luieb.  rclla  fui  Cronica  , S.  Girolom.  f'pri  la 
Crenica  d^fuftbio,  i]  I'.  Peiau  Dcltiìna  de*  tempi  lib.  li. 
cip.  li-  M.  de  Tlllemnnt  . Mota  jj.  fopra  Gt.ìi  Crilio . c 
Vita  dtJI’Imperaroi  Adriano  f.  i8-  e li  Uimoflraiione  Evan- 
geìica  di  M.  H rei  , il  Iib.  di  M.  Feraod  . compt/ìo  per 
up ieguionc  dulie  Profezie  di  Giacclbc,  g di  tlanidlo  cc- 
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(Ielle  nel  mezzo  giorno  . Afglugne  che  qneft’ 
EcclilTe  fu  fèguitata  da  un  grande  fcuotimenc* 
della  terra.  Tallo  altro  Scrittore  Pag-ino  parla 
ancora  di  quell' EcciifTe  citato  da  Africano  Scrit- 
tore del  terzo  Secolo • ( d) 

D.  Raccontateci  addio  le  maraviglie  , che 
feguirono  dopo  la  morte  di  Gesù  Grillo? 

R.  I.  L velo  del  Tempio  , che  feparava  il 
Santuario  dal  Luogo  Santo  , fi  ruppe  in  due 
parti , per  dinotare  che  il  Ciclo  fi  apriva  agli 
Uomini  , che  Gcm'i  Crillo  entrava  per  niezao 
della  fua  morte  nel  vero  Santuario , che  l’ om- 
bre della  Legge  finivano,  c che  ii  Tempio  do- 
gli Ebrei,  c tutta  la  loto  Nazione  farebbe  ab- 
bandonata . ( r ) 

z.  La  Terra  li  IcolTe  , le  pietre  G fpczzaro- 
no,  le  fcpolcurc  fi  aprirono,  moltilTmii  morti 
rifulcicarono  , e furono  veduti  in  Cerufalcm- 
me.  QacAo  era  eScito  del  Mcllìa  , che  ci  do- 
veva dare  la  vita.  (/) 

D.  Eu  egli  avanti  , o dopo  la  Rifurrezione 
di  Cesù  Crirtu  quando  i morti  , dei  quali  fi 
parla  dagli  Evaugciilli,  rifufeitarono  ? 

R.  1 lèntimcnti  degl’interpreti  fono  diverll 
fopra  quello;  non  oliarne  la  quellionc  par  dc- 
cifa  da  S.  Matteo  , che  dice  che  quelli  morti 
non  efeirebbero  dei  loro  Sepolcri,  che  dopo  la 
Rilurrczionc  di  Gesù  Grillo;  c S.  Paolo  chia- 
ma Gesù  Grillo  , /I  frìmtgtalto  dti  morti  , fc 
fr!mi\it  dti  morti,  (g) 

D.  i Santi  , che  rifulcitarono  allora,  entra- 
rono inficme  con  Gesù  Grillo  in  corpo,  cd  in 
anima  nel  Cielo,  o pure  morirono  la  feconda 
volta  ? 

R.  Sant’ Agoftino  ha  creduto  che  moriflcro 
di  nuovo  , e che  quella  Rifurrezione  non  rie 
fu  fe  non  palTaggiera.  Alcuni  altri  Padri  della 
Chiefa  fono  d' uri’ altro  fcacimcnto  . Il  facto  è 
affai  in  dubbio,  lir^ 

D.  Quelii  prodigi  non  fecero  alcun'  imprel- 
lionc  in  quelli,  che  nc  furono  certimoni? 

R.  LI  Centurione  , che  comandava  la  guar- 
dia dei  Sold-icl  Koinanl  fi  convcicì  alla  villa 
di  quelli  prodigi,  (i) 

1 Soldati  altresì  Iccero  certimomaaia  della 
verità  , 0 riconobbero  che  Gesù  Grillo  era  il 
Eigliuolo  di  Dio  : ma  vi  fu  chi  fi  lafciò  cor- 
rompere dal  danaro  degli  Ebrei  . Una  gran 
moltitudine  di  coloro,  eh’ erano  prefenti  allo 
fpectacoìo  . fc  ne  tornarono  percuotendoli  il 
petto;  ma  la  maggior  parte  degli  Ebrei,  e fo- 

pra- 

(t)  £1.1.  IX.  8.  S.  Ambr.  fagri  il  czp.  sj.  èl  (.  Ldc  S, 
CtìI-  Caterb- 1|.  ve. 

fO  V.di  S.  I.rns.  fetni.,.  fopr»  li  Pidione  cip.  i. 
fp)  Mirteo  XXVII.  5|.  t.  C(.iin.  IT.  Vedi  gririrtrpr. 
f o)  Vedi  gl'literpr.  e S.  A.^oU.  letteti  16;.  o yy.  e Evo- 
dio-  S- Tumm.  p.  sued-vi.  art  J. 

fi)  Vedi  5. Grilod.  Omtl. Sy.  lopri  5.  Mirtea  M.  de  Ti. 
lemoai  VrU  di  Gesb  Crillo  iii.tr.  c noti  j8. 
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|>ra  rutto  i Safcrclott  ftetrero  c’fchi  cd  ofiina- 
ti,  più  duri  in  quello,  ohe  le  pietre,  le  quali 
fi  erano  fpeizatc  , dice  S.  Leone  . ( /ii.  ) 

$•  19.  Ttrcliì,  t frt  eh!  Gesù  CrljSù  è morta  fa- 

na  U enee  , Carne  hs  fodiifatta.et  Iddìo  con 
fua  mane.  Frutti  di  quefit  morte. 

D.  Perchè  Gesù  CriAo  ha  volato  morire 
d’una  maniera  cosi  ignominiofa,  e cosi  crude- 
le, com’era  il  fupulizio  della  Croce? 

R.  Egli  ha  fccfto  queAa  forra  di  morte  , 
I.  .Per  farci  conofeere  più  vivamente  l’enor- 
miri  del  peccato,  per  il  quale  moriva. 

a.  Per  rimedio  della  fuperbia,  della  fenfua- 
litl , e della  enriofiti  degli  Uomini  , cioè  a 
dire  delle  tre  velenofe  fotgenti  di  tutti  i pec- 
cati . (t) 

D.  Per  quali  peccati  è morto  Gesù  CriAo  ? 
R.  Per  il  peccato  d'Adamo  , ed  Èva,  e per 
quelli  dei  loro  difeendenti.  E’  morto  per  tut- 
ti. Egli  ha  foddisfatro  fuffieientemente  pertut- 
ti  ì peccati  commcAì  dagli  Uomini , c che  fi 
commetteranno  fino  alla  fine  del  mondo . ( m ) 
D.  Se  Gesù  CriAo  ha  foddisiàtto  per  i pec- 
cati degli  Uomini  , pare  che  i peccatori  non 
dc'jhano  effere  eternamente  puniti  per  alcun  pec- 
cato? 

R.  La  confegnenza  non  è giuAa  : imperoc- 
ché quantunque  Gesù  CriAo  fia  morto  per  tut- 
ti, per  qucAo  non  tutti  ricevono  il  frutto  del- 
la Tua  morte,  dice  ii  Concilio  di  Trento:'  ma 
folamente  quelli  , ai  quali  è Aato  comunicato 
fi  inerito  della  Paflìone  di  Gesù  CriAo.  (n) 
Tutte  le  grazie  foprannaturali  fono  un’cAlt- 
to  , ed  una  comunicazione  della  PaAione  , e 
della  Morte  di  Gesù  CriAo.  Ma  queAc  grazie 
(fono  difuguali  , c per  confcguenzi  il  frutto 
della  morte  di  Gesù  CriAo  c difiiguaimcnte 
comunicato  agli  Uomini . 

Per  virtù  dei  Sacramenti  il  frutto  di  queAa 
morte  c comunicato  più  abbondantemente  . I 
Sacramenti  fono  i canali  ordiiiarj  della  giuAi- 
ficazionc  del  peccatore  , della  fua  rigenerazio- 
ne, della  fua  riconciliazione:  ora  tutti  non  ri- 
cevono i Sacramenti. 

Così  quantunque  Gesù  CriAo  fia  morto>per 
tutti  gli  Uomini  per  un’eccelfo  della  fut  mi- 
fericordia , qucAo  non  impedifee  che  un  gran- 
di Aìm'o  numero  d’ Uomini  non  perifeano  per 
i loro  peccati  per  *un’eA'etto  della  fua  giuAi- 
zia.  1.  Quei  clic  muojoao  Icnz’cAcre  giuAilì- 


(6  ) term.  17.  foprj  la  PrlTione  <ap. 

(/)  Vedi  S.Acoll.  o I*  Autore  del  ftim.  tt.  de  temp. 

(m)  Vedi  a.  Cotint.  V.  14.  >■  Tinrot.  11.  4-  e IV.  to. 
1.  Gicv.  II.  I. 

(n)  Cene-  di  Treni.  fe(T.<.  cap.}. 

(a)  Vedi  S.  A^oll.  fcrm.  i.  iopra  il  Salm-  4?  S.  Rafllio 
?opra  li  mederimo  Salmo , $.  Citili*  liti*  a.  l'opra  S.  Oio.  S- 
Injiruyani  Calbert . 
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cari , c rigenerati . i.  Qtici  che  hanno  perdura 
la  grazia  della  loro  rigenerazione,  e che  muo- 
iono fenz' averla  ricuperata  con  una  finccra  pe- 
nitenza. 

D.  La  foddisfazione  di  Gesù  CriAo  è ella  af- 
folutamenie  necellaria  ? 

R.  Certo  ; imperocché  (è  un’  Uomo-Dio  non 
avelie  foddisfatro  per  noi,  i noAri  peccaci  noq 
farebbero  Aati  giammai  cancellaci.  Una  perfo- 
na,  che  non  folte  Aata  d'uua  digniti  infinita, 
non  avei'cbbe  potuto  offerire  a Iddio,  che  una 
foddisfazione  finita  , e per  confeguenza  infuffi- 
cicnte  per  placare  lo  fdegno  di  Dio.  Bilbgna- 
va  una  foddisfazione  d’un  prezzo  infinito,  una 
loddisfazione  d’un  Dio-Uomo  per  purgare  ua* 
oftefa  fitta  a Iddio  dagli  Uomini  : Offefa  dal- 
la niacAi  della  Pcrfbna  ingiuriata  refi  infi- 
nita. 

D.  Idoio  non  poteva  perdonare  agli  Uomini 
fenz’  efigere  da  loro  , o per  mezzo  loro  alcu- 
na foddisfazione? 

R.  Noi  poffiamo  credere  che  Iddio  l’ avereh- 
be  potuto  fate  , le  avelie  voluto  , imperocché 
è il  padrone  . Ma  ha  iiimaco  meglio  pigliare 
la  Arada,  che  la  fua  Sapienza  ha  giudicato  la 
più  convenevole  per  foddisfare  alla  fua  giuAi- 
zia,  e fecondo  Tordine  di  qucAa  fuprema  giu- 
Aizia  tutti  i peccaci  fon  punici  . Se  Iddio  ci 
aveffe  perdonato  fenza  efigere  alcuna  foddisfi- 
zione,  la  fua  fola  mifcricordia  farebbe  applau- 
dita: ma  la  giuAizia  infeparabilc  dalla  miferi- 
cordia  non  farebbe  rimaAa  fodJisfitta.  La  frid- 
disfaztone  infinita  di  Gesù  CriAo , die  fi  Acn- 
de  a tutti  i peccati , e a tutti  i tempi , fa  ri- 
Iplcndtrc  tutt’ i;ilicmc  la  mifericordia  nel  per- 
donarci , c la  giuAizia  foddisficcndola  con  la 
mone  prcziofa,  cheCesù  CriAo  ha  voluto  pa- 
tire per  i peccatori:  morte  cU’c  più  futficiente 
per  .purgare  ì peccaci  di  tutto  il  mondo,  (p) 

D.  Quando  noi  diciamo  che  Iddio  ha  pa- 
tito jier  noi  , t’ intende  che  la  Natura  divina 
ha  patito?  , 

"te,.  No . Ma  la  Natura  umana  unka  alla  Per- 
Ibna  del  Verbo,  è quella  che  ha  patito,  e non 
la  Natura  divina  , che  non  poteva  né  patire^, 
né  morire.  Ma  l'unione  di  quelle  due  Nature 
nella  Perfona  del  Verbo  , fa  che  fi  atccibuifca 
la  Morte,  e la  PafConc  a Iddio,  e che  fi  ^ica 
femplìcemcncc , Iddio  ha  patito.  Iddio  é mot- 
to per  noi . {q) 

D.  In  che  modo  Gesù  CriAo  ha  foddìsfacco 
per  i noAri  peccati.’ 

R.  Col 

Icone  lettera  14.  o io.  a Flaviano,  S.  Tonspirt- 1*  cjiicl!  t. 
3rt- 1.  Ad  ffciàfUwt  ec- 

(f  ) Ehr,  X-  e i.  Cho  II.  &.  $.  Grc^-  hS.  17.  <fc’  Ma*4!i 
Jopri  GioSS:  cf  ?.  *8-  S f.»*orTe  dove  re. 

Vidi  l'ilipp.  II.  (.  Scrm-aij  0 119.  dt  ttmp. 
I.  L^e  dove 
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R.  Col  patire  fonie  Uomo  i tormenti  ^ e la 
morte,  che  meritarono  i noftri  peccati,  celan- 
do cerne  Dìo  un  prezzo  intinito  ai  Tuoi  pati- 
menti. (r) 

D.  Quali  benefizi  h*  proccuratoGcsùCri- 
Ao  con  la  Tua  morte  ì 
R.  I.  CI  ha  lavato  dai  noftri  peccati.  (/I 
z.  Ci  ha  libeta'o  dalla  rchiavìcudine  acl 
Demonio,  fiotto  del  quale-  gemevamo,  e dalle 
pene  dell’Inferno  , che  noi  avevamo  merita- 
to. ( r ) 

j.  Ci  ha  aperto  ringrcITo  del  Cielo,  che  ci 
era  ferrato  dopo  il  peccato . ( » ) 

Ci  ha  dato  il  modelle  dì  tutte  le  virtù  , 
con  la  pratica  delle  quali  noi  polliamo  attiva- 
re al  Cielo . ( * ) 

f.  Ci  ha  meritato  tutte  le  grazie  , che  ci 
Cono  ncccflàrìe  per  praticare  quelle  virtù  , e 
per  attivare  alla  vita  eterna  i imperocché  len- 
za dì  lui  non  polTiamo  fare  eoa’ alcuna,  e tut- 
te le  grazie  fono,  come  abbiam  detto  , frutto 
della  fui  morte,  (y  ) 

D.  Nella  Legge  antica  eravi  alcuna  figura 
delle  grarie  , e ^ile  mìfierìcordìc  , che  Gesù 
Crilio  ci  ha  procurato  con  la  fiua  morte  j 
R.  Certo.  1.  Iddio  aveva  ordinato  die  nella 
Giudea  tutta  vi  folTero  delle  Cicli  , che  lì 
chiamadcro  di  Refugìo  ; dove  fi  ricirafièro , e 
vìvdièro  in  alilo  , e come  in  efiilio  fino  alla 
morte  del  Sommo  Sacerdote  qr^lli , che  avefle- 
ro  commcllo  qualche  omicidio  ìnvclontarìo  . 
Subito  che  il  Sommo  Sacerdote  era  morto  , 
quelli  Refugiati  avevano  piena  liberti,  figura 
eccellente  dello  llacb  , nel  quale  vìvevano  gli 
Uomini  giudi  Copra  la  terra,  avanti  la  morte 
dì  Gesù  Crilio  , vero  Pontefice  , del  quale  il 
Sommo  Sacerdote  dell' antica  Legge  era  ligu- 
«•(l) 

Z.  .11  fiacrifitio  dell* Agnello  Pafqualc  »,  col 
fanguc  del  quale  le  porte  degli  tibrei  furono 
tinte,  gli  liberò  dalla  morte,  gli  fece  uficir 
deir  Egitto,  e divenne,  conforme  abbiamo  det- 
to , la  figura  degli  efiòtti  ddia  morte  di  Ge- 
sù Crilio  , vero  Agnello,  che.  coglie  1 peccati 
del  mondo,  (a) 

Noi  parleremo  altrove  del  Giubbileo  degli 
Ebrei,  ch’era  altresì  una  figura  delle  grazie, 
che  Gesù  CtiAo  <i  ha  fatto  con  la  fua  mor- 
ee.  (4> 


(ri  VeJi  t. Leene  Cove  fopra « lettera ija.  o yrj.  all*Iin- 
Dtiaf  if  L«  one . 

(;)  Rjm.III.  CoIo{T.f.  e 11.  ^pocaKl, 

(r;  Gio-  XII.  S Ago'K  Tuit.  Ibpra  S.  Gio.  5.  L«one 
fcrm  XI-  dt'At  Pa/Hont. 

(k)  &Kj*.  V«  IX-  t X* 

fR)  Vedi  S.  I bro  deP>  ver»  R«lWioRt  cap-  i<- 
(y)  Remi.  V-  (vio-XV.  Colofl.  I.  ji. 

(2)  V*c!i  i Num-  cap-  Girol-  Nb.  i.  contro  Giovi* 

niiino,  r lib  r.  cotitro  i )oUi;idru.  S.  Ambr.  lih.dvUa  Fuga 
4<’l  Si’cob  C3D  X-  Tcodor.  jo.  ioft\  i hìnit. 

(«>  Gioiti. 


D.  Oltre  a quede  figure  i Profeti  non  ave- 
vano ancora  predetto  le  grazie,  che  Gesù  Gri- 
do ci  ha  proccurato  con  la  fua  morte? 

R.  Certo.  lUlla  leggere  tra  gli  altri  il  Ca- 
pitolo cinqu.mtacrc  d’Ifaia,  eJ  il  nono  Capi- 
tolb  dì  Daniello,  rapportati  qui  dietro,  (c) 

§.  IO.  Dìfctft  dill' ùltima  dì  Giti  Crlfl»  «/P 
Ir.frrtu  . SdpcriuT*  d‘l  fi»  Ciflati,  StfUtMrj 
dii  /»o  Corpo. 

D.  Che  colà  intendete  voi  quando  dice  che 
Gc'ù  Crilio  è morto? 

R.  Io  intendo  che  fcgul  a Gesù  Crido'ciò 
che  fegue  a tutti  gli  Uomini  che  muojono. 
La  fua  Anima  fi  fcpjrò  dai  fuo  Corpo. 

D.  La  Diviniti  li  fep.iiò  anch’ella  dal  Cor- 
po, o dall’Anima  di  Gesù  Grido  dojjo  la  fua 
morte  ? 

R.  No  . La  Natura  divina  è feraprc  data 
unita  al  Corpo  cd  all’ Aròma  di  Gesù  Grido, 
ed  ella  non  ha  potuto  nui  fepararfi  nè  anche 
con  la  morte,  (il 

D.  Dove  andò  l’Anima  dlGcrùCrido  quan- 
do fu  feparaca  dal  fuo  Corpo? 

R.  Ella  Icefe  all’ Inferno,  cioè,  conforme  di- 
ce S.  Paolo,  ai  luoghi  badi  della  terra,  (r) 

D.  Che  intendete  voi  per  Inferno,  o per 
luoghi  baili  dcll.1  terra,  doveGesàCridofeefe? 

R.  Ciucila  parola  puoi’ avere  raolciillmi  li- 
gnificati . 

I.  Secondo  l’idea  più  comune  , s'intende 
per  la  parola  d’iuf trito  nei  libri, del  Teltamcn- 
to  Nuovo,  il  luogo  dove  i Demonj,  e i Re- 
probi jwtilcono  le  pene  eterne,  (f) 

X,  Si  jjuò  intendete  alcuna  volta  con  queda 
parola  ciò,  clic  noi  chiamiamo  Purgatoiio. 

j.  Il  Limbo,  cioè  un  luogo  ibtterrai:co , do- 
ve ripofavano  , avanti  la  venuta  di  (ìcsù  Gri- 
do, l' anime  dei  Santi,  che  non  avevano  co»’ 
alcuna  da  purgare;  in  qued’ ultimo  luogo  fcc- 
fc  l'Anima  di  Gesù  Crilio.’ 

D.  Perche  fcefe  1’ Aiti.ua  di  Gesù  Grido  in 
.quello  lueigo? 

R.  Per  liberare  quell' Anime  giude,  e con- 
durle ficco  in  ti ionio  al  Ciclo;  Pingredo  del 
q^e  era  ferrato  agii  Uomini  , fino  a che 
Cesi  Grido  csom  l’ebbc  aperto  con  la  fua 
motte,  (g) 

D.  Ciré  - 


i4)  Vrrfi  i?  litob  dcM’hèuIrriiie  nirllj  tera  psrt  rfi 
Sttvltrj  lib-o. 

(«  ) Vfdi  il  4.  17.  di  quetio  Capitolo. 

I (d)  Vrdi  S.  Traic.47.  e 78.  fopra  S-  Gio.  S.  I.10. 

[nr  Irnrra  ifi.  o >7.  all’lmpcratot  Leone,  « ferm.  17.  fa. 
pra  ta  Pafuoiw  cap.  a. 

(«Llfcl.  IV.  ». 

())  Lue.  XVI.  ai.  ec. 

. (gl  Vedi  il  Salir.  I.XVII.  7.  Zaccar.  IX.  ii.  If.f  Iv. 
8.  ».  Coloir.  IL  ip.  S.  Hat.  lópra  il  Salir.  i)8.  S.  Girol.  fu- 
pt»  il  e-p.  4.  de'l*  Ipiit.  agli  Ifel.  $.  AgolL  letieia  iSa.  o 
»J  » Ivudio . 
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D.  Che  coGi  intendete  voi  per  l’anione  dei 
Gùiftì  f che  avanti  la  morte  di  Geaù  Criilo 
non  avevano  eoa' alcuna  da  purgarci 

R.  Io  intendo  l' anime  di  coloro  > ai  quali 
Iddìo  aveva  latto  anticiparMientc  mifericor- 
dia  , ed  accordato  la  remifljone  dei  loro  pec- 
cati} a cagione  dei  meriti  di  Gesà  CrHlo,  ma 
che  non  potevano  godere  pienamente  dell'  ef- 
fetto di  quella  mifèricordia  fino  a tanto  che 
Gesù  Criilo  ebbt  foddisfarco  a Iddio  fuo  Padre 
per  1 peccati  degli  Uoraiui  con  lo  fpargimen- 
to  del  fuo  fangttc • (h) 

D.  Quell' anime  fortunate  furo»' elleno  fo- 
le, che  Geaii  Criilo  cavò  dall' Inferno  i 

R-  QmRc  fole;  impcroccltc  quelle  cb' erano 
condannate  alle  pene  eterne,  non  potevano  ef- 
feme  liberate.  Per  quell' Anime,  che  fofiriva- 
no  le  pene  del  Purgatorio  , noi  non  fappiamo 
le  Geni  Grillo  le  liberò  per  allora  incerameli 
te,  fenz’ afpettare  che  avelTcro  compito  di/ud- 
diifare,  o pure  le  ve  le  lalciò  . Noi  non  po- 
tremmo dilcorrere  lòpra  di  ciò  le  non  per  via 
di  congetture  . Quello  che  abbiamo  dì  certo 
è,  che  i Giufii  furono  i foli  liberati.  Gli  em- 
pi non  ebbero  parte  alcuna  a quella  grazia,  (i) 

D.  Che  cofa  fecero  del  Corpo  di  Getù  Gri- 
llo dopo  la  Tua  morte? 

R.  Noi  abbiamo  veduto  qui  lopra,  che  Ge- 
aù  Grillo  fu  confitto  in  Croce  un  Venerdì  a 
mezzo  giorno  . La  folennici  del  Sabato  , che 
apprdlo  gli  tt'rei  comincia  il  Venerdì  a fera 
al  tramontar  del  Sole,  fii  caufa,  che  ottenne- 
ro da  Pilato  la  licenza  dì  rompere  le  gamb. 
a Cesò  CriAo,  c ai  due  ladri,  eh’ erano  ILiti 
crocihlli  fcco  per  fargli  morire  , non  volendo 
che  i loro  corpi  Aelfcro  in  croce  llance  la  fe- 
lla del  Sabato  . Ruppero  dunque  le  gambe  ai 
due  ladri  , cb’ erano  per  anco  vivi  lii  la  ero 
ce;  ma  a Gcaò  Criilo  ch’era  mono  , non  gli 
ruppero  le  fue  gambe  ^ nel  che  fu  adempita 
la  cofj  figurata  dalla  ptoibi/ione,  che  fece  Mo- 
te di  rompere  l’olla  dell’ Agnello  Pafqualc.  (kj 
Ma  un  foldaco  per  aGicmarli  della  morte  di 
Gelò  Criilo-,  o per  fini  ilo  fe  non  era  ancora 
fpirato  , gli  palio  il  Collato  con  una  lancia. 
Ulcì  da  qucAa  piaga  fangue  ed  acqua  , figura 
dei  Sacramenti  della  Cbiefa  , chi-  cavavano 
tutta  la  loro  forza  dal  Sangue  > che  Gesù  Cri- 
fto  versò  l’opra  la- Croce,  (i) 

D.  Petchi  lolle  Gesù  Criilo  che  folle  trafit- 
to il  luo  CoAato  dopo  la  fua  morte? 

R.  Per  allìcuraic  tutto  il  mondo  della  veri- 
ti  della  fua  morte  , e per  provare  con  quelle 
la  vcrfdHit'lla  fna  Rclurreziooe..  (n,  ) 


(i)  Vrdi  S.  Uh  to  dell*  Cittì  di  Dio  cagr  is-  S. 

Grcf.  Orn  i npra  gli  >. 

(ij  Vidi  C-  Ireneo  lib-a-  cip  Tenui!-  lih.  dell' An- 
ni cip.  jj-  S-  Cttg,  il  Miglia  Moni-  lopn  GkJhbc  lib.  i| 
op.  IJ. 
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I D.  Che  cofa  lì  fece  dopo  del  Corpo  di  Gc« 
I JÙ  Criilo? 

R.  Un’Uomo  ricco  chiamato  Gkifcppe  d’A- 
rimatea , il  quale  non  lì  era  ardito  lino  a quel 
tempo  di  dichiararli  per  Gesù  CriAo  , benché 
folle  fuo  D’iccpolo  in  fecreto  , s'armò  di  co- 
raggio , andò  a trovar  Filato  , e eli  chìefe  il 
Corpo  di  Gesù  CriAo  per  fcppellirlo.  L’otten- 
ne, cd  aiutato  in  ciò  da  Nicodemo,  altro  Di- 
Iccpolo  Iccreto  di  Gesù  Ciillo  , Aaccò  dalla 
Croce  qucAo  prezìolb  Corpo,  l' ì tubai famò  con 

firofuini  di  gran  prezzo  , lo  rinvoltò  in  panni 
ini,  e lo  mife  in  un  fepolcro,  che  aveva  in- 
tagliato in  pietra  , e ne!  quale  non  era  Aato 
incAo  alcun  morto  ; rivoltò  ancora  una  grò!  a 
pietra  fu  la  bocca  del  fepolcro,  e le  ne  parti^ 
Filato  a richiefla  degli  Ebrei  fece  lìgillate  la 
lapida  di  quello  fepolcro  , c vi  pofe  le  guar- 
die per  impedire  che  i fuoi  Difeepoii  non  ve- 
Dilfcro  a levarlo. 

Tutto  quello  Icguì  per  ordine  della  divina 
Provvidenza  che  ì Dilccpoli  di  Gesù  CriAo 
iinbalfamairero  il  fuo  l'aerato  Corpo , e che 
li  fuoi  nemici  figillulfero  il  fanto  Icpolcro  , e 
vi  poncllero  le  guardie  . Tutto  quello  ferve  a 
rendere  più  auicncica  la  verità  della  Refur- 
rezionc  dì  Gesù  CriAo,  e dà  alla  Cliicfa  armi 
invincìbili  per  Icrrarc  la  bocca  alle  calunnie 
dei  Tuoi  nemici. 

§.  ZI.  di  Cnìt  CrlJÌ ty  fut  «pp4- 

rl\i»nl  , » fu4  r!td  injin*  alla 
fifa  Afctnfitne^ 

D.  Gesù  CriAo  rifufeitò? 

R.  CcrtìliiiDo.  Rirufciiò  il  terzo  ^omo  do- 
po la  fua  morte  , conforme  aveva  Ipelfo  pre- 
detto , c conforme  i Frofcci  l'avevano  annun- 
ziato molto  tempo  avanti  . Mail  il  Venerdì  ^ 
e rifufcitò  la  Domenica  feguente  .fa) 

D.  Che  colà  intendete  voi  quando  dite  che 
Gesù  Criilo  e rilulcitaio? 

R.  Io  intendo  che  la  di  lui  Anima  lì  riunì 
al  fuo  Corpo  , dal  quale  ella  lì  era  fepurata 
per  la  morte,  e che  ulcì  gloriofo  ed  immotta* 
ic  dal  fepolcro.- 

O.  Quali  fono  le  Frofetìe  , che  hanno  pre- 
detto la  Rifurrezione  d:  Gesù  CtlAo? 

R.  Quella  verità  è Hata  figurata  ava  iti  la 
venuta  di  Gesù  CriAo  dalla  prol|K  irà  di  Giob- 
be dopo  i luoì  patmieoci  } oa<la  vua  d’ lucco 
dopo  che  il  fu*  Padre  Abtamo  l' cub  .ii-llb 
fui  rogo  per  lacnficarlq  j dallo  Itato  gì-  nolo 
di  Giul'eppc  dopo  la  fua  prigionia;  e piùchia- 

ramen- 

(»)liod-XII  4<- Gio  sIX-)«- 

(/)  S.  Tfdit  Ilo.  fopfi  L Giov*  e fopea  U Sii-' 

- i-l  IO| 

(»•)  Vedi  gl'interpreti  Evin^  Ij, 

(nj.Mi(t.XVL  li.  XVIU  li.  XàC.ia  ^ 

F ^ 
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fimentc  incora  dalla  niaravipliofa  liberazione 
di  Giona  , il  quale  per  placare  .'a  tempdia  fu 
gcccaco  nel  mare,  dove  iiiphiottim  da  un  gran 
pefee  vi  Rette  tre  giorni  rincliiufo,  e ne  forti 
tutto  viro  per  annunziare  i giuditj  di  Dio  ai 
Gentili  • ( 0 ) 

Oltre  a quefte  figure,  eh’ erano  Prrjfczic  vi- 
ve , la  Rcfurrericnc  di  Gesù  Crilio  era  Rata 
predetta  da  lui  mcdefnio  inoltiflinie  volte  avan- 
ti la  fua  morte  , ed  avanti  la  fua  venuta  da 
tliverfi  Profeti.  Eccone  qui  alcune. 

David  parlando  del  lileflia  dice  qucRe  paro- 
le , che  non  poflbno  convenire  le  ntin  a Gesù 
Ciilio,  cnnsorine  S.  Picrroj  e S.  Paolo  l’han- 
no fatto  vc'i»e  agli  Ebrei, 

* t'ai  non  l.<fctrttt  r.tn/m.t  mia  ntW  Inferno , t 
non  ftrmtttrrett  che  il  yoflre  Santo  proti  giam- 
mai la  eorrn^iont  delta  fua  carne,  (p) 

Ecco  le  parole  di  San  Pietro  Ibpra  qucRo 
palio  , in  configuenza  delle  quali  furono  coa- 
vertiti  tre  mila  Eb;ci  , e riceverono  il  Bat- 
teluuo . 

fratelli  miei  > mi  fa  fermejfo  dirti  ardita- 
mente del  Vairiatca  band  , eh  i morto  y eh' è 
fato  f polio  y e che  il  ftto  fepolcro  f tede  tra  de 
t ot  fino  a c’uefe  giorno  . Jfdunijue  effondo  Pro- 
feta} e f apendo  che  Iddio  gli  anta  pr  rrvjfo  con 
giuramento  che  farebbe  nafetre  dal  fuo  far.gae 
un  figlinolo  > che  farebbe  mtfo  fui  trono  i con 
nnefa  cognrgione  } ch'egli  ateva  dell'  attenere  } 
ha  parlato  dilla  K,tfurrt\ione  di  Cuii  Cnj^  , 
dicendo  che  la  fua  anima  non  è fata  lafciata 
nell' Inferno  y e thè  la  fua  carne  non  ha  prorato 
la  corrii'^ione  . E G“ù  ejuejio  y il  tjuale  Iddio 
U riftefeitato  f e noi  fatuo  trjte'monj  delta  fua 
E.efurri\ione . {tj) 

San  Paolo  dice  poco  dopo  la  medefìma  cofa 
/opra  qucR.t  Profezia  di  David  a gli  Ebrei  adu- 
nati nella  Sinagoga  d’ Antiochia  diPilidia.  (r) 

David  dilfc  ancora  parlando  in  nome  del 
McMia:  /i  otti  addormentai  nel  Tonno  delta  mor- 
te, ( fen»  rifufciiatoy  fereh'e  Iddio  è fate  ftm- 
fre  cen  effo  mi,  (/)  Ed  altrove:  l'ei  mi  toglie- 
rete dalle  porte  della  morte,  ajfnch'c  ie  annunci 
le  tofire  lodi  alla  figliuola  di  i/on.  (») 

D.  Come  fece  Gesù  CriRo  ad  uìcir  del  Se- 
polcro , poiché  la  pietra  y che  lo  ferrava , era 
£gillata  } 

R.  Non  ci  era  alcun^oRacclo  , che  prrelle 
impedite  la  Refurrezione  di  qucRo  Cerpo  glo-, 
ciolòy  e divùio.  Quando  fu  uftito  dal  Septd- 


cro  , un’Angelo  lèelc  dal  Ciclo,  Ree  rremare 
grandemente  la  terra  , roKc  via  la  lapida  def 
Sepolcro,  e con  il  fuo  fp'cndore  unito  a que- 
Re  maraviglie  milc  un  tanto  fpavento  fra  le 
Guardie,  clic  caddero  come  morti  per  terra,  (uf 

D.  A die  ora  rirufeitò  Gesù  Criilo? 

R.  N?in  fi  fa  l’ora  precifa  ; tutto  quello  , 
clic  noi  lappiamo  , è che  rifulcitò  la  mattina 
di  buon’ora.  ( .r) 

D.  Che  fi  è Riputo  per  tdfimoniauz*  delle 
Guardie,  che  Cìesù  CriRo  c tilufeitato? 

R.  Le  Guardie  diedero  arvifo  ai  Sacerdoti, 

' i quali  in  vece  di  rkonofrere  ^1  Meflìi  a que- 
j Ro  sì  iiobii  prodigio , rimalero  ìnJuriri  , c 
cicchi  per  un  giuRo  caltigo  di  Dio,  e ccrrun- 
! pno  le  Guardie  a forza  di  danari  per  fargli 
I dfi  c che  la  notte  nel  mentre  clic  dormivano  , 
i Difccpoli  di  Gesù  CriRo  erano  venuti  a le- 
i v.ire  il  Corpo  dvJ  loro  hf.icRro  : come  fc  il 
depoRo  di  Tfi*-nionl,  che  dormivano,  folfc  d.t 
riceverfi,  ( y ) ■ 

D.  ( omé  dunque  abbiamo  fapuco  ehe  Gesù 
CriRo  è rifufcitaio? 

” R.  Dalla  tcRimonianza  incontraRab  le  .li  co- 
iaio, ai  quali  fi  è fatto  vedere  diverfe  volte 
, d' po  la  fua  Refurrezione  , i quali  hanno  toc- 
! rato  le  lue  piaghe  , bevuto  , e mangiato  con 
dio  lui  , c ligiilato  quella  tcRimonianza  col 
i loro  fanguc.  ( 

D.  A chi  fi  é fatto  vedere  Gesù  C'rifio  dopo 
ila  fua  Rdurrezione? 

I R.  1.  San-.i  Maria  Maddalena  fu  la  prima, 
che  l’Evangelio  c’ infogna  dfere  Rata  onorata- 
d’ un’ ajipariziouc  di  (icsù  CriRo  dopo  la  f'.a 
I Rcltirrczione  ; c qucRa  per  licompeiifjre  la  fc- 
I de,  la  Cai  irà,  l’ ardore-,  c la  pericvcranza  con 
j la  quale  ella  tra  and.ita  .a  cercarlo  nel  fuo  So- 
I polcio,  e per  ileiiotatfi  la  conlulaziune  , che 
l’ anime  alHittc  in  conliderazdoiie  «itila  fide  de- 
vono afpcttare  da  Gesù- CriRo.  (a  ) 

1.  ApjMtve  anche  in  comune  all' altre  fante 
Doonc,  die  er.ino  andate  al  Sepolcro  per  ini- 
I ballémare  il  fuo  Corpo,  q gli  dette  ordine  di 
, portare  agli  Apoftoli , che  gli  eliianiò  fuoi  fra- 
icllr,  la  nuova  della  fua  Refurrezione . Elleno  ob- 
bedirono, ma  gli  ApoRoli  Rimarono  qucRanuo- 
va  come  un  legno.  ( b j 

}.  Appaive  a San  Rictro  Capo  degli  Apo- 
lìoli . ( f ) 

,,  4.  A due  difccpoli  , che  andarono  ad  E- 
maus.  (d) 

f.  Ai 


>f«)  tr--i.ni  Min XII.  ao. 
a ) Salir».  XV. 

(f)  Atn  II.  la.  e log- 
(r)  Aie  XIII  ja-  jj. 

( ;)  Siliiì.  Ili  «. 

(I)  Sitm  J.  Silm.XXI.  fui  fine  Silm  EX.  ii.  Ofei  VI. 
j.  Uni  I 111  IO.  II.  II.  tc.  Zittir.  VI.  11.  II.  ec 
(a;  Miit.  XX vili.  i. 

(X)  Lue. XXXV.  I.  Gio.  XX.  t. 


(v)  Miff.  XXVIIJ.  IT,  Vedi  Tcrr.  ApnI.  cip-,  ir.  S.  trtufr. 
0.1:0,;.  c.-niio  Tritone  r-  |ij.  S.  Agoiì.  top.  il  Saliti. fi), 
(li  <\it.  X.  0.1. 

(<ij  Vc<3i  S.  A^og.  lili.  ).  delli  Contoid.  -legll  Evaneou. 
Ili  nnm. fip.  9.  Gn-eor.  Onil.  ir.  fopn  eli  Evingcl),  Mju, 
XXVUI.  Maic  XVT.  Gio-XX 
(»)  Mail.  XXVIIf.  j.  Luce.  XXIV.  11. 

(0)  Liic.XXIV  IO.  I.  Coi»  XV.  J. 

(d}  Luci  XXIV. 


Die  ■ 1 by  Google 


IN  FORMA  DI  CatECHISMÓ.' 


y.  Ai  Tuoi  dodici  Apoftoli  nel  luor;o,  dove 
e erano  adunati , benché  le  porte  forteto  ferra- 
te, gli  rinfacciò  la  loro  incredulità  , gli  fece 
vedere  le  piagfle  delle  fJe  mani  , e de’  fuoi 
piedi , e del  fuo  Coftato , per  allicurarfì  di  con- 
vincergli della  fua  Refurreiionc  ; ( imperocché 
non  S potevano  rinvenire  dalla  maraviglia , né 
credere  a’  loro  proprj  ocebj  ) mangiò  in  loro 
prefenza  del  pefee  , e del  mele  > e gliene  fece 
mangiare  anche  a loro.  Fu  allora  che  infpirò 
fopra  di  eflì  , e gli  dilTe  : fticneie  /•  Spirita 
S*nit,  i ptectti  ftrjtnnarimelji  4 futili •,  aiqui- 
li  mi  gli  rimtttmit  f e furunni  riteniui  a tjuil- 
à/,  4/  tfutli  »»/  gii  rittmit.  Tutte  quelle  ap- 
parizioni feguirono  loileiTo  giorno  della  Refur- 
rezione  di  Gesù  Crillo  ( (r) 

6.  S>  Tommafo  come  che  non  era  allora  in- 
fìeroc  con  gli  altri  Apoftoli,  pcrliftè  nella  fua 
incredulità  fopra  la  Refurrezione  , c diftè  che 
aion  la  credeva  , fc  non  toccava  egli  ftclfo  le 
piaghe  del  fuo  Maeftro.  Otto  giorni  dopoGe- 
aù  Crifto  venne  di  nuovo  nel  luogo  , dove  S. 
Tommafb  era  aflìeme  con  tutti  gli  altri  Apo- 
ftoli, e fece  toccare  le  fue  piaghe  a S.  Tom- 
mafo  • Credette  , cominciò  ad  efclamare  con 
un  trafporto  d'ammirazione,  e d'adomione, 
Alia  sigo^rij  t mio  Dio.  (/) 

7.  (Sttù  Crifto  apparve  un'altra  volta  in  Ga- 
lilea fulla  riva  del  Lago  di  Tibcriade  a Pie- 
tro , a Jacopo,  a Giovanni  , a Tommafo  , a 
JNatanael,  c a due  altri  Oifcepoli  un  giorno  , 
che  6 erano  occupaci  a pefeare  . Gesù  Crifto 
gli  fece  face  una  pelea  miracolofa  , e mang’ò 
con  loroi  Dopo  quello  palio  volle  che  $.  Pie 
tro  riparaffe  con  triplicata  cellimonianza  dell’ 
umor  fuo,  che  richiefe  da  lui,  la  colpa  , clic 
aveva  commclTo  , rincgandolo  tre  volte  . Gli 
eonfegnò  ancora  il  governo  della  fua  Chiefa, 
gli  predifle  la  forra  del  Martirio  , che  ave- 
rebbe  patito,  c non  volle  foddisfire  la  fua  cu- 
riolìta  riguardo  alla  morte  di  S.  Gio.  Bvange- 
lilb.  ig) 

8.  Gesii  Crifto  avendo  fatto  adunare  fopra 
un  monte  della  Galilea  i fuoi  Apoftoli  , ed  i 
fuoi  Difeepolì , che  li  trovarono  al  numero  di  { 
più  di  cinquecento  pecione,  li  fece  loro  vede- | 
re  , conforme  gli  aveva  fatto  promettere  per 
fua  parte  dagli  Angeli , e dalle  fante  Don- 
ne , il  giorno  ftelfo  della  fua  Rclùrrezio- 
ne. ih) 

9.  Apparve  a S.  Jacopo  , il  quale  fu  con- 
fermato per  primo  Velcovo  di  Gcrufalem- 
roe. (/) 

10.  H per  ]'  ultima  volta  ai  fùoi  Apofto- 
li immediatamente  avanci  di  faJire  al  Cielo . 
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Noi  parleremo  qui  adeftb  dì  quel?  ultima  ap- 
parizione . 

La  Sacra  Scrittura  non  parla  le  non  di  que- 
lle dicci  apparizioni  di  Gesù  Crifto  . Ma  ella 
dice  generalmeme  che  nel  tempo  de’  quaranta 
giorni,  che  flette  Ibpra  la  terra,  G fece  vede- 
re a quelli  fpclTo  periftruirgli,  e parlargli  del 
Regno  di  Dio  . Così  ci  e luogo  di  credere 
ch’egli  Ga  apparfo  ancora moltiftime  altre  vol- 
te, benché  quelle  apparizioni  non  Gano  fiate 
fcritte.  ( ) 

D.  Gcsij  Crifto  non  G fece  vedere  alla  Santa 
Vergine  fua  Madre  fobico  dopo  la  fua  Refuc- 
rezionc  ? 

R.  Si  può  certamente  credere , e grandi  ra- 
gioni , e convincenti  autorizzano  quello  fenci- 
inento  . Ma  la  Sacra  Scrittura  non  ne  parla , 
o Ga  per  far  conofccre  la  profonda  umiltà  di 
Maria  , che  fempre  voile  , per  quanto  le  fu 
pollìbile,  che  le  grazie,  quali  riceveva,  ftcITe- 
ro  nafcoile  ; o Ga  per  innalzare  la  grandezza 
della  fua  f.de,  e della  fua  fperanza,  che  non 
avevano  bifegno  di  quelle  confolazioui  • 

D.  Gisù  Grillo  non  G fece  vedere  ancora  do- 
po la  fua  Refurrezione  al  popolo  Ebreo  , o 
ai  Gentili  , eh:  avevano  avuto  parte  alla  fua 
morte  ? 

R.  No  . Non  a fece  vedere  le  non  a tcfli- 
nionj  , che  Iddio  .iveva  eletto,  dice  San  Pie- 
tro. (r)  Non  volle  raoftrarG  agli  empj,  impe- 
rocché erano  indegni  di  quello  favore  , e Id- 
dio voleva  confermarci  il  merito  della  noftra 
fede  , affinché  ella  folle  più  degna  di  ricom- 
penfa.(») 

D.  Si  dcr'  egli  rapportarG  con  un  intera 
certezza  fiipra  la  teftimonianza  di  quelli  , che 
hanno  pubblicato  che  Gesù  Crifto  era  refufei- 
tato  ? 

R.  E'  imponibile  che  Gano  flati  ingannati  , 
e che  ingannino  noi . i.  Erano  al  numero  di 
più  di  cinquecento  , e tra  quelli  cinquecento 
tefti.nonj  oculati  nelTuno  G é contraddetto,  e 
quiG  tutti  hanno  fofferto  la  morte  per  render 
teftimonianza  alla  verità  di  quello  fatto  . Si 
troverebbe  sì  tanta  gente,  che  fenza  cllére  av- 
valorati dalla  forza  della  Religione  , volclTe- 
ro  morire  , anche  per  una  verità  che  cono- 
fcellérol  Ditemi,  ci  è alcun  efempio,  che  un 
gran  numero  di  perfone  abbiano  dato  la  vita 
loro  per  alllcutarc  contro  la  loro  eofeienza  un 
fatto  falfol 

1.  Quelli  che  avevano  veduto  Gesù  Crifto 
refufeitato  , e che  lo  teftiraoniavano  altamen- 
te , erano  gente  femplice  c timida  , incapace 
perconfeguenza  d’inventare  a capriccio  un  far- 
lo 


(c)  Mare.  XVI.  14-  Lue.  XXIV.  Giov.XXII. 
{ f)  Gtov.  XX«  i4* 

(?)  Giov.  XXI. 

Mait.XXVIIL  i«.  1.  Cor.  XV.  6. 
JnfirH\ionì  Colbtrt. 


(O  I.  CCT.XV.  7. 

(k)  Alt.  I.  J. 

(/}  Att.  X.  4*' 

(m>  Tcnull.  Apdbg*  cap.  ai- 
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To  tanto  iniprovifo,  e tanto  pcricolofb  . Non 
vi  era  fc  non  la  della  venti,  che  potef- 

fc  far  loro  pubblicare  un  fatto  , che  doveva 
parere  si  incredibile  , che  doveva  diete  coii- 
traftato  da  tanta  gente  abile,  maligna,  poten- 
te, e tirargli  addolfo  tante  j>erfccuzioni . 

j.  Nel  render  teliimonianza  a quella  verità 
fondamentale  della  notira  Religione,  produce- 
vane  i libri  de'  Profeti,  che  l'avevano  predet- 
ta: (n)  la  foftenevano  con  gran  niiracoii , («) 
i quali  perfuadevano  un'  iniiniii  di  popolo  , 
malgrado  i rifclij  fpavcntcvoli , ai  quali  li  ef- 
ponevano  abbracciando  quella  credenza.  E que- 
lli miracoli  fi  facevano  a villa  de'  miggiori 
nemici  di  Gesù  Crillo  , quali  non  'ardivano 
contrallarc  la  verità  de’  fatti  , benché  procu- 
railero  di  burlarne  la  forza  , attribuendoli  a 
Magia,  come  fe  il  Demonio  avclfe  potuto  ave 
re  intelligenza  per  dillruggcrc  il  fuo  proprio 
imperio.  Gli  Apolloli  deboli,  ed  increduli  nel 
tempo  della  vita  di  Gesù  Crillo,  allora  chela 
l'ea  prefenza,  le  fiie  inftruzioni,  la  fua autori- 
tà , i fuoi  miracoli  potevano  dar  loro  tanta 
forza,  fono  collanti , e pieni  di  fede  in  un  tem- 
po, nel  quale  Gesù  Crillo  non  potendoli  fillc- 
nerc,  fc  non  fflé  rilufcitato,  era  loro  intcrcl- 
fc  riconofeere  la  loro  incredulità  ahnciio  do- 
po la  lua  morte , le  fc  n'  erano  abufati  in  fua 
vita. 

a.  Gli  Apoftoli  predicando  la  Refiirrczione , 
avanvavano  che  in  conformità  delle  antiche  Pro- 
fezie, Cicsù  Crilto  refufcit.ito  , era  per  conver- 
tir tutti  i Popoli  delia  terra,  e far  loro  cono 
/cere  e ftivire  il  vero  Dio.  (p  ) Eacevanoque- 
llc  maravigliofc  propnlizioni  in  tempo  che  tut- 
ta la  terra  era  idolatra  , e che  non  vi  era  al- 
cuna apparenza  umana  di  buon  fiieceilir  . Ag 
giugsevano  ch’era  venuta  l’ora,  che  gli  Ebrei 
erano  riprovati  da.  Dio  , difperli  per  rutta  la 
terra,  e che  non  fi  convei tirebbono  li  non  al- 
la fine  del  mondo.  (^)  La  Città,  ed  il  Tem 
pio  di  Gcrufalcmme  lullìllcvano  ancora  quan 
do  facevano  quelle  predi-irrni , fenza  che  que- 
lla rivoluzione  Itrana pareffe  d’avere  alcun  ion- 
damenro.  L’avvenimento  ha  giullificato  la  ve- 
rità di  tutte  quelle  Profezie.  I Gentili  comin- 
ciarono allora  a conolccrc  il  vero  Iddio,  en- 
-trarono  a folla  nella  Chiefa  . Gli  Ebrei  furo- 
no riprovati,  e djrperlì  per  tutto  il  mondo,  e 
fono  anche  in  oggi  in  quello  Rato  di  dcfola- 
zionc . 

Bi  fogna  avere  lo  Ipirito  ben  debole  per  non 
femire  la  forza  invincibile  di  tutte  quelle  pro- 
ve, ed  il  cuore  ben’ indurito  per  non  li  arren- 
dere quando  fi  arriva  a fcntirla. 


fn)  At.n  19.  XIII.  JJ,  re. 
Miic-  XVI-  lo.  <c. 
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^ D.  Perchè  avete  voi  detto  che  la  Refurre- 
zione  del  Salvatore  e la  verità  fondamentale 
della  nollta  Riliglnne? 

R.  Perche  fc  Gc'ùCrifio  é’refufcita'o,  i te- 
llimonj  che  hanno  annunziato  la  fua  Refurre- 
z'one  , dcvo-io  ellcrc  afcoltati , e ercsluti . C ò 
che  hanno  fcritto,  intorno  a tutto  il  rimanen- 
te, deve  crederli.  I Profeti,  che  hanno  predet- 
to la  lua  Rcl'urrezionc,  fimo  divinamente  in'pi- 
rati , e devono  elfere  creduti  come  nell’  altre 
colè,  che  hanno  fcritte-  O.a  quando  la  divi- 
nità de'  libri  lànci,  e l’ autorità  degli  Apolloli 
è fiata  riconofeiuta  , la  s'Crità  della  Religio- 
ne Ctilliana  può  forfè  foftVire  qualche  difficol- 
tà? Si  può  non  fi  fottomctccrc  lenza  rinunzia- 
re alla  buona  ragione  ? ( r ) 

D.  Perche  Gesù  Crillo  dopo  la  fui  Refurre- 
zionc  non  viveva  con  i fuoi  Apolloli  come  per 
r avanti!  perchè  li  contentava  di  apparir  loro 
di  quando  in  quando  ? 

R.  I.  Per  rcnerli  nafeofto  agli  Ebrei , e"  agli 
Empi  per  le  ragioni  conofciucc  dalla  l'ua  eter- 
na làpicuza  , che  noi  abbiamo  toccaco  qui 
Ibpra. 

1.  Per  far  eonofeere  la  difl'urenza  , che  vi 
era  tri  la  fua  vita  mortale  e la  fua  vita  glo- 
riofa  . 

3.  Per  fignificarc  il  gran  Miftero  , del  quale 
parla  S.  Paolo  , che  la  Refurrczione  di  Getù 
Crillo  è il  modello  della  nollra  Refurrczione 
l'pirirualc  , e che  la  vita  di  Gesù  Chifio  re- 
llifi:iuto  nella  fui  Carne  deve  elfere  il  mo- 
dello dilla  vita  d’un  Criiliano  rcfurcirato  nel- 
lo fpirico. 

SfltgtTjtnc  dì  qitrjlt  trrx4  r<j»»ne. 

Refurcitare  fpiritualmcntc,  è lafeiare  il  pec- 
cato per  menare  una  nuova  vita  . San  Paolo  di- 
ce , che  ficcome  Gvsù  Crillo  reful'citiro  non 
muore  più,  un  Criiliano  refufeitato  fpiricnal- 
nicrtc,  non  deve  altresì  ricafeare  nella  morte 
del  peccato  . Che  ad  cfumpio  di  Gesù  Cri  fio 
non  li  deve  più  aver  gullo,  nè  fentimcnto  per 
le  colè  della  terra  , ma  folamcnie  per  le  cole 
del  Ciclo.  Noi  poniamo aggiugnerc,  Icguitan- 
do  il  penlicro  di  S.  Paolo  , elle  ficcome  Gesù 
Crillo  refufcitaco  non  vilfe  più  tra  gli  Uomi- 
ni mortali , e fi  è eonccntato  nel  tempo  avan- 
ci la  Tua  Arcenfione  , di  mollrarfi  a quelli  ^ 
quando  in  quando  per  provar  loro  la  fua  Re- 
furrczione  , ed  infiruirgli  nelle  cofe  di  Dio  : 
altresì  bifogna  che  un  Criiliano  rcfiifcitato  fpi- 
ritualmcnre  impieghi  il  rello  della  fua  vira, 
tiguraca  per  la  corca  dimora  che  Gesù  Crillo 

fece 

(9)  Rom.  XI. 

(r?  1.  Cor.  XV. 
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fece  fopra  la  teru  dopo  la  fua  Refurrezione , 
impieghi  dico,  quelli  pochi  giorni  in  occupa- 
zioni di  Dio  , e del  Regno  di  Dio  ; che  non 
lì  diletti  dvl  commercio  degli  Uomini  del  mon- 
do , e che  non  fi  ritrovi  con  loro  ic  non  per 
neceflìti,  per  carità,  e per  ubbidire  ai  Cuniaa- 
damenci  di  Dio.  (f)  * | 

5-  ai.  Afctnftent  di  Cuù  Crlflt  • Idc*  gtntrtU 
dtllt  [ut  putiti*  nel  CÌtU» 

1 

D.  Quanto  tempo  Acttc  Gesù  CriAo  fopra 
la  terra  dopo  la  l'ua  Refurrezione ? 

R.  Noi  abbiamo  detto  che  vi  flette  quaran- 
ta giorni. 

Per  qual  caufa  volle  reflar  nel  mondo 
tutto  queflo  tempo? 

R.  Perche  volle  provar  agli  Uomini  la  ve- 
rità della  fua  Refurrezione.,  liberare  gli  Apo. 
Itoli  dallo  fpavemo,  che  avevano  avuto  della 
fua  Paflìonc  ; curare  la  loro  incredulità  , c 
dargli  tutte  l' inflruzioni  , che  avevano  bifo- 
gnn  per  poter  andare  ad  operare  la  cenverlìone 
de’  pipoli  fparlì  per  tutto  il  mondo,  (t) 

D.  Cile  cola  fece  il  quarantèiimo  giorno? 

R.  £lIendo  tutti  gli  ApoiKili  adunati  nella 
Città  di  Gcrufalemmc,  Gesù  Crilto  gli  appar- 
ve, c gli  dille:  „ Che  aveva  ricevuta  tutta  la 
„ potclti  in  Ciclo , ed  in  terra  ; gli  ordinava 
„ per  tanto  che  andalfero  per  tutto  il  mondo 
„ ad  ammacflrarc  , e battezzare  gli  Uomini 
,,  nel  nome  del  Padre,  c del  figliuolo,  c del- 
„ lo  Spirito  Santo.  Gli  pioniilè  il  dono  dei 
miracoli,  non  folamcmc  per  loto,  ma  ancora 
per  quelli,  che  crederebbero  alla  loro  parola  . 
Gli  allìcurò  della  fua  allillenza  inlmo  alla  line 
del  mondo,  f»  /»»•  c»n  effe  tei,  gli  dille,  gwr- 
nelmeme  fino  tUlu  cenfunu^'ant  dei  Steeh . Pro- 
mclfa  folenoc  che  lece  Iddio  allora  alla  fua 
Chiefa  di  non  abbamionarla  mai  . Gli  ape  riè 
gli  occhj  dello  fpirito  , per  farli  intendere  i 
fcnii  delie  Scritture.^  Gli  promife  di  mandargli 
prello  io  Spirito  Santo  i c gli  ordinò  che  ilel- 
icio  nella  Città  di  Gerufaleminc  lino  a che 
tollero  rivefliti  elella  divina  forza. 

Dopo  queflo  Gesù  Critlo  condulfe  i fuoi  Di- 
fccpolt  a Bcrtania  vicino  a.Ha  Città  di  Gerul'a- 
Icmmc  , e di  11  alla  montagna  degli  Olivi  . 
Quando  vi  furono  arrivaci  diede  loro  la  fua 
benedizione  ^ e nello  Hello  tempo  > che  gliela 
dava , fl  alzo  verfo  il  Cielo  , ed  cnciù  in  una 
nuvola  , che  lo  colle  agli  occhj  dei  fuoi  Di- 
fcepoli .. 

\ 

</)  Vedi  Rom.  VI.  9.  CoIolT.  IH-  1.  S.  Tomm.  j.  pan. 
^ueil.  J5.  art.  |.  Vrdi  anche  ciò  che  noi  dicntnc»  n<rJU  le. 
ccn'^a  Tarte  di  quello  libro  fopra  la  FcHa  di  Fai.|ua- 
(t)  Vedi  S.  f.eone, fcrm.  r.  fopra.  l'Aftcnfiooc  di  Gcfù 
Crido  cap.  t. 

(i.)  Marc.  XVI.  Tue.  XXIV.  Giov.XXI.  Att.  I 
l*).  Vedi  la  terza  Parte  di  queflo  lib.  itz«i.cap  4■^4 
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I Lo  feguitaron.o  con  la  vlftì  fin  tanto  che 
poterono  , c come  che  concinovavano  a guar- 
dare verfo  il  Cielo  , gli  apparvero  due  Angeli 
velliti  di  bianco,  e dilfcro  agli  Apolloli,  che 
Gesù  Crifto  , che  avevano  veduto  lalirc  al 
• Cielo,  ritornerebbe  un  giorno  nciriftelfa  for- 
ma.(  a ) 

D.  Che  non  ci  è [più  nel  mondo  Gevù 
Cviflo  ? 

R.  Non  ci  è più  in  forma  vifibile,  ma  con- 
tinova ad  elfcrci  in  una  forma  invilìbilc. 

I.  Con  ia  fua  prefenza  reale  , escorporale 
nel  Santiflimo  Sacramento  dell’ Altare  • ( a ) 
z.  In  una  maniera  fpiricualc  con  la  fua  gra- 
zia , c con  la  fua  protezione  /opra  la  fua  Chic- 
fa,  c fopra  ciafehedun  fedele,  (y) 

D.  G«ù  Crrflo  come  fla  in  Cielo? 

R.  t'  allif»  alla  delira  di  Dio  Padre. 

D Clic  Iddio  ha  la  man  delira  ? 

R.  No  . Imperocché  Iddio  non  ha  corpo  . 
Ma  lo  Spirito  Santo  fi  ferve  di  quell’ cfprrllìo- 
nc  figurata  per  fajci  concfccre  che  Gesù  Cri- 
ilo  come  Dio,  c in  Ciclo  uguale  nella  poten- 
za a Iddio  fuu  Padre,  e come  Uomo  vi  c in- 
nalzato con  la  grandezza  della  fua  gloria  c del- 
la fua  potenza  fopra  ratte  le  Creature.  (a\ 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è afiifo 
nel  Ciclo? 

R.  Per  far  intendere  che  vi  c,  i.  come  in 
un  luogo  di  fuo  eterno  ripolò  dopo  i fuoi  tra- 
vagli, z.  come  nel  trono  del  fuo  Imperio,  (è) 
D.  L’ Afccnlione  di  Gesù  Crilto  al  Ciclo  è 
Hata  di  avvantaggio  agli  Uomini  ? 

R.  Si  deve  riguardarla , i.  Come  il  giorno 
del  trionfo  della  Natura  umana,  z.  Come  il 
fomlamento  llabile  della  iiollra  Iperanzi.  j.  Si 
può  riguardarla  in  un  certo  modo  come  il  ter- 
mine del  lacrifizio  di  Gesù  Crillo.  Ma  per  far 
intender  bene  quella  terza  rifleflione  , ch’c  di 
San  Paolo  nella  fua  Epillola  agli  Ebrei,  bilb- 
gna  fpiegare  molte  cole,  che  riguardanv  il  fa- 
criiizio  in  generale  , e gli  antichi  làcrifizj  . 
Noi  ne  parleremo  nella  terza  Parte  di  quell’ 
Opera  , dove  vi  fi  troverà  la  Ipicgazionc  di 
quella  terza  rifleflione  , clic  però  non  ci  fer- 
miamo qui  a traccarne.  (c) 

D.  Perchè  dite  voi  che  l’Afcenfione  di  Ge- 
sù Crilto  è Hata  il  giorno  del  trionfo  della 
Natura  umana? 

R.  Imperocché  in  queflo  giorno  la  nolira 
Natura,  a cui  GcsùCriflo  fi  era  unico,  è Ha- 
ta polla  in  poUdlo  della  gloria  eterna,  per  la 
quale  ella  era  Itaca  creata  i c Gesù  Ciilto  fa- 

icndo 

fv)  Mjtt.  XXVIII.  IO. 

(t?  Silm  CIX.  Rum.  XIII.  f«.  Coloir.III.  II.  lib.  I.  I. 
s.  IJ.  1.  Pieir  III.  11.  ec. 

(e>  Efebi. IO. rii.  Vedi  Eflio  e €oril.  a Lipide  fi  lut- 
ilo psHb  di  S.  Pioli. 

. (e)  Dove  f.pn • 

F-  4- 
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Icndo  n!  Ciclo  coniliiilc  foco  tutti  i Santi , che 
aveva  l'bciato  dall*  Inferno  , quando  vi  andò 
con  la  fua  Anima , e che  probrahilnicmc  erano 
flati  fcinpre  con  cifo  fcco  iòpra  la  terra  lino  a 
quel  tempo»  (rf) 

D.  Perchè  dite  voi  che  1’ Afeenfionc  di  Gc- 
sìi  Criilo  e il  fondamento  della  nollra  fpe- 
1 aura? 

K.  Perchè  Gesù  Criflo  è entrato  nel  Ciclo, 
come  dice  S.  Paolo  , per  fervirci  di  Precurio- 
re,  e per  prcfcntarc  incciTantcmcnte  a Iddio  fuo 
Padre  il  langue,  che  ha  fparfo  per  noi.  (r) 

D.  Il  trionfo  dell’ Afeenfionc  era  liuto  pre- 
detto dai  Profeti  i 

R.  Certo:  Ecco  ciò  chcDavidde  aveva  pre- 
detto fopta  quella  cofa. 

It  vo/irf  ftne  frlneìfall  i t' tfrlno  Ir 
forte  eterne,  ed  entrtrà  tt  He  drlU  glorlf  (/; 

^l\ettri  0 Iddìo  [opre  i Cieli  , e U yt/lro 
ghri.t  rifjlende  fefra  luna  la  terra,  (j) 

Il  Signore  [olendo  in  alto  ha  tondi/iio  fico  in 
trionfo  un  gran  numero  di  ((hiart  • ( h ) 

D.  L’Alccnlionc  di  Gesù  CriAo  è ella  Rata 
figurata  nell'antica  Legge? 

R.  Certo.  EU’ era  figurata  principalmente , 

I.  Per  l'azione  del  Sommo  Sacerdote  , eh’ 
entrava  una  volta  l'anno  nel  Sanèla  Sanèlo- 
lum  , portando  in  fua  isano  il  fangue  delle 
Vittime  immolare.  San  Paolo  ci  ha  fcoptito 
quello  Millero.  ( / J 

a.  Il  ratto  d’ Elia,  che  deve  ritornare  im 
giotno  nel  mondo  , e altresì  una  figura  aliai 
chiara  dell’ Afccnlìone  di  Gesù  CriAo. 

D.  Come  dobbiamo'  noi  conlìderare  Gesù 
Criilo  nel  Ciclo? 

R.  Noi  dobbiamo  confìderarlo  tale  quale  è, 
riguardo  a Iddio  fuo  Padre  , riguardo  alle 
Creature  in  generale,  e riguardo  agl’ Uomini 
in  particolare. 

D.  Che  cos’c  Gesù  CriAo  riguardo  a Iddio 
fuo  Padre? 

R.  Egli  è la  fua  immagine  , la  fi|^ra  della 
fua  fbllanza  , e lo  fplendore  della  liu  gloria. 
Egli  è la  Aia  eterna  parola  . Egli  è la  virtù , 
e la  fapfenza  di  Dio. 

D.  Che  cos’è  Gesù  CriAo  riguardo  a tutte 
le  Creatine? 

R.  Egli  è chiamato  il  Primogenito  avanti 
tutte  le  Creature;  tutte  le  cole  fono  Hate  crea- 
te da  lui,  tutte  le  cofe  fiiAiilono  in  lui  . E'gli 
ToAiene  il  tutto  con  la  fua  onnipotente  paro- 
la . Egli  è Rcilauratore  delle  Creature  tutte  ; 
e IdiTie  l'ha  Aabilito  Erede  di  tutte  le  cofe. 


(d?  Vedi  I*  terza  Parte  fiz.  >.  ap.  7.  i-  4.  i.  e (■  21. 
num.  Il 

(dj  Ef.f  lV.S.  S. Leone ferni.  I.  den’Afcen(:onecap.4. ec. 
(r)  lUr.  VI-  IO.  14.  S.  Leone  (erm- 1.  (opra  i’i^fcen- 
fione  • 

1/j  Salm.  XXIIl. 

(li  Salm.  LVI. 


D.  Che  cos’è  Gesù  CriAo  tigtiird*  agli 
Uomini  ? 

R.  Egli  e noAro  Mediatore,  noAro  Reden- 
tore, ncAio  Avvocato,  noAro  Sacerdote,  no- 
Aro Pontefice,  nollra  Vittima,  noAro  Tempio, 
noAro  Altare , iioAro  Padre,  noAro  Capo,  no- 
llro  Fratello,  nollra  luce,  nollro  Macllro,  no- 
Aro Dottore  , nuAio  Profeta,  iioAio  ApoAolo 
per  eccellenza.  Egli  è l'Angelo  del  Tellanicn- 
to  ; egli  è la  via,  per  la  quale  noi  dobbiamo 
camminarci  la  Porta,  per  la  quale  noi  dobbia- 
mo entrale;  la  Pietra  Angolare,  ed  il  fonda- 
mento , fopra  del  quale  noi  fianio  llabiliti  ; 
r Albero,  di  cui  noi  liamo  i Rami;  la  verità, 
che  noi  dobbiamo  leguitarc.  Irgli  è noAra  Vi- 
ra, nrAro  Pane,  nollro  Padrone,  noAioSpo- 
fo , nollro  Medico,  nollro  Re,  nollro  Giudi- 
ce. Egli  c l'Autore,  e la  perfezione  della  no- 
Ara Fede:  finalmente  dev’elfcre  un  giorno  no- 
Ara Gloria  , c nollra  Felicità  nel  C'ielo  . Ma 
per  arrivare  a quella  fot  cuna,  bifogna  che  noi 
abbiamo  fcguitaco  Gesù  Grillo  come  nollro 
moi’cllo  fepra  la  terra . 

D.  E’  Cofa  importante  il  conofccic , e pene- 
trare tutte  qucAc  qualità  di  Gesù  CriAo  ? 

R.  QucAn  è io  Audio  il  più  fmputtantc  , 
che  noi  poAìam  fare.  San  Paolo  dice  che  noi 
d(>bbiamo  difprezzarc  tutte  le  altre  cognizioni 
In  paragone  di  quella.  (^} 

§.  ij.  Spitga\ione  delle  ijualiià  di  Geiù  CriJ!» 
rijpetto  al  filo  Padre  , e rijpato  atte 
Creature  in  generale, 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  CriAo  è Pimma- 
ginc  di  Dio  fuo  Padre? 

R,  Lo  dice  S.  Paolo , per  farci  conofcerc  eh  j 
Gesù  Ciillo,  in  quanto  Dio,  ha  una  perfetta 
foiniglianza  con  Dio  Aio  Padre,  poiclicEgli  è 
Figliuolo  di  Dio  per  natura,  cd  è Iddio  come 
fuo  Padre . ( / ) 

D.  perche  dite  che  Gesù  CriAo  è la  figura 
della  loAaiiza  di  Dio  luo  Padre? 

R.  Lo  dice  fimilmcntc  San  Paolo,  per  farci 
intendere  che  Gesù  Criilo  come  il  Verbo  non 
è un’immagine  litperficiale  e pallaggiera  della  lo- 
lilanza  di  Dio  fuo  Padre:  ma  Egli  è un  cacar- 
jtcre  femprc  fuAiAcntc  , ed  un’c^rcAìon  viva 
della  fua  natura  ; imperocché  il  Padre  , cd  il 
ligliuolo  non  fono  die  un  folo  cd  un  medcfi- 
mo  Iddio,  (m) 

D.  Percinl  dite  voi  che  Gesù  CriAo  è lo 
fplendore  della  gloria  del  fuo  Padre  ? 

R.  San 

(i)  S.lm.  LXVII.  e:.  Vedi  L/laeft.  forra  qucAì Salmi, 

(1)  Ebr  IX. 

(il  Filip.  III.  8.  e fer. 

(1)1.  Cur.  IV.  4-  Coloir  I.  ij. 

t m)  Ehr.  I.  |.  Vidi  S.  CtifoO.  fopra  quello  pillo,  e S. 
Esfii.  Iiieer.  4j.  a S.  Gregor.  Niffeno. 
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R.  San  Paolo  lo  dice,  per  farci  comprende- 
re che  Gesù  Crifto  in  quanto  Dio  è una  ema- 
nazione dello  fplendore  e della  ploria  del  fuo 
Padre,  ficcome  ia  luce  è un’cliratto  del  Sole; 
dj  maniera  che  la  gloria  e lo  l'plendore  di  Dio 
Figliuolo,  efprimc  e rapprefenta  perfettamente 
la  gloria  e lo  fplendore  di  Dio  Padre;  impe- 
rocché la  natura  che  produce  quella  gloria  c 
quello  fplendore  , e che  il  Padre  comunica  al 
Figliuolo,  i lalklTa  nell’ una  e nell'altra  Pcr- 
fona . ( » ) I 

D.  Perché  dite  che  Gesù  Ctillo  é l’ eterna 
parola  di  Dio  Padre? 

R.  Lo  dicono  San  Giovanni  e S.  Paolo  ap- 
reffo  il  Profeta  Tfaia  , per  infcgnarci  che  il 
igliuolo  di  Dio  è relprdlione  interna  dcli>cn- 
liero,  e della  cognizione  di  Dio  fno  Padre.  La 
notlra  parola  citerna  non  é altro  che  l’cfprcl- 
lìone  ellcrna  delle  nollre  cognizioni,  e de’  no- 
llri  penlicri  ; c li  chiama  parola  intana  quelli 
medefimi  pcniìeri , quando  non  fono  ptodottì  al 
di  fuori  • ( « ) 

D.  Perche  dite  voi  che  Gesù  Grillo  é la  vir- 
tù e la  fapienza  di  Dfo  ? 

R.  San  Paolo  lo  dice  egli  , per  farci  com- 
prendere non  folamente  che  Gesù  CriAo  , in 
quanto  eh’ è Dio  , é la  fapienza  eterna,  e la 
virtù  di  Dìo  fempre  fullillcncc;  ma  ancora  che 
per  mezzo  di  Gesù  Grillo  Uomo-Dio,  l’On- 
nipotenza, e la  Sapienza  di  Dio  fono  Hate  par- 
ticolarmente inanifeAate  alle  Creature,  (p) 

D.  Peicbc  dite  voi  che  Gesù  Grillo  é il  Pri- 
mogenito avanti  tutte  le  Creature? 

R.  Lo  dice  San  Paolo  , per  tarci  conofcerc 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fullilleva  avanti  che 
folTc  alcuna  Creatura . In  eA'ctto  il  Verbo  eter- 
no c generato  dal  Padre  ab  eterno  , come  ab- 
biamo di  già  detto  . Dico  é generato  , e non 
creato  i imperocché  é etano  come  Iddio  fuo 
Padre  • ( j ) 

D.  Perché  dice  voi  che  tutte  le  cofe  fono  Ha- 
te create  da  Gesù  Ctillo,  e per  mezzo  di  Ge- 
sù Grillo  ? 

R.  Lo  dice  S-  Paolo  aHleme  con  S.  Giovan- 
ni, per  farci  intendere  che  Gesù  Criflo  è Dio 
come  fuo  Padre,  e che  in  quella  qualità  Egli 
ha  creato  'il  mondo , e 1’  ha  creato  per  fua  glo- 
ria; inipcrocchc  Iddio  ha  fatto  il  tutto  per  fua 
gloria . (r) 

D.  Perché  dite  voi  che  tutte  le  cofe  fuflìHo- 
no  in  Gesù  Grillo? 


Catechismo.  8p 

R.  S.  Paolo  lo  dice  per  infegnarci  che  Gesù 
Grillo  in  quanto  Dio  , cosi  come  l’ altre  Per- 
fine della  Santiilima  Trinità , ci  conferva  nell’  ef- 
f. re,  che  ci  ha  dato  . Imperocché  come  'dice 
altrove  il  mcdJimo  ApoHojo  , noi  vìviamo  in 
Dìo,  noi  operiamo  , e fuHìiliamo  io  Dìo.  (/) 

D.  Pache  dire  voi  che  Gesù  Grillo  IbHione 
il  tutto  con  la  fua  onnipotente  parola? 

R.  Anche  quello  lo  dice  S.  Paolo,  per  farci 
comprendere  che  per  mezzo  dell'onnipotenza 
del  Figliuolo  di  Dio,  le  Creature  fono  confcr- 
vatc , come  per  mezzo  della  fua  Potenza  furo- 
tu>  create.  La  medelima  parola  , che  l’ha  ca- 
va'^e  dal  nulla  , le  impedifee  di  ritornare  al 
nulla,  (t)  Tutte  qaeH’elprcHìoiii  di  S,  Paolo 
non  tendono  che  a Habilire  d’una  maniera  in- 
vincibile la  Divinità  di  Gesù  Grillo  . £'  colà 
che  fa  Hupire  che  non  oHatue  tutto  quello , lì 
fiatros’uto,  c li  trovi  ancora  gente , che  li  chia- 
mino Grilliani,  che  ammettino  l’autorità  del- 
le Scritture,  e che  abbino  nientedimeno  1.»  te- 
merità di  negare  quella  verità  fondamentale 
della  noHra  Religione.  Si  può  provare  con  una 
quantità  d’altri  paHl  dcllaScrittura  invincibilif- 
(imi  . Ililògna  che  il  cuore  d'  un  Crilliano  (ia 
Hrananutnte  ofeurato,  e corrotto,  le  non  rcHa 
forprefo  da  uno  fplendore  sì  puro,  e di  canta 
coniblazione. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  CriHo  é il  Re- 
Hauratore  di  tutte  le  cofe  ? 

R.  San  Paolo  lo  dice  > pa  farci  conofccre 
che  Gesù  CriHo  ha  rimclfo,  ove  doveva  rimet- 
tere tutte  le  Creature  nel  loro  ordine  natura- 
le, ed  ha  facto  in  maniera,  riconciliando  l'Uo- 
roo  con  Dio,  che  i Dcraonj  non  hanno  piùfo- 
pra  di  quelle  Creature  tanca  pollanza,  quanta 
ne  avevano  per  l’ avanci  . Quella  rinnovazione 
di  Cieacurc  é cominciata,  inalino  alla  hne  del 
mondo  non  faranno  alfolucamcntc  lihaacc  per 
mezzo  di  Gesù  CriHo  dalla  fclifavìcudiae,  for- 
co la  quale  gemono  ancora  • ( m ) 

D.  Perché  dice  voi  che  Iddio  ha  Habilito  Ge- 
sù CriHo  Erede  di  tutte  le  cole? 

R.  Anche  qucHo  lo  dicono  San  Paolo  e San 
Gio:  allieme  con  Davidde,  per  far  comprende- 
re che  Gesù  CriHo , in  quanto  Uomo , é Aato 
Habilito  padrone  di  tutte  le  Creature  ; eh’  Egli 
è entrato  in  polTdlo  di  tutti  i beni  di  Dio  fuo 
Padre  , e che  ha  ricevuto  il  domìnio  alfoluco 
fopra  cucce  le  colè  , come  un’Eredità  dovuta 
alla  lùa  qualità  di  Figliuolo  di  Dio.  (v) 

5- 


(n)  £br.  r.  j.  Vedi  t.  A^ofl.  lib. a.  dell»  Triniti  cip.  1. 
S-  Air'-r.  Iib.  i.  delia  Fede  all’lmperator  Graziano  cap.  4- 
S.  Orli.  l.S  IO.  del  Telar,  cip. io. 

(o)  Gio.  I }.  Tie.l.  Ibr.I.  j.  IfaiaXL-p.  8.  I.V.  ri. 
Vedi  rulli  l Teologi  che  hanno  feruta  fopra  il  MUlero  del- 
ta TII-..U. 


(p)  I.  Cor.  t.  aa. 

f ; ì Coloff.  I.  i;.  Vedi  Tcodoreto  fn  quello  pailb  di  $. 
P-alo  * 


fr>Gio.  I.  CoIotF  L id.  Vedi  fa  piima  Parte  di  quello 
libro  Copra  la  creazione  del  mondo. 

(/)  Alt.  XVII.  il  Coloir.I.  tj.  ec. 
fr)  Eor.  1.  j. 

(u)  Rom.  Vili.  IO.  e feg.  Efef.  I.  io.  Vedi  la  rerrz 
Parte  di  queOe  libro  Copia  gli  Eforcilmi  , e Bcnediz-out 
r.  e j. 

(’X)  Ebe.  L a.  Giov.  XXII.  Salm.  IX.  7,  8. 
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Instruzioni  generali 


§.  dtUe  ijujIiiÌ  di  Ctih  Cn'Jìo. 

rifftiit  agl’  l/ominl . 

r>.  Perche  dite  voi  che  GciùCiiflo  c noftro 
Mediatore  ? 

R.  Lo  dice  5. Paolo,  per  Lirci  conofccre  che 
Ceeù  C'ifio  ci  ha  riconcimato,  cd  ha  fatto  la; 
noUta  pace  con  Dio.  l'er  la  inedei^na  rapioiici 
S.  l'aolo  chiama  Gesù  Cr'lio  noiira  pace  , c 
dice  che  ha  dili’ urto  con  la  Tua  morte  l’iiii- 
niici/ic;  ha  fa  to  cambiare  lafenten’a  di  mor- 
te , ch'era  pronun  iata  contro  pii  Uomini  ; 
cd  ha  p citìcato  tutte  le  cole  con  il  iuo  San 

£UC.  ,.>) 

D.  i'.rchc  di'C  voi  che  GesùCriOo  è nofiro 
Redentore  , ncllto  Riparatore  , nollro  Salva- 
tore ? 

R.  San  Paolo  e pii  altri  Apoflolì  pii  danno 
<iudli  nomi  oltre  ai  Profeti,  per infcpnarci  che 
con  la  Tua  morte  ci  ha  rifeattato  dalla  fchia- 
vitudinc  del  peccato,  dalla  tirannia  del  Demo- 
nio , dalle  pene  dell’  inferno , cd  ha  riparato 
tutti  i m.rli  , che  il  peccato  aveva  fatto  alla 
nolira  narera.  (^) 

D.  Perchè  dite  soi  che  GcsùCiiflo  è nofiro 
Avvocato? 

R.  San  Giovaani  pii  dà  quefio  nome  , per 
iarci  comprendere  che  Gesù  Crifto  Tempre  in- 
tercede per  noi  , e per  noi  ottiene  miTcricor- 
dia,  contorme  lo  dice  anche  S.  Paolo.  («) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è nollro 
Sacerdote , nollro  Pontefice  ? 

R.  Lo  dice  S. Paolo,  cd  il  Profeta  Davidde  ; 
imperocché  Gesù  Grillo  ha  oflcrto  a Iddio  Tuo 
Padre  un  Tacrilìzio,  ch'c  flato  l’adempimento 
di  tutti  i facrifizj  della  Legge  antica  , e che 
Polo  è flato  capace  di  placare  lo  fdegno  di  Dio, 
li  di  riconciliarci  con  lui.  (ù) 

D.  In  che  mudo  Gesù  Grillo  è nolira  Vitti- 
uia,  nofiro  Tempio,  e nollro  Altare? 

R.  San  Paolo  ci  pone  davanti  tutte  quelle 
idee,  iukgnandoci  che  Geni  Grillo  li  i oflcrto 
da  ptr  1"  lidio  a Iddio  Tuo  Padre  per  i noftri 
peccati,  ch'c  fiato  Ibllituito  all’ antiche  Vitti- 
lire,  le  quali  non  erano  capaci  di  renderci  Id- 
dio favorevole  ; e che  il  Tempio  , e l’  Altare 
dove  erano  olici  te  quell’ antiche  Vittime,  era 


figura  di  Gesù  Grillo,  che  11  è oflcrto  a Iddio 
nella  Tua  carne  mortale,  (c) 

D.  Perchè  dite  voi  che  G.sùGrifto  è nofito 
Padre  ? 

R.  Perchè  è quello , che  ci  di  la  vita  fpiri- 
tuale  i e per  quello  è chiamato  in  Ifaia  , il 
Vadn  drl  fniurt  Stola:  imperocché  quella  vi- 
ra Ipiritualc  non  averi  il  Tuo  termine  clic  nel 
Secol,'  avvenire,  (d) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  è nofiro 
G.ipo  ? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo,  e lo  fpiega,  infegnan- 
doci  che  la  Ghicfa  non  fa  che  un  Tol  corpo 
con  Gesù  Grillo  ( che  Gesù  Gì  ilio  è il  Gapo 
di  quefio  Gorpo  ; e che  i 1 edeii  n»  Tono  i 
membri.  Noi  fpiegheremo  quella  coli  più  dif- 
fùlamente  parlando  della  GliieTa  • (t) 

D.  In  che  modo  Gesù  Grillo  è nofiro  Fra- 
tello? 

R.  L’irtelTo  Gesù  Grillo  non  ildegna  di  chia- 
marci Tuoi  trarclii  } e San  Paolo  dice  ancora 
che  Gisù  Grillo  è il  Primogenito  tra  moltillì- 
nii  Tratclii,  per  farci  intendere  che  Gesù  Gti- 
fio  ci  ha  amato  fino  a folkvarci  alla  qualici 
di  figliuoli  di  Dio,  e di  Tuoi  tredi , con  que- 
lla diflèrcnr.a  però  che  Gesù  Grillo  è Figliuolo 
ci  Prede  di  Dio  Tuo  Padre  ptr  natura  , e noi 
Io  liamo  folo  per  adoaione . ( f) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è nofira 
Luce? 

R.  1 Piofeti  l’avcvano  chiamarocosì . Alcu- 
ni l’ avevano  chiamato  Stella  di  Giacobbe,  (g) 
Altri  Sole  naTctiite  . (h)  lì  lènto  vecchio  Si- 
meone aveva  pi  edotto  come  Ilaia  , che  Tjrcb- 
be  lo  Tpicndorc  delle  Nazioni.  (/')  L’Pvanrc- 
iio  dice  che  Gesù  Grillo  è la  Luce  die  illu- 
mina tutti  gli  Uomini,  hO  la  Luce  del  mon- 
do; (/)  e che  quelli  , che  lo  Toguitano  ticii 
camminano  nelle  tenebre,  (m)  Avanti  a leù 
tutte  le  Nazioni  camminavano  nelle  tenebre, 
ed  erano  prltc  nel  paeTe  dell’ombra  della  mor- 
te. («)  Gesù  Grillo  ci  lu  dato  la  cogniiio- 
nc  lilurevole  della  verità  , ci  lu  inlégiu- 
to  la  Tcicn-a  della  falute  , e per  quclt.a  c 
chiamato  nedle  Sciitturc  nofiro  Mitftro  , no- 
ftro  Cottole  , a caulè  delle  Divine  infiru- 
zioni  , eh'  è venuto  a dare  a gii  Uomi- 
ni. (,) 

D.  Per- 


f>)  I-  Ti.tiot.  Il  j.  Koio.  V.  IO.  Ifcf  II-  i-I.  ij.  i6. 
CcJolT.  II.  14. 

(Z)  OicbK  >:IX.  Ifjia  XU  14.  >XV.  J.  ly.  Lue 
li.  I.  Criov.  IV’.  41  Att.  V.  ji-  VII  IJ.  Kg?r- V.  V, 
if.  I.  Timer  IV.  IO.  cc. 

(a)  Er>r.  VII  ij.  i.  Giov.  li.  ».  c fr?-  ec. 

(6;  Sa!m.  CIX.  4.  ibi.  II.  HI  IV-  V.  VI.  VI,’.  Vili. 
IX.  X. 

(c)  khr.  IV.  X Verfì  la  prima  feTÌOTc  ii.  e »*’.  drl 
op  4*  che  era  figurate  dtITemp.o  e d.'ITa* 

e ciò  che  noi  dirrmo  nella  trira  Fatte,  fpit^an* 
du  c;o  cS’era  6^u*ato  da^ii  antichi  (acti(i/j.  1 


(J)  Lata  IV.  <5  Roiìi-  V. 

(OC  h,(T.  I.  18.  Lei.  I II.  V.  1?.  ec 
. (/)  M4(  . XXVI  1.  IO.  (it-jv.  XX.  17.  Ibr.  H.  ii.  ec*. 
hom.  VI  I.  i**  29.  I.  C'ivV.  IH.  I,  <c. 

( f ) Nd  n.XXl  . 17. 

(i)  Zacc.  Ili  8.  VI  II.  Lue.  1.  78. 

(l)  Lue.  II.  ji.  naia  XUl.  6.  LX. 

(k)  (iio¥,  I.  9. 

(/)  Ot'aV.  Vili.  II.  IV.  T XII.  4«. 

(m)  Gij,  VTU.  12.  XII.  46, 

(n)  lùia  IX.  J.  Maff.  IV.  »d.  Att.  XUI.  47.  €C 

Qo)  Gio  III.  a.  XlU.  II.  Uaia  LV.  4.  ^ 
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IN  FORMA  Di  Catechismo^. 


D.  Perchè  dite  voi  che  Gestì  O ilto  e noftro 
Profeta  per  cccclicn/.i  ? 

R.  Mose  j^li  di  quello  nome  . Ecco  rio  che 
dice  af^li  Ebrei:  liLtìo  fnfctttri  un'Prof'et.i  dal- 
la yofira  7^a\/one:  non  mancate  d' ascoltarlo  > e 
d'  obbedirlo • (p) 

Mose  parla  delMcflla,  fcconJo  la  conlidcra- 
zionc  di  S.  Pietro,  e di  S.  Stefano,  (q) 

In  cftetco  Gesù  CriPo  e il  Piofcra  per  ec- 
cellenza, poiché  e il  gran  M icièro , ed  il  gran 
Dottore  degli  Uomini  ; poicliè  per  mezzo  filo 
hanno  parlato  tutti  i Profeti  ; ed  Egli  nicdef;- 
mo  fa  delle  l’rofczic  precilc  , delle  quali  noi 
ne  vediamo  rademplmci.to  « che  ci  e un  pe- 
gno ficuro  del  futuro  ailempimcnto  delle  colè, 
che  Gesù  Grillo  ha  predetto  per  la  line  dei 
Secoli . 

D.  In  che  modo  Gesù  CriAo  e noftro  Apo- 
flolo  ? 

R.  San  Paolo  gli  da  qucflo  nome  , che  vuol 
dire  Inviato  ; imperocché  Gesù  C'rilto  e l’In- 
viato di  Dio  Tuo  Padre  agli  Uomini,  (r) 

D.  Perche  dite  voi  che  Gesù  Grillo  è l’ An- 
gelo del  Tellamento,  o della  Confederazione? 

R.  11  Profeta  Malachia  gli  di  qucfto  nome, 
e gli  Evangclilli  dopo  lui  , per  farci  conol’cc- 
re,  che  Gesù  Grillo  è Rato  mandato  agli  Uo- 
mini per  parte  di  Dio  Tuo  Padre  , per  far  fò- 
co una  nuova  lega.  (/) 

D.  l'crchè  S.  Paolo  ha  detto  *che  Gesù  Crifto 
e il  Minifìro  della  Circoncilìonc  ? 

R.  San  Paolo  gli  ha  dato  quello  nome  , per 
ìnfegiurci  che  Gesù  Grillo  viveildo  nel  mondr> 
non  ha  predicato  fc  non  agli  Ebrei,  eh’ erano 
dillinti  propriamente  dai  Gentili  per  mezzo | 
dilla  Circoncilìone . Dopo  la  RcAirrezione  gli 
Apolidi  hanno  predicato  l’ Evangelio  ai  Gen- 
tili a rifiuto  degli  Ebrei,  (r) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  e no- 
ftra  via? 

R.  E’  Gesù  Crifto  ftcftb  che  lo  dice  , per 
farci  comprendere,  com’Egli  medefimo  fpiega, 
che  nei.  non  polliamo  aver  l’ accclTo  appreflb 
Iddio  Tuo  Padre,  che  per  mezzo  fuo  , e che 
noi  non  poftìamo  arrivare  al  Ciclo,  che  fegui- 
tando  le  Tue  pedate  • ( » ) 

D.  In  che  modo  Gesù  Crifto  e la  Porta  , 
per  la  quale  noi  dobbiamo  entrare? 

R.  Egli  ftelfo  lo  dice.  Io  fono  la  Torta  y per 
farci  fapcre  che  Polo  per  mezzo  luo  li  può  en- 
trare lulla  llrada  della  falurc  j e nel  Ciclo  , 


dove  conduce  quella  ftrada  . Chìanque  cntrA 
in  qualche  impiego  ila  qualfivoglia  per  un’ al- 
tra Porta  , che  per  quella  di  Gesù  Crifto  , il 
quale  pone  da  le  raedcfiino  ciafeun  Fedele  nel 
Rango,  che  giudica  a propofiro,  è fuori  della 
ftrida  della  lalutc  , fc  nou  addirizza  il  Può 
cammino,  (.v) 

D.  Perché  dice  voi  che  Gesù  Grillo  è la 
Pietra  angol.irc  , ed  il  fondamene»^  fbpra  del 
quale  noi  lìamo  llabiliti  ? 

R.  Gesù  Grillo  medefimo  è quello  , che  l'ha 
detto  , e S.  Paolo  'dopo  di  lui  , per  farci  co- 
noPcc.e  che  il  Salvatore  dopo  clfere  ftaco  ri- 
gettato dagli  Ebrei  e diventato  loro  Capo  , e 
gli  ha  riun;ti  con  i Gentili  , di  maniera  die 
ranco  quelli , die  quelli  non  polPono  fabbricare 
i’cditì’io  della  loro  Palurc  , che  Popra  Gesù 
Grillo  . Bilògna  che  tutti  gli  Uomini  Io  ri- 
guardi lo  come  principio  , e fondamento  della 
loio  Ipcranza . (_y  ) 

Spiegazione . 

Per  ben  comprendere  quella  rifpofta  bifogiu 
rapportare  la  Profezia  del  Salmo  cento  dicia- 
Pettc  concepita  in  quelli  termini  : La  Vietray 
che  gli  Architetti  hanno  ripnrato  e dircntata  la 
V/ctra  Angolare  » Iddio  ha  fatto  quefla  maravi- 
glia , la  qnale  ci  rende  fommament*  ammirati-* 

E'  coPa  certa  che  Gesù  Grillo  li  paragona 
da  per  le  llclPo  a una  pietra  rigettata  dagli 
Architetti  , e mcifa  dopo  in  un  luogo  il  più 
importaate  dell’ Edilìzio  ; e dice  che  quello,  il 
quale  cadcrd  fopra  quella  pietra  , rcller.à  in- 
franto, e quello  Popra  di  cui  ella  e aderì  , re- 
llcrà  Pchiacciato.  {z^  San  Pietro  parlando  agii 
Ebrei,  dice  che  Gesù  Grillo  e quella  pietra  , 
che  hanno  riprovato  , e eh’  e Hata  polla  dopo 
a capo  dcll’angoiov  {a)  San  Paolo  Peguitando 
quell’ allegoria  , e quella  Profezia,  ilice  die 
Gesù  Crifto  ha  riunito  ii  popolo  Ebreo , ed  il 
popolo  Ge-ntilc  , per  farne  un  Polo;  e ch’egli 
é il  fondamento,  Popra  il  quale  l’uno,  e l'al- 
tro popolo  deve  f.ibbricare  1’  Edilìzio  della  la- 
lutc. \b)  Fondamento  , dice  Sant’Agollino  , 
eh’ è pollo  in  alto,  e non  in  baiPo.  Cosi  bilb- 
gna  che  il  fondamento  Pia  nd  Ciclo,  imperoc- 
ché è un’Edilizio  fabbricato  per  il  Ciclo ^ e 
non  per  la  terra,  (e) 


§.  if. 


(p)  Deuteron.  XVIII.  ly. 

(f)  Alt.  HI.  11.  VII.  )7. 

(r)  iti.  III.  I.  Gto.  1.  XVII.  j.  8.  i8.  ec.  XX.  it. 
(/3  Milze-  111.  I.  Mztt.  XI.  la  Mare.  I.  i.  Lue.  I.  17. 
e VII.  17. 

(I ) Kom.  XV.  8.  Atr.Xni-  jH-  Rom.XI.  it.  e fei;. 

(u)  Gìov,  XIV.  y.  6.  Mztt.  XV'l.  14.  Mare.  Vili,  ;4- 
l.ue-  IX.  ij.  Gio.  X.  17.  €c. 

( xj  Gio.  X.  1.  fino  al  verf.  9. 


(y)  Matf.  XXI.  ai.  Lue.  XX-  17.  A«.  IV.  u.  Lfcf.II, 
IO.  naia  XXVIII.  té.  t.  l’iecr.  II.  6. 

( t ) Mari.  XXI.  41.  ec. 

(a)  Att.  IV.  II.  I.  Pietr.  ir. 

■{.*>  Rom.  IX.  I».  Efei-  II.  10. 

(e)  S-  A>v'I.  Copia  il  Saitn.  4S-  num.  11.  fopra  il  Salm. 
86.  n.  e lopia  il  Salm.  m.  n.  4-  ec.  V\<3i  ,;l’  Inrcrprcti 
Copra  i palTi  delia  Scnciuu  citali  in  «lueiia  ni'potla. 
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I>ISTRUZION 

§.  If,  StgultM  l*  Ij’ìegt^ioKt  dtl2t  di 

Ctt»  Crijit  rifftttt  tgll  Utmim, 

D.  Perchè  dice  vai  che  Gesù  Criilo  è 1*  Al- 
bero di  cui  noi  (ianio  i Rami? 

R.  Gesù  Criflo  niedefimo  c’infcgna  quella 
verità  di  confolazione  e la  rpiega  in  quelli 
termini  ; /«  fon»  la  otta  rito  , od  il  mi»  Tadrt 
à il  yignajnol» . Egli  taglitrà  miti  i rami , tht 
non  faranno  frutto  in  me  ; taglierà  quelli  , che 
foneranno  dei  frutto  , acciocché  ne  Jaccin»  da- 
rane  aggi».  Stati  in  tncy  ed  io  fiatò  in  roi , Sic- 
come il  tralci»  dilla  vite  non  fnole  da  fer  fé 
fieJJ'o  fonar  frutto  fé  non  farà  attaccato  al  ceffo 
della  yite  ; coti  toi  non  fatele  far  frutto  fe  non 
fi  ante  uniti  a ma.  la  fono  la  yite,  e ni  i fer- 
menti I quell»  che  Jla  in  me  ) ed  io  fio  in  lui , 
fa  molto  frutto  : imferoccht  yoi  non  fatele  fare 
cot' alcuna  fenga  di  me.  Se  alcuno  non  fiarà  con 
me  , farà  gettai»  yia  come  il  fermento  ^ fi  feccht- 
rày  e lo  rammafferanno  fer  gettarlo  al  fuoco, 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Criflo  è la  ve- 
rità, che  noi  dobbiamo  feguicare? 

R.  Lo  dice  egli  ftcllò  ; lo  fono  la  l'eriià  , 
Per  confeguenza  fi  fcguica  la  verità  medefima , 
quando  fi  Teguita  Gesù  Crìllo  : fi  parte  dalla 
verità  quando  uno  fi  parte  da  Gesù  Criflo  ; e 
per  confeguenza  reciproca  allontanarli  da  Ge- 
sù Criflo  è un'  amare  la  menzogna  , come  lo 
flai' unito  a Gesù  Criflo  è un' attaccarli  alla 
•verità,  [d) 

D.  Perchè  dice  voi  xhe  Gesù  Criflo  è noflra 
vita  ? 

R.  Perchè  Egli  medefimo  dice  , le  fono  la 
yitaì  e San  Paolo  dice  che  Gesù  Criflo  è no. 
lira  vita.  Quando  Celio  Crifio  , eh’ è nofira  ot- 
ta fi  manìftjteràt  dice  quell’ Apoflolo  , yoi  af- 
farireit  (eco  in  gloria,  (») 

Per  intendere  quell' elprellioni  , che  appari- 
Icono  metaforiche  , e che  non  lo  fono  ; bi  fo- 
gna lapere  che  ci  lono  due  vice  nel  Ci  ifliano; 
la  vita  naturale  , dì  cui  l'Anima  ragionevole 
n'é  il  principio  , e la  vita  fpiricuale  , di  cui 
a'  è principio  lo  fpirico  di  Gesù  Criflo  , che 
albica  in  noi.  Qpello  fpirico  fa  che  Gesù  Cri- 
flo Ila  quello  che  vive  in  noi  , poiché  il  me- 
defitno  fpirico  . che  fa  vivere  Gesù  Criflo  fa 
vivere  noi  . Gli  Uomini  non  vedono  in  un 
Crifliano  fe  non  la  vita  naturale;  la  vita  fpi- 
ricuale è nafeofla  prefcntemenie,  e non  fi  ma- 
•ifelleri  che  al  giorno  del  giudizio^ 


(J)  Gio.  XIV.  i.  Veii  !.  Agoll.  forra  quello  pilTo. 

(r)  Già  XIV.  i.  Coloff.  III.  a. 

(f)  goni. Vili.  f.  II.  Vedi  ariete  S.Gio.1.  Ifi.l.IV.  ). 

(g)  Galst.  II-  IO. 

(*)  Coloir.  III.  }. 

f 1 J J.  Cor.  IV.  IO.  II. 

(à)  Gio.  VI. 


I GENERALI 

San  Paolo  c' infogna  tutte  quelle  verit.l  . Fi 
dice  che  noi  abbiamo  ricevuto  Io  fpirico  di 
Gesù  Grillo  , c che  quello  fpirico  abita  in 
noi  . f f)  Dice  che  non  lìamo  noi  che  vivia- 
mo, ma  Gesù  Criflo,  che  vive  in  noi  . Io  v/‘- 
r»,  die' Egli  , o fiuttofio  non  yiro  io  . i Getto 
Crifio,  che  v/'v»  in  me.  (j)  Dice  che  la  noflra 
vita  fpiricuale  è una  vita  nafeofla  . yoi  fiere 
Mtrri,  dice,  e la  yofira  riia  è nafeofia  con  Cri- 
flo in  Dio,  (h)  Finaliticntc  dice  che  la  vita  di 
Gesù  Criflo  farà  un  giorno  m.inifi-flata  innof. 
T{oi  foniamo  fempre  la  nortlfìca\ione  di  Celio 
Crifio  nel  nofiro  corpo , die' Egli,  efiinchi  la  ri- 
la  di  Getto  Crifio  fia  un  giorno  manifeflata  nel 
nofiro  corpo . T^oi  fiamo  giornalmente  tfpofii  alla 
morte  , acciocché  la  yita  di  Celio  Crifio  fia  ma- 
ni fefiat  a nella  nofira  carne  mortale,  (i) 

D.  Perchè  dice  voi  che  Gesù  Criflo  è nofiro 
Pane  ? 

R.  Perchè  lo  dice  Egli  flclTo:  Io  pino  il  yt- 
»*  Vane  fcefo  dal  Citlo  } chi  mangierà  di  quefi» 
Vane,  yirerà  in  eterno  , La  mia  carne  è rera- 
mente  dio  , dice  nello  flcITo  luogo , ed  il  mi» 
Sangue  è yeramente  btranda,  (k^)  Effettivamen- 
te Gesù  Criflo  ci  nutrifee  con  la  lua  prop-ia 
carne,  conia  Aia  parola,  con  la  fua  grazia.  (1) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Criflo  è ns- 
flro  Pallore  ? 

R.  Gesù  Criflo  fteflb  piglia  quella  qualità: 
e San  Pietro  dice  che  Gesù  Criflo  è il  Pallo- 
re, e il  Vefeovo  dell' anime  noflre.  E'  cofa  fa- 
cile vedere  per  quanti  titoli  gli  fi  conviene 
quella  qualità  , perchè  Egli  ci  ha  cercato  nel 
tempo  del  noflro  finarrimcnto  per  condurci  all' 
ovile  . Egli  veglia  fopra  di  noi  , come  veglia 
un  buon  Pallore  Ibpra  il  fuo  gregge  ; ci  difen- 
de con  la  fila  grazia  contro  rutti  gli  attacchi 
dei  noftri  nemici  ; ci  nutrifee  ; ci  ainmacftra  ; 
dà  I.r  Aia  vita  per  noi,  e A facrifica  per  laiio- 
llrS  fai  lite . ^ m ) 

D.  Perche  dice  voi  che  Gesù  Crìllo  c no- 
ftro  Spelo? 

R.  L’iAcUò  Gesù  Criflo  prende  quelli  qua- 
lità a eaufa  della  lega  , che  ha  facto  per  ec- 
ccITo  del  fuo  amore  con  la  Chiefa  ; lega  d'  un 
amore  fcambicvole  , di  cui  partecipa  cialche- 
dun'  anima  giHila  Imo  a tanto  che  Ila  nella 
giuflizia  ; lega  eterna,  maritaggio  fpiricuale, 
c che  fecondo  San  Paolo  , è il  modello  facro 
del  callo  maritaggio  dei  Crilliani . ( » ) 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Criflo  è no- 
ftro  Medico? 

R.  Per- 

( ? ì Vedi  la  ìplcgaiione  della  4.  domanda  del  Pater  m I- 
la  lei.*  Parte  di  quello  libio- 

( m ) Gio.  X.  Ifaia  XL  ii.  Gei.  XXXI.  le.  fzec.  XXXIV. 
ij.  Zacc-  XI.  iS.  £bi.  XIII  so.  I.  Fieli  II.  ij. 

(«)  Mail.  IX.  ij.  Male.  II.  19.  Lue  V.  |j.  OiVa  II. 
ly.  »o.  a.  Coi.  XI.  a.  Elef.  V.  ta.  e leg-  Apoc.  X.X1  y. 


IW  FORMA  DI 

R,  Perchè  Egli  (ì  vefte  Hi  quefta  quallci  , 
Imperocché  è tenuto  a guarire  le  nottre  in- 
fermiti aHHoirandoic  a le  HelTo,  e bevendo  per 
guarirle  il  Calice,  che  noi  dobbiamo  bere.  (») 
D.  In  che  modo  Gesù  Crifto  è noftro  ReJ 
R.  I Profeti  Phanno  chiamato  così,  ed  Egli 
prende  quefta  qualiti  avanti  a Pìlato.  S.  Pao- 
lo dice  ch’EgIt  è il  Re*  della  giuiiìzia,  il  Re 
della  Pace,  il  Re  dei  Re,  ed  il  Signor  dei  Si- 
gnori . E'  cofa  facile  il  conofeere  che  gli  C 
conviene  quefta  qualiti,  poiché  Egli  é Iddìo, 
e perchè,  come  Uomo,  è innalzato  fopra  tut- 
te le  Creature,  ed  ha  ricevuto  tutta  la  poten- 
za nel  Cielo  , e nella  Terra  . (rf) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è no- 
ftro Giudice  i 

R.  Gesù  Crifto  ftelTo,  e gli  Apoftoli  ci  han- 
no infegnato  quefta  veriti  . Gesù  Crifto  verrà 
un  giorno  nella  fua  gloria  per  giudicare  tutti 
gli  Uomini  . Iddio  Padre  ha  ftabilito  il  luo 
Figliuolo  Giudice  dei  vivi,  e dei  morti,  ) 

D.  Perché  dite  voi  che  Gesù  Crifto  è l' Au- 
tore, e 1.1  perfezione  della  noftra  Fede? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo,  per  farci  comprendere 
che  Gesù  Crifto,  che  con  la  Tua  grazia  ci  dà 
la  Fede,  è quello  , che  la  perfeziona,  e cc  la 
conferva  (ino  a!  fine . ( v ) “ 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  deve 
ellere  un  giorno  noftra  gloria,  e noftra  felici- 
ti nel  Cielo  * 

R.  Perché  la  vira  eterna  crnffte  in  conofec- 
re  il  vero  Dio,  e Gesù  Crifto  nKiiidato  dal  Pa- 
dre • La  feliciti  eceina  dei  Sami  nel  Ciclo  è 
il  vedere,  amare  , pcllcdere  ger  fempre  Gesù 
Crifto  , elIcrc  unito  a lui  intimamente  , inle- 
arabìl mente , di  maniera  che,  come  dite  San 
aolo,  Gesù  Criftoi  è ogni  cofa  in  tutti  , ed 
, ha  luogo  in  tutte  le  cofe.  (/) 

i-  16.  In  che  ce/à  , r comt  CtJ»  Crfflt'i  tufi ro 
mfdtlU  U terrà* 

D.  Pcrdiè  dite  voi  che  Gesù  Crifto  non  fa- 
rà nei  Ciclo  la  fortuna  , e la  felicità  fe  non 
di  quelli,  che  l'averanno  feguitaco  come  loro 
modello  (opra  la  terra? 

R.  Gesù  Crifto  nicdclimo  lo  dice  , e dopo 
lui  San  Paolo,  e gli  altri  Apoftoli.  Ecco  ciò 
che  dice  Gesù  _ Cello;  S*  tlcun»  yuol  ycnJre 
dietro  4 ni»  , rinun^  4 ft  jitjfo  , fini  U fua 
trilli  t ni  figuiti . ( t ) 

Altrove  dice:  li  Dìjcifili  non  i magg/or  dii 


(«)  Mitt. IX'  it  Marcii.  17.  Lnc. IV.  i).  Iliia  LUI. 
(g)  Una  XXIII-  j.  Gio.  XVIII  J7-  Ebr.VlII.  1.  i.  Ti- 
iror.  VI.  ij.  Mjtt-XXVIlI.  i8. 

Ct>  Gie».  V.  11  Alt.  X-  4t.  i.  Timot.  IV.  i. 

(r)  Ebr.  VII-  i. 

(/)  Rio.  Xvll.  Apoc.  XXII.  Cololt  ITI.  M. 

<ij  Malt.  XVL  a».  Marc.  VUl.  J4-  Uic.  IX.ij. 


Catechismo.  93 

Mtijiri  , ni  il  ferro  miglior  del  fuo  Slgnin  . 
#)»»»  i.tjiart  al  Difcefolo  j e al  ferro  di  alfomi- 
gliarfi  al  fuoAlarjlToy  ed  al  fuo  Signore.  Gioie- 
ehi  fon  io  flato  maltrattato  , fartti  ancor  yoi 
maltrattati  ! ic,  (u) 

„ San  Paolo  dice  che  quelli , ì quali  Iddi» 
„ ha  conolciuto  ab  eterno  nella  fua  prefeien- 
„ za  , gli  ha  p-.cdcftir.ati  per  clfer  conformi 
„ all*  immagine  del  Tuo  Figliuolo,  (at)  Clic  (ic- 
„ come  noi  abbiamo  po:t.ito  l'immagine  ddl* 
I „ Uomo  cerreftrc  , noi  dobbiamo  portare  al- 
„ tresì  prefenreiivente  l’immagine  deli’  Uomo  ce- 
„ lefte  . {y)  Che  noi  dobbiamo  fpogliarci 
,,  dell’  Uomo  vecchio  , cIk  é 1'  Uomo  terrc- 
„ lire  e corrotto,  e riveiiitei  dell’Uomo  nuo- 
„ vo,  ch’c  Gesù  Crifto;  “ (x)  ciué,  come 
fpiega  altrove  , che  noi  dobbiamo  rinunziare 
ai  dclidccj  dui  Secolo  , ed  unirci  a Ct-sù  Cri- 
fto , per  vivere  l'econdo  le  fuc  imfliine  , ri- 
metterci in  tutte  le  Tue  difpolizioni,  c feguìca- 
re  gli  efempi , che  ci  ha  dito  • ( « ) 

San  Gio;  dice  che  noi  dobbiamo  mciurc  iiiu. 
vita  cucca  limile  a quella  di  Gesù  Crifto.  (è) 
In  una  (varola,  non  vi  è verità  piùcliìaramen- 
tc  ftabilica  nella  Scrittura  , quanto  la  neccllità 
di  riguardare,  ed  imitare  Gesù  jCtìllo  in  cuc- 
ce le  cole  come  noftro  modello . (c) 

D.  In  che  cofa  principalmente  dobbìamoi 
noi  riguardare  Gesù  Crifto  come  uoftro  mev- 
deJIoì 

R.  Vi  fono  nella  vita  di  Gesù  Crifto  delle 
cofe  , che  tutti  i Criftiani  devono  imitare  in 
quallìvoglia  Ihco  , e condizione  fi  trovino  - 
Ve  ne  lono  altre,  1*  imitazione  delle  quali  di- 
pende dalle  congtqncure  dilFcrenti , dalle  dilpo- 
lìzioni  interne,  ed  efterne  , nelle  nuali  uno  fi 
trova.  Per  efempio;  Ciò-^e  Gesù  Crifto  ha 
facto  come  Douorc  , e Predicatore,  non  può 
elfere  imitato  dal  comune  dei  Cciftiani  . Ma 
oltre  le  difpolizioni  , che  devono-  ellcrc  comu-  - 
ni  a tutti  gli'lbtì  di  perfonc  , non  vi  é llaco 
particolare  , che  non  deva  riguardare  qualdic 
circoftinza  della  vira  di  Gesù  Crifto  come  un 
modello  da  imitarli ,.  quando  uno  fi  trova  nel- 
le fteflè  congioncure. 

O.  Quali  tono  le  cole  che  i Criftiani  in 
quallìvoglia  dato,  che  fi  trovino,  devono  imi- 
tare in  Gesù  Crifto? 

R.  1.  11  fuo  diftaccamenco  da  ogni  defiderio 
cattivo  , cioè  a dire  , da  ogni  rcnfualici  , da 
ogni  fuperbia , da  ogni  curiolìci , da  ogni 
avarizia* 

1 s.  La 

I 

^ ( u ) Matt.  X.  14- 
(al  Rom.  VIII.  19. 

(yj  Cor.  XV-  49. 

(l)  Ffel.  IV.  11.  t).  14. 

(a)  Tu.  II.  II.  Filip,  II.  j.  Ebr.  XII.  ». 

(»I  I.  Riov.  II.  i. 

' <»j  Giov.  XIII.  ij.  I.  Pitti.  II.  li.  ec.  1 
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».  L»  fu»  unicne  a IcUio,  per  I»  gloria  Jet  | 
quale  operava  tutte  le  cole  , ed  al  quale  rife-> 
riva  tu’te  le  a ioni  ..  Quelle  due  difpofizioni 
raccliiuduno  in  t'Ilretto  tutta  la  vita  C'riliia* 
03  , conforir.c  ooi  lo  taretno  vedere  nel  prin- 
cipio della  Iccuuda  l'attc  diquello  libro.  Elleno 
fono  il  piiiicipio,  c la  Ibiuma  di  tutte  lemal- 
lìuic  di  Gesù  Crtllo. 

San  Paolo  racchiude  quelle  difpoliuom  di 
Ctaù  Crilio  in  poche  parole  t e c’  infcfna  ad 
ifoiiarU;  dicendo:  C>ìm  Cnjh  è vnot*  ntl  tmn- 
do  frr  infiftidrci  • rinmnyoTt  sii'  mfiiti  , ti 
a tinti  i iLfiier}  dtlUreoloy  ti  m wivtrr  ciMitm- 
feratt-^j  , con  . con  fieli  mtil'  tfftita- 

\iont  dilla  ftl  citi  iiima,  (d) 

Quelle  Jilpolizioni  devono  dlcre  comuni  a 
tutti  i CriRiaoi  in  quailìroglia  llato  li  ritro- 
vino, poveri^  o ricchi,  Regi,  ojudditi.  Si- 
gnori o fervi.  Dottori,  o Difc^oli  ; tut- 
ti devono  ad  efempio  di  GesA  Crifio  rf- 
feic  dillaccati  dal  mondo  , cd  uniti  a Id- 
dio. le) 

D.  Quali  fono  le  cole  , che  fi  devono  itni- 
tare  iu  Octù  Crilto  nelle  ooodizioni  , o iltua- 
zioni  particolari  ì 

R.  Ri  iór.nerebbe  entrare  in  un  luogo_  diiicor- 
fo  per  rilpondere  a quella  quellione  in  tutte 
le  lue  attenenze  . Gli  cEblighi  particolari  di 
ciatcheduno  fiato,  e di  cialcheduaacondizione 
fono  fptegaci  nel  feguito  di  quell’ Opera  , ed 
autori/zatt  dall’ efempio , o dalle  parole  di  Ge- 
sti Crilto  . Quel  canto  che  polliamo  dire  qui 
in  generale  , e che  ledendo  eoo  attenzione  il 
nuovo  Ttcfiaincnco  , la  lettura  del  quale  deve 
cKcie  l’occupazione  ordinaria  dei  CriiHani  , 
cialchvduivo  vi  troverà  le  regole,  e glielèmpj, 
che  deve  l'cguitarc  •.  Gesti  Crifio  ha  fatto  vo- 
deve  per  eicmpio  in  perlótu  Tua  ai  Re  , ed  a 
tutti  coloro  , che  fono  innalzati  aJl’ autorità, 
che  non  devono  ufàre  la  loro  potenza  , che 
Mt  proccurarc  U gloria  di  Dio,  e la  iàliaedci 
loro  ludditi.. 

Ai  Pallori  , che  devono  facrilicarfi  per  k 
loto  pecorelle,  amarle  tencramence , coaolcer- 


(dì  Tir.  11.  11. 

( t > Tutta  li  terza  Parte  di  quello  libro  ) imlitiuaa  a 


le,  tnfiruirle,  camminare  aranti  di  loro,  uni- 
re l' orazione,  la  mortificazione  , 1’ unii  Irà  nei 
travagli  del  Minificro  , non  temere  gli  Uomi-* 
ni,  ma  Iddio  fuio.  Ilare  uniti  mviulabilmciite 
alla  verità,  difptezzare  i giudizj  dei  mondo, 
le  fuc  promelTc,  e le  fuc  minacce. 

I Ai  Predicatori,  clic  devono  edere  dUinteref- 
I fati,  umili , saorcificatl,  diilaccari  da  fc  ficfiì  i 
I che  non  devono  cercare  , oc  preferire  a loto 
liceità  le  glandi  audienae,  o i palazzi  j ma  an- 
dare dove  Iddio  gli  chiama  , liano  Borghi  , o 
Città i e che  un  povero  peccatore  dilprezxaco, 
o incognito,  rozzo,  igiioranee  deve  «.llcK  alle 
volte  cercato  con  maggior  premura  , che  un 
Uomo  , lo  fple  vdor’eUerno  cd  il  eredito  del 
quale  polla  rtfvtgliarc,  o adulare  nel  Minifiro 
di  Gc*ù  Crifio  le  paJlìoai  uinaaic , che  fi  devo- 
no guarite. 

Si  potrebbe  altresì  (correre  per  tutte  le  con- 
dizioni, per  rutti  gli  fiati,  e £zr  vedere  aiPo- 
tlroni , ai  Servi;,  agli  Anigiani  , ai  Padri  , cd 
alle  Madri,  ai  Figliuoli,  ai  Poveri,  ai  Ricchi, 
ai  Solitarj,  a quelii,  che  vìvono  nel  incivdo, 
alle  Perlboe  inferne , a/Bitte , tentate , umil  latc  , 
perfeguitaie,  abbandonate.  Si  porrebbe,  dico, 
iar  vedere  a tutte  quelle  Perfone,  conforme  loro 
devono  imitare  Cesi  Crifio  in  tolti  quelli  Iloti, 
ed  in  rutti  quelli  polli  di dcreiiti.  Balla  leggere 
l’Evangelio  con  applicazione . In  quallivoglia  fia- 
to che  noi  (ìamo,  dobbiamo,  fecondo  la  Scrit- 
tura, avere  le  medclìme  inclinazioni , i raedefi- 
mi  feotimcn#,  ch’ebbe  Gesù  Crifio;  giudica- 
te delle  colè  come  lui  : parlare , trattare , fof- 
frire,  far  orazione  come  lui . £ quello  e quan- 
to viene  racchiulb  in  quelle  parole  di  S.  Pao- 
lo: AfbiaU  i meiiUmi  fintiminti  la  oli,  eh'  ti- 
he  Gita  Cullo  ia  ft  • biotc  tali  quali  è itolo 
Gesù  Crifio.  Bifogna  iu  una  parola  edere  coti 
ripieni  dì  Gesù  Crifio  , che  noi  polliamo  dire 
non  Iblamenrc  che  tvoi  ne  liamo  rivefiiiì , ma 
che  noi  ne  liamo  animati.  Egli  i quello,  che 
vive  in  noi  , diceva  San  Paolo  di  ìe  fieflo  : /* 
z/m,  * fiattefii  non  fta' io  chtorn,  aia  è Giti. 
Crifio,  eh*  tir*  in  mi.  (f) 


fpit'(;are  HifTuboìentf  qiitfla  rifpofla  . 

(/i  Filtp.  IL  £fet.  IV.  14.  Gahc.  11.  19. 
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CAPITOLO  II. 

Ideilo  Spiriro  Santo  , e dello  jflabilimcnro  della 
. Religione  Ori  (liana. 


8-  !•  f'tnutt  dtllo  Sfirìt*  Smut» 

D.  y^Uando  Gciù  Cr’fto  fu  fàlito  al  Ciclo, 
dove  andaroi'.o^i  Apoftoli,  e i Dilec* 
poli  Iti  GiSÙ  Ctiilu? 

R.  S«  rìcìraiono  tutti  inliemc  in  Geruratem' 
me,  in  conlbrmiti  cicli’ orilinc , che  Gcmì  Cri- 
Oto  aveva  dato  loro  avanti  la  Tua  Afeenlìone, 
c vi  Aettero  lino  alla  venuta  ikllo  SpiritoSan- 

D.  Che  cofa  fecero  iniìn’allora  ? 

, R.  Vilfero  in  ritiramento,  ed  in  liIcnzio_,  e 
C occuparono  principalmente  in  far' orazione 
per  prepararli  a ricevere  in  loro  lo  Spirito  San- 
to, che  gli  era  (lato  promelTo. 

D.  Orando  fccfe  lo  Spirito  Santo  fopra  gli 
Apolloli  ì 

R.  Il  decimo  giorno  dopo  TAfcenlione  , ed 
il  cinquanteiimo  dopo  la  Refurrezionc  di  Ge- 
ik  Grillo , in  giorno  di  Domenica  . nel  quale 
gli  Ebrei  celebravano  la  Fella  delia  Fenteco- 
llc.  (fe) 

D.  l’erchè  Iddio  volle  mandare  lo  Spirito 
Santo  il  giorno  della  PentecoHe  degli  Ebrei  ? 

R.  Affine  di  rendere  più  vilìbile  il  rapporto 
delle  vcriti  con  la  figura  • Gli  Ebrei  avevano 
rie,  voto  la  Legge  di  Dio  per  minillero  di  Mo- 
se , fcricta  fu  la  pietra  , cinquanta  giorni  do- 
po 1’ ufeita  dall'Egitto.  Iddio  volle  che  lo  Spi- 
rito Santo  vcnifTc  ad  imprimerla  nel  cuor  degli 
1^001101  cinquanta  giorni  dopo  che  Gesù  Gri- 
llo per  mezzo  della  fùa  Refurrezionc  ci  ebbe 
liberato  dalla  fchiavicadine  de’Dcmonj,  figura- 
ti per  gli  Egiziani.  (/J 

De  In  che  modo  lo  Spirir 
gli  Apolloli  I 

R.  Si  fece  un  gran  rumore  , come  di  vento 
tmpcruoro,  clic  riempì  Iucca  la  cafa.  iu  cui  i 
Difcepcli  erano  tutti  adunati  coiv  la  Santa  Ver- 
gine . Subito  apparvero  Lingue  di  fuoco,  fi  di- 
vilèro,  e fi  pofero  iìipra  dafciieduno  di  loco, 
c furono  ripieni  di  Spirito  Santo.  (^) 

D.  Che  cofa  iacendete  voi  quan^  dice  che 
gli  Apolloli  fiuono  tipieni  di  Spirito  Santo? 

R.  Io  intendo  che  !•  Spicito  buo  > la  cer- 


(t)  Ani  I. 

(A;  Alti  II- 

( I ) Vedi  S.  Agofl.  Libro  dell*  S{i!Tlm , c deUz  Iticecs 
tap.  tC. 

( A ) Ani  IT. 

Hi  Gio-  XIV.  iS.  i> 


Spiriro  Santo  rcclé  (òpra 


za  Perfòna  ilella Santi ffima Triniti,  ch’è  chia- 
mata lo  .Spirito  di  Gesù  Crifto  , lo  fpirito  di 
vcriti,  fi  pofe  fopra  di  quelli  ; gli  animò,  e 
ftabili  in  loro  la  Aia  dimora.  (/) 

D.  Che  ell'ecco  produlfe  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra  gli  Apolloli? 

R.  Gli  fece  Ubntini  nuovi , imperocché  i.  GTì 
fienai  di  vivi  lumi,  d’amore  di  Dio,  di  zelo, 
di  forza,  divirtùi  quelli  eh* erano  per  1* avan- 
ci deboli,  attaccaci  a reflclfi,  ed  imperfetciUi' 
mi.  (m) 

z.  Gli  apri  gli  oechj  JclTanima  per  fargli 
entrare  nell’  intelligenza  la  più  profonda  di 
tutte  le  vcric.ì  delta  Religione  ; quelli  eh*  era- 
no (fim  ingegno  affai  limitato.  (») 

j.  Gii  diede  il  dono  di  parlare  mnlrinime 
lingue,  c di  fare  ogni  forca  di  miracoli  ; quel- 
li che  erano  affai  grolInUai,  fenza  educazione , 
e qiiafi  della  feccia  del  popolo,  (a) 

D.  Gli  Apofloli  non  riceverono  lo  Spirito 
Santo  che  foto  per  fc  medefimi? 

R.  Lo  riceverono  ancora  per  comunicarlo 
con  ì Tuoi  doni,  a rutti  quelli,  che  dovevano 
credere  in  Gesib  Grillo  per  minillero  loro  , o 
de’  loro  fuccelTori-  (/») 

D.  Quando  mai  i Fedcl?  ricevevano  lo  Spi- 
rito Santo  per  minillero  degli  Apolioli , o de’ 
loro  AicceQori  ? 

R.  Ne  ricevevano  , e ne  ricevono  le  pri- 
mizie nel  Dactefimo  , ed  è dato  in  maniera 
più  perfetta  nel  Sacramento  della  Conferma- 
zione . 

D.  Che  effetto  produce  lo  Spìrito  Santo  nei 
Fedeli,  che  lo  ricevono  ? 

R.  Spande  Famor  di  Dio  nel  lor  cuore,  co- 
me la  fparfe  nel  cuore  degli  Apolloli.  Gli  ar- 
tiM,  come  q.ucllì,  di  zelo,  di  forza,  e di  vir- 
ci . ( 9 ) Ma  twn  di  loro  Jempre  , come  diede 
a qttcjli  , una  feienza  ftraordinarìa  ,*e1  dono 
!de’  miracoli;  prrchd  qncfli  doni  flraordinarj  , 
'eh’ etano  necclfari  da' principio  per  la  convcr- 
fione  degl' infedeli  , per  radempimento  delle 
ftofeaie  > non  lo  fono  più  in  oggi , che  la  ve- 
riti  della  Religione  Criiliana  à flabilita  per 
via  di  pruovc  invincibili,  (r) 

D.  1 

Tni)  I.IIC.  XXIV.  4».  Art.  I.  8.  Rom.  V.  J. 

( n ) G»ov.  XVI.  I j. 

(o) Atr.  Il 

(p)  .Ati-  Viti.  ly.  17.  I9oni.  V.  y.  Vili.  ec. 

( ^ ) Ri>m.  V.  e Vili. 

ir)  I. Cor. XIV,  u.  S.  Ajo!!.  • i9<. 
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D.  I Profeti  avevano  predetto  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  , e gli  effetti,  che  doveva 
produrre  ) * n « 

R.  Certo.  Subito  dopo  la  venuta  dello  Spin- 
to Santo  , San  Pietro  fece  un  difcorfò  agli 
rbrei,  nel  quale  fece  v«det  loro  , che  il  Pro- 
feta Joele  , del  quale  ne  rapporta  le  parole  , 
aveva  predetto  quell’ avvenimento,  che  gli  ren- 
deva ammirazione.  (/)  r 

•Ifala  ancora  aveva  predetto , che  Iddio  rpar- 
gerebbe  il  filo  Spirito  fopra  i difeendenti  di 
Giacobbe.  (») 

Geremia  aveva  predetto  , che  Iddio  impri- 
merebbe la  fua  Legge  nel  cuore  degli  Uomi- 
ni, e che  per  mezzo  dello  SpiritoSanto,  eh’ è 
chiamato  il  Dito  di  Dio,  doveva  operarli  que- 
lla maraviglia.  (»)  . 

EzechicI;  aveva  predetto  chiaramente  la  me- 
delìma  maraviglia  : ta  yi  darò  un  cutr  nunt  , 
« farri  nel  di  vo»  un  nuov»  Spirito  . lo 

yi  torri  il  cuore  di  pietra  t v/  dari  un  cuore 
dì  carne,  lo  nutttri  il  mio  Spirito  in  ^x\o  di 
yoi,  t fari  che  v*/  cammintrcle  nei  miei  precet- 
ti , thè  yoi  ojferterete  i miei  Conundanunti  ■,  che 
opererete  in  conformità  di  quelli,  (.v) 

Secondo  quelle  Profezie  lo  Spirito  Santo  do- 
veva rinnovare  gli  Uomini  , e fpargere  nel 
cuor  loto  Pamor  di  Dio  per  farli  vivere  fan- 
tamcntc;  ed  in  effetto  quello  è quello,  che  ha 
operato  lo  Spirito  Santo,  ed  opera  tutto  gior- 
no tra  i Crilliani . (7  ) 

5.  1.  Trtdicaxione  degli  ^fojjeli  . Cotiyerfione 
di  mtlti^mi  Ebrei.  Cajìigo  del  refto 
delta  T^axione. 

D.  Che  cofa  fecero  gli  Apolloli  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  ? 

R.  Seguitando  l’ordine  del  loroMacllro  pre- 
dicarono l’Evangelio  agli  Ebrei  , ai  Samarita- 
ni, e finalmente  ai  Gentili  fparfi  per  tutta  la 
terra.  , , 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
gli  ApolloU  predicarono  l’Evangelio? 

R.  Io  intendo  che  annunziarono  agli  Uomi- 
ni . I.  La  buona  nuova  della  reparazione  del 
genero  umano  per  ihezzo  di  Gmù  CriAo  j c 
della  riconciliazione  degli  Uomini  con  pio  . 
1.  Tutte  le  maraviglie  oella  Vita  , della,  hlor- 
te,  della  Refurrezione,  dell’ Afcenfione  di  Ge- 
sù Crillo,  delle  quali  erano  flati  tcftimoni . 
Finalmente  tutte  le  verità  , che  Gesù  Crifto 
aveva  loto  infegnato. 

D.  Perchè  quello  fi  chiama  predicare  rtvan- 
gelio  ? 

{/)  Att.  Il-  ti.  Joeì.  n.  »8. 

( ( ) ifjii  xuy.  j.  • • . 

(u)  Gcrem*  XXXI-  n.  Ibr.  X.  *C- 
fjiJ  Fiach.  XXXVI.  »<- 
(>J  Jtum- V-  J- Vili.  «. 


R.  Perchè  la  parola  Erengeht  è una  parola 
greca,  che  lignifica  Buona  nuoya',  e non  fi  po- 
teva annunziare  agli  Uomini  una  più  felice 
nuova  , che  farli  intendere  , ch’era  adempito 
il  miflero  della  loro  riconciliazione  ; e ch’era 
loro  aperto  il  Cielo  dopo  effete  flato  sì  tanto 
tempo  ferrato . 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  volle  che  gli  Apo- 
floli  predicalfero  così  fubito  -l’Evangelio  agli 
Ebrei? 

R.  Imperocché  gli  Ebrei  erano  il  popolo  di 
Dio,  i figliuoli  d’Àbramo,  d’Ifacco,  e di 
Giacobbe  , con  i quali  aveva  fatto  lega  ; per 
loro  erano  Hate  fatte  le  proraclTc  del  Meflia, 
ed  etano  i Depolìtarj  della  Legge  di  Dio  , e 
delle  Profezie  della  vera  Religione. 

D.  Gli  Ebrei  fi  convertirono  alla  predicazio- 
ne degli  Apofloli? 

R,  Se  ne  convertì  un  gran  numero.  La  pri- 
ma predica  , che  fece  San  Pietro  dopo  la  ve- 
nuta dello  girilo  Santo,  tirò  tremila  Uomini 
al  Ctiftijnefimo . Un’altra  predica  ne  converti 
cinque  mila  . Gli  altri  Apofloli  ancora  fecero 
gran  frutto,  ed  il  numero  degli  Ebrei,  che  fi 
convertivano,  fi  acctcfceva  ogni  giorno  . Ma , 
come  avevano  detto  i Profeti,  la  maggior  par- 
te di  qucfto  popolo  flette  férma  nella  fua  oili- 
nazione,  e nella  fua  incredulità.  (^) 

D.  Qual  vita  menavano  qucilì  primi  Ebrei 
convertiti  al  Criflianefimo  ? 

R.  Una  vita  efcmplarillìma  , fantiflìma  , c 
più  che  umana.  Erano  sì  fortemente  diflaccaci 
dalle  ricchezze,  che  vendevano  i loro  beni,  c 
ne  portavano  il  prezzo  ai  piedi  degli  Apollo- 
li,  per  diflribuirlo  fecondo  il  bifbgno  : ogni 
cofa  era. comune  tra  di  loro.  Erano  anche  tan- 
to diflaccaci  da  léfleflì,  eh’ erano  tutti  conten- 
ti, e fi  (limavano^  felici  di  poter  patire  qual- 
che cofa  per  Gesù  Crifto.  Il  loro  fervore  era 
maravigliofò,  e paffavano  le  notti , e i giorni 
in  Orazione,  (a) 

D.  Che  cofa  fecero  quelli  , che  non  fi  con- 
vertirono ? 

R.  Perfeguitarono  crudelmente  gli  Apofloli , 
e gli  altri  Fedeli,  (ò) 

D.  Lafeiò  Iddio  impunito  il  peccato  di  que- 
lli Ebrei? 

R.  No  . Iddio  mandò  loro  tutti  i flagelli , 
che  gli  avevano  minacciato  i Profeti. 

D.  Quali  fono  flati  quelli  gaflighi  degli 
Ebrei? 

R.  I.  Sono  flati  lafciati  in  abbandono  alla 
loro  cecità , ed  alla  loro  durezza . ( r ) 

a,  Hannb  ceffato  d’ edere  il  popoKi  di  Dio, 

e Iddio 

(I)  Att.  n.  41.  IV.  4.  V.  14.  Rom.  XI. 

(a)  Att.  IV.  ) ».  e ft?. 

(Jj  Att.  IV.  VI.  Vili. 

(c)  Dcuieionom.  XXVIII.  18.  e feg-  Salm.  LXVIIL  »4. 
e kg. 
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C Iddio  ha  chiamato  in  Juojto  loro  i Gentili, 
per  cflerc  gli  Eredi  del  Regno  di  Dio  , che  ive- 
van*  rigettato  gli  Ebrei.  (</) 

3.  La  loro  Cittì  è fiata  prefa  , faceheggia- 
ta  , e bruciata  ; il  loro  Tempio  difirutto  dal 
fondo  al  fommo  . rovinato  tutto  il  loro  pae- 
fe;  una  moltitudine  fenza  nmnero  fu  cftermi- 
nata  da'  Romani,  e quei  che  fcapparono anda- 
rono difperC  per  tutto  il  mondo  i dove  fi  rl- 
trtytn»  autra  . fecondo  le  parole  d’ Ofea  , e 
fiaranno  Gno  alla  Gne  de  Secoli , /irn^a  Re  iti- 
U Urt  ^ftìoHt,  ftn\a  Tempio,  fiir^ Alttrt  , 
ftn\a  Sacrificio,  portando  da  per  tutto  contrai- 
fegni  viGbilì  della  loro  riprovazione.  ( ») 

D.  Quando  arrivò  agli  Ebrei  qaefi' ultima 
difgrazia? 

R.  Sotto  l’ Imperio  di  VcfpaGano  , trentott’ 
anni  dopo  la  i.iorte  di  Gcjù  Crifio  . Per  reo. 
dere  più  autentica  l’Ifioria  di  quell’ avvenimen- 
to, e l'adempimento  delle  Profezie,  eh' erano 
fiate  predette  ; Iddio  ha  voluto  che  un’  Ifiori- 
co  Ebreo  dei  più  qualilìcati  , ed  uno  dei  loro 
Sacerdoti  più  fègnalati  chiamato  Giufeppc  Ga 
quello,  che  ha  Icritto  tutte  le  circoftanze  del- 
la loro  defolazione  , della  quale  n’era  fiato 
tefiimonio.  (/) 

D.  Perchè  non  ha  voluto  Iddio  che  tutti  gli 
Ebrei  Gano  eftetminati  ? e perchè  vuole  che 
fiiflifiano  Gtmpre  dilperG  per  tutto  il  mondo  , 
e fempre  increduli  ? 

R.  Per  rooltiflime  ragioni  importanti  alla 
Religione. 

I.  La  loro  difpcrGone  per  tutto  il  mondo 
h.i  facilitato  la  converGorre  dei  Gentili,  inme- 
rocchè  hanno  portato  da  per  tutto  i libri  fan- 
ti , in  cui  i Gentili  hanno  trovato  le  Profezie 
di  tutto  ciò  che  vedevano  feguire. 

a.  La  loro  oppolizione  al  CriliianeGmo  con- 
giunta all'  attaccamento  , che  hanno  ai  libri 
fanti  , è una  priiova  non  (òfpetta  della  vcritd 
delle  Profezie,  l’ adempimento  delle  quali  è si 
xhiaro  , che  bi  fogna  efler  Ebreo  per  difprez- 
zarlo.  L’ imprcllìone , che  la  lettura  di  quelle 
Profezie  porrate  da  gli  Ebrei , faceva  nei  Pa- 
gani , era  tale  , che  l’ Imperatore  Antonino  , 
che  fufeitò  la  quinta  pcriécuzione  contro  la 
Chiefa,  credette  che  uno  dei  modi  più  necef- 
farj  per  impedire  i progrefli  delCrifiiancGmo, 
lolle  proibire  fotto  gravi  pene  la  lettura  dei 
libri  fanti,  e fopra  tutto  delle  Profezie. 

3.  La  durezza  degli  Ebrei  , e -la  ceciti  , e 


(J)  Ofea  I-  e li.  Roni.  IX-  1;.  a&  Matt.  Vili.  if.  11. 
et.  Danirl.  IX. 

(e)  Daniele  IX.  Maf.  XXIV.  Marc.  XIII.  Luca  XXI. 
Ofea  III.  Deiitet.  XXVIII.  tc. 

(/)  Vedi  Giufeppe  lUorii  della  Guerra  deéN  Ebrei  can- 
no 1 Romani.  Vedi  ridona  degl' Imperatori  di  M.  del'il- 
leir.n-.t  Tom.  i.  fofta  la  rovina  degli  Ebrei  1 i un  Trattato 
n atav'gliof  t . 

(£)  S-  Agad.  Cini  di  Dio  lib.  j.  cap.  14.  lib.  7.  cip- ja. 
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riprovazione  loro  è una  prova  fempre  fuflì- 
fteme  della  vcritd  della  Religione  Criftiana  , 
imperocché  tutto  quefio  era  flato  predetto  dai 
Profeti,  (g) 

4.  Iddio  ha  abbandonato  gli  Ebrei  per  dar 
luogo  ai  Gentili  d’ abbracciare  il  Criftiancli- 
mo  . I Gentili  fono  quell'olivo  falv-itìco  , 
eh' è ft.ito  inneftato  fopra  gli  Ebrei  , i quali 
erano  l’Olivo  vero,  i di  cui  rami  naturali 
fono  fiati  tagliati  a caufa  della  loro  incredu- 
lìti.  Ma  non  fono  fiati  abbandonati  gii  Ebrei 
che  per  un  certo  tempo  . Quando  farà  perfe- 
zioaata  l’ opera  della  vocazione  dei  Gentili  , 
gli  Ebrei  rientreranno  in  loro  fieflì  , e G con- 
vertiranno . Quell’  ultima  mifericordia  , che 
Iddio  deve  far  loro,  è una  delle  principali  ra- 
gioni , per  la  quale  Iddio  non  gii  ha  inccra- 
mcntc  cftcrniinati.  (ò) 

§.  3.  Prodietcìont  dell'  Ertntelio  ti  Sétmtritti- 
ni , c dopo  t!  Gentili  difperfi  per  tut- 
to il  mando . 

D.  Quando  fu  predicato  l'Evangelio  ai  Sa- 
matitani } 

R.  Fu  allora  quando  gli  Ebrei  fiiGutarono 
la  loro  prima  perlceuzione  contro  gli  Apofio- 
li,  e contro  i Fedeli.  Era  giufto  di  comincia- 
re la  predicazione  dell’Evangelio  dai  Giudei 
ortodollì  ; e Iddio  volle  che  gli  Apolloli  nca 
andallero  a predicare  a i Giudei  fcifmatici  , 
quali  erano  i Samaritani  , fé  non  in  riGuto 
degli  altri.  E per  quelio  nella  priiiiaMiflinne, 
che  Gesù  Criilo  fece  fare  ai  Cuoi  Apolloli 
mentre  viveva  con  loro,  gli  proibì  d’andare  a 
predicare  ai  Gentili,  o ai  Samaritani , ma  vol- 
le che  cominciaiTero  dagli  Ebrei . ( v ) 

D.  Come  ticevcrono  i Samaritani  l'Evan- 
gelio } 

R.  Con  molta  allegrezza  , e fc  ne  convertì 
un  gran  numcto . (k) 

D.  Come  furono  puniti  quei  Sanutitani , 
che  non  credem-ro  in  Gesù  Grillo? 

R.  Furono  compreG  con  il  refio  degli  Ebrei 
nei  medefimo  galligo.  (l) 

D.  Quando  cominciarono  gli  Apofioli  a pre- 
dicar l’Evangelio  ai  Gentili? 

R.  Subito  che  gli  Ebrei  l’ebbero  rigettato. 
Quelli  avevano  di  gii  in  moltillìme  occalioni 
dato  concralTcgni  del  loro  furore . Avevano  fac- 
to metter  prigioai  molti  Apolloli  . Aveiano 

lapi- 

ilb.  18.  cip.  4*.  t 47.  e libro  del  mrdWima  Padre  irtitola- 
;to:  fidt  rtrum  noi  vi^.'rfbr. 

I (^}  Kom-  X.  Xi<  Vt'ili  questo  qirtru  ni'ione  più  (fi'KfA 
Iflel  dfteorfo  iopra  rnor:«  uni^irlak  <11  M.  de  Meaux  • le* 
ccnfla  Pme. 

(I)  Macr.  X.  f Alt.  Vili  ; Tilt  4Ì. 

(k)Att.VllL 

(/)  Veii  (tiiili'pp^  Guerra  d-  ;li  fhrei  ]ib.  {.  eap.  tt.  e 
Sto  de  Xilienenc  LtorU  degrimpcraioTi  rem  i.  pa^. 
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5)S  Instruzion 

IipiJàCo  Siero  Stcfiro  primo  Diacono,  che  fu 
il  primo  Martire.  Pcrfc^uitaviuo  fcopcrramcn- 
te  i Fedeli.  Allori  Iddio  fece  conofecrr  a San 
Pietro  capo  degli  Apoftoli  , ch’era  tempo  di 
predicare  l’Evangelio  ai  Gentili  . Sin  Pietro 
ebbedi,  e un  Capitano  chiamato  Cimelio  eb- 
be la  forte  d’elTcr  il  primo  trai  Gentili  , che 
ricevè  il  lume  dell’ Evangelio.  Cm) 

D.  In  che  paefe  gli  Apoftoli  predicarono 
l’Evangelio  ai  Gentili? 

R.  Cominciarono  da  quelli , che  fi  trovaro- 
no allora  nella  Giudea  i ma  lì  diftribuirono 
dopo  per  tutta  la  terra  per  inftruire , c bartev- 
2arc  tutte  le  Nazioni  , ftguicando  l’ ordine  di 
Gerii  Crifto.  (u) 

D.  Tra  gii  Apoftoli  non  ve  n’è  alcuno,  che 
fìa  ftato  elerto  da  Iddio  d'una  maniera  rpecia- ^ 
le  per  annunziare  1 Evangelio  ai  Gentili? 

k.  Sicuro.  San  Paolo,  ch’c  chiamato  nella 
Scrittura  fpccialmente  , l’ Apertolo  e’I  Dottor 
delle  Genti.  (») 

CJiicfto  grand’ Apertolo  non  era  ftato  come 
gli  altri  Apoftoli  teftimonio  della  vita  e dei 
miracoli  di  Gcaù  Ciifto  ; la  Tua  Convcriione 
e la  fua  Vocazione  all’ Apoliolato  fuiono  cofa 
di  maraviglia.  Era  conriariflimo  alla  Rel'gio- 
ne  Ciilliana.  Era  uno  dei  Tuoi  più  diJiiarati 
nemici.  Iddio  lo  converti  miracololamcntc  do- 
po la  Kirutrezione  di  Gcaù  Crifto  , e dopo  la  ' 
venuta  dello  Spirito  Santo  . Pcrieguitava  la! 
Chicfa  con  il  maggior  furore  , quando  Gesù 
Crifto  gli  apparve,  e lo  cliffc  per  farne  un’A- 
pollolo.  Non  ri  c flato  aldino  che  abbia  predi- 
cato l'Evangelio  con  maggior  riufeita,  e cheli 
ila  più  fegnaìato  per  il  Tuo  zelo  , per  i fuoi  ferir- 
ti, per  i Tuoi  craraglj,  c filoi  patimenti,  (f) 

D.  Gli  Apoftoli  hanno  fatto  gran  frutto  oc) 
predicar  l’Evangelio  ai  Gentili? 

R.  Hanno  tatto  frutto  tì  grande,  che  hanno 
diftrutto  l'Idolatrìa  , nell.,  quale  tutte  le  Na- 
zioni del  mondo  erano  immerle  { ed  hanno  fta- 
bilito  per  tutto  la  cognizione,  ed  il  culto  de] 
vero  Iddio  , c la  Religione  di  Gesù  Crifto  . 

I noflri  Padri  erano  Idolatri  , noi  liamo  Cri 
ftiani , e quello  è frutto  della  predicazione  de- 
gli Apoftoli . 

D.  In  che  maniera  gli  Apoftoli  hanno  fatto 
frutto  li  grande  ? 

K.  Per  virtù  dello  Spirito  Santo  , che  ren- 
deva cflicjci  le  loro  prediche  , i loro  miraco- 
li, feicmpio  della  lor  vira,  c la  morte  , che 
fcSriroiio  per  render  tefiimonianza  alla  vcri- 

(n)  Ari.  X.  XIII.  «A.  Rm.  X.  re- 

(n)  Man  XXVIII.  ig.  Mnr.  Xvf.  tj.  Ron.X.  i&  ec. 

(•?  Rofli.  XI.  i|.  XV.  li.  Gal.  L i6.  a.  Tinnt.  II.  7. 
a.  Tinint  I.  II. 

(p)  Vedi  il  libro  degli  Aiti  rag.  IX.  l'Fpifl.  ai  Calati 
cag.  1-  e IL  la  1.  ai  Cnrinij  cap  X.  XI  Xlt.  Vedi  S.  Grifoll, 
(opta  le  lodi  di  S.  Paolo . S.  Avoli.  Citta  di  Dio  . Lib.  ra, 
cap  p.  La  Vita  di  {.Paolo  di  M.  Codeau  Vefeovo  di  Vn- 
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tà,  che  orcJicavano.  „ Pieni  di  fuoco  divino, 
„ con  cui  lo  Spirito  Santo  gli  aveva  incen- 
„ diaro  il  cuore,  erano  Cmili,  dice  Sant’Ago- 
„ limo  , a un  legno  aecefo  , che  gettato  da 
„ per  tutto,  e p>;  t.ito  di  luogo  in  luogo,  ha 
,,  hralmrnte  abbruci  1:0  la  valla  foretla  del 
„ mor.do  , cd  ha  ripiena  'a  terra  di  luce,  e 
„ d’ardere  dello  Spirito  divino,  fj) 

D.  Gli  Apoftoli  fono  flati  foli  a conrcrtic 
tutta  la  terra? 

R.  Hanno  fatto  tutte  quelle  convc-fioni  per 
mezzo  di  loro  me.ldìmi  , dei  loro  Difccpuii  , 
e dei  loro  fucctirori  . L*  lirt  pa.g/a  è /fate 
gvriata  ftr  tun»  il  monde  , dice  Sane’  Agi'lti- 
no  , ienchi  Ix  cl>i»(-i  n$n  foffe  anctrx  fpxrfj  per 
tmtf  il  mtndt.  I Difcepolj  degli  Apolloli  han- 
no continovato  la  loro  Miffione,  e non  hanno 
prcdicaco  le  non  quel  che  predicavano  gli  Apo- 
lloli . ( r ) 

§.  4.  Stxiilimemn  dtllt  Htligitnt  Crifiimt  In 
mr^^e  allt  ftrfrcayoni , 2l(e(d  dtllx 
ferftcu\itni . 

D.  La  Rcligion  Criftiana  è ella  ftabilira  nel 
mond.T  fenz’ alcuna  contraddizione? 

R.  No.  Eli' è fiata  contrariata  , e perfègui- 
cata  da  per  tutto  nel  ruoftabilimento , e da  per 
cucco  ella  ha  trionfato  delle  potenze  umane  , 
che  gli  erano  oppofte.  Quello  e quello  che  ren- 
de il  lùo  ftabilimeato  più  maravigliofb  , e fa 
vedere  che  la  Converlìone  del  mondo  è fiata 
opera  di  Dio,  e non  degli  Uomini.  {[ } 

D.  Quefto  flabilimento  della  Criftiana  Re- 
ligione lenza  l'ajuco  delle  potenze  umane  , e 
malgrado  la  loro  oppolizionc  , era  fiato  pre- 
detto dai  Profeti  ? 

R.  Certo  . Noi  abbiamo  già  rapportato  la 
Profezia  di  Daniello  , che  prcdilTc  chiaramen- 
te quefto  ilabiiimento  nell’  imagine  d*  un  làlTo 
ilaccatofi  da  una  montagna  fenz’  opera  d’  Uo- 
mo: fallo  che  divenne  infcnlibilmente  una  gran 
montagna  , e che  riempi  turca  la  terra  dopo 
aver  foggettati  tutti  gl’imperi  del  mondo,  (c) 

D.  In  che  modo  gli  Apoftoli , cd  i loro  Di- 
feepoli  li  fon  portaci  iu  mezzo  a quefte  pct- 
fecuzioni  ? 

R.  Non  hamo  mormorato  , nè  fi  fono  dife- 
fì.  Sì  fono  contentaci  di  rapprefbniarc  con  di- 
feorfi  , e con  fcriccure  piene  di  fapienza  l’ in- 
nocenza e la  verità  della  Religione  Criftiana. 
Hanno  foftèrti  tutti  per  la  verità  con  una  pa- 
zien- 
za , e di  M.  de  TilIemOTI  , inerii  Icclelianica  rem.  c. 
(7)  S*  Agoii.  Narr.  ^ fom  il  S»Jrv  )ÓCX-  veif-  f- 

$.  Agofl-  (opra  il  Salino  8S.  Serm.  i«  mirri  Cicti 
di  Dio  lib.  cap  ;ow 

U)  $•  AgoA.  Cicli  dì  Dio  lib.  18.  cap.  }o.  Itb.  at.  ap. 

j.  « r 

(i>  Damel  11.  Vedi  U ^ 1.  del  cap.  di  ^ueOa  Se* 
xìoac. 
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xicnu  inrincibile  , e con  uiu  forza  eroica  i 
fupplizj  più  crudeli  , e la  morte  più  fparen- 
tofa . ( • ) 

D.  Chi  ha  fuiciiato  queiie  pcrfccuzioai  ? 

R.  11  Demonio,  il  force  arniaco  , del  quale 
parla  Gesù  Ctifto  , che  pretendeva  con  quello 
mezzo,  di  mantenere  l' Imperio • che  aveva  fo- 
pra  gli  Uomini,  e di  oppoiG  a quello  di  Gc- 
JÙ  CriRe  • ( « ) 

D.  Di  chi  li  è (èrvito  il  Demom'o  per  fu- 
feirare  quelle  perfecuzioni? 

R.  Degli  Ebrei  , e dei  Gentili,  degl' Impe- 
ratori .,  dei  Principi  delia  terra  , di  tutte  le 
potenze  del  mondo  • (jr  ) 

D.  E perchè  le  potente  del  mondo  hanno 
perfeguitato  la  Religione  di  Gesù  Grillo  ? | 

R.  Perche  la  Religione  CriRiaiia  lì  oppone- 
va con  loro  pregiudizio  alle  cupidigie  loro  i 
Gli  Uomini  liimolati  dal  Demonio  non  hanno 
potuto  foflrire  , che  li  venìHe  a dillurbargli  il 
poflèlTo,  in  cui  erano,  dì  vivere  a loro  capric- 
cio • I Prìncipi  aggiugiicvano  a quello  i mo- 
tivi d' una  falla  politica  nel  perfeguitare  i Cri- 
fliani  • (^) 

D.  Riulci  al  Demonio  il  luo  dìfegno  , che 
aveva,  d’abolire  la  Religione  di  Gesè  Cri- 
Boi 

R-  No.  11  Demonio  è rimallo  confutò,  le 
pcrfecuzioni , che  ha  fufeitate,  non  hanno  fer- 
vito  , che  ad  accrefcerc  il  numero  dei  Difce- 
polì  di  Gesù  Crilio.  (a) 

D.  E come  mai  le  perfecuzioni  hanno  ae- 
crefcìuto  il  numeco  dei  Dilcepoli  di  Gesù 
Grillo  } 

R-  Con  il  gran  numero  dei  Martiri  , che 
hanno  prodotto,  e con  l'ammirazione,  che 
caufava  il  coraggio  dei  Martiri  • 

Sfltgityme  , 

Mmìrt  è una  parola  greca  che  vuol  dire 
TtfiimtnU  . Soffrire  il  martirio  , è foffrire  la 
morte  o qualche  fapplizio  , per  rendere  qual- 
che teffimonianza  a Gesù  Grillo,  alla  veritd, 
alla  giuilizia  . Ora  il  numero  di  quei  > che 
<òn  morti  , o che  hanno  patito  per  la  vcricil 
nel  tempo  delle  pcrfecuzioni,  è Rato  grandif- 
fimo  • ( è ) 

D.  £ come  mai  1 Martiri  hanno  accrefeiuto 
il  numero  ^'Fedeli?  Che  pìuttolio  non  lofce- 
nuvano  con  la  loro  motte.’ 

R.  Acctcfcevano  con  la  lec  morte  il  numero 


(n)  Vedi  I*  Apologe  di  S.  CiufliAo*  di  Tenuiliioo  « di 
Mmo7in  Felice  ec«  per  la  Relictone  CriRiaoa.  i 

Lue.  XI.  II. 

(y)  ialm  ll  t.  Att.  IV.  ^ Salm.III.  i. 
il)  Vedi  M.  de  MnuY  (òpra  U cip.  f.  deU'Apocal. 
Fart-  1.  n.  4. 

fa)  Salm»  11*  4*  IO*  Vedi  $.  AgoA.  Citti  di  Dio  Ub. 
li  cap.  ;o.  I 
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de'  Fedeli,  perchè  l’ercmpio  iTun  folo  Marci- 
re convertiva  TpelTo  gran  numero  d’infedeli. 
Terculliano  aveva  ragione  di  chiamare  il  fan- 
gue  de’  Martìri , la  Icincnza  del  CriRianefitno  ; 
poiché  d'un  granello,  che  moriva,  fèeondo  la 
parola  dell’Evangelio,  ne  crefeevano  infmo  a 
cento • ( e ) 

D.  Quanto  tempo  durarono  le  pcrfecuzioni  ? 

R.  Le  prime  durarono  trccent'  anni  inliuo 
all’Imperio  di  CoRantino,  che  abbracciò  la  Re- 
ligione di  Gesù  CrìRo.  I^po  qucRo  tempo  i 
Principi  della  Terra  hanno  abbracciato  la  me- 
delima  Religioncf  e la  Croce,  ch’era  l’obbro- 
brio degli  Uomini , ne  divenne  la  gloria  c la 
fperanza . ( d ^ 

D.  La  Fieli  gione  CriRiana  è Rata  perfegoì- 
tata  da  tutti  gl' lotperatori , che  hanno  regna- 
to dopo  la  morte  di  Gesù  CriRo  inlino  a Cu- 
ilantino  ì 

R.  No.  QucRc  perfecuzioni  craim  Itifcitate 
di  quando  in  quando  . Iddio  non  ha  permeilo 
che  ciafeheduna  di  quelle  duralfe  lungo  tem- 
p«  • Calmava  la  tempcRa  per  dar  tempo  ai 
Fedeli  di  rimetterli  iniìeme.  Rame  la  pace  , c 
di  formare  la  loro  dilciplina  . Ne*  primi  tre 
fccoli  non  furono  che  dodici  perfecuzioni . ( < ) 

D.  Quali  fono  gl’  Imperatori , che  hanno  fu- 
Icitato  le  pcrfécuzìonì  , e quanto  ha  durato 
ciafeheduna  di  quelle  ì 

R.  L’ Imperator  Nerone  fu  il  primo  , che 
perfeguitò  i CriRiani  con  un’  Editto  . Quella 

erfcciizinne  cominciò  l’anno  Ò4.  di  GesùCrt- 

o , e Rni  con  la  tragica  morte  di  quell’empio 
Principe  l’anno 

La  feconda  fu  molla  da  Domiziano.  Ella  co- 
miaciò  l’anno  di  Gcaù  CrìRo  , continuò 
con  un'Editto  rtgoroGRìmo  dell’anno  pf.  c fi- 
ni con  la  morte  di  quello  Principe  l’anno  g6. 

Trajano  fnfeitò  la  terza  , l’anno  97.  di  Ge- 
sù CrìRo.  Non  lece  Editto  particolare  contro 
il  CriRìanefimo;  ma  avendo  proibito  ogni  for- 
ca d’adunanze  , i Governatori  delle  Provincie 
prefero  occalione  da  ciò  dì  far  morire  i CrifUa- 
ni,  che  fi  adunavano  per  far  orazìooe.  Fioal- 
meace  T Imperatore  avendo  incelo  , che  non 
aveva  carnefici  a ballanza  per  i Fedeli  , che 
correvano  alla  morte  , fece  ccRore  la  peticctt- 
zione  l’anno  iitf. 

La  quarta  fu  moda  da  Adriano  , che  {noìbi 
rotto  pena  di  morte  cucce  le  nuove  Rcliponì, 
fenza  nominare  la  CriRiana.  Quefta  proibizio- 
ne fu  lacca  l’anno  118.  Occ’anni  dopo  l’ Impe- 
ratore 

(4)  Vedi  gli  antichi  Martirologi , ed  U libro  «WDooTeo- 
donco  Ruinart  Benedutino  intiioiaio  Mls  Mjrryrwn 
ra  . ^ . 

(c)  Ciò.  Xlt  14*  TertuI-  Apoi.  cap.  TO. 

(</)  S.  Agoft.  Serm-  fopra  il  Sim.  )i.  flum.  t)<  t fo* 
pra  :1  Sa!m.  num.  il. 

(e)  V«di  M.  de  Mcraui  RHteiTìoni  (òpra  If  pcrfecuiiOAi 
oeli»  fpicjUiofK  del  cap.  io.  dell’ Apocaiiflc. 
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ratore  proibì  il  Tormentare  i CriAianij  ma  non 
Tciìò  di  pcrfeguitarRli  infino  alla  fua  morte, 
che  fcRut  l’aimo  157. 

La  quinta  fu  fuicirata  da  Antonino  Pio  > 
l'anno  138.  e cefiiK  per  un  Editto  di  qucfto 
Principe  l’anno  ifj.  nondimeno  nel  if6.  vi 
furono  ancora  de’  Martiri,  o folle  per  il  mali- 
ino  indrizzo  de'  Mapillrati,  o foflc  per  lefol-j 
Icvar.ioni  popolari . 

La  fefta  cominciò  fotto  l’Imperio  di  Marco 
Aurelio,  l’anno  itfi.  e finì  nel  174.  per  un 
Editto  folenne  dì  quefto  Imperatore  ; il  ebe 
non  impedì  che  tre  anni  do|vj  non  vi  folle  un 
fran  numero  di  Martiri. 

La  fettima  fu  molla  dall’  Irapcrator  Severo, 
l'anno  199.  I peccati  degli  Ebrei,  e de’  Gno- 
Ifici , che  s' imputavano  ai  Criiliani , furono  il 
pretcfto  di  qucHa  flmguinofa  perfecuiione,  che 
durò  fino  alla  morte  dell'  Imperatore  , che  fu 
nell'anno  ita. 

L’ottava  fu  eccitata  da  Maifimìno  nel  i}f. 
Quello  Principe  ordinò  la  pena  di  motte  lolo 
contro  i Vclcovi  ; ma  i Governatori  delle  Pro- 
vipeie  comprefero  n'ILa  medelìma  pena  tutti 
)tli  Kcciefialiici  , de’  quali  poterono  disfarli  . 
QucHa  pcrlècuzioae  fini  nclajS.  che  mori  Pìid- 
peratore. 

Decio  ordinò  la  nona , che  fu  vioicntiilima , 
cominciò  nel  a49<  e fini  nel  ari.  qual’ anno  mori 
mìfetabilmeate  qucfto  Principe. 

La  decima  fu  molla  dagl’ Imperatori  Valcria- 
110  e Gallieno  l’anno  177.  fu  aneli' cifa  violcn- 
(illìma  , c durò  ere  anni  e mezzo. 


L’  undecima  cominciò  fotto  Aureliano  nel 
i7t.  e fini  nel  a?y. 

La  duodecima  fucominciita  da  Diocleziano, 
e Milli  niano  l'anno  30;.  Fu  coiuin.iaca  lotto 
nome  di  Diocleziano  da  Galcrio,  uno  di  quel- 
li , in  favore  di  cui  Diocleziano  aveva  rinun- 
ziato l'Imperio.  Glierio  fece  celiare  quertaper- 
fecuzione  nel  tso.  Dopg  la  Tua  morte  Malli. 
mino  la  rinnovò  nel  311.  Licinio  la  continuò 
con  moliiflìmo  furore  fino  all’ anno  3 té.  fatta 
celTare  dall'  Impcrator  Coftimino  , il  qua- 
le fino  dell’anno  31  z.  fi  era  dichiarato  per 
la  Religione  Criftiana  , Tubilo  che  fu  Padro- 
ne dell’  Imperio  , che  fegiU  quali  fubito  dopo 
il  3id. 

Riflettete  che  quelli  Piincipi  pcffccutori  del- 
la Chiefa  quali  tutti  perirono  d’una  maniera 
tragica  . (/; 

D.  Dopo  ]'  Impcrator  Collantino  la  Chiefa 
non  c Hata  più  perfeguitata? 

R.  Ella  fu  perl'cquitata  malignamente  , e eru- 
dtlnictit:  da  Giuliano  Apoftata  Nipote  di  Co- 
ftantino  . Dopo  quefto  Imperatore  vi  furr.no 
muitilliine  pcrfccuzioni  particolari  rufeitate  o 
dagl’ Infedeli , o dagli  Lbief  , o dagli  Eretici, 
o da’  Criftiani  corrotti . La  Chiefa  non  è mai 
fiata,  c ncn  fari  giammai  lenza  qualcheduna 
di  quelle  perfecuzioiri , conforme  noi  lo  larc- 
mo  vedere  qui  in  apprelTo  parlando  de'  com- 
battimenti della  Chiclà  Militante  ; e quelle  pcr- 
lecuzioni  particolari  faranno  terminate  dalla 
perfecuzionc  generale  d'Amicrilto,  che  feguira 
^ alla  fine  dei  mondo,  (g) 


CAPITOLO  IIL 

Della  Chiefa. 


$.  I.  eòe  o«/à  yt»  u chìtft  di  GeJw  Crlfit  . La'^ 
fu*  yifiillliM  . Idre-  gtturult  dt'  C*r*%HTÌ  , 
cht  la.  dijHngtum  d»  juttt  F tlir*  Stcìc- 
$d  y cln  frindent  [atftìntmi  il  nutu  di 
Chìtfa,. 

D.  A^Ome  fi  diiatna  la  Societd  di_  coloro  j 
che  hanno  abbracciato  la  Religione  di 
Cesò  Crilto? 

R.  La  Chiefa  Criftiana,  Cattolica  , ovvero 
funpliccmcnte  b Chiefa.  ' 


(/)  Sopra  tintesurOe  perfecuiioni , veli  S.  A?ofl.  lib.  18. 
della.  Ciid  diDio  cip.  pi-  tultbio  llloria  Fcclef.all.  I.iiiin. 
aio  dt  imrfiiu  Frryrcuorum , M.  de  Tillemont  mIIi  Vita 
de(l’ lupciatori  nominali  di  Copia  . M.  Fleuiy  Ifbe.  Ic- 
cleCalL  Mt  de  Mcaui  Spicjazìonc  delfApouliiTe  Copia  ù 


S[y'tgc\lni*  . 

I Fedeli  furono  chiamati  Crlfiltnl  per  la  pri- 
ma volta  in  Antiochia  , una  delle  principali 
Città  ilfirOricntc,  dove  i Difccpolj  degli  Apo- 
lloli  dilperli  dalla  perfccuzione  degli  Ebrei  an- 
darono ad  annunziare  l'F.vangelio.  San  Pietro 
Capo  degli  Apoftoli  vi  ftabilì  per  un  tempo  la 
S.'dia  del  Tuo  Apollolaco,  clic  poi  fiabili  a Ro- 
ma per  lèmprc.  tò) 

^ La  parola  Crljiltn»  lignifica  E^fcepolo  di  Ge- 
sù Crifio.  Si  chiamano  così  tutti  quelli  , che 
fono  battezzati , e che  fanno  profcllionc  dì  cre- 
dete in  Gesù  Ctìfto,  e d’ obbedirlo. 

La 

cap.  la  Don  Teodorico  Ruinart  nella  rrefiiionc  del  Tuo 
limo  inttiolaio  : AHa  Manyrum  /inetta , ir  /eltOa  O'c. 

( r ) V<di  $.  Aerati,  dove  Copra  . 

(h)  Alt.  XI.  S.  .‘Igoft.  Iib. a.  contro  le  le tierr  di  Fetilia- 
no  cap.Co.  e leiieia  jj.  a i6j.  a Genctofo. 
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La  parola  ChìtU  è una  parola  (,>cca  > che 
nella  (uà  np,n  Tra  ’o  e propria  vuo!  dire  Adu 
nanza>  A<’'''oib'ca , Cone-  cttazione  , Socieri  ; c 
fi  pir.l'»  r'Itrcsì  n.l  linr  apRÌo  ord’nario  per  il 
luoj?'-» , aove  fi  adunano  i Criftiani  . 

D.  Che  cofa  c la  Ciucia. 

R.  E'  la  Congrtsrazione  de’ Fedeli,  e de’  Ra- 
ftori  , che  fono  uniti  inficine  in  Gesti  Cri  fio 
per  farne  un  fol  corpo,  di  cui  Egli  è Capo . (/) 

S^ìegaxjont . 

Quefta  definizione  fi  conviene  alla  Chiefa  in 
■generale  , la  quale  riunifee  nella  fua  Univcr- 
f*aliti  i Beati  , che  fono  in  Cielo  , i Giufti, 
che  patifeono  nel  Purgatorio,  ed  i Fedeli,*  che 
vivono  nel  mondo  in  qualfivoglia  tempo  , o 
luogo,  che  vivino  . Imperocché  tutti  i Fedeli 
generalmente  hanno  per  Capo  Gesù  Crifio  , e 
fono  riuniti  in  lui  per  farne  un  fol  corpo,  con- 
forme fpiegaremo  qui  fotto,  parlando  deirUni- 
tà,  e della  Cattoliciti  della  Chiefa. 

Queft’ unico  corpo  ha  moltiflùre  membra', 
quefia  focietà  riunita  in  Gesù  Crifio  ha  mol- 
cifiìmi  rami  , che  fono  la  Chiefa  del  Cielo, 
la  Chiefa  del  Purgatorio  , c la  Chiefa  della 
Terra.  Quefiaqui  può  cficre  con  fiderata  o avan- 
ti la  Legge  di  Mosè,  o dopo  la  venuta  di  Ge- 
rii, Crtfto.  Quefta  fbeieri  propriamente  parlan- 
do non  é fiata  chiamata  Chiefa  fe  ’non  dopo 
la  predicazione  dell’  Evangelio  ; e della  Chiefa 
prefa  in  quello  lènfo  , cioè  della  Chiefa  Cri- 
fiiana,  noi  intendiamo  di  volere  principalmen- 
te parlare  . Noi  non  parliamo  dell’  altre  fenon  j 
correlativamente  a quefta.  j 

D,  Che  cofa  è quefta  Chiefa  Criftiana  ? 

R.  E'  la  Congregazione  de’  Fedeli , che  fo- 
no uniti  per  mezzo  della  profcffionc  d’  una  mc- 
defima  Fede  , c per  la  partecipazione  ai  me- 
defimi  Sacramenti  fotto  l’ autorità  de’  Pallori 
legittimi,  de’  quali  il  C.^o  vifibile  è il  Papa 
Vefeovo  di  Roma,  fuccefiorc  di  S. Pietro,  V4- 
«ario  di  Gesù  Crifto  nel  mondo.  (/;,) 

Sp/tgM^fone, 

. Io  dilli,  Id  C«ngregd^/oBe  di'  Tedili)  cioè  la 
Congregazione  di  quelli,  -che  credono  in  Ge- 
(ù -Crifio. 

muniti  -per  della  frvfejjiont  d' una  Mt- 

dtflma  Fede  i imperocché  la  Chiefa  non  rico- 


nofee  per  fiioi  fi;' li  '•‘*li  quelli  , che  alterano  , 
o dH-idono  la  fua  i-c  jc. 

Ver  la  parte  ìp.t\t->ne  ai  tnedrftmì  Sacra  nenti  ; 
perchè  per  quello  i Fedeli  fono  incorporati  a 
Gesù  Crifio  , foro  vi  it.oi  tra  loro  , e fanno 
un  corpo  fenlihile  d-  Rclit^ione. 

S>>tto  l'autorità  dei  Pallori  legitti  ni^  de! qua- 
li ne  Capo  il  Papa  ; imperocché  è Io  fielfo 
che  rompere  il  legame  , che  Gesù  Crifio  ha 
mefib  tra  le  membra  delia  Chiefa  , il  non  ri- 
conofccrc  i Pallori  , eh’  Egli  ha  llabiiito  per 
governarli . 

Noi  fpiegai'Cnvo  più  a lungo  tutte  le  paro* 
le  di  quelle  definizioni,  facendo  vedere  chi  fo- 
no i Pafiori  legittimi , e perchè  fi  debba  rico- 
nofeere  il  Papa  per  Capo  dei  Pafiori  della 
Chiefa. 

D.  Qticlla  Congregazione  è ella  vifibile? 

R.  Sicuro . Imperocché  ella  c paragonata 
nella  Scrittura  ad  un’alta  montagna,  alla  qua- 
le devono  ricorrere  tutte  le  Nazioni  ; e tutte 
l’ idee  , che  la  Scrittura  ci  pone  avanti  della 
Chiefa  in  quello  mondo  , moltrano  che.  quefta 
Congregazione  deve  elTer  lenfibile.  (/)Gcsù 
Crifio  dice  che  tutti  gli  Uomini  devono  ob- 
bedire alla  Chiefa.  (m)  San  Paolo  di  a Ti- 
moteo le  regole  per  la  fua  condotta  in  mezzo 
a quefta  Congregazione,  che  chiama  Bafe  , c 
colonna  della  yerità,  (n)  Il  medefimo  Apofio- 
Io  dice  che  lo  Spirito  Santo  ha  llabiiito  i Vc- 
feovi  per  governare  la  Chiefa.  (o)  Quella 
Chiefa  deve  infiruirc  , amminifiraic  i Sacra- 
menti, giudicare,  fcoumnicare.  (p) 
j D,  Ma  la  Chiefa  non  è ella  la  .Comp.ignia 
degli  Eletti  , c dei  Prcdelliiutl , Compagnia  , 
che  non  c conofciuca  fe  non  folamcntc  da  Dio , 
e che  per  confeguenza  è iovifibile? 

R.  E'  vero  che  i Predeftinati  fono  la  prin- 
jCipal  porzione  della  Chiefa  . Tutti  gli  Eletti 
fouo  , o faranno  avanti  la  loro  morte  nella 
Chiefa,  fuori  della  quale  non  ci  è falucc;  ma 
la  Chiefa  della  Terra  , di  cui  parliamo  adef- 
Ifo,  non  è la  Compagnia  dei  foli  Eletti  . Ella 
è prclèntemcnte  fecondo  la  Scrittura,  ed  i San- 
ti Padri  , compolia  di  paglia  e di  grano  buo- 
no, di  buoni  c di  cattivi,. cd  alla  fine  del  mon- 
do purgata  da  quefic  macchie  ella  dircntcri 
la  Compagnia  dei  foli  Pr^cllinati,  (^) 

D.  Se  la  Chiefa  è vifibile,  perchè  facciamo 
noi • profefiìonc  di  credere,  ch’ella  fuflilla,  per 
mezzo  ,di  quelle  parole  del  Simbolo  : Io  credo 

la  Chit- 


■ (i)  EccUfla,  plebi  Sacerdoti  adunata,  irPaflori  Jutgrex 
adhéettxs , dice  S.  Cipiiano  lettera  <9.  o 66.  ì Papiano. 

(k)  Vedi  S.  Agort.  !ib.  19.  contro  Fauflo  cap.it, 
il)  Kaia  11.  a.  Daniel  11.  )j.  Michea  IV.  i. 

(m)  Matt.  XVItl. 
in)  r.  Timot.  IH.  ij. 

.io)  Alt.  XX.  i8. 

.Ìp  > Matt.  XXVHI.  19.  XVUI.  17.  Vedi  S.  Agofi.  lib.  j. 
Jnjirteyoni  Ctlbert . * 


contro  l’Epifloia  di  Parmeniano  cap.  9.  Serm.  i.  fopra  il 
Salm.-iS.  num.  6.  lib.  a.  contro  le  lettere  di  Petiliano  cip. 
ji.  e lOj.  Lib.  dell’UniU  deila  Chieu  cap.  i6.  lib. a.  cj.t- 
Ito  Crefeonio  cap.  )6.  lib.  ij.  contro  Faullo  cap.  rj. 

(o)  Vedi  S.  Agnft.  libro  indirizzato  a’  Donatirti  dopo  la 
Conferenza  di  Cartagine  ctp.XI.  num.  io.  c ir.  Qiielto  Pa. 
dre  rapporta  le  autorità  della  Scrittura . 
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It  chltfiì  Non  ci  è bifogno  di  far  profciTionc 
di  Credere  ciò,  che  G vede. 

R.  Si  vede  una  cofa  « e G erede  un'altra  , 
che  non  G vede  . Si  vede  una  Compagnia  vi- 
Gbile  , e G erede  che  qucGa  Compagnia  Ga  la 
Chiefa  di  Dio,  e ch’ella  fuflilleri  Tempre  pu- 
ra , incorruttibile  nella  Tua  fede  , fecondo  le 
promclfe.  Si  vedeva  Gesù  Criflo,  e G credeva 
ch’era  ilCriGo.  Si  vede  l’amminillrarione  dei 
Sacramenti,  e G crede  che  operino  la  reniillio- 
ne  dei  peccaci,  (r) 

D.  Vi  fono  moltiflìme  Adunanze,  che  pre- 
tendono d'cITere  la  Chiefa  Criiliana  . I Greci 
Scifmacici,  i Luterani , i Calvinilli,  i Prore- 
ftanti  d’Inghilterra  pretendono  tu'ti  qucfto  ti- 
tolo. In  qucGa  diverliri  di  picccnGoni,  a qua 
li  concralfcgni  G può  difeernete  quale  Ga  la 
vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo? 

R.  Si  può  conolcerla  a quattro  cnntralfegni , 
che  lècondo  le  Sante  Scritture,  e Iccondo  tut- 
ta la  Tradizione  diflinguono  la  Chiefa  dalle 
Compagnie  Eretiche  , o Scifmatiche  . Qudl! 
concrallcgni  fono  Ch’Ella  è Una,  Santa,  Cat- 
tolica , ed  ApoGolica . 

La  Compagnia  , alla  quale  convengono  que- 
Ai  quattro  caratteri,  è la  Chiefa  di  GesùCri- 
Ao.  Tutte  quelle  Compagnie  , a cui  non  con- 
vengono, fono  una  falla  ChieGi. 

Per  canto  d coGi  facile  il  vedercche  laChie- 
fa  Cattolica,  che  ordinariamente  G chiama  la 
Chiefa  Romana,  è la  fola,  a cui  convengono 
queAi  quattro  caratteri.  Il  Simbolo  diCollan- 
tinopoli  feguitato  dagli  altri  Concilj  generali, 
l' autorità  del  quale  è ugualmente  rifpctcaca 
dai  CriAiani  dì  cucce  quelle  digerenti  Com- 
pagnie, dice,  che  la  Chiefa  è Utu  , Santa  , 
Catttlita,  td  atftpoUca>  Spieghiamo  ciafehedu- 
na  di  queAe  qualità  , e noi  vedremo  chiara- 
mente qual'  è la  Compagnia  viGbile  , a coi 
convengono  quelle  qualità.  (/) 

S<  a.  Dtlt  Utùtà^  dtlU  chiefa  , t iti  èStmbti 
iifftrtntif  tht  la 

D.  Perché  dice  voi  che  la  ChieGi  è una? 

R.  Perchè  tutti  ì Fedeli  , che  compongono 
qneAa  Compagnia,  non  fanno  che  un  fol  cor- 
po i perchè  non  hantia  che  un  medeGmo  Ca- 
po, un  meddìmo  fpirito  , che  anima  tutto  il 
corpo  , e cialchcdun  meinbio  vivente  di  que- 
Ao  corpo  } una  medcGma  fede  , una  modclìma 
fperanza,  e i medcGmi  beni,  (r) 

D.  Chi  è il  Capo  della  Chielà? 

R.  Gesù  Crillo  è U Capo  iovìGbile  , e ’J 


(r)  VeHj  fopra  li  vifbittti  «knaChìefaa  oltre  aiCootro-< 
Teififti,  la  Conùrenza  6t  M.  dt  Meaux  con  M.  CIsmìio  fiVi 
pia  la  ma  erii  della  CKie(a  al  priocipio  dtl  libro.  I 

(;)  Vedj  S.  Agolt-  hb.  1).  contro  Faulto  cap.  n.  e t|.  I 


Papa  , in  qualità  di  fuccclTore  di  S.  Pietro,  è 
il  Tuo  Capo  viGbile  nel  mondo. 

Noi  abbiamo  moftrato  qui  avanci  che  Gesù 
CriAo  è il  Capo  invilibiie  della  Chiefa  . Noi 
faremo  vedere  qui  in  apprcAo  che  il  Papa  è il 
fuo  Capo  viGbile. 

D.  Qual’ è lo  Spirito  , che  anima  il  corpo 
della  Oiefa? 

R.  £ lo  Spirito  di  Gesù 'CriAo,  lo  Spirico 
di  verità  , lo  spirito  del  Capo  , che  G Iparge 
fopra  le  Membra , c le  unifee  tra  di  loro  : Spi- 
rito, che  deve  animare  la  Chi. là  Gno  alla  G- 
ne  dei  Secoli  , Iccondo  la  pronieAa  di  Gesù 
CriAo  . San  Paolo  dice  che  la  Chiefa  ha  un 
lolo  corpo  , ed  un  folo  Spirito  , ebe  anima 
qu  A»  corpo . ( « ) 

D.  Perchè  dite  voi  che  i Fedeli  , che  eom- 
pongooo  la  Chiefa  , hanno  cucci  una  medcli- 
ma  fede  ? 

R.  QucAe  fono  le  parole  di  S.  Paolo  , e fo- 
pra quello  fondamento  la  Chiefa  ha  Tempre 
I ll'paraco  dal  fuo  corpo  tutti  coloro  , che  han- 
no una  fede  drAcrcnte  dalla  Tua.  In  qucAo  el- 
la non  ammene  alcuna  compoGrJone  i Ella 
vuole  una  loia  e medcGoia  credenza  in  tutti  i 
Tuoi  Membri . ( * ) 

D.  Perchè  dite  voi  che  i Fedeli  , che  com- 
pongono la  Chiefa,  hanno  una  fola  fperanza? 

R.  Lo  dice  S.  Paolo  ; ed  aggiugne  che  noi 
Gamo  Ilari  tutti  chiamaci  .olla  mcdcGma  fcli- 
eità.  (/) 

D.  Perchè  dice  voi  che  i Fedeli  hanno  i 
roedcGmi  beni  ? 

R.  Imperocché  le  grazie  , i Sacramenti  , 
l’ Orazioni,  le  buone  «pere,  fono  beni  comu- 
ni , ai  quali  tutti  1 Fedeli  hanno  diritto  di 
parteciparvi . 

D*  Poiché  la  Chielà  è una  , donde  deriva 
che  G chiamano  moIciiUme  Chiefe,  la  Chiefa 
di  Plancia,  la  Chiefa  d'Alcmagna  , la  Chie- 
là di  Spagna  , di  Mompeliler , di  Napo- 
li? &C. 

R.  Si  chiama  Chiefa  qualfivoglia  adunanza 
particolare  di  Fedeli  fotto  un  Pallore  legitti- 
mo { ma  tutte  quelle  Chiefe  particolari  perfet- 
tamente unite  ìnfieme  fanno  parte  della  Chie- 
fa univerfale  , e non  compongono  con  Ella  , 
che  un  fol  corpo,  del  quale  il  Papa  è il  Ca- 
po viGbile  nel  mondo,  e Gesù  CriAo  il  Capo 
inviGbile. 


Sfie, 

(I)  Ifef.  TV.  4.  f- 

f «)  Clef.  TV.  4-  Vedi  inche  S. Giovanni  cap.  XIV.  it. 
(»J  Efrf.  IV.  t. 

(ir)  Dove  fopri . 


DigiGzed  by  Goo^li 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 


Sfitgét\!ont  • 

Noi  abbiamo  di  gii  detto  che  il  corpo  del* 
la  Chiefa  comprende  nellx  Tua  unirerfalicd  la 
Chielà  del  Cielo  . la  Chiefa  del  Pure  acorio  J 
e la  Chiefa  della  Terra  . Quella  lì  diltende  in 
molte  parti,  imperocché  lì  può  conlìderare,  o 
avanti  Mosé,  o dopo  Mosè  , o dopo  GcaiìCri- 
f)o'.  Dopo  che  Gesù  Crilio  habilì  S.  Pietro 
Capo  degli  Apoftoli,  il  Papa  fuccelTore  di  San 
Pietro  è il  Capo  dei  Vcl'covi  , e per  confe-  | 
guenza  il  Capo  dei  Pallori  della  Chiefa.  Cia- 
fchedun  Vefeovo  con  il  Aio  gregge  , di  cui  é 
Capo,  fa  una  porzione  della  Chiefa  univerfa- 
le  • Tutti  quelli  greggi  particolari  fono  uniti 
nel  loro  comune  Capo  ch*^c  il  Papa  , per  far- 
ne un  fol  corpo  • Quello  corpo  è egli  Hello 
^una  porzione  del  corpo  generale  della  Chiefa, 
'cioè  a dire  della  Compagnia  dei  Fedeli  , dei 
quali  alcuni  ancora  vivono , altri  patifeono  nel 
Purgatorio , altri  regnano  già  con  Gali  Crilio  nel 
Cielo.  Gc&ù  Crilio  è il  Capo  di  quelia  Com- 
pagnia , i di  cui  Membri  fono  prctéiucmence 
in  più  luoghi  ; ma  faranno  unici  allìeine  alla 
£ne  del  mondo .. 

D.  Come  fi  chiama  l’adunanza  dei  Fedeli, 
che  regnano  eon  Gesù  Crilio  in  Cielo  ì 

R.  La  Chiefa  trionfante  , la  Oenifalemme 
Celellc,  la  Città  di  Dio,  la  Chiefa  dei  Prede- 
Aiuaii .. 

Sfìtgtyont  - 

Si  chiama  quefl*  adunanza  ia  chiefa  trìenfan- 
te , perdi' Ella  è la  Compagnia  di  quelli,  che 
trionfano  con  Geiù  Crilio  . La  Gentfalemme 
Ceirjlt,  perchè  la  Città  di  Oerufaiemme,  ed  il 
fuo  Tempio  erano  una  figura  di  quelia  Com- 
pagnia . La  città  di  D/V,  perchè  in  quelli  fa 
apparite  la  Aia  gloria  con  maggior  Ipicndore  ; 
c per  quello  ti  ^ce  che  Iddio  abita  in  Cielo. 
La  chiefa  dei  Tredefiintti  , perchè  i foli  Pre- 
dcllinati  vi  entrano. 

D.  Chi  lìmo  quelli  , che  formano  la  Com- 
pagnia della  Chiefa  trionfante? 

R.  Getù  Crilio,  la  Santa  Vergine,  gli  An- 
geli fortunati,  cd  i Santi. 

D.  Come  fi  chiama  la  Compagnia  dell’Anì- 
me,  che  penano  nel  Purgatorio  I 

R.  La  Ch'cfa  purgante  , cosi  chiamata  a 
cauia  delle  pene,  ch'ella  patifee  per  Ibddisfa- 
re  alla  giultizia  di  Dio. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  Compongono  la 
Compagnia  delta  Chiefa  purgante  ì 

R.  Son  quelli  , che  mucjono  in  iliaco  di 
gra-eia,  ma  che  noii  lono' puiiticaci  abballanza 
per  entrare  in  Cielo. 

Noi  tiH  caremo  a fuo  luogo  la  verità  de  I 
Purgatorio.  * 
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D.  Come  fi  chiama  la  Compagnia  dei  Fede- 
li , che  vivono  nei  mondo  ? 

R.  La  Chiefa  militanre  , cioè  che  combat- 
re  ; cosi  chiamata  a caufa  dei  combattimen- 
ci  , eh’  ella  ha  da’  foitcncre  fino  a che  iuQì- 
lierà .. 

Noi  fpiegheremo  qui  apprcITo  quali  fono 
quelli  combattimenti. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  compongono  la 
Compagnia  della  Chiefa  militante? 

R.  Per  réfpondere  efaccamciuc  a quella  que- 
ilìone,  biibgna  conlìderare  la  Chiefa  della  Ter- 
ra in  tre  tempi  didèrenti.  i.  Avanti  il  pecca- 
to d’Adamo  . a.  Dopo  il  peccato  innanzi  a 
Gesù  Crilio.  j.  Dopo  Gesù  Crilio. 

Avanci  il  peccato  tutti  gli  Uomini  fenza  di- 
llinzioiic  dovevano  cHct  Membri  della  Chiefa. 
Erano  ll.iti  creaci  per  cllcrc  eternamente  Ali- 
ci ; e ’l  peccato  era  il  folo  oilacolo  , che  potè 
allontanargli  dal  Ciclo. 

Adamo  ed  Èva  periero  per  loro,  c per  tutta 
la  loro  pollericà,  llancc  il  loro  peccato,  il  di- 
ritto che  avevano  alla  felicità  eterna  . F'urono 
feaccìaci  dal  Paradifo  : ma  Iddio  gli  fece  mi- 
(éricordia: promecteudo  loro  un  Redentore  i e 
per  i meriti  di  quello  Redentore  gli  Uomini 
poterono  dopo  il  peccato  ticncrare  in  grazia 
con  Dio,  e ricuperare  la  felicità  cceriia  , pur- 
ché folfero  vilTuti  fantamentc  , che  fpcraifero 
in  quello  Redentore.  Cosi  avanti  Gesù  Crilio, 
tutti  quelli , che  facevano  profeflìone  di  vivere 
l'econdi)  i principi  f'BSe  naturale , e che 
fpcravano  nel  Redentore  , erano  veri  Fe- 
deli , e per  confeguenza  appartenevano  alla 
Chiefa. 

Ma  dopo  la  vocazione  d’Àbramo  tutti  i fi- 
gliuoli malchi  di  quello  Patriarcha  furono  ob- 
bligaci a circonciderli;  c dnpo  Mosè  gl’llrae- 
liri  oltre  di  quello  furono  obbligati  a pratica- 
re tutto  ciò  , eh’  era  preferitto  dalla  Legge  ; 
di  maniera  che  la  Cuiefa  eia  coropolta  di  due 
Ibrta  di  perfone  ; di  Eb  ei,  che  lacevano  pro- 
fellionc.  di  vivere  Iccoido  la  Legge  di  Mosè, 
e di  Gentili  , che  alpettavano  un  Redentore  , 
e vivevano  &guuando  i dettami  delia  Legge 
naturale  . Ale  ani  di  quelli  lì  faceva  .0  cireon- 
eid.re  , ed  allora  erano  obbligati  ad  olfcrvare 
tutta  la  Legge.  Ma  benché  non  fo.lero  cireon- 
eili,  non  lafciavano  d' edere  veri  Ftutli  , pur- 
ché non  riconolcelfero  che  un  I jio  Iddio  , e 
che  aipettalleto  il  Redentore  .-E  per  quello  nel 
fempro'  dì  Ocrulàleiiune  vi  era  aii  lUngo  de- 
ilinaco  per  i Gentili,  che  vi  aiutavano  a fare 
Orazione.  Queito  luogo  eia  Icparato' con  una 
muraglia  , dJ  luogo  dove  gli  ture  tacevano 
le  i'-ro  Or; 't  ai  nel  Tempio.  Tale  -ra  io  Ita- 
lo rella  Chiefa  _ikila  terra  avanti  G.'Su  Cri- 

Ma  d po  la  v.nntj  di  Cesò  Ci  -‘io  noe  vi  è 
più  dincr.nia  ^ i.^u.ieU)  au-no,  iragaEbrci^ 

G 4 ci 
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e i Gentili . Quefli  dee  Popoli  Tono  flati  riu- 
niti in  Gesù  Ciillo  » che  ha  tolto  , dice  San 
Paolo,  la  niurapli.1  di  fcparazionc  > e clic  ha 
fatto  un  fol  popolo  chiamato  il  Popolo  Cti- 
fliano  . Bilrpna  mccHariaiiiciitc  appaitcìurc  a 
<lucflo  popolo  per  dier  in  oppi  Membro  della 
Chiefa  . Ora  per  appartenerli  ior.o  neccllaiie 
due  condizioni. 

I.  Bifofna  clTer  battcriato,  inipc  occhè  Ge- 
sn  Crirto  dice  che  quelli,  i quali  non  faranno 
battezzati  , non  entreranno  in  Ciclo  : e fola- 
mente  per  mezzo  del  Eattcfiino  nei  riceviamo 
la  rcmi'liiore  del  pccc..:o  oripinalc,  di  maniera 
die  fe  noi  non  liamo  rigenerati  per  mezzo  di 
qaeflo  Sacramento  , noi  ncn  apparteniamo  a‘ 
Gesù  Crifto  , noi  non  liamo  fuoi  Membri  , e 
per  confeguenza  noi  liamo  fuori  della  Chiefa. 

t.  Non  bifogna  cllcre  difuniti  dal  corpo  del- 
la Chiefa  come  figliuoli  ribelli,  e difobbcdicn- 
ri,  imperocché  Gesù  Crifto  ha  dato  alIaCliie- 
la  il  potere  di  fcparare  dal  fuo  corpo  quelli  , 
che  ncn  vogliono  Ititi omccrcrli  alla  lua  autori- 
tà , e Tuolc  clic  li  riguardino  quelli  fedeli  fe- 
parati  come  fe  non  folfero  Criitiani . 

Cosi  la  Chiefa  militante  è di  prdcntc  com- 
l>olb  di  tutti  i Fedeli  battezzati  , e che  non 
l'-no  Icommunieati. 

Ne  fepue  da  quoflo,  i.  Che  grinfcdcli  , e. 
gli  iibrei  non  fono  Membri  della  Chiefa.  I 
z.  Che  gli  Eretici  , gli  Scifinatici  , e gli! 
Apollati  non  appartengono  alla  Chicla  , per- 
chè fi  fono  fcparati  da  loro  ftclli  dalla  Socie- 
tà della  Chiefa  . Noi  fpiegaremo  adclfo  chi' 
fono  gli  Eretici  , gli  Scilmatici  , e gli  Apo-{ 
flati.  I 

j.  Che  gli  Seomnzunicati  non  fono  della; 
Chiefa  lino  a tanto  che  flanno  nello  flato  di. 
Scomunica  , perche  la  Chiela  gli  ha  fcparati 
dal  fuo  corpo . 

4.  Che  i Fanciulli  battezzati  dagl’infedeli, 
o dagli  Ebrei,  o dagli  Eretici , o dagli  Scifma- 
tici,  o dagli  Scommunicati , lem  Membri  dellai 
Chiefa  j perchè  il  Batcelimo  conferito  da  tutte 
quelle  pcri'onc  è buono  , e d.l  la  remìflio- 
ne  dei  peccaci , conforme  lo  diremo  qui  ap- 
p.-cifo . 

p.  Che  i Crifliani  battezzati  lìano  quanto 
(i  voglia  gran  peccatori  , Ibn  Membri  della 
Chiefa,  purché  non  lìano  Scomunicaci:  perchè 
Gesù  Grillo  e’  iniègna  fpcflb  nell*  Evangelio 
che  la  fiu  Chiefa  nel  mondo  è melcolata  di 
paglia  e di  buon  grano  , di  buoni  e di  cacci- 
vi, e die  la  fcparazionc  non  li  farà  fe  non  al- 
la fine  dal  mondo  • 


(i)  V«n  (òpra  tutto  quello S.  Agolt.  libro  della venR«. 
lipione  cap.  7.  e 6.  et. 

(t)  Vedi  S.  Aipd.  dove  Copra , e Lettera  #8.  o 1)7.  a’ 
fuoi  Diocefani.  Dice  la  medelima  cofa  in  un  brapritento  di 
Lettera  ulerilo  avanti  la  Lcticca  aji.  e lib.  i-  del  Baiuf,. 
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D.  Se  qualcheduno  folTc  fconiuivcato  fcnzi. 
fondamento  legittimo  , e che  eonfervatfe  fem- 
prc  il  ri/petto  dovuto  alla  Chiefa,  e la  fuboi- 
dinazione  neeciTaria  , ceiferebbe  egli  d’app.irtc- 
iicrc  alla  Chiefa  come  uno  dei  fuoi  Meni- 
bri  > 

R.  No  . Apparterrebbe  Icmprc  allo  fpirito 
della  Cliielà  , e per  confeguenza  farebbe  fem- 
prc  Membro  vivente  del  Corpo  di  Gesù  C'i- 
flo  ì perchè  non  fi  può  elTeic  dillaccati  dii 
Corpo  di  Gesù  Crifto  per  una  Icncenza  nulla 
agii  occhj  di  Dio.  La  Ciucia  non  può  fcpara- 
re fe  non  i Membri  morii  . (<i) 

§.  3.  Dtll'  unioni  y ch’ì  tra  tutti  ! Altmbrl  dil- 
la chiefa,  e dilla  Coniunlont  dii' 
la  chiefa  • 

D.  Tutti  quelli  Membri  dillcrenti  della  Chic- 
fa  fono  riuniti  tra  di  loro  i 

R.  Cerco  ; poiché  non  fanno  tutti  che  un 
corpo  fulo,  di  cui  Gesù  Crifto  e il  Capo;  di 
forra  che  lì  può  sì  dire  che  fono  tutti  Membri 
del  Corpo  miflico  di  Gesù  Crifto,  ed  i Mem- 
bri di  Gesù  Crifto. 

D.  Con  quali  legami  tutti  i Membri  della 
Chiefa  fono  riuniti  era  di  lorol 

R.  Con  legami  intcriori  , ed  efteriori.  I le- 
gami interiori  fono  la  partecipazione  del  nie- 
deliiuo  Spirito,  la  dipendenza  da  un  medelìmo 
Capo  invilìbilc , la  communicazione  delle  gra- 
zie . I legami  efteriori  fono  la  profeflioned'una 
medelìma  fede  , d’  una  medefìma  fpcranza  , la 
partecipazione  ai  medelìmi  Sacramenti,  l’ obbe- 
dienza ai  medelìmi  Pallori,  la  dipendenza  dal 
medefimo  Capo  viiìbilc . 

Oliando  io  dico  die  tutti  t Membri  della 
Chiela  (bno  riuniti  per  mezzo  della  profcllio- 
ne  d'una  medelìnu  Fède  , della  partecipazione 
ai  meddìmi  Sacramenti  , e dell'obbedienza  ai 
medelìmi  Paftori  ; quello  deve  intenderli  di  tut- 
ti i Fedeli,  che  vivono  ìnlìemc  (òpra  ia  terra, 
e non  di  cucci  i Membri  della  Chiefa  in  gene- 
rale : imperocdiè  gli  Ebrei  per  elempio  , non 
hanno  i medelìmi  Sacramenti  , e i medelìmi 
Pallori  che  i Crifliani  ; e quelli  dopo  la  loro 
morte  celiano  d’ellcrc  uniti  ai  Fedeli  , che  vi- 
vono Ibpra  ia  terra  , per  la  dipendenza  dei 
medelìmi  Pallori  . Finalmente  la  Fede  , e I4 
Speranza  non  hanno  più  luogo  in  Ciclo  , do- 
ve i Santi  vedono  eniarameme  ciò  che  crede- 
vano 

mo  contro  Ì Donatici  cap.  ty.  Vedi  i libri  di  $•  A^oO.  con. 
tro  i Donatini  , e i Ttateati  di  San  Cipctano  . di  M.  Ni- 
cola . del  P.  Tommafiai  ec>  incttolati  dell*  un.ti  delia 
Chicii. 
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vano  Con  la  Fede  , e dove  godono  dei  beni  , 
che  affettavano  con  la  Speranza  . Ma  ciò  che 
liunìlce  generalmente  tutti  i Fedeli  tra  di  loro 
in  quallivoglia  tempo  , o luogo  che  abbiano 
vilTuto  , o vivono;  è i.  La  dipendenza  da  un 
niedclimo  Capo  eh’ è Gesù  Crilto  . i.  La  pro- 
roeira  dei  inedciìmì  beni  , dei  quali  gli  uni  fo- 
no di  gii  in  poll'clfo,  dove  gli  altri  ancora  gli 
afpettano  ; imperocché  noi  vediamo  l’ adempi- 
mento di  ciò  , che  gli  Ebrei  hanno  creduto  , 
ed  afpettato;  ed  i Satiri  vedono,  e poiTcggono 
ciò  che  noi  crediamo,  ed  afpectianio.  Tut- 
ti hanno  il  medclimo  mezzo  per  arrivare  a 
quelli  beni  , cioè  l’applicazione  dei  meriti  di 
Gesù  CrilFo  , perchè  nclliino  lì  è potuto  mai 
/alvare  fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
fto.(i) 

D.  Come  li  chiama  l’unione,  eh’ è tra  tutti 
i Membri  della  Cliicfa? 

K.  Si  chiama  la  Comunione  dei  Santi. 

Comunìenr  , è una  paiola  Latina,  che  vuol 
dire  il  medefìmo  che  partecipazione  , congiun- 
zione, focicti,  unione. 

Dti  Striti,  pei  che  tutti  i Membri  della  Chie- 
fa  fono  Itaci  fantiiicati  dai  Battelìmo  ; e lìn  a 
tanto  che  ile  conlervano  la  grazia  , o pure 
avendola  perfa,  l’hanno  ricuperata  per  mezzo 
della  Penitenza  , fono  fanti  ; e fempre  fono 
chiamati  alla  fantità  . Per  qucAo  quando  San 
Paolo  parlava  dei  Fedeli  del  fuo  tempo,  o che 
loro  fcriveva  , gii  dava  fempre  nome  di  San- 
li.  (e) 

D.  In  che  cofa  confiAc  la  Comunione  dei 
Santi  ì 

R.  In  due  eofe  • i.  Nell’ unione  , Ila  inte- 
riore, lia  eAeriore,  che  iufl'sAc  tra  cucci  i Mem- 
bri della  Chiefa  , conforme  noi  abbiamo  fpie- 
gato . 

a.  Nella  comunicazione  che  i Membri  della 
Chiefa  lì  fanno  tra  di  loro  dei  beni  fpiricuali , 
che  gii  fon  proprj.  (d) 

Dr  Quali  lòno  qucAì  beni  fpiricuali  , che  i 
Membri  della  Chieià  A comunicano  gli  uni 
con  gli  altri  2 

R.  L* Orazioni,  le  buone  opere,  le  Grazie, 
i Sacramenti. 

D.  QueAa  comunicazione  dei  beni  fpiricuali 
non  A n foJo  dentro  i Membri  della  Chiefa 
della  terrai 

R.  Ella  A fa  tra  i Membri  delle  tre  Chiefe; 
della  ChìcAi  della  terra,,  di  quella  del  Ciclo, 
e di  qucUa  del  Purgatorio . Siccome  fanno  tut- 


ti) Vedi  %.  Azoti.  Lettera  ip.  o 8y>  a Ihtio  ntnn.  14. 
Lettera  187.  o 77.  a Ondino  cip.  XI.  0.  }4-  lib.  ly.  con. 
Ito  FiuOo  cip.  14.  >7.  li.  >7'  >8.  ec. 

(r)  Rom.  1.  7.  I.  Cor.  1.  1.  ec. 

(d)  Vedi  S.  AgcAino  lib.  1.  contro  MatBmino  Ariano 
cap.  p. 

(tj  Sopra  U I.  ComandaiBcnta  di  Dio. 
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ti  un  fol  corpo  , partecipano  ancora  tutti  dei 
medcAmi  beni,  tanto  che  ciafeuno  n' è capace, 
fecondo  lo  Auto,  in  cui  A trovano. 

D.  In  che  modo  A fa  la  comunicazione  dell' 
Orazioni , c delle  Grazie  tra  i Santi , clic  Av- 
ito nel  Ciclo  , e i Fedeli,  che  vivono  fopra  la 
tetra  ì 

R.  Per  mezzo  dell’ Orazioni , che  s’indiriz- 
zano ai  S.anti,  c gli  ajuti , clic  i Santi  proccu- 
ratio  . Noi  fpiegaremo  in  apprcllo  ciò  che  ri- 
guarda l’invocazione  dei  Santi,  (e) 

D.  Come  A fa  quella  comunicazione  tra  ì 
Fedeli  , che  vivono  Aapra  la  terra,  e l’ anime 
del  Purgatorio) 

R.  Per  mezzo  dell’  opere  buone  , dell’  Ora- 
zioni, dei  SacriAzj  dei  Fedeli,  che  vivono  nel 
mondo,  dai  quali  l’ Anime  del  Purgatorio  fo- 
no ajutate.  Noi  fpiegaremo  ciò  , che  riguar- 
da l’ Orazioni  , e’i  SacriAzìo  oAvrto  per  i 
.Morti,  (f) 

D.  in  che  modo  A fa  queila  comiinic.tzioae 
tra  tutti  i Fedeli,  che  vivono  nel  mondo) 

R.  I.  In  qucAo  perchè  tutti  hanno  parte 
all’ Orazioni , al  SacriAzìo,  alle  buone  opere, 
alle  Grazie  , ai  Saaamenti  , alla  Fede  delia 
Cliiefa.  (g) 

z.  £ in  qucAo  che  le  Grazie  , che  ciafehe- 
duno  riceve  , e le  buone  opere,  che  fa,  gio- 
vano a tutti  gli  altri,  (h) 

D.  Qual’ è il  principio  dì  queAa  comunica- 
zione dei  beni  , che  li  fparge  fopra  tutti  i 
Membri  della  Chiefa) 

R.  £'  lo  Spirito  Santo  , Io  Spirito  di  Gesù 
CrìAo  , che  dal  Capo  A fparge  fopra  tutte  le 
Membra  ; Acrome  l' mima  , fecomlo  il  parago- 
ne dì  S.  Paolo,  comunica  la  vita,  c gli  fpìri- 
ti  ai  membri  del  medclimo  corpo  • ( »'  ) 

D.  Quelli  else  fono  ìaAato  di  peccato  mor- 
tale, hanno  parte  alla  comunione  de’  Santi) 

R.  Per  rifpondere  efàtramente  a quella  que- 
llione,  bifogna  fapere  che  Io  Spirito  Santo  non 
abita  più  con  la  iua  grazia  in  un’  anima  rea 
di  peccato  mortale,  e perconlèguenza  qucA’a- 
nima  è morta  agli  ocenj  di  Dìo. 

Un  uomo  reo  di  peccato  mortale  non  appar- 
tiene più  a Gesù  CriAo  come  membro  viven- 
te , ma  però  può  appartenergli  come  membro 
morto  , eh’ d unico  al  fuo  coi^o  per  mezzo 
de’  legami  cAeriori  fpìcgati  di  fopra  , e in 
qualche  coAi  per  mezzo  de’  legami  interiori 
della  fede  , e deUa  Iperanza  ec.  Ma  fe  queAo 
Peccatore  è Aato  affolucamente  troncato  dal 

corpo 

I « 

(/)  Terra  Parte  letienei.  cap.  f.  17. elea.  i c.  7.  J.t(. 
(e)  Vedi  S.  A^olt.  Iib.  j.  de]  Batt.  cap- 17. 

(*)  Vedi  S.  Ambi.  Semi.  *.  fopra  il  Salm.  n8.  liS.  r. 
degli  Ufiij  cap.sp.  e lib.  i.  della  Peniieola  cap.  17.  S-Agoll. 
Tratr.  |t.  fopra  S.  Giovanni . 

(I)  Vedi  Itef.  IV.  17.  e fe*.  Xam.XU.  4-I-  i. Cor.  VI. 
XIL  ec. 
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io6  Instruzion 

corpo  «Iella  Chicfi  con  la  Scomunica  , allora 
non  apparticvc  pili  propriamente  alla  Chicla, 
eh’  è il  Corpo  mirt'Co  «li  Gesù  Criflo  . Non 
gli  appartiene  più  propriamente  ; nè  per  i le^ 
gami  intrviori , imperocché  gli  ha  quali  tutti 
lotti  col  peccato  j nè  per  i legami  clicrioti  ,1 
perche  fono  tutti  rotti  ilalla  Scomunica.  Pollo 
quello,  io  «Ileo,  che  i Crilìfajii,  benché  colj>c- i 
Voli  «li  peccato  mortale,  non  lafciaiio  «l’aver 
parte  in  moltillinie  cofe  alla  Comunione  «le’ 
Santi  , purché  non  llano  (comunicati  ..  Quelli 
fono  membri  morti,  ma  che  li  attengono  lem; 
pre  al  corpo  lino  a tanto  che  non  (iano  (l  iti 
troncati.  Sono  per  così  dire,  membri  pai»lifi-| 
ci  , che  non  hanno  quali  più  moto  , ma  che  j 
nicuredimeno  fono  Icmprc  ligati  alla  Chicla' 
per  meazo  della  proftllione  d’una  medclimi  fe-j 
de  , e d’uiia  medelima  fpcranza  , per  rubbi-i 
dienza  cllcr'ore  ai  mcdcfimi  Pallori , per  il  di-  ^ 
ritto  che  confervano  ai  mcdclimi  Sacramenti , j 
c ricevono  per  mezzo  della  Chicli  moltiliimi 
ajuti  Intcìni  ed  cflecni  per  la  ioroeonverlionc.  j 
Cosi  hanno  iniìnicamente  più  avvantaggj  thè 
quelli , che  fonò  airoluramence  (cparati  «ialla 
Comunione  della  Chiefa  ^ I 

D.  Chi  fono  quelli,  che  non  hanno  parte  al*  1 
cuna  alla  Comunione  interiocc,  o elleriore  de' 
Fedeli  ? 

R.  I.  Quelli  che  non  fono  mai  Dati  Membri 
della  Chicli  ..  a.  Quelli , che  li  feparano  vo- 
lontariamente. }.  Quelli  che  la  Chiefa  fepira 
aflblutamcncc  dalla  lua  focietà . O per  parlare 
più  chiaramente:  i.  Gli  F.brci  , e gl’infedeli. 
%,  Gli  Eretici  , gli  Scifmatici  , gli  Apoflati. 
3e  Gli  Scomunicati . ( A ) 

D.  Che  cola  incendete  voi  per  gl’ Eretici  ? 

R.  Io  intendo  quelli , che  fono  attaccaci  con 
oliinazionc  a una  dottrina  condannata  dalla  ' 
Chicli  , o che  non  vogliono  credere  ciò  che 
ix  Chiefa  ha  dcciló  come  un  punto  di  Fe- 
de. (/) 

D.  Che  cofx  incendete  voi  per  gli  SciTma* 
cici; 

R.  Io  incendo  quelli  , che  li  feparano  dalia 
Chiefa,  che  non  riconoièono punto  i l^ìctimi 
rallori  , e che  vivono  imctaneme  Icperaii 
dalla  loro  obbedienza,  (m  } 

D.  Che  incendete  voi  per  gli  Apoftati?. 

R.  Io  intendo  «luelii  , che  rinimziano  tde- 
riormcnte  alla  Fede  Cattolica  dopo  averne  fat- 
to profcilione. 

D.  l’crdié  gii  Eretici,  gli  Scifiiucki,  e gli 


(t)  Veéi  fopra  qodlo  S.  Ajoll.  libr.  ècHa  ver»  Rtlig. 
cap  j.  e i- 

(/)  S.  Avoli  lib. 4-  «le'  Bmcfiaio  contro  i DenuilH  c«p. 
ti.  e lib  in.  della  ClttH  Hi  Dio  cap.  ec. 

fui)  Vedi  S.  Agod.  Iib-  delle  17.  noe'l-  fopra  *.  Matt. 
eee'l-  XI.  Per  ben  conefeere.  che  cofa  ha  efferc  Scilmatico, 
ved  il  libro  de'  Calvlnilli  convinti  dello  toima  , ejqiiello 
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Apoiiati  non  hanno  parte  alcuna  alla  Comu- 
nione de’  Fedeli  ? 

R.  Perchè  vogliono  rompere  I’  unità  della 
Chiefa,  o dillruggcndo  la  iubordinazione,  che  ' 
deve  tilcrc  tra  Pallori,  e Popoli;  o divitiendo 
la  Fede,  eli’é  una  fola.  Per  confeguenza  lì 
cTcludono  da  loro  ilclli  dalla  Chiefa  , impe- 
rocché la  Chiefa  non  può  mai  perdere  la  fux 
unità,  (n  ) 

§•  4.  DclU  Stintiti  dclLt  Chitfn^ 

D.  La  Chiefa  é fama? 

R.  Ccrtiii'uno.  La  Sacra  Scrittura  lo  dice  in 
termini  formali . Ger»  Crijio  hit  amaro  la  Chit~ 
fa,  dice  S.  Paolo,  o fi  i dato  per  lei  a fiat  di 
famificarla  , purificandola  nel  Battefimo  con  la 
fua  farcia  , ed  a fine  di  renderla  una  Chie- 
fa ^lorlofa  , non  arendo  ni  macchia  , nè  ru- 
ga , ni  cofa  fimilt  ; ma  fanta  , ed  imprenfi- 
bile.  ( «) 

yoi  fine,  dice  S.  Paolo  , la  ftirfe  fetlea,  il 
Sacerdozio  Reale  , la  Trazione  Santa  , il  popola 
acmifiato, 

D.  Quelle  parole  della  Scrittura  fi  devono 
intendere  della  Chiefa  del  Ciclo,  o della  Chie- 
fa della  Terra  ? 

R.  Deli 'una  , e dell’altra.  La  fantità  é eo- 
reinciata  fopra  la  terra,  e perfezionata  incie- 
lo ; e la  Chiefa  non  é fama  nel  Cielo,  fenon 
perchè  è Hata  prima  fanta  fopra  la  terra:  efo- 
pra  la  terra  ella  è Hata  famiticata,  e purific^a 
da  Gesù  Criito.  (p) 

D.  In  che  cofa  la  Chiefa  è Cantiti 

R.  In  quello  : 1.  Che  Gesù  Grillo  fiio  Ca- 
po é fanto  , e«L  è la  forgente  di  turca  la  fan- 
ticà  . 

a.  La  Dottrina  della  Chiefa  é fanta  , e lo 
farà  femprc.. 

3.  La  Chiefa  é fama  per  la  purità  de’coAu- 
mi  d'un  gran  numero  delle  lue  membra.  Non 
ci  fono  Santi  le  non  nella  fua  Società;  e non 
ci  è falute  fuori  della  Chiefa.. 

D.  Peichè  dice  voi  che  la  Dottrina  della 
Chiefa  é finita  F 

R.  I.  Perchè  la  Chiefa  non  infegna  come 
articolo  di  Fede,  (è  non  la  pura  Dottrina,  che 
Ella  ha  imparato  da  Gesù  Criito  pei  mezza 
degli  Apolloli. 

a.  La  Dottrina  della  Chiefa,  ch’é  la  paro- 
la di  Gesù  Crilio  , iaiuifiea  quelli  che  la  fr- 
guOQO  - 

D.  In 

dell'iiniti  della  ChiHà  camptdh  tatti  die  da  M. Niccola,  e 
il  tibia  di  M-  Santo  Pom , ce. 

(0}  Vedi  S.  Avoli,  lib.  della  Fede,  c del  Simhelo  n.11. 

( 0}  Ifrf.  V.  ij. 

(p)  Vedi  il  ptmeitin  della  Caiieftaaa  di  Jd.  Ueaua  con 
M.  Oaudio . 
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D.  In  cfie  modo  Tippiamo  noi  che  la  Chie-j 
fa  non  infègna  come  articolo  di  Fede,  fe  non 
ciò  Ch’Ella  ha  imparato  da  Geiù  Crifto  per 
mezio  de’  Tuoi  Apottoli  ? 

R.  In  due  modi,  il  primo  de’quaM  noncon- 
TÌnie  che  ai  ftvj  ; ma  il  fecondo  è facile  ad 
intenderli  da  o^imo. 

D.  Qujl*è  il  primo  di  quelli  modi  ì 
R.  E il  ponderare  con  riverente  dociliti 
riafcheduno  infcgnamento  della  Chiefa  fopra 
la  Sacra  Scrittura,  e fopra  la  Tradizione,  che 
fono  i due  canali , per  i quali  la  Dottrina  de- 
gli Apoftoli  è venuta  initno  a noi.  (Noi  fare- 
mo vedere  in  appreilb  , fpiegando  quel  tanto 
che  riguarda  la  Fede  , nella  feconda  Parte  , 
qual’è  l'autorkd  della  Chiefa,  e della  Tradi- 
zione jjcr  le  cofe  della  Fede  , e come  la  Tra-i 
dizione  é una  (Irada  heura  per  conolcere  fé  la' 
Dottrina  della  Chiefa  viene  dagli  Apniloli . j 
E nello  Ipiegare  ciafeheduno  de'  dogmi  del- 
la Chiefa  in  particolare  nel  feguito  di  quefi’O- 
pera,  noi  facciamo  vedere  ch’c  conforme  alla 
Sacra  Scrittura  , e alla  Tradizione  ; e che  la 
Chiefa  non  infogna  eftettivamente  conte  artico- 
lo di  lede  k non  ciò,  che  hanno inlegnato  gli 
Apoftoli  > ) i 

D.  Perchè  dite  voi  che  lòlaniente  i Civj  pof- 
fono  ponderare  ciafehedun  dogma  della  Chiefa 
fopra  la  Sacra  Scrittura  , e fopra  la  Tradi- 
zione f 

R.  Ciafeheduno  puoleflbr  convinto  dalla  mi- 
nore rifleftìone,  ed  e^erienza.  In  che  modo  i 
femplici,  e gl’imoranti  polTono  entrare  in  di- 
Auliìoni  il  lunghe,  e si  difficili?  Se  poteflèro 
entrarvi  farebbero  eglino  femplici  ed  ignoran- 
ti? Quelli,  che  hanno  pretefo  che  ciafehedun 
Fedele  poiefle,  e dovefle  entrate  in  quella  pon- 
derazione, hanno  flahilito  , conforme  l'efpe- 
rienza  gli  ha  convinti  , una  malfìma  tmpofti- 
bile  , contraria  alle  Sacre  Scritture  , ai  lumi 
di  tutto  ciò , che  vi  fia  flato  di  piò  chiaro , e 
di  p^  finto  nella  Chiefa  , ed  al  buon  fcnio . 
( Noi  lo  dimoftreremo  con  la  grazia  di  Dio , 
quando  parleremo  dclP  autoriti  della  Cbie- 
1^.)  (?) 

D.  _Qual’  è il  fecondo  modo  per  fapwe  fe  la 
Dottrina  della  Chiefa  è conforme  a ciò  , che 
hanno  infegnato  gli  Apoftoli? 

R.  E'  il  fare  attenta  conliderazione  allepro- 
mefte,  che  Geaù  Crifto  ha  fatto  alla  fuaCnie- 
fa , e di  eoi  tutte  le  medefìme  Sette  contrarie 
convengono  . Quelle  promeflc  fon  chiare  , e 
precife.  Elle  temo  una  pruova  fèmprefìiflìften- 
te  dell'  infallibìlitd  della  Chiefa  in  tutti  1 tem* 
pi,  e della  petfeveranza , con  la  quale  ella  de- 
ve infegnore  £00  alla  fine  de'  Secoli  le  -vetiti-, 
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che  Gesù  Crifto  ha  confidate  in  depofito  agli 
Apoftoli  per  trafmettcrJa  a tutti  i popoli  del 
mondo. 

D.  Che  cofa  ha  promelTo  Gesù  Crifto  alla 
Tua  Chiefa  ? 

R.  I.  Ch'Ella  farà  Tempre  animata  dallo  Spi- 
rito Santo,  a.  Che  l afliftcrà  fino  alla  fine  del 
mondo  per  impedire  che  non  cada  in  errore.  I 
termini  di  quefie  promdlc  fono  chiari , e pre- 
citì.  Eccoli. 

1»  frt^btri  il  mio  Tsdroy  dice  Gesù  Crifto, 
« ai  mmJirx  un  altro  ^raoeato  , cht  flarà  eoa 
ooi  in  turno  : Lo  Spirito  dilla  aeriti  , che  il 
mondo  non  fui  riceaerio  , perche  non  lo  atrltt  • 
non  lo  eonofet  ma  poi  lo  conofeereu , perche  fio- 
ri coti  no/,  « in  rei  . Qntndo  auefio  Spìrito  di 
aeriti  farà  aenuto  , -dice  Gesù  Ctiilo  fegui- 
tando  qucilo  difeorfb  , a'  iafegntri  ogni  reri- 
ti.  (v) 

Gesù  Crifto  promette  alla  fua  Chiefa  lo 
Spirito  di  rorica,piT  fiar  con  offa  ottmamente. 
Dunque  fari  per  fonprc  lontano  da  quella  ret- 
tore. 

Tu  [ei  viotro  , dice  altrove  Gesù  Crifto,  « 
/opra  nuefia  Vioua  io  foUrichori  la  mia  Chio- 
‘ r e le 


Torte , cioè  a dire  le  Potenze  dell'Ia- 
femo  tton  proaareatnna  punto  contro  di  lei,  (f) 
Tutta  (a  potoertjt  , dice  ancora  in  un’ altre 
luogo  Gesù  Crifto  , mi  i fiata  data  in  citlo  , 
ed  in  terra  . jdmlatty  inftgnalt  a tutte  le  T^e- 
\itni  , ( batte^xattle  nel  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo,  t dello  Spirilo  Santo  - Ed  ecco  che  io 
fono  con  aoi  fino  alla  confuma\iome  de'  SecoU- 
Non  ci  è da  perdere  nè  anche  una  parola  di 
tutte  quelle  dette  da  Gesù  Crifto.  Si  ve  iepri- 
micramente  che  la  Chiefa  deve  Tempre  lullifte- 
re,  e che  tutti  gli  sforzi  de’  Dcraonj  non  ìa- 
prebbero  rovinarla,  nè  farla  cadere  in  errore  ; 
imperocché  fe  la  Chiefa  perilTe  , ovvero  (e  la 
FeM  fi  mutafte,  è cofaevidence  che  l’Inferno, 
o lo  fpirito  dell'errore  avrebbe  prevallb  con- 
tro di  lei. 

Si  vede  in  fecondo  luogo  che  Gesù  Crifto  fa 
chiaramente  ravrilàre  ai  Tuoi  Apoftoli  come 
un'cftètto-della  fua  Onnipotenza,  la  protezio- 
ne, che  deve  avere  per  la  Tua  Chiefa  infìno 
alla  fine  del  mondo  : deve  ellèr  Tempre  con 
quella,  e mai  l’abbandonerà  .'Chi  è quello, 
che  può  refifterc  all’Onnipotente?  lo  fon  tinel- 
lo, a -cui  ì fiata  data  tutta  la  potm\a  fopra  la 
terra  coti  corno  noi  cielo . Seco  che  io  ri  mando 
per  ammatfirare  ontto  lo  nazioni , e por  ammini- 
lyirarr  Uro  il  Eatiefimo,  e gli  altri  Sacramente. 
IO  ‘fon  con  roi  battewtndo  ì Con  voi  ammaefiran- 
•do  ogni  giorno-  Non  ci  è,  e non  ci  farà  gior- 
no, in  cui  non  pofTa  dilli  veramente  : </i«  /• 

fona 


tro 


te)  Vedi  la  feeonda  Parte,  feaioae  1.  Cap.i.  t.l. 
ir)  Gio.  XIV.  ««.  XVI,  t|. 


(/)  Matteo  XVi. 


io8 


Instruzioni  generali 


ftn»  c*n  ftìt  infiro  alia  fine  dt’  Secoli  . Que- 
llo fari  non  folamcntc  infìno  all-i  voftra  mor- 
te, o miti  Apolloli;  ma  fciiiprc  fino  a che  fa- 
ri il  mondo. 

Così  quella  promcMa  nonripuarda  i foli  Apo- 
lloli, riguarda  alrrc.si  i loro  fuccilTori  nel  loto 
minilluo  fino  a tanto  che  funillcrà  il  mondo. 
Sccoiulo  quella  promclTa,  vi  farà  dunque  infi- 
ao  alla  fine  del  mondo  una  Chic  fa  , che  am 
maclltcrài  che  batterrcrà,  che  (uflilltrà , mal- 
grado pii  sforai  del  Demonio,  e che  farà  afli- 
liiu  da  Gesù  Grillo  , fenza  che  Gesù  Crillo 
l’abbandoni  per  un  lòl  momento,  imperoechc 
r lia  ptomcflo,  ed  è Onnipotente  per  -cleguire 
la  fila  promcfla.  (t) 

D.  Quelle  promelle  provan’ elleno  chiaramen- 
te clic  la  Dottrina  dellaChicfa  è lamedelìma, 
che  hanno  infegoato  gli  ApoAuli,  e che  none 
alterata  da  alcun' onore  ? 

H.  Certo  fenza  dubbio  . Se  lo  Spirito  della 
TCriti  deve  fempre  animare  la  Chiela  , ed  in- 
fognarli ogni  verità  ; le  le  porte  deh*  Inferno 
non  devono  prevalere  mai  conrro  di  lei  ì fc 
Cciù  CriAo  deve  alTillerla  fino  alla  confuma- 
zìone  dei  Secoli  nella  predicazione  della  veri- 
tà, e nell' amroinillrazione  dei  Sacr .imenei  ; bi- 
fopna  per  una  confeguenza  uecelTaria,  dire  che 
i Sacramenti  fiano  fempre  amminillrati  fanta- 
mente  uella  Chiefa , che  tutte  le  verità  vi  fia- 
no fempre  predicate  puramente,  e ch’ella  non 
pulTa  mai  infepnare  verun’ errore  ; cofa  che 
l'uppone  che  ella  infegnerà  fempre  ciò  che  haj 
imparato  dagli  Apolloli  , e gli  Apofioli  da' 
Gesù  Crillo. 

D.  Non  par’  egli  da  quelle  che  ne  fegua  , 
chc_  nella  Chiefa  non  vi  fiano  pcrfonc  , che 
pollino  amminillrar  male  i Sacramenti , nè  in- 
iegnare  alcun’errore? 

R.  Non  ne  può  feguir  quello  ; quelle  pro- 
melTc  fon  fatte  alla  Chiclà  in  generale,  c non 
3 tutti  i particolari , che  fono  lue  membra  . 
Vi  è fempre  flato  , e vi  farà  fempre  nella 
Chiefa  gente,  che  faranno  degli  sforzi  per  in- 
trodurvi r errore , e lo  frcgolamento  ; ma  fo- 
no fempre  flati , e Icmpre  faranno  confiafi  . 

I particolari  pofTono  ingannare  neli’ammini- 
ilrazione  dei  Sacramenti  . e nelle  loro  inilru- 
zioni  ( ma  il  Corpo  della  Chiefa  non  è flato 
mai  ingannato  , e mai  lo  farà  nelle  fue  deci- 
fioni  , nè  nelle  regole  , eh’  Ella  preferive  per 
l’ amminitlrazionc  dei  Sacramenti  j imperocché 
è Gesù  Grillo  medeCmo  j è il  fuo  Spirito , lo 
Spirito  della  verità  | che  forma  quelle  decifio- 


(t)  V«*i  Pinilrmionc  Pailonir  di  M-  de  Mani  fo|ita  le 
piomelTe  l 'la  Chiefa  , dove  aiò  che  noi  abbiamo  detto  in 
qufifla  iirp'jfìa  viene  fpieearo  tanto  chiaramente  . e convin- 
centemente che  non  u pub  dir  di  più.  Vedi  anche  S-A^ll. 
Snim.  a.  f^ta  il  Salm.  loi.  num.S.  p.  io. 

(u?  I.  'itmoi-  lU-  ij.  S.  Seim-  frpra  il  Simbolo 


ni,  e che  dà  quelle  regole  . Noi  abbiamo  ve- 
duto che  le  promclfc  vi  fono  cfprclfc  , e per 
qutllo  .S.  Paolo  dice  , cht  It  Chirfi  ì Ix  bxft^ 
e /«  celoimx  ftibllt  dtllx  ytrìti  . E dunque  ve- 
ro che  i Sacramenti  faranno  futiprc  fauramen- 
cr  amminiiltati  nella  Chiefa  ; e clic  la  verità 
vi  farà  fempre  iniegnata , («*) 

D.  Perchè  dite  voi  che  tutto  il  mondo  è 
capace  di  cnnvinccrfi  della  fantiti  della  De. ttri- 
na  ilcila  Chiefa,  facendo  attenzione  alle  prò- 
meife  di  Gesù  Crillo?  ' 

R.  Perche  «fucila  non  è qui  una  difeufiione 
dillicilc  come  c la  ponderazione  di  cialchcdun 
dogma  in  particolare  . Le  promcire  fatte  alla 
Cliitfa  fono  chiare  , e fecondo  l’intelligenza 
di  tutto  il  mondo  . NclTuna  Secca  lèparaca  le 
contraila  c nè  ci  è bilògno  di  Audiare  , o ra- 
gionare lopra  quello  punto  . Or  quando  uno 
e fiato  perfualb  una  volta  della  verità  di  que- 
lle promelfe,  la  fantità  della  Chiefa  nella  ftia 
Dottrina,  la  fua  durata,  e la  fua  infaliibiiiti 
ne  feguono  tanto  nacuralinentc  , che  tutto  il 
mondo  Io  eonofee  fenza  fatica.  Chiunque  vuol 
contrallare  Ibpra  di  ciò,  è dd  numero  di  que- 
gli fpiriti  , dei  quali  ha  detto  $.‘ Paolo  , che 
fono  condannaci  dal  loro  proprio  giudizio,  (a) 
D.  Perchè  avete  voi  detto  die  la  Dotetina 
della  Chiefa  fa  fanti  quelli,  che  la  feguono? 

R,  Perchè  la  Chiefa  non  infegna  che  la 
Dottrina  di  Gesù  Grillo  , e perchè  Ella  doli 
può  mai  infegnare  cos'  alcuna , che  gli  fia  con- 
traria. Ora  non  fi  può  fantificarfi  le  non  cre- 
dendo , « praticando  quelle  verità  . Santifica 
tigli  ntllx  ytrìti  , dice  Gesù  Crillo  nell’Ora- 
zione rapporpp  da  S,  Giovanni , U yejlrx  pa- 
rola è U y triti  mcdtfimx.  E qutflx  para/a , dice 
Davidde,  ì qutllx,  che  iUumnxy  t che  cmrir- 
tt  rxnimt  , ) 

D.  Perche  avete  voi  detto  che  non  vi  fono 
fanti  che  nella  compagnia  della  Chieià  ? 

D.  Perche  fuori  della  Chiela  non  vi  è falli- 
te. Tucci  quei,  che  muojono  fuori  delia  Chic- 
fa,  li  datuiano  ; fiecomc  cucci  quelli,  che  non 
entrarono  nell’  Arca  , perirono  nell’  acque  dd 
Diluvio.  (^) 

Sfiegxyjotu  • 

Per  metter  quella  rìlpofia  in  maggior  chia- 
rezza, e fame  vedere  la  verità,  non  fi  ha  da 
far  altro  che  claminare  per  appunto  ciò  che 
vuol  dire,  eflere  fuori  dcDa  Chiefa. 

Se  uè  è fuori,  o perchè  non  vi  fi  è mai  en- 

traci. 


ai  Caitatmtni  ets.  (. 

, (yj  Gio.  XViT  17.  ....... 

CoHumi  delia  Chiefa  Cattolica  cap-  fo. 

(a?  S Cipriano  lib.  de.'l’uniià  delia  Chiela  , c S.  Gicol 
Intera  n- 


fi)  Tit.  HI.  II. 

Salm.  XVIII.  8.  S.  Asoli,  lib.  de* 
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frati,  ri  perchè  fi  è ufciti  volontariamente,  o 
perchè  fi  è fiati  cacciati. 

Solo  per  mcizo  del  Sacramento  del  Bartefi- 
mo,  conforme  abbiamo  detto  di  fopra  , fi  di- 
viene Membro  della  Chiefa , e Gesù  Criflo  di- 
chiara formalmente  che  quelli , che  non  faran- 
no battezzati  non  entreranno  in  Cielo  , Così 
non  ci  è falute  per  quelli  . che  non  faranno 
entrati  nella  compajtnia  della  Chiefa.  (a) 

Gli  Eretici,  gli  Scifmatici,  e gli  Apoftati  fo- 
no quelli  , che  efeono  volontariamente  dalla 
Chiefa  per  far  compagnia  a parte . Ora  San 
Paolo  e’  infogna  che  quella  ibrta  di  perfone 
cadono  nella  condat.narione  : Dn[t  «wr  enret- 
to  un'  Eretico  una-,  o due  yJte-,  ^uardtetyenr , 
fapeadi  che  un  lei  l/omo  ì corrotto  , t che  è in 
f eccito , Poiché  i condannino  dal  fuo  {rofrio  ^in- 
di \io.  (l) 

Quefto  paffo  di  San  Paolo  , che  pare  non 
e ITer  detto  , che  per  la  conrfannarione  degli 
Eretici  oftinati  , fi  pi;ò  altresì  applicare  gene- 
ralmente agli  Scifmatici,  c agli  Apofiart.  10™- 
erocchè  la  ragione  , per  la  quale  quell* Apo- 
olo  vuole  che  non  fi  abbia  alcun  commercio 
con  un'Eretico  ; è perchè  un’Eretico  oilinato 
r.cl  filo  errore,  e di/prczzante  gli  avvertimen- 
ti della  Chiefa  , profcrifee  un  giudizio  contro 
laChrela,  poiché  fi  follcva  contro  di  lei.  Ora 
con  quello  giudirio  fi  condanna  da  fc  ftelfo  ; 
imperocché  fé  Gesù  Grillo  ha  promelTo  alla 
Chiefa  d'efTere  femprc  con  effj  lei  , e di  alli- 
flcrli  lenza  intcrmiflione  con  lo  Spirito  della 
rcriti  : follevarfi  contro  la  Chiefa,  è nn’accu- 
far  Gesù  Crifto  d’aver  mancato  alle  fuc  pro- 
melTe  , ed  è un  prenderfcla  non  meno  contro 
la  Chiefa,  che  contro  Gesù  Ctillo  medelìmo  , 
che  n'è  il  Capo  , il  Pontefice  , il  Condutto- 
re . Per  tanto  condannar  Gesù  Ci  tilo  , r Mn 
condannare  fo  fiefo  col  fuo  fr  f rio  Z'udi\lo,  fe- 
condo la  parola  di  San  Paolo.  Gli  Scilmatici, 
e gli  Apoftatr  fi  folicvano  conno  la-  Chiefa 
cosi  come  gli  Eretici  poiché  gli  unr , c gli 
altri  la  condannano  , e fi  leparano  volonraiia- 
mcntc  dalla  fua  comjzjgnia;  dunque  fi  condan- 
nano da  loro  mcdelimi  col  loro  proprio  giudi- 
zio, e fono  per  conlcgucnza  fuori  nella  Chie- 
fa.  L’Apofiolo  San  Giuda  gir  tratta  d’ Uomi- 
ni carii-Ji  , privi  di  Spirito  , che  li  feparano 
da  loro  mcdelimi  , e devono  elfcr  cenl  ill,  co- 
me cllendv  gii  condannati  t Hi  fuut  quiJeirc~ 


(a)  r.io.  in. }, 

ci)  Tir.  ni.  IO.  tl. 

(fj  Ved  Tfatufi  pivi  di^rfo  OflU  C>nffffnrj  dt 

M.  dr  M-rfiru  cofi  M.  C’iudio  , e nell’ Pa  Uirak* 
medefim  i Prcii'O  fupr^  le  promeiTe  ddIsCh  efi  » S.  Giu- 
da vcr<.  it. 

(d)  luci  X id 
(t)  Matr.  XVIII.  17* 

(/■>!.  CoMnf.  V'.  j.  »,  Tim.  T.  io. 

] Vedi  Se  Cipr.  lib.  deii*  uoi(à  dclU  Chidfi/  S»  A^A. 
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Xant  femetipfoi  , anlmalet,  fpirìtum  non  hahtn- 

tet Hot  arguipc  juiicatot^  (e) 

Non  è mcn  certo  che  gli  fcomunicati  fono 
fi.ort  della  firada  della  falute  ; imperocché  la 
Chiefa  non  foomunica  fe  non  quelli  , clic  per 
colpa  dei  loro  delitti  , e della  loro  difuoòi- 
dienza  meritano  quella  pena.  Or.i  fi  dice  ntl- 
la  Scrittura  , che  quelli  , che  non  obbedifeo- 
nn  ai  Pallori  della  Chiefa  , difobbedifeono  a 
Iddio,  (d)  c devono  clftr  riguardati  come  Pa- 
gani, (e)  i quali  fono  certamente  fuori  della 
Chiefa  , e della  via  della  falute  . Finalmente 
San  Paolo  fi  ferve  del  termine  di  contcgnarli 
al  Diavolo  , volendo  dire  che  gli  Icomuni. 
ca.  (/)  Dunque  gli  Scomunicati  cosi  come  gli 
Eretici  , gli  Scifmatici  , e gli  Apollaci  fono 
fuori  della  via  della  làluce.  Tutto  quello  pro- 
va evidentemente  che  non  ci  è falute  fuori 
della  Cliiclà.  ( e^ 

D.  Tutti  quelli,  che  forno  nella  Chiefa,  fon 
fanti  ? 

R.  Tutti  fon  chiamati  alla  fintiti  , ma  non 
tutti  fon  fanti . Molti  fono  ò chiamati,  dice  Ge- 
sù Crillo,  ma^hi  gli  eletti i {h)  moltillimi 
difonorano  la  lantità  della  loro  vocazione  con 
la  corruzione  della  lor  vira  . La  Chielà  della 
Terra  é compolla  dì  paglia  , e di  grano,  (a) 
dì  buoni,  e di  caccivi  , (1^)  di  membri  vivi, 
e di  membri  morti  , eil  i menfori  morti  fono 
in  maggior  numero  che  ì membri  vivi  . Ma 
fuori  della  Chiefa  non  vi  è fanciti  , né  fa- 
luce.  (1) 

D.  Ch;  non  lì  puoi’ arcrìbuire  alla  Cliiefa 
la  corruzione  dei  luoi  figliuoli  , fopra  rutto 
que  la  dei  Pafiori  | e dire  che  la  Chiefa  è cor- 
rotta , quando  i Pallori , che  la  governano , fo- 
no rorronì,  e menano  una  vira  fcandolofaf 
R.  Non  fi  può  dalla  corruzione  dei  partico- 
lari giudicare  del  Corpo  univcrfale  dellaChìe- 
ia  . San  Paolo  parlando  dei  Pallori  del  fuo 
tempo  fi  lagnava  che  la  maggior  parte  cerca- 
vano i loro  incereliì  , e non  quelli  di  Gesù 
Crillo.  (m)  La  Chiefa  ha  femprc  compìanets 
quella  corruzione  dei  fuoi  figliuoli,  e l'ha 
tempre  condannata  . Bìfogna  giudicare  della 
fanticà  delia  Chiefa  dalle  fue  decilioni  , e dal- 
le fuc  inllruzionì,  e non  dalla  condotta  di  al- 
cuni particolari.  La  Ciiicfa  non  ita  autorizza- 
to, uè  aucorìzzeri  mai  cofa  che  lia  mala  nel- 
le fuc  decUiooi  > Ella  ha  femprc  approvato,  c 

pta- 

iib.  drll’unlcl  delIsOiieri , lif>.  t.  dclBitt.  cip.  * tet.n. 
al  popala  diCvIirea  tana  in  pcclenea  d.’ Emcriio  num.  6.  cc. 
(b;  Mail.  XX.  i«. 

(!)  MaR.  Ili  11.  xm.  a;,  ec. 

( e ) Man  XXII.  IO. 

(OS.  Acah.  RiUrctio  dcifli  Arti  del'a  ConferCTii  di 
CiTtagtne  cap.  pi  Libia  ai  Oinatilb  dvpo  la  Ci-sferenza  di 
CaOKine  cap.  7.  Libro  dell' unni  della  Cbiefa  , o Leiiua 
canno  i DmiiiDi  cap.  la.  (C- 
( m)  Filipp.  IL  ai. 
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praticato  i]  bene.  La  Chicfa,  dice  Sant’Ago^ 
ilfno,  non  fa.  non  approva,  né  permette  mai 
eoa’  alcuna  . che  fia  contro  la  Fede  , e contro 
i buoni  eoliumi  , benché  per  la  fua  cariti  . e 
per  la  Tua  faviezza  ella  (ì:i  obbligata  di  tolle- 
rare in  alcuni  particolari  il  male  , ciré  com- 
piange, e thè  ella  non  puolc  fcnipre  corri  gge- 
re  . Si  leggano  i Canoni  dei  Cmcilj,  e l’in- 
ilituzioni  di  tutti  i Fjlicri  eccellenti  e pii  , 
thè  in  ogni  tempo  vi  fono  flati  • Quando  h 
irovalTeto  in  un  Parlamento  alcuni  giudici  di 
cattivi  coflumj,  fé  le  Sentenze  , clic  il  Corpo 
pronunzia,  fon  giulle,  la  mala  vita  dei  parti- 
colari non  inipcdifce  clic  il  Parlamento  non  (ìa 
liimato  , e rivetito  cerne  il  Santuario  della 
Ciultizia.  (n) 

$•  P,  DtlU  CitnolìellÀ  dclU  Chìeft, 

D.  Che  eofa  vuol  dire  la  parola  Ctttt- 
ìicMi 

K.  £'  una  parola  greca  che  vuol  dire  Uni- 
vtr/a/c. 

D.  Perchè  la  Chicfa  è chiamata  Cattolica, 

0 Univeri'ale? 

R.  Perchè  Ella  a’eftende  a funi  i tempi , 
e a tutti  i luoghi  •,  cofa  che  non  conviene  ad 
alcun* altra  Compagnia. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chicfa  fi  cflendc 
a tutti  i tempi  ? 

R.  Perche  in  tutti  i tempi  vi  è flato  , e vi 
farà  una  Compagnia  vilibile  di  Fedeli  uniti 
nella  nicdcllma  Fede , animati  dal  mcdcftmo 
Spirito , fotro  la  coudotea  d*  un  medefimo  Ca- 
po Getù  Grido;  e ideila  è quella  Compagnia, 
che  C chiama  Chiclà.  (s) 

D.  In  che  modo  Gerir  Ctiflo  poteva  elfer 
Capo  dei  Fedeli  y che  vivevano  avanti  la  fua 
venuta  l 

R.  Perchè  dopo  il  peccato  del  primo  Uomo 
non  vi  è flato  falutc  per  gli  Uomini  fi  non 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo  . Ge»ù  Criflo  è 
fucilo,  che  ha  meritato  la  grazia,  e la  gloria 
a tutti  i Sami  dell’ antico  Tedanicnco  . Gesù 
Ctilro  c quello,  ^e  gli  ha  animati,  e riuniti 
nei  uicdclimi  fenriracnti  col  Aro  Spirito,  ficeo- 
nie^  riunifee  ancora  col  medefimo  Spirito  tutti 

1 Cridiani  . ti  i »Un  nomt  htt»  il  cit- 
iti di  cui  f dMn  tjfir  fUtntiy  dice 

San  Pietro  . (/>) 


D.  La  Chicfa  fufUflerà  ella  fino  alla  fine 
del  mondo  2 

R.  Certo  . Noi  abbiamo  di  già  riferito  le 
promelTc  di  Gesù  Crido  lopra  qucflo  partico- 
lare. (e) 

D.  Perchè  avete  voi  detto  che  la  Chicfa  fi 
cAcnde  a tuui  i luoghi? 

R.  1.  Perche  la  E^ttrina  della  Chicfa  è,  o 
c data,  o farà  predicata  in  tutti  i luoghi  dell* 
Univerlb.  Per  tutto  vi  è,  vi  è flato,  e vi  fa- 
rà dei  Cattolici . ( r ) 

z.  LeNaziom  della  Terra  d'idolatre,  ch*era- 
no,  fono  diventate  Crifliane  per  mezzo  della 
predicazione  degli  Apodoli,  e dei  loro  fuccef^ 
fori  . i Profeti  avevano  fWITu  predetto  quefla 
maraviglia,  e dopo  quello  grand’ avvcnimcn- 
• to  , la  Compagnia  della  Chicfa  Cattolica  è 
lempre  data  fa  Compagnia  di  maggior  didefa. 
Ella  non  ha  mai  rcilato  d’avere  de*  figliuili 
fpatfì  in  tutti  i paefi  del  mondo,  c che  tra  d» 
loro  fono  uniti  col  legame  d' una  medefima  Fe- 
de , con  la  partecipazione  ai  mcdclimi  Sacra- 
menti, e con  r obbedienza  al  medefimo  Capo 
vilibile.  (/) 

D.  Perchè  avete  voi  detto  che  la  Chiela  è 
la  fola  Compagnia  , che  fi  cficnde  a tutti  i 
tempi,  ed  a tutti  i luoghi? 

R.  Perchè  non  ci  è alcun’ altra  Compagnia, 
a cui  convingano  quelli  due  caratteri  . Si  co- 
nofee  il  principio  , ed  il  progrclTo  di  tutte  k 
Compagnie  , e *1  corfo  de*  Secoli  nc  ha  fatto 
vedere  la  fine.  Quelle  hanno  fempre  avuto  una 
didefa  adai  limitata  , Ila  per  i tempi  , fia  per 
i luoghi  . La  fola  Chiefa  luflille  , c fuHilLiià 
fempre  nella  fua  uuivetfalicà . 

Sfitgé^ttu  . 

Noi  fappiamo  i principj,  ed  i ptogrefll  del- 
la Compagnia  de’  Mootanldi , de*  Maii'chei  , 
degli  Ariani , de*  Donatilti  , de*  Nedoriani  , 
degli  Eutichiani,  de’  Pelagiani , de’  Luteraoi  > 
de’  Calyinidi  ec.  Non  ce  n’d  alcuna,  a cui 
non  fi  fia  potuto  dire  : jtti  tti  ntn  tri . Motto 
col  qual  lolo  Tcttuiliano  fodeneva  con  ragio- 
ne, che  fi  poOono  rigettare  invincibilmente  , 
fenza  entrare  nella  dilcullìonc  de’ dogmi , luice 
le  Compagnie  fcparate  dalla  Ciucia,  (t) 

Tutte  qucAc  Sette  hanno  la  loro  origine  par- 
eicolare,  e conofeiuta.  Elle  non  fono  fiate  mai 

difle- 


fii)  Vedi  i.  AfuO.  letiera  jj.  o 119.  a Genera  ninn.  ;5- 
lib.  de'  co^himi  deile  Cbteie  Catcolìce  cep-  ;o.  |i  ja,  }). 
t Vedi  le  lettere  toH.  o loy.  del  mrcelirno  Padre  lcnt> 
te  e Felicio.  Quelle  letiere  tj  rfnieincnte  bella  , e deve 
Iute  de  c'jelìi  che  I no  urdalùuii  delie  cattivi  vite 
4e’  Cenolici . Pallori , 0 altri . 

(0)  VcdiV.  AgoO.  lettera  tot.  o ap.  e Deogratiaiqiien.  t. 
(f)  Art.  IV.  II.  Vedi  $.  AgoA.  lib.  19.  conre  FauAo 
eap.  14.  e feg.  e CitU  di  Dio  lib.  io.  cip.  ij.  a lib.  18. 
cep.  47.  ec. 


( 9 ) Vedi  il  f.  precederne . 

(r)  Sem’ Agoliiao  leiieia  199.  0 So.  a Eficbio  capi- 
tolo 11. 

U)  Selm.  II.  7.  XXI.  18.  LVI.  4.  I XXI.  8.  S.  Ago8. 
(tft»  aueAi  Saimi  , c lib.  17.  delle  Cu  è d Dio  , cep.  8. 
Ifeie  XLIV.  y.  LIV,  r.  S.  Arati,  deli*  uniti  della  Oi.eta 
cep.  4.  e !eg-  Dove  prove  aflei  a lungo  eoo  la  Seciiiurà  ciò 
Che  noi  diciamo  gui. 

(r)  Tertull.  «ontro  Fraflca  ap.  i.  e tib.  delle  FitfciF 
' aloni  cep.  J7- 


Diqi'ij*' 
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dinePe  in  umirerfalf,  !ara.yr'ot  parte  di  quel- 
le non  ci  fon  più,  l'alt. e fi  i'uicbc'i'cono»  e fi 
dillrurg^'no  tra  di  loro  piornalni-nte . NclTuiu 
Ila  mai  avutot  ed  averi  il  caratiere  d'univer- 
Paliti , che  conviene  alla  fola  Chiefa  Caccolìca 
Romana.  Cosi  la  Chiefi  Romana  è la  fola,  a 
cui  (ìa  fiato  attribuito  il  nome  di  Cattolica  , 
da  tutti  i tempi  , conforme  diremo  qui  ap- 
prcilo  , fecondo  la  cifleflìone  di  Sant’  Agofii- 
no.  (») 

$.  6,  D*l  fMM«  <r  jtfojitUct  dia*  giù 
Chìtfg, 

D.  Perchè  la  Chiefa  è chiamata  Apofto- 
lica  ? 

R.  I.  Perchè  Ella  erede  , ed  infegna  tutto 
ciò,  che  hanno  creduto,  ed  infegnato  gli  Apo- 
fioli. 

z.  Perchè  ella  è fiata  fondata  dagli  Apofioli , 
ed  è governata  da'  loro  fucceifori. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  crede , ed 
infegna  tutro  ciò  che  hanno  infegnato  gliApo- 
fiolii 

R.  Perchè  paOanJo  di  Secolo  in  Secolo  fi  può 
facilmente  vedere  che  ciò  , che  la  Chiefa  cre- 
de, ed  infegna,  l'ha  femore  creduto,  ed  infe- 
gnato d'  una  maniera  uniforme  dopo  gli  Apo- 
fioli fino  al  tempo  prefente.  (x) 

D.  In  che  modo  dice  voi  che  la  Chiefa  è 
fiata  fondata  dagli  Apofioli , fe  avete  facto  ve- 
dere, ch'ella  fuOillcva  avanci  Gesù  Crifio? 

R.  La  Chiefa  prefa  per  la  Compagnia  de* 
Fedeli  in  generale  fi  può  dire  che  folTe  avanti 
Gesù  Crilto  -,  e che  fuflìfteire  nella  Fede  della 
fua  futura  venuta:  ma  la  Chiefa  prela  per  la 
Compagnia  de’  Fedeli  chiamati  Crifiiani  non 
fulfiite  che  da  Gesù  Crifio  in  qua  , ed  è fiata 
fondata  dagli  Apofioli. 

Quefie  due  Compagnie  fanno  un  folo  tutto, 
riunito  da  Gesù  Crifio  . Quefio  è una  fola 
Chiefa  , come  dice  San  Paolo  , f*frg 

il  f*nd*mtnt»  àf  Trcfeti  , t digli  Afifitli  , e ' 
riunitM  [mi*  hi»  mtdifimo  Cap*  , Ctii*  CrtBty 
ih*  n*  * U Vittrg  jtngalxrt  . Quella  Chie- 
fa , che  fufilfieva  avanti  Gesù  Crifio  non  è 
chiamata  Apoflolica  fe  non  dopo  Gesù  Cri- 

10  • (j"  ) 

D.  In  che  fenfo  gli  Apofioli  fono  i Fonda- 
toti della  Chielà  ì 

R.  In  quefio  che  hanno  predicato  per  tutto 

11  mondo  la  Fede  di  Gesù  Crifio,  e l'Cvangc- 
lio,  hanno  refo  gli  Uomini  d’ Ebrei  , o Paga- 


(a)  Lib.  della  .vera Religiose  cap- 7.  e lib. contro  la  let- 
teli del  fondamento  cap.  4.  ...... 

(al  Vedi  guefla  rilpolta  (chianti,  e più  dilieta  guifopra 
ai  p.  4.  dilla  fanml  della  Chicli  • 
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ni  che  erano,  Crifiiani , e Difccpoli  di  Gesù 
Crifio,  ed  hanno  formato  di  tatti  quefii  Ebrei, 
o Crifiiani  convertiti , una  compagnia  , che  h 
chiama  la  Chiefa  Criftiam  , e che  fiilTifie  da 
quel  tempo  in  qua,  e fufiifi  ri  infino  alia  ìiiie 
del  mondo  fona’  alcun  interroinpimento  . 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Ctiicfa  fomlarada 
gli  ApoftMi  fufiiitiri  inlino  alla  fine  del  mon- 
do fenz'alcun  interrompirnento  ? 

R Perchè  Gesù  Crifio  l'ha  promeflb  in  ter- 
mini formali . 

Gli  Apofioli  hanno  fondato  la  Chiefa  am- 
maefirando,  e baccezzando  tutte  leNuzion*  fe- 
condo l’ordine  di  Gesù  Crifio.  Ora  Gesù  Cri- 
fto  ha  promeifo  che  farebbe  fino  alla  fine  del 
mondo  con  quefta  compagnia  così  form.ita  . 

2 * hiattwxtt  ^ dice  Gesù  C-ifio, 
td  tcco  eh*  I»  fan*  etn  r*i  injìn*  mIU  fin*  dal 
manda  . ( ^ ) 

Dunque  non  vi  fari  interrompimenco  nello 
fiato  della  Chiefa  { ed  aver  ardire  di  foft'ne. 
re,  come  hanno  fatto  i Proteftanti,  che  Io  fia- 
to della  Chiefa  è fiato  interrotto  , e eh’ è bi- 
fognato  che  Iddio  rinnuovi  gente  flraordinaria- 
mencc  per  rifiabilirlo  ; è non  folo  un  pronun- 
ziare , o proferire  da  fe  Ifelfo  una  maMìmz 
dannofa  fonza  alcuna  pruova  della  Scriccu- 
ri , e contro  le  pruove  della  Scrittura  le  più 
efprefle  | ma  è ancora  un’ accular  Gesù  Grillo 
d’aver  mancato  alla  fuapromdfa,  e d'aver  ab- 
bandonato la  fua  Chiefa,  malgrado  la  fua  pa- 
rola : il  che  è una  befiemmia .(  a) 

Ecco  come  parla  S.  Agofimo  fu  quefio  pun- 
to: Catara  i nuali  nan  fana  più  nalU  Cbitfj  , di- 
calia  ah*  qntlla  Chieft , nella  qmale  fana  mirati 
tutte  le  7(ja\!ani  , più  nati  fufjiflt . 0 detta  im- 
prudente i Cerne,  nan  più  fu^jie,  perahè  rai  nan 
fiele  più  nel  fua  tremi*  t Guardate  di  nan  più 
•fferri^  rei  . La  Chiefa , ^nantnnque  più  yai  nan 
fujfijliate,  nan  lafaieri  de  fuffijlerr.  Aura  pre- 
reduta  laSpiritaSania  ahe  ri  farebiana  fiate  par- 
fane  le  fUali  arrebbana  pranun^iata  epuefia  ietta 
aiaminerale,  deiefiaiila  , ripiena  di  prefun^iana 
e di  falfiei , c/«  nai»  è fandata  fapra  glcuna  reri- 
ti,  illuminata  da  alaun  fap ere;  è rana,  temera- 
ria , prealpltata  , ftrni\iafa  : la  Chiefa  nan  i 
più  et- 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è governa- 
ta da’  fucceffori  degli  Apofioli? 

R,  Perchè  i Vclcovi  fon  quelK  , che  gover- 
nano la  Chtcfa  fecondo  i proprj  termini  di  S. 
Paolo:  La  Spirita  Sama  ri  ha  fiabilit!  yefeari 
ptrgartrnare  U Chiefa  di  Die,  emi Egli  ùaacqmi- 

fiat» 

ty)  Ifof.  II.  to.  S.  Agofl.  (opra  il  Silm.  8S.  num. 4.  ec. 

(t)  Malico  X.WIII. 

(a)  Vedi  M.  JeMcau»  Inflnn'one  (opta  lepromeflia  de), 
la  Chiefa,  e S.  AgofL  Semi.  x.  fop.’a  il  Salm.  loi.  nuai.  8, 
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pale  al  fu»  Sungut . ( i)  Se  i Sacerdoti  h po-j 
ictnano  ancora  , Io  Ltrnio  Ietto  l’autorità  de' 
Vefeovi.  Ora  i Velcovi  ordinati  car.uiiicaiucn- 
le  fono  i fucccIToti  degli  ApoAoli . 

D.  Perche  i Vefeovi  foco  i fuccelTori  degli 
Apollo!)  ? 

R.  Pcrclic  i Velcovi  che  governano  di  prc- 
fciite  laChiefa,  fono  Rati  ordinati  da  altri  Ve- 
icovi,  che  falcndo  di  Secolo  in  Secolo  per  via 
di  fucccflionc  non  interrotta,  fono  Rati  ordina- 
ti dagli  ApoRoIi,  ed  hanno  fucceduco  alla  lo- 
xo  autorità,  (e) 

D.  QucRa  fucccRione  di  Vefeovado  era  Rata 
denotata  nella  Sacra  Scrittura) 

K.  Certo  • S.  Paolo  dice , eh»  Gesù  Crlfl»  hé 
lafciuto  ulta  Jua  chitfa  Tafltn  ftr  la  frrfi^lo- 
nt  <it  Salili  , fir  l'  oftra  dii  minifltn  , ftr 
l’  idifica\inu  dii  C»rf»  di  Gtiù  Crifl»  , /in»  a 
tani»  ehi  n»!  non  ci  ritnyiam»  tutti  nifi'  uni- 
tà dilla  fidi  t » dilla  eognitjsnt  dii  figliu»- 
l»  di  DÌ»  , ciù  a din  , injìn»  alla  fini  di’  St- 
ctli . ( d ) 

Il  muleliino  ApoRolo  ordinò  Tito  Vefeovo, 
e Io  lafciù  dopo  ncll’lfoia  diCandia  per  Rabi- 
lirvi  altri  Velcovi,  e per  ordinare  dt* Sacerdo- 
ti in  ciafeheduna  Città.  E cosi  la  Chicfi  de- 
ve elTere  governata  iniìno  alla  fine  per  via  del- 
la fuccellionc  continua  de’  PaRori , i quali  or- 
dinati da'  fuccelTori  degli  ApoRoli,  ne  ordina- 
no altri  per  fuccede:e  a loro. 

D.  Si  e egli  ftmpre  riguardato  nella  Chicfi 
quella  fueccllione  continova  di  Vefeovado  , di 
cui  l’origine  deriva  lino  agli  ApoRoli  , come 
uno  dei  contralTcgni  necellaij  per  dillingucrc 
la  vera  C hiefa  ) 

R.  Sicuro  . Ecco  quello  che  dice  Sant’Ago- 
Rino:  Ahlii0me  ofi  mi  ritingnn»  mila  Chiìfa: 
il  cenfinft  dei  l »[»li , i dilli  T^a^iini  ; l’ auto- 
rità f «Ire  ijuifla  Chitfa  fi  i acqutfiata  ; autariià 
ciminciata  cm  i miracoli  , nutrita  dalla  fpiran- 
^4,  acenfeiuta  dalla  carità,  fortificata  dalC an- 
tichità, Io  ri  fino  rltinuto  dalla  fucciffiine  con- 
finora  dei  Fifcori , ehi  hanno  iinuio  fino  a qut- 
(ìo  giorno  la  Sidia  di  S.  Viitro,  dopo  quiflo,  a 
CUI  Cttù  Crifio  dopa  la  fua  Rifurriyoni  ha  con- 
fidato il  gonrn»  dii  fu»  gnggi.  Fi  fon»  ritinti- 
ti finalmtntt  dal  nomi  nudifim  dilla  Chiifa 
Cattolica  , ehi  con  ragioni  è fiato  lalminie  pro- 
prio a qutjìa  Chitfa  ad  ifclufiont  di_  tanta  Siiti 
Erttlcht  , chi  quaniunqui  tutti  gli  Erotici  ro- 
ghono  pajfari  pir  Cattolici,  quando  ptri  unofira- 
nitri  demanda  loro  dor’  è P .djfimUta  dii  Catto- 
Jiti,  non  ri  ìEritico  chi  terdtfea  mofirari  il  fu» 


Ttmpia  , 0 la  fua  cafa  . Tutti  quifiì  Itganu  tì 
cari,  I lì  cenfidirahii  dii  nomi  Crifiiano  , ritnt- 
gon»  iin  ragion!  un  Uomo  fidili  nella  Chiifa 
Caticliea,  quando  ancira  non  arifii  mai  d‘ intil- 
ligtnofa  , 0 di  rirtù  pir  lonofccri  la  rirità  lon 
tridint^a.  Tir  mi,  dice  Sant’ AgoRino  alcuni 
verfi  lotto  , io  non  cridirn  all"  Erangtlii  , fi 
e autorità  dilla  Chiifa  non  mi  oibligaffc  a in- 
dirlo- Qutili  dunque  , ai  quali  io  ho  ohhidito, 
quando  mi  hanno  ditto,  Crtdiie  all’  Erangrl/o  ì 
ptrehi  non  oSùidirti  a loro  quando  mi  dntfftTo  , 
I^on  tridui  a!  Manichti  I ( t) 

Queflo  bel  palio  di  Sant’Agoflino  cesi  con- 
fornic  allo  fpirito  dei  Santi  Padri , è una  pruo- 
va  evidente  . che  tutto  ciò  che  noi  abbiamo 
detto  IVpra  l' ApoRolìcirà  della  Chiefa  Catto- 
lica , era  la  dottrina  coRance  del  luo  tempo  , 
cioè  nel  quarto,  e quinto  Secolo,  qual  tempo 
■ ProtcRanti  medelimi  chiamano  i bei  giorni 
della  Chitfa  . Noi  potrcbbamo  rapportare  mcl- 
ti  altri  paRi  limili  di  quello  Padre  , e di  al- 
tri , che  hanno  viRiico  avanti  , e dopo  di  lui . 
Si  puRbno  trovare  raccolti  negli  Autori  delie 
Controvcrlie , (/) 

§.  7.  Cht  la  chiifa  Romana  è la  fola  rtra  Chii- 
fa di  Ciiù  Crifio,  fuori  dilla  quali 
non  ti  e falutt. 

D.  Qual' e la  Chiefa  , a cui  convengono  i 
quattro  caratteri,  che  R fono  {piegati? 

R.  E'  la  Chiefa  Romana  . Ella  fola  ha  il 
privilegio  d’cfl'cr'Una,  Santa,  Cattolica,  ed 
ApoRoliea:  quelli  quattro  caratteri  della  Chic- 
fa  di  Gesù  Crifio  , non  coureirgono  ad  alcun’ 
altra  Congregazione . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  Cl’.icfa 
Romana  ? 

R.  Io  incendo  la  Congreearione  dei  Fedeli , 
che  riconofeono  il  Papa . il  Vefeovo  di  Roma 
per  Capo  vilibile  fepra  la  terra,  ed  a cui  ob- 
bedifeono  in  quella  qualità. 

D.  Perche  il  Vefeovo  di  Rccna  è chiamato 
il  Papa? 

R.  La  parola Paf4  è una  parohi  Greca,  che 
Rgnifica  Padre  . Si  dava  altre  volte  a tutti  i 
Vefeovi  , pcrdic  fono  i Padri  della  Chiefa . 
L’ ufo  f ha  riRretta  dopo  molti  Secoli  al  folo 
Vefeovo  di  Roma,  il  quale,  in  qualità  di  Ca- 
po de'  Vefeovi,  è il  Padre  di  tutto  il  Popolo 
Crilliano  , conforme  lo  chiama  Sant’  Agolli- 
*no.  (v) 

I D.  Perché  il  Papa  , e non  più  toflo  un’  al- 
1 tro 


( » ) Att.  )TX . 

tei  $.  Aduli  lib.  )•  conno  Cttfconro  cip- 8.  e Tertullia- 
no lih.  àdlt  rnictiiioni  cap.  la. 

(lì  If.r.  IV.  I).  "j. 

(r  j S.  Afoli-  on;to  la  lettere  dd for.aamen  o cap.a  el. 


(O  Vedi  S.  Ireneo  lib-  f.  contro  TFrefie  cap.  j.  e 4. 
Tciiiril.  Iib.  delle  Prclcnaioni  contro  gir  Iceiiei  cap.  ac. 
)a.  i«.  ee. 

I (g?  Lettera  41.  0 iCa.  a Glorie,  ed  Elcufienum.  ad. 
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IN  FORMA  DI 

tro  Vefcovo  è il  Capo  delia  Chiefa  , e de’ 
Failori  ? 

R.  Perchè  hafucceduro  nella  Sedia,  cncH’au- 
toriti  di  S.  Pietro,  ch’è  morto  in  Roma*,  do- 
po avervi  flabiliro  la  Sedia  del  fuo  Vefeorado  ; 
e eh’  era  il  Capo  degli  ApoftoU  per  inllicuzio- 
ne  del  medefimo  Gesù  Grillo.  {!>) 

D.  E'  cola  coftantc  che  San  Pietro  fu  fia- 
to ftabilito  da  Gesù  Crifto  per  Capo  degli 
Apofioli  ? 

R.  E*  un’articolo  di  Fede,  fondato  fopra  le 
prccife  teftimonianze  dell’ Evangelio, 

I.  Tutte  le  volte  che  gli  Lvangclifti  fanno  il 
Catalogo  degli  Apoftoli  , mcrtono  Tempre  S. 
Pietro  in  capo;  e gli  danno  alcuna  volta  il  ti- 
tolo di  primo.  (/) 

' 1.  Gesù  Crifio  dille  a San  Pietro  : T»  fei 

Vìttro  , t [opra  qutjla  Pieira  io  fabirìchtri  la 
mìa  chiefa,  ( l\) 

3.  Gli  dette,  fecondo  la  riflelfione  di  S. Bcr- 
rardo,  la  cura  di  paCcere,  c di  condurre  i po- 
poli, cd  i Pudori.  Vafei  i miti  Agnelli pafei 
le  mie  Tecere . ( / ) 

4,  Gli  diede  ordine  di  confermare  i Tuoi  fra- 
rcili,  cioè  di  fiabilirgli  nella  vera  Fede,  enel- 
la  Religione.  Dopo  la  tua  con>/crftone  ■,  dice  Egli, 
icnftrma  i tuoi  fratelli  , cioè  ftabililcigli  nella 
i cdc  . ( w ) . 

D.  E'  ella  cofa  certa , cd  incontrafiabile  che 
Fan  Pietro  Ha  fiato  a Roma  , c che  vi  abbia 
iiabilito  la  Sede  del  fuo  Vefeovado  , c che  vi 
fia  morto? 

R.  Non  ci  è cofa  più  certa.  Q:icfii  fatti  fo- 
no fiati  rapportati  uniformemente  da  tutta  l’ an- 
tichità . Quelli  che  gli  hanno  rapportati  non 
gli  potevano  ignorare,  e non  avrebbero  ardito 
d’ allegargli  come  hanno  fatto  , fc  nc  avelfero 
avuto  punto  di  dubbio  ; cd  i nicdcfìmi  Prote- 
fiarui  nonardifeono  di  mettergli  più  in  dubbio, 
dopo  che  il  Blondel  ha  fatto  vedere  che  fono 
incontrartabili  » ( n ) 

D.  Perche  dunque  S.  Pietro  era  il  Capo  de- 
gli Apofioli,  td  é morto  a Roma,  nclcgue  da 
quello  clic  il  Vefeovo  di  Ronu  lìa  il  primo, 
cd  il  Capo  de’  Vefeovi? 

R.  Così  è,  perchè  i Vefeovi  d’ una  Sedia  fuc- 
ecdono  non  folo  al  carattere,  ma  anche  all’au- 
forità,  alla  prceniinenza,  alla  giurifdizionc  de’ 
loro  prcdeccllòri  . Segue  del  Vcl’covado  corno 
di  tutte  le  caricJie  pubbliche,  che  palfano  nei 
luccdlori  con  tutti  i loro  diritti.  E fopra  que- 
llo iundatnemu  tutta  la  Chiefa  ha  riguardato 

(A)  S.  Ago!1.  Ictura  Si-  0 a Gcnerofo  n.  i.  e 

( I ) Watt.  X.  1- 

( fc  ) Watt.  XVI.  i«. 

(/)  Giov.  XXI.  ij.  16.  »7  S.  Btrn.  Irti.  1.  ddla  Cor.fidc- 
Tazione  cap.8. 

( m ) I iica  XXII.  il. 

( r.  ) Vifii  il  Padre  .A'cITtndro  , Dif'Tfaziirti  Pipra  l’ l ’o- 
jii  Eccleliìdici  _tom.  I,  D.tTrrt..;.  e M.  de  iMJtrnont  toin  1. 
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in  tutti  i Secoli  la  Sede  del  Velcovo  di  Roma 
come  la  prima  Sede;  e tutti  i Papi  fimo  fiati 
riguardati  come  polfclfori  del  diritto  divino  in 
qualità  di  fuccelfori  di  San  Pietro  , un  Pri- 
mato d’onore  c di  giurifdizionc  in  tutta  la 
Chiefa . (9) 

D.  Dunque  perchè  quefia  primaiicà  è in  og-« 
gi  difpurata  al  Papa  non  folamente  dai  Prote- 
ftanti , che  fi  fono  feparati  dalla  fua  Comunio- 
ne, ma  anche  dai  Greci,  c da  alcune  Compa- 
gnie Orientali? 

R.  I Proteftanti  , ed  i Greci  in  fcparandofi 
dalla  Comunione  del  Papa,  e difputando  la  fua 
maggioranza  non  folamente  fenza  l’autorità  del- 
la Scrittura,  c della  Tradizione,  ma  contro  la 
Dottrina  cfprdTa  dell’ una,  e dell’ altra,  hanno 
rotto  il  legame  dell’unità  della  Chiefa,  hanno 
abbandonato  la  Fede  de’  loro  Padri , e de’  loro 
-Prcdccc(Ibri  , c lono  divenuti  manifeftamenrc 
Ninnatici  . Cosi  lo  fdegno  di  Dio  fi  è fatto 
chiaramente  vedere  fopra  de’  Greci  , dappoi- 
ché fi  fono  tanto  oftinati  in  qucfto  Scii- 
ma , Il  dominio  tirannico  , che  i Maometta- 
ni cfcrcitaiio  Icpra  di  loro  , oc  è una  buona 
pruova  . 

D.  Come  potete  voi  provare  che  i Proteftan- 
ti, cd  i Greci  liano  Scifmatici  ? Non  fi  poÌTono 
con  la  medefinu  ragione  chiamare  Scifmatici 
quelli  ,*  che  fono  uniti  alla  Comuuionc  della 
Chiefa  Romana  ? 

R,  La  pruova  dello  Scifma  de’  Greci  e de* 
Proteftanti  è facile  . Si  è Scifmatici  quando 
uno  (ì  ritira  dalla  compagnia  della  vera  C.hie- 
fa  di  Gesù  Crilto.  Quello  c quello  che  hanno 
fatto  i Pioteflanti  , cd  i Greci  nel  fcparaiiì 
dulia  Comunione  della  Chiefa  Romana  dun- 
que lono  Sciliuatici. 

• Spiegazione , 

E’  ^ cofa  certa  che  av.inti  la  fèparazionc  dei 
Greci  c dei  Proteftanti,  vi  era  nel  mondo  una 
Congregazione  , che  fi  doveva  chiamare  la 
Chiefa  di  Gesù  Crifto,  c c.*ie  lo  era  . Quella 
Congregazione  doveva  ciferc  una  Congrega- 
zione vilìbile  cd  ellcriore  , compofta  di  Pallo- 
ri, c di  popoli  . Ella  doveva  avere  i qu.ittro 
cav.ittcri  , che  la  dillinguono  da  tutte  le  altre 
Congregazioni  , cioè  1’  Unità,  la  Santità,  la 
Cattolicità,  c l’ Apoftolicità  . Tutti  i Criftiani 
dicevano  allora  dopo  il  Concilio  di  Conftanti- 
• nopoli  , come  lo  dicono  ancora  in  oggi  : r» 

creda 

dello  Memorie  fopra  rilloria  Eccklìaflica  nella  Vita  di  S. 
Pietro . 

(o)  Vedi  S.  Cipr. I.etrcra  n c ss-  S Ireneo  Iit>.j.  cip  t. 
?.  Girol.  I.ettcra*r^7.  a Damafo-  S I.eiteraj}.  o 6j. 

a C^o".ercfo,  I,vtti".aj{.  o a Glorio,  cd  He;i(ia  num. -. 
'.0.  ò'icil.  di  Ni:-'a  Can./”'.  I.  di  Co.tj;):io''poli  Can.  j,  di 
Cilccdonia  Cin.  i8.  Conci!,  in  Trullo  Can  i.  Settimo  Con- 
, et!.  Oeiier.  Can.  i.  cc. 

il  H 
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crtJt  HilU  chieft,  eh' i C/n<f,  StHlMt  C*itUicjiy 
td  Aptjicliea  • 

Ora  la  Chiefa  Romana  era  allora  la  fola  > 
a cui  con«nifTtro  quelli  quactro  caratteri  , 
conforme  è la  fola  , a cui  convenqono  in  og- 
gi. Si  può  convincere  facilmente,  facendo  l’ap- 
plicaaione  di  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  foprì 
ciafebeduno  di  quelli  caratteri.  I Greci  ed  i 
rrotcllanti,  abbandonandola,  hanno  abbando- 
nato la  vera  Chiefa  ; dunque  fono  Scifmatici  . 

Ma  fé  i Greci  ed  i Proti /lanci  negano  che 
quelli  quactro  caratteri,  che  fon  picprj  delia 
vera  Chiefa  , convcnilTcro  alla  Cnielà  Roma-’ 
na  , quando  fc  ne  fono  fcparati  ; noi  rifpon- 
diamo  a ciafeheduno  di  loro  in  particolare  , 
prima  ai  Protellanti,  e dopo  ai  Greci. 

I.  I Protellanti  non  puflbno  negare  , che 
quando  hanno  abbandonato  la  Chiefa  Roma- 
na , ella  non  folTc  allora  fparfa  per  tutta  L 
terra  ; e eh*  ella  non  ave/Te  la  fncccllione  Apo- 
llolica  . Quello  è un  fatto  rìconofeiuto  dai 
primi  Riformatori.  Non  polfono  negare  che  la 
Chiefa  , che  riconofeeva  per  Capo  il  Papa  , 
non  folle  la  vera  Chiefa  nei  primi  fei  Secoli. 
Lo  convengono  ancora  . Dunque  eli’ era  anche 
allora  quando  i Pro'tcHanti  fe  ne  fono  fcpara- 
ti ; imperocché  la  Ch'efa  deve  fullillerc  fem- 
prc  la  medclima  , conforme  noi  abbiamo  pro- 
vato qui  avanti  per  mezzo  delle  promdic  di 
Gesù  Crilloi  e dev'ellcre  fempre  Una,  Santa, 
e Cattolica. 

z.  Ecco  una  feconda  rifpolla,  cli’è  fenza  re- 
plica. 

1 Proteftanti  avanti  la  loro  leparazione  re- 
citavano il  Simbolo  di  Collantiaopoli  , che 
parla  in  quelli  termini  ; lo  credo  nell»  Cbief»y 
eh' è Unoy  SantMy  CottoUcay  ed  ^pofìollc»*  Fa- 
cevano dunque  profellionc  di  credere  y eh»  vi 
era  allora  nel  mondo  una  Chiefa  , a cui  con- 
venivano quelli  quactro  caratteri.  Si  lon  fnu- 
rati  da  quella  Chiefa  qualunque  ella  li  ha  ; 
perchè  lafciando  la  Chiefa  Romana  non  lì  lu- 
ne uniti  ad  alcun’ altra  C'-ngrigazione  , che 
folle  fopra  la  terra  : Calvino  lo  dice  for- 
malmente. (fi  Hanno  fatto  alTolutainente  fa- 
zione a parte  , ed  hanno  interrotto  la  fucccf- 
bone  dei  Pallori  tanto  necelTaria  alla  Chicla  . 
Dicono  loro  mcdelimi  nella  fua  confeltionc 
della  Fede,  (f)  che  Jdd/o  h»  fnfeiuto  flroordi- 
nariomente  dei  P«/(or/  fer  gorernart  U Chiefa, 
eh' era  in  rorina  , e in  dejolajjone  . E per  dar 
un  colore  al  loro  Sciima  tono  sforzati  a dire, 
che  la  chiefa  non  jujjipeya  fin  i e che  tmti  1 
'Paperi  arerano  ferfo  il  diretto  al  mtniper»  ; e 

(P)  Dif<X^onfm  4 tefo  orbe  terrArìOH^ccimkS  • C9s)  pir 
Ja  Calvino  in  una  delle  lue  Lertere  . 

(O  V^ii  tTatnro  diOefo,  e perfrrtarWBte  evidrntt 

nth' inflruaiooe  di  Iid  deMeua  f'^'pia  le  proaitre  della  Chic* 
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che  lo  Paté  della  Chiefa  era  enterrette  • Cola 
che  Sant*  Agollino  chiama  una  bellcmmia  alfo- 
lutanrente  opnofla  alle  promeirc  di  Gesù  Cri- 
(lo,«che  ha  detto  in  termini  cfnrefli,  che  fa- 
rà con  la  Chiefa  lempre  lino  alla  fine  dei  Se- 
coli - Dunque  li  può  applicare  ai  Protellanti 
ciò  che  San  Paolo  dice  di  tutti  gli  Eretici  , 
che  li  fono  condannati  da  loro  medelimi  con 
il  fuo  proprio  giudizio,  feparandoltdaila  Chie- 
fa  i c per  confeguer-.za  fono  veramente  Scifma- 
tici. ( r ) 

Alcuni  MiniUtì  lì  Ibn  dati  a credere  dopo 
qualche  tempo  , che  feparandolì  dalla  Chiefa 
Romana,  Ir  erano  uniti  ai  Valdcnli,  agli  Al- 
bigcnlt:  ma  quando  quello  foUè  vero,  che  non 
è,  larcbbe  colà  faeile  il  provare  , che  non  Ib- 
rto  meno  Scifhiatici.  I Valdcnli  , e gli  Albi- 
gcnlt  non  hanno  avrjto  inai  il  carattere  di  Cat- 
tolicità, d* Apollolicicà  , d’ Uniti,  di  Santità, 
che  cenviene  alla  Chiefa  . Noi  fappiamo  i 
principi,  ' progrclli  della  loro  Setta.  Avan- 
ti il  fecondo  Secolo  non  vi  erano  i Valdenit  . 
Gli  Albigcnlì  erano  veri  Manichei , che  appar- 
vero forco  quello  nuovo  nome  in  quello  mede- 
limo  Secolo  . Gli  uni , e gli  altri  non  hanno 
avuto  un'ellcnltonc  fe  non  limicatilllma  ; non 
vi  era  più  quellione  di  loro  nel  mondo  quan- 
do apparvero  i Protellanti.  Cosi  qucAa  prete- 
fa  untone  è una  chimera  d' alcuni  Minticri  ri- 
dotti all*  cltreino  fopra  la  mancanza  della  fue- 
ccll'ionc  . I primi  Riformatori  non  vi  hanno 
penfato;  e la  Confdlion  della  Fede  delle  Chie- 
lè  Protellanti  non  ne  fa  menzione  alcuna  . Si 
fono  avanzati  a dire  , che  veduta  la  corruzio- 
ne, e l’ intcrrempirnento  della  Chiefa  , c llaro 
nccelTarìo  che  Iddio  muovelle  fuori  dell’ordi- 
nario Uomini  ripieni  del  fuo  lanco  Spirito  per 
rilevarla.  Ma  .vi  è llato  mai  Ereltarea  che  non 
abbia  accufato  la  Chiclà  d’errore,  e di  corru- 
zione , e che  non  abbia  pretelb  d’  elTcr  mollo 
da  Dio  per  riformarla  ì Qrtclla  fola  prctenlìo- 
ne  deriva  da  un’  orgoglio  intollerabile . E'  una 
bcllemmia , ed  una  fcnte.iza  di  condannazione , 
che  ogni  Eretico  pronunzia  contro  fe  llelfo  . 
Chi  II  ricorda  delle  parole  dell’ Apollolo  San 
Giuda  * vi  troverà  la  condanna  tormale  dei 
Protellanti,  come  quella  di  tutti  gli  altri  Ere- 
tici* e Scifmatici.  (/)  Miei  Fratelli  ricordate- 
yi  delle  ctfe  che  ri  fono  Paté  predette  dagli  atpo- 
Pfli  del  nojlre^  Signor  Cetn  CriPt>  che  negli  nl- 
timi  tempt  ri  faranno  falp  Dottori  , che  p la- 
feeranne  trafptrtare  dalla  malizia  delle  loro  paf- 
p otti  e Quelli  fon  quelli,  che  li  foparano,  gen- 
te fenfnaU,  che  non  ha  lo  Spirito  di  Dio. 

D.  Che 

f».  Ve.li  anche  <!ue  lihti  di  M Niccoli  . Inttiolatt  uno:  I 
Caivrni’lì  C'snvinti  delIoSctrrna  r l'altro.  Trattato  dcirUni- 
ti  della  Chict'a  verfo  il  fine. 

(/)  5.  Gioì  veri  i8.  e Itg. 


IN  FORMA  DI 

D.  Che  tofj  pofTono  allegare  'i  ProceAatiti 
per  giuAificare  il  loro  Scifma? 

R-  Non  C è potuto  mai  allegare  cos' alcuna 
di  rodo''pcr  giuAificare  lo  Scifiua,  poiché  non 
fi  puoi' avervi  ragion*  alcuna , dice  Sant'AgoAi 
no,  di  rompere  l'unirà.  («) 

Ma  i ProteAanti  citano  in  aria  , e contro  il 
vero  fènfò  alcuni  paAi  della  Scrittura  , che 
mai  neflìino  dei  Santi  Padri  dopo  gli  ApoAoli 
ha  (piegato  come  gli  fpiegan  loro  . Non  po* 
trebbierà  provare  con  alcun  palT*  della  Scrittu- 
ra prefb  ad  litteram  ciò  che  C avanzano  ^ 
dire  nella  loro  ProfcAione  della  Fede . Sono  Ra- 
ti Tempre  diifidati,  fenza  che  abbiano  riTpoAo 
coi’ alcuna  di  ragionevole,  nè  moArato  per  via 
di  teAi  chiari  che  gli  Articoli  controverlì  fof- 
Tero  errori  , ed  errori  fondouientali,  intollera- 
bili , come  dovcrebbono  edere  , fecondo  l’ ap- 
nrovazionc  di  M.  Dailk,  (•)  per  giuAìdeare 
la  Teporazionc  . Quando  allegano  per  efempio 
quello  paAo  dell’ Apocalide:  £/ci  di  BMiutij 
• NM>  Ptf»U  , tceiceebi  péruapund»  di 
ftecMtif  lun  ftritcifi  anelli  di  ^tttjltfiaght,  («)  : 
£’  cofa  viCbile  che  non  G tratta  né  punto,  ne 
poco  della  Chiela  di  Cieiù  CriAo,  ma  di  Ro- 
ma Pagana,  che  Iddio  diceva  Taccheggiare  per 
punite  la  Tua  idolatria,  ed  i Tuoi  peccati,  (y) 
Bi fogna  ben  cAer  cieco,  ed  empio  per  con- 
fondere la  Santa  ChieTa  di  Gesù  CriAo  con 
qucAa  Babilonia  proAituta  ed  idolatra  , dopa 
le  Tolcnni  promeAe  di  Gciii  CriAo  fatte  alla 
ChieCi,  che  Aarebbe  (èco  lino  alla  Gne  dei  Se- 
coli , e che  la  farebbe  trionfare  di  tutta  la 
potenza  dell’Inferno.  . 

D.  Avorui  d'  Gorre  ciò  die  riguarda  i Pro- 
teflanii  fopra  quella  materia  , potreAe  voi  far 
vedere  in  poche  paiole  che  i caratteri  della 
vera  ChieTa,  cioè  l’ Unità,  la  Santità,  la  Cat- 
tolicità, e l’ ApoAoUcità  non  convengono  pun- 
to alla  ptetcTa  RJformaf 
R.  Noi  ne  polliamo  apportar  due  pruove  , 
la  prima  delle  quali  confuta  generalmente  tut- 
ti gli  Eretici  ; la  feconda  combatte  i ProteAan- 
ti  in  particolare. 

j.  Non  vi-  e (è  non  una  Chielà  , alla  quale 
pollino  convenire  quelli  quattro  caraaeri  { lèn- 
za di  qucAo  la  ChieTa  non  farebbe  Una.  Noi 
abbiamo  (atto  vedere  che  convengono  alla  Chie- 
Ta Romana  , e che  non  poAono-  convenire  ad 
alcun’alcra  Congregazione,  e conlègucntcmen- 
tc  non  convengono  punto  ai  ProteAanti.. 
a.  V.  Unità  non  conviene  alla  Congregazio- 


(r]  S:  A(oflino  lìk.  >.  contro  la.Ltttcta  di  Panntniaiio 
cap.  if.  num.  ly  cc 

(aj  L.d'e  Apelog.  per  (a  liuniane.  da’  CaKioiti  con  i 
Luirr  Il  pr  ricipio.. 

Api<.  Xvlil- 

ò)  vV<ii  pru-»V4  tnvindbi}«  di  qndHf  rp’egaTiOM'  ne*' 
■ùc/iori  Comemari»  « ncirctìidìu.inccfprctniooe  4i  )«L  de 
MeasK  ibpr»  I*  AfoaUfle ..  i 
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ne  dei  ProteAanti  , hnperocchc  ad  efempio  di 
tutti  gli  antichi  Eretici  G (on  diviG  tra  di  lo- 
ro in  moltillìme  parti  fopra  i punti»  die  chia- 
mano elTcnziali,  e fondamentali;  e non  G Tono 
riuniti  Te  non  contro  la  vera  ChieTa  : caratte- 
re, che  Tertulliano  dice  cflèr  proprio  a tutte 
le  Sette  Eretiche,  (z;)  Noi  abbiamo  veduto 
che  in  Francia  i CalvinlAi  comunicavano  corr 
i Luterani  , benché  quelli  qui  credeflèro  la 
preTenza  corporale  di  Gcsil  CriAo  neU’Euca- 
riAia,  il  che  non  credono  i CalviniAi.  L’  In- 
ghilterra è divila  in  piò  di  crema  Sette,  tutte 
oppoAe  tra  di  loro  , e non  oliarne  tutte  riu- 
nite contro  la  ChieTa  Romaaa.  E non  vi  G ve- 
de quaG  due  MiniArì  , la  Tede  dei  quali  Ga 
uniforme;  dafeheduno  innalza  il  Tuo  PcedeccT- 
iTore:  dunque  non  hanno  l’Unità. 

Non  hanno  la  Santità,  imperocché  vi  rinim- 
ziano  da  loro  medeGmi  , pretendendo  che  la 
Chielà  può  cadere,  e che  cAèteivamente  è ca- 
duta nell'eAore  . Il  loro  dogma  dell’ InamiAì- 
btlità  della  giuAizia  , Aabilito  nel  più  celebre 
dei  loro  Sinodi,  (a)  c la  lega  moAruolà,  che 
fanno  della  giuAiGcazione  con  i peccaci  i più 
enormi  , come  erano  1* adulterio  e l’omicidio 
diD-avidde,  rovefeiano  la  purità  e tutti  i fon- 
damenti della  Tanca  Morale  di  Gesù  CriAo . (è) 
La  Cattolicità  non  gli  G conviene  , perche 
non  Tono  Tparii.  né  in  tutti  i tempi , nè  in  tut- 
ti i luoghi.  Dug.'iic’anni  Tono,  non  ci  erano  , 
e la  loro  Setta  non  e mai  (lata  IparTa  Te  non 
ia  qualche  pacTe  alTai  limitato  . 

Finulmence  non  hanno  la  Tucceflìone  ApoAo- 
lica  ; imperocché  i loro  PaAori  non  Tono  flati 
ordinali  da  altri  Pallori  , i quali  paffondo  di 
Secolo  in  Secolo  poflìno  far  vedere  che  la  loro 
MiAione  , e la  loro  Ordinazione  viene  dagli 
Apolfoli  ..  I CalviniAi  lo  riconoTcnno  da  per 
Te  nella  loroiConfcfiìoae  della  Fede  , ,e  Te  G 
trovano  alcuni  Palfori  Protellauci , che  poAìno 
provare  quella  Tucccllione  , come  ve  ne  può 
eflère  inlnghilierra,  hanno- rinunziato  loro  ine- 
dcGini  con  la  prof.lltonc  pubblica’ , che  lècero 
L primi  di  quelli  ProteAanti  di  lalciare  la  Dot- 
trina, dei  loro  Prcdccelfori , ch’era  venuta  Gno- 
a.  loro  per  tradizione  dopo  gli  ApoAoli . ( c } 

I D.  Potete  voi  combatcìte  cosi  fortemente  la 
Teporazionc  dei  Greci 

R.  fi  facile  il  provare  che  quelli  tra  di  lo- 
ro , che  fi  Tono  Teparati  dalia  ChieTa  Romana» 
G fono  pet  qucAo  Teparati  dalla  vera  ChieTa 
di  Geiù  CriAo  . 

i Per- 

Tenuti,  libu  delle  Perliecozioni  ctp.  4C> 

4>>  Smodo  di  l>ordrc(\h. 

(6>  li  prova  convinccniemente  nel  libro  Hicitol<to>  Ro 
vefeiamccua  della  Morale  diGeviiOdlo  dagli  eifori  de* Cai* 
vin  Iti  fopté  la  ^•u!hScaxioo«  . 

(e)  Vedi  i’iaiiruzioae  Pallorale  di  M.  de  Meauz  fopr» 

; e prgmeie  della.  Ghiera. 

H 
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Per  convinecrio  non  fi  In  le  non  a conluk- 
rare  l’un’c  l’altra  Cliiclj  nei  tempi,  nei  qua- 
li erano  riunite  • t’  certo  che  i Greci  ricono- 
licono  il  Papa  per  Capo  Jclla  Chiefa  : quello 
apparifee  dai  primi  lette  Cnicilj  , clic  fi  fono 
tenuti  inOricnte,  e dov’c  fiato  autenticamen- 
te riconolciuto  il  Primato  del  Papa. 

loiio  mede-fimo  clic  ha  r, ettaro  i primi  femi 
della  divilìone  , non  ne  dil'conrienc  j eneiCon- 
cilj  generali  di  Lione,  e di  Firenze,  dov’è 
fiato  trattato  della  riunione  delle  due  Chiefe , 
quella  verità  e fiata  riconolciuta  anche  dai 
Greci  . La  Chiefa  di  Collantinoiioli  non  ha 
mai  prcteio  d’ellccc  le  non  la  feconda  Keinia, 
c d’ aver  il  primo  rango  dopo  di  lei  . Ancora 
è cofa  certa  che  la  Chiefa  di  Conllantinopoli^ 
non  ha  avuto  il  fecondo  luogo  che  al  quarto, 
o al  più  al  fecondo  Concilio  generale  ; cola 
che  non  è fiata  fatta  fenza  oppofizionc.  Si  po- 
teva dunque  dire  veramente  allora  che  il  Pa- 
pa era  il  Capo  vilibi'c  della  Cliiel.P,  e Koina 
il  centro  d’  unit.ì  , come  dice  Sant’  Ireneo 
Velcovo  di  Lione,  Greco  di  Nazione,  che  vi- 
veva nel  fecondo  Secolo,  (rf)  Se  la  Chiela 
che  riconofireva  il  Papa  per  Capo  vifibile  c ; 
fiata  la  vera  Chiefa  lenza  conttalio  , durante 
gli  otto  primi  Secoli  , ella  lo  lari  fenipte  ; 
imperocché  , conforme  abbiamo  di  già  piova- 
lo, non  puoi  mai  venire  nella  Chiela  cangia- 
incnto  fopra  quefio  punto . Per  conlègucnza  il 
lèpararfi  dalla  Ciiiel'a  , che  riconofee  il  Papa 
per  Capo,  è un  fcparatli  dalla  vera  Chiela  di 
Gesù  Grillo  , è cllerc  Scifinatico  ; dunque  gli 
Orientali  , clic  li  fono  feparati  , Ibraa  Scil- 
matici. 

le  dico  gli  Orientali  , che  fi  fono  feparati , 
imperocché  vi  fon  feinpre  fiati  molti  Greci, 
Aimcni,  Maroniti  , e ve  n’è  ancora  un  gran 
numero  , che  fono  rimafiì  uniti  alla  Coniu- 
uiore  della  Chiefa  Romana;  gli  altri  ibno  di- 
viii  tra  di  loro  , ed  hanno  fatto  molte  Sette  , 
clic  non  hanno  alcuna  comielfione  l’unc  con 
l’ altre;  c la  defolazione  goicrale  fpiritualc,  e 
temporale  , in  cui  Ibno  tutte  cadute  dopo  il 
loro  Scifina  , è una  pruova  , che  Iddio  l' ha 
abbandonate. 

, Vi  fono  certi  Protefianti  , cd  alcuni  nuova- 
mente riuniti  , che  alle  voke  fono  di  quello 
pcniiero  ; che  potrebbe  feguiro  che  la  Chiela 
Greca  a caulà  della  fuccellione  , folle  la  vera 
Cliiclj  per  i mcdelimi  titoli  della  Chiefa  Ro- 
mana. Ma  ci  fono  due  cofe  da  fargli  confidc- 
rare  . i.  Clic  i loro  Padri  fcparaiidofi  dalla 
Chiefa  Romana  non  fi  fono  unici  alla  Chiefa 
Greca  , cd  erano  ranro  contrarj  all’  uni' , che 
all’  altra . i.  Che  la  Chiefa  Greca  ha  ritenuto 
nicdefimarfiente  dopo  la  fua  fcparazionc  dalla 
Chiefa  Latina  tutti  i dogmi  cllenziali  , con  i 

id)  i,  Ireneo  lib.  |.  contro  l’ Eiefie  caP'  !■ 


quali  i Protefianti  hanno  prefo  preti  fio  di  fo- 
pararfi  dalla  Chiefa  Romana . Vi  fono  dei  pun- 
ti, come  farebbe  l’invocazione  dei  Santi,  c la 
venerazione  dell’Immagiiii,  fiipra  di  che  ì Pro- 
tellanti  rellano  più  difgultaci  contro  i Greci, 
che  contro  i Latini  . Di  più  quando  fi  viene 
alla  difculVione  dtgli  articoli,  che  i Greci  han- 
no prclo  per  prctcllo  del  loro  Scifma  , per 
efempio  la  Procdlione  dello  Spirito  Santo,  gli 
Azzimi  , il  Celibato  dei  S.iccrdoti,  V 
cantata  , o non  cantata  in  certi  tempi  ; i AÌi- 
niltri  più  dotti  fono  forzati  a confelfare  clic 
la  Chiefa  Latina  più  attaccata  in  quello  alia 
credenza,  ed  alla  difciplina  amica,  e più  con- 
dilccndenre  , in  ciò  che  non  c punto  ellcnziale 
alla  Religione  , devefi  molto  più  preferire  fo- 
pra quelli  articoli  alle  Congregazioni  OrìcBca- 
!i,  che  l'hanno  abbandonata. 

D.  Ma  fc  tra  vero  che  la  Chiela  Cattolica 
folle  caduta  in  errore  , non  bilbgnava  abbait- 
donarla  ì 

R.  F.’  una  fuppofizione  falfa  . La  Chiefa 
Cattolica  inai  ha  errato  nelle  lue  decifoni  ; c 
cola  facile  il  convincerfi  , efaminando  ciafehe- 
dun  dogma  della  Chiefa  in  particolare  , con- 
forme noi  facciamo  in  quell' Opera. 

Ma  lena’ entrare  in  quella  dilculHone  , di 
cui  un’infinità  di  gente  c incapace  , turco  ii 
mondo  è capace  di  concepire  che  quefio  è itn 
fuppofio  imponìbile  . Ecco  una  ragione  adat- 
tata alla  capacità  d’ogn* anima  , che  ami  la 
verità . 

1 Protefianti  accrtvdano  clic  la  Chiefa  , la 
flualc  riconolceva  il  Velcovo  di  Roma  pci  Ca- 
po vifibile,  era  la  vera  Chiefa  nei  primi  cin- 
que Secoli;  tempi  in  cui  i Greci  erano  riuni- 
ti in  una  llella  ciedcnza  ; confcgucntcmeiitc  la 
Chicl.1 , clic  noi  cliianiiamo  Cbie-la  Romana 
era  allora  la  Chiefa  di  Gìmì  Crifio.  Se  quell» 
è,  la  Chiefa  Romana  o Cattolica  non  ha  po- 
tuto, giammai  cadete  in  errore;  imperocché  la 
vera  Chicl.i  non  puolc  mai  errare  , conforme 
abbiamo  provato.  Quella,  ch’c  fiata  un  tem- 
po la  vera  Chiefa,  lo  farà  femprc.  La  Chiefa 
ìèoniana  c dunque  prcfentcmentc  ancora  la  ve- 
ra Chiefa , poiché  lo  è fiata  altra  volta . Noi- 
abiriamo  provato  che  la  vera  Chiefa  dopo  le 
promclic  di  Gesù  Crifio  noti  puolc  mai  mutar- 
li, né  perire,  e ch'ella  fufiìfierà  femprc  nella 
fua  unità  , c nella  fua  fantità  ; dunque  non 
potrà  uni  fornire,  che  la  Chiefa  Romaina,  e 
Cattolica  vada  in  rovina  , ed  in  defolazione  , 
e che  il  fuo  fiato  Ila  interrotto  . Non  fi  può 
per  tanto  permettere  che  uno  fe  nc  allontani . 

Noi  ci  lìanio  diffuli  fopra  la  materia  della 
Chiefa,  perché  quella  prefondaraente  efamina- 
ta  , bada  fola  , fenz’ alcun’ altra  difcuflìonc  , 
per  convertire , o per  confondere  tutti  gli  Ete- 
' tiCi y 
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lìci,  e Scifmaticii  e per  confernure  nella  Fe- 
de i Cattolici  . Chi  c ben  pcrrualb  dell’infal- 
libilità della  ChieTay  non  ha  più  bìfogno  (Tela- 
mìnare  le  Dottrine)  di  cui  ognuno  in  partico- 
lare non  è capace  . Balla  fapere  ciò  eh'  Ella 
infegna)  per  eflèr  nerfuafo  che  quello  non  può 
ellère  fe  non  verità,  (t) 

$.  8.  Dii  combtttimtni!  dell»  chlejt  mlUtuntt 
in  gtn€r*It,  td  in  ftnhtUrc  di  qntHi , ch'El- 
It  ftftitnt  tnur»  i Dtimnj-» 

p.  la  Chiefa  militante  è ella  talmente  fa- 
vorita da  Gesù  Cri  ilo  , che  non  abbia  veran 
contrailo  da  foflenere,  e da  temerei 
R.  Eli’  è fempre  Hata , c fempre  fari  com- 
battuta j ma  ella  ha  fempre  trionfato)  e fem- 
pre trionferà  . Le  potente  dell’  Inferno  fanno 
quotidianamente  contro  di  lei  nuovi  sforzi  ) ma 
non  prevarranno  mai  contro  di  lei.  E’un’Edi. 
lìtio  fondato  fopra  la  pietra } vengano  le  piog- 
p.ic  f i fiumi  trabocchino  , i vènti  foffi'io  , e 
faccino  forza  contro  quell' Edilìzio  j mai  lo  ro- 
vcfcicranno  a terra,  {f) 

D.  Quali  fono  i nemici  , contro  di  cui  la 
Chiefa  della  terra  ha  da  follenere  lebatti^lic? 

R.  Ella'  ha  dei  nemici  dentro  fe  fteflì  , e 
fuori  di  fe  ftelTa  . Creili  fono  i Demonj,  gl* 
Infedeli , gli  Ebrei , ^i  Eretici , gli  Scifmatici  ) 
e gli  Scomunicaci  ; e quelli  fono  i cattivi  Cat- 
tolici. Oltre  a quefti  nemici  generali , ha  da 
Ibllenere  delle  battaglie  ellcme  ed  interne,  ed 
a quelle  lì  da  nome  di  tentazioni,  (g) 

D.  In  che  modo  i Demonj  attaccano  la 
C hiefa  l 

R-  I.  Sufeitando  contro  di  lei  le  petfècuzio- 
ni_,  gli  Seifmi  , rErelic,  < tutti  gli  altri  ne- 
mici , dei  quali  abbiamo  parlato,  a.  Facendo 
tutti  i loro  sforzi  per  mandar  in  perdizione 
più  Cr'ifliani,  che  poffono.  (h) 

D.  Le  perfecuzioni  fufeitate  dai  Demonj  fo- 
no aliai  frequenti  l 

R.  Noi  abbiamo  di  già  veduto,  chelaChie- 
fa  è fiata  crudelmente  perfeguiraca  lo  fpazio 
di  trccent’  anni  dopo  la  venuta  di  Gesù  Crillo . 
Dopo  di  quello  tempo  vi  fono  fiate  di  quando 
in  quando  perfecuzioni  particolàri  aliai  violen- 
ti . Ve  ne  fari  una  crudelillìma  alla  fine  del 
mondo  per  parte  d’ Anticriflo,  Gesù  Grillo  ha 
promelTo  delle  Croci  ai  fuoi  veri  Difccpoji . 
San  l’aolo  ha  detto  che  tutti  ctUrt  i qutli  vs- 
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glitm  yhtrt  fitoutntt  in  Gttìt  Crìfi»  , 
tu  f^tcu\i»ni  ; di  maniera  che  , fecondo  la 
rifleflìone  di  Sant’ Agofiino  , la  Chiefa  non  è 
mai  fenza  qualche  perfecuzione  manifcfla  , o 
coperta,  generale,  o particolare.  (/ ) 

D.  Come  fi  difende  la  Chiefa  contro  quelle 
perfecuzioni  i 

R.  Ella  gli  mpone  la  Fede  , la  pazienza, 
la  confidenza  in  Dio , l’ Orazione  \ e per  mez- 
zo di  quell’ armi  fpirituali  ella  è fempre  vhto- 
riofa  . La  verità  e la  gìufiizia  , foflenute  in- 
violabilmente dalla  Chiefa,  trionfano  finalmen- 
te di  tutti  gli  sforzi  del  Demonio  . La  verità 
può  ellèr’  olcuta»  per  qualche  tempo , ma  non 
può  elTer  mai  vinca.  (4) 

D.  In  che  cola  i Demonj  fanno  sforzj  ppr 
mandar  ip  perdizione  i Crifiiani } 

R.  I.  Impegnandoli  o nell'errore  , o nella 
corruzione  . a.  Impedei^oli  di  ritirarfene 
quando  vi  fono  impegnaci  ; e impiegando  le 
promefle,  o le  minacce  , e fccoitdo  la  diverti- 
rà dei  temperamenti  , c degli  fpiriti  , miiJe 
difi'erenti  arrìfizj  , quafi  tutti  lì  riilringono  a 
diflatcarli  da  Dio  , ed  attaccarli  al  mondo  , e 
mandarli  in  perdizione.  (/) 

D.  I Demonj  ràefcono  nei  loro  dannofi  di- 
fegni  ? 

R.  Un  gran  numero  di  Crifiiani  aderifeo- 
no  ) lafciandoli  tirare  o intimorire  da  qual- 
cheduno di  quelli  artifizj  ; il  numero  di  colo- 
ro , che  lì  loflengono  in  mezzo  a tutti  quelli 
laccj,  è fenza  comparazione  il  minore. 

D.  Perchè  il  numero  dei  Crilliar.i  , che  il 
Demonio  fa  perire,  è si  grande? 

R.  Perchè  per  iian  perire  bifogna  llar  vigi- 
lante , e far  orazione  inccllancemente  , vivere 
con  Fede , farli  giomalmence  violenza , morire 
a le  IlelTo,  ed  al  mondo,  vivere  folo  per  Id- 
dio , camminare  , e fofiencrfi  inlìno  alla  fine 
in  una  firada  fitecca  , e rozza.  Per  tanto  po- 
chi Crifiiani  hanno  canto  di  forza  , di  corag- 
gio, di  fede,  che  badi  per  abbracciare  collan- 
cemeBce  una  forca  di  vita  canto  oppofia  ali’ in- 
clinazioni della  natura  corrotta  . Alcuni  fono 
increduli,  o vacillanct,  e cimiii  nelle  cofe  di 
Dio.  La  maggior  parte  hanno  più  a caro  go- 
dete delle  foddisfazioni  prefcnci;  altri  confida- 
no temerariamente  in  una  futura  conrerlionc 
come  fe  a forza  d' irritare  lo  fdegno  di  Dio  li 
acquifialle  un  diritto  fopra  la  lua  mifericor- 
dia  . Uno  roda  fpelfo  accecato  da  una  fallii 

pcni- 


(t)  Bifatni  c-innettcre  a ci&  che  abbiamo  detto,  la  let- 
tura del  noliro  Trattalo  della  Fede,  «ella  feconda  Pane  di 
quello  libro . 

(f)  Mari.  VII.  ij  XVI.  i8.  S.  Agofl.  lib.  i.  del  Simbo- 
lo cap.  >d.  fopra  il  Salm.  di.  uum- 1-  < Snm.  a.  fopra  il 
Salm.TO.  num.it.  Strm.  75.  0 la.  de  Oiuer/ù  . 

it)  S.  AgoU.  lèrm.  fopra  il  Cairn,  jo.  num.  d.  fopra  il 
Salm.  di.  nom.  ;.  e d.  fopra  il  Salm.  p.  c 10.  Cittì  di  Dio 
lib.  18.  cap.  jt_.  _ I 

Jrftru\ltni  cUbtrt.  ' 


fà)  Vedi  S.  Agofl.  fetm.  4.  ibpra  il  Salm.  ro}.  num.  d. 
e leg.  fopra  il  Salnu  >17.  n.  id. 

(I)  a.  Timor.  III.  it.  t.  AgoT  fopra  il  salm.  )p.  fopra 
li  Saim.  J4-  n.8.  fopra  il  Salm.dp.  n.  a.  fopra  il  Salm.  pi. 
n.  I».  Lib.  dell’uiiliià  del  digiuno  cap.  lo.  ec. 

(k)  S.  Asoli,  fopra  il  Salm.  iji.  n.  j.  Libro  del  Combat- 
timcnio  Crilliano  cap.  ii- 

(l)  S.  Ago'l.  lopta  il  Salm. IO.  num.  io.  e fopra  il  Salm. 
loS.  num.  4-  c fcg. 
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penitenza  , ebe  non  muta  punto  il  cuore:  li  e 
lorpreli  dalla  morte,  e (i  na  in  perdizione,  (w) 
D<  In  che  modo  la  Chiefa  relifte  agli  sl'or- 
zl  , che  fanno  i Demonj  per  perdere  i Cri- 
fìianif 

R.  La  Chiefa  geme  come  una  colomba  alla 
Tifla  dei  Tuoi  iìfliuoli  , che  (ì  perdono  in  tì 
gran  numero  . tlla  prega  incedantemente  per 
ottenere  la  converiione  dei  cattivi,  e la  perle- 
rcranza  dei  Giudi  • Ella  inllruilce  , ella  elòr- 
ta  , ella  riprende  ; Hnaimcnte  ella  li  affatica 
con  tutte  le  Aie  forze  per  togliere  ai  Demonj 
la  loro  preda  ; e con  rutti  quelli  sforzi  ella 
ottiene  alla  line  la  falute  di  cucci  coloro  , che 
fono  Icricti  nel  libro  della  vita,  (n) 

§.  9.  Dtì  contrai  dtlU  Chìtf*  itllt  terra  un- 
ti» gl'  Inftdtli  , gli  Ertlhi i » gli 
Sciftmuici . 

D.  In  che  maniera  gl’  Infedeli  , e gli  Ebrei 
combattono  la  Ciiiefa  ì 
R.  Contraliandoli  la  verità  della  Religione 
Criftiana. 

D.  Come  gli  confonde  la  Chiefa? 

R.  Opponendoli  ,1.  La  verità  delle  Profe- 
zie, r adempimento  delle  quali  è l’ultinaa  evi- 
denza • a.  1 Miracoli  di  Gesìk  Crilio  . j.  La 
lantità  della  Aia  Dottrina.  4.  La  maraviglia 
dello  ftabilimento  del  Criliianclimo  . ;.  I mi- 
racoli chiariflimi,  che  fono  ilari  facci  di  tem- 
po in  tempo  per  tender  tedimonianza  alia  ve- 
rità della  Rcligior>e.  {») 

D.  In  che  modo  gli  Eretici,  e gli  Scifouti- 
ci  combattono  la  Chiefa? 

R.  I.  Sollevandoli  contro  la  fua  Dottrina , 
e la  fua  autorità.  (/>) 
a.  Dando  fpiegazioni  Aorte,  e falfc  alle  Sa- 
ere Scritture,  per  favorire  i loro  errori . ( j ) 

3.  Avanzandnfì  temerariamente  a dire  che 
la  Chiefa  è caduca  nella  corruzione  , e che 
non  (i  può  Glvatii  fe  non  abbandonandola  : 
prctenlione  comune  a tutti  gli  Etcticii  che  fo- 
la può  ballare  per  condannargli  tutti  , confor- 
me l' abbiamo  provato  aui  l'opra  ; e che  gli  ha 
lacci  chiamare  da  Tertulliano  Ccarj  della  veri- 
tà. (r) 

D.  E'  grande  il  numero  dell'  Erede  , e degli 
Scifmi  > 


(m)  Matt.  XXVI.  41.  Rom.  I.  17-  Matt.  XI  n.  XVI. 
14.  Giftv.XV.i^-  XVII.  t.  Giov.  ll-it'  Miti- VII. 14. 
Lue  XVIII.  e.  Avocai.  XXI.  8.  £ccl.  V.  8.  Prov.  1.  14. 
Lue-  XXI.  jj.  ec. 

(n)  Rom  IX.  X.  x.  Tìmot.  IV.  t.  Calar  IV.  19.  i.  Tcf- 
falca.  111.  14. 

(t)  S.  Citi  di  Dìo  lib.  IO-  cx^)X.  nom.  ?.  lib.  xi. 
cip.  T'  c 8.  Lib.  della  Fide  delle  ecfe . che  non  £ vedono 
cap.  r.  e fei;.  Lib-  dell'utilità  della  Fede  , dt  vrf/it«ic  ere- 
dindi , cap.  t4  e lih.  t].  contro  Fjn^ocap-7.  e feg-ec 
(;)  ^ ttìicra  118  o )6.  a Diofcoro  n.)i. 

S.  Agofl.  Laura  1x0.  o ixx.  a Ccnlcnzio  cap.  ). 


•R.  Dopo  lo  Itabilimemo  della  Religion  Crt- 
fii.ina  la  Chiefa  ha  fenipre  avuto  dell*  Erede 
e degli  Scifmi  da  combacere,  e ne  averi  Am- 
pre  lino  alla  dne  dei  Secoli  . Imptncchi  i nt- 
erffari»,  dice  San  Paolo,  iht  ci  jitn»  dtW  Brt- 
fie.  (f)  Non  vi  è quafi  articolo  di  Fede  nel- 
la Chiefa  , che  non  da  (lato  contraAato  da 
qualche  Eretico. 

D.  Perchè  permette  Iddio  eh;  la  Chiefa 
da  Combattuta  dalle  Sette  Eretiche  » e Scif- 
matiche? 

R.  Per  moltillime  ragioni  importanti  , che 
tutte  contribiiifcono  alla  gloria,  ed  ai  vantag- 
gi della  Chiefa. 

I.  Per  efe:  citare  la  fua  giulUzia  lopta  colo- 
ro, che  abbandonano  il  partito  della  verità, 
e (a  fua  mifeiicordia'  fopra  quelli  , che  gli 
Hanno  uniti  . Imptrocohi  tutu  ir  firtde  dtl  Si- 
gmrt  Cena  mlftriurdia  , « feriti  , cioè  giuAi- 
zia,  dice  il  Rcal  Profeta,  (t) 

а.  Per  provare  per  mezzo  di  qucAc  turbo- 
lenze quelli  che  Hanno  Aabili  nella  Fede  , e 
farli  dìAingucre  da  quelli,  che  non  lo  fono . (»l 

z.  Per  efèrcirare  la  pazienza  , c la  carici 
della  Chiefa,  e fancificare  gli  Eletti,  ^jr) 

4.  Per  dar  luogo  di  fchiarire  maggiormente 
la  verità  deUa  Religione  , e le  Sacre  Scriteu- 
«•c.  l>) 

3.  Per  efercitate  la  vigilanza  dei  PaAori  , e 
confervare  più  preziofamentc  il  dcpodto  della 
Fede.(0 

б.  Per  rendere  l' autorità  della  Tradizione 
più  chiara,  e più  inconcrallabile. 

Spl»ga\imt  dì  qutfl'  nltìma  ragiont. 

Tra  gli  Eretici,  c gli  Scifmatici  vi  fono  al- 
cuni che  molciAime  verità  della  Fede  le  cre- 
dono allieme.  con  la  Chiefa  . La  loro  Eroda 
conlìAe  in  qucAo,  che  dividono  la  Fede,  ch'è 
una  loia,  c perchè  credono,  o non  credono  te 
verità,  ch'ella  indegna  , fecondo  il  loro  ea- 
Ipriccio,  e fenza  aver  riguardo  alf  autorità  del- 
|la  Chiefa,  che  le  propone.  Quando  G Apara' 
no  dalla  Chiefa,  hanno  prelb  da  quella  le  ve- 
rità , che  credono  con  cAa  lei • {a  ) Cosi  è ra- 
gione riguardare  le  verità  , di  cui  fanno  pro- 
K Alone  le  Sette  Eretiche  , come  più  antiche 
nella  Chiefa,  che  l' origine  di  quelle  Sette  i e 

(r)  Lib.  della  carne  di  Goù  Ciiflo  cap.  7.  S.  AgoAina 
ferm.  1.  fopu  il  Salm.  tot.  n.  8.  e icg, 

(/)  I.  Cor.  XI.  tf.  (t)  Salm.  XXIV.  io. 

(u)  t.  Cor.  XI.  19. 

(x>  S.  A^ofl.  de  CATfcArt.  Kudii.  cap-  i4« 

(y)  S-  Agoll.  Confirf.  lib- 8.  cap.  io.  Cittì  dì  Dio  lib.  id. 
cap.  X.  Iib  i3.  cap  st.  ec- 

(a)  S-Agof).  Ite. I.  della Genel! contro  1 Manichei  cite  r. 
lib.  Jdtlla  vera  Rrh^.  cap.  8.  Lettera  iSj.  0 della  Car- 
reziooe  de*  Donatiiti  ca{^  i.  ec. 

(d)  S.  A({eil.  Lettera  f).  o 48.  a Vincenzio  num.  4Ì.  e 
fopra  il  S4lm..j4«  n.  19.  Seritu  )7.  0 4f.  dt  divcrjù  num.  X7* 
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fcr  quello  Iddio  permette  che  le  medefìme  Ere- 
Ile  forvino  maravigliofamcntc  alia  Chiefa,  per 
provare  invincibilmente  la  verità,  e 1* antichi- 
tà della  Aia  Dottrina . Cosi  la  Chiefa  lì  ferve 
contro  i Pagani  della  teilimonianza  degli  Ebrei 
nemici  dichiarati  del  CriAianefimo  , i quali 
fono  una  pruova  fèmpre  fufliftente  della  verità 
delle  Scritture  • c delle  Profezie  ; della  tefti- 
monianza  dei  Samaritani*  feparati  dagli  Ebrei 
avanti  la  fchiavitudine  di  Babilonia  > per  pro- 
vare che  le  Scritture  , eh'  erano  comuni  agli 
Ebrei  , cd  ai  Samaritani  , e che  fervono  per 
fondamento  della  Religione  CriAiana,  fono  più 
antiche  che  la  divifìone  delle  dicci  Tribù*  El- 
la (ì  Ictvc  ancora  della  tcAimonianza  delle  Set- 
te antiehe  feparatc  dalla  Chiefa  da  moltìAìmo 
tempo  in  qua;  per  cTcmpio,  degli  Scifmatici 
Orientali,  che  hanno  fempre  creduto  , e pra- 
ticato ciò  che  11  Chiefa  crede , c pratica  fo- 
pra  il  fante  SacriHzio  della  Melfa,  fbpra  i fuf- 
ffagj  per  i Morti , 1*  invocazione  del  Santi  ec. 
per  provare  l’ antichità  di'  tutti  queAi  dogmi 
contro  i nuovi  Eretici  , che  gli  combattono. 
Ella  A fervirà  forfè  in  avvenire  della  teAimo- 
nianza  dei  Luterani  , e dei  CalviniAi  per  pro- 
vare l’antichità  di  qualche  altra  Dottrina  con- 
tro altre  Sette , che  TOtranno  nafccre  nei  Seco- 
li avvenire . In  quella  forma  Iddi»  A ferve  del- 
le mcdcAme  Erehe  per  rendere  la  verità  della 
Tradizione  più  incontraAabile . 

D.  In  che  modo  la  Chiefa  confonde  gli  Ere- 
tici , e gli  Scifmatici  ? 

R.  i.  Opponendogli  la  regola  infallibile  del- 
la Saittura,  c della  Tradizione  fepra  ciafehe- 
duno  dei  dogmi  contraAati . 

z.  Opponendogli  , fenz’ entrare  nella  difeuf- 
Aonc  dei  dogmi  , le  promeiTe  di  Gesù  CriAo 
fopra  P infallibilità  , e là  permanenza  della 
Chiefa  i e facendo  vedere,  che  ogni  nuova  Set- 
ta deve  cAcr  riguardata  come  falfa  per  la  fua 
‘fola  novità,  (ù) 

, D.  La  Chiefa  trionfa  ella  Analmente  di  tut- 
ti gli  Scifmi , e di  tutte  1'  EreAe  ì 

R.  Certo  ; iropt rocche  eli’  è condotta  , ed 
animaca  dallo  Spirito  Santo  , ed  ella  è la  ba- 
fe , e la  colonna  della  verità  » L’ efempio  dell’ 
antiche  EreAe  , di  cui  l’cfpcrienza  fa  vedere, 
ch’ella  ha  trionfato,  c per  lei  una  caparra  A- 
cura,  che  trionferà  altresì  delle  nuove,  (c) 


( i ) Vedi  cik  die  abbiamo  detto  fopra  la  futità  della 
Chic  la  • 

(e)  t.  Timot. HI.  ij.  S<Ago<l.  fopra  il  Salir». J7-  n.i6. 
(J)  Tedi  Arnobio  lib. i.  contro  i Gentili.  Eulebio  Itb-x. 
dill’Ulotu  Ecdefuflica  apit.  la.  $,  Epthoto  ai.  ;S. 


Catechismo.  ii^ 

§.10.  CAtalogt  delle  primcipeli  Sette  Eretiche  y 
« Scifmettlche  y che  lunno  combattute  la  Chiefa 
fino  etl  tempo  pre fonte  , con  i nomi  dei  Conci- 
Ij  y che  le  hanno  condannate  y r dei  Santi  'J^a- 
driy  che  U hanno  confutate» 

D,  Quali  fono  le  Sette,  che  hanno  An’adcf- 
fb  combattuto  contro  la  Chiefa  con  la  loro 
EreAa,  o col  loro  SciAna3 
R.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  raccontarle 
tutte  diAefamente.  Noi  ci  contenteremo  di  ri- 
ferire di  Secolo  in  Secolo  le  più  conAdcrabi- 
li , ed  i loro  principali  errori  , con  il  nome 
di  quelli , che  Iddio  A c fervico  per  confu- 
tarle. ' 

PRIMO  SECOLO. 

Nel  medeAmo  tempo  degli  ApoAoli  A fufei- 
tarono  moltìAìmi  Eretici.  I principali  (pno  Si- 
mone  il  Mago,  Menandro,  i Niccolaiti,  iCe- 
rinciani,  c gli  fibioniti. 

simout  il  Mago  fu  il  primo  . Il  fuo  primo 
errore  fu  di  credere  che  A potcAe  comprare 
a prezzo  di  moneta  la  potcAà  di  dare  lo  Spi- 
rito Santo  ; c di  qui  viene  il  nome  di  Simo- 
niaco, dato  a tutti  coloro,  che  vogliono  ven- 
dere , o comprare  le  cofe  fante.  C^eAo  fgra- 
ziato  volle  farA  riconofeere  per  Id»  fio  . Volle 
far  rigettare  l’autorità  del  Vecchio  TcAamcn- 
to  , pretendendo  che  Iddio  non  ne  foAe  l’ Au- 
tore. Negava  la  Refurrezione  dei  corpi  . Infc. 
gnava,  e praticava  ogni  forca  d’infamia.  Re- 
Aò  convinto  da  San  Pietro  , che  per  mezzo 
delle  fuc  Orazioni  lo  gettò  a terra,  (d) 
Simone  ebbe  molti  Seguaci . I più  celebri 
furono  Monandro  , che  volle  elTer  creduto  per 
il 'Salvatore  mandato  agli  Uomini  } e che  da- 
va un  falfo  BacceAmo , al  quale  attribuiva  ef- 
fetti maraviglioA,  come  di  prcfervarc  quclU» 
che  lo  riceveifero  , dalla  morte  , e dalla  vec- 
chiaia. (r) 

I Jiietolaiti , dei  quali  A parla  nel  fecondo 
Capitolo  dell’ Apocalilfe , furono  altresì. fegua- 
ci  dell’empietà  di  Simone  » Molti  hanno  cre- 
duto che  avclTcro  avuto  per  Capo  Ti/eeoU  , 
uno  dei  primi  fette  Diaconi  > ma  quello  non 
vien  provato  abbaAanza. 

Cerinto  , e gli  Ebioniti  tra  moltiAirai  altri 
errori  furono  i primi  , che  ofarono  foAenerc 
che  Gesù  CriAo  non  era  Dio,  E per  confutar- 
di  San  Giovanni  fcrilfe  il  fuo  Evangelio , con- 
forme dice  San  Girolamo.  (/*) 

■ Tutti 

AeolL  lib.  deH’Erefie,  Teodoreto  lib.  i.  delle  Favofe  Ere- 
ticnc  cap.  I.  ec.  ..... 

(«)  Vedi  t’Apol.  1.  di  S.Gluftino»  e Tertull.  lib.  dell' A* 
rtima  cap.  sa 

(/J  Libro  dcfli  Scrittori  Ecakfunici  fopra  S.  Giovanni  . 


Ito  I N S T R U 2 1 O N 

Tutti  qucAi  Eretici  fono  ft.iti  convinti  digli 
ApoAoli^  e dagli  Uomini  Apollolici. 

SECONDO  SECOLO. 

11  fecondo  Secolo  produife  un  m.ipgior  nu- 
mero d' Eretici.  I principali  (ono  i Difccpoii 
di  Saturnino,  e di  Baiil'dè,  gliOnoftici,  i Va- 
Icntiniani  , i Matcioniti,  i Montanilii,  e gli 
Baciatiti.  _ , < 

1 Difccpoii  di  Saturaìn»  e di  Bifl'ilt  , era- 
no parimente  Difccpoii  di  Simonc  il  Mago, 
e di  Mcnandro  ; ed  aggiunfcro  moltinime  lira- 
vaganzc  a quelle  dei  loro  M.ielirì  . Saturnino 
fu  il  primo  che  condannò  le  Nozze  e ’l  Ma- 
trimonio . £ BiplUt  ebbe  ardire  il  primo  di 
fbAcnere  che  O'esìl  CriAo  non  ebbe  che  un 
corpo  fantaiiico,  e che  non  era  Aato  veramen- 
te crociiìiro  . QucAi  Eretici  fono  Aati  poten- 
temente confuran  da  Sant’ Ireneo  nei  fuoi  libri 
contro  d‘ Ereiic , da  San  Clemente  Prete  d*Alet 
fandria  nei  fuoi  Scromati,  o Tapezzerie,  e da 
altri  Padri,  che  vivevano  allora  . Gli  Gntfìici 
ieguicavano  la  maggior  parte  degli  Eretici  pre- 
cedenti. Dicevano  che  Gesù  Criiio  era  un  pu 
ro  Uomo,  ed  aggiugnevano  a quello  praticlie 
abominevoli  , che  i Pagani  atcribuifeono  per 
prevenzione  , o per  Calunnia  a tutto  il  corpo 
dei  CriAiané,  per  avere  un  pretclio  fpeciofo  di 
pitfcguicargli . QucAi  Eretici  fono  Aati  con- 
vinti dai  medefimi  Autori,  (gj 

Sarebbe  un  raccouio  nojoA»  il  metter  qui  il 
Catalogo  degli  errori  dei  f'altnt/nittJ  , dei 
Ctrdtnijni  f e de'  Marclonùi , Tutti  quelli  Ere- 
tici erano  rampoiJi  dclPErefic  precedenti  , al- 
le quali  non  facevano  die  aggiungere  nuove 
immaginazioni  più  itravaganti  l’une  dell’ altre. 
Ebbero  un  pati  numero  di  Aguaci  ; ed  i Pa- 
dri della  Chiefa  erano  obbligaci  ad  oppocglffi 
feriamente  : il  che  hanno  fatto  Ipectalincnce 
3'emiUiano  , S.  Ireneo,  S.  OiuAino  , S.  Epi- 
fanio, S.  Clemente  AlelTandtino^  e molcìiluni 
altri . 

I Mtnumìpi , o CoM/r/g^,  ebbero  per  Auto- 
re JUmtin»  di  Nazione  Frigio,  che  volle  paca- 
re per  lev  Spirito  Sento  , c faceva  riguardare 
«ome  Profctelfe  due  Donne  di  cattiva  vita,  che 
eoaduceva  con  elio  Aco . Pictcndeva  che  folle- 
co  proibite  le  feconde  Nozze.  Voleva  obbliga- 
re i Fedeli  ad  oflcrvare  tre  Quarciimc  in  luo- 
go d'una,  che  ne  ollcrvavcno  fecondo  la  Tra- 
dizione lAgli  Apolloli.  Ib-etendcva  che  vi  fol- 
feio  un  gran  numero  di  peccati  , de'  quali  la 
Chiefà  non  aveva  il  potere  d'  accordare  l’aAo- 
luzione.  Si  acctìbuifeono  molcillimi  altri  erro- 
ri alui,  o a’ fuoi  difccpoii.  7rrr«///an* , ch’era 

(r)  Ve-K  Minutio  felice  , che  lìTponde  roricniMie  nel 
Tuo  libro,  Intitolila  Oflirwu.  alle  Calunnie  de' Gemili  coa- 
vo 1 Oilliani. 


I G £ N E R A L 1 

uno  dei  più  rifplendcmi  lumi  del  fcC'.ndo  e del 
terzo  Secolo,  CDbcladifgrazia  di  cadere  nell’F.- 
rclia  de*  Mnntanilti , q'uello  che  aveva  tanto  fo- 
darocnte  Aritto  contro  l'Erclie  , c che  aveva 
Aabilito  nel  fuo  libro  intitolato  A Preferizìoni 
contro  gli  Eretici , i principj  c fondaincncì  per 
confutare  invincibilmence  tutti  gii  errori  di 
Montano.  Efempio  teiribilp  degli  ecccAì  , nei 
quali  può  cadeic  uno  fpiiito  più  illuminato, 
quando  in  gaAigo  della  Tua  mpcrbia  , Iddio 

10  abbandona  al  fuo  proprio  iiirenditncnco  . 
Priiova  convincente  deUa  neccllità  di  fottomct- 
terC  umilircnce  all'autorità  della  Chiefa.  £u- 
Abio  nel  quinto  libro  della  fua  lAoria  Eccle- 
(ialfica  riferil'ce  il  nome  degli  Autori , che  han- 
no fcritco  contro  quel)’ Etelìa . 

Ttxitatf  e fuoi  Difccpoii  chiamati  gli  £a~ 
cTMÌti  ; condannavano  il  Matrimonio , dAeva- 
no  che  non  era  permeila  mangiare  la  carne  de- 
gli Animali,  né  bete  vino.  A caulà  di  quelli 
errori  furono  chiamati  Enerviti  , parola  gre- 
ca , che  vuol  dire  Ctntìntmi,  L orrore  , che 
avevano  al  vino  , faceva  che  oSerìvano  Ala- 
mente  acqua  nel  fatuo  SacriAzio  della  Me-lfa, 
Negavano  clic  Adamo  tolfe  lalvo  , Sono  ita- 
ti confutaci  da  S.  Clemente  AleAaDdtino  , S. 
Ireneo  y Origene  > S.  Epifanio  , e moltillìmi 
aliti. 

TERZO  SECOLO, 

Le  Sette  più  celebri  di  qucAo  Secolo  A* 
no  quelle  dei  Novazioni  , dei  Sabelliani  , dei 
PaolianiAi  , dei  Manichei  , e degli  Oxigt- 
nidi . 

I romiaciarono  a parere  Scifina- 

tici,  e dopo  furono  Eretici.  Lo  Scifnu  derivò 
da  quello  che  volle  farfi  eleggere  Pa- 

pa in  luogo  di  San  Cornelio  > ch’era  Aato 
eletto  canonicamente.  San  Cipriano  t’oppola 
fortemente  a quello  Scifnu  , coiitorme  appari- 
Ae  nelle  Ae  Lettere  indirizzate  a San  Come- , 
lio  Papa  ; td  in  qucA’ occalione  fu  che  AriAe 

11  maravigliofo  Libro  deli’  unità  deila  Chiefa  ; 
Libro  capace  d’atterrare  folo  tutti  gli  Scifmi, 
e tutte  r Erelie  , che  A fono  fufeitate  , c che 
potranno,  liilcitarfì . (b  ) 

L'Ercfia  de'  Novazianì  conliAeva  principal- 
meote  inq'jcAo  , che  pretendevano  che  la  Chic- 
fa  non  avelie  la  potellà  di  riuicttcre  i peccati 
mortali  dopo  il  Èatiellmo.  S.  Cipriano,  S.  Pa- 
ciaiio  Vdcnvo  di  Batccliona,  S.  Ambrogio,  S. 
Ballilo  , fono  r principali  , che  hanno  Aritto 
contro  quell’ Erciia  , ch'é  iiata  condanaata  in 
moicilliaii  Concilj  tenuti  in  Italia,  ed  in  Afri- 
ca, c Hiialnieote  nel  Concilio  generaiC  di  Nicea. 

I Sa- 

(t)  Vedi  la  l.rtteta  di  S:  Coinclio  a Fabio  d'Aotipchia  , 
molti  capitoli  Hrlla  quale  tono  rapportati  da  lureoio  tib.  d. 
dell'llluiu  Zcelcrmlica  cap  4a- 

A 
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IN  FORMA  DI 

I S*itllìxnì  Difcepoli  di  Tralfea,  dì2t«x<»> 
e di  StktUl»  y precendevano  conforme  lo  fanno 
anco  in  oggi  gli  empj  Socìnltnly  che  Iddio  non 
rollìAc  in  tre  perfonei  ma  che  il  nome  dì  Pa- 
dre, di  Figliuolo,  e ^ Spirito  Santo  fono  no- 
mi dìflcrenci , che  convengono  ad  una  medeli- 
ina  Perfona> 

Quefl'  EreGa  dette  luogo  a quella  di  V**U  di 
Stmtfttny  Vefoovo  d' Antiochia,  Uomo  vanif- 
Gmo,  e di  coRumi  corrottìfllmi  > infettato  da' 
principj  di  Sabellio  , e degli  antichi  Eretici 
confutati  da  S.  Giovanni  Evangelifta.  Negò  la 
Diviniti  di  Gesù  Crillo  , e fu  condannato  in 
due  eelebri  Concilj  diAntioch'a.  (i>  Quell’G- 
rtfie  fono  Rate  ccmbattute  felicemente  da  S. 
Dionìfìo  Alelfandrino,  Sant’ Atanafìo  , S>  Boli- 
lìo,  e dagli  altti  Padri  fu  la’  fine  del  terzo  Se- 
colo, e nel  principio  del  quarto,  e condannate 
nel  Concilio  d' Antiochia,  e nel  primo  Concì- 
lio generale  di  Nicea. 

I Mtnichti  rinnovarono  in  queRo  Secolo  la 
maggior  patte  degli  errori  degli  Eretici  del 
primo  c fecondo  Secolo  : ammettevano  dtj£ 
princip)  , l'uno  buono,  e l'altro  cattivot  at- 
trlbuivanck  a cìalchcdun' Uomo  dueaisime,  una 
buona,  cd  una  cattiva  : intcrdìccvatio,  c con- 
dannavano il  Matrimonio  • Dicevano  che  Gesù 
Crillo  non  aveva  avuto  che  un  corpo  fuitalli- 
co:  negavano  il  libero  arbitrio  dell'Uomo,  il 
peccato  Originale,  la  neccRìti  del Battefimo , e 
della  Fede:  rigettavano ccnfcguentrmence  l’au- 
torità del  vecchio  Tellaniento  , e del  nuovo, 
pretendendo  che  Iddio  noti  n' era  1*  autore.  Ave- 
.Tano  moltiRimc  altre  imiiiaginaziooi  pernìzio- 
fe  che  fi  polTooo  leggere  in  S.  AgoRino  ; que- 
Ro  conolceva  meglio  che  alrri  i loro  dogmi , e 
la  loro  corruzione,  perchè  aveva  avuto  ladif- 
giazia  d’impegnaru  in  quella  Setta' avanti  il 
fuo  Battefimo  i ma  la  lafciò  depo  d’ aver  eono- 
Iciuco  a fondo  la  Rtavaganza  de*  loro  (ciiti- 
menti  j e Iddio  fi  fervi  del  fuo  minìRero  per 
confondere  quelli  Eretici.  (1^)  Molcìiiimi  Pa- 
dri ancora  gli  hanno  fcrltto  contro  f la  loro 
Ercfia  è Rata  predetta,  c condannata  in  termi- 
ni formali  da  S.  Paolo . ( I ) 

La  Setta  degfi  Origmi/ii  era  eompoRa  di  co- 
loro, che  folienevano  gli  errori  , de'  quali  fu 
acculato  Ongiiu,  Uomo  il  piiifavio,  ed  il  più 
ulebre  dei  tuoi  tempi,  e di  cui  è Icriito,  che 
veruno  fia  Icricta,  o parlato  megUo  di  lui  , 
quando  parlò  bcnci  ma  che  veruno  harecitto, 
o parlato  peggio  di  luì,  quando  ha  fitto  ma- 
le. Uki  kency  ntnu  mtl/MSy  uki  ma/r , ni-ntepa- 
jmt%.  £'  Rato  accurato  lui  , e i fuoì  Difcepoli 


(»)  Tenuto  l’anno  t<4-  e 170.  Vedi  il  7.  libro  de'l’lilo- 
lia  EcclefnQiei  d' lulcWa. 

(E;  t.  A/toll.  contro  1 Manichei  nell' ottavo  Temo  delle 
(at  Opere  delgultinu  Ediiienc  , Lnieit.  e fetmoni  (opra 
de'  mcdeiuuii  ^ 
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d’  un  gran  numero  d’ errori  . Ecco  i principa» 
li:  Che  l'Anima  di  Gesù  CriRo  era  Rata  uni- 
ta ài  Verbo  eterno  avanti  l'Incarnazione:  Che 
l’anima  dì  ciafehedun’ Uomo  fìiflìAcva  arami 
del  fuo  corpo,  e non  era  poRa  nel  corpo,  che 
come  in  una  prigione  in  galh'go  de'  peccaci 
paflaci  : Che  Gesù  Criflo  era  morto  non  Ibla- 
mente  per  gli  Uomini,  ma  anche  per  i Demo- 
ni ; c che  le  pene  'dell’Inferuo  non  faranno 
eterne  . L'hanno  accufaco  ancora  d'elfcre  Ra- 
to l'Antefignano  de'  Pelagiani  fopra  il  pec- 
cato Originale  , c fopra  la  grazia  dì  Gesù 
Grillo . 

Alcuni  Teologi  hanno  creduto  che  Orieene 
non  aveRé  infegnaco  queRi  errori  , ma  che  i 
Tuoi  Difcepoli , ovvero  altri  Eretici , ne  aveva- 
no ripieni  i (boi  ferirti  per  dar  loro  maggiore 
Rima  per  mezzo  della  rinomanza  di  quello 
grand’ Uomo,  ch'era  l'ammìraztone  del  fuo 
fccolo  . (»>)  San  Girolamo,  e Sant' Epifanio 
fono  quei  Santi  Padri,  che  fi  fonooppolti  pin 
gagliardamente  agli  OrigeniRi  i quali  fonoftati 
' ^ndannaci  in  moltìRìmi  Concilj  generali,  e 
' pSitNC^^rì  tenuti  in  Oiirme,  e in  Occidente. 

- Q.U  A R T Ò“S  E C O L O. 

Le  Sette  principali  del  quarto  Secolo  fono 
quelle  dei  DonaciRi , degli  Arriant,  dei  Mace- 
doniani , degli  Anomei , degli  Aeriani , dei  Fo- 
tiniani,  dei  Melfaliani  , dei  Luciferianl,  degli 
AjmllinariRì,  dei  FTifoìllianiRi , dei  Giovìnìa- 
iiìRì , dei  Collirìdiani  cc. 

I Dtnatifii  furono  prima  Seilìnatici,  e dipoi 
Eretici . 

li  loro  Sctfma  derivò  da  un  certo  Donato  , 
Vefoovo  delle  Cafenerc  nell'ARrica  , ch'ebbe 
la  temerità  di  ordinare  Maggiorino  Vefoovo  di 
Cartagine  in  pregiudizio  di  Cecìlìano  Vefeoro 
legìttimo  , ch’era  canonicamence  fucceduio  a 
Menfurio  . L’occafione  di  qucRo  SeìRna  fu> 
che  vivendo  Menfurio  , Ccciliano  , che  allo- 
ra era  Arcidiacono  dì  Cartagine,  aveva  Igri- 
dato  una  Donna  ricchiflìma  chhimaca  Lucil- 
la , perchè  avanti  di  ricevere  il  Corpo  di 
Gesù  CriRo  nel  fatico  Sacrifizio  della  Mcllà  , 
ella  onorava  pubblicamente  le  Reliquie  d’un 
Marcire,  che  non  era  Rato  tfconofoìuto  dalla 
Chìclà  . Lucilla  non  perdonò  mai  quello  pre- 
cefo aRronto:  e Ccciliano  ellendo  Rato  ordina- 
to Vefoovo  dì  Cartagine  dopo  la  morte  di  _Men- 
lurio,  ella  fece  una  competenza  contro  di  luì, 
ed  ebbe  canto  credito  per  far  alzate  aitare  con- 
tro altare  per  1'  otdinazione  di  Maggiorino  ; 

dopo 

' (t)  t.  Timoi.  rv.  I. 

(m)  Chi  vuol  toccare  al  fondo  quell  queflione  , ve '.no 
M.  de  Tilicmont  , il  P AlefTairirv  M Du{i:n , M.  Hjet 
1 nella  tua  Prcfaaiooe  l'opra  l'opere  d'Orurne  , e gli  aliti 
Autori  che  kaimo  (ermo  fu  quella  mataia. 


IZi  Instruzion 

dopo  b morte  del  quale  gli  Scilinatici  clrP- 
.k-ro  un'altro Vefeovo  chiamato  Dontt»,  Quello 
diede  il  nome  alloScilina  deiDonacìlli  ) ch'eb- 
be lunghe,  e molelle  confeguenze . (n) 

I Donatilli  aggiunfcro  lubito  1’ £rcfia  allo 
•Scifma;  i loro  ptìDcipali  crroii  erano;  che  il 
Uaicelìmo  , c ^i  altri  Sacramenti  dati  fuori 
della  Chiefa  erano  nulli  : Che  bifngnava  ri- 
battezzare cucci  gli  Eretici  : Che  la  Chiefa  era 
andata  in  perdizione  per  tutto  il  mondo  , e 
che  non  fi  ritrova  fé  non  nella  loro  Societd  . 
In  confeguenzi  di  quelli  errori  ordinarono  Ve- 
Icori,  c Preti  per  tutti  i luoghi  dcll'Aihica, 
dove  era  fparlo  il  loro  Scilroa  , pretendendo 
che  le  Ordinazioni  dei  Vefeovi  , e dei  Preti 
Cattolici  folTero  nulle , e che  ì Paftori  Catto- 
lici erano  decaduti  da  tutto  il  diritto  ^ Mini- 
fiero  facro.  Non  vi  è violenza,  eccelli,  bcri- 
legj , che  non  commettellcro  nelle  Chicle,  del- 
le quali  fi  potevano  far  padroni  . Profanavano 
la  Santtfliina  Eucarillia,  c ne.'iguì  die  i cani, 
ai  quali  1’  avevano  gettata  , Il  gettarono  con  fu- 
rore addollo  a quelli  làcrilcgbi  . Calpeltaran^ 
lotto  i piedi  gli  Olj  làuti  ; facevano  ij^zzi 
gli  Altari,  e rompevano  j Vali  facri  . XJIibli- 
givano  le  Vergini  faci  e a rinovare  i loro  vo- 
li di  verginità  , come  fe  i primi  latti  nella 
Chicla  follerò  fiati  invalidi . Elcrcitavano  mil- 
le violenze  contro  i CatcolicJ  . Si  divifero  in 
molcifi'une  Secce  oppolic  fra  fe,  ma  unite  con- 
tro la  Chiefa  ad  riempio  di  tutte  l'Erefie,  lic- 
comc  Tcrtuliiauo  aveva  notato  più  d' un  Secolo 
avanci,  e l'cfpcrienza  di  tutti  i Secoli  ha  fac- 
to conofeere  nel  progrclTa  dei  tempi . ( • ) 

1 Donacilii  furono  condannaci  in  un  Conci- 
lio di  Roma  Panno  e in  un'altro  tenuto 
ad  Arles  1'  anno  ^14.  Pcrfillcrono  nella  loro 
Eiciù,  e nel  loro  Scifma  fino  al  Secolo  feguen- 
ce  . Per  obbligaigli  a ritornar  nella  Chiefa  P 
liiiperacor  Onorio  ordinò  una  conferenza  com- 
polta  di  Vefeovi  Cattolici,  c diOonacifiì,  che 
lu  tenuta  a Cartagine  P anno  411.  I Vefeovi 
Cattolici  li  trovarono  in  numero  di  z8o.  e i 
Donacilii  al  numero  di  zfp-  Quelli  furono  Ib- 
Icnncmcnce  confutaci  da  S.  Agollino  , a cui  i 
fuoi  colJeghi  avevano  deferito  il  principal  ono- 
re della  dilpuca  • Si  vide  allora  un’  celebre 
eferapio  della  genetolità  Epifcopale . I Vefeozi 
Cartolici  oficcirono  quali  cucci  ad  una  voce  di 
cedere  le  loro  Sedie  ai  Donatilli  , purché  ri- 
nunaìaficro  allo  Scifma  ; ma  quelli  Vefeovi  Scif- 
macici  fiectero  quali  cutcl  ollinati  . Nientedi- 
meno U loro  Setta  feemù  vifibiimmte  dopo 

? nella  conferenza  , dove  la  verità  riportò  un 
bienne  trionfo  ; ed  iafenfibiiracnce  quell' Erc- 


( V ) Vrdi  qurl  c'ir  ha  rcriito  M.  Oiipm  nella  fta  nuova 
fcdiziofuf  di  S.  Oturo. 

(0)  Vedi  TtfruiliìaM  libro  delle  Piefaiiionì  cifio 
lo  4‘.  I 
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fia  fi  annientò.  S.  Citato  Vefeovo  di  -Mileva  , 
e Sant* Attillino  fon  quelli,  che  hanno  fcricco 
più,  c piu  iortcmciuc  contro  i Dunarilli  . S. 
Ottato  ne  ha  fatto  J’ llloria  . Non  ci  c cola 
più  al  cafo  per  ridurre  i Proiellanti,  che  fono 
di  buona  fede,  quanto  gli  Icriui  di  S.  Agofii- 
no  • Pare  che  quello  gran  Dottore  abbu  avu- 
to in  viib  gli  Eretici  dei  nofiri  cempi,  tan- 
to egli  confuta  con  forza  i loro  principali  er* 
tori,  (g) 

Gli  ArrUni  fono  atfai  cogniti  per  il  fracaf- 
(b,  e la  rovina  , die  ha  caulaco  la  loro  Set- 
ta. (^)  Il  piincipaP  errore  A'  Arrit  Prete,  d’ 
AlclTandria  è fiato  quello  di  V*»io  di  Stmcfjus 
(opra  laTtiiiicà.  Inlilleva  principaimente  fopra 
la  Pei  fona  del  Figliuolo  di  Dio,  c pretendeva 
che  il  Verbo  non  era  coeterno  , nè  confnfian- 
ziale  a Iddio  fuo  Padre  , e conlèguenteinente 
cke  Geiù  Crifto  non  era  veramente  Dio.  Noi 
abbiamo  veduto  rinafccre  quell' Erclie  ai  liofili 
giorni  fotco  una  nuova  forma  dall' empieci  de* 
Sociniani . 

Gli  Arriani  conforme  gli  akri  Eretici  fi  di* 
vifero  ben  prefio  inimoltillìinc  parti,  unite fo- 
lamcnce  contro  b Chieb  . Trovarono  modo 
con  i loro -artifizi  di  tirare  nel  panico  loro  le 
potenze  del  Secolo  ; fecero  in  poco  di  'tempo 
gran  progreQì  , e follevarono  crudeli  perfecu- 
zioni  contro  i Cartolici  ; ma  finalmente  furono 
confufi,  e la  verità  trionfò. 

I più  zelanti  difenfori  della  Fede  contro  gli 
Arriani  fono  fiati  Sant’ Aleflandro  Vefeovo  d' 
Aleifandria,  il  gran  Sant' Atanafio  tanto  cele- 
bre per  i fuoi  firricti , e per  le  perlccuzioni  che 
ha  loficrco  per  la  caufa  di  Die  , Sant'  llarìo 
Vefeovo  di  Poicierj  , San  Febadio  Vefeovo  d' 
Agen,  altro  fplcndore  della  Chiefa  della  Fran- 
cia, San  Gregorio  Nazianzeno  , San  Bafilio  , 
San  Cirillo  d' Aleifandria , Sane' Epifanio , Sant* 
Ambrogio,  Sant’Agoilino,  San  Fulgenzio , tut- 
ti infigni  per  il  loro  carattere , per  la  lorofan- 
ticà,  per  la  loro  dottrina,  e per  i loro  trara- 
glj  . Si  fono  tenuti  molcilTuni  Concilj  contro 
gli  Ariani,  il  più  celebre  è il  gran  Concilio  di 
Nicea,  ch'é  il  primo  de' Coneijj  generali , adu- 
nato l'anno  jif. 

AtMcedmit  Arriano  di  Profcflìonc  a' impadro- 
ni della  Sede  di  Cofiancinopolì  per  via  della 
Fazione  degli  Eretici  , ed  elfendonc  fcacciato  , 
pubblicò  una  nuova  Erefia  , i Seguaci  delia 
quale  fono  fiati  chiamati  Mtctdtmtm . Ella 
confifieva  in  negare  la  Divinità  dello  Spirito 
Santo  , conferme  quella  d' Atrio  confifieva  in 
negare  b Divinità  del  Verbo  . Sant'  Atanafio  , 
S.  Bafilio,  & Gregorio  Nifieuo  , S.  Epifanio  , 

S.  Am- 

(Pì  QieOi  Tntttti  lofto  rtnaiAti  nel  nono  Tomo 
detl'  ultima  Edizione . 

.Cg  ) Vedi  M.  Etmani  nella  Via  di  S.  AtanaTio , M.  Du- 
pin  • Gli  Auldti  del  puma  Coacil.  di  Nicea . t M,  de  Tillcaont . 
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S.  AmbroRÌOt  Sant’ Ajofliro  fono  quelli  che 
hanno  fcritto  più  contro  queft’Erefia.  H'  ftata 
condannata  dal  pfimo  Concilio  di  Conftantino» 
poli,  'I  fecondo  generale,  tenuto  l'anno 
j8i.  e da  molti  altri. 

Gli  Aiumtlt  ovTcro  E:inimìsa$  , ebbero  per 
capo  KxnsiMio , Vefeovo  di  Cizico  , Difcepolo 
Diacono  d’ Antiochia,  (bprannominato 
l’Ateo.  Aggiunfe  nioitHlìme  empietl  a quelle 
d* Atrio,  e di  Macedonio.  Pretenderà  die  la 
Natura  d*  Iddio  non  foffe  ircomprenflbile  , c 
che  conofeeva  Iddio  cedi  perfetramente  come 
Iddio  conofccra  fe  AcH'o.  Difprezzava  le  Reli- 
quie de* Martiri,  e chiamava  incanteiìmi  i mi- 
racoli, che  Iddìo  operava  ai  loro  fepolcri . Mu- 
tava la  forma  del  Bartefimo,  c non  voleva  che 
li  conferiiTe  in  nome  d.  Ha  Triniti  , malgrado 
la  parola  formale  di  Gesù  Crifto.  Ribattezata- 
va  i Cattolici,  cd  anco  gli  Arriani  , che  ab- 
bracciavano la  fila  Setra.  Non  faceva  punto  di 
liima  dell' autoriti  de’ Profeti,  e digli  Apofto- 
li.  Purché  li  abbracciallero  le  Tue  opinioni  , e 
che  G ricevdlé  il  fuo  Battdimo  , pretendeva 
che  i maggiori  peccati  non  impcdiilero  il  po- 
terli falrare.  Ballava,  dicev’egli,  d'aver  la  Fe- 
de, di  cui  faceva  profellionc.  E’  facile  il  giu- 
dicare come  qucfto  principio  dannofo  dovclTc 
tirargli  de’  fcguaci  , e quale  doveva  elTere  la 
corruzione  della  Jor  vita.  San  Rafìlio  , e San 
Gregorio  Nifleno  fuo  fratello  li  oppolcro  forte- 
mente a q^ucA'  ErcGa  con  i loro  fcritti  ; ed  an- 
che San  Gio:  Grifoftomo  , S.  Epifanio,  S.  Ago- 
ilino,  e Tcodorcto. 

L’  Imperator  TheodoGo  fece  leggi  reverilTt- 
me  per  impedire  che  quella  Setta  non  lidilfon- 
dclfe . 

fitint.  Prete  della  Chiefa  di  Sebafte  , attac- 
cato all’ opinioni  d*  Atrio  , inventò  moltillimi 
errori,  che  fono  Itati  rinovati  da’ Calvinifti . 
Praendeva  che  i Pr«i  folfcro  uguali  ai  Vefeo- 
vit  condannava  il  pregare  per  i Morti  , i di- 
giuni c Taftinenze  della  Chiefa,  e s’ ingegna- 
va di  trattarG  megiio  nel  palio  della  Quarelt- 
nu,  e ne’ giorni  del  Mercoledì  c Venerdì,  eh* 
erano  allora  deftinati  in  eiafeheduna  Settima- 
na al  digiuno,  ed  all*  aftinenza  . Se  qualche 
volta  digiunava,  fceglieva  le  Domeniche,  gior- 
ni ne' quali  la  Chiefa  prohìbilee  il  digiunare. 
Impediva  che  G cclcbralfe  il  giorno  di  Pafqua 
come  un  giorno  di  Fella.  Sant' Epifanio,  e S. 
Agollino  fono  i Padri  , che  hanno  fcritto  più 
a lungo  contro  quell*  Erelìa  , i di  cui  dogmi 
particolari  fon  condannati  quaG  in  tutti  iCon- 
cilj  avanti  e do)x>  quello  tempo. 

1 rmnitni  avevano  i medelimi  errori  , che 

( r ) Sellane  7.  Vedi  S.  Epilanio  , Ere/.  80.  Tcodorcto 
lib.  4-  delle  livoi*  Eretiche  cip.it. 

(/)  S.  Agollmo  Lctieri  iSj.  0 to.  a Eonlfatio  cap.  io. 
Win.  4>  Libro  del  Combatiiiiiento  Ctùliana , Da  Agmt 


Catechismo.’  ’ izj 

gli  jtrrUiù . I Santi  Padri  chiamano  fpelTo 
Forino  inGeme  con  Atrio  , nel  confutare  1* 
Erefia  che  contraftava  la  Divinici  del  Figliuo- 
lo di  Dìo. 

I Ueffalitni  altrimenti  chiamati  Enel)/»/,  ciod 
PtccaiiTtt,  ed  , erano  una  fpecie  dì 

fanatici,  che  avevano  della Gmìlìtudine  inraol- 
tiilìme  cofe  con  i Qvietipi  condannati  a’nollri 
tempi.  Le  loro  Dottrine  erano  che  11  BarreG- 
mo  non  ferve  a nulla  ; che  la  fola  Orazione 
era  capace  di  fcacciare  interamente  il  pecca- 
to, e dì  fcancellare  il  Demonio  dalP  anime  . 
Credevano  che  l’ Orazione  doveva  tener  luogo 
in  tutto  . Il  loro  efercizio  era  che  facevano 
orazion»,  o dormivano  quaG  tutto  il  giorno  . 
Pretendevano  di  elTcr  favoriti  di  un  gran  nu- 
mero di  rivelazioni,  c G fpacciavano  per  gente 
aliai  fpirttualc:  ma  difprezzavano  la  mortifica- 
zione, e vivevano  in  un’orribile  libertinaggio  • 
Non  hanno  fatto  , per  dire  il  vero  , Setta  a 
parte  della  Chiefa  , perché  nafeondevano  con 
gran  diligenza  i loro  errori  , e gli  negavano 
ancora  quando  erano  Icopertì  . Noi  fappiamo 
tutte  quelle  cofe  da  S.  Epifanio,  e daTheodo- 
rcto  che  l’hanno  confutate.  Quefti  Eretici  fo- 
no flati  condannati  nel  Concilio  d'Efelb,  eh’ 
è il  terrò  generale,  (r) 

LMÌftn  Vefeovo  di  Cagliari  nella  Sardegna  , 
con  un’eccclliva  fcvcriti  fi  fcparò  dalla  Com- 
munione  de’  Vefeovi , t quali  ricevevano  nella 
loro  Communione  i Vefeovi  Arriani  , quando 
quelli  ritornavano  alla  Chiefa  Cattolica  , e 
quelli  che  avendo  abbandonato  la  Fede  flante 
la  perlecuzione  degli  Arriani,  fi  pentivano  del 
loro  fallo*.  (/) 

Si  chiamarono  Luciftriani  quelli  che  perfi- 
flerono  in  quello  Sciflna,  c moltilTimi  altri  tra 
foro  unirono  l’ Erclia  allo  Scifma,  pretendendo 
che  bifognafiè  ribattezzare  gli  Arriani  che  ri- 
tornavano alla  Chiefà.  Quell’ é quello,  che  c' 
inlegna  S.  Girolamo  nel  liio  Dialogo  contro 
ì Lucifetiani  . Sant’  Agollino  anch’  Egli  ha 
fcritto  contro  di  loro,  (»)  c dice,  (»)  chein- 
fegnavano  che  le  nollre  anime  erano  corpora- 
li, c ch'elle  erano  generate  come  i corpi. 

Gli  ^ptllinarifti  furono  Difeepolì  i' AfMi~ 
nare  Prete  della  Chìclà  di  Landìcea.  Prccca- 
devano  che  Gesù  Crillo  non  avelfe  anima  uma- 
na , ma  che  il  Verbo  di  Dio  animava  il  fuo 
corpo  ; che  del  Verbo  , e del  Corpo  di  Gc»ù 
Crifto  fi  era  fatto  una  fola  c medefima  foflan- 
za,  di  maniera  che  il  Verbo  aveva  patito,  cd 
era  veramente  morto  fu  la  Croce.  Che  la  car- 
ne dì  Gesù  Grillo  non  era  Hata  formata  dal 
corpo  della  Santa  Vergine,  ma  che  era  venuta 

dal 

Chritnano  c«p.  IO.  e fopn  il  Si'm.  <7.  0.  |p. 

{ I)  Nr’  luoghi  ciao  rft  f:;pri. 

(u)  Nt!  fu’j  libco  dcli'Eteìie  cip  *>- 
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,<tal  Cielo;  Che  la  Toftanaa  medelìnia  del  Ver- 
bo eterno  enfi  convercica  in  corpo  ; Che  lo 
Spirito  Santo  era  da  meno  del  Figliuolo,  e ’l 
Figliuolo  da  meno  del  Padre  . Rinnovavano 
l'ptrore  Ae’MHlaitrj , al  quale  dette  credito  la 
fempliciti  di  Vtfi»  Difcepolo  di  S.  Giovanni 
Evangelilla  , per  quanto  rapportano  Eufebio  , 
e S.  Girolamo.  Sant’ AtanaCo,  S.  Gregorio Na- 
zianicno,  S.  Gregorio  di  NilFa  , 'Teodorcto  , 
S.  Ambrogio,  e S.  Fulgenzio  fon  quelli  , che 
hanno  più  combattuto  gli  /.poIlinariAi . Sono 
dati  condannati  nel  Concilio  d’AlelTandria  nel 
jtfi.  di  Roma  nel  _j7j.  <T  Antiochia  nel  378. 
e finalmente  nel  _ fecondo  Concilio  generale  , 
che  è dato  il  primo  dì  CoAantinopoli  1*  an- 
no j8a. 

I ‘PriCctllSémipì  Dilcepoli  di  Uo- 

mo qualificato  di  Saragozza  nella  Spagna  for- 
marono una  Setta  compoAa  degli  errori  degli 
GnoAieì,  dei  Manichei,  e dei Sabellìani . Ave- 
vano gran  premura  di  Itar’ occulti,  e per  farlo 
più  ficurameate,  infegnavano  che  era  permeAb 
il  mentire,  e lo  fpergiurare  . Sulpicio  Severo 
parla  fortemente  di  qucA'  Eretici  nel  fecondo 
libro  della  fua  lAoria  ; e per  queA' occafionc 
Sant'  AgoAino  ha  firrìtto  i fuoi  libri  contro  la 
bugìa.  QiieA' Eretici  furono  condannati  in  mol- 
tifiiim  Concilj,  in  quello  di  Saragozza  l'anno 
380.  nel  primo  di  Toledo  1’  anno  400.  ne’ due 
altri  Concilj  di  Spagna,  de’ quali  non  fi  fa  il 
tempo  precifo,  e nel  fecondo  Concìlio  di  Bra- 
ga l’anno 

I C'^tinìinipl  ebbero  per  capo  Clotiniauo 
Monaco  di  Milano,  i dì  cui  errori  erano  j che 
lo  dato  Matrimoniale  era  altresì  pCTfctto  avan- 
ti a Iddio  quanto  quello  della  virginitd , o del- 
la vedovanza  ; Che  era  una  deiezione  mal’  in- 
tefa  il  digiunare  , ed  aAcnerC  in  certi  giorni 
da  alcune  carni  per  motivo  di  penitenza;  Che 
I'  Uomo  dopo  il  Battefimo  era  impeccabile  ; 
Che  tra  Beati  non  ve  ne  ^era , ch.e  foAero  ri- 
cempenfati  chi  più,  e chf  meno;  Che  tutti  i 
peccati  erano  uguali  ; Che  Gesù  CiiAo  non  era 
nato  d' una  Vergine.  San  Girolamo,  S.  Am- 
brogio, e S.  AgoAino  fono  quelli,  che  hanno 
maggiormente  combattuto  quell’ errori.  £ San 
Sirìcio  Papa  gli  condannò  in  un  Concilio  te- 
nuto a Roma  l’anno  390.  dopo  di  che  l’Impe- 
rator  Tcodofio  fece  contro  di  loro  leggi  feve- 
riAimc  . QueAi  errori  fono  fiati  qucUì  tutti 
condannati  nuovamente  nel  Concilio  di  Tren- 
to nella  perlbna  dei  Protefiantì,  che  gli  han- 
no foAenuti  non  ofiante  tante  condannazioni 
sì  antiche,  e sì  autentiche. 

I cMìridUni  erano  una  Setta  S ignoranti 
nata  nell’Arabia,  e quali  compofia  tutta  di 
Donne,  che  adoravano  la  Santa  Vergine,  come 
una  Divinità . Quella  Setra  non  ha  amo  gran 
numero  di  Seguaci , ed  « ilata  confutata  da  S. 
Epifanio. 
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QUINTO  SECOLO. 

Le  principali  Erefie  dì  quefio  Secolo  fono 
quelle  di  Vìgilanzìo,  de’Pelagiani  , de'Semi- 
pcl^iani , de'  Nefioriani , degli  Eutichìani . 

f'igiUny»  Prete  di  Barcellona  contrafiò  la 
venerazione  delle  Relìquie,  l' InterceAìone  e 1* 
invocazione  de' Santi  . Screditava  1 miracoli  , 
che  fi  facevano  ai  Sepolcri  de’ Martiri  ; e chia- 
mava culto  fupcrfiiznfii  il  farvi  abbruciare  le 
cere  . SoAcheva  che  n*n  era  permeilo  eleggere 

10  fiato  di  vergiuij'*,  o del  Celibato  ; e che 
quefio  flato  non  era  da  preferirli  al  Matrimo- 
nio. Quelli  errori  già  condannaci  nella  perlo- 
na  di  CitritÙM»  , e rinovati  a dì  aofiri  dai 
Protefiantì , fono  fiati  fortemente  confutati  da 
S.  Girolamo  approvato  in  quello  da  tutta  la 
Chiefa  in  cuni  i tempi. 

FtLfgi» , c c*Up!»  fono  fiati  i Capi  dell’  Erc- 
fia  de'  Piltfitni , dalla  quale  Orìgtnt  , Tfdtrt 
Vefeovo  di  Mofvtp*,  e ^HpH»,  Prete  d’Aqui- 
lea  ne  erano  flati  i precuiTori.  Pelagio  era  un 
Monaco  Inglelc  , Celcfiìno  era  anch’egli  Mo- 
naco di  profcAìone  . 1 principali  punti  della 
loro  Erefia , erano  che  Adamo  era  flato  creato 
per  morire,  o peccallc,  o non  pcccalTci  e che 

11  fuo  peccato  non  aveva  nociuto  che  a lui  folo  ; 
Che  i Bambini  non  naicerano  in  colpa  d’ alcun 
peccato  originale,  e per  conlègugnta  il  Battc- 
limo  non  era  nec^arlo  per  la  figure  ; Che  la 
concimifcenza  non  aveva  cos’ alcuna  di  catti- 
vo; Che  l’ignoranza,  c l’oblivione  non  pote- 
vano mai  cAer  peccato;  Che  la  morte,  e l’al- 
tre  mifcric  non  fon  pena  del  peccato  ; Clic  i 
Bambini  , che  muojono  fenza  Bairclimo  , go- 
dono fuori  del  Ciclo  la  vita  eterna  , benché 
non  pollano  gorlctla  in  Cielo  fenz’lvcr  rice- 
vuto il  Battefimo;  Che  il  lìbero  arbìtrio  dell’ 
Uomo  è altresì  fimo  ed  incero  prefentcmcntc 
com’  era  avanti  il  peccato  d’ Adamo  ; Che  di- 
pendeva dall’Uomo  , fé.  voleva  eflère  fenza 
paflioni,  _e  lènz’ alcun  movimento  difordinato ; 
Che  le  virtù  non  erano  doni  di  Dìo,  ma  efiet- 
ti  puramente  naturali  della  noAra  libertà  . Se 
ammettevano  il  nome  di  Grazia,  c la  fua  nc- 
ccllità  , intendevano  con  quella  parola  i doni 
di  Dio  puramente  naturali  , o bensì  le  grazie 
efluìori,  come  Ibno  ì buoni  cicmpj  , i mira- 
coli , rinfiruzioni,  o le  grazie,  che  illumi- 
nano internamente  lo  fpìrito  , lènza  ch’elle 
operino  fopra  la  volontà.  Tutto  al  più  iccon- 
do  quelli  Eretici  , la  grazia  interiore  era  uti- 
le , ma  non  necelfaiia  ; ella  poteva  meritarli 
dal  buon’  ufo  , che  l' Uomo  puoi  fare  della 
fua  libertà,  dicevano,  indcpendentementc  dal- 
le grazie  interiori,  che  toccano  il  cuore. 

San  Girolamo  ha  fcritto  molcìirimì  Trattati 
contro  i Pclagiani  , San  Germano  Vefeovo 
d'AuAcrra,  e San  Lupo  di  Troja  hanno  fof- 

fcitg 
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fcrto  pran  travaplj  per  difli-uRgere  queft’  Ere- 
lia  in  Inghilterra  > vivendo  il  madclimo  Pela- 
gio , ma  non  vi  è perfona  , che  abbia  ranco 
facigaco  quanto  Sane’ Agoftino.  La  Chiefa  ha 
riconofeiuto  elfer’egli  liato  rufeitaco  principal- 
mente da  Iddio  per  confondere  quelP orgoglio- 
fa  brelìa  ; e la  Dottrina  di  quello  Tanto  Dot- 
tore fopra  la  Grazia  e llaca  ricevuta  dai  Som- 
mi Poneeiici  come  Dottrina  della  Chiefa  Ro- 
mana • 

Molcinimi  Concili  , e moìtiilimi  Padri  han- 
no condannato  i Pelag  larvi.  Il  primo  Concilio, 
che  gli  condannò  , fu  quello  di  Cartagine 
nel  411.  11  Concilio  di  Diolpoli  in  PalcÙina 
Panno  41  f.  un’altro  Coircilio  tenuto  in  Car- 
tagine l’anno  41^.  Il  Concilio  di  Mileva  nel 
medelìmo  anno  . Innocenzio  ptimo  l’anno  417.' 
e dopo  quella  condannazione  Sant’ Agollirio 
riguardò  l’aflàre  come  terminato  . Qtieito  Pa- 
pa morì  qualche  tempo  dopo  , ed  ebbe  per 
lucccllore  Zolìmo,  il  quale  ingannato  dagli  ar- 
tihz]  di  Cclellio  e di  Pelagio  , fcrilTe  in  loro 
favore  ai  Vdcovi  dcllaCluelà  d’AftVica.  Que- 
fti  tennero  un  Concilio  l’anno  417.  dove  con- 
dannarono di  nuovo  i Pelagiani  , e dettero  av- 
vilo a Papa  Zollino  dell’ art  ilizio  degli  Ereti- 
ci. Ne  tennero  un’altro  nel  418.  dove  i Pcla- 
giani  furono  parimente  condannaci  . Zolìmo 
dopo  un' dame  elatcilUmo  , condannò  Celcltio 
e l’clagio  con  i loro  Seguaci,  e mandò  lettere 
circolari  a tutta  la  Chiefa  per  dar  parte  del 
luo  giudizio,  clic  fu  ricevuto  con  rifpetto,  cd 
acclamazione.  Si  cenneto  inolcilllmi  altri  Con- 
dì; in  diverfi  pacli  contro  i Pclagi.ini  . Papa 
Cclcitìiio  primo  coiifcrniò  le  dccilioiii  de  Tuoi 
Prcdcccifori  ; ed  il  Concilio  generale  d’Efcfo 
tenuto  l'amio  4)t.  lini  di  contrrmare  tutte 
quelle  condannazioni  ccn  due  Canoni  folcimi, 
Iccminunicando  quelli , che  iiilcgiiaircio  gli 
crroii  di  Celcllio. 

I li  follcvarono  fopra  le  rovi- 

ne dei  Pelagiani.  Ammettevano  con  i Cattoli- 
ci il  peccato  originale  , c la  iicceinti  d’una 
grazia  interiore  per  lalvarli  ; ma  credevano  > 
che  L’  Uomo  con  le  Tue  proprie  forze  potellc 
meritare  la  fede  , c la  prima  grazia  necclfaru 
per  la  faluce  . Così  fecondo  la  loro  opinione, 
il  principio  della  faluce  deriva  dalla  volontà 
dell’  Uomo  , in  vece  di  quello  clic  in'cgna  la 
Chiefa,  che  deriva  dalla  grazia  di  Dio  . Ave- 
vano altri  errori  eh’ erano  un  Icguico  di  quel- 
lo, c di  cui  fe  tic  può  vedere  la  confutazioiic 
nei  libri  della  Prede  li  in  azione  dei  Santi , e del 
dono  della  Perfevcranza  , compolU  da  Sant’ 
Agollino . 

Sant’ Agoftino  morì  confutando  quelli  Ereti- 
ci, e dopo  di  lui  S.  Profpfro,  S.  Fulgenzio, 
S.  Cefario  d’Arles  foftennero  contro  di  loro 
la  Dottrina  della  Cbiclli  , che  fu  confermata 
da  Papa  Celellino  primo  fucccQote  di  Zollino 
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in  una  lettera  fcritta  ai  Vtfeovi  di  Francia 
l'anno  451.  L’anno  474.  Papa  Gclafio  condan- 
nò i libri  di  Calliano  , c di  Faullo  Scmipela- 
giaiii  , cd  autorizzò  quelli  di  Sant’ Agoftino  . 
Ormiida  fuo  fuccelfore  fece  la  mcdclìma  cofi. 
11  Iccondo  Concil'o  d’Oranges  nell'anno  719. 
e’I  Concilio  di  V'alenza,  tenuto  qualche  tem- 
po dopo  , Condannarono  alcrcvi  gli  errori  dei 
Semipelagiani , e (1  fcrvirono  per  conibnnargli 
delle  proprie  parole  di  Sane' Agollino  , con  le 
quali  formarono* i loro  Canoni  . Quelli  Con- 
cilj  furono  confermaci  di  Papa  Ronifazio  fe- 
condo , la  dccilionc  del  quale  è Hata  fcguicata 
da  rutta  la  Chiefa. 

T^efiorio  Patriarca  di  Collant inopoii  è liato 
il  Capo,  e l’Autore  dcll’Erella  dei  T^cjìtrianiy 
die  ha  facto  tanta  rovini  nella  Chicli,  e che 
ancora  fuirille  in  moìtiilimi  luoghi  dell’ Oiìcn- 
ce  - La  fui  £r;lìa  conlilieva  principalmente  in 
due  capi,  t.  Pretendeva  che  vi  folfcroduc l’er- 
, fone  in  Gesiì  Crìllo  , e che  il  Figliuolo  d’id- 
dio non  folfe  unito  , come  parla  la  Cliiera  , 
ipoftacicamente  , ma  folo  accidcnulmcntc  al 
Figliuolo  dell’Uomo,  di  miniera  che  Gesù  Cii- 
fto  non  era  Figliuolo  di  Dio  fe  non  p:r  ado- 
zione . z.  Pretendeva  die  in  confeguenza  ne- 
cdlaria  di  quello  primo  errore  li  Vergine  fan- 
ti non  folle  Madre  di  Dio  , poidw  il  Figliuo- 
lo, ch’ella  aveva  pollo  al  mondo,  non  era  Dio 
nella  fui  propria  Perlbna  ; conforme  anche  ar- 
diva di  foilcncrlo  con  un’orribile  bcfteniinia  . 
H'  liato  combattuto  gagliardamente  da  S.  Pro- 
clo Vclcovo  di  Cizico,  da  San  Cirillo  Patriar- 
ca d’ Alellandria,  e condannato  da  Papa  Cele- 
llìno  primo  , il  giudizio  del  quale  fu  ricevuto 
con  acclamazione,  c racilìcato  dilOuidiio  ge- 
nerale d’ Efefo  , convocato  el'prciramente  |k. 
terminare  queft’ Erclia  l’anno  451.  Quello  tu 
il  terzo  Concilio  generale. 

•■f.Hticbc  Prete , ed  Abate  d' un  MonalUro  ce- 
lebre di  Coftancinopoli  fu  l’Autore  dell’ Erclia 
degli  EutichUni  , che  veglia  ancora  in  Orien- 
te, e ch’era  diametralmente  oppoila  a quella 
dei  Neftoriani  -,  impcrocdic  dove  Neftorìo  pre- 
tendeva che  foITero  due  Pcrfonc  in  Gesù  Cti- 
fto  come  vi  fono  due  nature  , Eucichc  preten- 
deva al  contrario  che  non  vi  folfe  , che  una 
natura  in  Gesù  Crillo  , perchè  la  Cniefi  ave- 
va decito  contro  Ncllorio,  clic  non  ha  le  non 
una  Perfona . Rinnovava  in  qualche  parte 
l’ Erclia  d’ Apollinare  , di  cui  abbionio  parlato 
di  fopra . Io  dico , in  parte  , c non  in  tutto  , 
imperocché  Apollinare  pretendeva  che  la  na- 
tura umana  folfe  ilota  atlorbita  dalla  natura 
medelima  del  Figliuolo  di  Dio,  e che  il  Cor- 
po di  Gesù  Crillo  non  era  flato  formato  dal 
corpo  della  Vergine  ; dove  che  Eutiche  ricono- 
fceva  che  il  Corpo  di  Gesù  Ctillo  era  flato 
formato  veramente  dal  corpo  della  Vergine  : 
nu.  pietcndeva  che  la  natura  umana,  c la  na- 
tura 
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t\!i»  divina  eiTcndo  unite  nella  p«rfona  di  GcvÙ! 
C'riAo  fenz’ alcuna  divifione  , nc  rlfultalfc  da 
queA’ unione  una  fola  nacuca;  in  luogo  di  chei 
la  Chiefà  ha  lèinpre  creduto  che  l'unione  del-', 
le  due  nature  nella  peribna  del  tigl'unlo  di' 
Dio  non  impcdllca  che  ciafchcJuna  di  qucDC; 
nature  fufl'ilu  fenaa  conlul  onc,  conforme  l’ab-, 
bia.-.io  fpicgatn  parlando  d I1‘  ncarna  ione  del  ; 
Figliuolo  di  Dio  . ’F.rcfìa  (ì  fjiarlè  per! 
mezzo  del  credito  dell'  empio  Diolcoro  Pa- 
triarca d’AlcHandria  , che  fc  nc'dichiarù  il  Pro- 
tettore. 

San  Flavàano  Patriarca  di  CoAantinopoli  fi 
oppofe  foncincnte  al  principio  di  quelfa  Setta. 
Per  atterrarla  tenne  un  Concilio  a Colfantino- 
)K>li  Panno  449.  nel  quale  fiutiche  fu  condan- 
nato.  Diofeoro  protetto  dtiH'iiiiperator  Ttodo- 
iio  il  giovine,  tenne  un  falfo  Concil-o  a £fe- 
fo,  dove  non  volle  ammettere  ivé  i Legati  del 
Papa  San  Leone,  né  San  Hlaviano.  Eutiche  fu 
ailoluto,  e i Legati  del  Papa  , e San  Flaviano!. 
furono  trattati  in  una  maniera  la  più  indegna' 
del  mondo.  San  Flaviano  muti  di  ferite  , che 
ricevette,  ed  ebbe  la  fortuna  d'elfere  coronato 
>lartire  dal  furore  degli  Eretici.  Qucfti  ottcn- 
lati  hanno  fatto  che  l’ancichjcii  badato  a que- 
Ito  ialfi)  Concilio  il  nome  d‘  Allàllinamcnto 
efEfefb:  S.  Leone  di 

fefe  con  molto  ardore  , e zelo  la  Fede  della 
Chiela  ; e Tlniperator  Marciano,  che  Cucce- 
dette  a Teodol.o  il  giovane,  diede  pruove  del- 
la Tue  picei  nel  Concilio  di  Calcetmnia.  Que- 
llo Concìlio,  che  tu  il  quarto  generale,  fi  ten- 
ne Tanno  4 fi.  Fu  condannato  Euikhe  , c la 
fua  Ercfia  ; e fu  depolio  Tempio  Diofeoro. 
Tutto  ciò  che  S.  Leone  aveva  fcritto.  contro 
quell’ Ercfia,  fu  ricevuto  eoa  applaufb  grande: 
vi  fi  riconobte  la  Dottrina  foJa  della  Chic- 
lai,  e fi  ratificò  ciò  ch'era  Aato  uidccifb  dopo 
la  dcciiofie  particolare  di  San  Flaviano.. 

I nemici  del  Concilio  di  Calcedonìa  Ibriaa- 
rono  diverfeSetre:  la  più  celebre  fu  quellade- 
gli  -4cefttli,  COSI  chiamati,  perchè  non  ebbero 
fubitù  alcun  Capo,  e perché  lì  rcpararono  ugual- 
mente dalla  parte  della  Chìefa  Cattolica,  e da 
quella  di  Pietro  Mongo  fiUfoPateiarcha  d'AlcT- 
landria,  che  favoriva  gli  Eutichiani. 

Gli  Acdalr  furono  ancora  chiamati  Jrwne- 
tu , imperocché  Stym  dopo  cllerfi  fatte  Padro- 
ne de  la  Sede  Patriarcale  della  Chiefa  d'Antio> 
chia,  fi  lece  capo  di  quelli  Eretici.. 

Ci  fono  diverfe  opinioni  fopra  una  Setta  , 
che  II  chiama  de'  PrtatttitHiytHi  . Quelli  che 
pretendono  clic  ci  fia  Ifata  tealmentc  , dicono 
che  ella  li  formò  in  quello  Secolo  d'unftccolo 
numero  di  perfone,  che  tirando  di  falle  confe- 


(z)  Vedi  ir  Card.  Baionia,  fpondino  , il  P.  tirmond',  il 
P.  AleAndra,  t gli  ritti  che  l'affvtmaao  -,  t il  Piciidtnu 
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guenze  da' principi  ^ S.  Agoftino  Ibpra  laPre- 
detiinazione , c fopra  la  Grazia,  inlcgnavano 
thè  Iddio  non  voleva  la  falute  di  ruttigli  Uo- 
mini ; che  prcdillinava  i reprobi  al  male  , e 
alla  dannazione  eterna  fciiz’  alcun  precedente 
merito.  Che  la  Piedeftinatjone  ,_e  la  Grazia 
imponev.ino  all* Uomo  una  neeelliti  d’operare 
incumpatibtle  con  lalibcrti.  Che Kauilo Vefeo- 
vo  di  Kies  clfcndofi  accorto  che  un  Prete  no- 
minato Lucido  era  in  quell' errori  , gli  aveva 
fcritto  per  dillornarlo , c che  due  Concili  te- 
nuti T anno  475.  T uno  ad  Arie*  , T altro  a 
Lione  avevano  condannato  gli  errori  de’ Prede- 
Ainaziani-  • 

Quelli  che  foAengono  che  quella  non  era 
una^tta  reale,  dicono  clic  gli  errori,  che  fo- 
no rapportaci  , erano  venuti  da  ronfeguenze 
(alfe  , che  i Scmipeìagiani  attribuivano  fenza 
fondamento  ai  reti  Seguaci  di  Sant’ Agoftino 
fopra  la  Grazia,  e fopra  la  Predeftinazionc  ; 
e che  per  quello  Fauflo  , che  era  uno  dei  più 
celebri  Fautori  dei  Semìpelagianifmo , attribui- 
va quelli  errori  a Lucido  Prete  ; cerne  i Scmi- 
pelagiani  di  Marfilia  gii  avevano  attribuiti  al- 
tra volta  a S.  Agoftino  ftclTo.  Che  il  Concilio 
d’Arles,  c quello  di  Lione  avevano  condanna- 
to quelli  erroii  come  falfe  coofegucnze  , tirate 
dalla  Dottrina  di  S.  Agoftino , e non  come  dog- 
mi foftcnitfi  da  una  Setta,  (r) 

SESTO  SECOLO. 

I Dcfenfbri  d«'  tre  Capro//,  furoao  i princi- 
pali, che  difturbarono  la  Chiefa  in  quello  Se- 
colo.. 

Si  chiamano  cosi  quei  che  difendevano  , i. 
La  perfona  , e g.i  ferirti  di  Tto4rr»  Vefeovo 
di  Mrfrtflt,  Mseilro  di  Neftorio.  a.  La  Scrit- 
tura, che  rrsdvrro  Vefeovo  di  Ciro  aveva  pub- 
blicato contro  eli  Anatemi  di  S.  Citilo  d’Àlef- 
fandria.  j.  La  Mtteta  d'  Ilut,  Vefeovo  d’Edefla 
a un  Periiano  chiamato  Maria.. 

Quelli  tre  articoli,  o capitoli  furono  (olen- 
Clemente  condannfiti,  come  contenenti  gli  erro- 
ri di  Neftorio  , dal  fecondo  Concilio  di«Co- 
ftuntiuopoli , che  fu  il  quinto  Concilio  genera- 
le tenuto  l'anno  ffz. 

^nchè  quello  Concilio  abbia  condannato  la. 
Scrittura  di  Teodoreto  contro  S.  Cirillo,  non 
bilbgna  per  quello  credere  che  Tcodorcco  fia 
un.  Eretico  , poiché  ha  viftùto  femprc  , cd  è 
motto  nella  comunione  della  Chiela  ..  Fu  fof- 
petto  dluver  favorito  Neftorio  , rea  condannò 
folennemente  queft'  Erefiatca  nel  Concilio  di 
Calcedonia  , che  lo  ricevè , e gli  diede  lao|^ 
nell’ AlTeaiblea-, Per  qucAo  il  quinto  Concilio 

gene- 

Mauguin,  il  p.  CmttHbft,  il  P.CabilIiii.  cé  altn , ebe  lo*’ 
nrgino  • 
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ftmerale  non  condanni  la  pcrJòna  dì  Tcodore- 
to , che  era  morto  in  gran  concetto  di  pieci  ; 
ma  iolamcrite  la  Aia  fcrittura  contro  S.  Ciril- 
lo; c Tcodoreto  areva  ftimato  d’cBerlì  ritrat- 
tato , o Ipieparo  per  via  della  fcommunica, 
che  pronunziò  contro  Ndlotio  nel  Concilio  dì 
Calcedoni. 

SETTIMO  SECOLO. 
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Setta  A è dilatata  a forza  'd'  anni  , permet- 
tendo coti  Iddio  in  cailigo  dei  peccati  dei  Cri- 
ftianì. 

OTTAVO  SECOLO. 

L’ErcTie  più  celebri  dell’  ottavo  Secolo  fono 
quelle  degl’ Iconoclafti , e quelle  di  Felice  e di 
Elipando. 


I MoBoreliti  , ed  i Paulìziani  fono  i prin- 
cipali Eretici  , che  fiano  flati  in  quello  Seco- 
lo . 

I Manottlìtl  pretendevano  e*>e  quanrunqne  vi 
foflèro  due  Nature  in  Gesù  Crifto,  non  aveva 
per  quello  che  un’azione,  ed  unavolonti,  che 
era  l' azione , e la  volonti  Dtyiiu  ; e per  qùe- 
flo  furono  chiamati  Mituteliti,  parola  greca  . 
che  lìgnih'ca  Setta  di  gente,  la  quale  non  am-; 
mette,  ehc  nnm  /t/a  yoUntÀ  in  Gejù  Crifto, 

I Capi  di  queli’  Erelia  , che  fi  Aifcitò  lòtto 
rimperio  d’ Eraclio,  furono  Strilo  di  Nazione 
Siro,  Patriarca  dì  CoftantinopoTi  , e Ciro  Pa- 
tràarca  d’ Alcffandria . Tirro,  Violo,  c Vittro  , 
che  depo  Sergio  tennero  fucceflivamente  la  Se- 
de di  Coltantinopoli  , furono  i principali  ap- 
poggi dì  quella  Setta  . hUctrio  Patriarca  d' 
Antiochia  ne  era  altresì  il  dilénfbre  al  tempo 
del  Iella  Concilio;  e p.’rleverò  ancora  inmol- 
tiflimì  luoghi  dell’Oriente. 

1 principali  difenfori  della  Fede  contro  gli 
Eretici  furono  San  Giovanni  il  Liinofiniere  , 
Patriarca  d’ AlelTandria , Soflonio  Patriarca  di 
Genilalemmci  Arcadìo  Vefeovo  di  Cipro,  San 
Malliino  celebre  Abate,  che  fu  martirizzato 
per  la  difefa  della  F'ede  contro  i Monetclici  , 

1 Papi,  Severino,  Giovanni  qiurto,  Teodoro, 
San  Martino  primo  , Agatone  , condannarono 
quell’ Ercfia;  e per  dìiiruggerla  fu  adunato  il 
fello  Concilio  generale  a Coflantinopoii  l’an- 
no tfSo.  'lotto  il  Pontificato  di  Papa  Agatone  , 
la  dcciiione  dei  qual  Concilio  fu  ricevuta  con 
applaulb  in  quello  Concilio. 

I pWrV«R<  erano  Manichei,  che  apparvero 
folto  un  nuovo  nome,  c con  nuove  llravagan- 
ze  verfo  1’  anno  Ebbero  per  capo  uno 
fgraziato  chiamato  Vtolo  di  Samofata  in  Ar- 
menia . Si  laAìarono  andare  in  ogni  lorta 
d’  abominazioni  ; e fecero  una  Setta  poten- 
te- '^y) 

In  quello  Secolo  fu  che  1’  empio  Mmmtttt 
Cirriico  di  Nazione,  ajutato , come  fi  crede  , 
da  Strilo  Monaco  Nelloriano  , formò  la  Setta 
iii’MoomctitnJo  i dogmi  dei  quali  Ibnouncom- 
pofto  mollruolb  del  Giudaifmo,  del  Crillianc- 
limo , deli’  antiche  Erefie,  e di  mille  immagi- 
nazioni llravaganti.  Si  là  come  quella  infelice 


Gl’  IctnoeUll!  così  chiamaci  perche  rompeva- 
no 1’  Immagini,  fi  dichiararono  contro  l’ono- 
re, che  la  Chie/a  Cattolica,  fecondo  l'antica 
Tradizione,  rende  alla  Croce  ed  aH’Immagini 
di  Gesù  Crillo  e dei  Santi.  L’Imperatorir»- 
Bt,  foprannominato  Ifinriet , ftimolato  da  un 
Vefeovo  chiamato  CofUntìno  , fu  il  principal 
appoggio  di  qucA’  Erefia  . Cofhntlno  Cofrmimo 
figliuolo  dì  Leone,  c Ltont  figliuolo  di  Coftin~ 
lino,  che  regnarono  fucccflivamcntc  , favoriro- 
no la  medefiina  empìttì  , e fecero  gran  danni 
alla  Chiefa . 

Papa  Gregorio  Secondo,  ed  I fuoi  fuccelfo- 
rì,  s’oppofcro  fortemente  a quefta  Setta  , lic- 
come  anco  San  Germano  Patriarca  di  Coftan- 
tìnopoli , S.  Gio:  Damafeeno,  e moltillìmì  al- 
tri . Il  fecondo  Concilio  di  Nicea  , che  fu  il 
fetttmo  generale  , condannò  quelP  Ercfia  fono 
l’'Impetio  della  pia  Imperatrice  Irene,  e diCo- 
liantino  fuo  figliuolo  l’ anno  787. 

tellct  Vefeovo  d’ Urgcia  nella  Spagna' , eJ 
Eli f indo  Vefeovo  di  Toledo,  infegnarono  ver- 
fo il  fine  di  quello  Secolo  , che  Gesù  Crifto 
non  era  Figliuolo  di  Dio  che  per  adozione  , e 
eh’  era  fchiavo  del  Padre  Eterno  . Qjicfl’  Ere- 
lia,  che  tendeva  a rinovarc  quella  di  Ncftoiio, 
fu  gagliardamente  combattuta  da  Etcrio  Vefeo- 
vo d’Ofma,  a cui  li  aggiunfe  un  Santo  Padre 
chiamato  Beato  ; da  Alcuino  , da  Paolino  Pa- 
triarca d’Aquilea  , da  San  Benedetto  Fondato- 
re e primo  Abate  d’Aniano  ndtla  Dìocefi  di 
Mompcllier,  da  Agobardo  , e moltifltmi  alcri- 
Si  pollono  vedere  i loro  ferirti  nella  libreria 
dei  Padri  . I principali  ConciI)  , che  hanno 
condannato  quell’ Ercfia,  fono  stuello  di  Ratil- 
bona  tenuto  l’anno  791»  di  Franefort  1’  an- 
no 794.  c di  Roma  lotto  Leone  Terzo  1’  an- 
no 799. 


."NONOSECOLO. 

Sergio  e Baanes,  Claudio  di  Turino,  Gore- 
fcaJco  fecondo  i più,  FoZio,  e Giovanni  Scot, 
furono  i principali  che  flurbarono  in  quello 
Secolo  la  Chiefa  con  i loro  errori. 

Jrrg/»  , e Buine}  fecero  rivivere  in  Oriente 
l' Erelia  dei  ‘Ptullglinl  nuovi  Manichei,  dei  , 
quali  abbiamo  parlato  qui  fopra  , aggmngen- 
I dori 


(>)  Se  ne  p^:è  vedere  l’Klzr'j  in  Cedrcno  nel  Comptn- 
dij  del'e  lue  Elotie  . Tomo  pri-co,  e in  M.  de  Mciiii, 
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dovi  m:ove  empietà  , c dando  un’ altr’ ordine  Sant’Ipnario  fu  rirncflo  nella  fua  Sede  in  ^ue- 
ad  alcune  delle  amielic.  Do  Concilio  . Fozio  fu  dcpoiìo  e fcomunica- 

cUrnHìn  Vefeovo  di  Turiti')  rinovò  gii  cr-  to,  dopo  di  che  l’Imperatore  rdiliò.  Ma  dic- 
roti di  y!glUn\io  , e di  ^tritf  fopra  le  Rcli-  ci  anni  dopo  , elfcndo  motto  Sant’ Ignazio,  Fo- 
quie  c I invocazione  dei  Santi  ^ e quelli  degl'  zio  ebbe  tanta  dcllrczra  per  farli  rdlabilire 
Iconoclalli  fopia  l’ Immagini  , Fu  confutato  nella  Sede  dì  Codantinopuli  col  credito  del 
pi inciptilmentc  da  Giona  Vefeovo  d’ Orleans,  medelìmo  Imperatore,  nella  di  cui  buona  gra- 
e da  un  Tanto  Diacono  chiamato  Dungalo.  zia  era  ritornato.  Fece  confermare  la  fua  Elc- 
Goufcalco  Monaco  della  Badia  d’ Orbai  Dio-  zione  da  Papa  Giovanni  Vili,  ed  allora  fu 
celi  di  Soiflbns  in  Francia,  fu  accufato  d’ infc-  Patriarca  legittimo. 

girare  gii  eirori  attribuiti  nel  quinto  Scroto  a Vedendoli  in  Dato  tranquillo  , adunò  un 
quelli  , clic  D chiamano  PiedcDinazianì  , dei  falfo  Concilio,  che  osò  chiamale  l'ottavo  gc- 
quali  abbiamo  parlato  di  fopra.  Rabano  Mau-  nerale.  Fece  annullare  tutto  ciò,  ch'era  Dato 
ro  Arcirefeovo  di  Magonza  , ed  Hinemaro  Ar-  fatto  contro  di  lui  nell' ottavo  Concilio  , e li 
ciielcoro  di  Rems  fi  dichiararono  contro  que-  dichiarò  nuovamence  contro  la  Chiefa  Roma- 
ito .Monaco,  c fcrilTero  contro  di  lui . Hincnu-  na  . Il  Papa  pronunziò  contro  di  lui  una  fen- 
lo  lo  punì  fcrcramcnte  ; c gli  errori  , di  cui  tenza  dì  depo(izk>ne  ; in  efeeuzione  della  eguale 
fu  aectifato  , furono  condannati* nel  Concilio  Leone  il  Savio  figliuoio  c lucceirorc  diBaliIio, 
di  iMagonza  dell’ anno  84g.  c da  quelli  di  Cref-  (cacciò  Fozio  dalla  Sede  di  CoDantmopoli  , e 
fv,  o Qiicriry  del  849.  e 8;;.  Molti  pretendo-  lo  fece  inferrare  in  uu  MonaDero  , dove  vi 
no  che  Gotcfcalco  non  abbia  mai  infegnato  morì. 

gli  errori  , che  gli  fono  Dati  attribuiti  . Sia  Lo  Seifma  di  Fozio  non  ebbe  mai  cattive 
f]  Iti  che  fi  pare  di  qucDa  que  Dione  , dì  fatto  conf.gucnzc  lino  al  tempo  , dì  che  parleremo 
■eai  apparilce  che  quello  Monaco  Da  flato  in  addio.  Giovanni  Scot  al  tempo  dell’ impcrator 
queDo  tempo  capo  d’ alcuna  Setta.  Carlo  il  Calvo  , iiifcgnó  molti  errori  Ibpra  la 

fe\ia  er.i  nipote  di  San  Tcrafio  Patriarca  di  PrcdcDinazionc  , c fopra  la  fanta  Eucariitiai 
ConDantinopoli  , a tempo  del  quale  fu  cele-  c dai  l'uoi  ferirti  Berengario  tirò  elopo  i prin- 
brato  il  fettimo  Concilio  . Era  un'Uomo  dei  eipi  ilclla  liia  Erclìa  fopra  il  fumo  Sacramento 
più  favj  , cd  uno  dei  più  belli  fpiriti  dei  fuoi  dell'Altare. 

tempi  , conforme  apparifee  dagli  fcriici  , che  II  decimo  Secolo  non  ha  prodotto  alcuna 
noi  abbiamo  di  Tuo  ; di  cui  il  più  celebre  è Setta  d’ Eretici. 

1.1  fua  Biblioteca,  dove  fi  vede  l'cflratto,  c la 

etnica  dei  libri  , che  aveva  letto.  FITcr.do  air-  UNDF.CIMO  DECIMO, 

cera  Iccolare,  fu  peflo  nella  Sede  di  Coflanti- 

Bcpoli  in  luogo  di  Saivi’ Ipiazio  Patriarca  le-  I nuovi  Manichei  , cioè  Berengario,  c Mi- 
gittimo  , che  fu  fcacciaro  dall’empio  Barda  chele  Ccrulario  diiturbarono  la  Chi, là  Con  i 
nipote  dell’Imperatore  Michele' III.  c Reggcn-  loro  errori. 

te  dcirimi>erio  . La  fanta  liberti  d’ Ignazio  Qntjiì  »»,»/  AUnichti  apparvero  in  Franeiu 
gli'tirò  addfifo  quello  traicamrnro:  egli  aveva  nella  Città  di  Orleans  regnando  il  Re  Rubei- 
negato  la  comunione  a Barda  , il  quale  fean-  to . Ebbero  per  Capo  due  Canonici  di  quella 
dalczzava  tutto  l'Imperio  a caulù  d'un  inccito  Città,  i quali  cllendo  ièupcrti  furono  condan- 
pubblico  commefib  con  la  fua  nuota.  nati  in  un  Concìlio,  e degradati. 

I ozio  peribpa  ambìziofa  fuor  di  modo  fi  fe-  Btrcng*rìt  Arcidiacono  d'Angers  fu  il  pri- 
ee  ordinare  Pacriarra  di  Coflantlnopoli  da  mo  , che  verfo  il  principio  di  quello  Secolo 
Crtgorit  d!  S/racaja.  Vclcovo  fcommunicato  e osò  infcgnarc  che  il  Co.  po  di  Gesù  Grillo  non 
depoDo  , e da  altri  Vefeovi  parimente  feomu-  fi  contiene  fe  non  in  hgura  nel  Santo  Sacra- 
nicati.  Papa  Niccolò  primo  icomunicò  Fozio,  memo  dell’ Altare  . Tur. 'a  la  Chiela  li  folicvò 
cd  i fuoi  aderenti.  Fozio  dìfprczzando  la  feo-  contro  di  lui  , come  contro  Rinovatorc  , cd 
muiiica  ebbe  ancora  l'infolcnza  di  volere  feo-  un’Eretico  oppoDo  alla  Dottrina  della  Chiefa, 
municarc  il  Papa.  Allora  cominciò  a fcriverc  iniegnata  da  per  tutto  dopo  gli  Apolloli.  Ugo 
contro  la  Chiefa  Romana  ; cd  iniegnò  che  Io  Vticovo  di  Langrcs,  Laniranco,  DarjttdoAba- 
.‘'pirito  Santo  non  procede  dal  Figliuolo:  erro-  te  dì  Troarn  , Guiinondo  , c Algero  lut..no 
ic  oppollo  alia  Dottrina  pcrpctua  della  Chic-  quelli  , che  fcrillcro  più  d.gli  altri  contro  di 
fa  , della  quale  i Padri  Greci  più  antichi  , lui  . Fu  condannato  in  un  Concilio  tcnut*  a 
San  Baltlio  , Sant' Atan.ifio  ce.  come  anche  i Roma  lotto  Leone  IX.  l’anno  lojo.  da  quei 
Padri  Latini  feno  flati  ì Dtpolitarj  in  cialchc-  di  Vercelli,  c di  Parigi  tenuti  l'anno  medcli- 
dun  Secolo.  nro  , da  quello  di  Firenze  l'otto  Vittore  II. 

L’Impcraror  Bafilio  elfcndo  fucceduto  a Mi-  l’anno  logf.  c di  Turs  il  medefimo  anno  , di 
chele  cd  a Barda,  fece  adunare  l’ottavo  Con-  Roma  fatto  Niceola  II.  nel  10J9.  di  Kovano 
cilio  generale  a Coflantlnopoli  ranno  SSp.  nel  di  Poitiers  nel  loyg.  di  Roma  fono 

* Gre- 
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Grtnorio  VII.  ntl  1078.  e in  un’ nitro  Ji  Rn-| 
ma  Vanno  1079.  B.rcngario  ritrattò  iJ  i'uo  er-| 
rore  , e morì  pcuicente  nel  léiio  della  Ciiicfa 
Cattolica . 

Mìchil*  Cerulnr!»  Patriarca  di  Coftantinopo- 
It  l’anno  roaj.  fcriflc  contro  la  Chiefa  Lati- 
na . I principali  Capi  delle  Tue  accufe  erano  ; 
t.  Che  i Latini  confacravano  il  pane  lenza 
lievito  : a.  Che  marciavano  carni  feannate  ; 

Che  lì  radevano  la  barba;  ^ Che  digiuna- 
vano il  Sabato  ; 7.  Che  mangiavano  la  carne 
nella  prima  Settimana  di  Quarefima  j 6.  Che 
avevano  aggiunto  al  Simbolo  di  Nicea  quella 
parola  FÌUoijm  , per  far  intendere  , che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figlino- 
lo , ccifa  che  cacciava  d'errore;  7.  Che  due 
Fratelli  potevano  pigliare  per  Moglie  nella 
Chiefa  Latina  due  Sorelle  ; 8.  Che  li  davano 
a baciare  la  pace  alla  Melfa  avanci  la  Comu- 
nione ; 9,  Che  non  cantavano  {'  Aliti uj*  nella 
Quarelima  ; io.  Acculava  la  Chiefa  Latina  di 
non  onorare  le  Reliquie  dei  Santi,  ne  l’ Imma- 
gini. Dava  alcune  altre  arcufe  o falfe,  o fri- 
vole . QiiclU  fono  gli  articoli  , che  hanno  | 
frrvito  di  prcteilo  allo  Scifma  della  Chiefa: 
Greca . 

Papa  Leone  IX.  fece  quanto  potette  per  ri- 
durre Michele  Ccrulario  dai  Tuoi  errori  , c 
dalle  fue  prevenzioni.  Mandò  a CoÙantinopo- 
li  per  proccurare  la  pace , tre  Legati  ; e con 
cflì  il  Saggio  Cardinale  Umberto  Vefeovo  di 
StltM  tjindidx  . Furono  ricevuti  onorevolmente 
dall’Iniperator  Coliantino  Ibprannominaco  Mo- 
nomaco.  Conferirono  fpeflb  con  il  Patriarca  ; 
ma  non  avendo  potuto  farlo  ridurre  al  dove- 
re, lo  fcomunicarono  nella  Chiefa  eli  Santa  So- 
fia . Michele  dalla  patte  fua  ebbe  ardire  di 
dichiarare  i Legati , cd  il  Papa  mcdclimo  feo- 
municati.  L’Imperatore  fcacciò  dalla  Sede  di 
CoRantinopoli  Michele  Ccrulario  ; il  che  però 
non  impedì  che  lo  Scifma  non  faccITc  gran 
progredì  ncH'Oriente,  bcncliè  la  maggior  parte 
delle  Chiefe  Greche  comunicadeto  ancora  con 
la  Chiefa  Romana  nel  Secolo  fcgucntc. 

DUODECIMO  SECOLO. 

Tanchelino  , ( Piero  di  Bruir  , ed  Enrico 
Monaco  Apodata,  capi  degli  Aìbigclì  ) Arnol- 
do di  Btcfcia  , Pietro  Abailardo,  Gilberto  del- 
la Porrca,  gli  Apodclichi  , e Vaidcli  furono  i 
principali  a dtfturbare  la  Chiefa  in  quedo  Se- 
colo con  i loro  errori. 

Txtichclino  era  un’  Uomo  cactiTilTmao  , che 


Vedi  l' maria  delle  Viriuioai  di  M'  de  Meaui 
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circa’l  prineipio  del  duodeeimo  Secolo  ardi 
infegnare  in  Anverfa  , che  Gesù  Grido  non 
aveva  indituìto  il  Minidero  dei  Vefeovi , e dei 
Sacerdoti  ; e clic  la  partecipazione  alla  lanca 
Eucaridia  non  fcrviva  a nulla  per  la  falute  . 
Aggiunfc  a cjucdo  una  vita  piena  d’infamie. 
Seduceva  quali  tutto  11  popolo  d’ Anverfa.  San 
Norberto  Fondatore  dell’Ordine  dei  Premo- 
dratenlì  , cd  Arcivefeovo  di  Middcburg  com- 
bacte  quell’  Erdia  , che  fu  ben  predo  dillì- 
paca. 

Pltn  di  Bruir,  da  Sam’Egidio  nella  DiocelJ 
di  Nimer,  ed  Enrico  Monaco  Apodata , di  cui 
non  li  fa  l’origine,  furono  i Capi  degli  Albì- 
Stjl,  i quali  lono  domandaci  altresì  Vitrcbrif 
jixnl , cd  Enrlclxni,  Furono  cliiamari  Albine- 
/»’,  perche  ii  foarfero  nella  Diocclì  d’AIbi  , e 
nell’alta  Lingaadoca  più  che  in  altra  Provin- 
cia . Unirono  la  maggior  parte  degli  errori 
con  quelli  , che  profdl'ano  i Calviuiili  , cd  i 
Manichei.  (^)  Piero  di  Cluny  , San  Bernar- 
do, e molto  tempo  dopo  S.  Domenico,  s’op- 
pofero  fortemente  a quelli  Eretici , i quali  iu- 
tono  condannati  in  molciflimi  Concilj  tenuti 
a Tolofa  , a Montpellier  , ed  in  altre  Cittì 
della  Linguadoca  , ed  altrove  ; e fopra  tutto 
nel  Concilio  generale  Laccranenfe  , a tempo 
d' Innocenzo  IH.  l’anno  laif. 

Arnold»  di  Brtfcln  in  Italia  fu  in  un  tempo 
dello  Chierico  , poi  Religiofo  , poi  Apodata^ 
Infegnò  moltidlmi  errori  fopra  l’ Eucarillia  , 
fopra  il  Barceltmo  dei  Fanciulli,  fopra  lo  da- 
to Ecclelìadico,  e Religiofo.  Fu  confutato  da 
San  Bernardo , e condannato  dal  Concilio  ge- 
nerale Laccranenfe  lotto  Innoccnzio  II.  Pan. 
no  UJ9. 

vitro  Abniltrdo  C acquidò  un  gran  credito 
nell’  Univctiìcà  di  Parigi  , dove  iufegnò  pub- 
blìcaniCDCC  la  Filofotia.  Ma  la  Tua  cattiva Dia- 
leccìca  lo  fece  cadere  in  molcìdimi  errori  f>- 
pra  la  Trinità,  c fopra  altre  macerie.  Elle  fo- 
no raccontate  da  San  Bernardo  , che  le  com- 
battè con  moltidimo  zelo,  c frutto.  Fu  con- 
dannato nel  Concilio  dì  Soillons  l’anno  ino. 
c di  Sena  Panno  1140.  Qiiede  condanne  furo- 
no confermate  da  Papa  Innoccnzio  II.  Abaì- 
lardo  ritrattò  i fuoi  errori  , ville  piamente 
nell’Abazia  di  Cluoy,  e morì  in  un  Monadc- 
ro  di  quella  Congregazione,  (a) 

Gllbtrto  dtlU  Vorru  Vefeovo  di  Poitiers, 
volendo  troppo  fottilizzare  fopra  la  Trinici , 
infegnò  degli  errori  , clic  furono  conliicacì  da 
San  Bernardo  , e condannaci  nel  Concilio  £ 
Remi  l’anno  1148.  dove  fi  ritrattò. 

Gli  Aftfttliehi  erano  Manichei , che  'fi  eta- 
no Ipar- 
• 

(a)  Ciò  hi  ncita  Priwa  di  S.  VarccHo  dì  Sdilon  {éfrt 
Siotìi» 
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no  fjrarC  verfo  i!  p.icfc  di  Colonia.  Erano  qua- 
/i  nei  mcdclinii  errori  degli  Albigcli.  (b) 

I yjildtli  tirano  la  loro  origine  da  nn  Mer- 
cante di  Lione  chiamato  f’aldt . Si  chiamano 
altrimenti  i Vneri  dì  Lttnt  , perche  tacevano 
ofìentazionc  d’  una  gran  povertà  . Si  mefcola- 
rono  ccnfuraniente  nell’ Intcgnarc  fenza  miffio- 
nc,  perchè  erano  tutti  Laici  : eirendo  ftati  ri- 
prtfi  non  fi  fottomelfcro  ; cd  intcgiiarcno  dopo 
moltiflimi  errori , alcuni  dei  quali  erano  limi- 
li a quelli  1 che  hanno  inlcgnaro  dopo  quello 
tempo  i Proteftanti  , benché  difì'ci  iiTcro  tra 
loro  in  alcune  cofe.  Si  può  vedere  la  lorollio- 
ria  ) cd  i loro  errori  nel  libro  nndccimo  dell' 
lAoria  delle  Variazioni  fcritta  oa  M.  de  Mc- 
auat  i cd  in  Rcincro  , ch’eficndo  fiato  Valdcte, 
fi  converti  , fi  fece  Religiofo  Domenicano  , c 
fcriirc  contro  quelli  Eretici,  che  Tono  fiati I 
condannati  in  moltiflimi  Concilj  , e tra  gli 
altri  nel  Concilio  generale  Lateranenfe  fiotto  ! 
Innoccnzio  IH.  l’anno  iitp. 

DECIMOTERZO  SECOLO. 

Gli  Albigcli,  dei  quali  non  ahhiemo  parlato 

?jui  l'opra,  continovarono  a dilìurhare  la  Chie- 
à in  quello  Secolo  . Non  ci  lu  allora  altra 
Setta  che  quella,  ch'ebbe  qualche  Icgiiito,  ed 
eficniionc.  Si  dilatò  in  diverfie  parti  delia  Chie- 
fia  ; ma  fu  prclliflimo  fiull'ogata  . Tra  1’  altre 
Sette  ci  fono,  quella,  di  cui  fu occaflonc l’Aba- 
te Oiovacthiro  j quella  dei  Circoncellioni  d’A- 
lemagna  , dei  Flagellanti  , dei  Fraticelli,  dei 
Beguardi,  c delle  Beguine. 

V jtbatt  Giotacchino,  Abate  d'un  Monaficro 
dell’Ordine  diCillello  nella  Calabria , fi  acqui- 
ilù  un  gran  credito  con  la  fua  virn'i  . Cadde 
per  femplicirl  in  un’errore  , fopra  il  miftero 
della  Trinità  ; volendo  diflingucre  la  Natura 
divina  dalle  Pctfone  , ed  ammettere  una  Qur.- 
ternità,  per  cosi  dire,  piuttollo  che  una  Tri- 
nità . Quell'errore  ch’era  una  pura  immagi- 
nazione fiofillica,  è fiato  confutato  da  S.  Tom- 
inafio  d’ Aquino  , c condannato  dal  Concilio 

fcncrale Lateranenfe  a tempo  d’Innocenzio III. 

anno  mp.  (c)  Alcuni  fanatichi  pigliando 
l’Abate  Giuvacchino  per  un  Profeta  , fi  uni- 
rono a lui  i ed  uno  di  loro  compofie  un  libro 
lotto ’l  titolo  de  Eyangeliò  ittrna,  pieno  di  mil- 
le ftravaganze,  e che  diflruggeva  V autorità  del 
nuovo  Tcllamento  , per  dar  luogo  a quello 
dell'Abate  Giovacchino  . Quefìo  libro  , ed  i 
fiuoi  Difenfiori  furono  condannati  in  un  Con- 
cilio tenuto  ad  Allea  l'anno  lido. 


( i ) San  Bernardo  ;ne  c-aita  ntl  ferm.  (j.  e 4'.  Copri  i 
Canrici,  e M,  de  Meaut  nella  fili  Iflcrii  delle  Varlaritni 
hk.  XI.  I 


I C<"r.-»ncf//ronr , furono  una  Setta  ai*  Ereti- 
ci , che  comparvero  in  Alemagna  verfio  i’  an- 
no iidg.  e che  rinnovarono  i’ errore  dei  Do- 
natilìi  del  quarto  Secolo,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono chiamaci  in  quel  tempo  Circmetllìimi . 
Prctcficro  con  quelli  antichi  Eretici,  che  i Pec- 
catori non  potevano  conferire  validamenre  al- 
cun Sacramento,  nè  avere  alcun  diritto  al  mi- 
nifiero i del  quale  ne  rcllavano  privi  allora 
che  peccavano  ; e che  per  conficguenza  nella 
Chiefa  non  vi  era  più  alcun  Vclcovo  , che 
avelie  I’  autorità  di  legare  , e di  Icioglicre  dai 
peccati  ; perchè  dicevano,  che  il  Papa,  e tut- 
ti i Veficovi,  cd  i Sacerdoti  erano  Eretici  , fi- 
moniaci,  e peccatori  . Attribuirono  a fc  llcfli 
temerariamente  quell’ autorità  , da  cui  preten- 
devano fillcro  decaduti  i Sacerdoti  , cd  i Ve- 
feovi  della  Chiefa  . Noi  abbiamo  gii  veduto 
condannaci  quelli  errori  da  molto  tempo  in 
qua  nel  quarto  Secolo  della  Chiefia  nella  per- 
fiona  dei  Donatifii. 

La  Setta  dei  flagtllantì , cominciò  da  una 
divozione  popolare , e degenerò  in  Erelìa . L’an- 
no lado.  moltillimc  pcrlòne  fi  aduiurono  in- 
ficme  rell’Italia,  e andando  Jn  proceflìone  per 
le  firadc  nudi  fino  alla  cintura  fi  dilciplinavano 
alangue.  Qiitllo  fpctt.icolo  causò  lubito  la  con- 
verfione  di  moltiflimi  Peccatori;  maridulTcro  le 
cofie  fino  a dire , che  non  fi  poteva  ricevere  la 
remiflione  dei  fiuoi  peccaci,  fic  non  fi  entrava  in 
quella  f'onfraternità  ; ed  arrivarono  a tanta 
libertà  di  confelfarlì  , ed  allolverfi  làeraincntal- 
menre  tra  loro  , benché  laici  . Queila  Setta 
d’Italia  paltò  in  Alcmagna,  cd  in  VJiiglietia; 
dove  vi  fu  rinnovata  il  Secolo  feguente  nel 
IJ4J.  I Teologi  di  Parigi  fi  oppoléro  forte- 
mente a colloro  ; cd  il  famofo  Gcrlbnc  Can- 
celliere dell’ Univerfità  di  Parigi  confutò  la  lo- 
ro Ercfia  nel  decimoquinco  Secolo. 

I f rat  ieri  li e i Beguardi,  e le  Bagulnt  , eb- 
bero per  Capo  alcuni  Religiofi  Apofiacì  , i 
quali  fotto  prctcfto  di  fpiricualicà  , menavano 
una  vita  oziofia  , vagabonda,  ed  allài  tegola- 
ta . I loro  errori  carati  in  parte  dai  blani- 
chei , e dagli  Aibigefi,  avevano  molta  relazio- 
ne con  ciò  che  hanno  infiegnato  dopo  i Quic- 
tilli  condannaci  ai  notiti  giorni . Quelli  errori 
fono  fiati  condannaci  dalla  Chiefa  nel  Conci- 
lio generale  di  Vienna  tenuto  forco  Clemen- 
te V.  l’anno  1311. 


D E- 

fe)  Veli  S.  Tommjfo  Ogufe.  14.  ed  il  ùp.  Fi-avicr 
«tr.  it  Jurmna  Triiut. 
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IN  TORMA  DI 

DECIMOCJUARTO  SECOLO. 

l Turlupini  y R.aimondo  Lullo  , e Wiclcffb 
fono  i principali  , che  dilcmharono  la  Chiefa 
di  qucfto  Secolo. 

I T’hWko/im  erano  geme  vile,  clic  a tempo 
del  Pontiheato  di  Gregorio  UnJeciino  appar- 
vero nel  De'fìnaco,  ed  in  S.ivojj.  Seguitavano 

f!i  errori  dei  Bcpuatdi  , e (bftenevano  che 
Oraaione  Mentale  era  folamentc  la  buona, 
e l’utile  . Andavano  nudi  in  pubblico  , e fa- 
cevano trionfare  le  maggior!  infamie  . Quefl’ 
infame  Setta  fu  ben  prclto  dilflpata  dall* auto- 
rità dei  Magilirati  , i quali  condannarono  al 
fuoco  quelli  che  poterono  acchiappare,  (d) 

Ci  fono  {lati  due  Raimondi  tulli  • Il  primo 
era  dcll'Ubla  di  Majorica  . Elfendo  flato  da 
principio  Mercante  , G crede  ch’entralTe  nel 
Terz’ Ordine  di  San  Fraucefeo  . Compofe  un 
gran  numero  d’opere  , che  furono  portate  a 
Papa  Gregorio  XI.  come  contenenti  errori  Gi- 

f'ta  la  Natura  e gli  Attributi  di  Dio  , fopra 
a Trinità  , e fopra  inoltiinmc  altre  materie. 
11  Papa  le  condannò  ; ma  non  G può  dire  che 
Raimondo  Lullo  Ga  fiato  Eretico,  poiché  fot- 
tomeOe  le  fuc  opere  al  giudizio  della  Chiefa  ; 
anzi  fi  pretende  che  morifle  Martire  nell’  Af- 
frica . 

Si  chiamarono  Lnlllfily  quelli  che  foftenne- 
ro  con  oflinazionc  gli  errori  di  Raimondo  Lul- 
lo, condarnati  dalla  Santa  Sede  i c queili  non 
poflbno  eflere  feufati. 

11  fecondo  Raimondo  Lullo  Cra  fiato  Ebreo, 
e Rubino.  FattoG  Crifiiano  fu  loprannominato 
il  7^»/ìr«.  Ha  fcritto  moliillimi  libri  di  Chi- 
mica, e di  Magia,  ripieni  di  mille  fotta  d’er- 
rori , e di  firavaganze  antiche  e nuove . Qiiel- 
li  che  hanno  poco  fentimcnto  per  cercare  la 
Pietra  Filofofale  , o che  ammettono  la  Caba- 
la , riguardano  quello  Raimondo  Lullo  come 
un  Maefiro  di  grande  autorità. 

Cioranni  yyichffo  Inglefe  , Sacerdote  e Cu- 
rato nella  DioccG  di  Lincoln , infcgiiò  moltif- 
iìmi  errori  contro  Dio  , contro  Gesù  Grillo  , 
contro  la  Chiefa,  contro  i Sacramenti.  Rin- 
nuovò  gli  errori  dei  Donatifii  ; ed  in  moltiflì- 
me  cofe  c fiato  il  precurfore  di  Calvino  . Io 
dico  in  moltiflimc  cofe,  ma  non  intuito;  im- 
perocché non  rigettava  il  Sacramento  della 
ConGrmazione,  ne  quello  della  Penitenza  , nè 
PEftrcm' Unzione  , ne  la  Mefla,  ne  l’Invoca- 
zione dei  Santi,  ne  l’onore  che  G fa  alle  Re- 
liquie , ed  all*  Immagini . 

La  Facoltà  di  Thcologia  di  Parigi  G oppofe 

(J)  Vedi  fopra  eaetla  Setta  il  Guaguin,  Iib.;.  della  fui 
Ifteria,  e il  Bellef>r;:l  lib.  t.  cap.ao. 

(t)  Nella  fua  llloria  deirEucaiillia. 


C A T E C H l S M O i!  I 3 I 

a gli  errori  di  WicIcITo  , che  furono  condan- 
nati in  moltiffimi  Concilj  in  Ini’hilterra  , ed 
altrove;  e finalmente  nel  Concilio  generale  di 
Collanza  cominciato  l’anno  1414. 

decimoquinto  secolo. 

L’Erefia  degli  f/ltri  fu  la  fola  confiderabile 
in  quello  Secolo.  t;la  è chiamata  cosi  a caufa 
del  fuo  capo  Giovanni  Hns,  Sacerdote  di  Boe- 
mia , e Rettore  dell’ Univerlìcà  di  Praga,  che 
infegnò  pubblicamente  gli  errori  di  Wicleflb, 
c ne  inventò  dei  nuovi.  I Luterani  , e i Cal- 
vinifii  lo  riguardano  come  uno  dei  loro  Eroi, 
e lo  trattano  anche  di  Martire.  Con  rutto  ciò 
è im  fatto  chiaro  provato  dal  Miniftm  della 
Roque,  (e)  che  Giovanni  Hus  ha  (èmprc  in- 
lègnato  , c creduto  la  prefenza  reale  di  Gesù 
Crirto  nell’ Eucarifiia  , e la  Tranfuftanzi  azio- 
ne, il  Purgatorio  , l’invocazione,  cd  il  culto 
dei  Santi  , i fette  Sacramenti  della  Chiefa  , 
l’onore  dovuto  alle  Reliquie  , cd  all’ Im- 
magini.. 

Fu  condannato  come  Wiclcftb  nel  Concilio 
generale  di  Cofianza  , dove  non  avendo  volu- 
to abjurarc  i fuoi  errori  , fu  dato  ai  braccio 
fccolarc;  e per  fentenza  d’un  Giudice  laico  , 
fu  bruciato  vivo,  come  Erefiarca  oftinato. 

C/rolama  da  Trag*  laico  , fu  Difcepolo  di 
Giaraiwi  Hnt,  Ebbe  la  medefinia  forte  del  fiio 
Maefiro  . Gli  Eretici  hanno  pubblicato  molte 
calunnie  rifpctco  a quelli  doppia  clècuzionc, 
cd  hanno  accufato  il  Concilio  di  Cofianza  di 
cattiva  fede;  ma  la  verità  è che  quelli  Eretici 
mancarono  alla  loro  parola  , cd  i M.ig  llrati 
agirono  giuridicamente.  (/) 

DECIMOSESTO  SECOLO. 

Il  dccimofefio  Secolo  è fiato  fertile  d' Ereti- 
ci, Luttro,  CarUfiadioy  ZulngUo,  Ecoiampadit , 
Mclantont,  Buctroy  Oylandro y Briny Oy  gli ^na- 
battiftl  y Calrinoykli  ^ntitrinitarj  y i Socinia- 
ni  €c.  Tutti  quelli  Eretici  affai  cogniti  fono 
fiati  condannati  dalla  fanca  Sede  , e dal  Con- 
cilio generale  di  Trento  dopo  l’anno  iS4f.  fi- 
no all’anno  ifdj. 

Noi  non  parliamo  degli  errori  infegnati  , o 
rinnovaci  nel  dccimolccùmo  Secolo;  la  memo- 
ria n'è  troppo  frefea.. 


II- 

(f)  Vedi  Enea  Silvio,  cap.  »6-  dell’ Moria  di  Boemia,  e 
il  Pa<lre  Aledindio.  Diflenaiione  7.  %u  l’Illoiu  Ivcle- 
f attica  del  >;■  e >d.  Sicolo. 

la. 
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I N S T R u Z l O N 

Ut  D<>  caKlTiftt  dtila  Chitf<i  centra  $ 

»/’  Crljilnnl  , c/l»  »i  mia  nel 
[ita  fello  • 

Ti.  l.ì  Cliicfa  ilcv’ ella  cotjibattcrc  fo!o  con- 
no i IXnioni,  T Kinani,  gli  tiarei , gli  Hreti- 
ci , c (ili  Scirniatici  f 

K.  Noi  abbiamo  Jetto  di  già  , di’  Ella  lia 
ancora  degli  alni  iieiiiici  , che  temo  i caccivi 
CrMìiani.(f) 

D.  In  die  modo  i caccivi  Crifi'iaiii  combat- 
con  i la  CI-i.Ta  ì 

K.  1.  làiioiiorandula  coi  dcp.avaci  conumi 
loio  , c con  clkr  cai.!à  con  la  loro  condocta, 
clic  il  fatico  Nome  di  Dio  c b.llcmmia:o  da- 
gl’luiV.Uli,  c liagi’tnipj,  (/i) 

1.  Diftoglicndo  i veli  fedeli  dalla  via  di 
Dio  pir  incizo  dei  loio  infoici  , delle  loto 
:ci<icclictle  , d.lle  loro  minacce,  dei  loro  cac- 
citi deinpi,  dei  loia  Icandali  , dei  loro  Colili, 
gl)  perr.idofi , delle  loro  lodi,  delle  loro  fedi- 
aioie  lufir.giic , cc.  ( » ; 

- D.  In.  che  moiio  i coilumi  depravati  dei  Cri - 
iiiaiii  fon  caulii  clic  il  fanco  Nome  di  Dìo  è 
beliemmiaco  dagl’ Inicdeli,  e dagli  Fmpj  ? 

K.  In  quello  che  la  geme  ftnza  fede,  cUn- 
aa  pietà  acciibuifcono  ralunniofamciue  alla 
Chìda  la  depravazione  dei  particolari , c n'iii- 
Iccifcono  da  ciò  , clic  non  ci  c più  pietà  nel 
mondo  ; Che  Iddio  ha  abbandonato  la  Tua 
CI  lic'a,  o che  la  Religione  t una  favola;  co-| 
fa  cli’c  una  bcilcminia  orribile,  c che  ritiene 
un'inlinicà  d'infedeli  , e d’ Eretici  nella  lor 
faifa  Religione  , c di  Criiiiani  nei  loro  falli 
errori . ( A ) 

D.  In  elle  modo  la  Cliiefa  combatte  contro 
i caccivi  Criiiiani  ? 

R.  Per  mezzo  dei  fofpiri  fcgrtti,  dell’ Gra- 
zimi , dell'inllruzioni  , dei  cailiglii  , c dei 
buoni  cfmpj.  (f) 

D.  Il  numero  dei  cattivi  CtiAiani  c egli 
gl -nde  ? 

R.  E'  lenza  comparazione  maggiore  di  quel- 
lo dei  buoni.  La  Itrada  larga  dio  conduce  all’ 
Inferro,  c rcinprc  Hata,  c farà  Tempre  la  più 


(g)  S.  Agoll.  Ilb.  ifcrii  Tede  dclfe  crfe  . che  nati  fi  »c- 
dor.o  cap-  ft- 

(A)  Ima  MI.  5.  Rotti  IJ.  14.  S.  Agvll.  ftpta  il  Saliti- rj. 
num.  14. 

/ luoghi  fe.;uenti  di  S-  Apoli.  che  fo.vo  trara- 
viglioi'irr..m»  fct.'ll , leim.  t.  lopia  il  Saliti,  po.  p.  4.  fopra 
il  Saitn.  tip,  n.  7.  filini.  1)7.  o aj  delie  parole  del  signe, 
re  num.  7.  lerm.  i3i.  0 jj.  di  quei  del  P.  Sirmond.  Litte- 
ta  7&.  0 fp7.  al  Clero  , cd  al  popolo  d’Ippoiia  ti.  7.  6.  7. 
8.  p-  fopra  il  Saint.  14).  n.  14.  fino  ai  fine,  l 'pre  il  Salm 
n.  7.  c tre.  Leitera  laj*  o *10-  Ad  .Vnaliatio  n.'y.  Lit- 
iota  i)a.  0 ida.  a Dallo  *•  A.  Umi.  jj}.  a io.  De  ù'anlìii 
num  I.  cc. 

Ih)  S Agott-  fepta  >1  Salm.  >5-  Rum.  14,  e ficrai.  4.  fo- 


1 GENERALI 

I frequcntjc.t  . Vi  fon  pochi,  eh?  cair.minauo 
nella  via  iiterra,  che  conduce  alla  vita,  (m) 

D.  O^ial’c  la  vidcHione,  cheli  deve  firc  (ò- 
pra  il  minierò  grande  dei  c.itti;i  Criiiiani,  ei 
il  piccolo  numero  dei  buoni  f 

R.  E'  clic  il  nuegior  numero  , conforme  fi 
vede  , eammina  per  la  ll-aJ.i  dell.i  danna -io- 
ne: cd  in  effetto  li  cammina  per  la  liiaiii  del- 
la dannazione,  quando  lì  vive  fecondo  il  mon- 
do ; quando  uno  c dominato  d.rla  faa  fenfua- 
liti,  curiolìtà,  e fuperliia . N .vn  ci  è verità, 
che  fi.z  più  Ipello,  c più  chiiramenr?  ILbiltca 
nel  nuovo  Teilimcnto  . (n)  Ora  la  miggior 
parte  dei  Criiiiani  vivono  fecondo  il  inondo, 
e non  cercano  fé  non  di  (inidi'laie  le  loro  cu- 
pidigie ; l’ciperienza  lo  fa  cliiarainetue  vede- 
re. (o)  Dunq'ac  la  maggior  parte  dei  Criiiia- 
ni fono  nePa  lliuida  della  dann.izione  . Si 
può  maravigliai  li  , e perderli  di  villa  quanto 
li  voglia  fopra  quefta  verità  , ch’ella  non  la- 
feia  d'ellcr  certa,  cJ  incontraila  bile . (p) 

D.  Chi  folliciie  la  Cliicià  nel  mezzo  d’ un 
iiumcno  11  g.ande  di  contraili.' 

K.  Il  noliro  Signor  Gesù  Grillo,  che  la  go- 
verna , che  ila  in  mepo  di  lei  , che  l’ anima 
col  fuo  Spirito,  conforiiK  abbiamo  djinoilra- 
to,  c che  gli  ha  meritato  i vant.aggj,  dei  qua- 
li gode,  o ch'ella  fpeia,  e clve  fono  o la  cau- 
fa,  o il  prezzo  delle  fiic  vittorie. 

§.  iz.  Degli  aretnto^g)  della  Chitfn 
in  generale. 

D.  Quali  fono  gli  avvantaggi  della  Cliief.i? 

K.  Qiiefti  avvantaggi  riguard.tno  o tutto  i? 
Corpo  in  generale,  o i particolari. 

Gii  avvantaggj  che  riguardano  tutto  il  Cor- 
po in  generale  , fono  I'  Uniti,  la  Santità  , la 
Cattolicità,  l’ Apollolieiti . 

Gli  avvantaggj  che  riguardano  i particola- 
ri, fono  o_  per  quella  vita,  o per  l’altra. 

QuclJi  di  quella  vita  li  polionn  ridurre  alla 
Coimmionc  dei  Santi  , cd  alla  Rcmillione  dei 
peccati . 

fàuci!!  deir  altra  vira  fono  la  Rifurrczionc 
gltnofa  , e la  Vita  ctenu  . Noi  abbiamo  gii 

fpie- 

(.ri  il  Sslm.  )o.  Dum.  ir.  fu|ij  li  Si.’ijt.  XL-  n-  4.  fu;7i  jj 

Silm.  I {K.  n 27. 

(/)!>.  Aàjuit.  I'"pr2  il  Sjim.  i|3.  num.  ij.  Lrirerj  73.  9 
rj7-  C!*:iu  t-  al  pipalo  d’fppona  n 6.  7.  Intiera  uj  o 
<8.  a I.eto , n-  8.  tiifra  il  Salm.  ji.  n-  ».  hb-  ).  contro  le 

fsOitere  l'ctiiiwu  ca{N  cc 

(m)  Miit.VlI.  ij.  14  Iijia  IX  |.  S.A*o:l.  lib.  drlIOSni. 
ù dcl.'a  Cuurfa  n,  )4.  t: 

(Il)  Kio.  XV.  tj.  Gw.  II  tj.  lA.  Rotti.  Xn.  t.  S.  Ajo'l. 
[ib.  4-  <WI  faitelimo  cap.  19.  n.  té. 

' (0;  S.  A^oIK  Ilb.  1^.  cjotro  Faurto  cap.  ìé. 

(p)  Vnli  11  LetiCTi  117.  o 47.  di  S.  Agolt  adArmeru- 
rio.  e a Paolino. 
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IM  forma  da 

piegato  gli  arrintaggj  , che  rignardano  il 
Corpo  della  Chiefa  in  generale  , ed  abbiamo 
ancora  fpiegaco  che  cola  è la  Comunione  dd 
Sancii  fpiepremo  adelTo  gli  alrri. 

Noi  -comineiereiiM  dalla  Remillione  dei  pec- 
cati, che  riguarda  la  vita  prerente  i e prima 
di  parlare  della  Rirurrezione  , e della  Vita 
eterna  , noi  fpiegareroo  ciò  che  noi  fappiamo 
dover  lèguire  alla  Chiefa  in  generale  . ed  a 
ciafchedun’ Uomo  in  particolare  avanti  lacon- 
fumaaione  generale , che  lì  deve  fare  avanti 
la  rifurrezione  dei  corpi . 

D.  Cialchedun  memoro  della  Chiefa  in  par- 
ticolare non  partecipa  egli  degli  avvantaggj  , 
«he  riguardano  la  Chiefa  in  generale? 

R.  Partecipa  ciafchedun  membro  di  quelli 
awantaggj  in  qualche  cofa,  ma  non  in  tutto* 

Tutti  i Fedeli  appartengono  all’Unità  della 
Chicla  , conforme  tM>i  abbiamo  detto  . Ma 
non  vi  è fe  non  il  Corpo  che  non  polTa  mai 
perdere  quell' Uniti  • I particolari  poilòno  ef- 
l'er  fcparati  : ed  il  limile  è della  fintiti  della 
Chiela  • Poiehd  tutti  i Membri  della  Chiefa 
Ibn  chiamati  alla  fintici  ; ma  tutti  non  fono 
fanti  ì e quelli  che  lo  fono , pollono  cadere  in 
errore  • Non  ci  è fe  non  il  Corpo  della  Chie- 
fi  che  non  polfa  mai  cadere  nell’  errore  , ni 
nella  corruzione  generale . Si  può  dire  1‘  inelTa 
cola  della  Cattolicità , e dell'  Apollolicici  della 
Chiela*  QtxHi  lono  gli  avvantaggj  , dei  qua- 
li é partecipe  ciafchedun  membro  ; ma  che 
non  Convengono  d’una  maniera  hlta  , inva- 
riabile , ed  in  tutta  la  loro  cfl.-nfione , fe  non 
al  Iblo  Corpo  , come  aobiaiuo  provato  di 
dbpra  * 

$.  IJ*  Dill*  nmll/inn  dà  ftttt!  t eh'  ì U 

firtda  ftr  la  aiult  -mi  farttcìfiama  degli  ay- 

yaniau}  delta  Chiefa  , e eh' i ella  fiejfa  me 

grand^etantaggi»  della  Chiefa  • 

D*  Per  quali  mezzi  cominciamo  noi  a par- 
tecipate degli  avvantaggj  della  Chiefa? 

R.  Per  mezzo  della  remillioae  dei  peccati  , 
eh' è da  & Rcflà  uà  grand’ awanuggio  por  la 
Chiela. 

Sfiega\i»na  • 

Noi  lufciamo  tutti  figliuoli  dell’ira  , fchia- 
vi  del  Demonio , lontani  dalla  via  di  Dio  * (^) 
Q{undo  Gesù  Criflo  ci  chiama  ai  Crillianeii- 
me  , .non  trova  in  noi  fe  non  corruzione  , e 

(tì  IfeC.  li.  IV.  il.  goni.  V.  >o*  Ebt-  II.  I4-  i;. 

(r)  Sia  Paole  ai  Giudici  dell' Areopago  d' Atene  Al- 
ti  X.  41-  . . * 

tiefiruyene  Celkeri  • 
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peccato  . Non  potrebbamo  effer  giulli , Mem- 
bri della  Chiefa  , figliuoli  di  Dio  , e fratelli 
di  Gesù  Crillo  , le  non  cominciamo  dal  rice- 
vere la  Temiflione  dei  nollti  peccaci  . Tatti 
H»elli  , che  credme  in  Ote  , hanne  tifegne  di 
remiffient.  (r) 

Per  mezzo  del  Sacramento  del  Battefiino  Id- 
dio concede  ordiaatiamente  quella  prima  re- 
millìone  dei  peccati,  fecondo  quello,  che  dice 
San  Paolo  , che  Ceti  Crifie  ha  faneificata  Le 
fua  chiefa  Purificandola  Per  del  Batufi- 

me,  amato  alla  Parola  della  pica  . -(f) 

Ma  come  che  Iddio  è padrone  dei  fuoi  do- 
ni , puoi’ accordare  quella  prima  remilGone 
dei  peccaci  da  per  iè  uelfo,  e fenza  U minille- 
ro  della  Chiefa  i e quello  lo  fa  .con  quelli  . 
che  non  dièndo  ancora  battezzati  , fuflrono  u 
ttuttirìo  per  amor  di  Gesù  Criiìo  , ovvero 
muoiono  con  un’ ardente  defiaicrio  di  riceverò 
il  Bacteliroo  d' acqua  * Ma  la  remiflìone  dei 
peccaci  in  aualfivoglia  modo  che  Iddio  la  con- 
ceda, è alloìucamence  necellacia*  Getm  'Cri fio  i 
morto  fer  rifeattarei  da  ogni  feecato  , ftr  fnri- 
fiearei  , * fer  renderà  con  fofola  grato  ae  fnoè 
oeehj , « fegmaci  dàU  tuono  oftre-  (e) 

Q.uefta  remiflìone  dei  peccati  i la  fola  lira- 
da,  per  la  quale  noi  cominciamo  a partecipa- 
re drgli  avvantaggj  della  Chiefa  ; imperocché 
non  ne  polliamo  partecipare  che  col  diventaDc 
Tuoi  membri  , e non  diventiamo  membri  ^;lla 
Chiefa  , che  per  mezzo  di  quella  remiflìone 
dei  peccaci* 

QpeAa  remiflìone  é per  fe  Ikfla  un  grande 
avvantaggio  della  Chiefa  > imperocché  a.  Alla 
fola  Chiefa  Gesù  Crillo  ha  coueelTo  l' autorità 
di  rimettere  i peccaci  . i.  Q,uelli  ai  quali  Id- 
dio nei  cali  flraocdinarj  concede  la  remiflione 
dei  peccati  fenza  il  minillero  ellcriore  della 
Chiefa  , non  gli  fa  quella  grazia,  che  riguar- 
do alla  necelltti  aflbluta , e per  proccurargli 
l’avvantaggio  d’eircr  membri  vivi  della  Chie- 
la. £ fe  fono  adulti  , quella  grazia  non  eli 
vien' accordata , che  in  villa,  e in  defideriodei 
Sacramenti  della  Chiefa . Cosi  in  qualche  ma- 
uiera  p<c  mezzo  della  virtù  anticipata  di  que- 
lli Sacramenti  viene  coocefla  loro  la  remiflìone 
dei  peccati*  3*  Non  li  riceve  la  Fcmiflioae  dei 

f leccaci  che  iKlla  Chiefa  ; perché  fuori  del- 
a Chiefa  non  ci  è làlute  , confcrme  ab- 
biamo provato  qui  avanti  e quelli  che  Ib- 

no  ulciti  fuori  della  Chiela  , non  pollooo  ri- 
cevere la  retuiflione  dei  peccaci  loro  , che  col 
rientrarvi  : conforme  'quelli  , che  non  vi  fono 
ancora,  non  la  ricevono  , che  col  diventarne 
fuoi  membri* 

D.  In 

I(  /)  EM.  V.  ti. 

(r>  Tn.  II.  14. 

I i 
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D.  In  clic  modo  fappiamo  noi  che  Gesù 
Ciifto  ha  dato  al'a  fua  Chiefa  1*  autorità  di 
rimettere  i peccati? 

R.  Lo  Tappiamo  dalle  parole  proprie  di  Gè- 
tàCriflo,  tnc  ha  dato  alla  fua  Chiefa  la  po* 
tcftà  d’ammiiiiArare  il  Sacramento  del  Battcfi- 
nio  , e gli  altri  Sacramenti  , per  me7.ro  dei 
quali  Gesù  Crifto,  o gii  Apoftoii  ci  hanno  in- 
fcgnaco  che  foro  rimefli  i peccati , come  lo 
fpiegaremo  nel  decorfo  di  qiitft' opera. ■;  ^ 

D.  Come  fi  fa  egli  che  lolameme  la  Chiefa 
ha  quella  poteftà? 

R.  Perchè  quella  poteilà  non  può  convenire 
per  natura  a perfora  veruna  ì e non  conviene 
fe  non  a quelli  , ai  quali  Iddio  l' ha  concelfa 
per  grazia  . Ora  Gesù  Grillo  l'ha  concelfa  al- 
fa fola  Chiefa  , e noi  non  leggiamo  che  que- 
lla poteilà  fia  fiata  data  fuori  della  Chiefa  a 
chi  che  fia.  (m) 

D.  Ma  non  è egli  fcritto  che  non  ci  è fe 
non  Iddio,  che  polla  rimettere  i peccati? 

R.  Oliando  la  Chielà  rimette  i peccati  , è 
Icmpre  Iddio  che  gli  rimette  ; la  Chiefa  non 
lo  la  che  come  efercitando  il  Minillero  di  Dio 
medefimo,  ed  oprando  in  fuo  nome  . TC'ii  pt- 
mt  i Mìniftri  di  Di» , dice  San  Paolo , t pjm» 
in  fuc  Intg» . ( 

D.  Tutti  quelli  che  fon  membri  della  Chìe- 
fa , hanno  la  poteilà  di  rimettere  i peccati  ? 

R.  No  . Ai  foli  Apoflolt  Iddio  ha  comuni- 
cato queila  poteilà  con  ordine  di  comunicarla 
ai  Vefeovi , c per  mezzo  di  queili  lino  alla  fi- 
ne del  mondo  ai  Sacerdoti,  che  faranno  cano- 
nicamente ordinati  , e mandati  dai  fuccellori 
degli  Apofioli.  j 

S(itgt\ì»ni . 

Quella  tifpofia  deve  intenderli  della  remif- 
fione  dei  peccati , che  fi  concede  per  mezzo  de- 
gli altri  Sacramenti  fuori  del  Battefimo  { im- 
perocché il  Battefimo  come  che  c d'una  necefi 
fità  indifpenfabilc  , Iddio  ha  voluto  che  non 
loiamence  tutti  i membri  della  Chiefa  , e le 
donne  fielTe,  che  per  altro  fon'elclufe  dal  mi- 
niftero,  ma  anche  gli  Eretici  , ^i  Ebrei,  ed 
i Pagani  pollano  conferirlo,  purchè'abbiano  in- 
tenzione di  fare  ciò  che  £>  la  Chiefa. 

Per  canto  in  quello  cafa  per  avere  la  pote- 
fià  di  rimettere  i peccaci,  due  condizioni  fono 
neceilarie  ; i.  L'ordinazione  Canonica;  a.  La 
Millione  legittima. 

Per  mancanza  di  quelle  condizioni,  i Mini- 


(II)  Vedi  S-  A|on-  Manuale  a Lorenzo  cap.  64.  lib.  t. 
contro  i ponatiftì  cip-  10.  Lib>  a.  cap.  r).  e ice.  ec. 
r jf)  I-  Corijjt.  V.  10.  VI.  4.  Ifef.  VI.  io. 

(y)  Vedi  PArTicoIo  de*  Cari  rifervau  nel  Tiatnto  del 
Sncrimcrno  della  Penitenza  in  queflo  libto. 
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Uri  Luterani  , c Calvinilli  non  polTono  avere 
alcun  diritto  al  minillero  della  Chiela,  perché 
non  fono  fiati  ném.indati,  né  ordinaci  datfuc- 
ccifori  degli  Apofioli. 

Per  mancanza  della  feconda  condizione  I Ve- 
feovi, o i Sacerdoti  Eretici  , o Scifmatici,  o 
icomunicati , o interdetti , o non  approvati  non 
pollòno  in  alcun  modo  concedere  la  rcmiilionc 
de* peccati,  qu.indo  anche  foifero  flati  ordinaci 
canonicamence;  imperocché  la Cliicfa,  allaqua- 
le  apparttore  di  dare  la  Miilìonc  , 1'  ha  loro 
colta  , o iòfpcfa . 

In  articolo  di  morte  ogni  Vefeovo,  o Sacer. 
dote,  ordinato  validamente,  fia  interdetto,  de- 
gradato, Scifmatico,  Eretico  , può  concedere 
la  remiliìone  de’ peccati  , nurche  quello,  che 
la  riceve  non  p.irtecipi  ne  dello  Scifma  , nè 
dell'  Erelìz  , ne  dell’iniquità  del  Minillro.  In 
quello  calo  , per  mancan7.a  d'  un  altro  Mini- 
ftro,  la  Chiela  toglie  quelle  proibizioni,  e dà 
la  Miflìone  ai  Sacerdoti , ed  a’  Veicovi , ai  qua- 
li ella  Pareva  colta.  I7  ) 

D.  I minifiri  della  Chiefa,  che  non  lòno  nè 
fcomunicati , nè  interdetti , ma  che  fono  in  fia- 
to di  peccato  mortale,  hanno  la  poreilà  di  ri- 
me'tcre  i peccati  , benché  iìano  eglino  pec- 
catori ? 

R.  Certo  , anzi  la  Chiefa  ha  riguardato  i 
Donatifii  come  Eretici  nel  quarto  Secolo,  per- 
chè tnfegnavano  il  contrario.  (») 

D.  In  che  modo  i Minifiri  della  Chiela  dan- 
no la  remiliìone  de’ peccati? 

R.  Nel  conierire  il  Batrefimo , e gli  altri  Sa- 
cramenti , ai  quali  va  aimefia  la  remiliìone  dei 
peccati . 

D.  Giacché  il  Battefimo  puoPclIèrconferito , 
come  fi  è detto  adclfo,  da  quelli,  che  non  fo- 
no membri  della  Chiefa  ; dunque  è falfo  che 
la  poteilà  di  rimettere  i peccaci  non  Ila  attri- 
buita le  non  alla  Chiefa. 

R.  Gli  Eretici,  gli  Scomnmeati,  gli  Ebrei, 
gl’ Infedeli,  che  rimettono  i peccati  per  mez- 
zo del  Sacramento  del  Battefimo,  che  confcri- 
feono , non  lo  fanno  lè  eoo  in  nome  di  Gesù 
Crifio  , e della  Chiefa  , di  cui  in  quell'atto 
cfcrcitano  il  minifiero  . Coci  é Tempre  Gesù 
Crifio,  che  battezza,  e che  fi  ferve  della  loro 
mano,  e parola  per  rimettere  i peccati]  e per 
quello  i bambini,  che  loro  battezzano  , o gli 
adulti,  che  in  calo  di  necefiità ricevano  ilBat- 
tclimo  per  mano  loro  , lenza  aderire  ai  loro 
errori  , appartengono  alla  Chiefa  , fono  Tuoi 
figliuoli,  e Tuoi  membri.  («) 

■ D.  I 

(z)  S.  Agolt.  lib  !■  contro  la  Lettera  di  Parmeoiano  cap- 
XI.  e feg. 

fa)  S-  Agoft.  dice  cofe  fnaravli>Iiofe  foprz  di  «jueflo  ne‘ 
Tuoi  libri  contro  i Donattlli.  Vedi  i tre  libo  contro  le  Let- 
tere di  Peiiliano  , tutto  il  pruno  libro  del  Battefimo  . e 

fj- 
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D.  I peccati  fono  iodiffcrefttcmcntc  rirneHì 
a cucci  quelli,  acquali  i Miiiìllri  della  Chiefa 
confcrifeono  i Sacramenti  determinati  per  la 
rcmiflìonc  de' peccaci? 

R.  I Bambini  , che  ricevono  il  Bactcnovo 
avanti  l'ufo  di  ragione  , ricevono  tutti  la  re- 
miflìone  de’  loro  peccati  ; nu  gli  Adulti  non 
ricevono  quella  rcmiflìonc  che  quando  fono 
nelle  dovute  difpofìzioni  per  ricevere  i Sacra- 
menti . Noi  fpiegaremo  quelle  difpofìzioni  nel 
Trattato  de' Sacramenti , ai  quali  è aoncfla  la 
rcmifljone  de’  peccati . 

D.  E’  egli  necelfario  ricorrere  al  ininiftwo 
clleriorc  della  Chiefa  per  ricevere  la  remiflìo- 
ne  di  qualfìvoglia  peccato? 

R.  Cucilo  minillei  o è ncccflario  per  il  pecca- 
to originale,  c per  catti  i peccati  mortali , ma 
non  gii  per  i peccati  veniali  i imperocché  di 
udii  fi  può  riceverne  la  remiflìonc  per  mezze 
cir Orazione,  del  Sacrifizio,  del  digiuno,  d’ 
una  cordiale  contrizione  , e delle  buone  opere 
cc.  (A) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
fon  rimefli  i peccati  ? 

R.  Io  intendo  che  fono  perdonati , e fean- 
cdlati,  di  maniera  che  non  ci  fono  più. 

SfÌ€ga\t9nt . 

Calvino  ha  avuto  ardire  d’  infcgnare^  che 
ouando  Iddio  rimette  i peccati  , non  fa  altro 
che  non  afcrivergli  j dimanicra  che  quantunque 
fuflìflino.  Iddio  non  glipuniice. 

Ma  la  Chiefa  ha  ftmpre  creduto  con  S*  Pao- 
lo, che  la  ragione,  per  la  quale  Iddio  non  ci 
aferive  i peccati,  quando  ce  li  perdona,  è che 
gli  fcancella  veramente  ; di  modo  che  non  ful- 
fillono  più  a gli  occhj  di  Dio  ; e che  fe  non 
gli  punifee  dopo  avergli  perdonati  , è perché 
non  vi  fono  più:  Imperocché  qnal  perticipa\io~ 
ne  può  tjferriy  dice  San  Paolo,  tra  L' iniquità  y 
e la  gtujliya  i 1 noflri  cuori  direntano  , per 
mezzo  del  Battefìmo,  Tempj  dello  Spirito  San- 
to y e vi  abita  Cetù  Crifto . Ora  come  mai  Ge- 
aù  Crillo,  cd  il  fuo  Spirito  potrebbero  abitare 
nei  cuori  , dove  rifedefle  il  peccato?  £’  vero 
dunque  ^e  la  ragione,  per  la  quale  Iddio  non 
imputa  i peccati  rimefli  , non  é perché  fiano 
nafeofti  , e coperti  j ma  perché  fono  cancellati , 
e non  vi  fono  più.  (c) 

D.  La  remiflione  de’ peccati  provien  ella  dai 
noièri  meriti  ? 

R.  Gesù  Criflo  folo  ce  ne  ha  meritato  la 
rcmiflìonc  con  la  fua  morte  ^ noi  l’abbiamo 


ibpra  mtto  il  cap.  i4>  e generalmente  i fette  Libri  del  Bat- 
lelinio. 

(6j  Vedi  ciò  che  & dice  in  queflo  libro  al  Trattato  del- 
la Penitenza . 

Cc)  Vedi  S>  Ago6.  ferm.  x-  fopta  U Salm.  n.  p. 
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provato  di  fbpra:  c non  poflìimo  meritarfì  cos* 
alcuna  da  per  noi  ; ma  dobbiamo  il  tutto  a Ge- 
sù Grillo. 

D.  Che  cftl'tto  produce  in  noi  la  reraillìonc 
de’ peccati? 

R.  Per  mezzo  di  quella  remiflìonc  lo  Spirito 
Santo  entra  ne’  noflri  cuori  per  Aabilirvi  li 
fua  dimora , e per  renderci  amici , credi  di 
Dio  , e coeredi  ai  Gesù  Criflo . ( d ) 

D.  Quando  abbiamo  ricevuto  una  volta  la 
rcmiflìonc  dei  noflri  peccaci,  abbiamo  noi  più 
bi fogno  di  quclb  grazia? 

R.  Noi  nc  abbiamo  Tempre  bifogno  fino  a 
tanto  che  viviamo. 

I.  Perché  la  nollra  debolezza  fa  che  noi  ca- 
fchiamo  ogni  giorno  in  un  gran  numero  di  col- 

fe  veniali,  le  quali  noi  abbiamo  bifogn*  che 
ddio  ci  |>érdoni  ; c per  queflo- dobbiamo  ogni 
giorno  dirli:  Perdonateci  t nofiri  peccati  , con- 
forme noi  perdoniamo  a quelli t che  ci  hanno  o{- 
fefo 

2.  Segue  qualche  volta  che  dopo  aver  rice- 
vuto la  rcraiflione de’ peccati,  (ì  ricada  in  col- 
pe gravi  , per  le  quali  non  li  può  elfcr  ricon- 
ciliati con  Dio  fenza  ricorrere'  al  Sacramento 
delia  Penitenza  . Quella  è la  feconda  tavola 
dopo  il  naufragio , ed  il  folo  mezzo  ordinario 
di  ricevere  la  temiflione  dei  peccati  mortali 
commefli  dopo  il  Battefìmo.- 
Noi  fpiegaremo  più  a lungo  ciò  che  riguar* 
da  la  remiflìone  de’ peccati  , trattando  dei  Sa- 
cramenti delBattefìmo,  della  Penitenza,  e deli’ 
Eftrcma  Unzione.- 

§•14.  DÌ  quanto  deve  accadere  aciafebeiun  Mem- 
bro della  chiefa  avanti  di  godere  de'  vantaggi 
dell'  altra  vita  i e primieramente  della  morte  , 
eh'  è comune  et  tutti  gli  (Jomiui  .- 

D.  Che  cofa  è la  morte  ?' 

R.  E’  la  feparazionc  dell’  anima  e del  corpo  ; 
l>cna  inevitabile  a tutti  gli  Uomini  dopo  U 
peccato .-  ( • ) 

Io  dico  dopo  il  peccato',  perché  1’  Uomo 
non  era  flato  creato  per -morire  ; e la  morte 
non  c divenuta  inevitabile  all’  Uomo  , fc  non 
dopo  che  il  peccato  ha  corrotto- la  fua  natura: 
ella  é la  confeguenza  9 cd  il  galligo  del  pec- 
cato. (/*) 

D.  Che  rifleflioni  dobbiamo  noi  fare  fopta  la 
morte  ? 

R.  I.  Noi  Tappiamo  di  certo  che  ella  arri- 
veri  a ciafeheduno’ di  noi.- 2,  Noi-aon  fappiar 

rao 

. (i)  Rom.VIII.  Vedi  la  fezione  6.  del  Concilio  di  Tren.- 
to  fopra  la  giulhficazione  cap.  7. 

( e)  Vedi  S-  Agoll.  ferm-  1.: fopra  il  SaL  48.  n.  x.-  ^ 

(/>  Rom.  V.  n-Vl.  ij. 
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mo  quando , iic  come , e forfè  fari  fubitanea  . 
1.  Ella  IbrprcnJe  quali  tutti  gli  Uomini  . 4. 
Non  li  muore  che  una  volta  ; ed  una  moire  , 
che  non  c Criftiana  , è un  male  irreparabile  j 
impercccbè  dalla  morte  dipende  la  feliciti , o 
r infelicità  eterna . f.  Bifegna  dunque  preparar- 
li a quello  tcrribil  momento  con  lerietà . 6.  E 
bifngna  farlo  a tempo  ; imperocché  quando  lì 
tolié  Ccuri  di  non  morire  fubitamcntej  Tefoc- 
rienza  ci  fa  vedere  che  il  tempo  della  malat- 
tia non  è iDolto  a propoCto  per  cominciare  a 
prepararvifi  come  bifogna  : afpettare  un’  eri 
avaniata  , è un  far  conto  fopra  un  futuro  in- 
certo, cd  un  cfporlì  a c0ér  forprefo,  ed  abban- 
donato da  Dio,  (g) 

D.  Come  bilogn’  egli  prepararli  alla  morte  ? 

K,  Bifogna,  1.  Metter  feriamente  all’ordine 
gli  aCari  della  fua  colcienza  rifpetto  al  palfa- 
to.  i.  Regolare  rifpetto  al  prefente  e all’ avve- 
nire i Itioi  negozi Ipiricuaii  c temporali,  3,  Me- 
nare una  vita  veramente  Crillùna, 

Spltgaremo  tutte  quefle  cofe  alla  dillefa 
nella  continuazione  dì  quell’ Opera, 

D.  La  morte  deve  parere  terrìbile  ad  un  ve- 
ro Crìfeianof 

K,  Dio  guardi  ; ella  doverebbe  parergli  deli- 
derabile.  Se  i Crilliani,  che  vivono  come  de- 
vono vivere,  non  faeeffero  cotito  che  della  vi- 
ta prefente,  farebbero  fecondo  la  parola  di  S. 
Paolo,  i più  infelici  di  tutti  gii  Uomini  . (h) 
Devono  dunque  riguardare  con  allegrezza  il  mo- 
mento , che  dà  line  ai  loro  travagli,  facendo- 
gli entrare  in  quclb  vita  felice  ; la  fperanza 
della  quale  cagiona  tutta  la  loro  confolazionc 
lopra  la  terra, 

D.  Perchè  dice  San  Paolo  , che  i Crillia- 
ci  farebbero  i più  infelici  di  tutti  gli  Uomi- 
ni, fe  ncn  facelTero  conte  che  della  vita  prc- 
Itnte? 

R.  Perchè  per  vivere CriAiananrente  bifopa 
tlTere  diltaccaio  da  tutti  i deliderj  del  fccolo  , 
« non  vivere  che  per  Iddio}  biJfegna confeguen- 
ccracnte  cumbateere  fempre  contro  fe  ilcdo  } 
far  ogni  aforzo  centro  la  piena  delle  paflioni  , 
della  confuetudinc,  dcH'clempio,  delle  preven- 
zioni della  nafeita,  r dell’ eaucaziope  ; fupera- 
re  le  difficoltà  che  nafeono  da  ogni  parte  ; cf- 
lèrc  fpeflb  fottopcAo  alla  conaaddiuone  degli 
Uomini } fopporiare  il  loro  odio  , i loro  di- 
iprezzi,  i loro  Icbemi  r le  loto  calunnie  , la 

(t)  T.  Agof».  forra  il  Silim  j8.  n.  ty.  e »i.  femt.  iM- 
9 j.  delle  vuole  dcII’ApolL.  n.  ly-  itrtr.  jdi-  o no.  Dt 
divori/.  Scrm.ii.  Q ].  SI  quelli  farri  imirmiere  dal  P.Sìr- 
mond  0.  e-  ferm.  JJ,  o Omil.  tf.  lérm.  40  o Omil.  ii.  f». 

5ra  il  Salto.  148.  num.  Vedi  aiKh-  il  lerm.  t4j.  n.  to. 
ell’Avptadke  del  ).  Tomo  di  S.  Agoft.  cli’eraralue  volle 
il  45.  Mir  Appendice , e prima  il  no.  Di  icrap. 
ih)  I-  Coe.  XV.  ly. 

(d>  Luca  XV|.  t;.  S.  Ago'l.  fopra  il  Salm.  148.  a.  4.  e 
(opra  il  Salm.  8j.  num,  11.  Quelli  dac  luDjht  di  S.  Agoll. 


loro  violenza  : ridurre  fe  fteiTo  all’ umiliazione  , 
a'iratimcnti , alla  privazione  di  tutte  le  cofe  , 
piu  tollo  che  vivere  nell’ ingitiftirìa:  tuttoque- 
fto  è contrario  alla  natura , Per  tanto  la  fpe- 
ranza di  un’altra  vita  più  felice,  è la  fola  lla- 
bile  confolazionc,  che  follicne  qui  i veri  Cri- 
Ifiani  : che  fenza  quella  fperanza  farebbero  i 
più  infelici  di  tutti  gli  Uomini, 

1 Cìalchcduno  che  leggerà  le  parole  di  S.  Pao- 
lo, vedrà  cftèttivamente  fe  polla  dirli  fenza  in- 
gannarli , che  fuppofto  che  non  vi  folle  un*  al- 
tra vita  da  fperare  per  loro  , farebbero  1 più 
infelici  di  tutti  gli  Uomini , 

Sant’  Agoftino  dice  con  ragione  , che  balla 
non  dcfidcrarc  la  felicità  deir  altra  vira , e por- 
re tutta  la  fua  confidenza  nella  felicità  di  que- 
Aa  , per  edere  in  Aato  d’ eterna  dannazione  . 
QueAo  principio  di  Sant’AgoAìno  li  conforma 
a ciò,  che  Abranto  dìde  al  ricco  infelice  dell’ 
Evangelio . ( * ) 

D,  Si  devono  riguardare  come  cattivi  Cri- 
Aiani  quelli,  che  temono  la  morte?  '' 

R,  Temere  la  morte  come  momento,  che'do- 
ve  noAro  malgrado  rapirci  alle  noAre  cupidi- 
gie, delle  quali  ooi  vorrebbamo  eternamente  go- 
dere; è un  fencimentoordìn«rio,  ma  corrottife- 
fimo.  La  carità  è bandita  da  quel  cuore,  do- 
ve vi  domina  il  cattivo  deliderio:  ed  è un  cf- 
fere  in  Aato  di  dannazione  l’avcr  un  tal  moti- 
vo di  temere  la  morte,  (1^) 

Ma  li  può  temere  la  morte  legittimamente 
con  un  fentìmento  naturale  , di  cui  non  fi  è 
padroni,  e che  Ge»ù  Grillo  medelìmo  ha  volu- 
to rifentirc  per  confolazione  delle  perfone  buo- 
ne, a cui  dà  fpavento  la  morte.  E’  ancorapcr- 
melTo  il  temere  a viAa  de’noAri  peccati  , che 
ci  pongono  nell’incertezza  dello  Aato,  nel  qua- 
le entreremo  dopo  la  morte  ; ma  bifogna  cHtr 
fempre  avvaloraci  dalla  ridelfione  della  fede  , 
e dalla  confidenza  nella  mircricordia  di  Dìo  ; 
edére  fempre  in  una  lineerà  dì^fizione  d’aver 
più  a cuore  il  morire,  che  il  fare  cofa  veruna 
contro  la  fua  cofeienza  ; e (bdtìi  c la  morte  al- 
meno con  fbmmìdione  come  pena  del  peccato  , 
fe  non  fi  c ancora  adai  perfetti  per  riceverla 
con  allegrezza , come  termine  delle  noAre  pe- 
ne,  e principio  della  noAra  fortuna  , Sarebbe 
un’ottèndcre  Iddio,  e morire  riprovato  il  non 
ricevere  la  morte  con  fòmmidionc  , con  fpirlco 
di  penitenza,  e di  Cactifizio,  ( I) 

D,  Chi 

fono  btt]i(Timi , fopri  luteo  l’ulfimo.* 

(fti  $.  A£o^.-l>pra  i(  Salm.  8}.  a.  it. 
il  l S‘  A-jort.  finn.  jo<.  o di  quelli  il  P.  Sirmood 
Ka  Émo  lUmparc  o.  4-  147.  o 107,  De  divtr/it  n.  ]. 

c 4>  T/iri.  4|>  fopri  S.  Gio.  d,  11.  Tnet.  60.  num.  1.  e j. 
Tmit-  p,  I4  prilla  !bpi0.  di  S.Gio-  num.  a.  Lib-  de’*< 
17*  ftiprt  S.  Matt-  qocft.  17.  u.  5.  Vedi  S.  Cipriano 
della Mottaliti « S-Am^.  Topra  la  motte»  e libro  del 
lemand  « iaiitolato  : 1 Som  dtJÌU^  duté  morte  • 
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D-  Chi  fon  quelli,  a cui  la  morte  pare  più 
terribile} 

R.  Quelli  che  hanno  viiTuro  nel  peccato  fcn- 
u far  penitenza  , che  hanno  Tempre  amato  il 
mondo,  che  fono  attaccati  aila tetra,  e che  ri 
fianno  felicemente  , lafciando  eoo  dolore  ciù 
che  amano  . Bifogna  però  lalciarlo  malgrado 
loro,  ed  in  un  tempo , che  non  gli  molira  al- 
tro che  timore,  (m) 

O.  Che  cola  bifogna  £ire  per  iicanfare  que- 
flo  fpavento  inevitabile  ai  cattivi  J 

R.  Bifogna  gettarC  predo  tra  le  braccia  deU 
la  mifericordia  di  Dio,  far  penitenza,  entrare 
per  la  porta  lltctta , che  conduce  alia  vita  eter- 
na, ed  aRàticatli  lèriamente  in  prevenire  la  dif- 
grazìa  , che  Iddio  minaccia  ai  peccatori  con 
quelle  parole:  I»  ri  ho  cb/«Ma/«,  e ve/  non  fit- 
te tenute } io  ti  he  forte  U meno , t tei  non  mi 
• rete  rigunrdeto  ; tei  ettttt  diffrr^'^ite  tutti  i 
miei  eenfi^lj  , e non  Utett  fette  conte  d'  ttterti 
f^rideto.  lo  riderò  ancore  ncU'  ore  delle  toftre 
morte  i mi  iurlerò  di  tei  quando  feri  tenute  ciò 
che  tei  temete  ; quando  ti  cederà  eddoffo  qualche 
ealamltè  all'  imprertlfo}  quando  le  morte  ti  fer- 
f renderà  come  una  umftjlm  Altere  m' iuttcht- 
ranno  f ed  io  non  gli  efaudlrò  | fi  Icttrenno  di 
buon'  ore  , cioè  mi  cercheranno  con  fretta , t 
non  mi  troteranno } perche  hanno  atmo  ettrfiont 
al  regolamento , ed  alle  buona  di fei f linei  forche 
non  hanno  ricetuto  in  loro  fieffi  il  timore  del  Si- 
gnori i perchè  non  fi  fono  eequitteei  al  mio  con- 
fi fin  y ed  hanno  diffrc%\ato  tutte  le  mie  corre- 
^eoni  . Manterenno  dunque  i frutti  della  ti- 
ee  Uro  , e faranno  fayati  dei  froptij  loro  cort- 

fiS^}'  (>») 

L’elpetienza  fa  vedere  che  quella  Profezia 
minacciante  è adempita  ogni  giorno  ad  litte- 
ram,  riguardo  ad  un’ infiniti  di  CtìAiani . £>it- 
grazia  di  chi  vive  fenza pcofarci , e lenza  cor- 
icMerii . ( « ) 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  die  T ultima  no- 
flra  ora  foife  incetta? 

R.  Affinchè  noi  riguatdiamo  ciafcheduii*  ora 
come  quella  che  puù  cifer  l’ultima,  e cheque- 
Ao  pcnlicto  ci  tenga  Tempre  ia  vigilanza,  (p;) 


$.  ip-  Del  Giudico  particoUrt. 

D.  Che  cofa  fegue  ddl*  anima  nollia  nel  par- 
tirli dal  noftro  corpo? 

R.  Ella  comparilce  davanti  al  tribunale  di 
Gesù  Crifto  per  render  conto  di  tutto  ciò , eh’ 
ella  ha  facto  di  bene,  o di  male  in  quella  vi- 
ta; (q)  conto  che  fard  fatto  con  tutto  tigore: 
c Getu  CriAo  dice  che  gli  Uomini  nel  giorno 
del  giudizio  renderanno  conto  della  minor  pa- 
rola oziofa,  die  areranno  detto,  (r^ 

D.  Sopra  di  che  fono  efaminati  eli  Uomini 
quando  comparifeono  davanti  a Iddio? 

R.  Sopra  i peccaci , che  lunno  commeAì  con 
penlierì,  parole,  opere,  omilfioni,  Ibpra  i cac- 
civi efempj,  che  hanno  dato  , lòpra  i peccaci 
d’altri,  ai  quali  hanno  avuto  parte  , fopra  le 
virtù,  che  hanno  praticato  per  vie  caedve,  ed 
imperfette  . In  una  parola  fopra  gli  obblighi 
particolari , generali , e perfonali  , che  lì  do- 
vevano adempire , e che  noi  fpiegaremo  a lun- 
go nel  prt^rello  di  queA’Opera,  tutto  fard  pe- 
fato  ai  peli  del  Santuario.  (/) . 

D.  Qual' è la  regola,  con  cui  Iba'efaminace 
Razioni  degli  Uomini? 

R.  Non  fopra  la  coAuraanza  degli  Uomini;!, 
le  maAime,  l’efengpio,  e le  convenienze  pura- 
ramente  umane  : ma  fopra  la  veritl  eterna , fo- 
pra la  panda  di  Dio,  fopra  l’Evangelio  di  Ge- 
sù Crilto  : qucAa  è la  regola  d.-l  giudizio;  c 
ciafeheduno  efamini  fe  la  Tua  vita  è conforme 
a queAa  regola.  ( >) 

D.  Chi  è quello,  che  fa  la  funzione  diGiu- 
'dice? 

‘ R.  Il  noAro  Signor  Gesù  CriAo  , a cui  il 
Padre  ha  dato  tutto  il  diriuo  di  giuihcare  , 
e che  ha  acquillaco  la  qualici  di  Giudice  de’, 
vivi,  e- de' morti  per  mezzo  della  Tua  Motte, 
e della  Tua  Refutrezionc.  ('«)-. 

D.  Quali  fono  lecircoAanze,  che  devono  fat 
tremare  i peccatori  alb  conlìderazioue  di  que- 
Ao  gran  giorno? 

R.  I.  L’efatcezza  rigorofa  , le  particolarici 
del  conto,  che  bifogna  rendere,  z.  La  qualicd 
del  GiuJice,  che  è fovranamente  eeccllenu,  >e 
fupremamence  giuAo  . J.  La  diipolizione  dique- 
Ao  Giudice  > eh' è allora  alTolutamente  inefo- 
rabile.  4.  La  confulione  del  peccatore  , che  il 
vede  lenza  feufa,  fenza  ticorlb  , lènza  confo- 

lazio- 


(m)  EccL  XLL  r.  S.d(aAtao Jktm.  1.  <ufra  il  talm.  jo. 

■um.  I.  ' 

in)  Ptov.  l »4-  .... 

(oì  Sam'AaoAino  ferm.  top.  e r.  delle  parole  nei  Sj- 
cnorvp  e ferm.  ao.  o }.  di  quelli  bui  lUmpare  dal  P-Sit- 
mood . 

(pi  S.  A(oA.  ferm.  a.  fopra  il  Saliti.  '*•  f'""'  *■ 

fepra  11  Stim  loi.  n.  10.  {opra  il  Salm.  laa.  tu  11.  ferm.  jf. 
o Ooill.  I }.  a.  1. 


(r)  Ebr.  IX.  ir-  Rom.  M.  a.  C«.  V.  10. 

(ri  Man.  Xa  Safenia  I.  n. 

(fi  a.  Coc.  X.  IO.  Apocal.  XX.  la.  i«.  lai.  XII.  >»• 
art  JCXV.  if.  4t.  Rom.  n.  j.  6.  té.  Galat.  VL  j.  Jacop. 
, la.  S.  Gìm.  verf  tj.  Pirtt.  IV.  J. 
ft)  Giov.  XIL  a®. 

(ai  Gio.  V.  aa.  Att.  X.  4»-  Milt.  XIX.  a8.  XXV.  {t. 
MI.  n.  >.  & . 
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)izior.e>  opprciTo  Ja.'li  gravezza  de'fuoi pecca-  ^ 
ti  , e che  penili  inutilnicmc  a tutti  i mezzi 
della  falute,  clic  ha  dilpiczzato  , o ncgligcn- 
tato  per  un'intcreirc  da  nulla  , l'incertezza  del 
momento,  nel  quale Inlognerà  comparire  aqiic- 
Ito  giudizio  fpacemevole.  ( .v  ) 

D.  Che  cola  bifogn.i  fare  per  ifcanlare  tutti 
quelli  oggetti  di  rparentof 

K.  Hilngna,  i>  Giudicare  noi  medefimi  per 
pi  evenire  1*  efattezza  , con  la  quale  Gesù  Cri- 
Ito  ci  giudìchcri . {y)  a.  Piegare  addio  il  no- 
llro  Giudice  per  mezzo  della  noftra  penitenza, 
e delle  nollre  lacrime.  (\)  }.  Pioccurarci , co- 
ili quanto  li  voglia,  la  pace,  e la  coufolazio- 
nc  d'una  buona  cufeienza.  (4)4.  Star  iéiiipre 
p'-cparati,  ed  a quell'  cllètto  vegliare  e prega- 
re in  ogni  tempo  , fecondo  1'  avvilo  di  Gesù 
Crillo.  (i) 

D.  Il  giorno  del  Giudizio  i egli  un  giorno 
terribile  per  ì' anime  giulte? 

R.  I Giulli  medelimi  devono  temere  quello 
gran  giorno,  pcrclié  , !•  Neiruiio  la  le  ha  de- 
gno d'amore,  o d'odio,  (e)  1.  Se  Iddio  noni 
ci  tratta  con  m i feri  cordia  , neduno  potrà  folle- 1 
nere  la  lua  p elénza.  (d  ) 

Ma  quello  cimeic  de'  Giulli  è mcfcolato  di 
conlidenza,  di  coriblazione,  e in  alcuni  d'al- 
legrezza , e di  trecca  per  quello  gran  gior- 
no, (e) 

D.  Sopra  che  eofa  è fondata  la  confidenza  , 
( la  coniòlazionc  dell' anime  giulte  a villa  dii 
giudizio? 

R.  Sopra  la  mifcricordta  di  GesùCrillo,  fo- 
ma  le  lue  ptuinclle  , l'opra  il  tcllimonio  della 
loro  cofeienza.  (/) 

D.  Sopra  che  e fondata  l’allegrezza,  e la 
Irccta  di  nioltillime  Anime  giulte  , ed  il  loro 
defiderio  di  quello  gran  giorno? 

R.  Sopra  l'ardore  della  caried,  che  le  fa  de- 
Cdcrare  d’cITer  liberate  da  quello  corpo  morta- 
le, e elle  le  fa  riguard  ar  il  giorno  del  giudi- 
zio come  il  giorno  de!  i lonfo  di  GesùCrillo, 
della  fua  verici  , delia  Iba  fantiti  , della  fua 
inacllà,  e come  il  momemo  felice  , nel  quale 
a' uniranno  feco  inrcpatabilmencc- (g) 


( « ) S.  Agod.  frrm.  j 0 yC.  Je  Uitif.  frrm.  17  0 Onii. 
xlt.  l'crin.  I.  (opra  il  Sa!m.  48-  riunì.  6,  fcpia  il  Salm.  49. 
n.  6.  e feg. 

(y)  I.  Cor.  XI.  ji.  S.  Ago3.  fopra  il  Sa.’m.4».  n.iS.  fc- 
pra  il  Salm.  74.  n.i. 

(/>  $.  Agoll.  fcrm.  18.  o ito.  de  itmp.  Ictm.  ip.  o 4. 
fium.  ]. 

( a ) S.  Agoflino  fopra  il  Salm.  J7.  vtrf.  if.  Srrm.  47. 
■um.  8. 

r4)  I.uc.  n.  t*.  S.  Agod.  ffrm.  i<s-  Cetieu  ryy.  o Se 
ail  lliihio  n.  }.  fopra  il  S'alm:  141.  n.  {. 

(f)  Kcl.  XX  I r.  IVtt.  IV.  t8. 


§.  id.  DetU  flato  dì  elgflhtiun  awm* 
dopo  il  Gìioditjo  fAi  ticolart  ■ 

D.  Che  eofa  fucccdc  ali' anime  dopo  il  Giu- 
dizio p.irticolare  .* 

R.  Alcune  vanno  in  Paradifo,  altre  nelPut- 
gacinio,  ed  altre  nell'Iuferno. 

Noi  fpicgarenio  nel  piofcguiroento  di  quefl' 
Opera  che  eofa  i il  Paradifo,  il  Purgatorio  , 

I e r Infimo. 

I D.  Chi  fon  quelli,  l’anima  dei  quali  va  in 
Paradifo? 

R.  Qà'elli,  che  hanno  di  tal  maniera  confèr- 
vato,  o riparato  l'innocenza  del  loro  Barcefi- 
mo  , che  fon  morti  fenz'aver  colpa  d’ alcun 
|icccato  veniale,  e che  non  hanno  nulla  da  pur- 
gate. 

D.  Chi  fon  quelli  , la  di  cui  anima  va  nel 
Purgatorio? 

I R.  Quelli  che  fon  morti  o fenz’  ciler  picna- 
I mence  purilieati  dalle  colpe  veniali  , o fenz* 
avere  interameiiie  foJdisfacco  alla  giullizia  di 
Dio. 

I D.  Chi  fon  quelli,  l’ anime  dei  quali  vanno 
i all’Inferno? 

IL  Quelli , che  muojono  in  peccato  mor- 
! cale. 

D.  Che  colà  fegue  de’ corpi,  ai  quali  erano 
unite  tutte  quell’ anime? 

R.  Si  corrompono  lopra  la  terra  , e fi  ridu- 
cono in  polvere  lino  al  giorno  della  generale 
Rcfutrezione . (A) 

Quefla  legge  è comune  a tutti  gli  Uomini  . 
Ma  Iddio  per  un  piiviicgio  fpcciale  prefèrva 
qualche  volta  il  corpo  di  qualche  Santo  dalla 
corruzione  , per  far  conofeere  la  fantiii  con 
maggiore  fplcndore.  $c  ne  vedono  molti  efempj. 

D.  In  che  incido  lappiamo  noi  che  l’anima 
di  ciafchedun'Uomo  Ila  punita,  o premiata  fu- 
bico  ch'ella  è feparata  dal  luo  corpo,  fenz* 
afpetcare  la  fine  del  mondo? 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Sacra  Scrittura  , 
dalla  Tradizione  , e dalla  definizione  della 
Chiefa . 

La  Scrittura  ci  di  una  pruova  di  quefta  ve- 
rità ncll'efempio  del  ricco  Epulone,  e del  po- 
vero Lazzaro  . ( /) 

D.  Quan- 
ti) Salm.  CXXDC.  |.  S.  Agofl.  fcipri  quella  Salmo  n.  1. 
|.  e ì-  Salma  exiu.  1.  Sani'Agou.  fopra  quello  Salmo 
num.  e. 

(e)  S.  Agoll  Lettera  ><7.  0 ly-  a S-  Giiol.  eap.S.  fopra 
li  Salm.  toc.  n.  x. 

(f)  Salm.  CXXIX.  4.  Lu«.  XXI-  aS.  1.  Cor.  IV.  4.  S. 
Agoll.  lopra  li  Salm.  los.  n.  a. 

(r  j 1.  Conni.  V.  Rom.  VI-  i|.  Lue.  XXI.  18.  Apocal. 
XXU.  iS.  S.  Agofl.  Lettera  in-  0 80,  a Ifichio  num  i. 
14.  e tf.  fenn.  ai},  o iiy.  m itmp-  capit  }.  kris,  ayy- 
n.  4-  ce. 

( a J cenef.  IH.  ijc  lecl-  XII-  7- 
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D.  evinto  tempo  l’ Anime  purgami  devono 
dire  nel  Purgatorio  ? 

R.  La  Scrittura  Sacra,  nè  la  Tradizione  non 
t’infcgnino  coi' alcuna  di  certo  fopra  queA’ ar- 
ticolo . La  Chiefa  non  ha  decito  coi' alcuna 
iópra  di  cid  . V idea , che  noi  abbiamo  della 
giuAizia  di  Dìo,  ci  h giudicare  che  vi  Aia- 
no  a proporzione  di  quanto  hanno  da  pur- 
gare. 

D.  Quanto  deve  durare  il  Purgatorio. 

R.  Sino  all'  ultima  venuta  di  Gesù  CriAo, 
e non  più  oltre.  ( ) 

0.  La  Ghiera  militante,  e purgante  non  du- 
reranno dunque  Tempre? 

‘R.  No  { non  dureranno  che  inlino  alla  line 
de' Secoli. 

D.  E la  Chiela  rrienfante  quanto  durerl  ? 

R.  Ella  comincia  a formarti  di  preTente  : e 
non  fi  compirà  fc  non  quando  la  Chiefa  mili- 
tante, c purgante  finiranno  ; allora  Aaià  fola 
per  un'eternità  intera. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ttionfante  non  farà  in- 
teramente formata  , che  quando  finiranno  la 
Chiefa  militante  , e purgante  ? 

R.  Perchè  per  rendere  compita  la  compagnia 
della  Chiefa  trionfante  , e perfezionata  la  Aia 
felicità,  bifogna  che  gli  Eletti  , che  fono  fo- 
pra la  terra,  o nel  Purgatorio  , fiano  tutti  in 
Paradilb,  e che  i corpi  fieno  riuniti  all’ Anime 
beate  per  partecipare  della  loro  forte  ; cofa  che 
non  feguità  fe  non  alla  fine  del  mondo. 

$•  17.  DtUd  fint  del  m«nd«.  D'Anticriflo,  delU 
ren»ta  d“  Elidt  t di  Enee,  c dellti 
centtrjitnt  dt^li  Ebrei, 

D.  Quando  finirà  il  mondo? 

R.  Non  lo  Tappiamo  . Solamente  Tappia- 
mo che  polleranno  il  Ciclo , e la  terra  ; per 
dar  luogo  ad  un  nuovo  Cielo , e ad  una  nuo- 
va terra  , che  faranno  il  foggiorno  eterno  dei 
Beati . ( / ) 

D.  Che  cofa  feguità  alla  fine  del  mondo? 

R.  I principali  avvenimenti , che  (òn  predet- 
ti per  queAo  tempo  , fono  , 1.  Le  guerre,  le 
peAilenze,  la  fame  quali  univcrfale,  i frequen- 
ti fcuotimenti  della  terra , e l’ alterazione  delle 
Ragioni,  e degli  elementi . ( n ) 


(i)  Lue.  XVI.  XXIII.  41.  1.  Cor.  V.  i.  Filip.  I.  u. 
Sino  4.  ili*.  45.  ).  «.  e fe«. 

( k ) Sant’ Ajodino  Otti  di  Dio  l»ir.  li.  cip.  ij.  « it. 
(?)  Matt.XXIV.  IJ.  J<.  Marc.  XIII.  fi.  Alt.  I.  ».  Lue. 
XXL  II.  liiia  LXV.  17.  UCVI.  li-  Apoc.  XXII.  t.  ! 

(m)  Miu.  XXIV.  Mire.  XIII.  Lue.  XXL 

(n)  1.  Tedil.  n.  I.  4. 
f.J  l.  Trilli.  II.  4. 

(pi  1.  TriTil.  IL  p.  la  ir.  il. 

(f)  Vedi  i l'adii  cititi  qui  ipprriTo  fopn  il  Profeti  Di. 
niello . 
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1.  Il  raffreddamento  della  carit.l  tra  i Cri- 
Aiani . 

3.  L'Evangelio  predicato  per  tutto  il  mon- 
do. 

4.  La  venuta , e la  perfecuzione  d*  Anti- 
criAo . 

7.  La  venuta  d'Elia  , e tTEnoc  nel  mon- 
do. 

6.  La  eonverCone  degli  Fbrel. 

D.  Che  cofa  e'  infegna  la  Sacra  Seritrura 
d' AnticriAo? 

R.  r.  Che  farà  un’Uomo  potcntifiimo,  mal- 
vagi Armo,  contrario  ad  ogni  bene,  e fopra  tut- 
to a Gesù  CriAo.  (n) 
z.  Che  vorrà  farli  Aimarc  un  Dio  , c come 
tale  farli  adorare.  (0) 

3,  Che  Tufeiterà  contro  la  Chiefa  la  perfe- 
euzione  la  più  fcduttrice  , c la  più  terribile, 
che  fi  Ila  ancora  villa  i e che  un  gran  numero 
di  CriAiani  fi  arrenderanno  a qucAa  ptrfecu- 
zionc.  (f) 

_ 4.  Che  f.rr,ì  de' fallì  miracoli,  dai  quali  mol- 
ti làranno  fedetti. 

f.  I Padri  della  Chiefa  dicono  che  ciò  eh'  è 
Aato  predetto  dal  Profeta  Daniello  , che  An- 
tioco lieve  abolire  il  Sacrifizio  perpetuo  del 
Tempio  di  Gerulàlemme , era  una  predizione  di 
ciò,  che  AnticriAo,  figurato  per  Antioco,  de- 
ve fare  riluto  al  Sacrifizio  della  nuova  Lcere 
in  tutti  { luoghi,  nc'  quali  fi  eAcnderà  il  fuo 
dominio,  (f) 

ri.  Che  la  perfecuzione  d'  AnticriAo  non  fa- 
rà lunga  . La  .Sacra  Scrittura  d.i  luogo  di  cre- 
dere ch'ella  non  durerà  che  eirca  tre  anni  , e 
mezzo,  (r) 

7.  Che  Gesù  CriAo  diAruggerà  queA’  em- 
pio col  foflio  della  fua  bocca  , e lo  manderà 
in  perdizione  con  lo  fplcndore  della  fua  pre- 
fenza . ( f) 

8.  Che  avanti  la  venuta  di  AnticriAo  fi  farà 
una  gran  rivoluzione  contro  la  Chiefa,  ed  una 
grande  apoAalìa. 

9.  Che  AnticriAo  non  verrà  che  poco  tempo 
avanti  la  fine  del  mondo  , c dopo  che  l’Evan- 
gelio farà  Auto  annunziato  a tutti  i popoli  del- 
la terra . ( » ) 

D.  E'  cofa  certa  che  AnticriAo  non  è anco- 
ra venuto? 

R.  La 


(r)  Dove  ffpra»  vedi  anche  M.  de  Meiux  fopra  il  cap. 
IO.  de!l*Apoeaii]lé- 
(/)  1.  TeffffI  II  h 

(r)  t.  TeflTaN  11.  t.  8-  Vedi  riipetto  jd  AniifrPo  OH- 
ttni  Iib.  iS.  contro  Ceffo. "S-  Gtrol.  Opra  il  cap.  r 8.  e »*- 
di  Daniello  , e quefl.  tt.  ad  Alfifia  « $.  Ai»  lOpra  i! 
Salm.  p.  < Ciftà  di  Dio  Iib.  io.  cap-  tp.  e 1 C-  Sifou 
M.jral.  topra  CÌTbSe  cip.  a^.  <8  e i9-  del  lih-  ij. 
cnor  Vdcovo  di  Mctnt  ot  f*»i  Commerrarj  fopn  i’Apoi.a- 
Fidèi  Avverrtinfntof  irra  !‘adtfnipifnen(o  delle  pioiézie  n-ai* 
e kg.  e nella  • 
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R.  La  parola  jfntìcrifi*  ha  due  (ignifieati , 
uno  generale,  l’altro  partieolyc  . Si  chia- 
mano Anticrillo  fecondo  il  (ignificaco  genia- 
le quelli  , che  fi  oppongono  a Gesù  CtUto . 
In  quello  fenfo  gli  Eretici  fono  chiamati  An- 
tictilli  nella  Scrittura  , ed  il  mondo  lleffo  é 
nn  Anticrifto  ; pcrchd  il  mondo  è Tempre 
oppollo  a Gesù  Ctiilo  • Si  può  dire  con  ve- 
rità con  quelli  riflelli  che  Anticrifto  è gii 
venuto;  eh* è quello  , che  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura . {")  . . . . n r 

Ma  pigliando  il  nome  d’ Anticrifto  per  li- 
gnificare quell’empio,  che  deve  fufcitare  l'ul- 
tima ptrlecuiione  , i di  cui  eontralTegni  fono 
Ilari  rapportati:  è certo  che  non  i ancora  ve- 
nuto, imperocché  non  è comparfo^ancora  veru- 
no, a cui  covengano  infieme  tutti  quefii  ca. 
ratteri . , . . „ ^ 

Coti  per  rqirlmere  Tinfoleoia  degli  Ere- 
tici , che  pretendono  che  il  Papa  è propria- 
mente 1'  Anticrifto  , bifogna  dirgli  che  ilo- 
ro  medcfimi  fono  veri  Anticrifli  , mentre  C 
avanzano  a tanta  impolUira  ; cd  é liuile  il 
provarlo. 

1,  Ciucili  non  polTono  avere  quefta  pazza 
immaginazione,  che  col  fuppotre  la  Chiefa 
Cattata  talmente  corrotta  , che  il  fuo  Ca- 
po vifibile  , a cui  ella  è Hata  Tempre  unita  , 
ha  divenuto  nemico  dichiarato  di  Gesù  Gri- 
llo . Pertanto  aver  un  tal  penCero  , è uu’ 
opporli  formalmente  a Gesù  Crifto  , che  ha 
promelTo  che  la  Chiefa  farebbe  incorruttibi- 
le ; die  farebbe  fempre  con  lei  ; che  lo  fpi- 
rito  della  veriti  non  l’abbandonerebbe  mai; 
e che  le  porte  dell’  Infèrno  non  prevarrebbero 
mai  contro  di  lei  . Dunque  è edere  un  Anti- 
aifto  l’avere  un  tal  penfiero  ; poiché  eflipre 
un’ Anticrifto  non  è che  opporli  formalmente  1 
alle  parole  di  Gesù  Crifto. 

a.  Non  bilògna  avere  fe  nou  un  poco 
di  buon  fentimento  , per  vedere  chc_  non  fi 
pedono  attribuire  al  Papa  i caratteri  d’ An- 
ticrifto , fenza  edète  infenfatamente  acce- 
cati. 


j.  I più  prudenti  tra  i Proteftanti  , e che 
hanno  parlato  eoa  (inceriti  , convengono  che 
1’  immaginazione  di  coloro  , che  trattano  il 
Papa  d’Antietifto,  è lènz’ alcun  fondamea- 
tu*  (*) 

D.  Si  fa  per  cofa  certa  che  il  Profeta  Elia, 
ed  il  Patriarca  Enoc  debbano  ritornare  (òpra 
la  terra  alla  fine  del  mondo  2 

R.  E'  una  veriti  fondata  fopra  la  Sacra  Scrit- 
tura, e (òpra  la  Tradizione;  e per  quello  fo- 
no ftati  tolti  l’uno,  e l’ altro  di  fopra  la  ter- 
ra lenza  morire,  (j) 

D.  Perché  Elia  , cd  Enoc  ritorneranno  nel 
mondo  ì 

R.  1.  per  opporfi  ad  Anticrifto , e per  fofte- 
nere  gli  Ebrei,  cd  i Gentili  contro  la  perfecn- 
zione  di  quell’ Empio  . 1.  Per  attendere  alla 
eonverfione  d»li  Ebrei,  (q) 

D.  Che  cola  fari  loro  Anticrifto? 

R.  Gli  fari  morire , e dopo  fari  confufo  dal* 
la  prefenza  di  Gesù  Crillo._(«) 

D.  E'  cofa  certa  che  gli  Ebrei  fi  converti- 
ranno alla  fine  del  mondo? 

R.  Certiflìma  ; e vien  predetto  in  termi- 
ni formali  nel  vecchio  , e nel  nuovo  Tella- 
mcnto.  fi) 

Ciò  che  gl'impedifce  prefentemente  di  con- 
vertirli non  é cne  in  galligo  d'aver  dato  la 
morte  a Gesù  Crifto.  Hanno  per  cosi  dire  un 
velo  davanti  agli  occhj  , che  gli  toglie  il  ve- 
dere 1’  adempimento  dell'  aiuicne  Profezie  . Il 
velo  fi  diftìperl  alla  fine  del  mondo  , quando 
vedranno  d*  aver  afpcttaco  inutilmente  un'  al- 
tro Mcftia.  che  Gesù  Crifto;  allora  fi  conver- 
tiranno a lui  in  fpirito  di  penitenza  e di  com- 
punzione, aiutaci  a ciò daU'ioftruzioni  d'Elia, 
e d’ Enoc . (e) 

$.  18.  Osf/a  gtmrtdtt  cht  p dt*« 

ftrt  fint  dii  mtadt  . 

D.  Che  cofa  fcgiiirl  alla  fine  del  mondo 
dopo  la  perfècuzione  d’ Anticrifto  , e dopo  la 
eonverfione  degli  Ebrei? 

R.  Gli 


t (y)  Gìov.  n.  iB.  e »S.  rv.  1-  1.  Giov.  «rf-7- 
(M)  Vidi  Guaio  «Ila  Difl^rione 


Tomo  I.  dell*  fue  opere  Teologici* 
mlli  del  «uovo  Tedimeli»  , do»*  “ P»'*»  g Anliailto 


Hammondo  fopn  } 
, ..  . ^ 


chi  vuol  leggere  una  Coirfotaiioiie  compita  di  ouefl»  ptnfie- 
10  (Iravjnnie  , legga  Mo»«gnor  Vefeovo  di  Meau»  lùpta 
|■Apeealllre  ai  luoghi  diati  3i  fopra. 

^ rrcenef. IV.  14.  Re  >»•  Mac.  II.  5».  tSr.XI- 
IV.  Iccl.  XLIV.  té.  XLVIII.  IO.  XLIX.  té 


fypn  U a.  a*  Tcflal.  S.  Gh.  Damare-  iib-  4.  caf^-a?-  e 18 
LatiaBX»  Ub.  7*  cap.  S.  tlario  cap-  to.  fopra  S.Man-  S. 
Ambr.  fopra  if  Sa!m.  45»  *•  ^Ha  Peniienxa  cap.  7.  S. 

Oirol.  fopn  tj  cap.  17.  4ì  t Mm«  S.  AjoQ.  iib.  p.  della 


Ondi  alla  Lettera  cap»  ^ Trattare  é.  (ójn  5-  Gio-  lib.  i» 
delle  quefl.  Evangel-  ^ueA.  at.  L>t>>  detrae-  queO.  qucA.  7S. 
Girti  ai  Dio  Itbr.  ao.  cap-  19.  Prirnafìo  (opta  il  capit.  ti. 
de  II’ Apocalilfe , S.  Grtfor  Mirali  (opra  Giobbe  lib.  p-  c.4. 
hb.  14.  c-  it.  lib.  i;.  c-  I.  Omil-  7 e ap.  fopra  gU  £vaa- 
gclj  » e Omil.  la-  fopra  Iiechielle  ec. 

, (t)  Vedi  rtutomidi  (opra. 

(a  ) Dove  fopra. 

(i)  Ofea  |.  c in.  Ro«.  IX. 

(e)  Malac.  IV-  Ecdtf.  XI  VIU.  Watt.  XVlI.  S.  Agofl. 
Girti  di  Dio  Iib  18.  c iB  lib.  IO.  c 19.  e |0  lib.  a.  cello 
OueRioni  Evangeliche  oueti.  ]}-  S-Gìrol.  (bora  il  cap.  4.  dì 
Malac  e fopra  il  p.  di  $.  Mur.  L’Autore  del  librodclla  vo» 
razione  de’Gentili,  attribuito  a S.Profpero  a S.  Leone  lib.  r> 
capw  I].  S.  Gregor.  Moral.  fopra  Giobbe*  Jib*  a.  cap.  aa.  e 
lib.  4.  cap.  ).  ec. 
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IN  FORMA  DI 

R.  Gli  Angeli  ptr  ordine  di  Dio  faranno 
fentire  la  loro  voce  per  tutra  la  terra  come 
ira  Tuono  terribile  d’ una  tromba  » e a qucAa 
tutti  pii  Uomini  tiTufcitcranno  in  un’ 
iftante,  in  un  batter  d’occhio,  (d) 

D.  Che  intendete  voi  con  dire  che  tutti  i 
morti  rìTufeiteranno } 

R.  Io  intendo  che  l’Anima  di  ciaTchedun’ 
Uomo  li  riunirà  al  Tuo  proprio  corpo. 

D.  In  che  modo  potrà  farli  la  Rlfurreaionc 
dei  corpi  ? 

1 R.  l’er  mezzo  dell’ Onnipotenaa  di  Dio, 
che  farà  Torpcrc  i noflri  corpi  dal  (cpolcro 
con  1.1  trcdel'iiia  faciliti  , che  pii  ha  creati 
dal  nulla . ( » ) 

D.  Polliamo  noi  comprendere  come  ciafehe- 
dun’ anima  li  riunirà  ai  Tuo  proprio  coi-po,  ri- 
• dotto  da  tanto  tempo  in  polvere? 

R.  Noi  non  l’ inttndi.tmo  pcrfctt-imente  ; ma 
lo  crediamo  , perche  Iddio  l’  ha  chiaramente 
rivelato  ; e ne  vediamo  qualche  immagine  nel- 
le cole  naturali,  {f) 

• Il  frano  , che  li  femina  , lì  corrompe  , c 
dalla  l.ra  corruiione  dee  un  Ipipa  di  grano  ; 
e cosi  Tepue  di  tutto  ciò,  clic  li  Temina  , c li 
riproduce.  QueAc  limilitudini  benclie  imperfet- 
te ci  danno  qualelie  idea  dell'Onnipotenza  di 
Dio  per  rifuTcitare  i nollri  corpi . 

D.  I coriri  degl’ Uomini  riluTcireranno  tali, 
quali  erano  avanci  la  morte  ? 

R.  Saranno  i medelimi  corpi  , ma  non  fa- 
ranno rivediti  delle  nicdclime  qualità  . Altra 
farà  la  rifurrczione  dei  Giudi  , e altra  la  ri- 
furrezione  dei  reprobi,  {g  ) 

D.  Come  rifuicitcranno  i Giufii  ? 

R.  Con  i corpi  gloriolì,  e per  così  dire  lì>i- 
rituali  • [h) 

D.  Quali  faranno  le  qualità  dei  corpi  glo- 
riolì ? 

R.  I Santi  Padri  ne  alTegnano  quattro , 
fondate  fopra  ciò,  che  dice  San  Paolo  nel  Ca- 
pitolo decimoquinco  delia  prima  Epillola  ai 
Corint  j . 

La  prima  d’elTcrc  luminoli  , c rifpicndenti. 
La  feconda  d’olfere  agili  come  1 loro  fpiriti. 
La  terza  d’elTerc  f*tiili  di  maniera  che  nclTun’ 
odacslo  corporale  gli  polla  ritenere  . Tale  fu 
il  Corpo  di  Gesù  Crìfto  dopo  h Tua  Rifurre- 
lione  , che  pafsò  per  le  porte  ferrate  nella 
Aanu  , dove  erano  gli  Apolloli  . La  quarta 


(d)  Matt.  XXIV.  ji.  r.  Cor.  XV.  ji.  i.  TtlTd  lV.  i*. 
(c)  f.  Cor.  XV. 

f/)  I>ov«  fopri , e Giobbe  XfX.  xy.  té.  17.  S.  lib. 
at.  della  Città  di  Dio  cap.  y.  e Tenull.  lib.  delia  Knurre* 
none  della  urne. 

(?)  I.  Cor.  XV.  Giobbe  XIX.  S.  AmD.  Manuale  a Xjì- 
rcfuo  cap.  88.  e fc£»  e Cini  di  Dio  iib.  u.  cap.  ry.  fi. 
DO  a it. 

(b>  1.  Cor.  XV.  Citti  di  Dio  lib.  aa.  op.  11. 
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d’ diete  impaflibtli  , cioè  a dire  inc.apaci  d’al« 
CUI!  patimento.  (/) 

D.  Come  rifufcitcr.inno  i reprobi? 

R.  Ci  è qualche  apparenza  che  l’ impreflio- 
ne  del  peccato  , c della  riprovazione  , che  gli 
app.arirà  come  dipinta  fui  volto  loro  , renderà 
i loro  corpi  orridi  c brutti;  dove  rimprcilìo- 
ne  della  grazia  renderà  glcriod  i corpi  dei 
Santi . 

D.  Vi  farà  egli  alcun' Uo>qo  che  no»  rifu, 
feiti  ? 

R.  E'  cola  cetra  che  tutti  i morti  rlliifci- 
ccranno  j ma  non  è cosi  certo  le  tutti  gl’  Uo- 
mini morranno  . I pareri  dei  Padri  , c dei 
Teologi  non  fono  uniformi  l'opra  quello  pun- 
to. Alcuni  credono  che  tu'.i  morranno,  celie- 
quelli  che  f.iramro  vivi  quando  Ciilio 

verrà  a giudicare  gl’  Uomini  , inorranm  con.: 
gli  altri  , per  rifufeitare  dopo  fubiro  . Altri 
credono  che  gl’ Uomini  , che  vi  vcranno  allo- 
ra, faranno  in  un’iitante  permutati  fiii'a  mo- 
tire  ; cd  il  corpo  loto  piglierà  l’imprcHione  > 
che  arerebbe  prclo  in  confeguenza  delia  Ri- 
furrczione  ; e per  qucfto  fu  detto  nella  Scrit- 
tura che  Gesù  Crilio  è Rato  Giudice  dei  yivij. 
c dei  morti  ; cofa  ch'c  Hata  detta  anche  nel 
Simbolo . ( !(,) 

D.  Perche  avete  detto  qui  fopra  die  la  Ri- 
furrczione  gloriola  della  carne  e un' avvantag- 
gio della  Cnicfa  Cattolica? 

R.  Perchè  non  rifufcircranno  glotiuG  fe  non 
i membri  della  Chiefa;  imperocché  fuor  deiU. 
Chiefa  non  vi  è falutc. 

D.  Tutti  i membri  della  Chiefa  tilù.^eireran- 
no  gloriolì  ? 

R.  Signor  no;  lolamente  quelli  , che  faran- 
no morti  fancamente.  Gli  altri  celiano  alla  lo- 
ro morte  d’cller  membri  della  Chicli  , cd  en- 
trano allora  nella  compagnia  Ipaventofa  dei 
Demoni,  conforme  noi  abbiamo  detto. 

D.  L’ anima  rilulciterà  ella  iuGcme  con  il 
corpo  ? 

R.  V anima  è immortale  ; non  ha  bilògno 
di  S&rrezione . Si  chiama  rifutrezioue  la  riit- 
nlone  del  corpo  con  l'anima. 

D.  Gli  Uomini  morranno  dopo  la  rifurrc- 
zione  ? 

R.  No  ; allora  diventeranno  immortali  ; c 
l’anima  loro  non  fi  fcparctà  più  dal  corpo. 

S.  I?. 

(i)  Apoc.  XXI.  4.  Matr.  Xtll-  41.  riiip-  III.  »<•  Ifaia 
XL.ji.  S.  dove  lofra.  e Manuale  a Lsre.ro  cip.  Hi. 

S.  Cuoi,  fopra  li  cap.  40.  d’ifi'a.  c jli  alili  Pa.-lrt  lopia  il 
cap.  ij.  della  I.  Soni,  a’  Coitnij. 

Ik)  S.  A(;o'U..,Ì.eiie:a  i3|.  a Mercatorr  rjf.  4.  Cit- 
tì di  Dio  hb.  10.  cap  ao.  e ai.  Il  Iism  de’  dorrai  E-c!e- 
fiali,  auribuito  a Gi..;i.dio  imerilo  ncIl’S-  To-ns  deM’Ap. 
pendice  d'iilcitra  cdirio.ic  cip  7.  ec-  libo  nella  diUinvio- 
ne  4J-  J.7- 
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Ikstruzioni  generali 


S-  IJ"  VilHuUint  ytnutd  di  Ctsìi  Crifiti  t del 
Cindi\>»  mùitrftlt. 

D.  Che  cofa  feguitì  nel  tempo  della  lUfur* 
ictionc  generale? 

R.  Il  Sole,  e la  Luna  faranno  ofeurati.  Le 
Srellc  cafeheranno  dal  Ciclo.  Tutta  la  Natura 
farà  mciri  folfopra  con  flrepito  fpavcntcvole . 
II  Cielo  , e la  terra  faranno  coni'ummati  dal 
fuoco  ; e gl'  Uomini  vedranno  Gesù  Crifto  , 
che  fecnderi  dal  Ciclo  f'pra  le  nuvole  con 
una  gran  potenza  e maelti , accompagnato  dai 
lùoi  Angeli,  e da  tutti  i Santi.  (/} 

D.  Oliali  iaranno  le  altre  circoiianze  della 
venuta  ultima  di  Gesù  Grillo  ? 

R.  I.  La  C-"“  di  Gesù  Grillo  apparirà  co- 
me 11.  ledilo  del  luo  trionfo,  (m) 
a.  Gesù  Grillo  farà  allifo  fopra  U fuo  trono 
per  giudicare  i vivi  e i morti . ( o ) 

3.  farà  federe  apprclTo  di  fc  tutti  1 Santi , 
che  giudicheranno  aliieme  con  lui  i Demonj 
c gli  empj.  (e) 

D.  l’ercliè  Gesù  Grillo  condurrà  in  fua  com- 
pagnia i Santi  al  giudizio? 

R.  1.  Per  innalzare  la  loro  gloria  a propor- 
zione dell’ umiliazioni , che  averanno  lollerto. 

a.  Per  confondere  , ed  umiliare  i reprobi , 
che  hanno  difprczzato  lopra  la  terra  i Santi . 

3.  Per  far  vedere  che  i Santi  bono  un  mc- 
delimo  corpo  con  lui  , e per  non  léparare  le 
membra  dal  Capo  . ( p ) 

D.  Giacché  cialchedun’ Uomo  è giudicato 
fubito  dopo  la  motte  , il  Giudizio  univerfale 
è dunque  inutile? 

R.  £'  nccellario  per  moitiflime  ragioni.  Ec- 
cone qui  quattro  principali. 

1.  Per  giultìHcare  la  condotta  di  Dio  davan- 
ti a tutti  gl*  Uomini  , e far  rifplendere  , e 
trionfare  la  fila  Provvidenza  , contro  la  quale 
gli  empi  beflemmiano  sì  Ipcllo.  (f) 

1.  Per  fcpararc  pubblicamente  i buoni  dai 
cattivi,  (r) 

3.  Per  ricompenfare  , o punire  gl' Uomini 
nei  loro  corpo  come  nelle  loro  anime.  (/) 

4.  Per  accrefcerc  la  gloria  dei  Santi  , cd  il 
fupplizio  dei  dannali  a proporzione  di  ciò , 
che  gli  uni,  e gli  altri  averanno  meritato. 


in  Mait.  XXIV.  jo.Luc.  XXI.  17-  i-  Pietr.  III.  Ita» 
LXVI.  Salm.  XCVI.  S.  Agoft.  Culi  di  Dio  lib.  la  c.  i3. 

( m I Miti.  XXIV.  )o.  S.  limo  , San  Griioll.  San  Gi. 
i*l-  Teoiilaito  . ed  aliti  PP.  fopii  quello  palla  di  Sin 
Mirteo . 

Ini  Min.  XXV.  it. 

\o)  Min.  XIX.  Lue.  XXII.  I*.  I.  Cotint.  VI.  t.  ). 
Salm.  CXUX.  p.  Sap.  III.  8. 

(pj  Vedi  M.  de  Meiui,  P.'chtione  fopra  l’Apocil.  n.tS. 


di  qiuji'  ultimx  riffofld. 

^ Vi  fono  dei  peccati  > e delle  buone  opere  > 
che  non  averanno  la  loro  tcrmiiuziune,  e pie- 
nezza , che  alla  fine  del  mondo  , e che  per 
conléguenza  non  potranno  edér  puniti  , o pre- 
miate fe  non  allora  nella  loro  giulla  propor- 
zione. Due  efempj  rendono  fciifibile  quella  ve- 
rità. Un’Erelìarca  non  è folamcmc  colpevole 
di  tutto  il  male  , che  fa  con  leparaili  dalla 
Chicfi  ; partecipa  anche  del  ^seccato  , che 
commettono  coloro,  che  pcrfuali  dai  fuoefem- 
pio  , e dalle  fue  cattive  ragioni  li  fon  fcpara- 
ti , o devono  lino  alla  hne  del  mondo  feparar- 
ft  dalla  Chiefa:  i fuoi  peccati  per  confcg"cn- 
za  non  averanno  il  loco  colmo,  e non  potrau' 
no  clfcr  puniti  nella  loro  giulla  proporzione 
fe  non  alla  fine  del  mondo . 

Un’Apoflolo  per  il  contrario  merita  ricom- 
prnfa  non  folo  per  il  bene  , che  £1  lui  Hello  -, 
ma  ancora  per  tutto  i]  bene  , che  fanno  , o 
che  faranno  lino  alla  fine  del  nusndo  le  ucrfV 
ne  informate,  inllruitc,  c convertite  al  Signo- 
re dagli  efempj,  dagli  ferirti,  dall’ inflruzioni 
di  quell' Apoitolo  , o dei  fuoi  Difccpoli  d'età 
in  età. 

Si  può  giudicare  fopra  quefli  due  efempj 
del  eontaggio  dei  recati,  c degli  fcandali  , e 
della  fecondità  delle  virtù  , le  quali  fanno  ac- 
crefeere  i meliti  delle  buone  o cattive  opere 
d’ un  foL  Uomo  lino  alla  fine  del  mondo  , e 
per  confeguenza  rendono  il  giudizio  univerlaJe 
ncecflario  per  accrefcerc  a proporzione  la  ri- 
compenfa  , o il  gafligo  di  ciafeheduno  in  par- 
ticolare. ( » ) 

D.  Che  colà,  feguirà  nel  giorno  del  giu- 
dizio ? 

R.  Gli  Angeli  fep.ircra«no  gli  Eletti  dai  Re- 
probi come  un  Pallore  Icpara  le  pecore  dai 
capretti  . Metteranno  gli  Eletti  alla  delira  , e 
i Reprobi  alla  finillra  di  Gesù  Criflo , il  qua- 
le allora  pronunzierà  a gli  uni  ed  agli  altri 
la  loro  fentenza. 

Dirà  agli  Eletti  : f'cnìtt  itntdciti  dii  mi» 
Padri,  fcjjediti  il  Regno  chi  ri  è fiat»  frtf ara- 
ti dal  frincifitt  dii  muidi  i imfirKchi  il  ha 
arali  fami , c rat  mi  ami  mtdriii  re. 

Dirà  ai  Reprobi  : Andate  maUdini  al  fuua. 
ctirtn,  eh' € f riparali  al  Dianla  id  ai  fini  jtn» 

\ ‘ S‘‘ii 

e CictÀ  di  Dio  lib.  io.  cap«  e fopra  U Salm-  49. 

n.  7.  c 

(j)  $4p.  IV.  € V.  Giobbe  VIIL  Apocal.  XX.  S.  Ajefti- 
no  lopra  iJ  &Im*  ]6w  <*  78*  lib..  la  <Sel!a  Cini  di  Dio. 
cap-  !• 

ir)  Matt-  XXV. 

(/}  Tertulliano  Libro  della  Reiurrezione  della  carne. 

(f)  Vedi  il  Carcchif.  del  Concil.  diTtento  fopra  il  7.ar. 
ticolo  dei  StnÉx}lo. 
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JfZ/  ; ptìcìiì  ìt  ht  fame  , t vai  itan  mi 

tJtre  Hit»  Hi  mtngiirt  ; to  ha  iruta  fate  ] t 
yc!  non  mi  ayete  Hit»  Hi  btrt  ; ì»  era  nuda  j r 
nan  mi  irete  rìrefilta  ec. 

Allori  i Reprobi  irideranno  ncìl’ Inferno  in 
corpo  ed  in  anima  a patire  gli  eterni  fuppli- 
ij;  c gli  Eletti  anderanno  in  corpo  ed  in  ani- 
ma nel  Paradiiò  con  Gesù  Crifto  e coi  Santi 
Angioli  a godere  la  gloria  , e la  vita  eter- 
na. (m) 

$.  IO.  Delli  t'iti  eternit 

D.  Che  cos’d  la  Vita  eterna? 

R.  E'  la  feliciti  > che  godono  i Santi  nel 
Cielo . 

D.  Di  che  nomi  la  Sacra  Scrittura  G ferv’el- 
la  per  efprimere  quella  vita  felice? 

R.  La  Scrittura  chiama  quella  vita  il  Re- 
gno di  Dio  e di  Gesù  Grillo  , il  Reame  dei 
Cieli  , le  Nozze  dell’ Agnello  , il  Banchetto 
delle  Nozze  » un  Torrente  di  piaeeri,  l’Alle- 
grezza del  Signore  ec.  (a) 

Il  Hegna  Hi  Dia  e Hi  Getìt  Crifia  y _ Impe- 
rocché ciò  che  fa  la  felicità  di  quella  vira,  è, 
che  Gesù  Grillo  Dio  e Uomo  è il  Signore  al- 
l'oluto  di  quelli  che  fono  in  Cielo  i di  modo 
che  non  trova  in  loro  alcuna  rclillenza  , alcu- 
na oppolìzione  : ogni  cola  è fottopolla  a lui 
con  contento  ; tutti  i Santi  hanno  una  raede- 
fima  volontà  con  Dio,  c Gesù  Grillo.  (/) 

i.  Perchè  la  felicità  dei  Santi  non  farà  com- 
pita fe  non  dbpo  che  Gesù  Grillo  averà  piena- 
mente trionfato  dei  Tuoi  nemici,  cofa  clic  non 
feguirà  fe  non  alla  Gnc  del  mondo. 

Il  Keime  Hei  deli  j perche  il  Ciclo  è la  fe- 
de di  quello  Regno,  c cucci  quelli  che  vi  abi- 
tano fono  Re  , poiché  fono  afcricci  al  Reame 
di  Gesù  Crifto  i ed  allora  averaiino  un'  impe- 
rio alloluco  Ibpra  loro  mcdelimi  , e lòpra  lej 
altre  Creature  , c tutto  gli  farà  logget- 

(k)  . . ' 

La  1^a\^e  HelP  Agnell»  , tl  Canritta  delle 
T^aWe  i perchè  al’ora  la  fanta  lega  , che  Gc- 
lù  Grillo  Agnel’o  di  Dio  ha  contratta  con  la 
Chiefa  , deve  perfezionarfi  i ed  allora  1 Santi 
-devono  clUrc  talmente  uniti  a Gesù  Crifto., 


( u 1 Maft.  XXV. 

fa  ) Iftf.  V.  j.  Min.  XVllI.  j.  ApocXlX.  7.  y.  Saliti. 
XXXV.  9.  Mari  XXV.  ii,  ec. 

(>>  liur.  II-  8-  c leg.  Filipp.  111.  tt. 

( t > Sap.  III.  8.  Apcc.  I.  6. 

(a)  I..OV.  XVII.  1). 

(i)  l!iu  LXVI.  it. 
cj  luia  LXVI.  I.  FXr.  IX. 

i>  Afyjcal.  XXI.  1.  io.  Saliti.  XXVI.  4.  S.  Agod.  fopra 
il  Salai.  147.  n.  8. 

(e)  Apocal  IL  7. 

(/j  I.  Cor.  II.  f. 

fgj  naia  XXV.  8.  XLIX.  to.  Apocal.  VU.  i«.  XXI.  4. 
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che  non  faranno  , per  cosi  Set , che  una  nie- 
delìma  cola  con  lui . ( a ) 

Un  Tarrerte  di  fiteeri , * /’  illegre^'^i  del  Si- 
gnore; perchè  allora  i Santi  devono  gufiate  le 
delizie  in  abbondanza  , e la  loro  conrenrezza 
dev’clTere  perfetta,  e fenz’ alcuna  alterazio- 
ne. (è) 

D.  Come  chiama  la  Scrittura  Sacra  il  luo- 
go , dov'e  G gullano  le  delizie  della  vita 
eterna? 

R.  I!  Cielo  , il  Paradifo  , la  Santa  Città  , 
la  nuova  Gcrufalemme  ce- 
li dela , perchè  la  Sacra  Scrittura  ci. parla 
del  Cielo  come  del  (oggiorno  della  gloria  di 
Dio  , e dice  che  i Santi  devono  effervi  intro- 
dotti da  Gesù  Crifto.  (c) 

Li  Sititi  cittì  , li  nuan  Cerufalemme  , il 
TetMlo  a e li  Cifi  Hi  Dio-,  perchè  la  Città  ed 
il  Tempio  di  Gcrufalemme,  dove  Iddio  faceva 
altre  volte  rifplendere  la  fua  gloria,  erano  una 
Ggura  del  Ciclo  , dove  abita  Iddio  , e do- 
ve G comunica  ai  Santi  fenz’  alcuna  rifer- 
va  • ( d 1 ^ 

Il  TiriHtfa  , cioè  a dire  luogo  di  delizie  ; 
quello  s’intende  abbaftanza.  (e) 

D.  In  che  cofa  conGfte  la  feliciti  dclP  altra 
vita  ? 

R.  Noi  non  lo  poftlamo  fpiegar  bene  , per- 
chè bifogna  averla  provata  per  ben  conolcer- 
la.  Ciò  che  noi  Tappiamo , è che  l’occhio  non 
ha  mai  veduto  , l’orecchio  non  lia  fencito,  c 
non  è mai  penetrato  nel  cuor  dell’Uomo  ciò 
che  Iddio  ha  preparato  a quelli  , che  l’ama- 
no, e che  Io  fervono.  (/) 

D.  Che  cofa  fappiamo  noi  in  generale  del- 
la beatitudine  eterna? 

R.  Noi  Tappiamo  ch’è  l’elcnzione  da  tutti 
i mali  , ed  il  poIleQb  di  tutti  i beni,  dei  qua- 
li è capace  l’Uomo,  (g) 

D.  Quale  farà  l’occupazione  dei  Santi  nel 
Ciclo? 

R.  Sarà  il  vedete  Iddio,  adorarlo,  amarlo, 
e lodarlo  Tempre.  (A) 

D.  Qiialc  larà  la  confeguenza  di  quefla  bea- 
ta occupazione? 

R.  Un  contento  , e una  pace*  che  farà  in- 
capace d'eller  alterata.  (/) 

D.  Nel 

t li.  XXII.  S.  Agoft.  fertn.  i.  fnpn  il  Saint.  a6.  n.7.  8.  9. 
e ftg.  foprj  il  Salm*  49  n.  ii*  Titirrat.  )o.  fopri  S.  Giov. 
n.  7.  (opri  i]  Salni*  84.  n.  10.  Tratt.  fopra  >.  Gio.  n.  11. 
cap  iB.  lib-  14.  c*  iT.  lib-  x\»  c 
Ih)  Salm.  LXXXIII,  y.  1.  Or.  XIII.  fi.  Apoc.  V.  9. 

4.  ec.  S.  AgoiK  Cirtii  'fi  Dio  lib.  ti,  cap.  jo.  fopra  il 
5alm.  8}.  n.  y.  forra  il  Saliti.  90  n.  11.  fopra  tl  Silm.  i4y, 
1.  7.  e (opra  il  Saim.  147.  n.6.  e 8.  Ob.  c.  de*  oofhjmi  dcN 
la  Chitrfa  Ctnolica  cap.  ). 

r 1)  S.  Agofl.  ferm-  r.  fopra  il  Salm.  n.  ii.  fopra  il 
Sdiiti  17.  n.  ly.  Manuale  a Loremo  c>p.  18.  Tritt,  77.  fai. 
pra  S.  Gio.  n-  j. 
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D.  Ntl  Ciclo  vi  fon' eglino  gradi  diScrcnti 
di  gloria? 

R.  Certo  . Quelli  che  averanno  più  amato 
Iddio,  ed  imitato  più  perfeteamente  Gesù  Cri- 
Ho  fopra  la  terra  , faranno  in  grado  più  ele- 
vato di  gloria  . Tutti  i Beati  faranno  felici 
inediarte  il  polli (fo  eterno  del  iiicdelimo  og- 
gerto  ; ma  alcuni  lo  polTedcranno  più  perfet- 
tamerne  degli  altri  ; ed  in  quello  eonfllcri  la 
difTcrcura  della  loro  beatitudine,  (f;) 

E).  Pereliè  avete  voi  /nello  qui  fopra  la  vita 
«terna  tra  gli  avvantaggj  della  Ch'ili? 

R.  Perclic  quella  vita  beata  nt.n  e fe  non 
per  'quelli  che  faranno  Hati  membri  della 
e hiefa  ì e perche  dopo  l' ultima  venuta  di  Ge- 
sù Crillo  , la  Chiela  non  fari  compolla  che 
di  foli  Beati  } conforme  abbiamo  fpiegaro  di 
fo|)ra . 

■ D.  Chi  fon  quelli,  che  non  hanno  parte  ve- 
runa alla  vita  eterna? 

R.  Tutti  quelli  , che  muojono  fuori  della 
Chiefa  , e quei  che  nella  Cbiefa  muoiono  in 
ifljto  di  peccato  mortale  ; in  una  parola  tutti 
quelli , che  non  fono  fcritti  al  Libro  della  Vi- 
ta, cicè  i reprobi . (/) 

D.  Che  imprclTionc  deve  fare  nel  nollro  fpi- 
rito  , e nel  nollro  cuore  la  vifta  dcllaj  vita 
eterna  ? 

R.  Porrarci  , i.  A fare  tutti  i nollri  sforzi 
per  arrivarvi,  {m) 

a.  A difprezzarc  tutte  le  cole  della  terra 
che  fono  un  nulla  in  paragone  di  quella  feii- 

t.  A piangere  in  quello  mondo  comellranlc- 
ri , ed  a fofpirare  vcrlo  il  Ciclo  come  vetfo  la 
noUra  Patria.  (») 

4.  Ad  unirci  a Gesù  Crillo  per  quanto  lìa- 
mo  rapaci  di  farlo,  affinché  quell'  unione  lia 
perfezionata  nell’ Ltctnitl . (p) 

S.  ZI.  DelU  Morte  ttint. 

D.  Che  cofa  è la  morte  eterna? 

R.  E’  la  fcparazionc  eterna  da  Dio . Iddio  è 
la  vita  della  nollr’anima,  lìccomc  i’ anima  è la 
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vira  del  nollro  corpo.  Cosi  i’anima  Icparata  da 
Dio  è intllato  di  morte,  Icparata  eternamente 
da  Dio  i in  Baro  di  morte  eterna  ■ ( 

D.  Che  cofa  figuiri  di  quelli  che  non  Ibno 
fcritti  al  libro  della  vira  , ma  che  non  fono 
condannati  a quella  mene  eterna  f 
R.  I.  Saranno  ercrnamente  privi  della  viAa, 
e della  prcfcnza  di  Dio  ; non  entreranno  mai 
in  Cielo,  (r) 

a.  Saranno  eternamente  tormentati  daìrimor- 
li  della  cofeienza  inutilmcnce  , poiché  il  loro 
pentimento  non  gli  libercià  dalla  loto  difgra- 
zia.  (/) 

j.  Saranno  gettati  nello  llagno  di  fuoco  , e 
Haranno  nell’Inferno  con  i Dcinonj.  (/) 

D.  Che  cofa  farà  quello  fuoco  ? fari  egli  fuo- 
co  reale  e corporeo  ? 

R.  La  Scrittura  Sacra  ei  di  luogo  dierederr 
che  il  fuoco  diir  Inferno  fati  un  fuoco  reale  e 
vero,  che  per  mezzo  di  una  virtù  Ibpranatu- 
rale  agiri  iopra  i corpi  fenza  confumargli  , e 
lopra  r anima  come  fopra  i corpi  : e quello  é 
anche  il  fcntimcnto  di  S.  Agollino  , e della 
maggior  parte  dei  Padri  della  Cliicfa.  (n) 

D.  E*  articolo  di  Fede  il  credere  che  i re- 
probi patiranno  la  pena  d’ im  fuoco  reale  e 
vero  ? 

R-  E'  di  Fede  che  i reprobi  faranno  eterna- 
mente feparati  da  Dio  , e privi  della  feliciti 
eterna,  eh’  è la  maggior  pena  d’una  Creatura 
fatta  per  Iddio.  L’  ancora  dì  Fede  che  patiran- 
no lèmprc  in  corpo  , ed  in  anima  i torinenci 
più  violenti  fcnz’alctin  lollicvo^  Icnz’  alcuna 
confo] azione  . E’  di  fede  che  quelli  tormenti 
fono  difegnati  nella  Scrittura  col  nome  di  fuo- 
co eterno  . Ma  il  fapcre  fe  quello  lari  pro- 
priamente un  fuoco  materiale  o no  , e quale 
fari  precifamcnce  la  fua  natura:  quello  la  Sa- 
cra Scrittura  non  lo  decide  interamente  , e la 
Chiefa  non  ne  ha  detto  nulla,  (a) 

D.  Tutti  1 reprobi  patiranno  Ugualmente? 

R.  11  gaftìgo  farà  difuguale  in  qualche  colà 
riguardo  alla  qualità  de’ peccaci:  ma  patiranno 
tBCti  ugualmente  la  pena  della  privazione  di 
Dio  . Patiranno  anco  ugualmente  rìfpctto  alla 

dura- 


ti) Male.  XX.  9.  Ckn.  xrv-  ».  I.  Corint.  XV.  4».  S. 
AtoO.  Trstt.  *1.  Ifpi»  S.  Gio».  n.  ».  ec. 

(/)  Apoc.  XX.  Mjit.  XXV.  ».  Cor.  XV.  jo.  G»Ijt.  V. 

* (m)i.  Coi.' IX.  Matt.  XI.  f.  Asoft.  Conf.  lìb.8.  cap.  <. 
Lettera  117.  o 45.  Armentario,  e Paolino. 

Zn)  1.  Cor.  IV.  17.  Ebr.  XII.  a.  Vedi  $.  Agoft.  Cittì  di 
Dio  iib.  5.  cap  18.  Iib.  a»,  cap  14. 

(a)  I,  Cor.  V.  Sa!m.  CXXXVI.  1.  S.  Agoll.  fepra  que- 
lla Salmo,  SaliD.  148.  r.um.  4-  e rtim.  i.  fopra  il  Salm. 41. 


nUKÌa  o. 

(p)  Giov.  XV.  XVII.  S.  Agofiino  fopra  il  Sam.  lu. 
num.  Il  e 1. 

(^)  S.  Afo(ì.  Cittì  di  Dio  libr.  I).  Icspit.  t-  e io. 
«ielle  ConÀff!  cap.  io.  Traitat.  <7.  frpra  S.  Giov.  nur».  8. 
éi.  0 6.  tfellc  parole  4cl  Si^nurv  nam*  i<  ferra.  6j. 


0 Tf.  flampati  (h'Oottcri  di  Parigi  raim.  f-  ee.  Vedi  U f<* 
conda  Patt?  di  queit’Opera  fopra  U peccato  mortale. 

(r)  M«tt.  V.  IO.  ec. 

(/)  Ifiu  LXVI.  <4.  Mare.  IX.  4f.  «C* 

CO  Ap'jc,  XX.  rj.  Matt.  ly. 

(td)  Ifaia  I.XVr  14  Mac)IX-  ay.  Mart.XXV.  4t-  Luca 
, XVI-  14.  Apoc.  XX.  ly.  S.  A{;oflino  Otti  di  Dio  lib.  to. 
icap.  II.  Iib.  II.  cap.  a.  e frg.  S.  Balìl.  fopra  il  Sa!m.  ){. 
Ttrrulf.  Ltbr.  della  Penircnia  cap  ti.  Lattanzio  libr.  7. 
‘dell'Inùifuzioni  divine  cap.  11.  S.  Opriann  !:‘>ro  a Deme» 
triino  vetfo  il  fine  , S.  <*r«.  lib.  ly.  de*  Morali  cap.  17. 
libi.  4.  de'  Dialoghi  cap.  la.  San  Tommau  Opiil^ul.  10. 
art.  4‘  et. 

(a)  Vedi  Eilio  fopn  il  4*  li^  delle  Sentenze  dilì.  44» 
II.  e ij. 
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durata  delle  loro  pene»  che  iranno  ercrne  j'e' 
non  vi  farà  difugualici  che  viPpecto  alla  pena 
del  fuoco. 

1.  Non  è certo  fe  i Fanciulli  morti  avanti 
l’ufo  di  ragione ) fenza  aver  ricevuto  la  lemif- 
Cone  del  peccato  originale , patiranno  propria- 
mente la  pctia  del  fuoco.  I fcntiraenti  de’ Teo- 
logi Cattolici  fono  divifi  fopra  quello  punto  ) 
e la  Chiefa  non  ha  decifo  cofa  alcuna,  (7) 
a,  QpelK,  che  patiranno  la  pena  del  fuoco, 
la  patiranno  più  o meno  , a proporzione  che 
averanno  peccato  più  o meno. 

D.  Siamo  noi  licuri  clic  le  pene  de*  dannati 
faranno  eterne? 

H.  E*  un  articolo  di  Fede  -fondato  fopra  -te- 
ilimonianze  in  tutto  precife  della  Scrittura  , e 
della  Tradizione-,  e fopra  la  dccifionc  della 
Ghiefa , che  ha  fempre  riguardato  il  feutimen- 
To  contrario  come  un’  Erelia.  (<e) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  evitare  la  dan- 
nazione eterna  , e per  arrivare  alla  vita  eterna? 

R.  Bifogna  eder  CriAiano,  e vivere  da  ^ri- 
fliano  ; cofa  che  noi  fpiegaremo  in  tutta  la 
'feconda  Parte  di  queA’ Opera  . 
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D.  PoflTiamo  noi  arrivare  alla  vita  eterna  con 
le  noArc  proprie  forze? 

R.  No,  La  vita  eterna  è una  grazia  di  Ge- 
sù CriAo,  che  ci  ha  meritato  per  mezzo  della 
fua  morte,  e che  ci  dà  per  fua  m’fcricordia  . 
Noi  1’  abbiamo  provato  qui  avanti  nel  princi- 
pio di  queAa  prima  Parte,  e ne  perlereaio  nel 
Trattato  della  Grazia  al  principio  della  terza  . 
. D.  Perchè  dite  voi  dunque  che  vivendo  fatv- 
tamente -ci  inecitiamo  la  vita  eterna? 

R.  Noi  la  meritiamo  ; ma  non  colle  noAre 
proprie  forze  ; Noi  non  poAìamo  vivere  fànta- 
mente-fciiza  la  grazia  di-Gesù  CriAo.  Ella  ci 
fa  meritare  la  gloria  . Così  Gesù  CriAo  coro- 
nando la  noAra  Tanta  vita,  corona  i /noi  pro- 
pri doni;  e li  tutto  lo  dobbiamo  alla  Aia  mifè- 
ricordia.  Anche  qucAo  lo  fpiegheremo  nel  Trat- 
tato della  Grazia. 

D.  In  che  modo  ci  viene  comunicata  la  gra- 
zia di  vivere  fancamentc  ? 

R.  Per  mezzo  de' Sacramenti  ; e l’ottengono 
anche  le  noAre-Orazioni,  o quelle  della  Chic- 
fa.  Noi  fpieglierctpo  i Sacramenti  , c l'Ora- 
zione con  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  a quel- 
la, nella  terza  ed  ultima  Porte  di  queiV  Ope- 
ra. 


Conclusione  di  questa  trima  Parte. 

..  Dèi  Simbolo  degli  Apoftoli , eh’ è come  il  ri  ft retto , c la 
ricapitolazione  di  tutto  ciò  eh’  è ilato 
. detto  fin  qui . 


’D.'^r'x  Ove  fi  trova  la  fomma , ed  il  riAferto 

■ 1 y di  tutte  le  verità,  che  fono  Aarefpie- 
gate  in  queAa  prima  Parte? 

R,  Nel  Simbolo  degli  ApoAoH.*’- 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  Simbolo  dc- 
jli  ApoAoli?  . 

R.  Io  intendo*  una  formula  della  profcAìonc 
della  Fede  , che  ci  viene  dagli  AppoAoli  per 
Tradizione.  (6) 

D.  Recitate  qucAa  profcAìone  di  Fede? 

R.  I,  /•  credo  in  Dio  Vadre  onnipotente  , 
Creatore  del  Cielo,  e della  terra.  1.  Ed  in  Getit 
Crijìo  [ho  figlinolo  nnico  Signor  nojiro  . 3.  il 
^nale  fn  contato  di  Spirito  fanto  j nacque  di 
Maria  ^'ergine  . 4.  Tati  [otto  Ton':^o  Vilato  , 
fn  croci  fi ffo , morto  , t fepolto . f.  li^tr^o  dì  re- 


(y)  Vedi  in  qiicflo  il  Trattato  del  Bittefimo  ?.  j-  fopra 
la  neceffiti  del  Battefimo . 

(z)  Apoc.  XVIH.7. 

(’aJ'S.  Agift-  Citi.i  di  Dio  lib.  tt.  eap-  e-feq.  fino 
al  14.  S-  Epifan.  tref.  ^4-  S.  Girolam.  nella  Lettera  che 
ha  faitto  contro  gli  errori  di  Giovanni  di  Gen:r»!etrrr.e . 
S.  Gtegor.  Dialog.  Jib.  4-  cip.  44-  cc.  Vedi  EUio  fopra  il 

Infruyoni 


fiifcitò  da  morte.  6.  Salì  al  Cieloy  /tede  òlla  de- 
jìra  di  DÌo  Padre  onnipotente  . 7.*  Di  là  ha  da 
renire  a f indicare  i >/?/ , t ì morti,  8.  lo  cre~ 
do  nello  Spirito  fanto . 9.  La  Santa  chiof a Cattar- 
licay  la  Comunione  de'  Santi , 10.  La  Hem/fpom 
de' peccati,  II.ìL4  Re furre\i<me  -delia  carne,  la. 
La  vita  eterna^  E così  fìa. 

QueAo  Simbolo  e compoArr  di  dodici  artico- 
li, come  fi  può  vedere  dalla  diAinzione  dei  mi* 
meri  contrallcgnati  qui  fopra. 

li  primo  articolo  contione  il  riAretto  di  tut- 
to ciò  che  noi  abbiamo  detto  aui  avanti  fbpr-a 
quello,  -che  riguarda  Iddio  in  lui  liefTo,  la  fua 
natura,  le  fuc  perfezioni,  la  trinità  delle  Per- 
fonc  , la  creazione  del  Cielo,  c della  terra  • 
degli  Angeli,  c degli  Uomini. 

Il  fe- 

4.  libro  delle  Sentenze  diftint-  4^-  a.  c }.  « il  P.AIef- 
fandro  DUTctc.  a.7.  fopra  l’ filotia  Ecclefia(f.  del  terzo  Seco- 
lo art.  1.  ec.  • 

(t>)  Vi-di  il  p.  AlefTanJra  Dififcrtazione  ri.  fapra  l’ I(l.> 
ria  Ecdcfiiili-a 'del  primo  S-colo,  e hC  Dupin  nel  «•  Te- 
mo della  Biblioteca  icrUfiailica* 

K 


14«5  Instruzion 

Il  fecondo  articolo  parla  del  Salvator  dci;li 
Uomini  noftro  Signor  Gesù  Crifto  Dio  e Uo^ 
nio  ; e confcgucntrmcnte  comprende  cucco  ciò 
eh'  è feguico  (ino  alla  venuca  di  quello  Rodencore . 

11  certo  articolo  conciene  il  riftrccto  di  ciò, 
che  abbiamo  detto  fopra  la  nafeita  di  Gesù 
Cnho. 

Il  quarto  articolo  comprende  cotto  ciò,  che 
noi  abbiamo  detto  (opra  la  vita  di  Gesù  Gri- 
llo, e parla  della  Tua  Padlone  , Tua  Morte,  e 
fua  Sepoltura  , di  cui  abbiamo  parlato  aliai  a 
lungo. 

Il  quinto  articolo  conciene  in  epilogo  ciò , 
che  noi  abbiamo  fpirgaco  fupra  la  Relurreaio- 
ne  di  Gesù  Grillo. 

Il  ledo  articolo  contiene  il  ridretto  di  ciò , 
che  abbiamo  detto  fopra  l' Afccniione , e fopra 
le  qualità  di  Gesù  Grillo. 

Il  fettimo  articolo  è il  compendio  di  ciò  , 
che  noi  abbiamo  detto  , fpiegando  il  giuditio 
particolare,  e generale  , e tutto  quello  , che 
deve  precedere  quedo  ultimo  giudizio  dopo  la 
morte  di  tutti  gli  Uomini. 

L'ottavo  articolo  ridrigne  tutto  ciò , che  ab- 
biamo detto  (òpra  lo  Spirito  Santo,  e (opra  la 
formazione  della  Ghiela. 

Il  nono  articolo  ridrigne  tutto  ciò , che  ab- 
biamo detto  fopra  la  Cbielà,  e (opra  l'unio- 
ne , ch'ò  tra  tutti  i membri,  che  la  compon- 
gono- 

II  decimo  articolo  è il  ridretto  di  ciò  , che 
abbiamo  derto  fopra  i vantaggi  della  Chiefa  , 
il  primo  de* quali  è la  temillione  de’ peccaci. 

L’  undecimo  articolo  compendia  tutto  ciò  , 
che  noi  abbiamo  detto  fopra  la  refurrerione 
generale  ; e comprende  ciò  che  abbiamo  (pie- 
gato fopra  quanto  deve  feguire  alia  line  dei 
mondo . 

11  duodecimo  articolo  finalmente  epiloga  ciò, 
che  abbiamo  detto  della  vita  , .e  della  morte 
■eterna . 

D.  La  Ghiefa  non  ha  altre  Profodloni  della 
Fede  più  didefe  di  quella  di  fopra 

R.  Le  difieremi  Lrelie  hanno  facto,  che  per 
la  fpiegazione  più  ampia  del  Simbolo  degli 
Appodoli  , la  Ghiela  ha  aggionto  alcune  pa- 
role a quelle,  di  cui  è compodo  quedo  Sim- 
bolo , conforme  rediamo  nel  Simbolo  di  Ni- 
cea,  c dìGodancinopoli , che  apporteremo  qui 
apprelTo . 

Oltre  a quedo  Simbolo  di  Nicea,  e di  Co 
dancinopoli , la  Chiefa  recita,  e canta  pubbli- 


fc)  Si  può  vedere  la  DilTertiiione  pslla  da’  Padri  Bene- 
dittlni  fopra  l’ Aurore  di  quello  Simbolo  nel  teiao  volume 
dcll'Opere  di  S-  Aranafio  d'ultima  imprcnione> 

(d)  Bifo^na  credere,  e (are  una  ProlelTorie  edema  tiella 
fua  Fede.  Vedine  la  pruova  nella  feconda  i^rie  diqucU'Ope- 
ta  frr-ne  i.  cap.  t.  J. 

. (*)  è ri  Sirnbólo  di  Nicea  « di  Conantinopoli , e 
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cameme  tutte  le  Domeniche  quello,  che  G chia- 
ma il  Simbolo  di  Sant’  Atanalio  • ( c ) 

Finalmente  la  finta  .Sede  ha  indirizzato  una 
rrofcdlone  di  Fede  fopra  i Decreti  del  Conci- 
lio di  Trento,  nella  qii.ile  dopo  il  Simbolo  di 
Nicea,  e di  Codantinopoli , de' quali  abbiamo 
parlato,  fono  enunciati  tutti  gli  articoli,  che 
(bno  ftaci  combattuti  da'  ProtcGanci  in  quelli 
ultimi  Secoli  ; e non  G è Cattolico  fc  non  G 
crede  veramente  tutte  le  cofe  contenute  nella 
ProfelGone  della  Fede  . Noi  la  poniamo  tra- 
fcricta  qui  con  la  citazione  ai  luoghi  diifcrenci 
di  quell'opera  , dove  lì  troverà  la  pruova  di 
tutte  le  verità  contenute  in  quella  l’rofelTione 
di  Fede. 

Pr>frlftn*  dtilt  ftiie  , l»dlr!\d*td  /apra  /a 
deci/ltnt  dtl  CtntlUé  di  Trent» 
da  Papa  pio  IP, 

■*'Io  credo  con  una  Fede  vera  e ferma,  e ccn- 
felfo  rutti,  c ciafehedun  Capitolo,  che  G con- 
licnc  nel  Simbolo  della  Fede  , del  quale  G 
ferve  la  Chiefa  Romana , eh’  é quefto  apiircf- 
fo.  (ri) 

Io  credo  in  un  (olo  Iddio  , Padre  Onnipo- 
tente, Creatore  del  Ciclo  , e della  terra  , di 
tutte  le  cofe  vilìbili,  edinviGbili.  £ in  un  (b- 
lo  Signore  Gesù  Crifto , Figliuoio  unico  di 
Dio,  c nato  dal  Padre  .avanti  tutti  i Secoli  ; 
Dio  da  Dio,  lume  da  lume,  Dio  vero  da  Dio 
vero,  generato,  e non  fatto,  confuftanzialc  al 
Padre  , per  mezzo  liel  quale  fono  llate  fatte 
tutte  le  cofe  ; che  per  amor  nollro  , e pct  la 
noilra  falutc  è fedo  dal  Ciclo  , ed  ha  prclb 
carne  dalia  Vergine  Maria  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo,  e fi  c fatto  Uomo;  ch'c.ftaco  an- 
che crocifilfo  per  noi  (òtto  Ponzio  Pilato,  pa- 
ti, c fu  fepolto  ; refufeitò  il  terzo  di  fecondo 
le  Scritture,  e fall  al  Ciclo  ; (icde  alla  delira 
del  Padre  , e verri  un’  altra  volta  con  glo- 
ria a giudicare  i vivi,  e i morti,  il  regno 
del  quale  non  averi  inai  fine  . £ nello  Spìrito 
.Santo,  Signore  e viviticante,  che  procede  dal 
P.idic  e dal  Figliuolo  ; che  col  Padre',  e col 
Figliuolo  è unitamente  adorato,  e glorificato  j 
ch«  ha  parlato  per  bocca  de’  Profeti  . E nella 
Chiefa,  eh’ è Una  Santa,  Cattolica  , cd  Apo- 
ftolica . Io  confcITo  un  folo  Battefimo  per  la 
rcmilTione  de’ peccati,  cd  alpctto  la rcfurrczio- 
nc  de' morti  , e la  vita  del  Secolo  avvenire  . 
Che  così  fia.  (r) 

• Io 

degli  al'd  Concilj  Generili  , il  quale  coniiene  piò  dilTura. 
mente  le  venti  che  ft  contendono  nei  Simbolo  4ev;!i  Apo> 
iioli  » c che  fono  fpicdate  a iun^  in  tutta  la  prima  Parte 
di  ijuefio  I»hr«.  Ciò  che  feguc  dopo  ^udlo  SimJoola  in  que- 
lla ProftfTione  di  Fede,  è flato  ad^iunco  dalla  fama  Sv4p 
lopra  le  dccifiooi  del  Concilio  di  Trento  • 
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Io  ammetto  t ed  abliraccio  fermamente  le 
Tradiaioni  >|moAoliche , cdEccIcfiaftiche,  c tut- 
te ic  altre  onervazioni)  e coAituzionì  «Iella  me- 
ileAma  Chicfa.  (/) 

Di  più  io  ammetto  la  Sacra  Scrittura  fccon» 
do  i fenAi  che  tiene  , ed  ha  tenuto  la  Tanta 
Madre  ChieTa  j alla  «luale  appartiene  giudica- 
re del  vero  lenfo,  e della  vera  interpretazione 
delle  Scritture  Sante  ; ed  io  non  incenderei  , 
nè  Tfntcn>reterei  mai  altrimenti  > che  Tccontio 
il  confenfo  uniforme  de’  Santi  Padri . (g  ) 
lo  confcAb  ancora  che  vi  fono  propriamen- 
te) e veramente  fecce  Sacramenti  della  nuova 
Legge,  inAicuiti  da  Gesù  CriAo  noAro Signore 
per  la  falute  del  genere  umano  , benché  tutti 
non  Cano  neceffarj  a ciafeheduno  ; e fonoBat- 
tcAmo,  CreAma,  EucariAia,  Penitenza,  Olio 
Santo,  Ordine  Sacro,  e Matrimonio,  quali  tut- 
ti conferifeono  la  grazia , e tra  qucAi  il  Bane- 
Amo,  la  CreAma,  e l’Ordine  non  poAbnoeAe- 
re  reiterati  fenza  facrilegio  . lo  ricevo,  ed  ap- 
provo ancora  l’ufanzedellaChiefaCattolicari- 
cevute,  ed  approvate  nella  foltnne  amminiAra- 
zione  dei  fuildecti  Sacramenti,  (b) 

Io  ricevo,  ed  abbraccio  tutte,  e ciafehedu- 
ne  eofe  che  fono  Aate  dcGnite  , e dichiarate 
nel  Tanto  Concilio  di  Trento,  toccanti  il  pec- 
cato originale,  e la  giuAiAcazione.  (/) 

Io  confclfo  parimente  che  il  vero  SacriAzio 
proprio  e propiziatorio  , è oAèrto  nella  MeflaI 
per  i vivi  , e per  i morti,  c che  nel  Santi fli- 
nio  Sacramento  dell’  EucariAia  vi  è veramen- 
te, realmente,  e («Aanzialaicnce  il  Corpo,  ed 
il  Sangue  inAeme  con  l’Anima,  e la  Divinità 
del  noAro  Signor  Gesù  CriAo  ; e che  A fa  una 
converAone  di  tutta  la  AsAanza  del  Pane  nel 
fuo  Corpo  , e di  tutta  la  foAanza  del  Vino 
oel  fuo  Sangue  j il  qual  cangiamento  la  Chiefa 
Cattolica  chiama  TranfoAanziazione  . Io  con- 
felto  ancora  che  Gesù  CriAo  tutto  intero  , ed, 
il  veto  Sacramento  A riceve  fotto  l'una,  o' 
fotte  l’altra  delle  due  fpccie.  (^)  j 

(f)  Nelli  fecondi  Pine  di  gueflo  libro  , Trntito  delli 
Ptde,  noi  Acciimo  vedere  guirè  l’iuroriii  delli  Tndiiio- 
ne  , e nd  leggere  il  diUcfo  intero  di  quell’Ogeri  li  può 
convincere  fe  medefimo.  che  nonni  i cofi  piò  finti  quinto 
tutte  Polfervaaioai  delli  Chiefi , che  vi  fono  fpìegitc  diile- 
fiinente- 

(g)  Qucflo  li  fpiega , e fi  pruovi  nelli  fecondi  Pirtc  dì 
quelle  linio  Triinio  dclli  Fede  J i.|-  4-  ' J-  «love  fi  pir- 
li dclPimoriti  delti  Chiefa,  e de’  fanti  Padrtper  rappono 
alia  fiera  Scritturi . 

( * ) C^flo  redi  pronto , e fpiegato  nelli  primi  (ezione 
della  terza  Parte  di  quello  libro  , ch’è  tutta  deflinin  ad 
efpoite  la  aedenza,  le  pratiche  della  Chiefa,  e la  fui  in- 
tenzione ne’  sacramenti  in  generale , e in  panicolare . 

r i ) Si  trova  la  fpiegazione  di  tutte  qnefle  cole  in  tre , o 
euamo  luoghi  di  quelf’Ópera,  i.  Nella  Seziene  prima  del- 
la prima  Patte,  cip-  1-  iopra  il  peccato  di  Adamo  , e le 
corlegiienze  di  quello  peccato  i a-  Nella  feziooe  feconda 
cap.  I.  di  Getii  Crino  ■»  dove  fi  parla  degli  elfctti  della 
morte  di  Getti  Crirtof  j Nella  terra  Parte  di  ^eOo  libro 
lezione  Proemiale  fopra  la  gtizia  , e Trattato,  del  Sacnmtn- 
to  ilclU  Pctuienta  i-  il-  della  toddiifaiion» • 


Io  tengo  per  certo  che  vi  è lin  Putgitorio, 
e che  l’ Anime  , che  vi  fono  ritenute  , fono 
ajutzte  dai  (uAragj  dei  Fedeli.  (/) 

Similmente  che  i Santi  , che  regnano  MB 
Gesù  CriAo  , fono  in  uno  Aato  da  poter  eUer 
onoraci,  ed  invocati  ; e che  oAcrifeono  le  lo- 
ro preghiere  a Iddio  per  noi  , e che  le  loro 
Reliquie  devono  clTerc  onorate-  ( m) 

Io  tengo  fermamente  che  1’  Immagini  di 
Gesù  CriAo  , c «Iella  Madre  di  Dio-  Tem- 
pre Vergine  , Accorae  degli  altri  Santi  «leyo- 
no  elTcrc  rilpettate  , e ritenute  , e che  bifo- 
gna  tenderli  onore  , e venerazione  convenevo- 
le. (il) 

Io  ticonofeo  la  Chiefa  Romana,  Cattolica, 
cd  ApoAollca  per  Madre  , e Signora  di  tutte 
le  Chicfci  e giuro  , e prometto,  una  vera  ob- 
bedienza al  PonteAce  Romano , Vicario  di  Gd- 
sù  CriAo,  fuccdfore  di  San.  Pietro  Principe 
degli  ApoAoli.  (4) 

Io  aAcrrao  che  la  poteAi  dell’ Indulgenze  è 
Aata  lafciata  da  Gesù  CriAo  nella  Chiefa  , e 
che  il  loro  ufo  c falutevoliOimo  al  popolo 
CriAiano.  (p) 

Io  confcAb  , e ricevo  lenz’  alcun  dubbio  tut- 
te le  altre  cole  laÀiate  per  Tradizione,  dcAni- 
ce,  e dichiarate  dai  facri  Canoni,  c dai  Con- 
cilj  generali,  e particolarmente  dal  Sactofanlo 
Concilio  di  Trento,  {q) 

I E parimente  ancora  io  condanno  , rigetto  , 
le  fcomunico  tutte  le  cofe  contrarie  , e tutte 
fl’ErcAe  , quali  A Aano,  c che  fono  Aate  coa- 
dannate,  rigettate,  e Icomunicate  dalla  Chie- 

Quella  è la  Fede  vera  , e Cattolica  , fuori 
della  quale  neAuno  può  falvarA  , Ila  quale  io 
profeAo  prefememente  di  tutto  genio  , c tengo 
veramente  . Io  giuro  , io  prometto,  e m'im- 
pegno di  tenerla  , e profeAarla  con  l’ajuto  di 
Dio  coAantemente  ed  inviolabilmente  nella  fuo. 
pienezza  Ano  all’  ultimo  fofpito  della  mi»  vi- 
«•  (/■) 

E pro- 

; f t ) Tutto  quello  i fpiegato,  e provato  "‘}Jraitato  dd 
Sagzilizio  della  Melfa  nella  terza  Parte  di  quello  libro  ftzi^ 
nc  prima*  e nella  mcflefima  feuone  leconda.  Tratta- 
idei  Sacrameruo  dell*  EucariAia . JL  .m  - 

, (/)  Qucfto  fi  prova  nel  Trattato  della  Pemienaa  ^ 17.  € 
in  quello  della  Me(Ti  ^ ii«  « 

(m)  Duello  è fpiegato  e provato  nel  Trattato  primo 
Comandamento  di  Dio,  fellone  j.  della  fecondi  Parte. 

(«;  Queftoè  fpiegato,  e provato  .nel  medefimo  luogo  di 

QueUo  èQ>iegato.  c provato  nelTrattato  della  Chic- 
fa,  nella  prima  «tre  fellone  feconda*  j 1 c 

(p)  Quefto  è rpiegato.  e provato  nel  Trattato  del  Sacra- 
mento £lla  Penitenza  ^ »8.  19-  < ao* 

( 9 ) La  fpieifaiione  di  tutte  querte  cofe  è fpitfa  w tutto 

”7  Il'cìtalogo  di  tulle  l’Irei;;  , e <> ''h  'sudinne  cha 
.^  Chiefa  n’ha  fatto,  fi  trova  qui  fzpta  nel  Trinalo  «..a 

Trattalo  della  Chiefa  i-  i-  e feg  noi  alh'imo 
fatto  vedere  che  la  Fede  è una  i e clw  non  fi  puè  faltitfi 
knM  exedere  generalmente  , e ferz  alcuna  eccezione . 

IL  V 
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E prometto  J*  avcr''j>remu»a  per  quanto  Ci 
apparterrà  a me  , ch’tlla  fia  predicata  , infe- 
^nata  , ed  oITcrvata  ila  tutti  coloro  , che  di- 
pendono da  UIC,  o da  quelli,  che  in  virtù  del 

cre-fc  III  Oticfi  Cinoltca  . fuori  dilla  quale  oon  è 

f J.’litt*  . 

(t)  % !!a  del  Cri¥i)i»>1is»rnto  ii  Dio  | 

net’i  ura  festone  riel!j  Ur  .iida  r^rtL,  Aéii  idcouiiK)  vede- 
re che  I fv>nj  olblip.iti  a ciA  che  dice  ^ucH'ar* 

t.C'dlo  . 

( if  ) N»*li  d#[  fecondo  ronn^d»nKnfo  nel 

•?t6uTr.o  luoip.  i.«i  UcctaiQo  vedere  ch‘è  una  cara  fan»-iil  l, 


I GENERALI 

mio  impiego  faranno  commeflj  aJla  mia  Cu- 
ra.  (») 

(»)  Cori  Iddio  mi  ajui  , e quedi  fanti 
Evangeli  di  Dio>  ( x ) 

• 

t^'urare  con  » con  e con  ripinnf , partìcolar* 

Tinte  f)u>nfk>  (t  i;>ura  fin;e;amen;e  Ricredere.  d'ofTervare» 
c di  far  ofTervarc,  c infegnare  tutto  ciò  che  la  Chiefa  cre- 
de , e ofTerva . 

(*)  Q'*e!i»  fanno  rtofr'Tnne  di  Fide»  dicono 

'lueK'uliime  pjM'e  raccando  il  Canto  li^ie  degii 
c per  a H tona  polle» 


Ut»!  de/ia  Pòrte  ^ 


INSTRU- 
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INSTRUZIONI  GENERALI 


INFORMA 

DI  CATECHISMO, 

SECONDA  PARTE. 

NELLA  QUALE  SI  SPIEGA  IN  CHE  MODO 

bifogna  vivere  Ibpra  la  terra  per  arrivare  alla  vita  eterna , 
per  la  quale  fono  flati  creati  gli  Uomini. 


* , • 

CAPITOLO  PROEMIALE, 

IDEA  GENERALE  DELLA  VITA  CRISTIANA. 


J)(OnandA>  in  cg  He  cofa  bifogna  fare 

fopra  la  terra  per  arri- 
vare alla  vita  eterna  , 
per  la  quale  noi  (ìaino 
Iloti  creaci? 

R/fpofid.  Bifogna  vi- 
vere Criftianamcntc. 

D.  Che  intendete  'voi  per  una  vita  Cri- 
Hiana  ? 

R.  Io  intendo  u;u  vita  conforme  alle  MaHì- 
tne  di  Gesù  Grillo. 

D.  Quali  colè  chiamare  MalHtnc  di  Gesù 
Grillo  ? '• 


(4)  M»it.  X.  j8.  XVI.  u. 

Ctlitrt. 


(è)  I.  Gio.  11.  ly. 


R.  Quello  ) che  Gesù  Crifio  ha  praticato  , 
ed  infegnato  nel  mondo,  (a) 

D.  Quali  fono  le  Malfimc  di  Gesù  Grillo  ? 

R.  Si  riducono  tutte  a due  capi,  al  dillacca- 
mento  del  mondo  , ed  all’ unione  al  folo  Dio, 
yogUatt  amare  il  mtndo  > ne  quelle  cofe  , 
che  fono  nel  mondo  ^ dice  San  Giovanni  j {J>)  Se 
qualcheduno  ama  il  mondo  t l’ amor  di  Dio  non 
è in  lui.  E Gesù  Grillo  dice  ai  fuoi  Difeepo- 
li , e in  perfona  loro  a tutti  i Crilliani  : f^ol 
non  fiele  più  del  mondo  , io  ri  ho  feparati  dx 
lui.  (c)  E altrove  fa  intendere  che  per  arri- 
vare alfa  vita  eterna,  bifogna  Ilare  att.icc.iti  a 

Iddio 

( c ) Gio.  XV.  tf. 
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Instruzioni  generali 


Iddio  fcni’ alcun  partaggio  : 7^elf$tni>  fui  fir- 
yirt  » dut  Signori,  (d)  ^oi  amcrttt  il  Signor 
ytjìro  Iddio  con  tutto  il  yoftro  cuore  , con  tutta 
r anima  yojìra  , t con  tutto  il  yojìro  ffirito  . 
Qiieilc  fon  parole  di  Geiù  Crifto  • ( t) 

D,  Clic  cofa  cliiamatc  voi  il  diftaccamenro 
dal  mondo? 

R.  E'  il  diflaccamcnco  dagli  onori  , o dai 
piaceri  , da  ogni  vana  curioliti  , e da  ogni 
dilìdciio, 

D.  Per  qual  caufa  il  diAiccaincnto  da  que- 
flc  cofe  fi  chiama  difiaccamento  dal  mondo? 

R.  Imperocché  tutto  ciò  eh' i nel  mondo  e o 
concufifctn\a  della  carne  o concupifeenza  degli 
occh;  1 0 fuPerbia  della  yita  y dice  San  Giovan- 
ni > I f)  cicd  che  tutto  ciò  che  il  mondo  ha. 
di  corrotto,  fi  riduce  a tre  capi. 

D.  Che  cofa  e la  concupifccnza  della  carne? 

R,  E'  l’attaccamento  ai  piaceri  del  fenfo  , 
la  ìcnfualità . ) 

D.  Che  cofa  è la  concupifccnaa  degli  occhj  ? 

R.  E'  o l’avarizia’^  O lecondo  Sant’Agofli- 
no,  la  vana  curiofiti.  (fc) 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  curiofiti? 

R.  Il  defiderio  di  vedere  , di  fapere  , o di 
conofccre.  { » ) 

D.  Che  cofa  è la  vana  curioliti  ?_ 

R.  E il  defiderio  di  vedere  , o di  conofcerc 
ciò , che  ci  è dannofo , e inutile . ( A ) 

D.  Che  cofa  è la  fuperbia  della  vita? 

R.  Noi  lo  fpiegaremo  parlando  dei  peccati 
rapitali  in  particolare. 

D.  Come  fi  chiamano  quelle  tre  inclina- 
zioni ? 

R.  11  defiderio,  o la  concupifccnza. 


D.  S'amo  noi  obbligati  a diftaccarcene  ? 

R.  Certo  . Noi  dobbiamo  aH'aticarci  incef- 
fantcmeiite  in  tutta  la  nollra  vita  , ed  anche 
debbiamo  per  q-.ielP dlccto  farci  tutte  le  vio- 
lenze necclTaric  • ( l) 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  aSàticarci  di  fupe- 
rare  quelle  tre  inclinazioni  ? 

R.  Perchè  fono  in  noi  il  principio  d’ogr.i 
male,  e d’ ogni  peccato,  (m) 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  Itac’ attaccaci  fola- 
mente  a Iddio  ? 

R.  Perchè  c il  noftro  fupremo  Signore  ; egli 
è il  nollro  fupremo  bene  ; a lui  hamo  obbli- 
gaci di  tutto  i egli  folo  può  renderci  felici  , e 
noi  non  li  amo  fatti  che  per  lui.  { n ) 

D.  In  che  modo  polliamo  noi  attaccarci  4 
Iddio? 

R.  Per  mezzo  dell’ cfcrcizio  delle  virtù,  cioè 
a. dire,  credendo,  fpcrando  in  luì,  ed  amando 
{ui . ( « ) 

D.  A che  cofa  fi  può  conofcerc  le  fi  fia  ac- 
taccati  a Iddio  per  mezzo  della  Fede  , della 
Speranza,  e della  Cariti? 

R.  All’  ubbidienza  che  fi  rende  a Iddio  , ed 
alla  Chiefa  ; cioè  a dire  , che  non  fi  è attac- 
caci a Iddio  , che  quando  fi  ollérvano  i fuoi 
Comandamenti,  e quelli  della  Cliicfa.  (p) 

Ne  rifulca  da  tutto  quello  , che  noi  abbia- 
mo detto  , che  per  vivere  Crillianamente  Co- 
pra la  terra , bilògna  fuggire  il  peccato  , pra- 
ticar le  virtù  , e per  confeguenza  oITcrvare  i 
Comandamenti  di  Dio,  c quelli  della  Chiefa. 
Qucfto  c il  rillretto  di  tutta  la  Morale  Cri- 
ftiana  . Noi  fpiegaremo  quelle  quattro  cole 
.diAefamente  in  quattro  Sezioni,  (j) 


(J)  M«t.  VI.  14- 
(e)  Miti.  XXII.  )7. 

(/■)  I.  Ip.  II.  ti- 
lt) Vedi  S.  .Avoli.  Trattato  1.  fopra  la  i Ip'll.  di  San 
Gioì  e Libro  delia  vera  Religione  cap.  j8.  Conicf.  lib.  io. 


ctp.  |o.  )i<  c n* 

(h)  $.  <Joy«  fopra  » c a*  cip.  45- 

dfUc  fue  ConfciTioni . 

(i)  S.  Ago!K  ConfefT.  I:K  la  cap.  U*  . . 

( fc  ) S.  A^o^>.  cap.  4P-  c della  vera  Religione . e ne 
hioshi  citati  delle  me  ConfielToni. 

(/)  Eccl.  XVIII.  |a  ji.  Matt.  XI.  n.  XVI.  14-  Rom. 
VI-  11.  Galat.  V.  14-  «.  Pietr.  I.  4-  U »•  «c.  ^ ^ 

(w)  I.  Tim.  VI.  IO.  JiCPp.  I.  14.  ly.  Vedi  S.  Agortino 
della  Città  di  D»  cip.  xt.  ..... 

{ n ) S.  AgoR.  Coafcft  lib.  i.  & 1.  ec  e Copra  il  5a)m.  76, 


a principio.  , 

(0)  Vedi  S.  Agoft.  Manuale  a Locenio  cap.  j.  c fopra  1 
Salm-  7t.  e 7^-  ec. 

(p)  I.  CIO.  II.  j.  4»  e y.  Lue.  X.  16-  cc. 


(7)  Chi  vuole  Oudiare  a fondo  la  Mcralc  Crifiia‘^3 . de* 
ve  fe^'gere  la  Sacra  Scnrtnra , e Copra  tutto  il  ciovoTella- 
mento*  l Condii,  i Padri  della  Chiefa.  e Copra  turro.  trai 
Padri  Latini.  S-  Agort.  S.  Greeorio  il  Grande*  e S.  Bernar- 
do ,•  e tra  i Padri  Greci  il  Pedagogo  di  S.CIemente  d'Alef- 
landria . S-  Bafllio.  S.  Atanafjo  ,* $.  Grifoflomo.  Tra  gli  Au- 
tori moderni.  I*  IniroHurione  alla  vita  devota  di  S.  Frmcefco 
di  Safei.  Luigi  di  Granada  . Rodriguex»  il  Padre  S.  Giurè. 
Tra  i Teologi  che  hanno  trattato  metodicamente  le  materie 
('.illa  Morale.  S.  Tommafo  dive  efTcr  la  guida  * gli  fi  può 
aggiugnerr  Navarro  , Toledn  * Silvio  , M.  de  Merbei.  la 
Teologia  Morale  del  Granoble.  <(UtlIa  del  P,  AlefTandro  ec* 
Ma  in  queth  materia,  come  in  tutte  l' altre»  hifogna  ricor- 
daifi . CM  la  Sacra  Scritrura  . e la  TVadinone  eHendo  la  re- 
gola de*  noftri  colìiimi  come  della  noOra  Fede,  ogni  op:nk^ 
ne  contraria  a quella  regola  deve  elTcr  rigettata  in  quallì- 
vugha  Aurore  ella  lì  trovi.  Noi  noteremo  fopra  eiafehedun 
punto  in  particolate  Ciò  che  bifida  leggere  per  fapere  le 
cofe  a |»ndo« 


S£,ZJÙ^ 
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SEZIONE  P ^ l M A, 


De  Peccati , 


CAPITOLO  PRIMO. 


De’  Peccati  in  generale .. 


$•  l<  Definì^itni)  c difiptn*  it!  ftectti . 


Dtmjtnit.  rofa  è il  peccato? 

E'  un  violare  la  Legge 
(li  Dio. 

D.  Che  coj’è  violare 
la  Legge  di  Dio  ? 

R.  E’  Un  penfòre  , un  dire  , un  fare  , un 
orocttcrc  qualche  cofa  concto  la  difpoGzione 
della  Legge  di  Dio.  (4) 

D.  Qual’è  il  principio,  che  ci  fa  violare  la 
Legge  di  Dio  i 

R.  £'  l’ignoranza  , o la  fragilici>  o la  ma- 
lizia; c’I  dcfidcrio,  e la  concupifccnza  fono  la 
radice  di  queflì  trc  princip)  d'ogni  male,  (t) 

D.  Quando  lì  pecca  egli  per  ignoranza?: 

R-  Quando  fi  commette  il  male  , o che  fi 
tralafcia  il  bene  , perchè  non  fi  è l'aputo  quel 
che  fi  poteva,  e fi  doveva  fapere.  (e) 

D.  Quando  fi  pecca  egli  per  fragilità  ? 

R.  Allora  quando  fiamo  portati  dalla  vio- 
lenza della  tentazione  , dalla  Aia  propria  de- 
bolezza , e dalla  forza  dell’ abituazione  cat- 
tiva. (d) 

D.  Quando  fi  pecca  egli  per  malizia  ? 

R.  Quando  fi  commette  il  male  avveduta- 
mente per  cattiva  volonti.  ( e ) 

D.  Non  fi  viola  la  Legge  di  Dio  fé  non  fa- 
cendo il  male  da  per  fé  IlelTo? 

R.  Si  viola  anche  col  partecipare  dei  pec- 
cati altrui . {/) 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  partecipan- 
do dei  peccati  altrui? 

R.  Quelli  che  danno  l'ordine  , o il  confi- 


fa] Vedi  S.  Araf).  lib-  ii.  contro  Fluito  cip.  17-  e >8. 

(&)  I.  Timori  VI.  io-  Vedi  S.  Gregorio  lib-  15.  de*  Mo* 
Tili  fopra  Giobbe  cìp. 

(c)  Vedi  S.  Tommiiò  1.  1.  queft-  7d.  $.  Ai^Otno  <fel?a 
|mia  « e det  libero  arbitrio  cap-  )•  del  libero  arbirrio  cap. 

S.  Girol.  Dialoj.  contro  i I.uciferiani ..  San  Gregsr.  do- 
te fopra. 

(d  ) Vedi  $ Ac'ofl.ferm*  )a  0 11.  delle  parple  deII*Apo- 
flofo  5-  Greg-  dove  f'^ra  . 

Ir)  Vedi  S.  Agofì  Conkff.  lib.  t-  cap. 4-  « S.  Grcg>  ^0*1 
ve  Tepra . . 


glio,  o l’ajuto,  o la  lode  per  fare  il  male;  o 
che  non  impedifeono  un  male  , che  devono 
o clic  pofibno  impedire.. (g ) 

San  Paolo  dice,  che  non  è reo  di  morte  fo- 
lamence chi  fa  il  male  , ma  anche  chi  1’  ap- 
prova a quelli,  che  lo  fanno,  (h) 

D.  Quante  forte  di  peccaci  ci  ionq? 

R.  Di  due  forte,  originale,  e attuale.- 
D.  Che  cos’é  il  peccato  originale? 

R.  E’  quello  , col  quale  nafeiamo  come  fi- 

flliuoli  d'Adamo.  Noi  ne  abbiamo  parlato ncl- 
a prima  Parte  di  quell* Opera. 

D.  Qual’c  il  peccato  attuale? 

R.  E'  quello  ,.  che  commettiamo  volontaria- 
mente, quando  abbiamo  l’ufo  di  ragione,  (i) 
D.  Quelli  die  fanno  del  male  elfendo  ebbrj, 
non  peccano  dunque,  poiché  allora  non  hanno 
l' nfo  di  ragione  ? 

R.  Il  peccato  gli  è imputato  , perchè  « fo- 
no inebbriati  per  loro  colpa;  impcrocclicaffora 
il  male,  che  fanno,  c vuloiiRtrio  nei  fuo  prìii- 
cipio.  (A) 

§.  a.  D<1  ftccttp  morttU  , t del  ftecat» 
yenitU . 

D.  Quante  fòrte  di  peccati  attuali-  fi  tro- 
vano? 

R.  Di  due  forte.  Peccato  mortale,  e pecca- 
to veniale. 

Si  vede  dalia  Scrittura  che  tutti  i peccati 
non  fono  mortali  ; ( / ) e l’ ifteifo  apparifee  da 
(tutta  la  Tradizione,  (m) 

D-.Che  cor'è  il  peccato  mortale? 

R.  Si 

(/)  Kom.  I. 

(4>  Vedi  S. Tonini.  1- >■  ^uelt.?!.  ait.}.  S,  Bifilio  lib.t. 
del  Bitrennio  cap.  p. 

■ (A;  Rom.  I.  ji. 

( < > t.  A^I.  in  cento  luoghi . 

fé]  Vedi  S.  Aeofl.  li.S.  4-  dell' Opera  imperfrtla  conir» 
Giuliano  cap.  loj.  e S.  Tomm.  i a.  o.  87-  ari.  7- 
(/]  I.  Corine.  III.  it.  It.  Ecdclìail- V il.  ai.  lac.III.  a. 

I.  Gio.  I.  8. 

( m ] S.  Agoft.  Mannaie  a Lorenro  cap.  Aa-  e 70.  Cirri  di 
Dio  lib- ai.  cap. a7-  S.  Giiolam.  fopra  il  teco.-ido.'CapitoIo  di 

K 4 «e- 
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152.  Instruzioni  generali 


R.  E'  un  violare  la  Leppo  di  Dio  , che  dd 
la  morte  l'niritualc  all'  anima , 

D.  In  che  modo  il  peccato  mortale  fa  mo- 
rire Ipiritualraentc  l'anima? 

R.  Perchè  fa  che  Iddio  non  a'oita  più  con 
la  Tua  grazia  , c con  il  luo  fpi;ico  in  un'ani- 
ina.  (ni 

D.  Clic  dunque  la  grazia  , e lo  Spirito  di 
Dio  fa  vivere  l'anima  noftra? 

R.  Covi  è:  in  quella  forma,  che  l'anima  fa 
vivere  il  corpo  ; e che  fcparara  dal  corpo, 
r Uomo  è morto . Covi  le  fate  pcnlcrc  a un'ani- 
ma la  grazia  di  Dio  c lo  Spirito  Santo  ; quell' 
anima  è morta,  (a) 

O.  Ma  l'anima  non  è ella  immortale? 

U.  Ella  è tale  fenza  dubbio.  Ma  aui  fi  trat- 
ta della  vita,  e della  morte  f'piricuale.  ( p) 

D.  Perchè  la  morte  caufata  dal  peccato  mor- 
tale Il  chiama  morte  fpicitualc  ? 

R.  Perchè  li  perde  lo  Spiiito  Santo  quando 
fi  pecca  mortai  niciuc. 

D.  Oliando  li  pecca  egli  mortalmente? 

R.  Quando  non  lì  olfcrva  la  Legge  di  Dio 
in  materia  coniidcrabile  , e con  un  perfetto 
tonltntimciito . { 9 ) 

D.  Quali  fono  gli  eli'ctti  del  peccato  mor- 
tale? 

R'.  Quefìo  peccato  ci  rende  nemici  di  Dio , 
fchìavi  del  Demonio  , c Ibggeitt  alle  pene 
dell’Inferno,  (r) 

D.  Clic  coa’c  il  peccato  veniale? 

K.  E un  peccato  Icggieto,  c degno  di  ptr- 
rkino  . (/) 

D.  Quando  G pecca,  venialmente? 

R.  Quando  G trafeura  la  Legge  di  Dio  in 
materia  leggiera  ; o quando  G manca  in  mate- 
ria iiiiportamc  con  un  conlcnlb  iinpcrfitto.  (1) 

D.  Si  può  egli  dite  che  un’Uomo,  giu.'lo  , 
che  manca  nella  Legge  di  Dìo  in  tiiatetia  im- 
poriantu,  o perche  c trafporcato  dalla  violen- 
za d’una  tentazione  di  paliaggio  , o perche  è 
ilato  furprefb  da  un  timore  violento  , ma  clic 
per  alno  gii  dirpiace  dell’azione  fubito  ch’è 
coiimiclfa,  li  può  egli  dire  , che  quello  giallo 
abbi  peccato  lóto  venialmente  ^ 

R.  Egli  ha  peccato  mortalmente  : perchè  G 1 
fa  llima  della  materia  importante  ; c la  vio- 
leiiza  della  pallionc,  o il  timore  non  fono  co- 


fe  , clic  tolgano  la  libert.l  , e che  impedifea- 
no  il  perfetto  confenfo  . Non  ha  fatto  l’azio- 
ne fc  non  perchè  ha  voluto  farlaj  egli  Iia  pre- 
ferito il  Ilio  piacere,  o il  fuo  genio  alia  Leg- 
ge di  Dìo  in  liuteria  importante  t c così  ha 
peccato  niortaìmentc . (»)  Lo  ftibiiire  un’al- 
tro principio,  è un’ aprite  la  p..rta  al  liberi 
linaggio. 

D.  Quali  fono  gli  effetti  del  peccato  ve- 
niale ? 

R.  Queflo  peccato  non  leva  la  vita  fpiritua- 
Ic  , ma  rindcbolifcc  : difpoiic  , c cotiduce  al 
peccato  mortale  i ci  rende  meno  grati  a Id- 
dio; dà  forza  al  Dcnif'iiio  contro  di  noi,  me- 
rita un  Calligo  tempuraie  , ma  terribile,  (a) 

D.  E'  egli  un  gran  male  il  far  poco  conto 
del  peccato  veniale? 

R.  1.  Certo  ; perchè  quantunque  veniale  è 
offefa  di  Dio.  I.  Perchè  di  1 prezzandolo  G cl'po- 
ne  a cadere  a poco  a poco  in  peccati  maggio» 
ri , e a dannarli . ( / ) Pcrdiè  un  peccato  , 
che  G crede  veniale  , è fpcITo  mort.ile  riguardo 
alle  circollanzc , c l'pcllo  anche  c dilGcile il  difee: - 
nere  fc  una  colpa  lia  veniale,  c mortale.  (^) 

D.  Polliamo  noi  con  le  ucflre  forze  , e coi 
Inolili  meriti  ottenere  la  cciisinionc  dei  peccati 
I veniali  ? 

R.  Solo  per  la  virtù  del  Sangue  di  Ccsit 
Grillo  , c per  i meriti  della  fua  grazia  noi 
Ipolfumo  ocrcncre  la  remitlìone  di  quaiunque- 
; peccato  , Ua  Come  li  voglia,  o. mortale,  o ve- 
niale . (< ) 

S.  3.  Dt!  f tutti  ctpiiAli  in  gtneràlt, 

D.  A quanti  capi  lì  pollono  ridurre  tutti  i 
■ peccati,  dei  quali  e c.ipacc  un’Uomo? 

{ R.  Si  riducono  ordinariamente  a fette  , clu: 
G cbianuiio  i lette  peccaci  capitali,  {b) 

D.  Qitali  fono  i peccati  capitali  ? 

I R.  La  luperbìa,  l’avarizia,  la  luffuria,  la 
gola,  l’invidia,  l’ira,  la  pigrizia. 

1 - D.  Perchè  quefli  peccati  fon  chiamaci  ca- 
I pitali  ? 

K-  Imperocché  ciafclicduno  di  loro  G riguar- 
da come  la  Icrgcncc  , ed  il  principio  di  tuoi- 
cìllmii  altri? 

D.  1 peccati  capitali  fon  femprc  mortali  ? 

R.  Alle 


<»<rctn  a , S.  AmKr.  lib.  t.  dtlla  Ptnilcnfj  cap.  io,  S.  Cefa- 
rio  d’Arles  Omil. 7-  porta  tra  le  Opere  di  S.  il 

titolo  di  De i’dnOi/  ne!ranriche  hdurliinf,  e ch’è 

m og|»i  nrJl’ A|  ptidice  , S.  CrUito  in  qucU'pmil.  fa  una 
Doreèrkzione  de'  peccati  veniali  , e monali  i più  ordì- 

Rivedi  S.  A^ort.  e eti  altri  PP.  citati  di  fopra^ 

(0  ) S.  .À|ort.  Cidi  di  Uio  lib.  i|-  cap.  i.  e lib.  io.  dc!te 
bie  Confort,  cip-  to-  » 

(p)  V«di  1 luo^.bi  citati  di  (opra  di  S.  Agort, 

(y)  Vedi  dove  (opra. 
ir)  Dove  fopra • 
ij)  Deve  lopra* 


(r)  Vedi  l’auroriii  citate  dt  fopra  , San  Tomtpafo  i.  t,. 
^u.  8d-  art.  4. 

(kJ  S.  roai«n  I.  I.  q.  83.  art.  i.  i.  S. 

(jcj  Wdi  S.  Ai<o!t.  (crm.  tji.  o Omil.  Trattato  rj. 
(opra  Ilio,  ec-  S.  Greg-  Om.l.  io.,  dei  Morali  (opra  Gio^ 
bc  cap  p.  ec> 

iy)  Ledi.  XIX.  t.  S.Bard.  fopra  il  Salm.  e nelle  fue 
piccole  tegole»  K:(^rta  alla  qu.4*  e S. Agoll.  Tratt.  i}.  io- 
pra  S.  Giov. 

(a)  S.  A^ort.  nel  foo  Manuale  a Lorenz?  cap. 76. 

(a)  Concilio  di  Trento  Scrtìonei.  dtlla  Giudif.  cap  p. 

(L)  Vedi  S. Greg.  Morali  (opra  Gtoobe  lib  )i.  <Bp.  17.  e 
S.  Lomnu  1,  a.  <^ii.  $4.  a/t.  y. 
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IN  forma  di  Catechismo. 


R.  AHc  volte  fono  mortali  , cd  alle  volte 
veniali  ; cioè  nel  commettergli  fi  può  peccare 
mortalmente,  o venialmente. 

D.  Quando  nel  commettergli  fi  pecca  mor- 
talmente, o venialmente? 

- R.  Si  pecca  mortalmente  quando  fi  commet- 
tono in  materia  grave,  e con  perfetto  confen- 


fo  . Si  pecca  venialmente  quando  fi  commet- 
tono in  materia  leggiera  , o con  un  coafenfo 
imperfetto  .sfc) 

D.  Perchè  dunque  fi  diiamano  comunemen- 
te peccati  capitali,  i fette  peccati  mortali? 

R.  li',  un  modo  di  parlar  popolare  > e non 
molto  cfatto. 


C A P I T 
De’  Peccati  i 

t 

§.  I.  Della  Sitptrùia  - 

D,  cola  è la  fuperbia? 

R.  E'  un’amore fi-egolaco  di  fc  medefimo , 
e della  fua  propria  eccellenza  > il  quale  fa  che 
in  vece  di  unirli  a Iddio  , c d’attribuire  a lui 
tutte  le  cole,  attribuì fee  il  tutto  a fe  medelì- 
Hio,  dice  Sant’ Agoiiino.  (d)  ' 

D.  La  fuperbia  è peccato  grave? 

R.  L'  il  primo,  il  maggiore,  e il  più  dan- 
nofo  di  tutti  j peccati . 

Spstga\Unt . 

llpr/moy  perche  quello  t flato  II  peccato 
dei  Demciy,  e del  primo  Uomo,  (e) 

Il  magg/arcy  perchè  è quello,  che  olTcnds 
più  dirctcamcnce  Iddio  nudtlimo  , e perchè 
tutti  gli  altri  vengono  in  conieguenza  di  que- 
flo.  (/) 

Il  più  dannofo  . j.  Perchè  s’  intrude  anche 
nelle  virtù,  dice  S.  Agoilino  . (5  J a.  Perchè 
ne  portiamo  il  principio  dentro  di  noi,  e per- 
che è l’ultimo  vizio,  di  cui  uno  fi  corregga, 
e fi  emendi,  {h)  J.  Perchè  quando  lafupcvbia 
domina  un  cuore,  per  ordinario  è fegno  di  ri- 
provazione. (/) 

D.  Perchè  la  fuperbia  è un  contraifegno  or- 
dinario di  riprovazione? 

R.  I.  Perchè  è il  carattere  di  tutti  i repro- 
bi 1’  edere  fuperbi , ad  efempio  del  Demonio , 


(c)  Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  fopra  la  difflrenia  de’ 
peccati  mortili,  e veniali. 

(d)  Città  di  Dio  lib.  14.  cap.  Vedi  Eccl-X.  14.  »y. 
(ej  Vedi  lidia  XIV.  «i.  e leg-  Tabia  IV.  14-  S.  Agc!l. 

Città  di  Dio  lib.  11.  cip.  i.  e é.  l:b.  14.  cap.  i). 

(■/)  Vedi  Icclef.  X.  ij.  S.  .Agoilino  f^ra  il  Salmo  18. 
c lib.  14.  della  Città  di  Dio  cap.  ij.  S.  'lomm.  1.  a.  qu. 
»<«.  att.  (S. 

(g)  S.  Agod.  lettera  tj8-  o yS.  e *»r.  o top.  Vedi  an- 
che S.  Creg.  lib.  }4.  de*  Morali  fopra  Giohbo  cap.  18.  e S. 
Agofl.  della  natura , e della  grazia  cap.  17. 

(h)  S,  Agoft.  ferm.  1.  fopra  il  Salm,  18. 

(I)  S.  Greg.  Morali  fopra  Giobbe  lib  J4.  cap.  i8. 

(k)  Giobbe  Xll-  ly.  5.  Greg.  dove  fopra. 

(/)  Jacopo  IV.  6.  ec. 


O L O II. 
i particolare . ' 

clic  fi  chiama  Re  de’ fuperbi  . ( O i.  Perdi? 
Dit»  refifle  ai  fuperbi  , e non  dà  la  fua  grazia 
fc  non  a gli  umili.  (/) 

D.  Quali  fono  le  fpccic  differenti  di  fuper- 
bia, in  cui  può  peccare  l'Uomo? 

R.  Son  quattro.  1.  Gloriaxfi  in  fc  medefimo 
de  gli  avvantaggj  del  corpo,  o dell’anima  n.i- 
turali,  o lòpranatuiali,  chepolicgga;  il  che  è 
oppoiio  a ciò,  che  dice  S.  Paolo;  che  aree  eroi 
cht  non  eibbìatt  ricnuto  ? ec.  ( ) z.  Credere 

che  iìa  per  ricompenfa  del  noflro  merito  l’aver- 
ci dato  Iddio  quelli  avvantaggj,  o operare  in 
modo,  come  perfuafi  che  Iddio  ci  debba  quaf- 
ciic  cofa.  3.  Arrogarli  gli  avvantaggj,  che  non 
s’hanno,  c voler  far  credere,  che  fi  abbino.  4. 
Difprezzare  gli  altri,  (p) 

D.  Quali  fono  i peccati  , che  produce  per 
ordinario  la  fuperbia? 

R»  La  fuperbia,  conforme  abbiamo  detto,  è 
il  principio  di  tutti  i peccati  ; ma  ve  ne  fono 
di  quelli  ,.  che  nafeono  più  immediatamente 
dalla  fuperbia,  che' da  gli  altri,  e che  ne  ven- 
gono per  ordinaria  conieguenza  ; c fecondo 
quello,  che  dice  S.  Gregorio,  fon  quelli.  (0) 
1.  La  vanagloria.  (P)  z-  Ladifubbidienza.  (<j) 
j*  Il  vantarli,  e lodare  fc  medefimo  fenza  nc- 
cefiùà.  (r)  Io  dico  fenyt  nece0tà  y perchè  qual- 
che volta  lì  è forzati  a lodar  fe  flellì , c San 
Paolo  l’ha  fatto,  (^f)  4.  L’ Ipocrifia , vizio  con- 
tro del  quale  Gesù  Criflo  na  parlato  sì  Ipef- 
fo.  (r)  y.Ledifpute,  che  non  lunno  per  fon> 

daiuen- 

f n)  Vedi  S.  Agoft.  lib.z,  delle  ConfefT,  cip.  S. Gr«g. 
Mutai,  fopra  Giobbe  lib.  zj.  c)p-4.  c S.  Tommalo  z.  1.  qu. 
>6z.  art.4. 

(0)  Lib.  }a  de’  fuoi  Morali  fopra  Giobbe  cap.  ji. 

(PJ  S.  Agoflino  ConfefT.  lib.  10.  cap.  j6.  e Città  di  Dio 
lib.  y.  cap.  i4. 

(<j)  I.  Re  cap.  XV.  n.  ec.  e San  Paolo  , Kom.  I.  jr, 
Xlll.  a. 

(r)  Salom.  Prov. XXVII.  z.  e S.Agoft.  lib.  y.  della  Città 
di  Dio  cap.  ti. 

(/j  a.  Corinr.  XII.  S.  Grifoft.  Omil.  y.  delle  bdi  di  San 
Paolo. 

(1)  Matt.  vr.  I.  XXIir.  Lue.  Xir.  S.  GriM.  Omil.  19. 
fopra  S.  Matt.  S.  Agotl.  fpiegazione  del  ferì»,  iopra  U man- 
te lib.1.  cap.  X.  ec. 
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damcnco  li  vuitì , I.i  carici  , la  uccellili  • ( m ) 
6.  L'oftinazione  , e 1'  attacco  al  Tuo  proprio 
fcocìincnto  contro  le  regole  della  rcvitit  e del- 
la giudizia»  (jr)  7.  La  dilcordia,  Icdivifioni, 
le  nulevoglicnze.  (y)  8-  L’amore  delle  novi- 
ti  in  materia  diReligione.  (\)  9.  L’ambizio- 
ne , vizio  si  fpclTo  condannato  da  Gesù  Gri- 
llo. ( « ) 

O.  Qual’c  il  rimedio  della  fupeibia; 

K.  L’umilti. 

D.  Che  cos’è  l’ umiltà? 

R.  S.  Agollino  dice  che  l’ umiltà  non  è altro 
che  l’amor  di  Dio  portato  lino  al  dil'prczzo  di 
se  mcdclimo;  {b)  c S.  Bernardo  aggingne  che 
quello  dil'prczyo  c fondato  fopra  la  cognizione 
del  fuo  vero  elitre.  (<) 

La  definizione  che  S.  Tommafo,  e gli  altri 
Teologi  danno  dell’  umiltà  non  è difìérencc  da 
quella,  che  danno  quelli  Santi  Dottori. 

L’nmilri,  fecondo  S.  Tommalò,  c una  vir- 
tù , la  quale  fa  che  conofcer.do  nói  medefinii 
Icnz’ adularci  , ci  conteniamo  nei  termini  di 
ciì)  thè  veramente  Itamo  i c oonccrehiamo,  né 
dclìderiamo  d’ innalzarci , o nel  nollro  fpirito  , 
o nello  fpirito  degli  altri  , più  di  quello  clic 
noi  liamo.  (rf) 

Ora  S.  Paolo  dice  che  da  noi  flefll  noi  fa- 
1110  nulla  , che  tutto  ciò  che  è di  buono  in 
noi,  viene  da  Dio.  St  qniUhtiiuno  , die' egli  , 
a’  immagina  d' tjjir  qitaltlit  cofa  , btmhr  ne  fi.t 
nulla  ì incanna  fe  mcdejìmo:  (f)  Cht  avete  rei, 
dice  altrove  S.  Paolo,  che  non  l' abbiale  tieeyu- 
tcì  e fe  rei  avete  ricevuto  tutto  ciò,  che  avete, 
ferch'e  ve  ne  gloriate  voli  (/") 

Ne  fegue  che  1'  umiltà  fa  che  noi  non  ci 
gloriamo  di  nulla  ; che  noi  dirprezziamo  noi 
llcfiì  ; che  non  ci  preferiamo  ail  alcuno  ; che 
non  difprczziamo  alcuno;  che  non  andiamo  in 
uaccia  della  {lima  , della  diflinzionc  , delja 
grandezza;  che  amiamo  più  l’ obbedire,  che  il 
comandare  ; che  liamo  modelli  ; che  amiamo  il 


fe)  S.  Paolo  r.  Tinrt  VI.  4.  J.  6.  Jjc.lII.  M-  S.  AjoD 
Iit>.  II.  fcl'c  Ccnf.'fl.  cap.ty. 

(,)  S .AQ-oft  Ipirt.  141.  o 7 a Miicellino. 

(y)  (lala;.  V.  la  S.  Agoù.  (orm.  dell'utilità  del  di^iu.  | 
r.  cap.  K.  Urne  ay.  o ij7.  de  temp.  c letm.  Ijy.  0 yi.  dt 
di  .Cr/ll  . 

(zj  S.  Paolo  I.  Timot.  VI.  io.  Vincenzio  Lerintfe  1. 
avveiiitnento  cap.  17.  S.  Afiotiino  Ipiil.  54.  o 118.  a C-en- 

najo . 

a)  Miit.  XVIII  ’\y  XXIII.  l.iic  XXII.  S.  Parlo, 
rii;p.  II.  I.  I.  Crr.  Mil.  Hit.  V.  S (trcp.  Niaiat,z.' or.  r, 
7.  t.rifo.'l.  Ormi.  j.  fopra  gli  Ani . e lib.  t.  del  Sacerdozio 
cap.  IO.  S.  carri.  Ipill  S;.  a Oceano,  s.  Ambe.  Iib.  4.  l'opra 
S.  1 117.  fpieiar.d.i  I-  trntaziuni  di  Cri'-ù  Cullo,  $.  Agatlino 
Icrir  I,  1^-ra  il  Sa'oi  jf.  e lib.  ly.  della  Cuti  di  Dio  c.iy. 

.7  Cùrg  PaUor.  Pan.  1.  S.  Eiinardo  Uiin.  4.  ippra  il  Salo, 
fti:  A.-..tlMl  , _t  !p.  4.  e ,r 
( A ) S .* V7Ù  Culi  di  ì . 0 lib.  la.  cap.  il-  e iS. 
fc)  S.  r-inat.  Ttaitato  de*  gradi  dili'iimiltà  ■ 

tu  J S.  T rr.oi.  1 I.  ,11.  61.  CC. 

le  ) Cralar.  VI.  |. 

( / ) t Cot.  IV.  7- 


GENERALI 

filenzio  , lo  Bar  occulti  ; che  ci  fonopnnia- 
mo  a Iddio  in  tutte  le  colè,  e iliamo  foitopo- 
fli  al  proflimo  per  comandamento  di  Dio. 

Bifogna  rifletter  bene  a quelle  parole,  che 
noi  aggiug'iiamo  , cioè  che  1’  umiltà  fa  che 
noi  Jiamo  fotiopofti  a Iddio  in  tutte  le  eofe,  e 
foitopopi  al  proJJÌHH  ne W ordine  di  B/o«_ 

t.  L’umiltà  fa  che  n»/‘  pamo  fottopofti  a Iddio 
in  tutte  le  eofe  , cioè  che  obbediamo  a lui  in 
tutte  le  eofe;  che  noi  ci  manteniamo  in, quei 

f lofio,  che  ci  ha  mclTo  , aiiundo  meglio  con 
a conlìderazinne  della  nollra  debolezza  i poBi 
più  limili,  cd  i più  baili;  accettando  però  con 
fommiflione,  e confidenza  in  Dio  gl’impieghi 
più  importanti  , quando  iìanio  aiàiciirati , per 
qiunto  ci  è permeiTo',  che  iddio  vi  ci  chia« 
ma . ( /)  ) 

1.  L’  umiltà  fa  che  noi  fame  fettopoflì  al  prof- 
fimo  meli’ ordine  di  Dio,  cioè  die  noi  non  innal- 
ziamo mai  noi  Belli  fopra  dclprolTimo,  quan- 
do li  polla  elferc  quello  difpiezzevole  agli  oc- 
chi Domiùi,  colla  fua  naicita  , co’  Tuoi 
impieghi . colle  fuc  qualità  perfonali  ; e per 
quanto  elevaci  poBìamo  elfcre  fopra  di  luì 
per  la  nollra  nafcica,  per  le  noBre  qualità  per- 
Ibnali , per  il  noflro  pollo . Ma  per  ciò  che  ri- 
gu.itda  le  dìmollrazioni  cBctìori,  o dìfommif. 
itone,  o di  umiltà,  o di  comando,  quello  di- 
pende dal  pollo,  in  cui  ci  mette  laPtovvìdcn- 
I za  di  Dio  riguardo  al  proilimo  . Si  può  con 
umiltà  comandare,  punire,  ripiendcre  , e fo- 
ller.cre  la  fua  dignità  . Bifogna  Bar  vigilanti 
fopra  fe  mcdilimo  per  ni.n  tare  alcuna  di  qu«- 
Be  cole  con  fupcibia  contro  l’ordine  di  Dio  , 
contro  le  leggi  della  giiillizia,  de  ila  prudenza  , 
o deila  carità.  Si  può  umiliarli  anche  et  tei  ioi~ 
mCRtc  per  fupetbia.(/} 

D.  L’umiltà  à necciiaiia? 

R.  tjla  è tanto  ncceifiua,  che  lenza  di  lei 
non  entreremo  giammai  in  Ciclo  , dice  Gesù 
Grillo . ( f,  ) 

§.  a. 

(9)  Vtrfi  S.  Bc'rirc^,  e S.TymiMi'o  dove  lepri 

S Gres  Pa‘br.  Par.,  r,  <c. 

( I ) Vede  1 ian!i  Patfri  cuiti  di  Tip'*  . 
ik)  Matr.  XVHI,  lue.  XVllI.  S l:b.  dcMa  fjnra 

Verrnila,  cap.}|.  jy.  tc.  S.(,r<toiÌ.  O-mf.48  I *pra  S. 
Matt  «.  h gtnerafe  fopra  i Sal'niWXIIU 

19  exil.  ex  A XVII.  17.  J.jia  I Vii  I j.  LXVI.  i L'K- 

XIV.  IO.  Jacop.  IV.  7.  JO.  I.  Iiclr.  V.  5.  Vci«  efempj 
<T  umiltà  nella  pertona  di  Afcif,  IPkI-IH.  e iV.  4:  D^vid- 
de,  I.  Ke  XVIlI.  18.  xy  >XiV.  9.  15.  XXVI.  xo  dtUd 
JisAitf  Vetrine,  Lue.  1.  dr/  Mat!.  Vili  duV/atC»- 

■MnrAy  Matr-XV.  dt  S.Gio.  . Ciò.  I-  io.  cc.  diOe^ 

/ù  Cr^e  , in  culto  ]’  Ivan^e'to , c l'iiiiip  II. 

Contro  la  fjpcrUa , vedi  Giobbe  XXiv.  j.  e fcp  XI.. 
7.3.  Ifaia  11.  11.  e tee.  III.  e fce.  V.  xi.  XXlll  9.  feg» 
XXVlll.i.efei?.  XLVI.  10.  ii.  AmoiVI.  i.  c fc^.  Eitch. 
XXXU  IO.  e itgo  Abdia  UI.  efe^.  Vedi  1 peccaci  di  fuper- 
bia  puniti  nella  pcribna  ds  Faritonc,  Efod.  a IV.  di  David* 
de,  a.  Re  XXlv.  dt  Seniiac^rii , 4.  Re  XIX-  d’Etcc^i4, 
4*  R?  XX-  Ifaia  XXXIX.  dt  l^a^itcodoftojer , Daniele  IV. 
di  ha/dafférre,  Daniele  V.  d’jimduio,  Efter  Vii.  d'Aniio* 
CQ.  i Maccabei  IX.  d’kr^de  A^nfpa,  Atti  Xll.  cc* 
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§.  l.  DtlL'  A'nr.’xja- 
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Sptt^ayone . 


D.  Che  cos’è  r Avarizia  f 

R.  £'  r amore  fregolato  dei  beni  tempo- 
rali. (/) 

D.  Oliando  mai  1’  amore  dei  beni  temporali 
é frefolato? 

R.  Quando  vi  ii  attacca  il  cuore.  ( **»  ) 

D.  A die  cofa  fi  conofee  che  fi  abbia  il 
cuore  attaccato  ai  beni  temporali^ 

R.  A uno  di  quelli  cinque  contrafTcgni  . 
I.  Quando  fi  ha  un  contento  immodcrato  del 
polTello  di  'quelli  , e quan»lo  uno  fi  affligge 
della  perdita,  o privazione  loro.  (n)i.  Quan- 
do fi  proccurano  , o li  confervano  per  vie  in- 
giuflc  , ed  oppofte  alla  Lctrge  df  Dio.  (o) 
5.  Quando  fi  cercano  con  troppa  lolìccitudinc, 
e che  fi  confcrvano  con  troppa  pnifionc.  (j>  ) 
4.  Qttar.do  uno  fe  ne  ferve  fuori  di  neccflità 
per  foddisfarc  la  Tua  fuperbia  , la  fua  fenfna- 
lità , o la  fua  curiolltà  • {<])  f.  Qitando  non  fi 
dà  ai  poveri  tutto  ciò  , che  avanza  al  nccdla- 
rio  . ( r ) 

D.  A che  cofa  fi  contfcf:  quando  fi  ha  il 
cuore  diflaccaro  dai  beni  temporali? 

R.  I.  Quando  non  fi  riguarda  ne  il  loro 
poirdFo  come  una  vera  feliciti,  nè  la  Joroper- 
dira  , o privazione  come  una  difgrazia  , cioè 
quando  non  fi  gode  tcccdcntementc  del  loro 
poirelfo,  o che  non  s’artrifia  punto  della  loro, 
privazione,  z.  Quando  fi  ha  più  caro  l'clfer 
poveri,  che  proccurarlì  le  ricchezze,  o confcr- 
yarlc  per  vie  ingiulle  , e proibite.  3,  Quando 
non  il  cerca  di  foddisfarc  la  fua  cupidigia  ; 
ma  folamentc  la  fua  ncceflìtà  nell’ufo  dei  be- 
ni di  quello  mondo.  4.  Quando  s’impiega  in 
buone  opere  tutCQ  ciò  , che  avanza  al  ncccira- 
rio  a fe,  ed  ai  fuoi . {[]  . 

D.  Se  cosi  e,  vi  è dunque  molto  poca  gen- 
te, che  non  fia  avara? 

R.  Certo,  La  maggior  parte  dei  Criftiani  fi 
dannano  per  l’avarizia.  La  difgrazia  e che 
quali  nelTuno  ci  riflette. 


f /;  S.  Agoft.  IilxT4.  *IIa  città  di  Dio  ap.  ly. 

(m)  S.  Agolì- fopra  il  Salm.  61, 

tfiy  Vedi  Temili.  Libro  della  pazienza  cap.7.  S.Ciprian. 
De  tapfìr , S.  A^oft.  fetm,  107.  o ipd-  Dt  tcntp.  e il  libro 
della  Fede  e dell’ Opere  cap- 1<. 

(o?  Ifaia  XXXIII.  i.  Abacuc  li.  6.  e feg.  S.  Agoft.  ai 
luoghi  citati  di  fopra . 

/ p j S.  Agoft.  fetm.  lov, 

(o)  Ifaia  V.  8.  Ames  VI.  i.  4-  J-  d.  Lue.  VI.  14. 

(r)  I.  Timot.  VI.  Sant’ Agoft.  fettn.  87.  o 4).  De  di. 

'"^■^Vsoora  il  dillaccamento  dalle  ricchezze  vedi  il  Saliti. 
LXI  iV.  Proverb.  XXIIL4.  Ledi.  XXXI.  8.  e feg.  Icclef. 
V.  9!  Mart.VI.  14-  XIX.  aj.  Luc-XVllI.  19.  Vedi  gli  tfem- 
Pi  del  diftaccatnento  nella  perfona  diGaùCnfio,  Matt.VlII. 
{q,  primi  Criftiant  di  G eru/a/anme  , Atti  11,44.  4^. 


Si  forma  per  ordinario  una  falfa  idea  dell’ 
.ivarizia.  Si  erede  d’eflère  efenti  da  qucfto  vi- 
zio , quando  non  fi  ammalTa , o non  lì  conièr- 
va  i fuoi  beni  per  vie  j>i  egiudiciali  al  profli- 
mo  , quando  per  altro  li  fa  una  fpefa  propor- 
zionata alla  fua  condizione  , e che  non  è per 
ufo  fordido  : ma  quello  non  ferve  ; poiché  cf- 
fer  avaro  s’intende  lo  ftar’ attaccato  con  il 
cuore  ai  beni  di  quello  mondo  , anche  a quel- 
li, che  fi  polTeggono  Icgictimamentc  ; e in  que- 
llo fenfo  pochi  fono  i ricchi,  che  non  liano 
avari.  (»)  Si  può  ciTér’ avaro,  benché  non  fi 
poifegga  bene  alcuno  . I poveri  Io  fono  anch* 
cili  amando  IcTicchezze,  ed  affliggendoli  della 
loro  povertà  come  di  una  difgrazia.  (w) 

D.  Odiali  fono  le  caule  dell’avarizia? 

R.  La  fuperbia,  la  curiolltà,  e la  lènfuali- 
tà;  imperocché  non  fi  amano  i beni  di  quello 
mondo , che  col  riflelfo  dì  poter  foddisfare  più 
facilmente  per  mezzo  loro  ad  una  di  quelle 
tre  paflioni,  o a tutt’c  tre  inllcme.  (x) 

D.  L’avarizia  è ella  peccato  grave? 

R.  Certo  ; perché  S.  Paolo  dice  die  l’ ava- 
tizia  é la  radice  di  tutti  i mali.  Q) 

D.  Quali  fono  i peccati  che  produce  pià 
Ipcllo  l’avarizia? 

R.  San  Gregorio  Magno  ne  numera  fette  ^ 
cioè,  I.  Il  tradimenro.  z.  Le  frodi.  5.  Le  bu- 
gie. 4.  Gli  fpergiuri.  j.  L’ inquietudini.  ó.Lc 
violcnat  . 7«  La  durezza  del  cuore  fopra  le 
miferic  dei  poveri.  {•:^)  . 

D.  L’avarizia  quando  è ella  peccato  mog- 
calc? 

R.  Oliando  fi  ama  Iddio  meno,  che  i beni 
di  quello  mondo. 

D.  Quando  li  pecca  venialmente  per  ava- 
rizia? 

R.  Quando  l’ attaccamento  i che  fi  ha  ai  be- 
ni di  quello  niondo^ , non  è confiderabile  , e 
l’amor  di  Dio  domina  fempre  nel  cuore. 

D.  Chi  Ibn  quelli,  che  lono  in  tutto  e per 
tutto  denti  dall’avarizia? 

R.  Quel- 

IV.  jj-  * frg.  dt^i  Afofioli,  Atti  III.  6.  XX.  *•  Cor 
jV.  ii.-e  II.  1.  Ccr.  XI.  i7.-ec. 

(t)  Vedi  S.  Agoft.  fetm.  107.  o 196.  de  tttnp. 

(u)  Vedi  S.  Agoft.  fopr*  il  Sjlm-  li. 

(x)  S.  Agoft.  lib.  j.  celle  Confcftioni  cip.  8.  e forra  il 
Salm.  8. 

( y)  I.  Timot.  V.  10.  Vedi  anche  contro  l’avarizia  te- 
di. X.  9 Proverb.  XI-  i6.  Sap.  XV.  ri.  ifji*  v.  8.  Amos 

V.  e VI  e feg.  i.  Cor.  VI.  to.  I ftl.  V.  }.  j.  CololT.  III.  5. 
tilt.  XIII.  y.  Vedi  l’avamia  poniti  nella  perfona  d’ Araij , 
Ciioitiè  VII.  di  ìiabai  , r.  Re  X.W.  del  iradttor  Giuda* 
Manco  XXVI.  e XXVIIL  del  coti rvo  Ricco  , Luca  XVI. 
d'  Aiunia,  e dtSafira,  che  per  avarizia  mentirono  allo  Spi- 
rito Sinto,  e furono  pon.ii  con  la  morte.  Alti  V.  ec. 

il)  S.  Greg.  Morali  lopra  Giobbe  lib.  ji.  cap-  jt. 
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R.  Quelli  , che*  Iòno  intcramence  diflaccaci 
dai  beni  di  quedo  mondo. 

D.  Quali  fono  i rimedj  contro  l’ avarizia  i 
ed  i mezzi  per  arrivare  al  dìllaccamemo  ne- 
ccfTario  ad  ogni  CriAiano? 

R.  L’Orazione,  la  limoCna,  la  povertà  vo- 
lontaria , e la  conGderazione  della  morte,  che 
ci  priverà  , noAro  malgrado,  delle  ricchezze, 
che  averemo  amato.  («_) 

§.  3.  DcUm  Lujfnrlf 

■ D.  Che  cos’  è LulTuria  ? 

R.  E',  un  peccato  , che  1 CriAiani  devono 
averlo  tanto  in  orrore  , che  non  dorerebbero 
nè  meno  conofcerlo . ( 4 ) 

D.  Quando  A pecca  in  qucA'  infame  pec- 
cato ? I 

R.  r.  Quando  fi  fanno  azioni  difoncAe  fo-j 
Io,  o con  altri,  z.  Quando  fi  dice  , o fi  can- 
ta , o fi  legge  fenza  neccAìtà,  o fi  fcrive  , fi 
dipigne,  o fi  afcolca  con  piacere  le  colè  difo-| 
ncAe.  (c)  j.  Qnando  fi  fermano  gli  occhj 
fenza  nccefiTità  , e con  piacere  fopra  le  perli- 
ne , o Ibpra  le  cofe  , che  non  li  polTono  ri- 
guardare lenza  danno,  (d)  Quando  fi  accon- 
ientc  ai  penlìcri  difoneAi.  (r)  f.  Quando  uno 
fi  ferma  con  la  compiacenza  a qucAe  force  di 
ptnfieri,  benché  non  vi  fi  conlenca.  (/') 

D.  Quali  fono  le  caufe  più  ordinarie  della 
luAuria } 

R.  Iddio  c’infcgna  per  bocca  d’un  Profeta, 
che  la  fuperbia  , la  lautezza,  l’ abbondanza  , 
l’ozio,  la  durezza  verfo  dei  poveri  , fono  le 
caufe  della  iuffurial  ( j) 

D.  Non  vi  fono  ancora  altre  cofe,  che  con- 
ducono alla  ludùria? 

R.  Certo  , la  pratica^  delle  perline  di  feAo 
difltrente  , gli  fpettacoli  profani  , i balli  , la 
lettura  dei  libri  olceni , come  lino  le  Comme- 
die , i Romanzi  ec.  tutto  qucAo  conduce  all’ 
impurità.  {,h) 


(*)  Ve'?!  S.Cipiiano  Lettera  t.  a Donato,  S«Ambr  lib. 
fopra  N'.bot*  e (opra  il  ta<  cap.  di  S.  Luca.  S.  Ba/ìl. Orni* 
Ila  1^  Tra  ì Ricchi  . S.  Crifotl.  Omi).  ap.  fopra  Matt.  S. 
ferm.  *77‘  tc. 

U)  Liti.  V i-  . I 

(cj  Efcf.  IV-  XV-  e V.  j.  Vréì  S-  Clcroenre  ATt-ffinér. 
Itb.  2.  del  Pedxeog-  cap-  4-  t ntK’Avveitimer-to  a’  Gtncil 
px£  |8.  Cenni-  m Trulla  Cxn.  loo.  Gerioae  , Trxitata  cun 
ero  li  Kcmin  della  Kofa  ec-  j 

(d)  S-  Matt-  V-  i8-  nella  2-  di  S-  Pietro  n u-  Giob- 
be XXXI-  I-  Salm.CXVIII-  37-  Fccn- IX.  j.  Tenull.  Apo-* 
log.  cip.  4^.  e lib.  del  velame  delle  Vergini  cap.  3.  ban 
Gioangrifoll.  Omìi- 17-  fopra  t-  Matt.  $.  Agoil-  l.-rttlattt. 
o 2M.  ad  alcune  Rrligiole.  fopra  il  Salm-  30.  e lib.  1.  delie 
^e  ConfelT.  cap- 16-  ec. 

(e)  S.  Mail- V-  18.  Vedi  S.  Agoll.  lib- 1.  del  fermonc  fui 
monte  cap- 12. 

(/)  S.  Tomm.  x.  a.  qa.74.  5.  Agoll.  Nb.  12.  delia  Trini- 
li cap.it. 

(S)  Vedi  Izrch.XVI.  49- 

ii)  Vedi  il  Tiattaio  delU  Comedia  di  Monfignor F.-inti- 


D.  Quali  lino  le  conftgiienze  ordinarie  dell’ 
impurità  ì 

R.  La  cecità  dello  fpirito  , la  durezza  del 
cuore,  la  rovina  della  fanità  , il  difordine  de- 
gli aA'arì  domcAici , lo  fpirito  della  dillìpazio- 
ne,  dcll’incoAanza  , la  dimenticanza  di  Dio, 
e della  falute,  l'orrore  dell’altra  vita,  la  Ao* 
lidità  della  ragione,  e fpelTo  l’impenitenza  fi- 
nale. (/) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fchivarequcA' 
infame  peccato,  ovvero  per  ritirarfene? 

R.  Biligna  fuggire  l’ occafloni , amare  l’ora- 
zione, il  ritiro,  r occupazione , menare  una 
vita  penitente  , mortificata,  fcanlàrc  tutte  le 
curioliti,  conrdrarfi  fpcAo,  penfare  IpclTo  alla 
morte,  ed  all’eternità,  (k) 

D.  Si  iraò  peccare  venialraente  nell’  im- 
purità d 

R.  I peccati  d’azione  in  quello  genere  fo- 
im  fempre  mortali  , avvegnaché  in  qucAo  vi- 
zio non  fi  dà  parvità  di  materia  , lìccome  ab- 
biamo dichiarato.  (/} 

§.  4.  DtlU  CtLt. 

D.  Che  coi’ è la  Gola! 

R.  £' un’appetito  fregolato  di  mangiare,  e 
di  bere. 

D.  Percliè  dice  voi  appetito  fregolaco  ì 

R.  Per  far  conofeere  che  l’appetito  di  bere 
c di  mangiare  può  clfere  anche  giuAo  , e ra- 
gionevole. 

D.  Quand'è  giuAu,  e ragionevole  quell’ap- 
petito? 

K.  Quando  ha  la  mira  di  Ibddivfare  fola- 
mente  alla  neccAìtà,  c di  confervarc  la  falute. 

D.  Quand’è  egli  fiegolato? 

R.  Quando  è portato  all’eccedenza,  e dì  là 
dalla  neccAìtà.  (m) 

D.  Quando  lì  pecca  egli  per  gola  ? 

R.  I.  Quando  li  mangia,  o fi  beve  ecceden- 
temente. 1.  Con  troppa  avidità.  3.  Con  tiop. 

PA 

pv  di  Colili  quello  ch’b  ai  iVrondo  Tomo  éci’e  prove  del- 
la Moraic.  la  I.trtra  fopra  gii  ffcrracoli  in  fine  delJ'jiri- 
mo  Tomo  della  mi-defima  Opera  • Vedi  anche  ti  Trattato  di 
5.  Carlo  cnniio  1 talli . 

( I ) Vedi  S.  Gtee-  lih.  31-  de’  fuoi  Motaìl  cap- 17. 

ft)  Prov.  VI.  17.  Ereli.  XMI.  12.  9ap.  Vili.  2 •-  t.  Cor. 
XII-  8.  Gtrem- IX-  21-  TcrfiiiL  iib.  deeli  Ipettxcoll  cap-  10- 
t E (ito.  delia  fanta  VciqimtJ . 9 Girnlam.  Idi  1.  contro 
raovtniar.o.  e I.ett'ta  4-  a Ru(Ho  , e 22.  ad  fufRx.hio , 
9.  C ri  ..or.  Mora!.  Iib.  21.  C3p  2.  e Faflorxl.  Part.  3.  <\v- 
vtrtiinemo  20.  S-  Amir,  lib.  dilla  fuqa  del  mondo  cap.  i. 
e lev. 

( /?  In  centrale  contro  I*  impunti  Prnv.II  18  V.  2-  ec. 
orca  V.  j.  I.  Cor.  Vi-  9.  it.  e feg.  Hef-  V,  7.  i.  Tiffai- 
IV.  3-  c I e vr  di  quello  d--lirto  punito  ne’  Sodonuu  . Ctc- 
ntf  ''XIX.  di  .éiefii  n . Gi-nef.  X'IXIV.  3fi.  e fti|.  a'Her  , 
fd  Onrtur.G.oel.  XXXVIII.  e (tg.  d’iin  éran  numero 
raWm  . Num  XXV.  dt*  Bttr.t'mti , Giudici  XX.  44.  d'Ame- 
r.c . fi  diiinlo  di  DavidrIe,  2.  Re  XIII.  14.  ig.  ec. 

’ ( m)  S.  Ape!!.  IH),  io,  delle  fu*  Confeff  cap  31. 
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pi  fpefi.  4.  Quando  per  fenfualill  fi  cercano 
cimi,  o vini  troppo  iquifici.  f.  Quando  fi  fi 
in  pregiudizio  della  finiti.  (5.  Quando  fiman- 
i;iino  carni  proibite  . 7.  Quando  fi  guafta  il 
digiuno  comandato,  (n) 

D.  Qual' è il  peccato  di  gola  pià  dannofoì 

R.  L’ubbtiachciza. 

D.  Che  co*'  è quclF  ubbriachezza  ? ^ 

R.  E'  tm  bere  eccedente  fino  a perdere  la 
ragione . 

D.  Quali  fono  i danni  , che  feguono  a gli 
ubbriachi  ì . 

R.  Siefpongono  3 commettere  mille  difordi- 
ni  . I danni  fono  diventare  l'obbrobrio  degli 
Uomini  i rovinare  la  fui  famiglia  ; accelerarli 
!i  motte  con  i fuoi  eccefli , e la  maledizione 
di  Dio.  (a) 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  della  gola.* 

R.  La  lloliditi  della  ragione,  lo  ftordimen- 
to  dello  fpirito  , la  iovcrchia  allegria,  le  pa- 
role indecenti,  e 1* imputiti,  (p) 

D.  La  gola  è peccato  grave  ? 

R.  Senza  dubbio  . San  Paolo  dice  che  i go* 
lofi  non  hanno  altro  Dio  , che  il  loro  yen- 
tre . ( j ) 

D.  Qual'è  il  rimedio  della  gola? 

R.  La  temperanza  , il  digiuno,  la  peniten- 
za, e la  meditazione  della  morte,  (r) 

S.  7.  DdV tnyiHxr 

lì.  Che  ccj'è  l'Invidia? 

R.  L’ invidia  è un  difpiacerc  , che  femiamo 
dentro  di  noi  allora  quando  il  noitro  prollimo 
pofii^de  , o pure  è in  ftato  di  poffedere  van- 
taggi fpirituali , o remporali  ",  ehe  olfendono 
il  noftro  amor  proprio.  (O 

D.  Quali  limo  le  caufe  deU*invidia  ? 

R.  E'  quali  femprc  la  fuperbia  , e qualche 
twita  la  lenfualhij  o l'avarizia. 

D.  Perchè  dite  voi  che  fempre  l'invidia  è 
prodotea  dalla  fuperbia  P 


<n)  Vedi  I-  Gregor  Uh.  jo  de’  fi»!  '•J'.'if  * 

P.flor  Part-  }•  Avv.  rtii»,' IO.  $.  Brinar.  0 I Auioic  «1  libro 

delia  PafTt’Oe  di  C e-ù  Oi'io  _ . . vvYUii 

fo)  Vedi  Iltu  Wv-lll.  7.  O'ea  IV  ri.  EccJi.X7tXVI|. 
14.  V.  Gritoll.  0«d.  Lvm.  fopra  S.  Mail.  « terni,  contro 
fi  luPo.  c la  cripnli.  . n . 

(l)  Pro».  XX.  I.  XXI.  17  XXni.  IO  ly.  I«n.  i^.  >. 
a lYaia  XXVIII.  7 Ofea  IV  u.  t.GrvsOr  lib.ii  de  funi 
iioral.  capi  i7-  S-  B'®'  “ ’P'*  ' “hU'ntb«zi  • « 

il  lulTo.  s:t;iioI.  I16.  i cenuro  Gionn.ano  cip.  *.  7.  B e fo- 
fxa  il  cap.7.  den’lpiM.  ai  Galati . S.  iCdoru  lib.l.  del  fu- 

FTpP^^n.\l  t’  corin,.  VI.  V .01  Lue.  XXL 
TtriI  M.  Lt  f-  V 1».  Vedi  il  ca  lino  di  nuerto  otc 
/frnr/ri.  IfoA,  XV.  XVI.  XvII.  XXXU.  R.|. 
Sr7.  XI..  di  BM.xSar  . Dan.  V.  del  Ruro  ByuUnc , Lue. 

’^yr/TertuII.  Lb.  de’  digiuni,  S.  Iieone  fopra  il  digiuno 
j.  Mi.  a delle  HUelt  tvang.  <ju.  11.  c lib.  4-  cor.tro 

Ciuilano  caf  M- 


R.  Perchè  non  ci  difpiace  di  vedere  innak 
zati  gli  ilici  fopra  di  noi  , o uguali  * * 

fe  non  perchè  fiamo  fuperbi  > e perche  flimia- 
mo  più  noi,  che  gli  altri.  (») 

D.  Pcrclic  dite  voi  che  la  fenfualiti , e 1 ava- 
rizia fono  anch'elleno  qualche  volta  caufa  d.' 

invidia  ? I . LL- 

R.  Perchè  l' attaccameato  , Che  noi  abbiano 
a quelle  paffioni  , fa  che  noi  non  polliamo 
foefrire  che  gli  altri  godino  dei  puceri , e del- 
le ricchezze  , che  vorrebharao  avere  iolaracote 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  dell  invidia? 
R.  L’odio  del  proflìrao,  il  dcliderio  di  nuo- 
cerli , il  godere  del  loale  , e difpiacergli  del 
bene  , che  gli  accade  j le  calunnie,  le  maldi- 
cenze. («)  , 

Ma  ciò,  che  ci  deve  tenete  ancora  piu  lon^ 
tani  dall’ invidia  è , ch’ella  ci  rende  binili  al 
Demonio,  il  quale  non  è applicato  a nuocerci 
per  altro  che  per  inviiha  , perjhè  non  puoi 
lòlErire,  che  noi  damo  più  telici  di  lui.  Q) 

D.  L’invidia  è peccato  grave?  ^ 

R.  Senza  dubbio  eli’ è peccato  grave»  poiclic 
ci  rende  limili  al  Demonio , e poiché  ha  cau- 
le, e confeguenze  ù cattive.  (\) 

D.  Quali  fono  i timedj  dell'invidia? 

R.  L’umilti,  la  mortilicazione,  e il  diilac- 
caraento  dai  beni  di  quello  mondo  ; imperoc- 
ché quelle  virtù  fanno  , che  non  fi  amino  nè 
gli  onori  , nè  i piaceri  , ne  le  ricchezze  , c 
per  confeguenza  non  fi  porta  alcun’ invidia  a 
quelli  che  policggono  , o che  fono  in  luto  di 
potìiedete  queAi  prctefi  arvantaggj. 

$.  d.  DtU'lr».- 

D.  Che  cos'è  il  peccato  dell’ira?  ^ 

R.  E*  un  moto  ftegolato  dell’animo  , che  ca 
porta  a rigettate  con  violenza  ciò  , che  ci  di- 

'^'io'dico  atn  unii  /r«x«Lt»»,  per  far  intendere 


(!)  S.  Gre».  lib.  J.  de’  Morali  fopra  Giobbe  e I*- 
fil  S.  Apo\  lib  II.  della  Geticf  fpiegita  a Intera  cap. 
.4.  e ferm.'iS4-  » H-  d'”'  del  • ‘-‘“‘'•M 

Pomtie  lih.  |.  della  vira  coruemplaii»a  eap.  J. 

( I.  ) L Bifl.  Omil.  XL  f opra  V invidia  ■ 

1 ( * ) 5 Grcgoi.  lib.  1 1 . de’  Morali  lopra  GioJJte  cap.  «7. 

(y 7 Vedi  t.  Gloriano  nel  fio  Tiatiaio  della  g^oCa  , e 
[dellhnvidra  , S BifiLOmiI.  dell’invidia,  S.Griloft.Omil. 41. 

.4-  VI.  ay.  Giobbe  V.  a.  Rom  Xin. 
n‘Ml«  V al.  L Pieri.  IL  1.  Ved|  i St.  Padri  crai? 
d?  luvra,  S.  Gregot.  di  N‘(fa  nella  vita  di  Mo-è,  S.GriWL 
OmM  44*  « 4J*  poixjId  d*AniÌochia4  CafTuno  Confcrrnia 
‘Tap  .7  Paftor.^'t.  Gregor.  pare.  ».  Avveri.  aI  Ved 
cit  WI  «rtttii  dciriravidla  in  Cum  . C^nef  IV.  dt  (rKUlU 
',di  Giujcptt  , Gtncf  XXXVII.  di  S.XUJU  conrro  DavMdc  * 
I XVlII-  t fcjj.  de*  Frincift  de'  Sacrrdoli  conit#  Gr/ia 
IcVifio.  Matt.XVII.  iS.  ee. 

(a)  $.  Bara.  Cimi,  fopra  TuitMu. 
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158  Instruzion 

che  (i  pool*  avtrc  anche  un  moto  , e uno  file- 
gno  fluito,  e rei;olato  dalla  rafione-  (t) 

D.  Quando  nui  l’ira  c giuda  , c ragio- 
nevole ? 

K<  Allora  quando  uno  il  fdcfna  per  proccu- 
rare  un  bene  , o per  impedire  un  male  ^ ad 
eicmpio  di  Gesù  Crilìo.  (c) 

D.  Come  lì  chiama  l' ira  ragionevole  ì 
Si  chiama  zelo . 

D.  Quando  c frcgolata  l’ira? 

R.  Quando  la  producono  le  paliioni. 

D.  Che  cofa  chiamare  voi  paflìonì  ? 

R.  I moti  , e l' inclinazioni  Ircgolacc  deU* 
animo . 

D.  Quali  lono  le  palTìoni  , che  producono 
l’ ira  ? 

R.  La  fiiperhia  2 la  renfualiti,  la  curiulìtà, 
c 1’ avarizia.  QueAe  pallloui  fono  il  principio 
di  tutto  ciò  , else  lì  può  avere  di  corretto  nel 
noflro  cuore  j e l’cfpericnza  fa  vedere  che  noi 
fiamo  nacuraimcnrc  portaci  ad  innaJzarci  con- 
zto  quelli  t cJie  li  oppongouo  ai  nollri  dcfi- 
dcn. 

D.  E’  peccato  mai  fde«narli  contro  eoloto, 
che  li  oppongono  ai  isonri  delìderj  , quando 
per  altro  quelli  Ibn  giudi,  e ragionevoli? 

R.  Si  può  allora  parimente  oflcnderc  Iddio 
con  l’ira  , e ciò  fegue  quando  uno  li  lalcia 
tralporcare  eccedentemente  , o dalla  fuperbia  , 
ciche  non  li  vuol’cHcr  concraddciti , o quan- 
o fi  fa  fenza  itccellicd.  (d) 

D.  Quando  mai  vi  d neceilità  di  metterli  in 
collera? 

R.  Solamente  quando  ci  è luogo  di  rperare, 
che  la  collera  produrrà  «n  bene  , o impedirà 
un  male. 

D.  Quali  fono  le  conlèguenze  dell*  ira  ? 

R.  Le  dirilioni  , l’ inimicizie  , le  liti , le 
querele»  l’ ingiurie  , il  dedderio  ^ vendicarli, 
gli  omicidi,  ec.  (») 

D.  L’ira  ingiuda  è peccato  grave? 

R.  Certo;  quando  non  li  proccura  di  repri- 
merla. (/■) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fuggire  il  pec- 
cato dell’ ita?. 


(5)  $/ Gref.  nb. }.  du'M>>nri  fc.pra  Gtcbbe  • Aiiirdttvi  , 
«frt  jenzA  pcccAtQ.  dice  IJaviddc  Si;m.  IV. 

(e)  G Otf.  11.  ij. 

(d;  V'cdi  $.  Gregor.'  libr.  % de*  Morali  fopra  Giobbe 
cap-  jo. 

fe)  Vedi  dove  fopra  , e S.  Barillo  Orni!,  io.  fopra  la 
ct;]kra . 

(/)  Esìd.  XXVH.  XXX.  i6.  Piov.  XXlX.  ai.  Mari. 
V.  n.  Efc’l.lV.)!.  Calar.  V.  20.  11.  Coloft  .II. 8.  Jaoop.  I- 
S.  Balli.  Ormi,  io  fopra  i*ira*  5.  Ambr.  fopra  il  Salm- 
S.  Alcoli,  ferm.  to3.  0 7S-  de  divif/is , S..Giegor.  lib.5. 
dr*  Morali  cap.  ro. 

(ili  Vedi  Teitull.  lih.  della  pizienza,  f.  Cipriano  fopra 
U mrdertma  marina  , S-  Bafil.  Omil.  ta  fopra  i*ira  , S-  Anìbr. 
Iib  I dfi^li  UtEz]  cap.  11.  S.  Greg.  l:b>  7.  de*  Morali  c.|x. 
e Parte  del  Paliotal.  Avver.  1?. 

(6)  Mitr.  XXV.  Luca  XIX.  Vedi  & Ambrog.  libr.  1. 


1 GENERALI 

R.  Confultare  in  ogni  colà  li  ragione  e la 
fede  , non  trauare  mai  con  paflìone  , virere 
cooCderatamente  , far’ orazione  , parlar  poco, 
avvezzate  alla  pazienza,  (g) 

5.  7"  PtlU  TÌgr!yt . 

D.  Che  cos'è  la  pigrizia  ? 

I R.  E'  una  languidezza,  cd  un  dirgufio,  che 
lei  fa  tralafciare  il  noAr' obbligo,  piuttoAo  che 
I invogliarcene . 

I D.  Quando  lì  pecca  nella  pigrizia? 

I R.  I.  Quando  uno  non  adentpifee  i funi 
I impieghi,  o lì  trafeurano  gli  obblighi  del  Tuo 
dato,  o non  ci  lì  abilita,  o G ricufa  odìnata- 
incntc  gl’impieghi  , ai  quali  lì  è chiamati  da 
Dio.  (h)  z.  Quando  lì  da  in  ozio,  e ifac- 
ccndato  . (/)  }.  Quando  uno  non  lì  occupa 
che  in  bagattelle  ; per  efempio  in  vìlìce  e con- 
vctlàzioni  inutili  , in  giuochi,  in  divertimen- 
ti . (A)  4.  Quando  li  trafeura  il  lervizio  di 
Dio  , la  lua  lalutc  , o ciò  che  conduce  alla 
falutc.  (I)  7.  Quando  uno  non  lì  aftatica  in- 
ceirantemcntc  a correggere  i fuoi  vizj,  ed  avan- 
zarli nella  virtù  . ( m ) 

D.  Quali  tòno  le  caule  della  pigrizia? 

R.  La  fuperbia,  l’avarizia,  la  lenfualità,  c 
la  curiolìtà  ; imperocché  non  G trafeura  d'in- 
druirlì  , o d’  abilitarli  alle  fue  incombenze 
fé  non  perché  non  lì  vuol  reprimere  le  lue 
palTioni,  e farli  violenza. 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  della  pigrizia? 

R.  L’averlionc  alle  fatiche  , il  troppo  dor- 
mire, Io  fcuoramcnco,  la  difpcrazione , l'odio 
della  verità,  c di  quelli  che  la  dicono,  la  dif- 
lìpazione  dello  feirìto  , la  durezza  del  cuore  , 
e molt’ altre  cole.  (») 
j D.  La  pigrizia  c peccato  grave? 

R.  Se  queda  domina  il  cuore,  è un  peccato 
degno  d’inferno  , Cht  fi  getti  il  fmo  itmtil* 
nelle  tenebre  efltrlori , dice  Gesù  Grido  . ( • ) 

D.  Che  non  G può  peccar  di  pigrizia  ve- 
inialmente  ? 

[ R.  Certo-.  La  pigrizia  è veniale  , quando 
la  negligenza  non  è conlìderabile  , e che  non 

impe- 

l'apr.  CliU)  , e AtH;l  cip.  4-  c S.  Gregor.  Fidar.  Fan.  >. 

C2p.  6, 

(O  V«di  r.  Bcrtairilu  f?rm.i.  fopra  la  Feila  di  $.  Pietro 
e 5 Pa  *1j p quile  t I* impiego»  i:he  deve  {arfi  del  tempo. 

((;  Vi.di  CIO  cKo  diCL’  Criflo  contro  ^li  alteri  » che 
non  ^r>o  frutto  tuono,  19.  e S.  Bcroax.  fcrm. 

fopre  l’Afcenfnne. 

(/}  Vedi  S Bernardo  feria. 7f.  fopra  b Cantica. 

fm)  Vedi  S.  A^oll.  ferm. 0 15.  delle  parole  deirA* 
portolo,  e $.Bcniaido  Lettera  254.  a Carino. 

(n)  Vedi  S.  Grt^  Mfui.  fupri  Giobbe  >lib.  )t.  cap.  i> 
e CaflUano  libr.  io  de^r  InilMuu  , e Kegole  de*  MooaOcrj 

ca^^.  e 4* 

(0)  Matt.  XXV.  IO.  Prov.  VI.  d.  e feg.  XXI.  y.  ly.  i«- 
XXII.  ij.  xp.  XXIV.  IO.  XXVI.  M-  14.  XXVIU-  rj.  ly. 

, Eccli.  XXII.  1.  XKUl.  19.  Matt-Xlll.  aj.  V«.di  I2  pi^ri^ia 
punita  //rdi'/m.  Num.  XXL  y.  € 
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IN  FORMA-DI 

ìmp*diTce  l’amor  di  Dio  di  iiare  nel  noilro 
cuore. 

D.  Che  bifogna  fare  per  fuggire  lapigritdaf 

R.  Biibgna  con  l’ abiliti  farli  degni  dei  Tuoi 
obblighi  generali  , particolari  , e pcrfonali,  e 
farli  violenza  per  adempirgli. 

Per  obblighi  generali  io  intendo  eiù  che  ri- 
guarda generalmente  tutti  i Criftiani  ; per  ì 
particolari  io  intendo  gli  obblighi  dello  Rato  > 
e della  profellìone  , in  cui  uno  è inmegnato  ; 
per  i perfonali  intendo  quelli  , che  fi  devono 
adempire  riguardo  alle  ciccollanze- perlbnali-, 
in  cui  uno  li  trova.  tJn'Uomo  per  cfempioi 
che  ha  commedb  gravi  delitti  , è obbligato  a 


Catechismo.  159 

più  colè , che  un'  altro  della  medefima  profef- 
Ikme,  che  ha  viiTuto  nell'innocenza. 

D.  Quali  fono  j rimedj  della  pigrizia? 

R.  I.  .Orazione . la  vita  laboriofà  y peuicei^ 
te  t mortificata  j e Icmpre  occupata  in  cole 
ferie. 

D.  In  che  modo  uno  fì  può  adattare  a me- 
nar quefla  vita  ? 

R.  Per  mezzo  della  conGderazione  della  moire , 
dell' eterniti,  e degli  altri  gran  motivi,  che  ci 
devono  tenere  occupati  nell' alTare  unicamente 
ncccOario,  eh' è la  falnre . Si  puole  applicare 
queflo  fondamento  di  rcritd  per  l’emenda  di 
tutti  i peccati,  (f) 


^ ^ ■(>  ^ ' 

SEZIONE  seconda. 

Delle  Virtù.  . , 


CAPITOLO  PRIMO. 
Delle  Virtù  io  generale. 


He  eofa  bilògna  fare  per 
fuggire  il  peccato? 

Uilogna  praticare  le  vir- 
tù, lenza  le  quali  ù farà 
infallibilmente  peccatori . 

D.  Che  ccs’c  la  virtù  f 

R.  E'  un  dono  di  Dio  , che  ci  dà  faciliti , 
ed  inclinazione  a conofeere  , ed  adempite  gli 
obblighi  della  vita  CriAiana. 

D.  Pctchd  dite  voi  che  la  virtù  è un  dono 
di  Dio? 

R.  Perché  l'Uomo  non  potrebbe  avere  da 
Te  medelìmo  qiigfia  facilità  al  bciK  , fé  non 
gliela  delle  Iddio,  (a) 

D.  Quante  force  di  virtù  ci  fono? 

R.  Due  forte  | le  virtù  che  A chiamano  Teo- 
logali, e le  virtù  che  A chiamano  Morali. 

D.  Quali  chiamate  voi  virtù  Teologali  ? 

R.  Quelle  che  A rapportano  immediatamen- 
te a Iddio  , che  riguardano  direttamente  Id- 
dìo . Sono  chiamate  cosi  cfci  una  parola  gre- 
ca, che  preffi)  a poco  dà  l'idea  di  quefla  diA- 
nìzìone. 

D.  Quali  fono  le  virtù  Morali  ? 

R.  Son  quelle,  che  contrìbuifeono  al  regola- 


"Dtmìnia. 


mento  dei  coAumi  , e che  non  A. rapportano 
immediatamente  a Iddìo . 

D.  Quante  fono  le  virtù  Teologali? 

R.  ^n  tre.  Fede,  Speranza,  e Carità.  (4) 
Et  cola  facile  il  far  vedere. che  qucAc  tre  vir- 
tù riguardano  Iddio  direttamente , e A rappor- 
tano immediatamente  a lui  . Noi  crediamo  in 
Dio  per  mezzo  della  .Fede  j per  la  Speranza 
noi  afpcttiamo  di  polTcdcrlo  ; e l’  amiamo  per 
mezzo  della 'Carici..  Iddio  dunque  c l’og- 
getto proprio. ed  immediato  .delle .virtù  .Teo- 
logali- 

D.  Quante  fono  le  virtù  Morali  ? 

R.  Sono  in  gran  numero  , ma  Ci  riducono 
tutte  a quattro  principali  , che  A chiamano 
CtrdttuU  , cosi  chiamate  da  una  parola  lati- 
na, che  vuol  dir  Btfi  , f*miuuc>u9y  perchè  fo- 
no come  bare,  'C  fomumento  dell' altre.  Que- 
Ae  virtù  fono  la  prudenza,  la  temperanza,  la 
fortezza,  e la  giuAiaia. 

D.  Perchè  dite  voi  che_  le  virtù  Cardinali 
e l’ altre  virtù  Morali  non  li  rappocuno /imme- 
diatamente a Iddio? 

R.  Perchè  <A  rapTCìtano  immediatamente  al 
regolamento  dei  noltci .coAuiui  , >il  quale  deve 

clTtr 


(p)  ledi.  VII.  40.  XIV.  17.  rcelcf.ix.  IO.  Gio  IX.  4- 
XII.  jj.  1.  Cot.  IV.  17.  Gtlit.  VI.  7.  e ftg.  «. 


-(ai  Vedi'Sjp.  Viti.  it.  t Jacop.I.  n. 
(i)  I.  Cor,  XllL 
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tc6  Instruziok 

«fler  rapportato  oonffpuentemente  aI(Uio;  im- 
perocché i noftri  coflumi  non  fono  Veramen- 
te regolati  , che  quando  noi  operiamo  per 
Udìo. 

t 

C A P I T 
Delle  Virtù  in  particolare  , 

$•  r>  chi  lofi  fii  Ig  hit, 

D. eos'è  la  Fede? 

R.  E'  un  lume  . che  Iddio  fpande  fopra 
le  nolir’ anime,  per  il  quale  noi  crediamo  fer- 
mamente in  Dio  , e a tutto  ciò  .•  eh'  F.gli  ha 
rirelato,  benché  anche  noi  non  l' intendiamo. 

Sfltgix>tni . 

Io  dico  che  la  Fede  è »n  lumi  ; perch’ella 
• illumina  il  noftro  fpirico  per  fargli  conofcc^p 
le  verità,  che  Iddio  Ita  rivelato.  QueAo  lume 
ci  fa  crikirt  ftrmgmtntt,  cioè  fsnz’ alcun  dub- 
bio , con  un’intera  credenza  , con  una  piena 
erfuafìone  . Ella  d fa  errdere  in  pii  , cioè  a 
ire  fa  , che  li amo  lìcuri  , che  ci  é un  Dio  , 
e che  mettiamo  in  lui  tutta  la  nollra  conHdea- 
za.  Ella  ci  fa  credere  età,  che  Iddio  ht  riotU- 
10.  Finalmente  queflo  lume  fa  che  noi  credia- 
mo le  verità  , che  Iddio  ha  fatto  conofeere 
agli  Uomini  jntndo  gnchi  noi  non  l'intendif 
mo  i poiché  tra  le  verità  che  Iddio  ha  rivela- 
to, ve  ne  fono  alcune  che  noi  intendiamo  , e 
di  quelle  che  non  Tappiamo  intendere  ; e la 
Fede  ci  fa  credere  l’ une  , e l’ altre  . Noi  in- 
tendiamo per  efempio  che  Iddio  ha  fatto  il 
Ciclo  e la  Terra  ; e non  intendiamo  che  un 
Dio  lòlo  fuflìfta  in  tre  perfone  dillinte  . Noi 
crediamo  I'  una  e 1*  altra  di  queAe  verità  , per- 
chè Iddio  l’ha  rivelate.  ‘ 

D.  Q^tal’è  il  fondamento  della  noAra  Fede? 

R.  La  loia  parola  di  Dio;  imperocché  noi 
non  crediamo  fermamente  come  articoli  di  Fe- 
de , fc  non  ciò  , che  Iddio  ha  detto  , e ri- 
velato . 

D.  Perchè  crediamo  noi  fermamente  ciò,  che 
Iddio  ha  detto,  e rivelato?  i ' 

R.  Perchè  clTendo  Iddio  infinitamente  (àvio, 
c infinitamente  buono  , non  puole  ingannarli , 
né  ingannar  noi.  (c) 

D.  Come  conolciamo  noi  ciò'  che  Iddio  ha 
rivelato  agli  Uomini? 

R.  Per  mezzo  del  rainiftero  della  Chiclà,  a 
(f)  Tbrei  Vi.  tl. 

(4)  Vtdi  S.  A^oft.  Ub.  contro  l’Fpifl.  del  fondamen- 
to cap.  4.  ec> 

<r;  Vedi  il  CoocU.  di  Toledo»  Caa.  u*  S.  A^ofUno 
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D.  Quali  Tono  le  virtù  Morali  , che  vengo- 
no in  confeguenra  delle  virtù  Cardinali  ? 

R.  Noi  lo  rpieghetemo  dìAefamente  parlaq- 
do  di  queAe  virtù . 

O L O IL 
: primieramente  della  Fede. 

cui  ha  confidato  il  depoGto  della  Tua  paro- 
la. <d) 

D.  Dov’  c il  depofito  della  parola  di  Dio  ? 

R.  Nella  Sacra  Scrittura,  e nella  Tradizione. 

. Sflttt%l*no. 

Tutte  le  verità  , che  Iddio  ha  rivelato  agli 
Uomini  , e che  noi  dobbiamo  credere  , fono 
comprefe,  e come  dcpofitace  nella  Sacra  Scrit- 
tura, e nella  Tradizione.  .. 

D.  Che  cos’c  la  Sacra  Scrittura? 

R.  E’  la  parola  di  Dio  Iccitta  , c compre- 
rà nei  libri  lanci,  che  noi  chiamiamo  Canonici. 
D.  Che  cot’é  la  Tradizione? 

R.  £'  la  parola  di  Dio  , che  non  è fcricca 
nei  libri  Canonici  ; ma  che  ci  é venuta  per 
luccellione,  e come  di  mano  in  mano  dopo  gli 
ApoAoli , 

§•  1.  Doli'  tutorhi  delU  Chftf*  ftr  lo  cofo 
dtlU  flit. 

D.  Perchè  dire  voi  che  Iddio  ha  confidato 
il  depofito  della  Scrittura  , e della  Tradizione 
alla  Chiclà  Cattolica? 

R.  Perché  appartiene  folamente  alla  Chiefa 
Cattolica  , I.  Il  dilccrnere  le  vere  Scritrure  , 
e le  vere  Tradizioni  dalle  falle,  i.  L’ interpre- 
tare , e il  farci  conolcere  il  vero  fenlo  delia 
Tradizione  e della  Scrittura . ( » ) 

D.  Perchè  dite  voi  clic  qucAo  non  appartie- 
ne fc  non  alla  Chiefa  Cattolica? 

R.  Perchè  la  fola  Chiefa  è infallibile  , ed 
ella  lòia  dobbiamo  coDlulcare  per  non  cader 
in  errore.  {/) 

D.  Che  dite  voi  dunque  di  coloro,  che  pre- 
tendono che  ciafehedun  Fedele  può  , e deve 
conolcere^  da  fe  Aellb  il  lenfo  delle  Scritture 
fenza  l’ajuto  della  Chiefa? 

R.  Quelli  , che  hanno  quella  pretcnlìooe , 
fono  In  errore  . i.  Pcrcliè  con  queAo  aprono 
la  porta  all’Alulìonc  ed  al  libertinaggio  , ed 
a introdurre  tante  Religioni  era  gli  Uomini 
quuti  faranno  gli  fpiriti  differenti  j imperoc- 
ché non  ci  é mai  Aaco  alcun’  Eretico , clic  non 

abbia 

lih.  ti.  contro  Finito  cip  4.  e J.  e lib.  18.  cip.  t.  r 4.  e 
conrro  T^iftola  écl  Fondamenro  cip.  4. 

(/)  i.Timof  III  rj.  Mitt.XVi  18.  XVIII.J7.  XXVIXI, 

IO.  LuCv  X.  lé.  S.  Afofo  conno  CreTcooio  c^p*  M*  ec. 
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IN  FORMA  DI 

•bbia  fondato  i fuoj  errori  ibpra  la  Sacra  Scrit- 
rora,  interprecaca  a Tuo  capriccio,  dice  Sane' 
Ilario  . (r)  x.  Perchè  fermano  una  mafllma 
oppofta  alle  Scritture  , imponìbile  e contraria 
al  ouon  fenfo» 

Sfhgtijtnt  • 

Fermano  una  mailima  tilt  Scritturi  ; 

imperocché  San  Pietro  dice  che  U ffitgaxittu 
itili  Scritturi  non  ji  dir*  fin  cin  iuitrfrtti- 
^Itnt  firtlroUrt.  (li)  E non  è flato  mai  per- 
meflo  agli  Ebrei  interpretare  le  Scritture  con 
la  loro  propria  autorità.  (/)  Qutfli  mijjimi  ì 
, I nntriria  al  iiunftnfi;  imperoc- 
ché non  è poflìbilc  che  i femplici , e gl’igno- 
ranti , che  compongono  la  maggior  parte  degli 
iJnmini  , e che  fecondo  le  Scritture  ( A ) fono 
(hiamari  alla  Fede  come  i Savj  , poilino  già 
mai  fpiegare  da  loro  Itefli  le  Sacre  Scritture; 
poiché  non  fanno  leggere , e non  incendono  la 
lìngua  originale  delle  Scritture. 

D.  Che  non  potrebbero  intendere  le  tradu- 
zioni, che  gli  lì  leggelfero;  e giudicare  da  lo- 
ro medelimi  fopra  quelle  traduzioni , dei  lenii 
della  Scritturai 

R.  I.  Avanci  di  far  giudizio  da  loro  mede- 
iimi  della  Sacra  Scrittura  fopra  quelle  cradu 
zioni  , bifognerebbe  che  pocelTero  da  fe  flelfi 
dillinguere  le  rerc  Scritture  dalle  falfe;  e giu- 
dicare fe  un  libro  dcv'elfere  riguardato  come 
Canonico  , o no . a.  Bilognerebbe  che  folfcro 
Ccuri  che  gli  Uomini,  che  hanno  fatto  le  tra- 
duzioni dei  libri  facri  , non  gli  hanno  ingan- 
■aci  i e che  loro  fapcflcro  da  quei  medelimi 
che  quelle  tradu'ioni  fono  conformi  agli  oiì- 
inali . Ora  quello  è a loro  imponibile.  Que- 
a certezza  è lolameiite  per  coloro  che  rito- 
nolcono  l’autorird  infallibile  della Chiefa,  che 
fommìnillra  e gli  Originali  e le  Traduzioni  . 
Senza  di  quello  non  areranno  che  una  iicurez- 
za  umana,  e foggecca  ad  inganno.  Tmtogior- 
DO  C fentc  rinfacciare  ai  Traduttori  l’aver  mal 
tradotto.  Ci  è flato  bìltgno  di  riformare  fpef- 
fb  la  traduzione  dei  più  docci  Procdlanti  . 
a.  Quando  gl'  ignoranti  faranno  allìcuraci  del- 
la it«lcà  della  Traduzione  , il  loro  Ipirito  è 
troppo  debole  per  poter  connettere  un  paflb 
coll’altro,  ed  unire  inCeme  ciò  che  ne  legue 
con  quello  , che  ne  precede  , lenza  che  non 
può  penetrarli  il  fenlo  d'un  libro. 

D.  Ma  non  fi  può  dire  che  cucci  i Fedeli 


(gì  Lib.  t.  1 CoOinro,  I-  AgoOìno  lib.  t,  della  Trniti 
cap.  t.  e Vincenio  di  Letin  ■el  ino  Avveriinienio . 
i.  Pietro  I.  IO. 

(i)  Malarh.  II.  7, 

(t)  Mite. XI.  1;.  Roni.  I.  14.  I.  Cor. L i(.  te. 

(/)  Ifcf.  IV.  14. 

(m)  Vedi  le  autoiiil  della  Solttuta  citate  di  fafra.  Ve- 
di le  concroveiDe  del  Cardinal  ficiiainino. 

Ii^ruyim  C>lhrt> 


Catechismo^  idi 

liano  inllruiti  , ed  ammaellrati  dallo  Spirito 
Santo  , che  aprì  gli  occhi  del  loro  fpirito  per 
fargli  conofccre  il  vero  fenfo  della  Scrittura 
per  mezzo  d’ un  lume  interno  , che  communi- 
ca  loro  l 

R.  Quella  pretenlìone  non  è llabilica  fopra 
alcun  fondamento  , e T clpcrienza  fa  vedere 
ch’ella  non  puoi  fervire  , che  a moltiplicare 
in  inlinito  il  numero  delle  Sette  . Imperocché 
per  qual  caufa,  per  efempio  , Lute.-o  ricono- 
feiuto  per  un  vero  fedele  dal  medetìmo -Calvi- 
no, non  farà_  ricevuto  dicendo,  ch’egli  é divi- 
namente infpiiatn  per  interpretare  , come  fa  , 
ì palli  della  Scrittura,  nell’ incendere  1 quali  é 
oppofto  a Calvino  ? Chi  impedirà  agli  Anna- 
haccilli,  a’ Tremolanti,  e a tutti  i Fanatici  del 
mondo  l’aver  la  medviima  pretenlìone  ? Ciaf- 
cheduno  di  loro  puùdirc  , che  il  fenfu  dato  da 
lui  alla  Scrittura  , e fopra  di  cui  ilabilifce  Iz 
fua  Religione  , gli  é fiato  comunicato  da  uit 
lume  intano  dello  Spirito  Santo . Così  non  vi 
fono  illulìoni  , alle  quali  quella  maliìnia  non 
apra  la  porta . Lo  Spìrito  Santo  non  puoi’  inQ>i- 
t.ie  a due  pcrionecofe  concradd-ttorie,  poiché 
è io  Spirito  della  verità:  non  puoi’ ìnfpirare  a 
Lutero  che  Gesù  Crifto  è realmente  prefente 
r.eU'Eucarifiia,  e aZuinglio  che  non  vi  è.  Ne 
ftgue  da  tutto  quello  che  fc  non  lì  riconofee 
fra  gli  Uomini  un’  autorità  infallibile  . che  iillì 
i loro  fencimenci , non  ci  fari  mai  nulla  di  cer- 
co per  loro  in  maceria  di  Religione  ; c quelli 
non  potranno  far  dimeno  di  lafciarlì  tralporta- 
re  come  fanciulli  ad  ogni  vento  di  dottrina  , 
cofa  eh’ è contraria  alla  Scrietara  Sacra.  (1») 

Iddio  ha  provvìllo  a quell' incomcnicnte  coti 
la  fua  fapienza , obbligandoci  per  una  parte  a 
confulcare  la  Chiefa,  ed  obbedirla;  prometten- 
doci dall’altra  , che  la  Chiefa  fullillerà  fcm- 
pre,  e non  caderà  mai  in  errore,  (is) 

f.  3.  Pilli  Scritturi  Sieri  • 

D.  Che  cos’  c la  Scrittura  Sacrai 

R.  E'  la  parola  di  Dio  comprefa  nei  libri 
fanti,  che  noi  chiamiamo  Canonici. 

D.  l’erchè  fon  chiamati  Canonici  i libri 
fanti  ? 

R.  Per  due  ragioni  . l.  Perché  quelli  libri 
fono  la  regola  della  nofira  Fede  ; imperocché 
la  parola  Cmn  é parola  neca,  che  vuoi  dire 
Krgili.  a.  Perchè  il  Catalogo  di  quelli  libri  è 
inlerito  It.  laoltiflìmi  Canoni  della  Chiefa . (,) 

D.  Qua- 

(4)  Concilio  ].  di  Cartagine  , Canon.  47.  Condilo  Ro- 
mano fono  Celarlo  I.  Decreto  d’Iu^enio  IV.  per  l’i.iliru- 
zione  degli  Armeni  el  Concilio  di  Fiotenza  . Concilio  di 
Trento  SelT.  4.  Innocen.  1.  Spili.  Canonica  ad  SITupero  Ve- 
(divo  di  Tolola  1 Can.  7. 

(e)  Vedi  S.  Acolt.  della  Dottrina  Crifliana  lib- a.  cap. S. 
a iib.  a;,  delia  C'iil  di  Dio  cap.  aj.  S.'to  di  Sier.a  nel  bio 
libro  intitolalo  Biblioieca  (aera.  Saario,  c M-  Dupin  (òpra 

L i yt> 
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T).  Quili  fono  1 libri  Canonici  J 

R.  Vi  fono  i libri  Canonici  del  VcccbioTe- 
flanicnto,  e i libri  Canonici  del  Nuovo.  I li- 
bri del  Vecchio  Teftamento  fon  quelli,  che  fo- 
no ferirti  avanti  la  venuta  di  Gesù  Crifto  , 
quelli  del  Nuovo  Telìamcnto  fono  fcritti  do 
po. fp) 

D.  Quali  fono  j libri  Canonici  del  Vecchio 
Teftamento? 

R.  Ve  ne  fono  di  quattro  forte,  i.  I libri 
della  Legfte.  a.  I libri  dell' Ifioria.  }.  I libri 
di  lode,  o di  Morale.  4.  I libri  de’ Profeti. 

I Libri  della  Lepge  fono  i cinque  libri  di 
Mose,  cioè  la  Genefi,  l'Efodo,  il  Levitico,  i 
Numeri,  il  Deute^onomio. 

I Libri  deir  Ilio  ia  fono  Giofuè,  i Giudici, 
Rut,  i quattro  libri  de’Re,  i due  primi  de’ 
quali  fono  chiamati  di  Samuele  ; i due  libri 
delle  Croniche,  che  fi  chiamano  i Paralippo- 
mcni . Il  primo  Libro  d’Efdra  , e il  fecondo 
di  Ncemia  . I Libri  di  Tobia,  di  Giuditta  , 
d’  Eller,  di  Giobbe.  Il  primo,  ed  il  fecondo  li- 
bro dei  Maccabei  , lènta  parlare  della  Genefi, 
dcll’Efodo,  e de’ Numeri  , che  fono  anch’  efli 
libri  quali  interamente  illorici , ma  che  fi  pon- 
gono per  ordinario  nel  numero  de’  Libri  della 
legge . 

1 Libri  di  lode,  e di  Morale  fono  il  Salte- 
rio di  Davidde , ciré  contiene  cento  cinquanta 
Salmi,  le  Parabole  , o i Proverbj  di  Salomo- 
ne, l'kcclefiafte,  il  Cantico  de’ Cantici , la  Sa- 
pienza , 1’  EcclclìalHco  . Quelli  libri  fon  chia- 
mati libri  di  lode,  e di  Morale,  perchè  con- 
tengono, o le  lodi  di  Dio,  o le  regole  di  con- 
dotta ; coli  che -non  impedifee  che  nonconten- 
ghino  ancora  moltiflime  Profezie  , e qualche 
volta  trattati  d’Iltoria. 

I Libri  de’  Profeti  comprendono  i quattro 
Profeti  maggiori,  che  fono  Ifaia  « Geremia  , 
al  quale  è unito  Barucco,  Ezechiele,  e Dank- 
le;  e i dodici  Profeti  minori,  cosi  chiamati  , 
perchè  hanno  fcritto  meno  degli  altri . Ecco  i 
loro  nomi,  Ofea,  Gioele,  Amos,  Abdia,  Gio- 
na , Michea , Naum , Abacuc  , Sofonia  , Ag- 
tfOj  Zaccaria,  e Malachia. 

D.  Quali  fono  i libri  del  Nuovo  Tefla- 
mento  ì 

R.  V Evangelio  di  Gesù  Crifto  fcritto  dai 
quattro  Evangetifti,  ovvero  fcrittoii  diverfi,  i 
quali  fono  S.  Matteo , S.  Marco , S.  Luca  c S. 
Giovanni.  Gli  Acci  degli  Apofloli  feticci  da  S. 


i ProIffOfTpni  <!ella  Bibbia , it  P.  Fraflén  nel  Tuo  libro  Ìnth‘ 
folato  Bibite^  , il  P.  Alcftindro,  diATmaxio» 

ne  fopra  il  Cao-  del  j.  Ci'ncib  di  Caru^iac  « alia  fine 
delle  Dinercazioni  , fopra  i'itloria  icclefialiica  del  4.  Se- 
colo ec 

Vedi  S-  CioangriroA.  Omil.  t-  fopra  t Mair.  Omil. 
IO.  fopra  S.  Gio.  Omii.  1.  fopra  l'Ppifl.  a*  Romani . Omil. 
X fcpia  l'Fpifl.  a'  CololT.  fopra  Lazzaro . S.  A gol). 

Leciera  i{7-  0 )•  a VoluToat,  (klla  vera  Rcìicioac  cip* 
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Luca,  l’Epiftole , 'ovvero  Lettere  degli  Apofto- 
li,  cioè  quattordici  di  S.  Paolo,  una  di  S. Ja- 
copo, due  di  S.  Pietro  , tre  di  S.  Giovanni  , 
una  di  $.  Giuda  ; e finalmente  l’ Apocalilfe  , 
ovvero  Rivelazione  di  S.  Giovanni . 

D.  Dcbbon’eglino  i Criftiani  leggere  la  Scrit- 
tura Sacra  ? 

R.  La  lettura  della  Scrittura  Sacra  , c fpe- 
cialmentc  del  Nuovo  Tcilamento,  de’ Salmi,  c 
de’ Libri  di  Morale  dtl  Tellamento  Antico,  do- 
vrebbe dfere  l'occupazione  c la  confolazione 
ordinaria  de’Criltiani,  i quali  cercano  di  ali- 
mciitarc  la  ioropietd,  e non  la  vanità  o lacu- 
riofici . Qiicfto  è lo  felicito  e il  defidetio  della 
Chiefa.  (p  ) 

D.  Con  qual  difpofizionc  deve  leggerli  la  Sa- 
cra Scrittura? 

R.  Con  rifpetco,  umiltà,  e docilità:  appro- 
fittarli di  ciò  che  s’intende,  credere,  e rilpct- 
tare  ciò  che  non  fi  comprende , fottometterfi  in 
tutto  al  giudizio  della  Chiefa.  (4 ) 

D.  Che  fi  deve  fare  per  apprubttarfi  di  qtie- 
lla  fanta  lettura  ? 

R.  l’regar  Dio  prima  e dopo,  ch’apra  i no- 
ftri  intcLetti  e i nollri  cuori  alla  fua  parola; 
riempirli  di  tutte  le  verici  che  fi  leggono  ; e 
farne  1*  applicazione  in  ogni  incontro  rilpctto 
alia  propria  condotta  : Ptr  ntn  tffrrt  fimilt  ad 
«»  Utm»  ebe  fi  rimira  in  uno  ff  cechi»  , « pii»  ntn 
fi  ricarija  dtllt  fuc  fattc^v , fimand»  n»a  ha  pii» 
innanzi  agli  tcchj  fn»i  i»  fptcchi»-,  (r)  dice 
S.  Jacopo. 

$.  4.  Dell'  auttriià  della  Tradi^icm 
per  le  eefe  della  fede  . 

D.  Tutto  quello  , che  Iddio  vuole  che  noi 
crediamo , è fcritto  nei  libri  Canonici  ? 

R.No:  noi  fiamo  obbligati  a credere  molcìf- 
fime  cofe,  ebe  non  vi  fono  Icritte;  e non  pof- 
liamo  fapere  il  vero  fenfo  di  quelle  che  vi  fo- 
no fcritte,  fe  non  per  mezzo  della  Tradizione. 

Spiegacene  . 

La  necefiità  della  Tradizione  apparifee  dalla 
Sacra  Scrittura,  da  tutti  j Padri  delia  Chiefa, 
e dall’ufo  medelimo  di  coloro  , che  rigetean* 
la  fua  autorità. 

I.  Balla  Scritteera  Saera,  San  Paolo  dice  ai 
TelTaloniecnfi , (f)  dì  ftar  faldi,  e confervare 

le 

I)  P.  Veror»  , Piob  j.  la  V’erfione  Nuovo  TcAamento, 
M.  I>upin  Proloi?.  fopra  la  Bibbia  Sacra  , la  Lettera  PaHo* 
rale  Hi  Kf.  Arcivefeovo  di  Rovea  a*  auovi  RiuJiiti  det  5.  di 
Luglio  ec- 

(7)  Veni  il  Trattato  delia  Lettera  della  Soitturt  fatila 
di  M.  di  CaAorii. 

(r)  S.  Jacopo  1.  tj. 

(/)  Ipirt.  IL  cap.  IL  fy. 
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le  Tradizioni  , che  ii  fono  imefè  o dalle  Tue 
parole,  o dalle  Tue  ledere,  (t)  H ininolciilìmì 
altri  luoghi  , 11  medclimo  S.  Paolo  rimanda  i 
Fedeli  alla  Tradizione,  c fa  conofcere  che  non 
fpiega  tutto  in  (critto,  (m) 

a.  04  imiti  i "Padri  dilla  Chlt fi.  Sont’ Igna- 
zio Dìfccpolo  di  San  Pietro , Sant'  Ireneo , che 
viveva  nel  iccondo  Secolo  , San  Clemente  d’ 
AlefTandria,  Tertulliano,  Eiifebio  , S.  Bafilio  , 
S.  Gregorio  NifTcno  , S.  Epifanio  , S.  Girola- 
mo , S.  Agofiino  , Vicenzo  Lerinenfe  : lenza 
parlare  degli  altri  Padri  dei  cinque  primi  Se- 
coli , e di  quelli  , che  hanno  vilTuto  doTO. 
Tutti  parlano  fopra  di  ciò  con  un  iAclTo  lin- 
guaggio. Non  vi  c nè  meno  unlòlo,  che  non 
riconofea  la  necelliti  della  Tradizione,  (x) 

J.  Dall' mf»  mtdi/imo  di  , che  rigettoKa 

la  Tradi^iint.  I Protefìanti  credono,  e prati- 
cano loro  medelìmi  moltiilìme  cofe  che  non  li 
fanno  , fe  non  per  il  canale  della  Tradizione. 
Credono  che  il  Batrefimo  dato  ai  Bambini , da- 
to per  infulìone,  e anche  dagli  Eretici,  è buo- 
no, ed  è valido.  Noi  io  crediamo  come  loro. 
Ma  non  faprebbero  più  di  noi  come  autorizza- 
re quella  credenza  fe  non  per  mezzo  della  Tra- 
dizione. Santificano  la  Domenica  in  luogo  del 
Sabato  ; celebrano  moltiilìme  Fcfte  , e nella 
Chiefa  Anglicana  il  numero  di  quefte  Felle  è 
aliai  conliderabile . Noi  lo  Tappiamo  iblamente 
per  Tradizione!,  «he  li  devono  olfervare  queft’ 
ulanze,  come  dice  Sant' Agollino . (») 

Vi  fono  anche  moltinlmc  colè , che  i Prote- 
iionti  non  oITcrvano  , benché  lìano  preferitte 
nella  Sacra  Scrittura  ; e Tappiamo  folo  per  il 
canale  della  Tradizione , e dell'  uTo  di  tutta  la 
Ghielà,  che  non  è ncc^ario  olfcrvarle. 

Non  olTervano  la  lavanda  de’ piedi , benché 
Gesù  Crifto  la  preferiva  in  termini  formali;  e 
che  parrebbe,  a pigliare  le  parole  del  Salvato- 
re ad  litteram  , che  llabilifle  con  quefta  cn-e- 
monia  un  vero  Saaamento  : imperocché  dille  a 
San  Pietro  : St  i»  non  ti  Imrt'o  i fiidi  , non 
aytrai  tane  moro  ( nel  Cielo  } : e dopo  , £ yoi 
dorili  Urani  i fitdi  l’  nn  C altro  o conformo  io 
ho  fallo  a ni.  (q) 

Non  è le  non  per  mezzo  della  Tradizione 
che  noi  Tappiamo  lenza  dubitarne  che  queAe 
parole  non  devono  elfer  preTe  ad  litteram  , e 
che  elle  non  contengono  l'inllituzione  d’ un  Sa- 
cramento. 

(I)  Vedi  cii>  che  dice  S. GriToft.  iocerscetwdo  quel)*  pa- 
laie nella  fua  Omil.  4. 

(•)  I.  Coiim.  XI'  I'  ai-  )4.  a.  Tinoc.  II.  a.  Ebr,  V. 
Il,  ec. 

< p ) Vedi  J.  lenaiio  appreflò  Eufebio  , Uloiia  Ecdelialb 
■ih.  1.  cap.  |d.  S.  Ireneo  lib.}.  cap>  a.  ;•  e 4-  S.  Clemenee 
d*  AufTaiid'  lib.  i.  degli  Stremati , e llb,  d.  e 7-  Tertull.  Ijb. 
della  cotona  del  fcldato  cip.  e 4.  delle  Pterctlnoni  con- 
no  gli  Eretici  cap.  17-  e feg.  Eirfcbio  lib.  t*  della  Dimoflra- 
aiooc  Evangelica  cap-  8.  S-  Bafil-  lib.  dello  Spinto  Santo 
cip.  17.  S.  Grcfor.  di  NiEà  lib.J.  «auo  Euntmto  pag-iad- 
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Ecco  un’  altro  eTempio  . I Proteftanti  non 
fanno' alcuna  dilficolc.ì  di  mangiare  altresì,  co- 
me noi , il  Tangue  degli  aninuli  , c le  carni 
feannate  , contro  la  proibizione  formale  del 
C'oDciiìo  dì  Gerufalemme  tenuto  dagli  ApoAo- 
li  ; cerone  le  parole  riportate  al  capitolo  ip. 
degli  Atti  ; £’  parfo  tono  allo  Spirito  Santo  ^ • 
4 noi  di  non  r' imporro  atiri  obblighi,  elio  fut- 
ili qui , cht  fono  lucijfarj  , noi  d'  afiinerrì  da 
ciò,  ehi  farà  fiato  faerificato  agl' Idoli , dii  fanr 
gui,  dilli  carni  fcannati  Ù"c. 

Noi  fjppiamo  Iblamente  dalla  Tradizione  che 
quefta  proibizione  degli  Apolloli  non  era  che 
per  un  certo  tempo. 

I Proteftanti  dunque  Ibno obbligati,  malgra- 
do loro,  e contro  i loro  primi  principj,  di  ri- 
correre in  moltiilìme  colè,  come  noi,  all'auto- 
rità della  Tradizione  . Potrebbamo  apportare 
moltifiìmi  altri  efempj  limili , ma  ballino  queiti. 

D.  V autorità  della  Tradizione  è aliai  gran- 
de i 

R.  L’autorità  della  parola  divina  deve  clìcr 
uguale,  o fia  venuta  a noi  per  il  canale  delle 
Scritture,  o per  quello  della  Tradizione  ; tan- 
to per  una  parte,  che  per  l’altra  è p.irola  dr 
Dio.  Quello  li  prova  con  la  teftìmonianza  dei 
Santi  Padri  citati  di  Topra,  e San  GtiTollomo 
lo  dice  formalmente.  (4) 

D.  In  che  maniera  quella  parola  non  Tctitta 
è pervenuta  lino  a noi! 

R.  Gli  -Appoftoli  ammaeftrati  da  Gesù  Gri- 
llo hanno  ìnllrutto  fi  Vefeovi  , che  hanno  or- 
dinato . Quelli  Vefeovi  hanno  inftruito  i loro 
fuccellori , che  ne  hanno  ammaellrati , ed  ordi- 
nati altri . Cosi  la  verità  lì  è conTervata  nella 
ChieTa  come  in  depolìca.  (b) 

D.  Ma  quella  parola  nonfcritcapalTando  per 
tante  bocche  non  li  è potuta  alterare  , e cor- 
romperli per  la  fucceluone  dei  tcmpji 

R-  No.  I.  Perchè  la  Chiefa  è governata  dal- 
lo Spirito  Santo,  che  non  i' abbandonerà  giam- 
mai , e non  permetterà  che  ella  cada  in  erro- 
re . Noi  l'aÙiiamo  provato  ampiamente  nel- 
la prima  Parte  di  queft'Opera  . a.  La  Chiefa. 
ha  una  regola  certa,  ed  infallibile  per  difeer- 
nere  le  vere  Tradizioni  dalle  filile.  Noi  la  tro- 
viamo in  S.  Agollino,  ed  in  Vincenzio  Leri- 
nenlè.  Eccola:  La  Chiefa  non  riceve  nel  nu- 
mero delle  Tradizioni  Apolloliche  fe  non  ciò, 
<h’  é generalmente  iufegnato  , o praticato  da 
I cut- 

S.  Epif-  Erefii  «J-  mmi.8.  S.Girol.  DUloir.  contro  i Locift- 
rUni  cip.  a S-  Atoll.  lib-  del  Bittefimo  contro  1 Donitiftì 
Cip.  7.  e lib-S-  cip.  i|.  e 14-  Leitet»  s-t-  o 118.  1 Cenni- 
ro,  Vinciniio  diUrin,  nel  fuo  primo  Avvertinwnto  ap.  I- 
c 4.  tutta  quefl*  Opera  di  Vinccnuo  di  LCm 

riR«  ch*è  corta,  cd  ecccllmic» 

(y)  S.  Agoiì.  Lettera  j4*  o n8.  a Ceonaro. 

( D Gk>.  XUl*  8.  14*  _ _ , — ir  I 

(4)  Omil.  4.  fopn  U feconda  Ipifl*  a TefiUocw 
a.  Tlmoc.  II.  t« 
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tutti  liChiefi,  fcnzi  che  fc  ne  fippia  il  prin- 
cipio . ( c ) 

D.  Perchè  quella  rcpola  è certa,  ed  infalli- 
bilc? 

R.  Perchè  non  cnnllihiic  che  furti  ì Criflia- 
ni  fpai  (ì  per  tura  la  terra , che  non  hanno  al- 
cuna relatione  gli  uni  con  eli  altri,  cchefpcf- 
Ib  h.T  iio  dei  coAuini  , e delle  pratiche  difte- 
Tcnrifiime  fuori  della  materia  della  Fede,  pof- 
lìno  accotdarfi  inlicine  ad  infegnare,  cd  a pra- 
ticare una  cofa  medelima  nella  Religione  , fe 
non  hanno  ricevuto  qucAa  dottrina  , o qticA’ 
iiib  da  un  mcdiGtno  MaeAro,  che  ha  mandato 
da  per  tutto  dei  Dilcepoli  con  i medefimi  or- 
dini , e con  le  medeiime  inih  uzioni . 

D.  Che  non  li  potrebbe  dare  il  cafocheuna 
dottrina  , ovvero  una  pratica  oppoAa  a ciò  , 
che  fi  è ricevuto  da  Gesù  CriAo  per  il  canale 
degli  AppoAcdi,  (bile  infenlibiitnente  penetrata 
nella  Chiefa  , e lolTe  Aata  anclie  ricevuta  da 
per  tutto  fenz’  avvcderfi  della  differenza  , che 
dopo  un  lungo  tempo? 

R.  QjieAo  e impoAìbile,  fe  s’intende  d’una 
dottiina,  o d’una  pratica  elfcnziale  ; ed  ecco 
quattro  ragioni  , che  lo  fanno  vedere  d’una 
maniera  dcciliva  . 

I.  Gesù  CriAo  ha  promeAb  alla  Chiefa  che 
<lla  non  caderebbe  mai  in  errore. 

a.  E’  cola  contraria  al  buon  fenfo  , che  fi 
<angi  da  per  tutto  l’ufanze,  e una  dottrina  ge- 
r.cralmente  ricevuta  , fenza  che  alcune  fc  ne 
dolga , e fc  ne  avveda  , nel  tempo  che  qucAi 
cangiamenti  devono  eccitare  per  lo  più  l’atten- 
-zione,  e la  conrraddizione. 

j.  Neffuna  novità  conliderabile  fi  é mai  fol- 
Jevata  nella  Chielà  , che  non  fiano  Aati  cono- 
feiuti,  riprefi,  e condannati  pubblicamente  gli 
«uteri  di  quella. 

4.  Qiicllo  cangiamento  non  fi  potrebbe  fare 
ifcnz3  cangiare  nel  roedclimo  tempo  tutto  ciò 
eh’ è Aato  fcritta  nel  libri  fparfi  da  per  rutto, 
.dopo  j tempi  ApoAolici  ; imperocché  queAi  li- 
t>ri  fanno  menzione  di  ciò,  che  la  Chiefa  cre- 
de e pratica  ^ e di  ciò  eh’  ella  ha  creduto  e 
pr.aticiro  in  tutti  ■ Secoli.  Ora  quello  cangia- 
menco  è contrario  al  buon  fenfo , ed  all’  clpe- 
rienra.  onde  non  è pollibile.  (rf) 

O.  Che  cofa  ne  legue  da  cucco  queflo? 

R.  Che  quando  una  cofa  è creduta,  infegna- 
ra,  e praticata  gcnccalmente  da  tutta  la  Cliie> 
fa,  fenza  che  fe  ne  conofea  il  principio;  è una 
ptuova  ccru  , fecondo  la  rifldiioiic  di  Tertui- 
liano,  e di  Sant’AgoAino,  di’  ella  non  c Aata 


invenc.zca  di  nuovo  ; ma  che  deriva  dagli  Apo> 
Aoli,  che  effendofi  iparli  per  tutto  il  mondo  , 
nel  mede!  ino  fpirito  hanno  inkgnato,  e llabi* 
lito  da  per  tutto  ciò  , che  avevano  ìncefo  da 
Gesù  CriAo.  ( e) 

D.  La  Chiefa  non  fi  fcrv’  ella  anclie  della 
Tradizione  riguardo  alla  Sacra  Scrittura. 

R.  Così  è.  Ella  fe  uc  lérve  in  due  maniere. 
I.  In  qucAo  che  Ella  non  riconofcc  per  libri 
della  Sacra  Scrittura,  fe  non  quelli  che  lei  ha 
ricevuto  per  Tradizione  . (/)  a.  fi  non  fpicgi 
la  Scrittura  Sacra  , che  conlornie  alla  Tradi- 
zione ( g ) 

D.  La  Chiefa  dunque  ita  fempre  creduto  do* 
po  il  tempo  degli  ApoAoli  ciò  eh’  ella  crede 
di  prefente? 

R.  Certo  ; la  Chiefa  non  crede  in  oggi  (è 
non  quello,  che  ha  creduto  ai  tempo  degli  Ap> 
poAoli . 

D.  L’  ufanze  ricevute  nella  Chiefa  vengono 
anch’elleno  da  gli  ApoAoli  per  Tradizione? 

R.  L’  ufanze  ricevute  generalmente  da  tutta 
la  Chicla,  come  il  digiuno  della  Quarcliina  , 
il  legno  della  Croce  , il  Battdimo  de’  piccoli 
fanciulli,  &c.  vengono  altresì  da  gli  Appoitoli 
per  Tradizione.  Noi  proveremo  a parte  ciaA 
theduna  di  quelle  cofe. 

§.  f.  Dtll'  auiariti  dt!  Canc/7/ , t dei  Sunti 
Videi  delti  Chiefa  in  materii 
di  Tede  • 

D.  Che  cofa  fa  la  Chiefa  quando  fi  follerà 
qualche  controverlìa  tra’  tcdrli  in  materia  di 
Fede  ? 

R.  La  Chiefa  decìde  qucAa  controverfia  per 
bocca  del  Papa,  o de’Veléovi,  che  fono  i De- 
polìtarj  della  Tradizione,  come  dice  San  Pao- 
lo , { h ) e che  decìdono  (oli  , o pure  nei 
ConciU . 

D.  (piando  fi  adunano  i Concilj  ? 

K.  Pei  ordinario  li  fanno  quando  bifogn  a de- 
cidere qualche  queAione  di  Fede  , o regolare 
qualclie  articolo  importante  di  dilciplina , che 
non  poAono  diete  accili  da  un  fol  Vefeovo  col 
niedclìmo  fiicccAb. 

D.  Qiiaiite  forte  di  Concilj  ci  fono? 

R.  1 Concilj  fono  o Generali  , o Naziona- 
li, o Provinciali,  o Diocefani.  1 Concilj  Ge- 
nerali fono  l' adunanze  de’ Ve  feorì  convocati  da 
tutte  le  partì  del  Mondo.  I Nazionali  Ibn com- 
polli dc’Vefcovi  dì  tutto  un  Regno  , o d’una 
Nazione.  I Provinciali  de’Vefcovi  d’una  Pto- 

vin- 


(c)  S.  Aiiofl.  lib.  j.  *(  BsReCma  contro  i DonaiMli  cjp. 
14.  VinetniKi  Hi  Lenno  nel  fuo  Avvetiimenio  1. 

(H?  Vedi  tpje'ii  rjgi  namemì  piò  di&ift  nel  libro  delJz 
ptipeiuiu  della  itdc  to;ra  1’  fucartdu  ton.  i.  lìb.  1.  oa|'.  S. 
V IO.  <a.  e lib  9.  cap.  io.  11. 

(c?  Teitull.  lib.  delle  Firfciiz.  cip.  10.11.  ec.  S.Ago(l. 


I:b-  5.  del  Bitief.  cap.  14.  e Leittia  sa-  o 118.  a Gen’ii- 

IO  tc. 

(/?  Vedi  S.  Agoft.  lib.t.  della  Dolliina  Ciilbana  cip.  S. 
if)  Vedi  le  auioiiil  citate  di  ropia. 

(1)1.  Timot.  n.  1. 


Digitized  by  Coogle 


IN' FORMA :or 

vincu;  e ì Dio«rini  fono  l'adunnnze  di  tutto 
il  Ciirricato  d'una  Dioccir  lotto  l'aatoriri  dd 
Vefcovo . 

D.  Non  vi  fono  altri  che  i Vcfcovi , che  af- 
fiftono  al  Concilio? 

R.  Moltiflìmc  altre  Perfone  ri  aniftono  o de 
iute,  o per  coftiimc;  ma  iòlamentc  i Vcfcovi 
hanno  la  voce  decifiva,  e vi  lì  trovano  propria- 
mente come  giudici . 

D.  L’ufanra  de’ Concili  Cantica  nella Chie- 
fa  ? 

R-  Gli  Appoltoli  mcdetìml  hanno  ftabilito 
quell'  ufanta . Tennero  un  Concilio  in  Gerula- 
Icmme  per  decidere  queftioni  importanti  , che 
vertivano  tra  gli  Ebrei,  e i Gentili  ; ed  ecco  le 
parole  di  cui  fi  ferve  qticllo  Concilia  per  for- 
mare quella  dccifione:  E"  parfo  btnt  all»  Spiri- 
to Santo  , f * noi  re.  (i)  • 

D.  Perchè  fi  lèrvircmo  gliAppolloli  diquefti 
termini  ? 

R.  Per  far  vedere  che  lo  Spirito  Santo  pre- 
cede a quelle  fante  allemblee,  e che  ne  forma 
le  decilioni. 

D.  Dunque  la  dccifione  de’Concilj  in  mate- 
ria di  Fede  è infallibile? 

K’  La  dccifione  de  Concilj  generali  in  mate- 
ria di  Fede,  è infallibile;  ed  infallibile  è an- 
cora la  dccifione  degl'altri  Concilj,  quando  c 
accettata  da  tutta  la  Chiefa. 

D.  Perche  la  decifione  de’  Concilj  Generali 
in  materia  di  Fede  è infallibile? 

R.  Perchè  quelli  Concilj  rapprefentano  tut- 
ta la  Chiefa,  alla  quale  Gesti  Crillo  ha  prò- 
melfo,  che  non  caderebbe  mai  in  errore. 

D.  Perchè  1’  acccttar.ione  della  Chiefa  rende 
infallibili  le  decilioni  di  que' Concilj,  che  non 
fono  generali  ? 

R.  Perchè  quefi’ accettazione  è una  pruova 
certa,  che  la  dccifione  di  quelli  Concilj  è con- 
forme alla  credenza  generale  della  Chiefa  , e 
alla  Tradizione  , eh*  è una  regola  infallibi- 
le della  nollra  Fede.  ' , 

Per  ben  Intendere  quella  rifpolla  bifogna  fa- 
pere  che  la  Chiefa  non  decide  cos’ alcuna  ne' 
Concilj  che  l'opra  la  Sacra  Scrittura  , c fopra 
la  Tradizione,  che  fono  le  due  regole  inialli- 
bili  della  nollra  R’dc  . Quando  la  controverfia 
vette  lopra  l’ intelligenza  di  qualche  palio  del- 
la Scrittura  , come  Icgue  quali  tutto  giorno, 
impetocchc  gli  Eretici  fi  fon  mal  lèrvici  lèm- 
prc  dcirofcurtcà  d' alcuni  palli  della  Scrittura 
in  loro  perdizione  , c degli  altri  , (écoado  ic 
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parole  di  S. Pietro.  ( ^)  La  Chiefa  fpiega  que- 
lli palli  per  mezzo  della  Tradizione,  che  aven- 
do preceduto  a quelle  difpiice,  e arrivando  fi- 
no a’  tempi  Apollolici  , è l’unico  mezzo  per 
ifeoprire  il  vero  fenfo,  che  la  Chiefa  ha  fem- 
pre  ricevuto.  Noi  abbiamocoifidcrato  che  non 
li  liguarda  come  Tradizione  Divina,  o Apolio- 
lica  , le  non  quei  tanto  eh’ è,  cd  è fiato  fein- 
prc  infcqnato  , o praticato  da  tutta  la  Chic- 
la.  Vi  fono  diverfe  maniere  pcrcouolcerc  chia- 
ramrncc  fe  tutte  le  Chiefe  convengono  in  una 
incdcfiiiu  pratica  , o in  un  inedelinto  infegna- 
menro.  L'una  è di  adunare  tutti  i Velcovi  del 
mondo  , clic  fono  i Depoficari  della  parola  di 
Dio,  amiche  ciaichedimo  di  loro  dcpongadcl- 
la  Tradizione  delli  fua Chiefa;  il  che  C'prati- 
ca  He’  Concilj  Generali.  Mi.jierchè  quelle 
grandi  adunanze  non  fono  facili  a formarli,  vt 
è una  ftiada  più  cotta,  c più  ordinaria  per  .af- 
licuraili  del!.i  Tradizione  della  Chiefa  . Il  Pa- 
pa decide,  e le  Chiefe  particolari  ricevono  la 
dccifione.  Qualche  volta  i Vcfcovi  pronunzia- 
no fopra  i punti  contrafiaci  , da  fc  foli  o ne’ 
Concilj  Provinciali , o Nazionali . Le  loro  d.- 
cilit-ui  fon  portate  a Roma  e nelf  altre  Cliiefc  • 
più  lontane.  II  Papa  le  confemu  : ciafehedu- 
lu  Chicli  le  riceve  , e vi  riconofee  la  dottri- 
na, ch'ella  ha  fempre  profeifato.  Q;iefto  con- 
fcnlb  dì  tutte  le  Chiefe  del  mondo  in  un  pun- 
to dccilò  da  un  Concilio  particolare  , è una 
pruova  certa  della  Tradizione  , c fa  il  mciLlì- 
mo  cll'etto  in  follanza , clic  un  Concilio  Gene- 
rale. Noi  sediamo  inolcifiìmi  errori  coisdatma- 
tì  dalla  Chiefa  in  quelle  diverfe  firme  , o per 
mezzo  de’  Concilj  Generali  , o de’  Papi  , o 
de’  Velcovi , o de’  Concilj  particolari , fegui- 
r.rci  dall' acccttazione  dì  tutta  la  Chicfii.  Mal- 
tifilmi  Concilj  , che  non  erano  generati  nell.i 
loiu  adunanza,  fono  riguardati  come  generali 
da  tutta  la  Chiefa , dopo  dì  avere  accettato  ^ 
cJ  approvata  le  loro  decilioni . 11  primo  Con- 
cilio dì  Coltaiicinopoli , eh' è il  fecondo  genc- 
lalc,  non  fu  adunato  che  per  clfcrc  un  Concilio 
Nazionale  di  tutti  i Vcfcovi  dell’Oriente.  La 
Iblenne  acccttazione  deila  Chiefa  fa  ch’è  ri- 
guardato come  il  fecondo^  Concìlio  Genera- 
le . (1)  Moltiflìmi  Canoni  fatti  nei  Concilj' 
particolari  in  quanto  allaDifciplina,  fono  ila- 
ti  ricevuti  da  tuttala Chicla,  cd  hanno  un’aif- 
rotiti  univerlale. 

D.  La  Chielà  coinè  riguarda  coloro,  eh;  ncn 
fi  foicumcttono  alle  fuc  dccifioai  in  materia  di 
lede? 

R.  Gli  riguarda,  fecondo  la  parola  di  Gesti 
Crillo,  come  Crcutilì  , e federati;  gli  trat- 
ta da 

(l)  Vc-ai  il  libro  di  M.  Holden  Dzlior  di  Parigi  intitola- 
to V ÀnaUft . ovvcto-ia  Rr/oZ-tionr  é<ffn  Fede. 
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ta  da  Eretici  , e gli  tien  Joncani  dal  Tuo  fe- 
llo. (m) 

D.  Qual  (ommiflìone  deve  averi!  verfo  i 
fentimenti  de’  Santi  Padri  in  materia  di  Reli- 
gione ? 

R.  Si  devono  riguardare  i Santi  Padri  come 
teftimonj  della  Tradizione  della  Chiefa  , ciaf- 
cheduno  nel  (ito  Secolo  . Se  fon  foli  nel  loro 
farce,  la  loro  autoritl  fi  confiderà diverfamen- 
te  da  quando  fono  d’  accordo  con  tutti  gli  al- 
tri . La  Chiefa  non  decide  nulla  per  ordinario 
fopra  gli  articoli  , dove  i fentimenti  dei  Santi 
Padri  fono  dircrlì,  perchè  allora  la  Tradizio- 
ne non  eflendo  nè  certa,  rè  uniforme  , non  la 
riguarda  come  Tradizione  Divina,  o Apoftoli- 
ca.  Cola  che  dà  luogo  alla  diverfitj  delleopi- 
nioni  tra  i Teo'ori  Cattolici  fopra  quantità  di 
materie  che  non  fono  cfeoziali. 

D.  Qual  partito  fi  deve  pigliare  nelle  colè 
fopra  le  quali  la  Chiefa  non  ha  decifo  cola 
alcuna , e dove  i pareri  dei  Teologi  fono  dif- 
ferenti f 

R.  Sta  in  arbitrio  d’abbracciare  il  fcntimcn- 
to,  che  fi  crede  edere  il  più  vero.  Ma  bifogna 
avere  due  cautele;  l’ima,  di  fottonietterfi  con 
fcdc'tà  all’  autorità  della  Chiefa , fe  ella  deci- 
de il  contrarlo  di  ciò,  che  noi  crediamo:  l'al- 
tra, di  confcrvare  la  pace  , c la  carità  con  le 
perfone,  che  fopra  quelle  materie  hanno  fenti- 
mento  diverfo  dai  nofìro  ; perchè  non  ci  è co- 
fa  più  pteziofa  al  Crilliano  della  carità  . ( n ) 
Unione  nelle  cofe  necelTariej  libertà  nelle  cole 
dubbìofe;  carità  neH'unc,  e nell' altre. 

5.  6.  Dilla  mctffità  dilla  hde.,  j 

D.  E*  neccITario  aver  la  Fede  per  faJvarfi? 

R.  Certo.  Non  fi  può  falvarfi  le  non  fi  cre- 
de fermamente  ciò  che  la  Chiefa  crede,  ed  ii>- 
fe™. 

X).  E'  neccITario  che  ci.ilchcdun  Fedele  fap- 
pìa  in  particolare  ciò  che  la  Chielà  aedo , ed 
infogna  ì 

R.  E'  neceffario  che  ciafehedun  Fedele  creda 
In  generale  turto  ciò,  che  erede  la  Chiefa,  e 
che  fia  illruito  in  alcuni  articoli  principali  in 
particolare. 

D.  Quali  fono  gli  articoli  , che  tutti  I 
Crilliani  devono  fapere  , e credere  in  parti- 
colare# 

R.  I MiAer)  della Santifllma Trinità,  deli'In- 
c,àriuzione  del  Vetbo,  e della  Redenzione  de-  ; 
gli  Uomini  per  mezzo  di  Gesù  Crillo  ; le  ve- 
tità  contenute  nel  Simbolo  degli  Apolloli  : i I 
Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa)  mol-J 


(m)  M»tt.  XVin-  17. 

(<i#  Veài  S.  Agoli.  Lettera  e ii3.  a Genniro. 


te  cofe  , che  riguardano  i Sacramenti  , fopra 
tutto  del  Battefimo  , dcirEucatillia , e della 
Penitenza  ( » ) 

Sf/'rjayoMf. 

La  cognizione  difiinta  degli  articoli  della 
Fede  deve  ellcre  maggiore  , o minore  fecondo 
lo  flato,  la  profollionc , il  carattere  dello  fpi- 
rito,  e 1*  altre  circoftanze,  in  cui  fi  trovano  i 
Fedeli.  E'  cofa  difficile  di  determinare  giufta- 
niei’te , e certamente  quale  fia  il  grado  di  Co- 
gniz.ione  dillinta  nccetTario  per  ciafeheduno. 
Noi  non  parliamo  qui  di  ciò  , che  bifognava 
credere  diliintamente  avanti  la  venuta  di  Ge- 
sù CriAo;  noi  parliamo  fo'o  dei  Criiliani  bat- 
tezzati, che  hanno  l'ufo  libero  della  loro  Ra- 
gione . Non  vi  è alcuno  che  polfa  falva.fi  fe 
non  la  i M'ileri  della  Triniti,  dell' Incarna- 
zione, della  Redenzione  ; e che  non  fia  obbli- 
gato d’inAruirfi  nc'  Comandamenti  di  Dio  , e 
della  Chiefa  , del  Simbolo  degli  Apolloli  , 
dell’cActto  del  Battefimo,  e di  moltiflinc altre 
colè  che  riguardano  i Sacramenti,  c gli  obbli- 
ghi dello  fiato,  in  cui  uno  lì  è impegnato. 

Turco  quello  riguarda  ì più  fcmplici  tra  i 
Fedeli.  Coloro  che  fono  capaci  d'incendere  la 
loco  Religione  più  a fondo  , e non  Io  fanno, 
vivono  in  un’ignoranza  dannofa  ; perchè  noti 
ci  è cofa , che  ci  tocchi  più  d' apprelTo  , e ia 
di  cui  cognizione  ci  fia  più  importante,  quan- 
to il  fapere  in  particolare  ciò  , che  la  Chiefa 
crede,  e le  ragioni  di  ciò  ch’ella  pratica.  So- 
pra di  quello  la  maggior  parte  de'  Crilli.iiii 
vivono  negligentcmcmc  in  uno  fiato  d’ignoran- 
za volontaria,  di  cui  è da  temere  che  le  co.-.- 
foguenze  non  fiano  cetribili  per  loto  al  giudi- 
zio di  Dio . 

Non  vi  è Ctiftiano  impegnato  nel  commer- 
cio del  mondo  , che  non  polfa  facilmenrc  im- 
piegare nella  cognizione  della  Religione  il  tem- 
po , di  cui  lì  è canto  prodighi  nelle  cofe  da 
nulla.  La  loro  ignoranza  non  è fcufabile. 

D.  la  Fede  c ella  la  medefima  in  tutti  co- 
loro , cha  credono  ? 

R.  No.  Alcuni  hanno  una  Fede  viva  , altri 
una  Fede  morta. 

D.  Che  cos’è  avere  una  Fede  viva? 

R.  E'  avere  una  Fede  fofienuca  dall' opere, 
cioè  vivere  conferme  a ciò  che  lì  erede  ; per 
jefompio,  edere  fiaccato  dal  mondo,  perche  fi 
là  prolelUone  di  credere,  che  l' amare  il  mon- 
do e un  eder  nemico  di  Dio  , dice  San  Jaco- 
po.  (p) 

D.  Che  cofa  vuol  dite  avereuna  Fede  morta? 

R.  E' 

Vedi  5.  Tcmm.  f.  t <jo.  i.  art.  7.  e S.  Carlo  , Irv 
nruatoni  per  i Coaltffoil-  (f  ^ S-  Jacop.  IV.  4. 
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IN  FORMA  DI  Catechismo. 

R.  &'  un  fntmire  alla  Aia  Fede  ; con  le  fut 
opere  vivere  divcrfaincme  da  quel  che  A cre- 
(?) 

D.  E’ neteflario  avere  una  Fede  vira} 

R.  Sicuro.  F necelTarìo  alTolucarnaKc  per 
la  fai  ore  i e ciò  che  rovina  tanti  Ctiiliaoi  è, 
perchd  hanno  uOa  Fede  morta,  (e) 
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$•  7'  Dti  ftccatì  cenrr*  l*  Dii  ftgHt  dtl~\ 
l»  ftdty  td  in  ifft^itliti  dti  ftgn» 
dtlla  Cratft 

D.  Chi  fon  quelli  y che  peccano  contro  la 
Fede? 

R.  Quattro  A>rte  di  perfone. 

a.  Quelli  che  non  credono  le  verhi  che  in 
Ugna  la  Ftdci  e fono  gl’infedeli)  gli  Ebrei 
gli  Ercrìei . . 

' a.  Quelli  che  rinuntiano  efteriormemC  a 
quelle  veriri  ) o non  ardifeono  far  conofeere 
che  le  credono  , quando  è neceSaiio  feoprirfi 
CriAiano . 

3<  Quelli  che  duoicano  voloMariaincnce  di 
qucAc  Tcrird. 

4.  Quelli  che  tralcorano  d’ inftruirlì  nelle 
verità  Mila  Fede  , la  cognizione  delle  quali  é 
neeelTatìa  . 

D.  Dunque  non  balla  credet  e internamente 
ciò  che  crede  la  Chiefa  ? 

R.  No  . Bifogna  ancora  nell’  occorrenze  ne- 
cellaric  fare  una  pruiUiicnc  eAcma  di  queAa 
credenza  . Si  credt  etn  il  tutrt  fet  l*  ginfti' 
V«)  dice  San  Paolo.  (/")  ma  con  la  botea  fi  fa 
la  enfi  firn*  d$  jmi/ìt  cridert  far  la  falmlt  ^ Ge- 
» >ù  Ci  ilio  dice  ch’il  ■ooriconolccrà  nel  giamo 
))  del  giudici» davanti  a fuo Padre  quelli,  che 
„ non  i'avcranno  riconofciiaio  , c conleiraco 
))  davanti  ug'i  Uomini,  (r) 

D.  Come  dobb'  imo  001  far  ennofeere  la  no- 
Ara  Fide  agli  U.'mini  ì 

R.  Lo  puUuii.u  tate  in  tre  modi. 

I.'  Facendo  vedere  iir  ogni  occalione  per 
Bezzo  delia  noiira  condotta  , e delle  noitre 
parole  che  noi  non  ci  arroAianio  dell’  Evan- 
gelio, 

a._  RecRando , fé  i neceilario , il  Simbolo 
degli  Apolidi , di  cui  abbiamo  parlaao,  oqtul 
fìooglia  altra  prrLllione  della  Fide. 

3.  Facendo  il  legno  delU  Croce  > <h‘è  una] 
peofedboDc  riftmu  della  Fede. 


fyI'S.  ficep  II.  Mt  ' 

(»>  lac'p.  li.  14. 
iti  Rom.  X.  IO. 

< t J Mjrt,  X.  )i.  II. 

( V i Vrdi  Tmull.  Lièr.  della  cofVaa  del  IbMaM  np  }i 
S.  Orlilo  di  GauUieiimie . ^rce.  4.  e >|.  S.  £Irm(Lib.  del* 
la  Feoitenu  cap.  j.  ec. 

(r)  Vedi  Trrtnll.  T <b.  delIaCiroAV  cap. }.  t lih.  )■  Cniu 
Ira  Marcinnr  cap.  >i  S Gngoi.  di  Ndb , vira  di  S.  Cita. 
Taumaruieo . Laiianaio  hb.  4.  cap.  d.  e 17.  S-  AtauaL  iit. 


D.  Che  cbs’è  il  legno  della  Croee? 

R.  E’  un  legno  inllicuito  per  rimetterci  nel- 
lo fpirico  i principali  Miilcrj  della  noAra  Fe- 
de I per  far  vedere  agli  altri  che  noi  gli  cre- 
diamo ; e per  maitarci  l’ajuto  di  Dio  , e la 
fua  benedizione  per  i meriti  di  Gesù  CriAo 
mono  in  Croce. 

D.  Come  fi  fa  il  Pegno  della  Croee? 

R.  Si  fa  in  due  maniere  . i.  Portando  la 
mano  dritta  alia  fronte,  dopo  al  pecco  , dipoi 
alla  fplla  AniAra  , e da  qucAa  alla  dcAra  , 
dicendo  nel  medclìmo  tempo;  In  namt  dal  Va- 
drtf  a del  pigliuala,  a dalla  Spirila  Sania^  z.Si 
fa  ancora  queAo  Agno  facendo  la  Aeura  d’ una 
Croce  con  la  Aia  mano,  o col  Aio  dito. 

D.  Opali  fono  1 MiAerj  , che  profeilumo 
col  Pegno  della  Croce? 

K.  La  Trinicà  ) l’ liKarnazione  , e la  Re- 
denzione. 

D.  Come  facciamo  noi  profcAìone  di  qucAi 
MiAerj  con  qucAo  Pegno? 

R.  Perchè  eoa  qucAo  Pegno,  e con  le  paro- 
le, che  l’accompagnano  , noi  invochiamo  la 
SantiAìma  Trinità  per  i meriti  del  Figliuolo 
di  Dio  iticariiaco,  e'  morco  in  Croce  per  noi.  . 

D.  Quando  bifogna  lare  il  Pegno  della 
Croce  ? 

R.  £'  bene  il  farlo  ad  ePempio  dei  primi 
CrlAiani  al  principio  di  ciaPcheduna  Orazio- 
ne , delle  azioni  principali  , e quando  A è in 
qualche  pericolo.  {») 

D.  A die  cofa  A deve  penParc  nel  fare  il 
Pc^o  della  Croce? 

0.  Ad  invocare  Iddio  per  mezzo  di  Gesù' 
Crilto  morto  in  Croce?' 

D.  Chi  ha  inAiiuico  il  Pegno  della  Croce  ? 

R.  Gli  ApoAoli  inflriiiti  da  Gesù  Cripto. 

D.  Come  lo  Pappiamo  noi  ? 

R.  Noi  lo  Pappiamo  per  Tradizione  • Que- 
llo legno  è)  ed  è Pempre  Aaco  in  uAr  in  tutte 
le  ChieA;  del  m'  ndo ed  apprcÀo  tutti  i Crà- 
iliani  d'ogni  Secolo.  («) 

D.  Perchè  dunque  A è trovato  io  qucA’ ul- 
timi Secoli  dei  CrìAiani  , che  hanno  abolito' 
il  Pegno  della  C.oce? 

R.  Non  l’haoan  potuto  abolire  le  non  con 
uiu  temerità  ièrepitoPa  4 che  fola  è una  prò;. 

» , che  non  erano  condotti  dallo  Spitittr 
di  Dio, 

D.  E'  egli  vero  che  il  Pegno-  della  Croc» 

fatto' 

defl’IncariatloiK  ibi  Verbo.  E nclli  viti  di  S.  Antonio  di- 
che  que  *o  fifn  Uaiao  ordnava  ai  iuoi  Monaci  di 
(e^no  dcMa  Crxe . f di  nna  tenrerc  dopo  i nritifci  della 
ro  faluie . S BaAI*o  libro  delìv)  Spirito  SaAio  cap. 

C'^me  Tcttu!f.  il  iegoo  driU  Croce'nrl  nu.tiero  dtlte  tri- 
lioni AppoÓ'IicM'.  S.  C»re£.  Nananz-  orai.»-  conifD  i*io- 
I ano,  S.  drifoii.  OmiJ.  jy.  lopto  S.  Mm.  S-  Ambr  Fpi^. 

•a  o 77.  a C’jllanw . S.Gir- Fpiit.  li.  ad  Fuftbchio.  S- Aijoft. 
Tratt.  ii8.  (opra  S-  Gio.  e lib.  r-  delle  fot  (MeiC.  Qf-iu 
~ Pwliao  loM  8^  (ftm  I-  F«irae  .• 

I.  4 
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fatto  con  fede  fcacciarc  i Dcmonj  , cJ 
operare  altri  miracoli  ? 

R.  Cerro  ; e noi  ne  veiU.imo  molti  filmi  eli 
fucili  miracoli  raccontati  dai  Padri  dei  primi 
i>eco.li. 

S(>$eg~\>ottc . 

» » 

Latranrio  dice  , (r)  Che  il  Demonio  con- 
fnltato  dall’  Imperatore  , non  ebbe-  ardire  di 
rifpondergU  in  prefenaa  d’ un  Crifiiano  , che 
•aveva  fatto  il  fegno  della  Croce  . San  Grego- 
rio N.izÌ3n7cno  dice,  che  Giuliano  l’Apo- 
jìara  facendo  un  g'onio  una  certa  operazione 
magica,  td  tirando  Ibrprdb  da  ipavento,  fece 
il  Ugno  della  Once,  e fubiro  rutti  gli  ipettii 
Ivanirono  . Si  leggono  moltifiìini  miracoli  an- 
cora più  i.'luliri  operati  dal  legno  della  Croce 
in  Sant’ Aranalio,  nella  vita  di  Sant  Aniotiio; 
in  San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paolo  pri- 
jno  Eremita , e dì  Sant’ Ilarionc  ; in  Tcodorcto 
' nella  li;a  I fioria  Ecclcliafiica , (a)  e nella  vi- 
ta di  Sa.i  Giuliano  , in  quella  di  San  Marcia- 
no, di  S;m  Macedonio,  di  Sa»  Pietro  fcrittc 
dal  mcdelìsno  Autore;  in  Sulpizìo  Severo  nella 
vita  di  San  Martino  ; in  Sant’Acofiino  al 
-cap»  S*  dei  Libro  xr.  della  Citti.  di  Dio  > in 

i *1 

• e A P I T 


1 Vittore  di  Vito  nella  fua  Iftoria  della  perfecu- 
jzione  dei  Vandali,  (i)  (facili  Autori  della 
prima  aiuicliicà,  quelli  miracoli  raccontati  d.t 
tanti  Santi  , il  nome  dei  quali  è anche  in  vc- 
IncrazioHC  trai  Protellanti,  rcnelotìo  degnifitmo 
di  fede  ciò'chc  gli  Autori  dei  }K;lLri(K i ,Scco^ 
ii  fetivono  dei  miracoli  operati  dal  legno  delr 
la  Croce  , e farebbe  cola  troppo  lunga  il  far- 
ne qui  il  catalogo.  ‘ . 

D.  Che  iinprcllione  devono  lare  nello  fpiri- 
to  degli  aiiticlii  , e dei  nuovi  Cattolici  le  te- 
li imonianze  canto  autentiche  lòpra  l’ amichici 
del  legno  della  Croce,  e lopra  i miracoli  ope- 
raci da  quello  légno? 

fi.  I.  Ci  devono  far  deplorare  la  ecciti  di 
quelli,  che  amano  piuteoUo  di  l'eguitarc  l’ im- 
maginazione di  qiulciic  temeTario  nato  ai  no- 
firi  tempi  , che  li  oppone  a tutta  raiuichiri  { 
eh' e l’ufo  coliantc  , e perpetuo  di  tutta  la 
Ghicli  in  tutti  i Secoli  ; ulb  autorizzato  dal 
nicdchmo  Iddio  con  un  uuBtcro  grande  di 
miracoli  . . , 

2.  Nell  far  mai  il  fegno  della  Croce  per 
pura  ulanza  ; farlo  feniprc  con  attenzione  , e 
ìn'ljretro  > ed  accompaguailo  con  la  mente  ek- 
jvata  a Iddio*.  . . . - • i 

O L O III. 


Della  Speranza. 


• §.  1.  Cht  eofa  jia  U Sparxtm;^^»  . 

Dk^'^Hc  cos’è  la  Speranza? 

R.  E'  un  dono  di  Dio  , il  quale  fa  che 

noi  alpctcìamo  con  confidenza-  i beni,  che  Iddio 
<i  ha  promefiò. 

D.  Perche  dite  voi  che  la  Speranza  è un 
«dono  di  Dio? 

R.  Perche  Iddio  e quello  die  la  di  ; noi 
^lon  pofiìamo  averla  da  noi  mcdciinii.  (e)  • 

*D.  Sopra  di  che  à fondata  la  oofira  Ipc- 
?anza  ? . 

R.  Sopra  la  promefia  di  Dio  y che  non  puo- 
It*,  nè  vuole  ingannarci  ; « Ibpra  i meriti  di 
GcmV  Crifio  , che  non  è venuto  nel  mondo  , 
e i.on  è morto  le  non  per  procurarci  la  vita 
eterna-,  (d) 

D.  La  Confidenza  , con  la  quale  noi  alpct- 
tian.'O  ciò,  che  Iddio  ci  ha  pcomdfo  , non  è 
ella  mcicofata  con  alcun  timore?  i 

# , 

(yj  Lib.<./ap.»7-.  . 

(i>  l fcorio  contro  Giuliano'.  • 

(а)  Li'i  1.  cip  tr.  - 

(б)  Lib.z.  r.u»n.  yy.  dell’edizione  del  P.  Ruinart. 

(e)  Vedi  S.  Jacpp-  I-  17- 

(J)  Ibr.  VI.  i8.  Gio.  X.  io.  Rom.  Vili.  *». 

(t;  Iccl.  IX.  I.  1.  Car.  IX,  24.  Filip.U.  la. 


R.  Lll’è  niefcoJata  col  timore  .di  poter  man- 
care a CIÒ , che  Iddio  rìdiicde  da  uoi  per  av- 
rivaie  all’  cftetto  delle  lue  promeire  $ e perche 
iidiuno  la  le  lia  degno  d’odio,  o d’amore,  e 
le  pcricvcrcrà  lino  al  line,  (e) 

D.  Cile  cofa  ci  ha  pt  omelfo  Iddio  ? . 
fi.  La  vita  eterna  , Q i mezzi  necefifarj  per 
acqtiillarla.  (f) 

D*  Quali  Ibiio  i mezzi? 

R.  Sono  le  grazie,  e gli  ajutè,  che  Iddio  ci 
dà  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  per  ellcr  gi ufii 
in  lua  preJenza  , e per  fare  l’ opere  buone,  (g) 
D.  Dubbiamo  noi  ancora  attendere  da  Iddio 
i belli  di  quello  mondo? 

R.  Certo  ; perchè  Iddio  e quelle^ , che  gli 
dà  ; ma  > non  dubbiamo  nè  dcliderarli  , ne  do- 
mandarli le  non  rifpctto  alla  nollra  falurc.  (fi-) 
D.  E'  neccll.irio  , che  noi  mettiamo  la  no- 
llra fpcranza  in  Dio  ? 

R.  Sicuro.  Chi  /pera  ia  Dio  non  refia  mai 

(f)  Rom.  Vili.  • . ’ 

lÌHfct.1.  ■ .. 

(n)  vedi  S.  fop:a  il  ralm.  Sa 

^ («}  S4  m.  XXIV.  ri.  CXr  V.  x.  e ù-g.  Ecc!.  II.  tr. 

I ,'lUiaXXX.  I.  1.  XXXI.  I.  e frg.  XI..  }i.  Gtrem.  XVII.  v. 

I 7.  S.  i.  PjrjJipcra.  XVI.  7-  9-  OlU  VIL  ir.  Am.» 

I I VL  I.  cc.  . 
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IN  forma  di  Catechismo. 


eor.fufo  • Maledetto  cliiiinquc  mette  la  fua 
confidenta  in  altra  cola  fuori  che  in  Dio . ( /) 

D.  Che  cos’è  lo  fperare  in  altra  cofa  fuori 
che  in  Dio? 

R.  E'  un  porre  la  Tua  fiducia  in  fé  flelfo  , 
o in  alcun’altea  Creatura  : per  efenipio  nelle 
fue  ricchezze,  ne  la  (ua  ilima,  o in  quella  di 
qualche  amico .( /^  ) 

D.  Perchè  non  fi  deve  fperarc  fé  non  in  Dio  ? 

R.  1.  Perchè  Eqli  può  renderci  felici  , poi- 
ché egli  fblo  è infinitamente  potente,  cd  inH 
nitamente  buone:  ogn’ altro  appoggio  è un’ap- 
pogg'o  fenile  , * cd  ingannevole  . Le  Creariirc 
per  fc  llcHc  non  fono  che  bugiarde,  ed  inipo 
tenti,  {i)  Perchè  iddio  non  ajuta  fe  noni 
chi  fpera  in  lui.  ( m ) 

D.  La  ipcranza  è l' iiKITa  in  tutti  i Cri- 
fliani ? 

R.  Segue  della  fperanza  come  dilla  Fede  : 
quando  cib  è accompagnata  dall' amor  di  Dio, 
allora  è una  fperanza  vìva  conforme  la  chia- 
ma S.  Pietro,  (n)  e ci  Habihfce  in  una  con- 
fidenza, che  non  c'inganna,  fecondo  la  paro- 
la di  San  Paolo  ; (•)  ed  allora  è perfetta. 
Oliando  è feparata  dalla  C.iriid,  allora  è mor- 
ta, impctfetta,  ed  inl'ufKcicntc.  (/>) 

> 

$•  t.  Dtl  fttettì  ecrttr»  U fptrtmxt» 

D.  In  quanti  modi  fi  può  peccare  contro  la 
fpeianza)  • 

K,  in  due  modi  . Per  ccceifo  , e per  difet- 
to f cioè,  I.  Per  prefunzionc,  e a.  Per  difpe- 
nzionc. 

D.  Quando  fi  pecca  contro  la  fperanza  per 
prefunzione? 

K.  I.  Quando  fi  crede  di  potere  da  fe  Aef- 
fb  , e fenza  i'ajuto  di  Dio  fare  il  bene  , ed 
arrivare  alla  biute  . a.  Quando  E tenta  Id- 
dio. 


D.  Che  coi’ è tentare  Iddio? 

R.  E afpetrarc  da  Dio  , o chiedergli  fenza 
nccellici  , c fenza  legittima  fondamento  ciò 
che  ncn  ha  promclio. 

Iddio  vuole  che  lì  ricorra  ai  mezzi  , che 
fono  nell’ordine  della  fua  Provvidenza  ; il 
mancarvi  è un  tentare  Iddio  . E'  un  tentarlo 
per  efempio , ìi  domandargli,  o l’afpcttare 
fenza  fondamento,  e fenza  neeefliti  che  faccia 
un  miracolo  a favor  nollro  ; che  ci  prefervi  da 
un  pericolo,  al  quale  noi  ftcfli  ci  efponiamo 
remerariamentc  , e contro  il  fuo  ordine  ; che 
dia  ciò  clic  ci  è nccelTario  , lènza  che  noi  ci 
affatichiamo  in  guadagnarcelo;  che  ci  conce- 
da l’cticiro  delle  nolirc  preghiere,  quando  noi 
preghiamo  fenz* alcuna  preparazione,  cfenz'al- 
cuna  attenzione,  (q)  E'  un  tentare  Iddìo  lo 
fperarc  che  ci  pcrdoiierd  i nollri  peccati  , fen- 
za che  noi  facciamo  penitenza  ; ed  è un  ten- 
tarlo qirando  l’ofiandiarap  fu  la  fperanza  , che 
ci  Mrdonerà.  ( >•)■ 

D.  In  che  modo  lì  pecca  per  difpcrazione  i 

R.  Si  fa  in  piò  maniere,  i.  Quando  fi  di» 
fpera  d’ ottenere  il  perdono  dei  Tuoi  peccati  a' 
caiifa  del  numero  di  quelli,  e della  loro  enor- 
mità. (O  z.  Quando  li  difpera  di  poter  emen- 
darli delle  fue  cattive  inclinazioni  per  caufa 
uella  forza  dill' abito  fatto,  e dell’elpericnza, 
che  li  fa  giotiialmcnte  della  fua  debolezza  ; il 
che  è principio  di  pigrizia,  e d'ofiin-izìone 
nel  peccato,  come  dice  S.Paolo.  (t;  3. Quan- 
do li  manca  di  confidenza  , e di  fommillione 
nella  provvidenza  di  Dio,  e che  li-  teme  gior- 
nalmente, che  abbi  amincareil  necclfario  . ( « ) 
^ Quando  in  vece  di  mettere  la  fua  confiden- 
za in  Dio  , li  metto  o in  fc  mcdcGmo  » o iiv 
qualche  altra  Creatura,  (ar) 


(4;  Silra  XIX-  8-  0 cxr.v.  i.  j. 

(/)  talm.  tvil.  8.  9.  Olca  I.  r.  7.  li'jt  XXXt  i.  ».  }. 
Crr  in  II-  i8 
t m 7 tilnr.  XC  r».  * 

( n 7 I l'idiru  I,  ). 

{ o7  Rom.  V.  j. 

( r 7 Vedi  5-  A.;o!>.  re!  fuo  Minuile  a I.otenzo  cap-  8.  e 
S-  T'irni.  » 1-  -,11-17  jri.R. 

(f  7 Ve’)  S-  AroU.  lit,.  tt.  comrn  Fauflo  eap- Mt>-  del 
le  CtiiUrlI-  rei  cap.  t ci-tra  i ,u.  o ira  a eruho  cap-  4. 
Vedi  00  che  fi  dice  r-  vrodo,  lupn  la  piepacazionc  ali'O- 
laziune  nella  terza  Parte,  ita.  1.  cap.i.  p-7.  n.4. 


fr)  tcclef-  V.  t.  7.  Rom-  IT.  4-  S-  Ago3.  Ibpra  il  Satin, 
ji.  e 144.  e Tratt-  I).  (osta  S.  Gio- 
(/)  Vedi  S.  Agoft.  fetm.  )ji.  0 O.nif.  fopra  il  Sal- 
mo »4S- 

( 1 7 Ifcf.  IV-  tp-  Vedi  anche  Getem-  XVIII-  11. 1 
(u)  tedi.  11-  1.  tutto  il  Saliti.  X.XXUI.  e XXXVL  Art. 

I VI.  IJ-  e fee.  ec- 

! fa)  Vedi  Vantoritl  riportate  al  Capitolo  preceder  te , al* 
le  -,uali  fi  può  ageiuneere  ciò  che  dice  S.  Pa.’o  1.  Tireut- 
VI.  c S.  Ati'rii-  f pia  le  parole  del  Siìm.  aj.  ficaae  pacl/e  , 

] eòe  non  /fero  /c  non  ne/  Si£wrc  . t che  non  fin  oirnvonc 
/opre  /(  V4RIIÓ,  c ict  feco/o. 
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Instruzioni  generali 


CAPITOLO 
Della  Carità  ► 


IV.- 


$.  1.  DtU'  Am*r  il  Di*  . 

cot’è  U car’tà  ? 

R.  £'  uc  doiK>  <1:  Dio  > il  quale  fa  die 

noi  amiamo  Iddio  per  ic  lidio  lòp  a tutte  le 
colè  i c’d  il  pioilimu  ia  Online  a Dio  oioie 
noi  iiicilclimi.  ty)  \ 

D-  Petclié  dite  voi  ebe  la  Caficà  è u»  do- 
no di  Dio  ì 

R.  Perche  Iddio-  folo  la  dà  e non  la  poC 
(iamo  avere  da  noi  mcdclinii  ..  Pila  è iniula 
nei  noUri  cuoci  dallo  Spirito  Santo  >.  dice  San 
Paolo . (^) 

D-  Che  coa‘è  amare  Iddio  per  fé  fteHo; 

R.  E'  amarlo-  lena'  alpecn  e altra  licompcn- 
Ca  del  Doliro  amore,  elte  Iddio-  roedeiioio-  ( < ) 

D.  Che  eoa' è amare  Iddio  fopra  cucce,  k 
cofei 

R.  Quando  uoL  amiamo-  piiittofto  di  rinun- 
2iar«  a ciò,  che  abbiamo  di  più  caro  neimon- 
do, che  d’ offenderlo. 

D>  Queita  dilpollzionc  è necelTaria  ? 

R.  L neccffaiia  alTolutamenre  . QjftlU  rh* 
ém*  fu*  ftdr» , • fut  wuir*  fiit  thf  m*  , dice 
Gesù  (.rllto  , im»  « drgnt  dt  *<<,  * ^»*U*  eh* 
orna  il  fu*  fi^liuol»  , » l*  fuu  fijllutl*  fiù  thi 
BW,  iMn  è dèjn*  di  m*  . {6) 

D>  Che  c un  precetto  nuovo  quello  dell' 
amor  di  Dio  ì 

R.  E'  il  precetto  più  amico-  di  tutti  , ed  il 
più  indifpfnlàbiic.  È'  iondaco  fopra  la  natura 
deli  Uomo  , tmpcroeclic  è obbligo  naturale 
rendere  a Iddio  l'onore  , e il  culto  fupreiiio, 
che  fono  dovuti  al  Creatore  ; e non  li  può 
tendere  a Ideio  quel  culto  fé  non  amand-lo , 
dice  Sant'-AgoUino.  (c) 

D.  il  mecerto  deli' amor  di  Dio  era.  egli  co- 
gnito agli  Ebrei  i. 

R.  Certo  . Quefto  pr-’cetto  è il  primo  f ed 
il  nuggio.'C  della  Legge  dì  Mose  { ecco  in 
quali  tcriuini  vieti  concepito  : ( d ) yol  umtrttt 
ÌL  ytjlr*  Si%n*Té  Iddi*  c*n  luti»  il  y*firy  ciurt 
e$n  luire  .1  »W/r»  ffinte  , t etn  tutte  le  mjìrt 
/•refe  . l'et  ftrieer***  qutfi*  ^*rtU  nel  Vy'ln 
(utrif  VM  l' infegnerett  ni'  yojlri  figtiueli  : r*i 


(jl  Vedi  r.  Agcnino  likr.  )■  della  Dettrina  CrìDiana 
ap  to. 

Ì*>  Rolli-  V.  j. 

(.>  Vedi  S.  A.oA  fopra  i Satin.  71.  e i|4> 

(i)  Miit.X.  )«.  17- 

(et  Lettori  iS-'.  u tp.  I S-  Girolano  cap  {-  Lettera  a 
Onerala#  < aluere- 


i le  medtirereie  iti  etft  ytjfrs  , nei  ytfiri  ritggf, 
dtround*  t yegliutiity  e le  lerrnt*  mttteatt  elle 
■ytjire  memi  ec. 

Gesù  Crilio  ha  confernuco  ai  Ctifliant  que- 
llo Comandamento  dato  a Moaè  , e ha  detto 
che  non  ii  può  arrivare  ai  Ciclo  , fé  non  E 
uicite  in  p-aiica.  (e) 

D-  Qual’c  U lenlo  di  quelle  parole  : Ft! 
eiurrete  Itili*  e*n  luti»  il  ytfr»  eatovr,  et**  tm- 
I*  il  y.jiT*  [f trite,  c con  luti*  le  ytfirt  feriti 

R.  Clic  bilògna  portare  a Iddio  i delidrrj 
del  neltio  cuore,  tutti  i Dcnlicri  volontarj  del 
noli  o fpiiito,  e tutte  le  arioni  della  noftra 
vita  i COSI  come  un  renfuaJe  rifcrìlce  il  rutto 
al  luo  piacere  , ed  un’avaro  olle  fu:  ricchez- 
ze. iddio  non  vuole  che  il  noftro  cuore  fia  di- 
vìlb  tra  lui  e laCicaturai  vuol  pollcderlo  tut« 
to  intero,  e non  ci  è eofa  più  giuDa.  (/) 

D.  Qual’ è il  lenro  di  queiie  parole:  y*ime~ 

I diitrel*  quefie  fertle  nelle  yefire  eefe  , nei  »»- 
j^r»  yiegxi,  iermend»-,  yeglieud*,  Pavera  fem- 
' f re  eiieceeie  elle  ytjirt  meni  , ei  yefiri  ttchj  , 
e le  feriyertte  [*fre  le  rcjirt  porre? 

R.  Quelle  parole  fanno  chiaramente  cono* 
fccre  l'obbligo,  che  avevano  gli  Ebrei,  e che 
hanno  I Criiliani  d’operare  in  tutte  le  cole 
con  r ìmpreflione  deH'amor  di  Dio,  e dì  rife- 
rire a lui  le  azioni  più  comuni  , e più  hnli- 
Ipenlàbili  della  vita  . 

San  Paolo  dà  un  lirail  precetto  ai  Oìfliani 
quando  dice  loto  : Sia  ebe  y»i  msagieir  , fin 
(he  ver  keyiet»,  ^ eie  y*i  f acaule  qualjiyygli* 
altra  afa,  fate  il  tutto  a gloria  di  Di*,  (g) 

D#  Per  amare  Iddio  nella  forma  , che  co- 
manda , è neccITario  edere  Tempre  accualmencc 
occupaci  in  Dio? 

R.  Quefto  Teguirà  folamente  nd  Cielo  , do- 
ve averemo  la  fortuna  di  non  after  occupati 
Te  non  in  Dio  • Per  amare  Iddio  Topra  la  ter- 
ra , come  ci  comanda , balla  che  tutti  i nollri 
pcnlìeri  , le  nollre  parole  , e le  noilre  azioni 
li  rilicriTcano  a Iddio  diretcamaite  , o toditec- 
tamente,  e che  liano  nel  Tuo  ordine,  {h) 

D.  E'  egli  peccato  Pamai  qualcJie  colà  al^ 
Geme  con  Dio? 

R.  t' 


Deuteren.  VI.  7. 

0 Maiu  XXII.  17 
(T)  Mail.  VI.  14.  S.  AgoR.  lib.  I.  della  Docnia]  OIDia- 
na  cap.  ai. 

(4)1.  Cor.  X.  Ji. 

(A)  S.  Toauin.  a.  t.  qo.  44.  aruR.  c ta.44.  art-  4-  c j. 
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R,  E'  p«CfafO  fc  qucft’ amore  non  è riferito 
2 Iddio,  e fé  non  è nel  fuo  ordine.  Se  queft* 
amore  s riportato  a Iddio , cd  è nel  lìio  ordi- 
ne, è cofa  buona . ( / ) 

D.  Si  pecca  Tempre  mortalmente  quando  li 
manca  nel  precetto  dell* amor  di  Dio? 

R.  Si  pud  peccare  mortalmente  , e venial- 
mente, viobndo  il  precetto  della  carità.  Mor- 
talmente fc  Taaionc,  che  facciamo,  fa  parti- 
re l'amor  di  Dio  da!  noftro  cuore.  Venial- 
mente fc  non  è cefa  confìderabilc  , c fe  non 
ci  fa  perdere  Tamor  di  Dio  infufo  nel  noftro 
cuore  dallo  Spirito  Santo  . ( A ) 

D.  E'  un  amare  Iddio  il  dirgli  che  da  noi 
egli  è amato? 

R.  No  , fe  non  fi  ama  cflettivamente  ; poi- 
ché non  fi  ama  fò  non  quando  fi  riferifeono  a 
lui  i Tuoi  penfieri , i Tuoi  defider j , le  fue  azio- 
ni ; in  una  parola  quando  fi  fa  vedere  con  la 
fua  condotta  , che  fi  ha  la  carità  nel  cuo- 
re. ( / ) 

D.  Il  dire  che  fi  ama  Dio  , ovvero  il  foie 
ciò  che  fi  chiama  Atri  d’ainor  di  Dio,  non  è 
ella  una  cofa  utile? 

R.  E'  utili Ifmio  , e la  noftra  dcholcrza  fa 
eh’ è nccdlàrio  il  fare  fpeffo  di  quell’ Atti  per 
eccitarci  ad  amarlo  ; ma  è airoìutamen;c  nc- 
celTario  l’amarlo  effettivamente  in  ogni  tempo. 
Se  ci  contentiamo  fclo  di  dirlo,  e non  farlo, 
noi  fiamo  mentitori,  (m) 

D.  E'  un  amar  Dio  come  fi  deve  , il  non 
amarlo  fe  non  a caufa  dei  beni  temporali  che 
fi  aQjettano  da  lui? 

R.  Amare  Iddio  unicamente  a caufa  dei  be- 
ni temporali  , che  fi  afpcttanogda  lui  , non  è 
amare  Iddio  ; è un  amar  quei  beni  temporali , 
e un  non  confiderà  r Dio  fc  non  come  inftru- 
mcnto  ncccllario  per  averli.  (/>} 

D.  £'  un  amar  Dio  come  li  deve  l’amarlo 
folamcntc  per  caufa  dei  beni  eterni  che  ci  fo- 
no da  lui  promellì? 

R.  I beni  eterni  non  fon’ altro  che  polTedc- 
rc  Iddio  medefimo;  così  è amare  Iddio  per  fe 
fteflb,  c per  confeguenza  come  bifogna  amarlo 
per  riguardo  dei  beni  eterni  • ( o ) 

D.  Chi  fon  quelli  che  peccano  contro  l’amo- 
re, che  fi  deve  a Iddio? 

R.  Quelli  , che  amano  il  mondo,  c che  Se- 
guitano Jc  fue  voglie  i e non  ci  è peccato , che 
non  fia  un  violare  mortalmente,  o venialmen- 
te 1’  amore  , che  fi  deve-  a Iddio  : imperocché 
non  fi  pecca  fe  non  attaccandoli  alla  Creatura 
in  difprezzo  di  Dio  • Se  quello  attacco  é do- 


minante in  -noi , é peccato  mortale;  lè  non  è 
dominante,  è peccato  veniale. 

J.  t.  DtW  amor  di  mi 

D.  La  carità  ci  obbliga  ad  amare  noi  me- 
defimi  ? / 

R.  Certo  ; perché  Gesù  Crifto  dice  che 
noi  dobbiamo  amare  il  proffimo  come  noi  ftef- 
fi  ; fuppone  dunque  che  dobbiamo  amare  noi 
medefimi. 

D.  In  che  modo  dobbiamo  noi  amarci  ? 

R.  Noi  dobbbino  amarci  per  amor  di  Dio, 
cioè  noi  dobbiamo  riferire  a Iddio  l’amore  , 
che  abbiamo  vcrio  noi  medefimi. 

D.  Quando  riferiamo  noi  a Iddio  l’amore, 
che  abbiamo  vcifo  noi  ftefli  ? 

R.  Quando  noi  non  cerchiamo  la  nofira  fe- 
licità fe  non  in  Dio  , c che  a lui  tendiamo 
unicamente  » ( p) 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  riferire  a Iddio 
l’amore  di  noi  lleliì  , e tendere  unicamente 
a lui  ? 

R.  Perchè  amare  fc  fteflb  è un  voler  elTer 
felice,  e un  affaticarfi  per  arrivare  alla  felici- 
tà . Ora  Iddio  folo  puolc  renderci  felici  , e 
per  poffedere  Iddio  , bifogna  tendere  unica- 
mente a lui^  {q) 

D.  Dunque  non  amiamo  noi  fteffi  come  bi- 
fogna, le  non  quando  amiamo  Iddio? 

R.  Così  c ; fenza  quello  noi  ci  rendiamo  in- 
felici , c l’amore  , che  abbiamo  -di  noi  mc- 
definù  , è un’  amore  iregolato  , c colpevo- 
le. (r) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  amano  fe  mtdefimi 
d'una  maniera  fregolata,  c colpevole? 

R.  Q;jclli  , che  cercano  di  fodJivfare  la  Io. 
ro  Superbia  , la  loro  fcnfualiti,  o b loro  cu- 
riofità  j alle  quali  colè  ci  porta  naturalmente 
la  noftra  natura  corrotta  dal  peccato  origina- 
le. E per  quello  noi  dobbiamo  farri  in^clfan- 
tcrocnte  violenza  per  fupcrare  quelle  iuclina- 
zioni  corrotte,  c dannofc^ 

Spitga^ìont- 

Quando  Gesù  Crifto  ci  comanda  di  odiare 
noi  llefli,  di  morire  a noi  fteffi,  ei  ci  proibi- 
fec  l’ amor  colpevole  di  noi  m^efinri , E per- 
chè quell*  amor  colpevole  fufcica  in  noi  nuo- 
ve radici  , e perchè  è conforme  ai  pregiudizi 
del  coftume,  dell’ educazione , dcll’efcmpio,  c 
aU*indinazionc  'delia  nollra  corrotta  natura; 

Gesù 


(i)  Vedi  S.  Agoft.  Hb.  IO.  delle  ConfelT:  cip.  iji 
(k)  Vedi  S.  Tomm.  t.  i.  cu.  4.J.  art. 4. 

(/)  Vedi  S.  Agoft.  lib.  I.  della  Domina  Ciiftiana  , cap. 
ai.  S.  Bernard,  ferm.io.  fopra  la  Cantica. 

(«*)  Vedi  il  Salm.LXXVII. 

( B ) Vedi  S.  Agoft.  fopra  il  Salm.4f-  5»-  JT-  7*.  79- 


(o)  S.  Afioft.  fopra  1 Salm.  yj-  7»-  i}4- 

(p)  Ved:  S.  A^od.  Lettera  lyy.  o yi.  a Macedonio. 

(«)  Vedi  S.  Ai:o'>.  lib.  io.  della  Citt*  di  Dio  cap.  *• 

(rj  Vedi  S.  de’  collumi  della  ChieOi  Cattolica 

cap.  ad. 


ìji  Instruzio: 

Ge»ù  Crifio  ci  fa  intendere  che  per  morire  a 
noi  fleflì  , e proccuraiei  con  quella  morte  la 
vera  vita,  bifogna  farci  contimiamcnte  violen- 
za, portare  p'orn.ilmcme  la  nollra  croce,  non 
fcguitarc  la  corrente  del  mondo  , ma  entrare 
per  la  porca  flrctta  , per  dove  pochi  cammi- 
nano. Tutto  qiicfto  apparifee  duro,  e difhci- 
le;  ma  la  ricompenfa  e infiniti  . Gerii  Ctillo 
promette  di  addolcire  tutte  qucAc  diflìcolrà  , 
e di  far  provare  il  fuo  giogo  dolce  , e leggie- 
ro a coloro  , che  lo  vorranno  portare  . Tutti 
quelli  , che  vogliono  con  boom  fede  darti  a 
Iddio  , e vivere  fecondo  le  m.iflinie  del  Van- 
gelo , provano  l'effetto  di  quella  divina  pro- 
meffa  . L'ainor  di  Dio  infuìo  nel  cuor  loro 
dallo  Spirito  Santo  , fa  che  fentono  più  di 
contento,  e di  confolazione  a far  fi  violenza,  a 
morire  a fe  flefli,  che  non  fentono  i peccato- 
ri a fcguitarc  le  loro  corrotte  inclinazioni  . 
Sant' Agofiino  fpiega  quella  verità  maraviglio- 
famente  in  molli  luoghi  delle  file  opere.  (/) 

D.  Come  fi  chiama  l'amor  colpevole  di  noi 
flefli  ? 

H.  Amor  proprio,  o cupidigia.  Quell' amo- 
re è colpevole  , perchè  e ingiuriofo  a Iddio  , 
ed  e prcgiudiciale  a noi. 

D.  In  che  cofa  l'amor  proprio  è ingiuriofo 
a Iddio? 

R.  In  quello  perthe  fa  che  l’Uomo  abban- 
doni Iddio,  per  attaccarfi  alle  Creature. 

D.  Perchè  ci  pregiudica  l’ amor  proprio  ì 

R.  rerchè  ci  rende  infelici  nel  farci  perdere 
Iddio,  ch'è  la  nollra  unica  feliciti,  (r) 

D.  Come  fi  chiama  l'amor  regolato  di  noi 
mcdefiini } 

R.  Si  chiama  carici,  perchè  fa  la  parte  del- 
la carici. 

D.  Si  può  peccare  vciiialincnce  per  amor 
proprio? 

R.  Sicuro;  perchè  tutti  i peccati  fono  effet- 
to dell’ amor  proprio:  ora  tutti  i peccati  non 
fono  mortali . 

D.  Quando  fi  pecca  mortalmente  , o venial- 
incntc  per  antor  proprio? 

R.  Quando  il  peccato,  die  ci  fa  commette- 
re l’ainòr  proprio  , eliinguc  in  noi  la  cariti 
dominante  , e peccato  onorulc  . Quando  non 
l’eilinguc  interamente,  ma  Telo  l’indebolifcc, 
o la  diminuilée,  allora  è peccato  veniate. 

D.  L'  amor  proprio  , o amor  di  cariti  il 
dclìdcrare  i beni  temporali  ? 

R.  L'.  cariti  il  ddidcrargli  nell’ ordine  di 


■ (f)  Vedi  S.  fetm.  yd.  o 47.-*  Jivtr/ii , re. 

<r?  Vedi  5.  Arroft-  ConiLlf.  lib.  1.  cap.  1.  Irle  4.  cap.  to. 
e ■>.  lib.  ■).  cap  3 

(II?  Vedi  ijiK‘1  i'ne  fi  è detto  den’avataia . e della  (pc* 
tan/a , e (jutllo  che  diremo  fpireando  ciò  che  hiOjina  cliie- 
drre  a Iddio  qcarido  fi  fa  oraz-one  . Par;.  lezione  a. 
cap.  I. 

f a ? imi;.  ?CXII.  )p.  Rom.  Xlll.  8.  ec. 


Dio,  fenz’ atcaccarvilì.  E'  amor  proprio  il  de- 
fidcraigli  per  foddivfare  o la  fua  lluruatiti  , o 
la  fua  fupeibia,  o la  fui  curiofiti  . ^a*} 

§.  J.  Dtll' *meT  del  ’PmlJlms  , 

D.  La  caliti  ci  obbliga  ad  amare  il  nofito 
proflìmo  ? 

R.  Certo  ; ci  obbliga  ad  amarlo  come  noi 
flefli . ( te  ) 

D.  Chi  è il  noilro  prolTinio  ? 

R.  Sono  tutti  gli  Uomini  ; i CriP.iani , gli 
Eretici,  gl’ infedeli,  ed  anche  i uollri  oiacsio- 
ri  nemici . (y  ) 

D.  t he  cofa  vuol  dire  ara.ir  il  ptoffinio  co- 
me le  flclTo  ? 

R.  Ddidcrargli,  e proceurirgli , per  quarto 
ci  e poflibile  , ciò  die  fi  e obbligui  a delide- 
rarc,  e procurare  per  fe  flcffo,  cioè  la  feliciti 
eterna,  e ciò  ebe  vi  ci  conduce,  (^) 

D.  Non  fi  deve  def durare  , e procurare  al 
profilino  i beni  temporali  ? 

R.  Si  deve  dcftdtrarrli , e proccurarplidi  co- 
me a fe  IklTo  unitamente  per  Iddio,  e riguar- 
do alla  falutc;  aitriinemi  l' amore,  che  fi  ha 
per  lui,  o per  fe  è cupidigia.  (4) 

D.  Sopra  che  Cofa  e fondato  T obbligo,  che 
abbiamo  d'amare  il  noilro  pcoffimo  come  noi 
ilt  Ili  ? 

R.  Sopra  l'obbligo  , in  cui  fiamo  d'ain.trc 
fovranamcntc  Iddio. 

Spitga^ìenti 

Non  fi  può  amare  Iddio  fovranamcntc  lèn- 
za dclidcrarc  che  lia  conufeiuto,  amato,  e ado- 
rato da  tutte  le  Creature  ragionevoli  , e per 
confeguenza  da  tutti  gli  Uomini  . Quando 
qucfto  fi  dcGdcra  veramente  , fi  pioecura  anco 
quanto  fi  può.  Per  tanto  defidcrarc,  e proccu- 
rare  agli  Uomini  la  cognizione,  e l’amore, 
il  fervizio  di  Dio,  è ddidcrargli,  e proccurar- 
gli  la  loro  feliciti  . Quello  dunque  è amarlo 
conforme  bifegna  . Per  confeguenza  l' obbligo 
d’amare  il  pr'  fiìmo  è una  concomitanza  nc- 
Cdfaria  dell’ obbligo  d’amare  Iddio,  (è) 

D.  Si  deve  ddiderarc  indifferentemente  a 
tutto  il  mondo  il  bene , che  fi  deve  dclidcrarc 
a fe  Hello  ? 

R*  Ccito  . Si  deve  dclìdcrare  la  falutc  di 
tutti  gii  Uomini  come  fi  deve  deliderarla  per 
fe  ftcilo . Si  dive  anco  ddiderarc  per  gli  altri 

come 

(>)  Min.  V.  44.  lue. X.  17.  lino  > 17.  $.  Asol.  ferm.  1. 
f pi4  li  Silm  i6.  e T4- 

Vedi  S>  Alcoli,  de*  Coflumi  della  CMefa  Citiolica 
cap 

(<*)  Vedi  S.  Agofl.  dove  fjpra  e lib.  della  vera  Rclirlo* 
ne  cap.  4«, 

(f  ; S.  ArpiT  I.crttra  o 51.  a Maced^inio.  Tratl.Si. 
e 87.  l’.’pra  S.  Gig».  Ub.  1.  delia  I^ctina  Cur^.ana  e. 
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come  per  fc  fteffo  tutto  ciò  , che  conduce  di- 
rettamente « o indirettamente  alla  falute. 

D.  Sì  dev’egli  proccurarc  indiftèrentementc 
a tutto  H mondo  ciò  , che  fì  deve  proccurart 
a fé  HeOb? 

R.  Come  che  non  dipende  da  noi  il  proc- 
curare  a turco  il  mondo  i medefìmi  ajuti  , vi 
è un’ordine  di  cariti  , che  iì  deve  riguardare 
negli  ^uti  y che  (ì  proccurano  al  proflìmo . (c) 

D.  (^ual’è  l’ordine  di  carità  negli  ajuti  , 
che  fi  proccurano  al  profiìmo  ? 

R.  E'  di  preferire  auel  proflìmo  , che  ci  fi 
appartiene  più  degli  altri  ; come  per  efempio 
i noièri  parenti  agli  altri  Uomini;  i Crifliani 
agl’infedeli;  iParrochi,  ed  i Superiori  ai fem- 
plici  Fedeli  • ( rf  ) 

D.  Come  poflìamo  noi  conofeere  fc  amiamo 
il  noftro  proflimo? 

R.  Noi  amiamo  il  noflro  proflìmo  , quando 
lontani  dal  defiderargli  y o procurargli  alcun 
male,  gli  ddideriamo  ,-e  gli  procuriamo  ogni 
bene , che  polfiamo . Quando  noi  compatiamo 
i fuoi  difetti  , e che  feufianìo  le  fue  debolez- 
2C , e quando  lo  trattiamo  in  ogni  cofa  , con- 
forme abbiamo  dclìdeiio  d’clfer  trattati  noi  in 
iìmili  circoflanze.  (e) 

D.  Quali  fono  gli  ajuti  , che  noi  poflìamo 
defiderarc  al  noftro  proflìmo? 

R.  Sono  o fpirìtuali  , o corporali.  I primi 
lì  chiamano  le  opere  fpirituali  della  mifcricor- 
dia  ; i fecondi  le  opere  corporali  della  mife- 
ricordia. 

D.  Quali  fono  l’ opere  fpirituali  della  mife- 
xicordia  ? 

R.  I.  Infcgnare  agl’ ignoranti  * z.  Ammonire 
i peccatori.  3.  Confolare  gli  afflitti^  4.  Con- 
lìgliare  chi  ne  ha  bifogno.  /.  Sopportare  l’ in- 
fi urie,  e i difetti  altrui  con  pazienza.  6.  Per 
donare  di  buon  cuore  l’oflfcfe.  7.  Piegare  per 
ì vivi  , e per  i morti  , e per  quelli  , che  ci 
perfeguicano. 

D.  Quali  fono  le  opere  corporali  della  mi- 
fericordia? 

R.  I.  Dar  da  mangiare  a chi  ha  fame  , e 
dar  da  bere  a chi  ha  fece.  a.  Alloggiare  i pel- 
legrini. 3.  Veftirc  gl’ignudi.  4.  Vifitare  gl’in- 
fermi. f.  Vifitare  i carcerati.  6.  Rifcattare gli 
rchiavi.  7*  Seppellire  i morti. 


Noi  Spiegheremo  diftefamcntc  nei  Seguenti 
Capitoli  l’ opere  fpirituali  , c corporali  della 
milcricordia,  Sopra  le  quali  i Fedeli  hanno  bi« 
fogno  di  maggior  inftruzionc. 

§.  4.  Dtl/a  Ltnujìn*^ 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  limofiual 
R.  Io  intendo  tutti  gli  ajuti  tanto  Spiritua- 
li, che  corporali,  che  fi  poflìno  proccurarc  al 
proflìmo.  I primi  fi  chiamano  limofma  corpo- 
rale, i fecondi  limofina  Spirituale.  (/*) 

D.  La  limofina  è ella  d’ obbligo  indifpcn- 
fabile? 

R.  Certo  t per  tutti  quelli , che  fono  in  fla- 
to di  poterla  fare.  {g\ 

D.  Sopra  che  c fondato  quell’ obbligo? 

R.  1.  Sopra  l’amore  , che  noi  abbiamo  al 
proflìmo  • Non  fi  chiama  amarlo  quando  fi 
manca  d’afllflerlo  nel  Suo  biloguo  , quando  fi 
può.  (h) 

z.  Sopra  il  precetto  , e le  nùnacce  di  Gesù 
Crifto.  (/) 

D.  La  limofina  è ella  utile?  j 

R.  Eli’  è più  utile  a coloro  che  la  fanno  , 
che  a quelli  che  la  ricevono.  Voi  date  al  po- 
vero un’  ajuto  di  paifaggio  ; ma  vi  proccurate 
con  quello  dono  la  vita  eterna,  (k,) 

D.  Quali  fono  i principali  avvaiitaggj  dell* 
limofina  ? 

R.  1.  Ella  ci  proccura  il  perdono  dei  noflri 
peccati  . ( / ) 1.  Ci  rende  Iddio  favorevo- 
le. ( m ) 3.  H’  un  mezzo  di  Soddisfare  alla  lui 
giuflizia.  (n)  4.  Ci  dà  confidenza  avanti  Id- 
dio nel  tempo  dell’ Orazione  , c dell’alflizio- 
ne.  (•) 

D.  Che  fi  è obbligati  a dare  per  Soddisfare 
al  precetto  della  limofina? 

R.  Tutto  il  fuo  fuperfluo?  (p) 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  Superfluo?^ 

R.  Tutto  quello  ch’é  di  più  al  neceflario, 
che  fi  dillingue  in  due  forte  ; neceflario  della 
vita,  e neceflario  dello  flato.  Il  neceflario  del- 
la vita  , è tutto  quello  eh’ è necelfario  per  il 
vitto  , c veftito  . Il  necelfario  dello  flato  , è 
quello  ch’c  necelfario  per  mantenerli  nella  Sua 
condizione  ; ma  però  lenza  luflb,  e lènza  cu- 
pidigia. (?) 


(f)  S.  Aeofl.  libro  della  Dottrina  Criflhna  ap.  t6.  e 
della  V'  ra  Religione  ap  47- 
(d)  S.  Agon.  dove  fopra , e S.  Bernard,  ferra,  ja  fopra  i 
Caòtici . 

(r)  ?.  Agoft.  lib,  delle  8;.  Quell,  vt.  ec- 

(/?  S-  AgoO.  nel  fuo  Manuale  a Lorenzo  ap.  7>-  7|- 

’^c/j'Prov.  XIV.  li.  XXI.  tj.  EccU.  IV.  T.  <•  Tob.  IV. 
8.  Jacop.  II.  ij.  iS. 

(S)  t.  (-'ov  III.  17. 

Ò)  Watt.  XXV.  41.  tc-* 

(b)  S.  Agolt.  fopra  il  Salm.  lot. 

fi)  ledi.  Ul.  «.  Tob.  XII.  8.  9.  Lue.  XI.  4*. 


(ra  ) Silm.  XL.  »•  a.  j. 

(fi)  ETiniel.  IV.  14. 

(0)  Tob.  IV.  11.  Ifara  ivni.  7.  8-  9-  ec.  S.  Cipr.  Iib. 
delle  buone  opere  > e della  limofina  , S.  Agolt.  ferra,  jp. 
o Omil.  I}.  (erra.  6t.  o j.  delle  parole  del  Signore , ferra. 
Il),  o 41.  delle  parole  dell* Apotlolo  cc. 

(pi  r.uc.  XI.  41,  Vedi  S.  Bafil.  Orail.  fopra  «jiiede  paro- 
le ni  S.  Lua  : Io  difiruzgtri  t miei  grana}  , S.  CJnfoitomo 
ferra,  a.  fopra  Lazzaro,  S.  Agoft.  Serra.  61.  o j.  delle  pa- 
role del  Signore  , e ao6.  o 70.  d*  drve>-j7/,  e fopra  il  Sal- 
rao  147.  _ . - 

(qì  Vedi  S.  Agoft.  Lettera  ajo.  0 rat.  a Proba  ap-  4» 
nura.  ta. 
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174  Instruzion 

D.  Si  è obbligati  a dare  ai  poveri  tutto 
quello,  che  rclla  dopo  aver  prefo  il  ncccdario 
dello  Alto? 

R.  Certo  . E quello  balla  nelle  nccellita  co- 
muni} ma  non  balla  nelle  aecell.tà  cllrcme  . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  quelle  difte- 
renti  necellìtà  di  poveri  ? 

R.  La  neceflità  cllrema  e quella  , in  cui  fi 
trova  un  povero  ^ che  muore  di  fame , fe  non 
è afllllito  prontamente  . Le  necellìtl  preffanti 
fon  quelle  , in  cui  fono  i poveri  y che  fono 
in  pericolo  di  morir  di  fame.  Le  nccellità  co- 
muni fon  quelle  , che  fofìirono  ordinariamente 
tutti  i poveri . 

D.  Pollo  quello  ; domando  qual'è  1*  obbligo 
dei  ricchi  in  quelle  differenti  necefliti  ì 

R.  Nelle  neceflità  comuni  bifogna  dare  tut- 
to il  fuperfluo  dello  flato;  nelle  necelCtà  pref- 
fanti bilògna  torre  con  prudenza  qualche  colà 
del  neceflario  dello  flato  ; e nelle  neceflità 
cllrcme  bilogna  ajutare  i poveri  con  tutto  ciò, 
che  avvanza  dopo  la  necelìiti  della  vita»  (r) 

D.  E'  obbligo  indifpcnfabile  l’ operare  cosi  ? 

R.  Sicuro»  £ quelli  che  non  lo  tanno  li  dan- 
nano* (f) 

D.  Qual’è  il  tempo  ordinario  delle  neceflità 
preflanti  f 

R.  Il  tempo  delle  careflie,  e dei  freddi  ec- 
cellivi ec.  (t) 

D.  Con  che  condizioni  li  deve  accompagna- 
re la  limofina  acciocché fia  utile,  e meritoria? 

R. Bifogna  farla,  i. Prontamente,  {u)  i.  Vo- 
lentieri. (x)  3.  Con  Spirito  di  compaflionc  , 
c di  carità»  (^)  4-  Con  umiltà.  (^)  y»  Con 
prudenza  , e difccrnimento . ( 4 ) 6.  Con  giu- 
llizia,  e farla  dei  beni  dei  quali  fi  puòdifpor- 
re  fecondo  le  Leggi* 

Spie^M\!on$  di  condiyon»  , 

Io  dilli,  dttbtnJ  de' qmdli  ji  può  di  [forre  fe- 
eottdo  Le  Leggi  ; per  far  conolccrc  che  non  fi 
poflbno  in  cofeienza  dare  ai  poveri,  i.  I be- 
ai degli  altri  ; ma  bifogna  renderli  a chi  fi 


f r)  Vedi  S.  Tomrr.  in  4.  diti.  XV.  qu.  i.  art.  t.  que- 
fìi'jnciil.  4. 

(/)  Vedi  Lattanzio  lib.  é.  dell’ Iftituzioni  divinecap.tr. 
S.  Gre^or.  Omil.  to.  fopra  gli  £v»n^dj,  S.  Agotlino  Trat. 
tato  j.  (opta  ia  i.  Lpiti.  di  S.  G>ov.  S.  Ambr.  lib.  t.  degli 
Udiri  cap.  )0. 

(t)  Giobbe  XXXI.  !<,  S.  Gregor.  Murai,  fopra  Giobbe 
cap- II.  del  lib.  ZI.  (u)  Piov.  III.  a!^ 

(x)  a.  Cor.  IX.  7.  S.  Grifofl.  Omil.  rtf.  fopra  la  X.  a’ 
C'Jiintj,  S.Agoll,  fopia  il  Salm.4Z. 

(y)  S.  Agoil.  fopra  il  Salm.  rij. 

( z)  Matt.  VI.  S.  Agoll.  ferm.  zjp.  o 46.  de  temo, 

(ai  S.  Agoll.  (opra  il  Saliti,  loz.  Epig.  fi.  o 48.  ferm.  ). 
fopta'Ail  .Salm.icj.  S-  Ambr.  lib.  a-  degli  Uftiii  cap.  >i. 

(k)  Piov.  ili.  9.  feci- XXXIV.  a4.  S.  Ambr.  lib-».  degli 
Ulf  ri  cap.  ìo.  i.  Agofl.  ftim.  rij.  0 ijy.  delle  parole  dd 
Signore  • 
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appartengono.  {b)  u Non  fi  può  far  la  limo- 
fina del  l'uo  proprio,  qu?.ndo  le  Leggi  non  ne 
danno  l.i  difpofizione  ; allora  vi  bifogna  il  con- 
fcnlb  di  quello  , clic  ne  è Cuflodc , o cura- 
tore. (c) 

D.  1 poveri  fon’  obbligati  a far  la  limo- 
fina? 

R.  Nefluno  c tenuto  all’ impolfibile.  Ma  non 
vi  è perfona  che  non  polfa  fare  la  limofina  al- 
meno fpirituale  ; cd  i poveri  medefimi  poflouo 

ftroccurarc  al  proflìmomoltiflìmi  aiuti  corpora- 
i , che  tengono  il  luogo  della  limofina  . La 
carità  è ingegnofa,  e trova  mille  modi  di  foc- 
correrc  il  pioflìmo  quando  è lineerà . ( d ) 

§.  f.  Della  Corre\ìon  fraterna» 

D*  In  che  cofa  confifle  la  correzion  fia- 
eerna? 

R.  In  riprendere  il  noftro  proflìmo  de’ Tuoi 
difetti,  c dc’fuoi  peccaci. 

D.  E'.ella  quella  un’azione  utile,  e vantag- 
giofa  al  profl'uno? 

R.  Certo;  purché  lì  faccia  con  carità,  c con 
prudenza. 

D.  Si  è obbligati  a far  la  correzione  ? 

R.  L’obbligo,  c la  giuflizia  corre  ai  Supe- 
riori: il  zelo,  la  carità,  cd  il  Comandamento 
di  Gc3Ù  Crifto  obbligano  fpcflb  l’ altre  per- 
fonc . ( » ) 

D.  Che  cofa  vuol  dire  fare  la  correzione 
fraterna  con  carità  ? 

R.  Farla  fenza  paflìone,  fenz’ invidia  , fenz’ 
averfione,  fenza  prevenzione  ; ma  fòlo  col  ri- 
flelfo  d’ .apportare  utile  a quello,  che  fi  ripren- 
de, e di  loddisfare  al  fuo  obbligo.  (/) 

D.  Che  cofa  vuol  dir  far  la  correzione  con 
prudenza? 

R.  Vuol  dire,  pigliare,  rifpetto  alla  itlcde- 
fima  correzione  cd  alle  perfonc , il  tempo , e 
le  maniere  più  proprie  ali’ utilità  del  prol&mo» 
D.  Che  mifuie  bifogna  prendere  riipecto  al- 
la medclima  correzione  ? 

R.  Come  che  nel  far  la  correzione  fi  deve 

aver 

(e)  Vedi  S-  Agoft.  Lettera  i6z.  0 199.  » Ecdicia.  c S* 
Tomm.  I.  1.  qu.  )Z.  aii.  8. 

(d)  Vedi  S.  Agoft.  fopra  il  Salm.  ziy.  Egli  è maravi- 
gliofo  fopra  quella  materia,  e fopra  il  Salm.  loj.  Vedi  nel- 
la Scrittura  la  limolina  ricompeniata  nalla  pciiona  delia  iie- 
dava  di  Saupta , j.  Reg.  XVII.  ly,  xz.  di  Tobia  , leggi 
tutto  il  libro>  di  Takita,  Att.  IX  di  Cornelio  Ceninrio- 
nt,  Att.  X.  1.  z.  ec.  in  generale  fopra  la  limofina , leggi  il 
libro  intitolato  , La  Lituojina  Criftiana,  0 Tjaduiont  [opra 
la  iimsfir.a , eh’ 4 un  libro  eccellente  . 

(»)  Matt.XVlII.  ly.  Lue. XVII.  j.  Vedi  S.  Agod.  ferm. 
8z.  o 16.  delle  parole  del  Signore  cap-  7.  e Tratt.  7.  fopra 
la  I.  EpìI).  di  S.  Giov.  lib.  t.  della  Cuti  di  Dio  cap.  51. 
ferm.  4°.  o yy.  de  temp.  S.  Tommalo  a.  a.  quell. 
tic.  z.  ec. 

(/}  Vedi  S.  Agoll.  dove  fopra. 
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artr  la  mira  folamente  al  bene  da' pecca-eri  , 
bifogaa  tralafciarla  quando  lì  vede  che  ella  non 
farà  che  inafprire  il  proffimo,  ed  impegnarlo  in 
nuovi  peccati  lèn^.a  poterlo  convertire.  Qtiefto 
però  non  s’intende  a rigore  della  correzione 
fatta  da*  Superiori , e da' Giudici,  (g) 

D.  Che  inifure  bifegna  prendere  rifpctto  al- 
le ncrfbne? 

R.  Bifogna  aver  riguardo  all' età  « alla  con- 
dizione) alla  debolezza,  al  temperamento  , ed 
alle  circoftanze  , in  cui  li  trova  tanto  quello  , 
che  deve  fare  la  correzione,  che  il  peccatore  , 
quale  deve  elTer  corretto,  (fe) 

D.  Che  niifure  bifogna  prendere  rilpetto  al 
tempo,  ed  al  luogo  della  correzione  ? 

R.  Bifogna  efaminare  fe  la  correzione  deve 
elTer  fatta  , i.  In  pubblico,  o in  privato  . a. 
Nel  tempo  ftelTo  dell' azione  , che  fi  vuol  ri- 
prendere, o pure  quando  eli' è fatta  . In  fom- 
ma  bifogna  feerre  il  tempo,  ed  il  luogo  più 
proprio  per  guadagnare  il  prolTinio  a Id- 
dio. (t)  j 

D.  Che  mifure  bifogna  prendere  rifpctto  al 
modo  di  far  la  correzione? 

R.  La  carità  fa  diliinguere  la  correzione  in 
mille  maniere  . Alle  volte  bifogna  correggere 
con  dolcezza,  alle  volte  con  forza-  La  collera 
fanta  è qualche  volta  neceflaria,  ed  alle  volte 
è di  pregiudizio  . Bifogna  alle  volte  fervirfi 
delle  preghiere,  alle  volte  delle  minacce  , alle 
volte  di  parole  dure  . La  prudenza  conlìile  in 
diliinguere  tra  tutti  i modi  di  far  la  correzio- 
ne quello  , che  più  conviene  alle  cìrcoilanze 
prclcnti  ) al  carattere  del  peccatore , ed  alla 
natura  del  peccato.  (^) 

D.  In  che  dilpofizione  deve  eflèr  colui  , che 
fa  la  correzione? 

R.  Oltre  la  carità  e la  prudenza,  deve  ave- 
re ancora  una  grand’umiltà,  edeve  far'orazio- 
ne  avanti  e dopo  la  correzione  » 

D.  Perchè  quello,  che  fa  la  correzione,  de- 
ve elTerc  umile? 

R.  Per  non  perdere  fé  ftedo  con  la  fuper- 
bia , nel  tempo  che  vuol  impedire  al  fuo  fra- 
tello di  perderli  per  un’altro  peccato  } impe- 
rocché li  è tentati  di  llimatfi  più  di  colui  che 
fi  corregge,  e di  preferirli  a lui;  eh’ è una  fu- 
peibia  daonolillima . (/) 


(g)  Vedi  i Proverhv  cap.  IX.  AgoO.  nel  (erm.  fui 
Monte  lib.  f.  cap.  vx  e jiS.  t.  della  Città  di  Dio  cap.  9. 
S.  Greg.  Iib.  8.  de’  <uoi  Morali  fopra  Giobbe  cap.  14.  Sao 
Tomm.  1,  i.  irt. 6. 

(A)  I.  Tiraor.  V.  ».  a. 

(i>  Vedi  S.  Ma»,  ap.  XVin.  ly.  id.  >7.  t.  Timoi.  V. 
IO.  S.  Agoiì.  ferm.  8a.  o id.  delle  parole  oc!  Signore  , e 
lib-  7.  delle  foe  Confeit  cap.  7.  Dove  riferifee  la  condotta 
di  Santa  Monaca  in  paragone  del  foo  Marito  Patrizio , ch’era 
uji'  Uomo  violento . 

Timot.lV.  I.  Tir.  1.  i).  S.  AgoIL  ferm.  ij.  014. 
d»  ttmp»  fui  6ne  » t ferm.  4^.  o id$.  de  itirf.  Lettera 
• 149.  a Severo,  e t|8.  0 ).  a Marcellino,  e Tiau.  7-  fo- 
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D.  Perchè  bifogna  far  orazione  avanti , e do- 
po la  correzione? 

R.  Per  orenere  da  Dio  che  la  correzione 
fia  utile  a quello  che  la  fa  , e a chi  la  rice- 
ve. (w  ) 

D.  In  che  difpofizione  bilbgna  ricevere  la 
correzione? 

R.  In  una  difpofizione  d‘  umiltà  , di  docili- 
tà , di  pazienza , quando  anche  ( cofa  che  noti 
bifogna  crederefaciimcnte  ) colui  medelinio che 
corregge,  non  avelie  riguardo  a tutte  le  mifu- 
re della  carità  , e della  prudenza  nel  fare  la 
correzione  • ( n ) 

D.  Perchè  per  ordinario  fi  ha  tanto  dilpiace- 
re  a ricevere  la  correzione? 

R.  Perchè  fi  è pieni  di  fuprrbia  , d’ amor 
proprio,  di  cupidigia,  e perchè  fi  ama  il  pec- 
cato .La  Scrittura  dice  IpeRo  , che  coloro,  i 
quali  non  vogliono  afcoltarc  con  docilità  la 
correzione,  fono  infenlàci , c fi  danneranno.  (<} 

4 Dtl  firdnur  i'offfft- 

D.  E'  obbligo  di  tutti  i Crilliani  il  perdo- 
nare l’ ingiurie  ricevure? 

R.  £'  obbligo  indifpenfabile  ; fenza  quello 
non  fi  può  fperar  perdono  dalla  parte  di 
Dio.  (/) 

D.  In  che  cofa  ConlìAe  quefio  perdono. 

R.  In  non  conlervare  nel  nollro  cuore  alcun 
odio,  alcun  defiderio  di  vendetta,  alcuna  fred- 
dura contro  colui  , che  ci  ha  ofl'efo  . Ma  al 
contrario  amarlo  finceramence  come  nollro  fra- 
tello , e far  coDolcere  per  mezzo  delle  noltre 
opere  , e della  nollra  condotta  , a riguardo 
fuo,  la  fincericà  dell’ amor  noAro. 

D.  Per  lòddisfore  a tutto  quello  , fiamo  ob- 
bligati d’  andar’  a trovar  colui , che  ci  ha  oft'e- 
fo , per  riconciliarli  feco  , e tellimoniarli  che 
non  fi  ha  amarezza  veruna  con  eAo  lui? 

R.  Appartiene  a quello  che  ha  oA'efo  1*  anda- 
re a ritrovar  l’altro  che  ha  ricevuta  l’oft'cfa  . 
A quello  ferve  che  gli  perdoni  interamente,  e 
che  fia  fempre  difpoflo  a fai  gli  coaofcere,  clic 
gli  ha  perdonato  in  occalione , che  fi  trovino 
aAieme . ( g ) 

D.  Ma  le  l’uno  e l’altro  hanno  il  torto  , e 
fc  da  una  patte  e dall’altra  ciafeheduno  fi  Ili- 

ma 

pra  la  i.  Ipill.  éi  S.  Gin.  S.  Gre?,  nel  fuo  Paftorale. 

(l)  Galat.  VI.  I.  S.  Anolt.  fupta  luenopalTu.  e krin-SS, 
o i8.  delle  parole  del  Signore  cap.  i8. 

(m)  Vedi  S.  Agoft.  lib-  della  Collezione  , o della  Grazia 
up.  14. 

( n ) Eccli  IV.  )o.  X.  i8,  XX.  4-  Prov.  XV.  f.  et- 

(oj  Prov.  XV.  j.  IO.  XXIX.  i.  ec.  Vedi  il  libro  intiro. 
Iato , Correzione  fraterna  . Campaio  a Parigi  ippielTo  Gio- 
vanni Couterot  1678. 

(e)  Matt.  V.  44  e XVIII.  dopo  il  verfo  i|.  fino  al  Sne  , 
S.  Agoli.  Iib.  I.  del  ferm.  fui  myate  cae.  lo.  e ferm.  aiz.  u 
OmiT.  40,  cap.  8.  Scrm.  iij-  0 71-  de  . 

(gì  S.  Agolb  Leueia  ut.  0 top.  ai  Rcl'gioS . 
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ma  offefo  ( cofa  (he  per  ordinario  Tuoi  fegui- 
re  cosi  ) che  coià  bifogna  fare  in  qvelio  calbf 

R.  Quello  eh’ è il  primo  infpirato  da  Dio  , 
deve  in  quello  calo  per  via  della  carici  andai’ 
a trovar  il  fuo  fratello  per  riconciliarli  feco  , 
C Ruadagrarlo  a Iddio  eon  quella  prima  molla . 

D.  Quando  un  fuperiore  ha  oftefo  un  fuo 
inferiore  fenza  ragione,  deve  domandargli  per- 
dono ì 

R.  Ci  fono  akune  occalioni,  nelle  quali  la 
prudenza  e la  cariti  impegnano  a non  lo  fa-i 
re  , per  non  rendere  il  fuo  minillero  dilprez-l 
zevole.  Ma  li  deve  in  tal  calo  fiipplire  dando 
al  Aio  inferiore  tutte  le  dimollrazioni  di  cari- 
ci, e di  benevolenza,  (r) 

N D.  Se  quello,  che -ti  ha  oSèfo,  non  G umi- 
lia , e non  viene  a domandarne  perdono  , G 
può  dimoArargli  freddura,  ed  indifferenza! 

R.  O G umil;,  o non  G umilj,  bifogna  Tem- 
pre perdonargli  nell’interno  del  cuore  ; e bifogna 
amarlo  . Ma  per  quello  , che  riguarda  i con- 
cralTegni  ellerni  d'amicizia  , o di  freddura,  la 
carici  e la  prudenza  devono  regolargli  fecondo 
il  bifogno  de’  noAri  fratelli  , -e  con  riguardo 
alla  loto  falute . (/) 

Alle  volte  è utile  e necelTario  dimoftrare  in- 
differenza, freddura,  ed  anche  fdegno  a certe 
perfone  , che  hanno  mancato  a’ loro  doveri  . 
Qtiefto  può  fargli  rientrare  in  fe  ftelfi,  guarir- 
gli dalla  loro  luperbia  , e guadagnargli  a Id- 
dio. Altri  rkonofeeranno  il  loro  torto,  quan- 
do gli  dimoArerece  buon  vilb  ; dove  che  la 
freddura  e l’indifferenza  gli  potrebbero  inafpri- 
te  : e qucAo  bifogna  efaminarlo  prudentenKn- 
te.  Supponendo  Atmpre  che  l’amore,  e la  cari- 
rè  del  proAìmo  debbaro  elTer  Gnceri  nel  cuore, 
bifogna  rifpctto  alle  dimollrazioni  cileme  aver 
riguardo  alle  circoAanze  de’ luoghi,  de’ tempi, 
e delle  perfone.  La  carità  è dolce,  e compal- 
-Tionevole  ; ma  é anche  qualche  volta  dura,  e 
(erera.  Ella  gaAiga,  o perdona  fecondo  J’occa- 


(rj  S.  At«n-  ifcjve  rojm. 

(f)  Vedi  S.  \goft.  tciien  i)8.  0 a Matccllino,  e 
ftins.  5<.  0 48.  de  divtr/ii. 


Goni,  ed  i 'bifogni  . Purché  Ga  la  carità  con- 
dotta dalla  prudenza  , Tempre  opera  bene  . L* 
amore  è Tempre  Gneero,  IpelTo  efficace,  quan- 
do però  G affatica  per  la  falute  del  proflimo  ; 
fuori  di  quello  è falfo,  ed  ingannevole,  (r) 

D.  Quelli  che  domandano  ha  giudizio  la  ri- 
parazione deH’ofliclè  ricevute,  peccano  contro 
il  precetto  del  perdonare  ai  nemici  ì 
R.  Accade  fpelTo  , che  uno  t’ inganna  fopra 
quello  punto,  e che  Torto  preceAo  di  foddisfa- 
zioni  legittime  , G cerea  di  Ibddiafarc  la  Tua 
fuperbia  , il  fuo  odio,  c la  Tua  vendetta  . E* 
permelfo  il  domandare  in  giudizio  il  riparo 
dell*  ingiurie,  quando  la  carità  e 1*  amore  dells 
giuAiria  ci  obbliga  a farlo.  («) 

D.  Quando  mai  la  carità  ci  Aimola? 

R.  Quando  voi  non  lo  fate  nè  per  invidia 
nè  per  livore,  nè  per  p bilione  1 ma  unicamen- 
te per  confervare  per  vie  giuAc,  e legittime  , 
il  volho  bene,  la  voAra  riputazione  , il  voAro 
credito,  che  fono  cofe  a voi  necelTarie  ; lòpra 
tutto  fe  v’è  interelTato  il  pubblico,  c per  im- 
pedire che  il  proflimo  non  G perda  per  le  Aie 
ingiuAizìe . 

E'  incereffè  di  tutto  il  mondo  che  la  riputa- 
zione delle  perfone  pubbliche  Ga  efentedaogni 
macchia,  fe  fono  perfone  da  bene.  I Sacerdo- 
ti, i MagiArati  hanno  obbligo  grande  di  man- 
tenere la  loro  riputazione  , per  render' utile  il 
loro  mini  Aero;  e devono  difenderla,  quando  è 
attaccata  ingiullamcnte.  Le  perfone  particola- 
ri , i’  onore  delle  quali  è intaccato  a torco  , 

fioGbno  difendeiG  in  giudizio  , e domandarne 
a riparazione  ; la  quale  può  ellere  neceffaria 
ai  loro  affari,  alla  loro  famiglia.  Il  cucco  con- 
IlAe  io  farlo  fenz’ amarezza,  fenza  cattivo, ani- 
mo , e confetvando  Tempre  una  carità  Gnccta 
verlb  di  coloro,  che  Gamo  obbligaci  d'indurre 
a dare  le  ioddisfazioni . Senza  queAa  difpoG- 
zione  di  carità  , eh’  è rara  , li  pecca  chieden- 
do in  giudizio  la  riparationc  dell’ ingiurie  ; e 
in  quello  biibgiu  vedere  di  non  ingannar  G.  («è 

^ ( t)  8-  Ajofl.  tenera  tjj.  o },•  a Macedonio. 

( «d  Vedi  S.  Tomm.  i.  t-  qu.  tc8.  arr.  i. 

ix)  Vedi  S. Agodino  llb.  I.  del  iens-  fili  monte  cap. 
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IN  FORMA  DÌ  Catechismo? 
CAPITOLO  V. 

« 

Delle  Virtù  Criftiane , che  fi  chiamano  Morali . 

' . ' - f • , , 

$•  Z>  Dftle  quattri  yirtù  Cardinal!» 

J 


D.  ^^Uali  fono  le  virtù  Criftianc  ^ che  fi 
chiamino  Morali? 

R.  Si  riducono  comunemente  a -quattro  ) 
conofeiate  (otto  nome  di  virtù  Cardinali,  pcr- 
.chè  fono  il  fondamento  dell’ altre;  e (bno Pru- 
denza, Tcmi^cranza,  Foltezza,  e Giuftizia. 
p.  Perchè  quelle  virtù  (i  chiamano  Morali  ? 
R.  Pcrcliè  ranno  che  i nodri  collumi  (ìano 
buoni , c regolari . 

D.  In  die  modo  regolano  i nodri  codumi  ? 
R.  Con  farci  riferire  a Iddio  tutte  le  noftrc 
azioni . 

D.  Dunque  r amor  di  Dio  c il  principio  di 
*qucdcTÌrtn  ne’Criftiani  ?•  i 

R.  Sicuro  ? anzi;(ì  può  dire  con  S.  Agofti- 
no  , che  quelle  virtù  ne'Crittiani  non  fono  al- 
tro che  r amor  di  Dio.,  al  quale  fi  dà  diftèrcn- 
li  nomi  a caufa  de’ Tuoi  digerenti  edetti  •.  (7  ) 
D.  Che  cos’c  la  prudenza  Criftiana? 

R.  E'  una  virtù  , che  ci  fa  difcemerc  ciò 
che  ci 'conduce  a Iddio  , da  quello  che  ce  ne 
allontana  ; c che  ci  fa  riguardare  l’.uno  come 
amabile,  e ratro’coinc  cattivo,  (g)  . ’ 

D.  Che  eoe’ è la  Temperanza  Crilliana? 

• R.  E’ una  virtù,  che  didacca  il  nodro  cuore 
da’ beni  temporali  ;•  c che  ce  ne  fa  lèrvire  uni- 
•camentc  ]>cr -loddisfarc  alla  nccèllìtà  , ai  bifo- 
gni  della  vita  , ed  all’utile  del  profiìmo  •■{a) 
D.  Clic  cofa  intendete  voi  per  beni  -tempo- 
rali ? ' ' I ‘ ' 

K.  Io  intendo  le  ricchezze  , i piaceri  , gli 
onori  , e tutto  ciò  , che  gli  Uomini  polfono 
cercare  con  defideno  intemperante,  (b) 

D.  Che  cos’è  la  fortezza  Cridiana?  ! 

•R.  Eì  una  virtù,  che  ci  fa  fiipcrare,  c-ci  fa 
foftrirc  piuttoflo  che  fare  coi’ alcuna  contro  1’ 
obbligo  nodro,  e contro  l’amore,  che  noi  dob- 
biamo a Iddio.  ( c ) 

D.  Che  cos’è  la  giudizia?  . 

R.  £'  una  virtù , che  ci  lòtromette  a Iddio , 
c ci  fa  adempire  ai  nollri  doveri  riguardo  al 
prodinio  . Ovvero  , la  giudizia  è una  virtù  , 
che  fa  che  noi  diamo  quello  , che  li  deve  dare 
a Iddio  , al  proilimo,  ed  a noi  (ledi  . Si  u(a 

(y)  S.  !ib.  dt’  cc'ìiimi  <?rlls  W-.ii-fi  Cittolka  cap. 

jj.  e xy.  e i.ett«ra  jyy.  o 51.  a Mactdo.nio  cip.  4. 
tl)  S-  A;>C)Ù.  dove  lopra , c iib.  6.  della  Mudra  cap  ij 
(4;  S.  d;vc  l'opra  , e cap-  '9-  c »i.  de'  co  llimi 

/Iella  Chteù  Cattolica  iib.  10.  deì.e  Coufeiruni  cip.  ji.  e 
lib.  dell’Sj.  «ju.  ji.  e 

£j})  S-.Ago!l.  lih.  dt’  Cotlami  delia  CKiefa  Cittoliuc-io 

■ Jnfirttyoni  Cilvtrt* 


anche  quella  parola  giuAizìa  per  fignificare  la 
coniicffìone  di  tutte  le  virtù  Criftiane  ; cd  in 
quedo  fenfo  la  giudizia  c l’ amore  di  Dio,  e 
del  prodimo.  (d) 

D.  In  che  modo  la  giudizia  ci  fottomcttc  a 
Iddio  ? 

R.  In  quedo  perchè  fa  che  noi  rendiamo  a 
Iddio  ciò,  che  gli  dobbiamo;  imperocché  ciò 
che  noi  dobbiamo  a Iddio  , è elfcrgli  intera- 
menre  fottopodi  con  il  nodro  amore  • ( r ) 

D.  In  che  modo  la  giudizia  ci  fa  dare  al 
prolTimo  ciò,  die  gli  dobbiamo? 

^ R.  In  quedo  clic  la  giudizia  h che  noi  trat- 
tiamo il  prodimo  come  noi  medefimi  , e che 
adempiamo  clattaracntc  ai  nodri  doveri  in  ri- 
pardo de’ Superiori  j c degli  uguali  , e degf 
inferiori,  . . , 

D.  In  che ‘modo  la  puAizia  fa  che  noi  ren- 
diamo a noi  incdcfimi  ciò  , che  fiamo  obbli- 
gati? ■ ‘ I'  ■ 

R.  In  quedo  ch'ella  ci  fa  oITcrvare  l'ordi- 
ne, e il  podo , in  cui  Iddio  ci  ha  mclTo.  Noi 
(iarao  obbligati  di  fotromcttcrci  a Iddio',  per- 
che ci  ha  creati  ; Crdi  non  ci  fottoporrc  con 
adotto  frcgolato  alle  Creature,'  fopta  le  quali 
Iddio. ci  ha  innalzati.  (/)  ' ' 

Per  ridurre 'in  poche  parole  tutto  ciò  ch^è 
dato, detto  in  quedo  Paragrafo,  ferve  riporta- 
re le  paròle  di  Sant* Agollino . \g)  La  virtù  , 
dice  egli  , non  è altro  eh*  l' anfore  di  eioy  che 
Li  fogna  amare,  il  faperne  fare  la  fatta  è qutU 
lo  che-fi  xhiema  ^rudtns^a.  Il  non  fi  lafciar  per- 
vertir* da  alcun  incomodo , fi  chiama  forteo^'^a  } 
da  alcun  piacere.^  fi  chiama  temperanza  ì da  àl- 
CHtia  fuf tròia t fi  chiama  glufilzia,  ^ 

§»_  a.  Delle  virtù  che  ne  vengono  in  ronfegutti- 
za  delle  virtù  Cnrilinalt , c dt*  vizJ  , che 
fono  ippojii  a quefie  virtù. 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  derivano  dalla  - 
prudenza,  e che  vi  hanno  rapporto? 

R.'  1. -L’attenzione ai  fuccelupairati,  x.  L’in- 
telligenza delle  cofe  prefenti  . 5.  Il  prevedere 
1’  avvenire  . 4.  L’  accortezza  per  prei;df»-e  il 
partito  , che  bifogna  prendere  nell’  occafior.i 

ira- 

Cc)  S.  Agofl.  dove  fopu  cap.  ly.  c xj. 

\d)S.  Agnft.  dove  lopra  cap.  ly.  X4.  xy.  Dellx  Mii.'lca 
cxp.  ly.  e lib.  deirSj.  Qjtù.  qu.  yi.  e ^i. 

(f  ) S.  Aroll.  d)v«r  fipra  . 

(/?  Vidi'S.  Agci.  do«e  fipr.i . 

S.  Agolt  Lettera  15 j.  0 yx,  a Ma:Ho.ib , 

M 
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improTÌ(è<  r-  La  dociliri  , che  confile  in  ap- 
profittare «le’  raggj  configli . 6.  La  circofpezio- 
ne,  cioè  efaminare  tutte  le  circofianze  de’ tem- 
pi, de’ luoghi,  delie  perfone.  7.  La  ragione  , 
cioè  la  rettitudine,  deila  ragione.  8-  La  precau- 
zione contro  i pericoli,  e eli  avvenimenti  iu- 
iaufli . 9,  La  diligenza,  c l’ attività. 

D.  Quali  fono  i viej  opporti  alla  prudenza? 
R.  I.  L’imprudenza  . 1.  La  precipitazione. 
3.  L' inconfiderazione.  4.  L*  inconrtanza.  7.  La 
negligenza  . 6,  La  prudenza  della  carne  , di' 
Cui  parla  San  Paolo  (fi)  cioè  l'abilità  per  pi- 
llare i mezzi  proprj  per  ibddisfare  la  fuper- 
ia,  la  icnrtialità,  la  curiofità  , o l'avarizia  , 
7.  La  perfpicacia  ingannevole . 8.  L’ inganno  , 
e la  frode.  9.  L’inquietudine,  e la  follecitudi- 
ne  ccccfliva  per  le  cofe  temporali. 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  vanno  in  con- 
lègucnza  della  temperanza  , e che  vi  hanno 
rapporto  ? 

R.  I.  Il  rolTore,  e l’oneiU.  a.  L’artinenza  ,' 
il  digiuno,  la  fobrietà.  3.  La  caflità  , la  con- 
tinenza. 4.  La  clemenza,  la  dolcezza,  la  bon- 
tà. 7.  La  modertia.  L’umiltà.  6.  L’amore  re- 
golato dello  Audio  . 7.  Il  filenzio,  e’I  conte- 
gno nel  parlare  . 8.  L’onerta  ricreazione,  e 1’ 
allegrezza  che  non  è indecente,  nè  eccelfiva. 

D.  Quali  fono  i vizj  opporti  ula  temperanza? 
R.  L’ latemMranza , le  diOoluzioni,  l’impu- 
rità, l«^olidi(à  de’ fentimenti  , l’indecenza  , 
ia  collera,  la  durezza  , l’immodcrtia,  l’ecce- 
denza in  tutte  le  cofe;  per  efempio  nel  dormi- 
re, nel  vegliare,  nelle  ricreazioni  , nello  Au- 
7IÌ0,  nell’allegria  , nella  malinconia  ; parlare 
quando  bjfogna  cacete  , e tacere  quando  bilo- 
gna  parlare. 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  derivano  dalla 
fortezza  ? 

R.  La  grandezza  dell'animo,  la  pazienza  , 
la  perfèveranza,  la  magnificenza  onerta,  e con- 
forme alle  regole  del  Criftianefimo. 

D.  Quando  mai  la  magnificenza  è oneAa,  e 
non  oppoAa  alle  regole  <iél  CtiAianefimo? 

R.  Quando  non  e la  cupidigia,  ma  la  cari- 
tà, che  ne  di  il  motivo. 


Ih)  Bom.  Vili.  t. 

(ij  S.  Arali,  nella  qneflioneli.  del  lik.  dcU’ti.  Queliio- 
Bi , Ipicga  le  «uiù,  che  fooe  una  con^rfacaM  delle  fvattto 


1 GENERALI 

E'  cofa  lodevole  il  fabbricare  di  belle  Chie- 
fè  , c di  belli  e grandi  Spedali  ; far  de’fondi 
ed  allicurazioni  confidcrabili  , che  fiano  utili 
alla  Chiefa , o allo  Stato  ; adattare  la  fpefa  al 
porto,  in  cui  ci  ha  mello  la  provvidenza , Tutto 
queilo  fi  può  fare  con  magnificenza  ; e quella 
magnificenza  è conforme  alle  regole  della  Fe- 
de, I.  Quando  la  vanirà,  la  curiofità,  o altre 
partioni  non  fono  il  principio  di  qudlc  (pefe  . 
1.  Quando  quelle  (pelc  non  fi  fanno  che  dopo 
d’aver  foddirfatto  alla  giurtizia  verfo  del  prof- 
fimo  i come  per  clèmpio  , al  pagamento  de’ 
ikoi  debiti,  ile’ Tuoi  doracrtici,  al  fovvenimea- 
to,  ed  ai  bifogni  de’fuoi  Aidditi  &c.  3.  Quan- 
do fono  compatibili  con  gli  obblighi  ìndilpen- 
fabili  delia  carità,  e della  limofina.  4.  Quan- 
do non  fono  ecceflive  tilpctto  alle  congiontu- 
re,  in  cui  uno  fi  trova. 

D.  Quali  fono  i vizj  opporti  alla  fortezza  ) 
R.  La  prefunzione,  la  temerità  , l’ambizio- 
ne , la  vanagloria  , la  languidezza  , la  delica- 
tezza, l’ofìinazione,  l’impazienza,  la  prodiga- 
lità, la  fordida  tenacità,  che  impcdìlce  fare  le 
ipefe  convenevoli  fecondo  la  condizione,  e le 
regole  del  Crillionefimo. 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  vendano  in 
confeguenza  della  giurtizia  , e che  vi  hanno 
rapporto? 

R.  I.  La  BUligitme  , la  pietà  . a.  Il  riflet- 
to, e P onore  a chi  è dovuto.  3.  L’ obbedien- 
za, la  riconofeenza  . 4.  L’amor  della  verità  . 
7.  La  giufta  vendetta  , e il  gartigo  dei  delitti 
per  coloro,  che  ne  hanno  l’autorità  legittima. 
6.  La  liberalità,  raffabilità. 

D.  Quali  fono  i vizj  opporti  alla  giurtizia  t 
R.  Non  vi  è cofa  mala,  che  non  gli  fia  op- 
poAa ; imperocché  non  pecchiamo  fe  non  per- 
chè manchiamo  a Iddio  , a noi  meddimi , cii 
ai  proAimo  . Noi  abbiamo  {piegato  già  una 
parte  di  qucAi  vizj  , e fpiegneremo  gli  altri 
trattando  dei  Comandamenti  di  Dio  , e della 
Chiefa . ( « ) 


viriil  Caiiiinali  , e dice  •pprelló  a poco  ciò  che  abhiaiaa 
detto  noi.  L’alirc  cole  coatencce  in  quello  Paragrafo  le  ab- 
biamo cavate  dalla  fecooda  della  fecooda  di  S.  Tommal'o. 


sszia^ 
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SEZIONE  T E 1^  Z A. 

Be'  Comandamenti  di  Dio , 


CAPITOLO  PRIMO. 
Ùe  Comandamenti  di  Dio  in  generale  . 


V*f>und4, 


Hi'ffeft* 


^h<»  cofa  polliamo  noi 
conofccre  fe  abbiamo  la 
cariti  ì 

Airoflenranaa  Mele  de’ 
Comandamenti  di  Dio.(a) 

D.  Perchè? 

R.  Perchè  per  amate  Iddio  , biibgna  volere 
c’è  che  vuole  Iddio  « e fare  ciò  che  comanda  { 
e 1* opporli  ài  iiioi  voleri»  non  è amarl<^_ 

D.  Quanti  fono  i Comandamenti  di  Dio? 

R.  Son  dieci  j e fi  comprendono  fotto  il 
nome  di  Decalogo. 

D.  Chi  ha  fatto  quelli  dieci  Comanda^ 
menti?  , . 

R.  Iddio  medefimo  gli  diede  a gli  fbtei  per 
mezzo  di  Mose  » incili  fopra  due  tavole  di  pie- 
tra i e Giejù  Grillo  gli  ha  confermati , ed  au- 
torizzati . (i)  . ^ 

D.  E necelTario  offervare  i Comandamenti 
di  Dio?  , - . 

R.  Certo,  Giesù  Grillo  dice,  che  fe  fi  vuo- 
le arrivare  alla  vita  eterna  * bifogna  onervare 
i Comandamenti,  (c) 

D.  Avanti  a Mose  gli  Uoinini  Mn  erano 
obbligati  all’  oflérvanza  de’  dieci  Comanda- 
mcnti?  . 

R.  Sempre  ■ vi  lòno  flati  obbligati  , femore 
ve  Io  faranno  . Imperocché  i dieci  Comanda- 
menci non  coraprctidono  fc  non  i precetti  della 
Legge  , e della  ragion  naturale  y da  cui  gH 
Uomini  non  poffooo  elfere  difpenlatit  Non  ii 
puole,  e none  Rato  mai  petmelTo  operare  con- 
tro la  retta  ragione,  (d)  ....  » n- 

D.  Era  dunque  inutile  che  Iddi»deue  quelli 
Comandamenti  a gli  Ebrei  per  mezzo  ^ Mo- 
lè  , giacché  erano  fctitii  nel  cuore  degli  Uo- 
mini nel  principio  del  mondo  i 

R-  Il  peccato  aveva  quafi  che  eancellato  que- 
fti  Comandamenti  dalla  mence  ^ e dal  cuore  de- 

(t)Giot.  XIV.  It- 
ti; Ifod.  XXXIV-  «.  M»tr.  XIX. 

li}  I.  AfóL  lib  n.  conno  Fwllo  Cip  17-  e I»  t ciò 


gli  Uomini  i e per  quello  Iddìo  gli  diede  df 
nuovo  incili  fu  la  pietra,  afpettando  che  Gie- 
$è  Grillo  con  la  fua  grazia  gli  rimprimede  ne' 
nollti  cuori , come  dice  San  Paolo , ( r ) fecon- 
do la  promeffa  del  Profeta  Geremia,  (f) 

D.  Che  ricoropenfa  promette  Iddio  a quelli, 
che  olTervano  quelli  Comandamenti? 

R.  La  vita  eterna.  (^) 

D.  ^ali  fono  i Comandamenci  di  Dio? 

R.  Eccoli  qui  tali  quali  fono  ferirti  nel  Ca- 
pitolo vigefimo  dell’  Elbdo  , e quali  Iddio  gli 
diede  a gl'  Ifraelici  per  mezzo  di  Mosè. 

„ I.  Io  fono  il  Signore  vollro  Iddio,  che  vi 
y,  ho  cavato  dalla  terra  d’Egitto  , dalla  cafa 
„ di  fchiavitudine  . Voi  non  averete  altro  Id- 
„ dio  avanti  di  me.  Voi  non  vi  farete  immagi- 
„ ne,  nè  alcuna  figura  di  colè,  die  fiano  nel 
„ Cielo  , fopra  la  tetra,  o nell’acqua,’  per 
„ adorarle,  o per  fervide.  _ 

,,  a.  Voi  non  piglierete  il  nome  del  Signo- 
„ se  Iddio  vollro  in  vano  } perchè  il  Signore 
„ non  terrà  innocente  colui  , che  averi  pre- 
„ lo  in  vano  il  nome  del  fuo  Signore  IJ- 

M dio* 

„ j.  Ricordatevi  di  faatificarc  il  gioroo  del 
„ Sabbato.  Voi  lavorerete,  e farete  tutte  le  v^ 
„ lire  operazioni  nel  tempo  de’ fei  giorni  dd- 
„ la  fettimana.  Il  fettimo  e il  Sabbato  , eh  è 
„ il  giorno  del  ripofo  del  Signor  vofoo  Id- 
„ dio  j non  farete  alcun’opera  in  qucflo  giop- 
„ no  nè  voi , nè  il  vollro  figliuolo , ne  la  vo- 
’ (Ira  figliuola,  nè  il  voftro  fervo  , la  vo- 
„ lira  ferva,  nè  il  voftro  beftiame,  ne  il  fore- 
„ ftiero  che  ila  con  voi.  ' 

4.  Onorate  il  voftro  padre  , e la  volta 
« madre  , acciocché  viviate  lungo  teinjm  fo^ 
„ pra  la  terra,  che  il  Signore  voftro  Iddio  vi 
„ darà . 

,,  f.  Voi  non  ammazzerete . -vi 

„ #.  Voi 

che  abbbmo  nell»  «•  P»"'-  •*» *•  “P-O  è- 

(c)  1.  Cor.  Ili-  1*  Fòt,  VIU.  io. 

(/).Gtr(t«.XXXll.  ». 

(gj  Itot.  XIX.  ^ 
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tSO 

, , ^ Voi  non 

„ fornicazione. 

y.  Voi  uon  fiictc  tcilimoniaiixa  taira  con 

" ‘[“j!  v7fnon’’dcMrrcr’crc  la  donna  del  vento 

” non  dendererete  la  fua 

'Vito  fciTO  la  fua-ièiva>  *1  fop 
:!  a^o^  alcuna  cofa  , che  gli  fi  apparten- 


S 'Alche  cofa  f.  riducono  i Comandanicnri 
‘^‘R^liramor  di  Dio.  e 

ruitrrriRuardan-.  Iddìo,  ed  l fctt'a.triv  guar- 
Itti  ire  rjRuajua  Gesti  Crjfto  mede i:mo 

thno  il  proniiìK).  ih)  j p„r„:  fono 

dice  che  tutta  U l-cSS'  > '4  , , ^ 
coniprcG  nel  Comandamento  del  amor  di  Dm. 
Hef  Proflimo  . (/)San  Paolo  dme  , cfcj,  yJ.e 

rJucail  tutto  all 
{nmr””dèl^rofliL:  {K)  bifogna  confiderà 
re  con  Sane*  Agoftino  , per  mten^te  quello 
palio  di  S.  Paolo,  che 

fcparabilc  daU’ amor  di  Dio } pevefie  ^ fi  puoi 

amare  il  fuo  profilino  come  le  medelimo  , I 
non  fi  ama  Iddio,  conforme  abbiamo  '''* 

derc  qui  fopra  . ( 1)  S>  P“^' 
cofa  3elI*amor  di  Dio  ; imperocché  nmi  h p^ 
amar'Iddio  fenz'amat’il  proflimo  , ” “c^ 
«ueflo  l'abbiamo  fatto  vedere  fpiegando  1 mnot 

'd{’ r«chè*  dite  voi  che  I primi  tre  pnian- 
daniònti  fi  riferifcortoi  a Iddio  f . > 

R.  Pereliè  non  6 può  adorare  I^i.  come 
lifogiu  , nè  rifpcttare  il  fuo  fante  Nome,  nt 
Jantificare  il  giomo  confacrato  al  fuo  f"\‘* 
fe  non  fi  ama  ; e quando  fi  ama  , fi  l^duU 
a*  fuoi  obblighi  , che  fono  una  confeguen 


I generali 

za  naturale  dell’ amore  , elio  gli  fi  dc«.  (m) 

D.  Perchè  dite  voi  che  i J'w'uhimi Coman- 
damenti fi  riferifeono  al  proflimo? 

R.  Pcrch^  oujfuio  (i,ama  H Tuo  proflimo  9 
gli  «‘rende  tio,  ‘che  gli  è doVuto  , «e  non  gli 
fi  fa  alcun  torto  ; per  conlcguenzi  li  onorano 
q icUi  che  devono  clfere  onorati,  non  fi  am- 
fnazza,  non  fi  fa  alcuna  forra  d’  ingiufttzia  al 
proflimo  nè  alla  fua  pcriona  , ne  al  fuo  ono- 
re , hè  ilTa'ftia  roba, -nè  con -opere, 
con  pcnficri  ; e quelle  fono  le  cole  che  fanno 
la  matei  ia  de’  fette  Comandanictici  , che  Ipic- 
gheremo  qui  apprello . ( » ) 

D.  Quali  fono  i Coinaidamenti  della  prima 

^*R.'Y  primi  tre,  che  riguardano  Iddio.  K 
per  quello  nella  Lcg^c. df  Morè  -qontengono 
quali  tante  parole,  clw  gli  altri  fette,  eontor- 
me  fi  può  vedete  nel  tcllo,  della'Scnttuta,  che 
noi  abbiamo  rappoirato  di  fopra. 

D.  Quali  fono  i ComailJamenti . della  fecon- 

da  Tavola?  , •!  ti  r 

R.  Gli  ultimi  Ciitc,  che  riguardano  il  l'roi- 

*''^."  che  eofa  fi  ha  da  olfcrvare  «feralmente 
fopra  tialchedun  Comandamento  di  Dio? 

R.  Ciafehedun  Comaodamoito  ci  proibiice  , 
c ci  comanda  qualche  cofa.  , — ' , 

D.  Pofliamo  noi  adempite  i Comandamenti 

di  Dio?  I • j- 

R.  Certo  ; noi  lo  polliamo  con  la  grazia  di 
Dici  e Iddio  non  tieufa  quefta  gr^aia  a quel- 
li, che  la  doniiodano  conforme  Wtogna  j 
fitrocchi  Iddio  wo»  cowa.da  tot  sicHua  d 
fibtLt  : Bt.  totntaAétndo  ti  .ayotrtìftt  dt  f*rt  tio 
cht  lì  pM»  , thudtrt  r/«  cb<  ncn  Jl  fuo  furo  , o4 
aiuto  attioftÌK  Jf  fo)Tt‘  I /**•'  Com^ndanunti  n-ju 
fono  grtiiì  il  ]ho  ^iogo  e dolce,  e li  juo  ftjo  c 
hggitn.  (0)  . 


• e fr  J S.  Aend.  liK  rj.  contee  Fmflo  cap  a.  e 7* 

fnon  rifodo  «i..7i.  e ilprtmoUrm  ft/pia il  Silo,  ) o 
!K.  50ul  X I AgoS  Uh.  «lena  perfei.cne  della 
giuftiiia  cap.  j.  ^ ■ _ 

}/)  vedi  S.  Agoli  fcpa  H sag.j.  dell'Bp».  «li  S-  Pao 
k»  ai  Calan. . ■ 


(m)  S.  Agofl.  4cve  fopra  ■ 
t (n)  Vedi  s.  Paolp,  Rom  XIII.  »,  Galat.  V.  la- 
(oj  Conci-  dìTffnto,  ftff.y.  cip.  i»-  litro 

U natura  , * cWla  Grazi  <ap.  4f*  1.  CÌI9,  V-  > Mitf.  Xfc. 
. jo.  S.  Agni,  feiti  7«.  o f.  delle  parole  del  Signore  » t i<j^ 
ì pu  I Salii^  >0-  e jj.  tc.  , v.j  ^ » 

* . . . II.  . . ' • • . 
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CAPITOLO  II. 

Del  primo  Comandamento. 


S<  I.  D/  qntlU  f che  ordina  qtttfio  Conoff 
damtntt* 

\ 

D.  è il  primo  Comandamento  di 

V Dio? 

R.  Io  fono  il  Sigttor  yojir»  D/9,  ehe'.yi  ho  ea~ 
rato  dalla  terra  dtlP  Egitto , dalla  cafa  di  fchia- 
yitttdine  • yoi  non  artrett  ahro  Iddio  aranti  di 
me . Foi  non  farete  idoli ^ nè  fcolf  irete  imagini  , 
nè  alcuna  ^nra  Per  adirarla  j nè  per  Jeryirla . 

D.  Perche  Iddio  comincia  i fnoi  Comanda- 
menti  con  quello  proemio  : lo  font  il  Signor 
yofiro  Di» 

R.  Per  infinuare  a gli  Ebrei  il  rifpetro,  che 
merita  la  Tua  lovrana  MaclH  y c la  riconofccn- 
za , che  doverano  avere  de’  Tuoi  benefizj  ftraor- 
dinarj  ; ed  intpcgnarli  con  quello  motivo  ad 
plTcrvarc  la  Tua  Legge.  Quello  preludio  riguar- 
tla  anco  i Crilli.ini  ; irapcrocchd  gli  Ebrei  li- 
berati dalla  Ichiavicudioc  di  Faraone  j e degli 
Egiziani)  erano  Hgura  de’Crilliani  liberati  da 
Oesù  Chrillo  dalla  Ichiavitudinc  del  peccato  , 
c del  Demonio  ; conforme  abbiamo  fatto  redo- 
rq  nella  prima*  Parte  di  quell’ Opera,  (p)  Co- 
sì la  conclulìone,  che  noi  dobbiamo  cavare  da 
quella  Prefazione',  è che  Gesù  Grillo  elTentlo 
ntJilro  Signore,  cd avendoci  liberati  della Icliùv 
vitudiiic  del  Demonio,  dobbiamo  obbedire  con 
rifpctto  e fedeltà  a’  dicci  Comandameuti  , che 
ci  ha  rinnovaci . 

D.  Oliai’  é il  fenfo  di  qucA’ altre  parole  : 
Fot  non  arerete  altro  Iddio  aranti  di  me",  non 
yi  farete  idoli  , nè  immagini , nè  figure  per  ado- 
rarli ? 

R.  parole  comprendono  • un  Coman- 

daincr.to,  cd  una  proibizione, 

D.  Che  cola  et  ordina  in  quello  Comanda- 
mento? 

R.  Di  adorare  , c Icrvire  lui  folo  come  no- 
ftro  fupremo  Signore. 

D.  Che  cos’  e adorare , e Icrvire  Iddio  ? 

R.  E’  rendergli  il  culto  , cioè  1’  onore  , cd 
il  rirpetro  , che  gli  dobbiamo  come  a uoilro 
Crcatoi-e,  c nollro  fupremo  Signore- 
■ D.  In  quanti  modi  lì  deve  adorare  Iddio? 

K..  In  due  maniere  . i.  Internamente  , e in 
fpirito.  a.  EAcrnamentc,  c col  corpo. 


(p)  Su.  T.  cap  4.  ?-8- 

(v)  f.cMcra  M®-  o *10-  td Onorato  cap.  i3.  Lenera  167. 
o xy.  a S.  Clitoì.  cap.  )■  ec. 

(r)  Vedi  !•  Giùv.  II.  «y.  Mut.  Vi.  14.  Giow.  XIV.  17. 
XV.  ly.  , . 

Jnfiru\ient  Colberto 


D,  Che  cos’  c adorare  Iddio  internamente  , 
ed  in  Ipirito  ? 

R.  E'  unirli  a lui  di  tutto  cuore,  come  a ao- 
llro  fupremo  Signore,  c Padrone, 

D.  Che  cos’ è unirli  a Iddio? 

R.  E*  credere,  c fpcrarc  in  Dio  , cd  amar- 
lo ; avere  la  Fede  , la  Speranza  , e la  Ca- 
rità . 

p.  Dunque  non  adoriamo  Iddio  in  fpirito, 
cd  in  verità  , fc  non  amandolo  Ibvranamenrc  ? 

R.  No  i perchè  unirli  a Iddio  con  tutto  il 
fuo  cuore,  cd  amarlo  con  tutto  il  fuo  cuore, 
fono  due  cfprcllloni , che  ligniHcano  una  mede- 
lima  colà  . Anche  Sant’  Agoftino  lice  fpefllin- 
mo,  che  non  li  puoi*  adorare  e icrvire  Iddio  , 
che  con  amarlo,  {q) 

D,  Quelli  che  amano  il  mondo,  e che  Ic- 
guirano  i Tuoi  dclidcrj  , non  adorano  dunque 
Iddio  in  fpirito , ed  in  verità  ? 

R.  No  i poiché  fpclTo  fi  dice  nella  Scrittu- 
ra, die  l’amor  del  mondo,  c dei  fuoi  dclidc- 
rj è incompatibile  con  l’amor  di  Dio  , 'e  per 
confegucoza  con  l’adorazione  in  fpirito,  c ve- 
rità. (r) 

D.  Che  cos’ è adorare  Iddio  cAcrnamcntc  ? 

R.  E*  un  tcllimoniarc  a Iddio  con  alcune  opi> 
re,  o moti  elicmi  del  nollro  corpo  il  rifpctto 
che  abbiamo  per  lui . 

D.  Siamo  noi  obbligati  a rendere  a Iddio  il 
culto  cllcrno,  cd  interno? 

R.  Noi  gli  dobbiamo  rendere  l’uno  , c l’al- 
tro. I.  Perche  il  nollro  corpo  appartiene  a Id- 
dio così  come  gli  appartiene  il  nollro  Ipirito; 
ed  è cola  giuda  in  confeguenza  che  noi  ono- 
riamo , •€  adoriamo  Iddio  con  quelle  due  parti 
di  noi  medeiimi. 

a.  Quelli  moti  cHerni  del  nollro  corpo  ecci- 
tano nell’ animo  nollro  i fcntimcnti , che  do- 
ve avere  per  Iddio  . {{) 

D.  Quale  di  quelle  due  adorazioni  c la  più 
grata  a Iddio? 

R.  L’adorazione  interna  c quella  che  più 
piace  a Iddio  , c ch’egli  richiede  principal- 
mente ; ma  non  bifogoa  tralcurare  l’cftcrna  , 
poiché  l’ hanno  .praticata  Gesù  CriHo  , c gli 
ApoAoli,  (r) 

D.  Clic  cofa  fi  deve  dire  di  coloro  , die 

xendo- 

<f(/)  S.  .A|fo?l.  lib.  del  penfrcTO  de’ Morti  c»p.  5.  e S.  Tomn. 
X.  t.  qu  84.  xrt.  X. 

,(t)  Giov.  IV.  XI.  Vedi  in  qnefh  terza  Parte  ferioae  1. 
cap.  I.  y. 
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rendono  3 Iddio  un  culto  puramente  elltrno  , 
e che  non  l'adorane  internamente  i 

R.  Che  fono  ipocriti,  e mentitori:  e Iddio 
riftetta  qucAo  culto.  (») 

D.  Perchè  fono  mentitori , ed  ipocriti  } 

R.  Perche  l’adorazione  efterna  non  è altro, 
che  il  fcf.no  dell’interna.  Ora  dimoiirare  ellc- 
riormcnte  ciò  , che  non  è nel  cuore , è un’  et 
fere  mentitore,  ed  ipoerita.  (jr) 

D.  Quelli  che  fono  dominati  dall’ amor  del 
mondo  , fono  dunque  ipoeriti , quando  fi  pro- 
fondano davanti  a Iddio , e che  gli  dicono 
d’  adorarlo? 

R.  Sicuro  ; fe  pure  quando  (ì  profondono  da- 
vanti a Iddio  per  adorarlo  non  hanno  almeno 
defiderio  d' emendate  : poiché  non  li  adora  Id- 
dio in  fpìrito  , e veriti  , che  quando  fi  ama  , 
dice  Sant’ Agoftino , e ramor  del  mondo  è in- 
compatibile con  1’  amore  dì  Dìo  fecondo  Ge- 
sù Criiloi  ma  Mrò  è un  cominciare  ad  amare 
Iddio  , il  defiderare  Cnceramcme  <f  emen- 
dai li . ( X ) 

$.  2.  Drì  ft€C*tì  offojii  tl  fTtm»  oi 

t frlm»  itW  IdtléUTlt. 

D.  Ciac  cofa  et  proibiicc  Iddio  nel  primo 
Comandamentu? 

R.  Tutti  i peccaci  oppofti  alle  virtù  della 
Fede  I della  Speranza  , della  Carici  , 'e  della 
Religione. 

Noi  abbiamo  parlato  qui  fopra  dei  peccati 
oppoAi  alle  fopraddette  virtù,  fpiegando in  par- 
ticolare cìafcheduna  di  cAc. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  virtù  del- 
la Religione  ? 

R.  Io  incendo  la  virtù,  che  ci  fa  dare  a Id- 
dio l’onore  , ed  il  culto  fupremo,  che  iè  gli 
deve.  (■^) 

D.  Quali  fono  i peccati  oppoAi  alla  virtù 
della  Religione? 

R.  L’ idolatria  , il  facrilegio  , c la  fuperAi- 
zione. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  qucAa  parola  Ut- 
Ionia  i 

R.  E'  una  parola  greca,  che  iìgniEca  adora- 
zione d’ Idoli . 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola  UtU  ? 

R.  E'  una  paiola  greca  , che  vuol  dire  im- 
magine , figura  , e eh’ è prefa  nei  libri  facri 
per  lignificare  i falfi  Dei  ; perchè  i Pagani 
adoravano  non  folamcntc  le  Creature  , ma  an- 


i r«)  Ifiia  XHIX.  Vj.  Matt.vy.  IO.  Marc.  VII  (. 

(X)  5.  Afoft.  Copra  il  Sacrifizio  eOrrno  . eh* è l*atto  pìii 
wtcRttco  ^IPadoràzicne  iairru»  cfar  fi  pcfiadarc  Ciiiaoì 
D»  lib.  IO.  cap.  7. 

(>)  Matt.  VI.  Ciò.  II.  15.  S.  Aiùdt  Utrera  140. 
a Onorato. 

(t)  5.  Tomm.  x*  t«  ait«ia 
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che  l’ immagini,  e le  figure  di  queAe  Creatu- 
re, come  c’infcgna  S.  Paolo.  ^4) 

D.  Che  coi’  è r idoiaeria  ? 

R.  E’  l’adorazione  che  fi  fa  alle  Creature. 
Iddio  (blo  div’cllere  adorato  • £ adorare  1’ al- 
tre cofe,  è un’cAcre  idolatra.  Ora  fi  puol’ef- 
fere  idolatra  in  due  maniere  ; inteinamence  , 
cd  cAernantence. 

EAèr’  idolatra  internamente  , è porre  il  fiio 
amore,  la  fua  confidenza,  il  luo  actaccameoco 
dominante  in  qualche  altra  cofa  fuori  che  in 
Dio. 

1 Gentili,  che  adoravano  gl’idoli,  erano 
intenumente  idolatri  • perchè  mettevano  in 
quclJi  tutta  la  loro  confidenza,  (i) 

Quelli  che  amano  il  mondo,  fono  anch’egli- 
no in  un  certo  modo  idolatri  , imperocché 
pongono  il  loro  amore,  la  loro  confidenza,  il 
loro  attaccamento  principale  negli  onori,  nel- 
le ricchezze,  nei  piaceri.  L’impuriti,  e l’ava- 
rizia fono  anch’  elleno  un’  idolatria  , fitcoiid» 
San  Paolo,  (c) 

Ellèr’cAernamente  idolatra,  è rendere  aqual- 
clie  altra  cola  fuori  che  a Iddio  1'  oiu>re  , cd 
il  culto  cAerno,  e fupremo,  che  non  fono  do- 
vuti fe  non  a lui;  cofa  che  facevano  i Genti- 
li, qu-ancio  s’inchinavano  davanti  ai  loro  ido- 
li per  adorarli,  e dargli  gli  onori  divini. 

S*  }.  DtlP  tnnt  , cd  imtaa^ioua  dtl 
Santi • 

D.  Si  dev'egli  adorare  Gesù  CriAo? 

R.  CcrtiAìaio  , poiché  Gesù  CriAo  è Id- 
dio. (d) 

D.  Si  dev’egli  adorare  la  fàcra  Umanità  del 
Signor  noAro  Gesù  CriAo? 

R.  Sì  deve  adorare  , perch’  Elia  è unita  ìn- 
feparabilraente  alla  Divinità  , e perchè  Iddio 
e l’Uomo  in  Gesù  CriAo  non  fanno  che  una 
perfbna,  conforme  l'abbiamo  provato. 

D.  £’  permeflò  l'adorare  la  Santa  Vergine  , 
gli  Angeli,  o i Santi? 

R.  No  i perchè  farebbe  un' idolatria  . La 
Cliiefa  non  infegna  , nè  approva  , ne  collera 
una  tale  abominazione  • {1  ) 

D.  Che?  è proibito  nel  primo  Comandamen- 
to onorare  la  Santa  Vergine  , gli  Angeli  , o i 
Santi? 

K.  No  ; al  contrario.  £’  una  colà  Tanta  , 
e lodevole  , c praticata  in  tutti  i tempi  nella 
Chiefa  r onorargli  come  feivi  , ed  amici  di 

Dioi 

(a)  Rom.  I.  >)■ 

(i3  Vidi  il  up. d.  di  Sanie , e il  Saln. CXIII.  S. 

(c)  Iftf.  V.  }. 

(d)  Ebr.  I.  6. 

(I)  Vedi  il  CoBcil.  di  Trento,  felEit.  cap  j.  e flit  a;, 
tit.  dell’ Invoeiaionc  de'  Sami. 
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Dio;  ina  non  gli  (ì  di  1* onore  , e'I  culto  fu- 
prcntjo,  dovuto  folamentc  a Iddio.  (/) 

D.  Perche  lì  onorano  i Santi  ? 

R._  Per  cauli  delle  grazie  , di  cui  Iddio  gli 
ha  ripieni  , delle  vittorie  che  hanno  riportato 
fopra  la  terra  , della  ^orìa  die  godono  in 
Cielo  , e della  loro  unione  intinta  con  Gesù 
CriAo  loro  capo  , a coi  fi  ri&rilce  tutto  l’ono- 
re- (j) 

D.  Si  pollbno  pregare  i Santi  ? 

R.  E’  cofa  buona,  ed  utile  il  pregarli,  per 
ottenere  con  la  loro  interccllìone  gli  aiuti  , e 
le  grazie,  di  cui  abbiamo  bilògno.  (fcl 
O.  Si  prega  Iddio  , ed  » Santi  nella  ftellà 
forma  ? 

^ No  . Si  prega  Iddio  acciocché  egli  me- 
delìnio  ci  conceda  i noflri  bilomi.  Si  pregano 
i Santi  acciocché  dii  impetrino  da  Iddio  per  noi 
e con  noi  col  mezzo  di  Gesù  Ciilio.  Tutte 
('orazioni  della  Chiefa  fi  terminano  per  mez- 
zo di  Gesù  Crillo  noltro  Signore.  (<) 

D*  Col  pregare  i Santi  non  fi  ù ingiuria  a 
Gesù  Crillo  ; non  é egli  quello  un  riconolcere 
altri  Mediatori  infieme  con  lui  ? 

R.  No.  Non  gli  fi  fa  ingiuria  alcuna  , co- 
me non  gli  fi  fa  coll' impegnare  i Fedeli  vi- 
venti a pregare  per  noi  . ^sù  Crillo  é il  Co- 
lo Mediatore  , per  mezzo  di  cui  noi  polliamo 
avere  accdfo  appreflò  Iddio,  ^rch  Egli  ci  ha 
rifeattato.  Non  s’ invocano  i Santi  fé  non  co- 
me intcrceflori  apprclfo  Gesù  Crillo  ; e Ibla- 
mcnte  _ in  quello  Icnl'o  gli  li  dà  nome  di  Me- 
diatori . Gesù  Crillo  dunque  é il  Iblo  Media 
torc  ailoluto  , e Mediatore  delia  redenzio 
oc . Se  i Santi  polfono  elTere  chiamaci  Me- 
dix'ori  , ciù  s' intende  folame-nte  d*  intercellìo- 

D-  Poiché  noi  polfiamo  avere  accclTo  appref- 
Co  Gesù  Crillo  da  noi  lletli,  a che  dunque  ri- 
coricre  ai  Santi f 

R.  Benché  noi  polliamo  indirmarci  diret- 
tamente a Gesù  Crillo  , é cofa  utilillima  in- 
diiizzarci  anche  ai  Santi,  per  avere  per  mezzo 
più  licuro , e più  utile  Tacceiro  apprclfo  Gesù 
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. (fj  Condì,  di  Trento  ftìT.  ty  detti  di  fopn  , Fufebio 
ìib.  fj,  HcUi  preparatone  Evaiì.-c-I’Ci  tap  7,  fib  «•  de’l’ ìUi>* 
ria  t ca  cip-  $an  B4ul.  Di  c >rfj  f'pra  i 40.  Mar. 

tiri  , San  Grci^orio  Valanit  o 1 Diicorf;'  contro  Giitli-i* 
no  , San  ( re&;  'U  NifTen.  Pucoffo  fopra  Sin  TcoHoro  Marr. 
S.  ipif.  Eiet  79  S.  Giiiofì.  Onil.  fopra  i Santi  M^rr.  Cio> 
pcuziu  e Mairmo,  loprt  Kla^io.  fopra  S- Ignazio  Mar 
fofra  S.  Romano s fopia  S,  r>iolianf'«  (opra  S.  Bacila,  fopra 
S.  Mdeco  Vtfeovo  d’ Anli'^eS'a  cc.  San  OiUl-  d’Aìeffiodr 
lib  < contro  Giuìiano.  S.  Amb'Oi<  ferm-  fopra  S-  Rtetri  e 
5.  Facl'j  fopra  S Niaar<  > e S.  0*lb,  5 Girci.  Lib'o  con* 
tr-j  V fiiUna.o»  e Hilìa  f'nf.etrera  a Rirar'o/  neHx  v>'a  d. 
S.  fa»To.  S.  \e  • IO-  c.  >tio  ’iito  cip.  t*-  Terdore* 
to  Dllcorf'  S-  f pra  t Msr.tri . e rroì.ifTrm  altri. 

(g)  V fr.io  ewTO  Tauflo  cap n. 

S-  >g>'  !.  ìb.  8 dcl'a  Citti  di  l-Ho  cap.  uinmo.  e 
hh.  aa.  cap- 10  Ttodoreto  hu  8»  indir  zzato  a'  Greci  • Co«* 
ciiio  di  Trcaco  dove  fopn. 


Crillo,  perche  lono  più  giufti,  e gli  fono  più 
unici  , che  noi  ; e che  per  confeguenta  Ibno 
efaitdici  più  favorevolmente  . Il  Centurione  , 
di  cui  li  parla  ncH'Evangelio,  s' indirizza  a Ge- 
sù Crillo  col  mezzo  di  quali  , che  erano  più 
rigtiardevoli  tra  gli  Ebrei  ; e Gesù  Crillo  loda 
la  fede,  l'umiltà,  e la  confidenza  del  Ccncu- 
riene.  (/) 

D.  L’Invocazione  dei  Santi  non  è ella  op- 
polla  alla  Scrittura  Sacra  f 

R.  Ell’é  fondata  fopra  la  Scrittura  Sacra  > 
né  gli  é oppofia  punto  , nè  poco  . San  Paolo 
fi  raccomanda  all’ Orazioni  dei  Fedeli,  (n)  Id- 
dio medelìmo  ordina  a Giobbe  , che  preghi 
per  i Tuoi  amici,  (tt)  San  Jacopo  dice  clic 
l'Orazione,  che  fanno  i Giulli  l’uno  per  l'al- 
tro, é potentilltina  apprcllb  Iddio . ( . ) Se  le 
Orazioni  dunque,  che  i Santi  fanno  fopra  ia 
terra  per  1 loro  iracelii  , fono  conformi  alla 
Scrittura  , e non  fono  oppoilc  alla  mediazione 
di  Gesù  Crillo  i le  Orazioni  , che  i metle'lìmi 
fanno  per  noi  in  Cielo,  non  polfono  clferc  op- 
polle  alla  Scrittura  , ed  alia  mediazione  di 
Gesù  CriAo.  (p  ) 

La  &cra  Scrittura  dice  ancora  , i.  Che  gli 
Angeli,  e i Santi  prelcncano  le  noAre  Orazio- 
ni davanti  il  crono  di  Dio.  (?)  s-  Che  gli 
Angeli  godono  delia  eonverlione  dei  peccatori, 
c che  i Santi  lòno  limili  agli  Angeli . (r)  j.  Che 
'ucci  gli  Angeli  , e i Santi  fi  rallegrarono  in 
Cielo  della  caduta  dell'idolatria  , figurata  per 
Babilonia  nell’ ApoealiAe.  (/)  4.  Che  ì Santi 
fono  uniti  a Gesù  Crillo  per  govanare  le  Na- 
zioni, e per  giudicarle  olla  fine  del  mondo,  (rj 
f.  Che  il  Pontefice  Onia,  e premia  prega- 
no dopo  la  lor  motte  per  quelli  della  loroNa- 
zirne . ( » ) 

Gli  Angeli , e i Sancì  pigliano  dunque  parte 
di  ciò  che  palfa  fopra  la  terra  , pregano  per 
noi  ; e per  confeguenza  non  è oppoAo  aUx 
Scrinura  , nè  alla  mediazione  di  Gesù  CriAo 
l'indirizzarci  a loro  nelle  nuitre Orazioni . An- 
che l'Invocazione  degli  Angeli  non  è fuor 
d'efempio  nella  Sccitcura.  il  Patriatea  Giacob- 

be 

( I ) Conci!,  lii  Trento  dove  fopra . 

(4>  Concil  di  Treno  dove  fopra  , Efcf- II.  <8.  i.  Ti- 
nK.  11.  $ 

(/)  Lue.  VII.  S.  Gie»r.  Nir.  Oriz.  <4.  fopn  la  mirre- 
di  fuo  padre,  e S.  Giituil.  ferm.  Copia  S-  Gioveiuia  c Maf- 
iimo  ec. 

(m)  I.  TcifaMIL  >).  Ebi.XIII.  18.  ec. 

(Il)  GioUx  XUl.  8. 

fo)  lacop.  VI-  rd. 

fp)  S.  Aeoit.  Trarr,  i.  fopra  la  i.  Fpift.  di  S.  Giov. 

(f)  TnKxH.  ta.  Apoc  V.  8.  Vili.  4 I.  Ilar.  fopra  il 

cap.  i8  di  S Man. 

(r)  Lu'.XV.  7.  IO.  Miit  XKII.  ja  Lir.  'X.  )S. 

(/)  Apoc  XVIII  ao  XIX.  1.  i.  ).  4.  Sap.  lil.  8.  Ilàia 
III.  14.  Matl.XlX.  18.  I.  Cor. VI.  a.  ic. 

fi;  Apic.Il  i<.  17.  ai.  àilm. CXIX. 7.  7*  8.  9.  Sap. IIL. 

& Ifaia  ili.  !..  Mau  MX.  ad.  t.  Gir.  VI.  a.  k. 
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be  vicino  a mone  , invocò  il  fuo  Angelo  lò- 
pra  i Tuoi  figliuoli,  (x) 

D.  I Santi  fentono  le  noflre  Orazioni? 

R.  r.  Poiché  la  Sacra  Scrittura  dice  che  pre- 
fentano  le  nollre  orazioni  a Iddio  , che  (1  ral- 
legrano della  eonvcrfionc  dei  peccatori  , che 
governano , e giudicano  le  Nazioni  i non  bilo- 
glia  dubitare  che  Iddio  non  faccia  loro  cono- 
t'ccre  r Orazioni  , che  gli  fono  indirizzate, 
conforme  ha  fatto  conofcerc  ai  Pcof'eti  le  cofe 
future  , e come  faceva  conofcerc  al  Profeta 
Elifeo  ciò  che  fèguiva  di  più  fegreto  nel  Con- 
Cglio  del  Re  di  Siria.  (/ ) I Santi  nel  Ciclo 
fono  più  favoriti  da  Iddio  , che  non  erano  i 
Profeti  nel  Mondo. 

1.  Quando  anche  non  fentiffero  l’Orazio- 
ni,  che  gli  fono  indirizzate  ( cofa  che  non  fi 
può  aflevcrare  fenza  temerità  ) non  refterebbe 
d’tlTcr  cofa  utile  l’ invocarli,  perche,  come 
dice  Sant’  Agollino  : Cht  [uffitmo  nu  /•  filino 
^r*\ione  a Iddio  gtmnlmcnto  ptr  ijuiliì  , chi 
gf  inxocmit , coli  comi  noi  frtghiim»  ftr  ì mor- 
ti < e poi  i'eguica  a dire  quelto  Padre  , /«n-^a 
ytdiroti , t ftn\i  fxftrty  don  /ina,  ni  ci»  clic 
fanno.  {%) 

O.  E'  ufanza  antica  nella  Chiefa  V invocare 
i Santi? 

R.  £'  fiata  femprc  in  tutta  la  Chiefà,  e de- 
riva dalla  Tradizione  Apollolica  . («) 

$.  Dilli  onori  y cht  fi  fa  olii  Kitli^uio. 

D.  L’onore,  che  li  fa  nella  Chicià  alle  Re- 
liquie dei  Santi  , non  vien  proibito  nel  primo 
Comandamento  ? 

R.  No;  anzi  è cofa  ragioncvolilTima,  e fon- 
data nella  Scrittura  , la  quale  ci  riferifee  che 
Iddio  r ha  l'pcflo  autorizzata  con  Miracoli . 

La  Sacra  Scrittura  dice  che  il  mantello 


fa)  Gir,r.  srvm.  uC 

f r)  4.  Ke  VI  f). 
it)  S-Av.olL  Jitu- dtl' penfcro  (fe'ntorM  cip.  i-^.  Vedi  an- 
che MM.  flt-  Walemtj' urp  , Tcm-  r.  (ielle  controvcifiv. 
1x40.4-  dell’lnvocat.oite  dt*  Sir.ti  cap.  17. 

(a)  Vedi  Oricene  Omil.  1.  (opra  iacch.  EufeSio  Iib.  tj. 
deilli  ptcpiraai'wne  Evangelica  cap.  11.  e lib-C.  dell*  l'ftxta 
hccltfi-lbea  cap.  y.  S.  Btbiio  IJncotlo  Ibpra  i -ro.  Mmin  , 
a.  (-fe(;[rr.  Nar.  ó.i':..i|j  18.  Opra  S.  Cj(7iano  Mrrt.  e l)l- 
frnrla  (opra  le  lodi  di  $.  Eafiu  , S.  Grecor-  N if.  Lriùon'j 
Uffa  S.  Teodnro  Mart.  S.  Cito.  Gr-f-ni.  OmiJ.  41.  ijpra  5- 
Mtirzio,  e Omil.  I -pra  i Sani  Pirncv,  Pi-*(drC(0  , llrrni- 
r.o  , r.  Afierir*  Uti;ovo  d’Amafea  in  lode  de’  Miniri  . S. 
Anibr.  lip.  IO.  fopra  S-  Lue»  cap.  11.  I.i'.ra  delle  vedove, 
Lettera  dove  racconta  Ciò  cn'cra  fc,,u>:o  ntllr  fcopriie 
ì c-rp»  de’  Santi  Martin  Gervalìj  e Prutalij,  S.  Girol.  Let- 
tera 17.  dove  è i*  epitaffio  di  s-  haola  , e libro  contro  Vi- 
Kilanaio  , S,  Agoli.  Iib.  7.  del  Batiebmo  enarro  1 Uonarìfti 
cap.  I.  S.  ihrio  fopra  il  Salm-  114.  e lap-  S.  Cirri,  Catecb. 
Millap.  S.  Ifrem  ne’  fiioi  fcrmoni  delle  Inr)»  de’  Sano 
arriri.  Teodortio  in  ^uafi  lotte  le  vite  de'  l adri  del  Di- 
fcTto,  da  tui  ferit  e , e nel  fuo  libro  ind. rizzato  a*  Gieci , 
Diic.  8.  RuUno  lib.  a.  della  fua  lifuria  cap.  t).  S.  Paulino 
Lettela  )t.  0 11.  a Severo  . Vittore  di  Vito  lib.  f.  della 


d’Elia  fece  e'  . le  acque  del  Giordano  li  divi- 
fero, per  lafciar  palfare  il  hume  a piedi  afciui- 
ti  ad  Elifeo.  (i)  Che  un  morto  fu  rilufcicato 
pn*  tl  coccamcnto  del  coipo  morto  del  detto 
Elifeo.  (c)  Che  una  donna  inferma  da  mollo 
tempo  di  fluifo  di  fangue  fu  guarita  dal  toc- 
camento  delia  velie  di  Geaù  Ctilfo.  (d)  Che 
i Popoli  venivano  in  folla  per  veder  palfare 
San  Pietro  , e che  l’ombr.i  di  qucA' Apoflolo 
fanava  gl’ infermi . (e)  Che  i fazzoletti  , che 
avevano  toccato  il  corpo  dì  San  Paolo  , cura- 
vano ogni  forta  d’ intcrmiii  , c fcacciavano  ■ 
Demolì) . (f) 

D.  Perché  fi  onorano  le  Reliquie  dei  Santi? 

R.  Perché  fono  il  prezìofo  avanzo  dei  cor- 
pi, che  fono  (lati  tempio  dello  Spirito  Samo, 
e che  devono  rilufcitare  gloriali.  ( ; ) 

D.  Gli  fi  fa  egii  onuce  liinile  a quello  , ché 
lì  fa  a Iddio? 

R.  No.  Quella  f.irtbbc  un’idolatria,  ed  un’ 
abominazione,  (li) 

D.  L’oi'.orc  , che  fi  fa  alle  Reliquie  è anti- 
co ncila  Clùefa? 

K.  E'  un’  ufanza  dì  Tradizione  Apollolic.-ti, 
l>raticaca  dai  mtdclimi  Ptott-lfanti  , nei  .Secoli 
anche  più  puri.  La  Chiefa  ha  femprc  onorato 
le  Reliquie  dei  Martiri  , e degli  altri  Santi  , 
la  fantiti  dei  quali  è fiata  riconofckita  auten- 
ticamente • Ma  i Martiri  erano  quelli,  che  6 
onoravano  fubìto  pubblicamente  nei  primi 
quattro  Secoli  . L’ilklTo  onore  li  fa  anche  a 
quelli  y che  li  chianuno  Confclfori  i e Iddìo 
ha  autorizzato  quello  culto  con  un  gran  nu- 
mero di  miracoli  , che  fono  flati  fatti  ai  loro 
lépolcri  . Se  ne  pedono  vedere  moltilfimì  14 
S.  Gregorio  Turonefe,  che  fu  uno  dei  fucccl- 
(òri  di  San  Marcino,  c le  nc  racconuno  alcur 
ni  operaci  fopra  lui  uicJdìmo.  (/ ) 

5.  I- 

grrficijzione  é,’'V.'iinifiIi  num.  fo.  S Leontferm.  7.  dvIlTpA 
Urna,  ùrrrb  di  Pietro  «:  di  Pajlo  , di  S I.urt.iizn  cC. 
f ino'oir.iro  altre  aii(ot.U,cKtf  Àj'cnon?  vedere;  nel  liHto 
che’  ha  C'’im.iT(fo  Svrrrio  T fp  de’Sinti-  Il  Cj'.^ 

c II  > diCilcc'l.iii-a  i ch'è  il  4. 2>en^rale  , e uno  di  latrili  te*> 
nut’>  :n  i^ian  vinttarìTOc  dai  Pronnanri,  invxa  il  b'.  Mar- 
t.Tt  Pa/uno  ntlla  IJ  Gmcil.  i.  d*OrIcans  CaA 

d;  f-  rto  Catloma^no  * Can.  \i.  ec 

(h)  4.  Kc  !(•  <4.  ij* 

(c)  4.  Re  XIII.  XI.  ^ 

(d)  MdU  IX.  XX. 

(e  } Atti  V-  t j.  id. 

(/>  Alti  XIX.  IX. 

fi  > Coacil.  di  Trcflio , fèlT.  15.  Decreto  fepra  le  RelInUif 
de*  iai::i . 

(h)  (, ’McU.  di  Trento',  dove  fojr». 

0 ) Vtda  S.  Grcrjof.  Tnrontfe  lib-  i-  de*  Miracoli  di  San 
Miitmo  eap.  1.  e iib.4*  ei{)- 1-  e x.  e libro  della  gloria  de* 
Co  ih  don . Lettera  circolaic  della  Chae^  di  Smirne  fc'pra  il 
Martino  di  S.  Policarpo  , in  Iiiiebio  lih.  4.  den'l'loria  le- 
cleliallica  cap.  1^.  lib.  7.  cap.  19.  S.  Gr^or.  NilT.  fopra  i 4. 
Marmi , e iopra  S.  Teodoio  MÌart.  S.  Cirillo  di  Cìerafalem- 
rrc  , Cateich.  18.  S.  Bafioo  Copra  il  Salm.  tr.  e (opra  t 4Cv 
Mart.  e Cepra  S.  Gmluu*  Nella  Cui  Lettera  408.  dive  prt?. 

mei- 
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IN  FORMA  Di  CaTECHISSIO. 


§.  f.  Dtirotnrtf  che  fi  fa  alla  Crtce, 
ed  all'  Immagini • 

D.  Che  cofa  proibifce  Iddio  io  quefl' ulti- 
me parole  del  primo  Comandamento  : _ 2^»»  »/ 1 
farete  Ideila  ni  y' intaglierete  immagini t ni  al- 
enna  figura  di  cofe  , che  fiane  In  Cielo  f in  ter- 
rai o nell’  acquei 

R.  Con  quelle  parole  Iddio  proibifce  gl'ido- 
li , o Immagini  , alle  quali  li  attribuilca  il 
culto  dovuto  a Iddio. 

D.  Perchè  ha  fatto  Iddio  quello  Comanda* 
mento  agli  Ebrei? 

R.  Per  impedirgli  il  cadere  nelle  ruperlHzio- 
ni  dei  popoli  vicini  a loro  , i quali  effettiva- 
mente adoravano  IMmnugini  del  Sole  , delle 
Stelle,  ed  anche  le  llatue,  e l' immagini  degli 
"Uomini,  o degli  animali  ec.  (k^) 

D.  Con  qucAo  Comaudamento  Iddio  non 
h.i  voluto  anblutanicnte  condannato  l’ulb  delle 
Ihtae,  e dcM' immagini  J 

R.  O quefto  no.  Iddio  medelìmo  Pha  con- 
fi: mato , come  lì  \-ede  nella  Scrittura  . Fu  or- 
di  ’.e  di  Dio  quando  Mosé  polì:  Ibpra  dell'Ar- 
ca di  confederazione  l’immagine  dei  Cherubi- 
ni, e fece  innalzare  11  Serpentedi  bronzo:  ap- 
provò ancora  Iddio  le  ligure  dei  Bovi,  c di  al- 
tri animali  nel  Tempio  di  Salomone.  (/) 

D.  L’ufo  delle  Croci,  delle  ftatue  , e dell’ 
immagini  , die  fi  vedono  in  Chiefit  , non  è 
contrario  al  primo  Comandamento? 

R.  No  ; perchè  non  fi  adora  co:’ alcuna  di 
tutto  quello  , ma  Iddìo  Iblo  c adorato' dalla 
Chiefa  Canoiica. 

D.  Quell’  ufanza  è antica  nella  CWelà  ? 

R.  E'  della  prima  antichità  . Tertulliano  , 
Eufcbìo,  San  (^egotio  di  Niìfa,  Sant’ Allevio 
Vefeovo  d’Amafea,  San  Paolino,  San  Nilo 
Abate  Dilcepolo  di  San  Grifoltomo , San  Gr«- 
gorio  Papa  , e moltillìmi  altri  l’adri  antichi, 
dei  quali  farebbe  troppo  lungo  il  riferirne  le 
tefiìmonianze  , danno  pruove  dell’  antichità 
dell'tdanza  dell’ immagini  nelle  Chicit  . (mi 
I più  faggi  Mtnillrì  non  1’  hanno  negato  j co 
i più  fcrupolofi  tra  i Proteiianti  non  Credono 


«tre  al  Vefeovo  Arcadia  mancarli  dtflc  Relliiiie  p«r  m-t- 
lere  fetfo  l'Aliahp.  S-  Grf^or.  Naz.  rei  iua  primo  D.f,'Oflb 
contro  Giuliano»  e nel Dticoiio  ift.  fo^ra  S.  C<p 'Ano . I.'iito* 
ru  della  traslazione  delle  Rclisuie  di  Babiia  è celebre  la 
torta  i'anrichiti  • Vedi  ibpia  ciò  il  l'trm.  i.  di  $.  GrifoU. 
Sopra  ijucilo  ^r.to»  L'iàcru  di  Ruéno  lilw  i.  cap- j>'  di  So> 
zomrno  . I >b-  S*  cip.  15.  di  Socraie.  I.ib  }.  Cap.i8.  diTco- 
doreco . Iibr.  |.  cap  la  ^ Girolamo  contro  Vigtlanzio , e 
Lettera  a Ripari»  . S.  Ambrogio  Le  tira  aPa  lui  forelU 
Sbpra  la  traslazione  delle  Reliyi'C  c.  Ciervalìo  e Procafi-), 
S.A^ofl.  fepra  Piilrfla  TraOazi'*'ie , hr».p-  delle  foe  Confef- 
fio.ni  cip.  7.  t iib.  ai.  (klU  Ultra  di  Dio  cip-tt>  dove  riferì* 
?ce  molli  ruiracoli  operati  th  iddio  » Tuoi  tempi  per  mrzzo 
delle  Reii^ui*  di  S.  Stefano. 

(k)  Rò«*-  i iJ* 
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d’oflèndere  Iddio  a tenere  in  cala  loro  i Qtn- 
drì  , in  cui  Torto  rajvprefcntati  i MiAcr}  della 
Religione,  ed  i Sami.  j 

Lutero  è dipinto  nel  frontcl)mìo'  delle  Cie 
opere  in  ginpcchioni  davanti  ad  un  Crocilìffo. 
■I  Protellami  della  Chicli  Anglicana,  ficcome 
i Luterani,  hanno  confervato  l’immagini  nel- 
le Cbiefe  per  edificazione  , ed  inflruzione  deil 
Fedeli.  e 

D.  Perchè  le  Croci  , le  ripprelènrazioni  di 
Gesù  Grillo,  o dei  Santi  fono  nelle  Chicle? 

R.  Per  lervire  di  libri  a gl'ignoranti  , fe- 
condo San  Gregorio,  c per  rimetterci  in  tutto 
nello  Ipirito  agli  Originali , o a Mifterj  che 
rappreltmtano , e portarci  per  mezzo  di  quelle 
immagini  alla  cognizione  di  Dio  , all’  iinica- 
zionc  dei  Santi , e alla  pietà . ( n ) 

D.  Che  rt  far  contro  al  primo  Comanda- 
nienro  l’onorare  le  Croci,  o J’ immagini  di 
Geni  Crifto , a dei  Santi  ? 

R.  Noi  perchè,  l.  Noi  non  crediamo  che 
vi  fia  in  quelle  alcuna  Divinità  , né  alcuna 
virtù,  r.  Noi  non  gl' indirizziamo  le  noilrc 
Orazioni,  ma  a Gesù  Grillo  , o ai  Santi,  che 
rapprefentano  quefte  immagini  . ».  Noi  non 
mettiamo  in  qucAe  la  noAra  confidenza  , dove 
che  gl’idolatri  la  mettono  nei  loro  Idoli.  (•)  • 
D.  La  divozfonc  j che  fi  ha  ad  alcune  im- 
magini della  Santillnna  Vergine,  o dei  Santi» 
che  fi  pretende  che  fiano  miracolofe  , non  è 
punto  oppoAa  a qucAa  rifalla  ? Quella  divo- 
zione non  prov’clla  che  i popoli  pongono  la 
loro  confidcnca  in  quelle  immagini  , e che 
credono  che  vi  fia  in  quelle  qualche  virtù  fo- 
prannaturalc  ? i ■ 

R.  No  : queAa  divozione  quando  è ben’ in-' 
tefa  fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa  , non  è 
plinto  oppila  a ciù,  elle  abbiamo  detto- 

Sfiegayone  « 

Si  eiriama  miracolofa  un’  immagine  di  GeaiV 
CrìAo,  o di  qualche  Santo,  per  occafione del-- 
la  quale  Iddio  ha  operato  qualche  miracolo  - 
I.  La  Chiefa  non  permette  che  fi  efpongano 
pubblicamente  qucA' imnugini  , fe  la  verità 

dei 

(I)  Voi.  xyv.  18.  Num  XXVItl.8.  ».  j.Reg.Vn.  i». 
{.m)  Tcitull.  net  lib.  delta  Pttiicizia , cap*  to.  dice 
s'ii^rimeva  fopra  i Citici  1*  immagine  di  Gelò  Crilìo  folto 
la  forma  del  buooPaftore.  Lulebio  vira  diCoAantino  lib-  ]• 
cap.  4<^.  S Gfegor.  d«  Nil%  » Dtfeorfo  fopra  S.  Teod'>ro  Marr« 

S-  AItcrio  Vefeovo  d’Amafea  Panegirico  di  S-  Eufemia  • 5. 
Paolino  Lettera  |i.  o la.  a Severo,  e Inno  9.  fopra  S.  Fe* 
Ilice.  S.  Nilo  Abate  Dìfeepolo  di  S.  nella  fiia  Lct* 

fCra  a Obmpiodoro  . %.  (»regof.  lib-  9.  letren  % a Gtn- 
mro  eC  Veci  gli  Atti  del  a.  Ciincil-  di  Kicta  ch'ò  il  7.  ge*. 
nrrale.cd  il  P.Petau  Dogmi  Teologici  lib.  1;.  dciP  Incat». 
cap.  M. 

( n ) Condì,  di  Trento  »■  fcfT.  a;.  Doaeto  fopra  le  Im. 
macini. 

(o>  ConciI'  di  Trento»  dove  fopra%  ..  . 
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«lei  'miracoli  non  è Hata  autenticamente  rico- 
•ofeiuta  dai  Vdcovi  . a.  La  Chiefa  non  cre- 
de , che  quelle  ilatue  , o iminaf.inì  (ianu  iJ 
principio  di  quelli  miracoli  , nè  che  vi  (ia  in 
loro  alcuna  virtù  . Llla  le  coniccva  lUameme 
con  rifpctro  come  memorie  della  bontà,  e dell' 
onnipotenza  di  Dio  • Covi  gl'  Ifraeliti  ilabil- 
Bicnrc  Keligioiì  conlerv.vano  una  volta  con 
venerazione  la  verga  d' Aronne,  ed  il  Serpente 
^ bronzo  in  memoria  dei  miracoli  , che  Id- 
dio aveva  operato  con  quell' inlliuinenti . La 
Chielà  fpeia  che  la  villa  di  quelle  immagini, 
rinnovando  nello  fpirito  dei  Fedeli  i miracoli , 
che  iddio  ha  operato  in  occalione  loro  , ani- 
merà la  loro  fede  , e gl' indurrà  a fare  Oia 
ZÌoni  più  ferventi  , le  quali  potranno  tirare' 
fopra  di  loro  auovi  cfi'etti  della  protezione  di  j I 
Dio  per  i meriti  di  Gevù  Olito  , e per  l'in-  I 
tercellionc  della  Santa  Vergine  , o dei  Santi  .{ 
4.  La  Chielà  non  petnicite  che  s' indirizzino , ! 
Orazioni  a quelle  immagini  , c che  lì  metta!  I 
la  lua  conhdcnza  in  quelle  , perchè  gli  Origi-j 
sali  fono  quelli  , che  a'  invocano  , e folo  io  ' 
Dio  li  pone  la  Tua  confidenza,  La  Chiefa 
l'pcia  la  Vergine  lanca  ,01  Santi  , che  j 
hanno  dato  in  quelli  luoghi  contralTegni  evi- 
denti della  loio  pi’occzioite  , continoveranno  a ' 
dargli  , quando  b ritornerà  a farvi  Orazione . 

<■  Se  fi  trovano  dei  Icdeli,  clic  per  ignoranza 
cadano  fopia  di  ciò  m qualche  cccelTo  , o che 
coinuiettiuo  qualche  abulò  , la  Chidà  non  ne 
ia  conto  • ordina  ai  l’alti  ci , che  gli  corrcglii- 
Bo  . ed  iidcgnino  ai  popoli  ciò  , che  bifogna  ' 
credere  (opra  quelle  devozioni  ■ ( f ) 

Sant'  Agpllino  dice  egregiamente  in  una  del- 
le lue  Lucce  , che  nou  fi  può  negate  ciò  che 
l'eipenaiza  prova  giornahmotc,  cioè  che  Id- 
dio non  faccia  al  Icpolcco  d'  un  Santo  mleaco. 
li  , che  non  gli  fa  al  fcpolcro  d'  un'  altro  San- 
to . £ fopra  quello  fondamento  dice  che  ha 
mandato  al  lepnleco  di  S.  Felice  a Nola  per 
chiaiiilì  d'un  fatto  contrallato  da  due  Lcclc- 
liailici  del  tuo  Clero.  Nel  medefimo  luogo  di- 
ce cu*^eca  cofa  oocutia,  e pubblica  che  a Mi- 
lano b bicevano  ai  fepokri  dei  Martiri  mira- 
coli , che  non  li  facevai.u  in  Adriea  ai  fepolcti 
degli  altri  Sunti  Martin  ; c racconta  anche  uno 
di  quelli  miiacoli.  ( f ) 

là.  Qual’e  1' oncte  , che  G fa  alle  Croci  , 
o aii'  à.u.ugini  ì 

K.  B ini’ onere,  che  G rHcrLfcc  a ciò  , che 
loro  rapprcfcncano . ( r ) 

D.  LÌuondo  uno  G pone  in  ginc  echio  davan- 


ti a una  Croce  > che  G adora  quel  legno  ì 
R.  No  , dice  Sant' Ambrogio  in  termini 
elprdli,  ma  Gesù  Crillo  morto  per  noi  fopra 
la  Croce  , di  che  quell*  immagine  ci  rinnuora 
l' idea. 

D.  Non  G adora  almeno  la  vera  Cioce  , la 
propria  Croce,  fopra  la  quale  c /lato  conGtio 
Cietù  Crillo  f 

R.  Sempre  G adora  Gesù  Ctifio  , qoando  G 
genuflette  davanti  alla  Croce  , foura  cui  Egli 
d Gaio  mchiudato  . Sarebbe  un' idolatria  ado- 
rare il  legno  in  (e  Hello  , c fcparato^da  Gesù 
Crillo;  iiiipciocchè  quello  legno  non  è Iddìo, 
e Iddio  folo  deve  efferc  adorato.  (/) 

D.  Pcrdic  dunque  la  Chiefa  canta  il  Vener- 
dì Santo,  r<um  Critctm  «d^raaiitx  Dumlnti  Ufi 
adttiamt  l»  Crscr,  • àignord  £ ancora: 
£ccv  il  Itgiu  dtil  t truc , [opra  itllt  Gr- 

tìt  Criji»  dii  mtiuio  t /fata  ecnfilf . ytni- 

tt , tÀniAmo . i '«flirt  tiiortmut  i 

R.  Se  per  la  pa.ola  tdartrt  v'intende  il  cul- 
to fupremo  , che  G deve  folo  a Iddio  , la 
Chkfa  con  quelle  parole  non  pretende  adora- 
re fé  non  Gevù Crillo  conbtco  in  Croce.  Que- 
lle parole  non  hanno  altro  Ggnificaco  che  que- 
Hoi  Genuflettiamo  avanti  la  Croce  per  adora- 
re Gevù  Crillo  , che  vi  è Hato  confitto  per 
aulirà  falucc. 


Sptig*\iint . 

Il  termine  tivrtn  nel  noftro  idioma  , pare 
dcHinaco  per  Ggnificare  unicamente  T onore  , 
ed  il  culto  fupremo  , che  non  fono  dovuti  fe 
non  a Iddio  : ma  nei  Latino,  Gccome  nel  Gre- 
co , e nell’Ebraico  , ha  una  Ggnificazione  più 
difiefa  , e Ggiiilica  generalmente  inchinarG  , e 
diniollrare  il  fuo  tifpeuo  , il  che  conviene  ad 
altri  che  a Iddio  t perchè  tutto  giorno  è foli- 
to  il  proHrarG  avanti  gl' Uomini  fenza  ado- 
rarli. La  Sacra  Scrittura  dà  moltiflìmj  efempj 
di  quella  paroU  prefa  in  fignificato  diverlo 
dall’ adorazione  propriameme  detta.  (>l  Non 
è dunque  la  paiola  tdtrtrt , che  puoi’  avere 
molli  lenii , che  bifogna  giudicare  dalla  Fede 
della  Chiefa  , quando  G nova  nell' Orazioni 
‘ pubblidie  ; iia  il  fenlò , che  gli  dà  la  Chiefa  , 
c f.cor.do  la  It.lcnne  dichiarazione  , ch’ella  fa 
jd.lla  lua  credenza  . Ora  la  Chiefa  ha  fempre 
proteHatir  che  ella  non  adora  che  un  Dio  fo- 
to , .c  clic  adorare  un*^altra  cofa  è un'eflere 
I idolatra  . Ncn  G può  dunque  lènza  calunnia  , 
o fenza  ignoranza  attribuirgli  altri  fentimen- 

^ 

D.  Qjml 


fitto  vedì^  il  Concil- di  Trento  (k>ve 

fopn  • 

f S.  Lettera  78.  0 ij?.  a!  Clero  té  a!  Popcic 

di  Hona  * n. '•  Quefh)  luoeo  i helhdimo* 

( f ) Concil.  cU  Trtnio  cove  fc’pra,  e a.  ConrìJ.  dtNÌr*a  » 
Aa.  f.  4.  <• 


(fy  Vedi  tatti  i TaoUvCi  fbpn  Ptrtkolé  4-  della  Qu:ft. 
a;,  della  |.  Parte  di  S.  T iinmafo* 
rii  (*rnef.  XXllt.  7*  XXVlt  ap.  XXXVll-  7-  XLIX-  A 
I-  Re  XVlM.  U.  ).  Re  L *6  ec. 

(b)  Vedi  turi  i Teologi  e il  Concil»  di  Trciuo* 


I 


ìN  forma  or  Catechismo-. 


D.  Quil'i  il  fentimento  della  Chiefa  fopra 
eid,  che  i Fedeli  praticano  ndl' inginocchiarli 
davanti  ad  un'immagine,  o in  falutandola? 

R.  La  Chiefa  precrade  allora  ehe  ii  adori 
Gesù  Crifto  , o che  lì  onorino  i Santi , che 
ra^refencano  qucftr  immagini.  (*) 

D.  Perchè  s’incenfano  le  Croci  , e l’ Im- 
magini? ' 

R.  La  Chieia  non  riguarda  l’incen (azione 
in  fc  RelTa  come  un  concralfegno  d'adorazìo 
ne  ; imperocché  Ella  incenfa  anche  i Fedeli 
virenti.  L’ fnrenfazione  delle  Croci,  e deli- 
immagini  G riferifee  agli  Originali,  (jf  ) 

D.  L’onore,  ehe  fi  fa  alle  Croci  , ed  all' 
Immagini  nella  Chiefa,  è amico? 

R.  Viene  dalla  Tradizione  Apoftolica  : Tcr- 
nllìano  riierilce,  ( x)  che  i Pagani  accufava- 
no  i Crilliani  d'edere  adoratori  della  Croce. 
Quell’ accula  , cb'é  altresì  rapportaca  da  Mi- 
nuzio  Felice,  (a)  e da  San  Cirillo,  (h)  non 
derivava  fe  non  dall’onore  , che  i CrìlHani 
davano  all’  immagine  della  Croce  di  Gesù  Cri- 
fto. (c) 

$.  6.  Dtl  ftcrihgn  , r Jtllé  , tht 

jtn»  gl»  alni  ^teetti  fnlilli  nel  frim»  Co- 
mandamento . 

D.  Quali  fono  gli  altri  peccati  proibiti  nel 
primo  òm.indamenco  ? 

R.  II  facrìiegio,  e la  fuperiVizionc . 

D.  Che  cos’è  il  facrilegin? 

R.  fi'  la  profanazione  delle  eo(è  fante  , e 
confccrate  a Iddio. 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  le  cofe  fan- 
te, e coalacrate  a Iddìo  ? 

R.  I.  Le  Perfone  Ecclelìailìche  , o Rcligio- 
fc.  a.  I luoghi  fanti,  cioc  le  Chiefe,  i Cimi- 
teri, > Conventi  ec.  3.  I Sacramenti.  4.  I be- 
ni ^lla  Chiefa  • f.  Tutto  eid  che  ièrve  al 
culto  d’iddio,  come  1* Immagini  , le  Croci, 
{li  ornamenti,  i VaG  facri,  gli  OIJ  fanti  ec. 


(*y  Cmcil.  di  Trento,  (dt. 

If)  Vedi  la  )-  Parte  di  <tuei1o  lihto  fo;ra  la  Crtiitioaia 
dell’ tncenfizioni , (11.1.  cao.d.  (.*. 

(Z)  Al  cw. id.  del  fbe  Aprlontico. 

( «}  Nel  <uo  liaro  iiuirolato.  Orrauo. 

(d>  Nel  fu*  <«(lo  libro  contro  Guliano. 

I c ) t.  GriColt.  OHcotfo  t'opra  la  Croce , e fopra  il  l^adro- 
ne-  S.  Girol.  Lettera  17.  a Marceli»  , e aelr  Fpiiadio  Hr 
S.  Paolo,  S-  Leone  ferm.  8.  della  PaHìont  di  Geià  Grillo. 
Teodoreto  lib-d.  ai  Greci,  S.Gret-  bb  > foifl. a Genna-i 
ro,  « Epili.  S4-  a Secondino  . il  venerabile  Bcda  libr.  t. 
deiridotia  dcgringl.  cap.  1;.  Vedi  k Canrrovcrfie  del  B»l- 
larmino  • 

(d)  Sant'AgoO.  lib.  a.  della  Domina  Crillhna  cap.  to. 
-•fcg. 


IS7 

D.  Che  cos’è  la  fuper Aìzione ?’ 

R.  E'  un  culto,  ovvero  ua’olTervaaga  inuti- 
le , vana , o dannofa  • (d)  - 

D.  In  quanti  modi  h pecca  per  fuperfti- 
sione? 

R.  In  quattro  modi . i.  Qjando  s’ impiega 
nel  culto  di  Dio  delle  pratiche  vane  , inutili, 
le  che  Iddio  proibifee  , o chn  non  (odo  auto- 
Irizzaie  dalla  Ch'c(à . 

1.  Quando  G carie  nell’ idolatria  eflerìore 
cioè  qaao.do  G di  e(lernaine''.te  alla  Creatura 
l’onore,  e'I  cultq  Aip.-enao  che  non  fono  do- 
vuti che  a l idio. 

3.  Chiando  uno  G Ièrve  contro  la  proibizio- 
ne di  Dio  , o della  Chiefa  , dei  mezzi  , che 
non  hanno  vcrun  rapporto  naturale  con  P cf- 
feteo,  che  G attende. 

^ Quando  in  virtù  d'un  patto  efprsGo  , o 
tacito  col  Demonio  ,.  o anche  feiiza  patto  ve- 
runo G vuol  conolcerc  per  curioGci  l’ avveni- 
re , o eid,  ch’d  occulto  ; cofa  che  G chiama 
indovinamento  , o cofa  limile  j ed  è di  più 
fone. 

D.  Quali  fono  le  didèrcnti  (pecie  dcll'indo- 
vinameato? 

K.  1.  La  Magia,  z.  L’ incaiKcGnio . 3.  II  ma- 
leGcio...^  L’anc  di  conofeere  il  futuro  eoa 
l’oirervazione  di  qualche  colà.  p.  L’ailrologia 
giudiciaria.  d.L’o(recvazìone  dei  fogni.  7.L’ufo 
della  bacchetta  per  conofeere  le  cofe  occulte . 
8.  La  pruova  dell’ .acqua  , calda  o fredda,  o 
del  fuoco  ec.  ( ( ) 

D.  Che  non  G pecca  in  quella  materia  fe 
non  da  coloio  , che  G adattano  a tutte  quefte 
l'upcrGizioni?  . . 

R.  Si  pecca  anche  quando  G conGiIca  cjuel- 
li  , che  vi  G adattano  , benché  non  gli  li  dia 
alcuna  fede  } e quando  G partecipa  del  loro 
peccato,  dando  ajuto,  protezione,  conGglio, 
lode  a quelli,  che  gli  commettono  ; o quando 
gli  G di  credito  con  il  Tuo  Glcuzio.  (/) 


(1)  Vedi  il  lib.  di  M.  Thieri  fupra  (juclla  nuterfi,  e i) 
Traitaio  1 loreo  felle  lupitftiiioni  dii  PidreBiun 

ticerdofe  deM'Oritono . 

(/)  Vedi  Ijivit.XlX  |i.  XX-  <•  Deutet. XVIII.  f.  Cor. 
cil-  d’ Ane  ti  Can.i).  e la-  d’Addl  Ci.-i  |t.  «*i.  i.  d“Or- 
leant  Cin.  ]0.  4.  di  Toledo  Cin.  18.  e ip.  Concil.  d.  di  Pi- 
ngi  nel  lib.  1.  de*  Cipitoli  cip-  i-  Temili.  delP  Idnlirria 
cip.p.  S-  Aeoll-  lib.4-  delle  Conlcif.cip. f.  lib.i.  deiliDot- 
moa  Crilliioi  cip.  io.  li.  ii.  i{.  e della  vera  Relieione 
cip.  17.  della Genelì  iIIiLeiteri  lib*  i.  cip.  17.  lib.  dell' 81. 
(^fBoni  soeft-  41.  e 4I1  otto  primi  Cipuoli  del  t.  Iib.  del- 
la Onl  di  Dio  . S.  B'fil.  fopra  il  a.  Capuole  d'irna.  8- 
Grifoftomo  Orni!,  ai.  al  popolo  d'Anriodiia  ec-  S.  Tomm.  t*, 
a.  qutÙ-pi.pj.  ìt.  9J.  y*.  Teodoreto  guetLii.  fopra  leQe.' 
ncC  cc 
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iS9  InstruzióKi  generali 

CAPI  TOLO  III. 
Del  fecondo  Comandamento. 


$•  I.  Idt*  gintrsU  di  CtKuntUmm». 

D,/^Ual’è  il  lecon«lo  Comandamento  di 
Dio? 

R.  yoi  non  figlitrtte  il  «om*  dtl  yjìn  Si- 
gnor IH  vana. 

IX  Che  coiài  ci  ordina  > e ci  proibiicc  Iddio 
in  quiAo  Comandamento.* 

R.  Ci  comanda  d'onorare  il  fuo  Tanto  no- 
me; e ci  proibifee  il  profanarlo. 

D.  In  che  modo  ii  onora  il  nome  d' Iddio  ? 
R.  t.  Con  r Orazione,  a.  Con  i diicorfi 
fanti,  e di  edificazione,  j.  Con  una  vita  Cri- 
Diana  . 4.  Con  i voti . f.  Con  i giuramenti 
giuili,  e leginini. 

Noi  parleremo  delT  Orazione  , e di  tutto 
ciò,  che  gli  lì  appartiene  nella  terza  Parte  di 
ueA’ Opera  . Cucilo  che  noi  diremo  in  que- 
a , quid  per  (piegare  l' altre  cofe  necelTaric 
per  menare  una  vita  Tanta  , e di  edificazio- 

"«•  is) 

D.  In  che  maniera  fi  fa  difbnore  al  Nome 
Santo  d’iddio? 

R.  I.  Con  i ginramentì  ìndiTcrcti  , e teme- 
rari « a.  Con  lo  Tpergiuro  . j.  Con  la  be- 
iiemmia. 

a.  Dii  yiti. 

D.  Che  eos’è  il  voto? 

R.  E'  una  promeifa  di  qualche  buon’opera 
fatta  a Iddio  dcliberat.^ente. 

D.  Perchè  dite  voi  ina  promelTa? 

R.  Per  diAinguere/il  voto  dalle  (empiici  ri- 
Toluzioni  ; come  per/eiempio.  Io  fo  rifóluzio- 
ne  d'andare  a viiicare  i prigioni  ; io  non  pre- 
tendo con  quella  rilbluzione  di  legarmi  , ed 
impegnarmi  , come  farei  (e  io  dicelli  s /•  fro- 
tnttto  4 Udii , o pure  It  fo  roto  d' andare  a vi- 
etare i prigioni.  (A) 

D.  Perche  dite  voi  , una  fromtjft  d' un' ofe- 

V4  iuCAM ? 

R.  Perclxc  la  cola  die  (ì  promette  deve  cT- 
Tei  e buona  , e grata  a Iddio  ; fenza  di  qucAo  I 
non  ci  è voto,  nè  obbligazione;  e per  il  con-  ' 
trario  è una  profanazione  del  Nome  Santo  di 
Pio  « Per  cTempio  , farebbe  un  burlare  Iddio 


(g)  Vedi  la  fpiezaiione  della  prima  d&manda  dtl  Parer 
00/hr,  trrlla  rrr»  Farle,  Sei, a. 

(>>)  Vedi  il  cip.  /iticraiariifn  tttra.  De  'joto,  irvoiirc- 

duoptlor.t . 

£lJICCl.  V.  }. 


il  dire;  Io  prometto  a Iddio  d'andare  dom^ 
alla  Comedia,  di  vendicarmi  col  tale  ec.  (<) 
Uno  non  t'impegna  per  ordinario  con  voto 
in  cofe  , che  non  Tono  (è  non  di  conliglio  ; 
per  clèmpio  a oITcrvare  la  continenza  , a di. 
giunare  tutti  i Venerdì  ec.  Ma  lì  può  obbli- 
garli con  voto  anche  a ciò  , che  per  altro  è 
precetto;  per  eiempio,  a non imbriaccarlì  mai( 
a non  dir  bugie:  ed  allora  (ì  ha  doppio  obbli. 
go  dì  adenerlì  da  quelli  peccati;  cioè  l' obbli. 
go  del  precetto,  e l’obbligo  del  voto. 

D.  Perchè  dice  voi  , unt  fromtjfd  fntu  4 
Iddìo  ? 

R.  Perchè  propriamente  parlando  , i voci  (I 
fanno  Tolamence  a Iddio. 

D.  Che  non  lì  fanno  tutto  giorno  voci  an- 
che ai  Santi? 

R.  No.  Si  promette  a Iddio  di  fare  qualche 
coTa  in  onore  d*un  Santo  ; ma  lèmpre  il  voto 
lì  fa  Iddio  , e non  ai  Santi  : è un  modo  di 
parlare  improprio  quando  lì  dice  , far  voto  a 
un  Santo. 

D.  E'  coAume  antico  ii  far  voti  in  onore 
dei  Santi  ? 

R.  E'  della  prima  antichitd.  (A) 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  voto  è una  pre- 
melfa  /arra  dtlibtratomtntt  i 
R.  Perchè  per  impegnarli , bifogna  Tapere 
a che  coTa  uno  a’  impegna  , ed  ellcr  libero  di 
farlo. 

Sfìegagioni» 

Siccome  i voti  fatti  avanti  l’nTo  perfetto  di 
ragione  Tono  nulli  , cosi  anche  i voci  , che 
non  fon  fatti  liberamente  , o che  (òno  Aati 
cllorti  per  vìa  di  minacce,  e con  uTarc  vio- 
lenza . 

Bifogna  oltre  ciò  che  la  perfona  , che  (i 
obbliga  , polla  legarli , ed  obbligarti  , Avanci 
l’età  d'anni  ledici  non  A può  obbligarli  nella 
Religione  con  voto  Iblcnne.  Un  Giovane  avan- 
ti l’età  di  quattordici  anni  , ed  una  fanciulla 
avanci  ì _ dodici  anni  non  polTono  obbligai-li 
irrevocabilmente  con  voto  (cmplicc  contro  la 
volontà  dei  loro  genitori  , ed  io  alcune  colè 
contro  quella  dei  loro  tutori.  Una  Donna  ma- 
ritata non  puole  obbligarli  contro  la  volontà 

del 

( ( ) Vedi  in  rufcbìo  liS.  i).  della  prrparaiirnf  Ivangcli- 
ca  cap. 7.  T<rodoreio  lib-ft-  ai  Greci.  S.  Paolino  Inno  a.  i. 
e 4 (opra  S.  Ftlice  $ S.  Gregor.  Turon.  Iflciria  di  Fra^CM 
Il  lih.  a.  cap.  j7  tQ. 
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IN.  FORMA  DI 

del  Tuo  Mirico  a far  cofè,  che  dilìurbcrcbbero 
l'ordine  della  fjtti(lia,  come  a far  pdlegri- 
nappi  » * levarli  la  notte  per  far  orazione  ec. 
Ma  puolc  obbligarli  a ciò  > ch’c  compatibile 
con  gli  altri  Tuoi  obblighi  , per  efeinpi»  a ri- 
cerere  i Sacramenri.  * ^ aftcnctli  dagli  fpctta- 
coli.  Il  limile  li  può  dire  d' un  fcrvitore , che 
facelTc  un  voto  incompatibile  con  il  fcrvizio 
del  fuo  padrone  { ma  tucre  quelle  perfone  fo- 
no obbligate  all' adempimento  del  voto,  quan- 
do quello  , da  cui  dipendono  y gli  dà  il  Tuo 
confenfo  efprelTo  , o tacito • (l)  Quando  fo- 
pra  di  quello  li  ha  qualche  dubbio  , bilbpna 
confultarc  i Direttori  abili  , c dilimcreilati  j c 
tutto  quello  è conlorme  alla  Legge  naturale, 
e Canonica,  (i»)  . 

D.  Di  quante  forte  fono  i voti  ? 

K.  Di  più  folte.  I.  1 voti  fono  o allùluti  , 
o condizionali,  z.  Perfonali,  reali  , o miili. 
3.  Semplici,  o foli. qui. 

SfìtgayoHi . 

/ f'oii  alfiUt!  fon  quelli  , che  non  dipendo, 
no  da  alcuna  condizione. 

/ nndi\ì»uU  fon  quelli , che  dipendono  da 
qualche  condizione;  per  clcmpio:  lo  ptomet- 
to  a Iddio  di  dare  cento  feudi  ai  poveri  , le 
mio  Padre  guarifee  della  fua  malattia  . Que- 
Ao  c un  voto  condizionale  , che  non  obbliga  I 
le  non  dopo  la  licevuta  falutc. 

I Itti  ptrfmali  fon  quelli  , la  materia  dei 
quali  rigaarda  la  perfona  ; per  efempio  : Io 
prometto  di  tue  un  pellegrinaggio  , dì  digiu- 
nare ce.  Io  fono  obbligato  pcrlbnalnicntc. 

I rtaU  fon  quelli  , la  di  cui  macctia  | 
non  è perlonalc;  per  efempio:  Io  prometto  di 
dare  cento  feudi  ai  prigioni  ; quelli  cento  feu-  I 
di  di  iimofina  fono  la  maceria  del  voto  ; cd  i 
mici  Lredi  vi  fono  obbligaci  , fe  io  non  1’  ho 
fodditlacto. 


Catechismo.  iSy 

R.  No.  Non  bifogna  farne  le  non  con  mol- 
ta maturità,  e coniiglio  ; imperocché,  confor- 
me dice  la  Scrittura  , e'  molto  miglio  il  non 
»»«/' , elio  non  0>ferrjrgti  quand»  non  fon 
fatti . ( n ) 

D.  Ci  è obbligo  d’adempire  i voti  , che  li 
fon  fatti  ? 

R.  Certo  ; cd  è peccato  grave  il  vtolar- 

li.(.) 

D.  Che  cofa  deve  fiirfi  quando  non  li  c in 
iliaco  d'adempire  un  voto  fattoi 

R.  Si  deve  in  tal  cafo  efporrc  al  fuperiorc 
lo  flato  in  cui  quello  fi  trova,  ed  il  fuperiore 
o muta  il  voto  , o dilpenfa  fecondo  che  gli 
pare  più  cfpediente. 

D.  E'  pcrmcITo  a qualcheduno  nel  mondo  il 
difpcnfarc  dai  voti? 

R.  E’  pcmiello;  cd  ecco  qui  fecondo  S.Tom- 
inafo  la  ragione  di  quella  pcrmiftione.  Un  vo- 
to c una  promclfa  d’un  bene  . Si  può  dare  il 
cafo,  che  quello,  che  ha  fatto  quella  promef- 
fi  , fi  trovi  col  tempo  in  certe  contingente  , 
nelle  quali  non  potrebbe  adempirlo  fenza  fare 
un  male,  ovvero  lenza  tralafciarc  un  btne  più 
imporrante,  c di  maggior  obbliga.  E'  nccclfa- 
rio  allora , o che  lia  interamente  diljicnfato 
dalla  fua  promelfa  , o pure  che  il  bene  , che 
aveva  promcifo,  lia  cambiato  in  un’altro  com- 
patibile con  gli  altri  fuoi  obblighi  ; e fopm 
di  quello  non  fi  può  eficre  proprio  giudice  , 
ana  tocca  al  fuperiore  , al  quale  fi  deve  ricor- 
rcre.(g) 

D.  A chi  appartiene  l’ autorità  di  cambiare 
i voci , o di  dilpcnfarli  ? 

R.  A quelli  , che  nella  Chiefa  hanno  rie*. 
vu:o  l’ autorità  di  legare,  e di  fcinglicre  i claf- 
ch.diino  fecondo^l  aldo  della  lua  giurlfili- 
zione,  0 fecondo  la  determinazione  ddiaCbie- 
fa . 

Sfiegaxlont . 


/ Tw>  mifii  fon  quelli,  la  materia  dei  quali 
nello  Hello  tempo  è perigliale  , c reale  ; per 
elunpio  e Io  prometto  a Iddio  che  aflilterù  agli 
appellati  con  le  mie  diligenze  , e con  il  mio 
denaro.  , 

/ ooti  foltnni  fono  i voci  dì  Religione  , che 
fi  fanno  folenncraentc  in  un  Oidine  approva- 
lo dalla  Chiefa  dopo  un’anno  almeno  di  No- 
viziato . 

! roti  ftmfLici  fono  tutti  i voti  , che  la 
Chieu  non  riceve  folcnncme'.te. 

D.  Si  dive  impegnarli  a ut  voci  così  di  leg- 
gieri? 


I I!  Papa  può  in  tutta  la  Chiefa  difpcnfarc 
Ida*' voti  , la  difpenfa  dc’quali  c commella  alla 
'Chiefa,  perche  la  fua  autorità  non  è lìmicarar 
la  qualche  Provincia  particolare;  la  fua  gìuril- 
dizione  li  ilcndc  da  per  tutto  . I Vefeovi  non 
I hanno  quella  autorità  che  nella  loro  diocefi  , 
■e  non  la  poliono  efcrcitare  clic  rifpetto  a’ vo- 
ci, la  difpenfa  de’qualì  non  è rìfervata  al  Pa- 
pa. La  difpeiilà  de’ voti  , che  non  è riferva- 
ca  al  Papa,  e rifetvaca  ai  Vefeovi  . Cesi  un 
Sacerdote  non  puole  dìlpcnlàre  da  un  vo- 
to , ovvero  mutarlo  fenza  1’  autorità  Ipccia- 


(O  Vedi  il  cap.VXX.  del  l«>to  de*  Numeri. 

(m>  £«m,  ik  molo,  dr  voli  'tdtmptior.t. 

(ì>)  Feci.  V.  0. 

{0)  I.cuteion.  XXltl.  li-  Ecrl.f.  V.  4.  S.  Avof}-  Lette- 
ra |>7.  o 4f.  ad  Atmeuiaiio  c Paolino,  libto  del  bene  del- 


la vìduiti  cap.  II.  J. Xnnovent.  I.  EpEli,  a-  a Vuricio  Vele», 
vo  cip.  II.  et- 

(pj  S.  Tomm.  a.  a.  (j. 88  ama 
(7)  Vedi  ciò  cSe  noi  diciamo  in  i;uello  dc'cafi  rdeivati. 
nel  iitcranienio  de.'!a  Tenitcnta . 
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Instruzioni  generali 


D.  Quando  fi  deve  o dimandare,  o eonccdc- 
»e  la  difpenfa,  o Ja  permuta  d*un  voto? 

R.  fi  ^vc  farlo  fe  non  quando  vi  è 

una  ragione  eonfidcrabilc . Senza  quella  la  dii» 
penfa  fiircbbe  piutcollo  unadifiìpazione,  o una 
prevaricazione,  che  una  difpenfa,  dice  S.  Ber- 
nal do.  (v)  , 

$.  }.  Dt  gl»rgmtnti  t * JtlU  Mejìtmmia. 

D.  Che  eos’d  giurare,  o lare  giuramento? 

R.  E'  un  pigliare  Iddio  in  tefiimoniodi ciò, 
che  fi  fa,  o fi  dice,  o fi  promette.  (/) 

D.  Che  fi  piglia  in  tefiinionio  Iddio  quando 
fi  giura  per  le  Creature? 

R.  Non  fi  può  giurare  per  le  Creature  fen- 
za  giurare  indirettamente  per  colui  , che  le 
ha  fatte  , e che  le  governa  , dice  Gesù  Cri- 
lio . ( ( ; 

D.  Quando  fi  onora  il  nome  di  Dio  giu- 
rando ? 

R.  Quando  fi  giura  per  neceflìtd  , per  una 
eofa  giulla,  e vera,  (uì  Qncfto  lo  fanno!  Re, 
che  giurano  i trattati  di  pace  , che  vogliono 
olfcrvare  i gli  Oliìziali  , che  danno  il  giura- 
aicnto  nel  ricevere  la  carica  ; i particolari  che 
fanno  giuramento  in  giuftizia  per  alicvcrarc 
la  vcriti  &c.  Cola  che  na  fatto  inoltiiEme  vol- 
te San  Paolo;  e Iddio  mcdelimo  ha  fatto  giu- 
ramento per  eccitate  la  noilra  attenzione  , il 
noftro  timore,  o le  nuihe  ipcranze.  (x) 

D.  In  che  modo  fi  difonora  il  nome  d’ Iddio 
giurando? 

R.  Qundo  fi  fanno  giuramenti  ìndifertti,  e 
temerarj  , accompagnaci  da  fpergiuro  , o da 
bciicmmia . 

D.  Che  eos'c  giurare  indilcretamente , e te- 
merariamente ? 

R.  £ un  giurare  contro  la  giufiizia , o con- 
tro la  verità,  o fenza  neccilìta. 

D.  Che  cos’c  giurare  contro  la  verità? 

K.  H'  un’aificucare  con  giuramento  quello 
eh’  è falfo  , o che  non  fi  fa  che  fia  vero  , o 
promettcìe  con  giuramento  ciò  , che  non  fi 
vuole  oiTervare  ; c queiio  giuramento  è un  gran 
peccato,  (p  ) 

D.  Che  cos'è  giurare  contro  la  giuilizia? 


R.  E'alTeverare,  o promettere  con  giuramech 
to  una  eofa,  eh* è ingiufia. 

D.  Che  cos'  è giurare  fenza  neceifità  ? 

R.  Giurare  fenza  bifo^o;  ed  d peccato  an- 
che quando  ciò  che  fi  dicrlie  , o promerteiie  , 
folTe  vero  o giufto  , o che  fi  voieiTe  oilérva- 
re.  (^)  • 

D.  Che  cos'è  lo  fpergiuro? 

R.  Lo  fpergiuro  è,  o un  giuramento  contro 
la  verità  c la  giuilizia,  o è un  violare  il  giu- 
ramento giuilo  e ragionevole. 

D.  E'  permeilo  l’offervare  un  giuramento  fal- 
lò , ed  ingiullo  ? 

R.  E'  peccato  il  giurare  il  falfo  , e ingiu- 
liamente  ; ed  è un’altro  peccato  il  mantenere 
ciò  , che  fi  è ptomeflb  con  un  tal  giuramen- 
to.  {•) 

D.  Quali  fimo  i giuramenti  di  maggior  pec- 
cato? 

R.  Sono  gli  fpergiuri  accompagnaci  da  im- 
precazione , o maledizione  fopra  di  fe,  o loprz 
degli  altri , o da  beflemmìa • (i) 

D.  Che  cos'è  la  beilemmia? 

R.  £'  una  parola  ingiuriofa  a Iddio  , o ai 
Santi . ( c ) 

Io  dico  una  parola  ingiuriofa  a Iddio  , cioè  , 
come  piegano  t Teologi  , una  parola  con  la 
quale  fi  ha  la  temerità  d’attribuire  a Iddio 
qualche  mancamento  ; o di  nmrgli  che  abbia 
qualche  perfezione  , che  gli  fi  conviene  i per 
efempìo  : Sarebbe  una  beilemmia  il  dire.  Id- 
dio non  è vero , non  è giuilo  &c.  O dire , Id^ 
dio  è l' aurore  del  peccato,  è lòctopoilo  a mu- 
tarli &c. 

Si  mettono  le  parole  Ingiuriolé  anche  ai 
Santi  con  le  bcllemmie  ; perchè  il  difprezzo  > 
che  fi  fa  ai  Santi,  ritorna  contro  di  Dìo:  fic- 
comè  l’onore,  che  fi  fa  a quelli,  fi  rifetifee  a 
Iddio. 

D.  La  Beilemmia  è peccato  grave? 

R.  £'  fiato  ièmpre  riguardacò  come  uno  de’ 
più  enormi . NeU’  antica  Legge  i beilemmiato- 
ri  erano  lapidati  . (d)  Iddio  fece-  perire  più 
di  cento  venrifette  mila  Siriani  per  punire  una 
beilemmia  di  Benadad  Re  di  Siria  . ( r ) Una 
bcllcnunia  pronunziata  da  Sennacherib  Re  de- 
i gli 


(r)  Mh.4.  roflrAfrailone  cap.  4*  e Pb»  <5el  presti- 
to , e dtPe  d.fjrnfe  cap-  Vtdi  incbe  la  1*1.  di  ^To«ub. 
^98.  alt.  is.  «4  /rcimdbm. 

(f)  Vedi  S- Afo'i.knn- i8o.  o i8.  delle pato!e  deirApoP. 
(t)  Ma«  V- 

( b)  Gerem.  IV.  a.  Deatetoo.  VI.  t).  Ifai.XIX.  >8.  Sa)> 
mo  LXir.  II. 

( M)  Gentf.  XXII.  i«.  SjIm.ClX.  4.  Ebr.lll.  rt.  VI.ij. 
Tom- 1.  f,  z.  (;or.|  t).  Filipp.  I.  8.  S.A^oO.  Itb.  della  bu. 
1^1)  cap.  <5-  !ib.  I.  del  fcrm.  lui  monte  cap-  17. 

(y)  Salm.  XJV.  4.  Sant' .Afiofl.  Lemra  *15*  e ut*  ad 
Alipti  . e 116.  o it^.  }d  AJoino  , e li^  c9icro  la  bug^a 
eap 


(a>  S.  Giro!,  fnpn  ir cap.  4^  di  Gt^emia..  S.Agofi.  lib.  i- 
dd  (erm.  fui  monte  eap-  ij-  e krm.  180.  cirato  di  ropt«. 
Teodor.  quefl.  41.  fopra  J'Elodo,  Satviano  lib.  4.  del  gover* 
no  di  Djo  cc. 

f 4 } S Pafd.  EpiO.  1.  «d  Anfi!odùo  ap.  29.  9.  Ambrog. 
lib.  I.  decori  OiBz)  cap.  e lib.  f.  cap.  la.  S-  Ato(Ì.  Scrm. 
)o8  ch'é  il  X.  delia  cecoHdzione  di  S.Giov.  Salvuno  lib.4. 
del  ^^verfio  di  Dio.  Concil.8.  di  Toledo  Can.  x.  cc. 

( 6 } S.  Agoft  contro  la  tAieeia  cap.  19. 

(c)  S.  Atod.  d«'  ooOumi  dó^  Maoicheì  cap. 

(d  ) Levu.  XXIV.  ly. 

(r)  Regi  XX  i&tfeg, 
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IN  FORMA  Df 

gli  Aflirj  , fu  eaufa  che  in  una  notte  furono  i 
eftcrminate  cento  ottantacinoue  mila  perfone| 
della  fua  armata  da  un’Angelo.  ( f)  San  Pao- 
lo diede  Imeneo  e AleiTandro  in  potere  del  De- 
monio, perché  avevano  beftemmiato.  (;)  Nel- 


C ATECHISMO.'  ipi 

le  Leggi  antiche  del  Regno  di  Francia  i he- 
llemmiatori  dovevano  aver  la  pena  meritevole, 
cioè  tagliargli  la  lingua , feffargli  I labbri , ed 
cflère  sbanditi  . (A)  Dall'ultimo  Concilio  di 
Narbona  dovevano  ellèr  Icoraunicati.  (/) 


CAPITOLO  IV. 


Del  terzo  Comandamento. 


§.  I.  il  gitrno -,  (ht  1 CTÌfiitni  drftn» 

[tntìficart  ì 

D.  Ual’  é il  terzo  Comandamento  di 
Dio? 

R.  t(.lcor<Utty!  di  fantificart  il  giorno  dot 
Sabbilo  , f'oi  laro^ttt  fei  giorni  ; il  futimo  è 
il  Sabbilo  y 0 il  giorno  dii  rtfofo  dilSignort  rt- 
flro  Dio  . A'm  non  f arilo  alcun’ Optra  ftrrllt  in\ 
gytflo  giorno  • 

D.  Perché  Iddio  comincia  queho  Comanda- 
mento con  quelle  parole , Ricordaitri  } &c. 

R.  Per  far  conofccre  a gli  Ebrei  , che  il 
Comandamento  che  gli  faceva  , non  era  che 
una  conferma  di  ciò  , che  era  iiato  olfervato 
fenza  inccrmidìone  dai  principio  del  mondo  per 
ordine  di  Dio.  ( b) 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  quello  Co- 
mandamento ? 

R.  SantiHcare  d’ una  maniera  fpeciale  il  gior- 
no dcISabbato,  cioè  a dire  il  giorno  delripolb 
di  Dio,  il  giorno  , in  cui  Iddio  cefsò  di  pro- 
durre nuove  Creature.  . 

D.  QuaPé  il  giorno  del  Sabbato,  odelrìpo- 
Ib  d' Iddìo  ? 

R.  £’  il  lèttimo  giorno  della  fertimana  , il 
Sabbato  ; tmperoccM  Iddìo  impiegò  lèi  giorni 
nella  Creazione  del  mondo  , ed  il  fettimo  li 
riposò  . ( / ) 

D.  Dunque  il  Sabbato  Farebbe  quel  giorno  , 
che  noi  doverebbamo  làutihcare  per  obbedire 
all’  ordine  di  Dio  ? _ < 

R.  Nell*  antiea  Legge  lì  fantilìcava  il  Sabba- 
to : ma  la  Chiefa  ammaellrata  da  Gesù  Cri- 
Ilo,  e governata  dallo  Spirito  Santo,  ha  mu- 
tato quello  giorno  In  quello  della  Demeiuca  ; 
di  maniera  che  in  luogo  dell’ultimo  giorno  li 
lantifica  il  primo  . cn’é  chiamato  giorno  del 
Signore  } imperoccnè  Dominici  è una  parola  , 
che  lignifica  giorno  dii  Signori. 

D.  La  Chiefa  ha  potuto  lènza  violare  il 


« 

Comandamento  di  Dio,  rnntaie  quello  giorno 
in  quello  della  Domenica? 

R.  Certo  ; perchè  quefta  mutazione  è fegui- 
ta  per  mezzo  dello  Spìrito  Santo. 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che  la  Chie- 
la  ha  fatto  quella  pèrmuta  per  mezzo  dello 
Spirito  di  Dio? 

R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione,  e fcnc 
vede  qualche  vclligia  nc.la  Scrittura. 

Spitgayont . 

San  Paolo  dice  chs  i CriAiani  fi  a<lunavann 
il  primo  giorno  della  fettimana . ( w ) San  Gio- 
vanni dice  nell’  Aj^alifle  , che  il  giorno  del 
Signore  che  noi  chiamiamo  Dominila,  egli  eb- 
be la  rivelazione  dell’ Apocalilfe.  (a)  Ma  que- 
lli palli  della  Scrittura  non  provano  che  l’of- 
fervanza  del  Sabbato  lìa  fiata  permutata  nella 
Domenica.  Noi  politi vamentente  non  fappiamo 
altro  di  quefta  permuta  le  non  per  Tradizione, 
e per  l’ufanza  perpetua  di  tutte  le  Chiefe  del 
mondo  . Stimiamo  inutile  il  provare  quella 
Tradizione  i poiché  anche  ì Protcllanti  con- 
vengono con  noi:  e quello  fatto  non  fi  contro- 
verte. 

D.  Perché  la  Chiefii  ha  trasferito  alla  Do- 
menica PoHèrvanza  del  giorno  del  Sabbato  ? 

R.  Perchè  in  Domenica  Gesù  Grillo  refulci- 
zò,  e in  quello  giorno  cominciò  ad  entrare  nel 
luo  tìpolb,  dopo  aver  terminata  l’opeta  delia 
noftra  Redenzione  . Siccome  in  Domenica  fu 
mandato  lo  Spìrito  Santo  fopea  gli  ApoAoli  • 
e fopra  la  Chiclà.  («^ 

$.  1.  In  (b*  modo  bifognt  fantifiiar*  il  giorno 
dii  Signori, 

D.  Che  cola  dobbiamo  noi  fare  per  fantifi- 
care  la  Domenica? 

R.  Bìfogna  in  quello  giorno  aftenerfi  dall’o- 

pere 


f/)  4-  Re  XIX.  M, 

(k)  >■  Tim.I.  to. 

Vedi^^ll*Ordinaziont  nel  libro  della  conférenu  dell* 
Ordinazioni  > Campato  a Parlici  neir  anno  1^17. 

<i)  CoociI- di  Narbona  i«o^.  caf. 8. 

ii;  GcneC  U.  |.  UoL  XVI.  aj.  Vedi  U Caiecbifmo  def 


Condì,  di  TnrntOj  fopra  queflo  Comandamento. 

(/)  G€f»cf.  H.  i.  fbr.lV.  a.  « icgue.-ua. 

( m)  I.  Cor.  XVI.  a. 

1 (n)  Apoc.  lo  IO. 

(9)  Vedi  $•  Ai;o(L  Aiuti^.T.  1.  S.  Leone  lettera  u.  0 8>. 
a Diofeoro  Vcfcovo  d'Ateila  i*Ì*u  cap.  1.  ec* 
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eJ  appliorfi  all’ opere  di  Reli- 


191 

pere  fèrviii  > 
gione.  (p) 

D.  Che  coia  chiamate  voi  opere  fervili  ? 

R.  I.  Ogni  forra  di  peccati  . (7)  t.  Tutte 
l' opere  di  mano,  che  fi  fanno  per  guadagnare 
il  (uo  vitto,  e per  falario.  (r) 

D.  Pcrcliè  mettete  voi  il  peccato  nel  numero 
dell’ opere. . .ili  J 1 

R.  l’eichc  ci  fottopone  al  Demonio  , c ci 
fa  fuoi  fchiavi,  dice  Cìciù  Criilo . (/)  1 

D.  Che  non  è mai  permeilo  fare  qualche 
lavoro  di  mano  la  Domenica?  j 

R.  Si  può  fare  in  calò  di  necefllti  , o di' 
grand'utilità  pubblica  , con  la  licenza  de’Par-' 
rotili,  quando  fi  può  aver  ricorfo  a loro.  (>). 

D.  Perch’è  ncccffatia  la  licenza  de'  Parrò- 1 
chi  ? 

R.  Perchè  a loro  tocca  a governare  i popo- 
li nelle  colè  fpirituali  , e coufegucncemcnte  a 
giudicare  fé  quelli  abbino  bifbgno  di  dilpenfa, 
o nò . ( » ) 

D.  Perchè  dite  voi  1 quando  fi  può  aver  ri- 
corfo a loro  ? 

R.  Perchè  fe  non  fi  potefie  avere,  c che  per 
altro  il  bifogno  folle  aliai  prelTante,  fi  potreb- 
be lavorare  fenza  afpcttarc  la  licenza  elpulTa; 
imperocché  fi  può  fupporre  allora,  che  il  Par- 
roco l’accorderebbe  , fc  fi  potclfe  domandar- 
gliela; ma  però  non  bifogna  adularli  fu  quello 
punto,  (v) 

D.  Perche  proibifee  Iddio  lavorare  la  Dome- 
nica.* 


■GENERALI 
R.  Perchè  il  lavoro  delle  mani  è per 


ordi- 
nario incompatibile  con  quello  , che  Iddio  ri- 
chiede da  gli  U'^mini  in  quello  giorno,  (y  ) 

D.  Come  vuole  Iddio  che  gli  Llomini  im- 
pieghino quello  l'anto  giorno? 

R.  In  opere  di  Religione  , cioè  in  ciò,  clic 
riguarda  il  fuo  culto,  ed  il  fio  fervizio  . Gl* 
impegni,  gi’ impieghi , e le  neeefiità  di  quella 
' vita , non  permettono  che  fi  fpenda  interamen- 
te tutti  i giorni  (Idia  lèttimana  nel  culto  di 
Dio;  pc'.ò  è giallo,  cd  e ragion  naturale,  che 
ve  ne  Ila  uno  almeno  , che  gli  fia  conlacrato 
principalmente.  (^) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  impiegare 
quello  giorno  in  fervizio  di  Dio? 

R.  liifeigna  uflillcre  alla  Meflà  , alla  Predi- 
ca , alla  Dottrina  , agli  altri  Oliìzj  pubblici 
che  vi  li  fanno  , r impirgare  il  lellatitc  del 
giorno  a in  far  Orazione,  o in  leggere  buoni 
libri  , in  Icntire  conferenze  fpirituali  , c far 
altre  opere  buone.  (4) 

D.  Quando  fi  pecca  contro  quello  Coman- 
damento ? 

R.  1.  Quando  fi  lavora  la  Domenica  lenza 
ncceliìtà,  c ferra  licenza.  ( ù)  i.  Quando  non 
Il  l'ente  la  finta  Mdia,  o che  non  vi  fi  ila  de- 
votamente , ed  attentamente,  (c)  t.  Quando 
fi  palla  il  reflo  del  giorno,  in  giuochi , balli, 
o in  altri  divertimenti  profani,  (d)  In  una 
parola  quando  fi  m.inca  agli  obblighi,  che  lò- 
no  llati  Ipicgati  di  fopra  , o che  fi  è caula  , 
che  altri  vi  mancano. 


CAPITOLO  V. 
Del  quarto  Comandamento. 


§.  1.  Deir  Mllg»  iegF inferlerì  yerfa  è fit- 
perieri . 

D,/*^Ual’è  il  quarto  Comandamento  di 
Dio  ?■ 

R.  Onertit  il  rt/in  Tidn  j t U yvjlrt  Atte- 
ire  , tffiMebi  yti  yiyìtle  Inng»  tempo  foprn  U 
terra f che  il  yoftrt  Signor  Iddto  y$  darà. 

D.  Che  cofa  contiene  quello  Coraanda- 
menco  ? ' • . 


(t)  S.  Aco.'t.  l ettera  ;j.  o 119.  » ttenniro  ap.i.  e Ite.- 
e ltb.4.  Hrna  Cenefi  cap.  11.  S.  Grit'O.  Omil.  1.  ibpia  luiz- 
zaro.  $.  Grr^‘.  Jib.  11.  I.ereta  ;.  Cunei].  ].  4*011(3111  Cin. 
a8.  Cune.  4.  4*  Allei  Can.  ,é.  ec. 

(ì)  S.  Asoli.  Tran  fopra  S. Girv.  finn. a.  fopra  il  Siine 
;a.  e ferm.  j|.  o 18.  de  dt-.rt.'ir  iZr, 

(ri  V'rdi  1*  aiitoriii  citate  di  fopra . 

(/ ) Giov.  Vili.  }4. 

(r;  Marr  XIf.  |-  o fep.  Cene-  di  NarSona  dell* anno 589. 
Cjn.  1.  S.  Torrm.  i.  a.  nuefl.40.  ait-4. 

( w ) Alt  x8. 


R.  Gli  obblighi  degl’  inferiori  vei  fo  dei  lu- 
pcriori , e dei  fuperiori  verló  gl’  intcriori . 

D.  Perchè  dunque  non  li  parla  le  non  dei 
Padri,  e dellt;  Madri? 

R.  Tutti  i fuperiori  fon  comprefi  fono  no- 
me di  Padri  , e Madri , jactchè  devono  amare 
i loro  inferiori  come  figliuoli  . E gl’inferiori 
dalla  parte  loro  devono  amare,  temere,  rilpcc- 
tare  i lupcrjori  loro  come  padri.  Nell* antichi- 
tà e nella  lingua  Ebraica  il  nome  di  Padre  lì 

altri- 

fx)  S ToTm.  1.  q.4C.  art.  4. 

(y)  Vedi  t'amoriii  cnaic  di  fjpra, 

( t ) t.  T^m,  i.  1.  q.  ut.  irt.  4.  ^ 

(4)  Vedi  le  rr|oOe  di  Papa  Niccolò  I.  alle  Confulte  de* 
Bulf;ari  ctp.  10.  c '«•  Il  C ^ncil.  di  Milano*  titolo  dell’Ol- 
fenanza  delle  Felle , e inolu  altri  ConeiJj. 

(1‘)  Vrdi  le  autoriri  di  Tepra* 

<<**/  Vedi  il  Catechilniu  de!  Ccncil.  di  Trento.  S Cefario 
d Afl,s,  Orni!.  Sa.  afta  fnn  del  y.  Tomo  di  S.  a cui 

\i  Rato  aifr;!im:o  quc'lo  rrmjre'.^ 

Vtdri  Cordi;  ci*.aii  di  l:pra. 
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attribuifec  al  padroni  , ai  capi  ec.  Così  que- 
fto  Comandamento  riguarda  cucci  coloro  , che 
fono  fuperioti  a qualcheduno  , cioè  i Padri, 
e le  Midci,  i Parrochi  della  Chiefa,  i Sovra- 
ni, i Magiflraci,  i Padroni,  i PacrUii,  i Tu- 
tori, i Curatori,  i Mariti,  i Maehri,  IcMae- 
firc,  i Vecchj.  (c)  £ confeguencemcuce  fotto 
nome  di  figliuoli  fono  conipreh  cucci  coloro  , 
che  fono  foctopofh  a qualcheduno  , - che  abbia 
dell* autorità  fopra  di  loro. 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  figliuoli 
fo  i loro  Padri,  e Madri? 

R.  I.  Onorarli  , e rifpcttarli.  a.  Amarli  . 

Domandargli  configlio.  4.  Obbedirli.  f.Af- 
liftcrli  nei  loro  bifbgnl  in  fanicà  e inalaccia  , 
fin  a tanto  che  li  è in  fUco  di  farlo  , o fìa 
per  l'anima,  o fia  per  il  corpo.  6.  Sopportare 
i loro  difetti.  7.  Pregare  per  loro.  8.  Imitare 
le  loro  virtù.  9.  Soddisfare  ai  loro  obblighi 
dopo  la  lo'o  morte,  io,  Efeguire  puncualmeu- 
ce  la  loro  ultima  volontà.  ( /*) 

D-  Se  i Padri  , e le  Madri  , o gli  altri  fu- 
perfori  comandano  cofa  , che  fia  contraria  all* 
ordine  di  Dio  , gl’inferiori  devono  obbedirli? 

R.  No . Perchè  bisogna  ohbtdirt  fìntt-jjlo  a 
lidioy  cht  agli  Vomiat  , dice  San  Pitcìo,  (v) 
la  maggior’  autorità  deve  femprc  preferirli  alla 
minore . ( h ) 

O-  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  del 
Popolo  verfo  i Parrochi? 

R.  I.  Afcoltare  rifpettofamcnte  i loro  avvi- 
lì, ed  i loro  ammaefl:  amenti  in  pubblico  , ed 
io  privato.  1.  Ricevere  da  loro  i Sacramenti. 
5.  Obbedire  ai  loro  ordini . 4.  Provvedere  alla 
loro  fullilienza.  (1) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
Popoli  verfo  i Re,  e vcrib  i Principi  fovr.  ni? 

R.  Sono  obbligaci  a prcflargli  onore,  fcrvi- 
zio,  fedeltà,  unione,  ubbidienza,  tributo,  ti- 
more, rifpecto  , orazioni  ferventi  per  la  loro 
confeevazione  , per  la  loro  falutc,  tranquilli- 
ti , e profperica  fpirhuale  , e temporale  del 
loro  Regno.  ( 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
popoli  verfo  dei  Governatori  , c dei  Magi- 
firati ? 

R.  L’onore,  il  tifpctto,  e l’obbedienza,  (f  ) 


(r  ) Rom.  XIII.  ».  e fc?-  I?r.  XIII  17  Tit.  II.  j.  III.  i. 
I.  Tim.  II.  I.  VI.  I.  I.  l'iet. II.  I).  V.  5.  Elèi.  VI  j.  C> 
loiT. Ili  11.  Ltvit  XIX.  )i.  fc. 

(/)  Eccl.III.8.  VII.  >7.  Toh.  IV.  j.  Prov.  I.  8.  Efrf  VI 
I.  CoInfT.  III.  IO.  fitneC  XXII.  Gcrr^.  XXXV.  J.  f-iti 
Giov.  Vili.  IJ.  Ifli.  I.I.  l.  Mail.  XV.  1.  e leg.  S.  Amhi. 
Iib,  y.  l'opra  I*  opera  de*  lei  giorni  cap.  rd.  e lib.  1.  e 8.  10- 
pra  t.  Luca  . S.  Agolt.  Trait.  117.  fopra  S.Gio.  co. 

(e)  Alt.  V.  if. 

0>)  Mar.  X.  )7.  Luca  XIV.  i6.  Dtultr.  XXXIII  7 !. 
Girol.  fopra  il  cap.  ].  dell’  EpìR.  a Tuo  , e Leti.  r.  ad  Elio- 
doro S.  Aguil.  leit.iia.  o 48.  a Leto  ec- 
( I ) Vedi  nella  |.  Parie  di  qmlli  libro  fer.  r.  cap  7. 14. 
(E)  Matv  XXIL  ir.  Rom.  XIII.  1.  e fcg.  1.  r.al0t.  IL 
Jnjirmgìtnl  Cdbtrt  . 


Catechismo.  ì 195 

D.  ^ali  fono  gli  obblighi  delle  perfone 
giovani  vedo  dei  vecchj  ? 

R.  L’onore,  l’olTc<|uio,  e l’ajuto.  (la) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  poveri  in 
riguardo  ai  ricchi? 

R.  Se  i rìcclii  gli  ajucano  , i poveri  devono 
avere  fencimenti  di  ricognizione  verfo  di  lo- 
ro; rendergli  tutti  ì fervid  , che  polTono  di- 
pendere da  loro;  pregare  fpccialmentc  per  lo- 
ro. Se  non  gli  ajucano  , devono  guardarli  da 
fargli  contro  eoa  l’ imprecazioni  , ma  devono 
per  il  contrario  lèmpre  onorargli , e tifpectar- 
gli,  e couccncrli  riguardo  a loro,  nell' umilia- 
zione, in  cui  la  Provvidenza  vuole  , che  Ala- 
no . Devono  pregare  per  quelli  , che  gli  op- 
primouo  , e gli  perfeguicano  , e con  maggior 
r.rgioiic  per  quelli  che  gli  crafeurano  , c gli 
abbandonano  . ( u ) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
fcTvicori  verfo  i loro  padroni? 

R.  I.  Servirgli  fcdclmcnre  , e con  afl'ccco  , 
come  fervendo  Iddio  Acllo  in  perfoiu  loro  . 

а.  Conil’rvarc  i loro  beni  , e mantenergli. 
J.  Prevenire  ogni  occafione  di  Limento,  («) 

D.  Odiali  fono  gli  obblighi  parcicolafi  degli 
Artigiani  verfo  coloro,  che  gl' impiegano  ? 

R.  I.  Aftàticarfi  fcdclmcnrc  . z.  Impiegare 
le  loro  giornate  fenza  fraude.  j.  Non  gii  per- 
mettere cofa  che  non  credino  , o voglino  oC- 
fervatc.  (p) 

D.  Che  colà  devono  fare  le  Mogli  ai  loro 
.Mariti  ? 

R.  1,  Amarli  con  cordialità  . a.  Deferirli  a 
loro.  g.  Obbedirli.  4.  ElTergli  fedeli,  f.  Aju- 
rarli.  6.  Alfi.lcrli.  7.  Confolarli.  (f)  . 

§.  a.  O 'jblìghì  di!  fuptriori  yirft  gl' in- 
fiTÌtri . 

D.  Quali  lono  gli  obblighi  dei  fupcriori 
verfo  gl’inferiori? 

R.  1.  L’amore,  a.  La  vigilanza.  },  L’in- 
làruzione , 4.  La  protezione  . 7.  L’alliAanza. 

б.  Il  buon  efempio . 7.  L'Orazione  per  lo- 
to . ( >0 

D.  Che  cofa  davono  in  particolare  i Padri , 
c le  Madri  ai  loro  figliuoli? 

R.  I. 

I.  Gertm.  XXIX.  7.  Binic.  I.  11.  e fc?.  Temili.  Apa’oj. 
CIMO.  S.  AkoII-  lilni.  contro  E'aullo  cip.  7J. 

(l)  Rom.  XIII.  >.  e feq  i.  Pictr.ll.  i).  ec. 

(m)  I-evii.XIX.  )i.  I.  Pietr.  V.  5.  4.  Re  U.  i).  ee. 

(uj  a.-Cor.  I-  II.  l’iov.  XVIL  ij.  Miti.  V.  44.  Rum. 

XII.  17.  t>.  I.  TelTal.  V.  ij.  i.  Pietr. IH.  7.  ec. 

(«)  Efef-  VI.  y.  I.  Timor. VI.  1.  Tu. II.  7.  i.Ccir.VH. 

II.  I.  Pietr.  H.  i;.  S.  At;u!l.  foprj  il  Salm.  1x4.  tief.on- 
Trittaio  Celli  miniera  . con  cui  devono  vivere  i Fedeli  di 
ciafcheduni  el.I . Confid.  18.  ec. 

4P)  Vedi  r autorità  di  f*:pra-  riempio  di  GiaeoAfc  rii^u- 
do  a Laban,  Genti'.  XXIX.  c XXX. 

(7)  Vedi  la  |.  Pane  di  'lurllj  Iib.  lei.  i.  cap  3 } v. 

( r ) Vedi  dove  'fop-a  C-  *■ 
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R.  I.  Anutli  per  amor  di  Dio  } e (ècondo 
Iddio,  a.  Nutrirli  , mantenerli  , e ftabilìrli 
Teeondo  il  loro  flato  . 3.  Aminaeflrarli  da  fe 
fleflS  j o per  merro  d’altri.  4.  Invigilare  fo- 
pra  di  loro.  y.  CorreRpcrli  eon  doleezza  , e 
qualehc  volta  con  rifentimento  , ma  fcmpic 
eon  cariti  . <5.  Dargli  buon  efempio  . 7.  Far 
orar  ione  per  loro,  (f) 

D.  Da  elle  cofa  fi  devono  guardare  i Padri, 
C le  Madri  ri'petto  ali’ elezione  dello  flato  per 
i Tuoi  fie'iu'li? 

R.  D'operare  per  intereflè  , o per  paflione, 
e contro  r ordine  e la  vocazione  di  Dio. 

D.  Che  cofa  devono  fare  per  eonoicere  l’or- 
dine di  Dio } 

R.  I.  Far  orazione  . 1.  Confu’tare  perfonc 
farir  , cd  illuminare  . 3.  Non  indurre  i loro 
figl’uoli  (opra  rutto  allo  flato  Eccleiìaflico  , o 
Rcligiofo  per  vcrun  motivo  umano,  (r) 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  particolari  dei 
Parroehi  vtrfo  i loro  Popoli  ? 

R.  Devono  dargli  buon*  efempio  , ammae- 
Ararli,  aiutarli,  e iar  orazione  per  loro.  (») 
D.  eguali  fono  gli  obblighi  dei  Prineipi  , e 
dei  Magiflrati  rifpetto  al  Popolo.’ 

■*  R.  I.  Mantenerli  in  paee  . i.  Par  loro  giu- 
fiizia.  3.  Gafligare  i delitti..  4.  Inedite  gli 
Icandoli  , o arrcflargli  . y.  Fare  oiiervare  le 
Leggi  di  D'o , della  Chiefa , e dello  Stato , ed 
elTet  i Padri  del  Popolo,  (jt) 

D.  eguali  fono  gli  obblighi  dei  Padroni  ver- 
fo  i loro  (èrvi,  o opera]  i 
R.  I.  Oflervare  eon  iedelti  i patti  fatti  eon 
loro . a.  Non  gii  far  afpenarc  il  falarlo . 3.  Af- 
lìflerli  in  Paniti , ed  in  malattia  . 4 Corregger- 
li dei  loto  errori  j fopra  la  fua  condotta  , .0 


fua  inflriizionc  . y.  Trattarli  con  carità  Come 
loro  fratelli  . d.  Non  gli  foft'rire  in  cafa  , fe 
perfiflino  ad  clfere  vizioli  dopo  cflcre  flati  av- 
vertiti . (.r  ) ' 

D.  eguali  fono  gli  obblighi  dei  Mariti  vetib 
le  loro  Mogli  i 

R.  I.  L'amore  , e la  cordialità  . z.  La  fe- 
deltà . 3.  Il  vitto , e vcliito  . 4.  Il  compati, 
mento  . y.  L'  alliflenza  . 5.  La  conlblazio- 
ne.  (O 

D.  Qiial  fine  devono  avere  i fuperiori  nel 
loro  governo? 

R.  La  gloria  di  Dio,  la  loro  pioptia  (àlute, 
e quella  dei  fuoi  fubordinati.  (a) 

D-  Con  che  (pirico  fi  deve  comandare  agli 
altri  ? 

R.  Con  fpiriro  d' umiltà  , e di  timore  , ri- 
eordandofi  che  fiamo  Uomini , e che  quanto 
più  fiamo  innalzaci  , più  fe  ne  averà  da  ren- 
der conto . ( i ) 

D.  C^ual*  è la  ricompenfa  , che  Iddio  pro- 
mette a quelli  , che*  adempiranno  quello  Co- 
mandamento ? 

R-  La  vita  eterna  figurata  nella  lunga  vita, 
che  Iddio  prometteva  agli  Ebrei  , ed  alle  voi- 
tc  le  benedizioni  temporali,  (e) 

D.  Chi  (on  quelli  t che  peccano  contro  que- 
llo Comandamento? 

R.  Catelli  , che  mancano  agli  obblighi  de- 
Ifcricti  di  (opra  per  i fiiperiori  , e per  gl’in- 
feriori . 

D.  Come  fono  puniti  coloro  , che  mancano 
all’obbligazioni  , che  fono  (late  fpiegace  in 
quelli  due  Paragrafi? 

R.  Oltre  la  pena  eterna,  che  incorrono,  fo- 
no Ppclfo  calligaci  temporalmente,  (d) 


(/>  Vedi  l’aiitorirl  di  fopra. 

(t)  Vedi  la  }.  Parte  di  quello  lìb.  fra.  i.  ^.8. 

(a)  Vedi  Art-  I.  r.  r Timor.  IV.  tt.  Tit  II.  7.  fzech. 
XXXm.  XXXIV  Art  VI. 4-  I.a  a.  Ppid.  a Timor,  e l’Pp. 
a Tiro,  II  Pafloale  di  S.  Creg.  I'  ferm,  ad.  di  S-  AgoA.  o 
idp.  de  rrmp.  ch’è  fopra  i Parmchi.  II  cap.  r,.  del  4.  libro 
dtlla  Dottrina  CriQiana  del  medelìmo  Sant’AgulL  S.  Etr- 
nardo  fopra  1'  Evangelio  . tea  ner  rtltfaimus  omnia  , 
j.  II.  ec 

(a 7 Druteron.  XVII.  Giobbe  XXIX.  Prov.  XX.  Sap.  VI. 
Ifai.  I.  in.  X.  S.  AgoOino  Lciirra  18;.  o <0.  a Bonifàaio 
lib.  |.  contro  Crcfconio  cap.  y{.  lib.  j.  della  Cuti  di  Dio 
cap.  14. 


(y)  Vedi  la  |.  Parte.  fea.i.  (.y. 

(z)  Vedi  al  Sacramento  del  Matrimonio  ?. 7. 

(a)  Vedi  Sant  Atoflioo  libi.  y.  della  Cuti  di  Dio  ca- 
; P"-  ,M. 

I (è)  f.  AgoO.  dove  fopra  , e lettera  ai  1.  o 107.  vetfo 
' il  fine . 

I (c)  S.  Ambr.  lib.  delle  bened zioni  de’  Patriarchi  cap. r. 
Eco'.  III.  d.  e feg. 

fd)  Vedi  la  malrdnicne  di  Cnm  al  cap.  IX.  della  Geoef 
I Ptov.  XIX.  ad.  XX.  IO.  X.\X.  17.  a.  Re  XVIII.  ee.  S. 
I Ago't.  Uh.  ai.  della  Città  di  Dio  cap. 8.  c fetoi.  ji|.  o ja, 
|df  divtrfu  tre. 


• C Av 
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rN  FORMA  DI;  CaTìECHISMO. 

C A P ì T b - L O 
Del  quinto  Comandamento. 


U quinto  Comantlaniento  2 
R.  \ J Vù  nta  2 ' 

Che  coU  ci  proibifce  quello  Conun- 
damcnco  2 

R-  1.  Non  anunauare  il  noftro  proiDmo  di 
nollra  privata  autoriti.  a.  Di  non  gli  nuocere 
scila  ^fosa*  j.  Di  non  volergli  male. 

Io  dico,  MmmAX^trt  il  ntfir»  fnfpmtt  impe- 
rocché é perrocQo  d*  ammazzare  le  beilie  per 
nollro  uiò.  (()  Aggiungo  , di  noAra  propria 
ancorici,  perchè  non  è male  l’ ammazzare, 
quando  li  fa  con  aucoriri  pubblica  inunaguer 
ra  legittima',  o per  elèguire  il  giudizio  dei 
Magillrati.  (/*} 

D.  permeflb  amnuztare  fé  medelimo  ? 

R.  No.  Quelli  che  ammazzano  fe  medelimi 
volontariamente  , peccano  j contro  quello  Co- 
mandamento,  (j) 

D.  Chi  fon  quelli,  che  nuocono  al  pro0ìmo 
nella  lua  perfona  ì 

R.  Si  può  fare  in  due  modi.  l.  Gli  fi  può 
nuocere  nel  corpo,  a.  E nell'anima. 

D.  Quando  b nuoce  al  prollimo  nel  com2 

R.  Quando  fi  percuote  , quando  fi  ferifee  , 
o che  li  ammazza,  a.  Qiiando  li  maledice  , t. 
che  s’ingiuria.  3.  Quando  li  partecipa  nel  pec- 
cato di  quelli,  che  tanno  quelle  colè. 

D.  Quando  li  è apportato  in  quelli  modi 
pregiudizio  al  proliimo , che  cofa  bilogoa  fare 
per  riconciliarli  con  Dio  2 

^ Bifogn  I allora  riparare  , per  quanto  G 
può  , il  corco  che  gii  li  è fatto  , o caufato  ; 
lenza  quello  non  ti  può  fuerac  perdono^ . Que 
Ha  è la  difpolizione  delle  Leggi  divine  , ed 
umane;  e non  viene  cunciaAata.  (ò  ; 

D.  Quando  fi  nuoce,  al  preflimo  nell'  ani- 
ma 2 

R.  Quando  fi  fcandalezza  il  prof&mo  , e 
quando  gli  fi  di  cattivo  cfi.iiipio. 

D<  Che  cos'e  lo  fcandalo? 

R E'  una  parola  , o un’azione  che  è catti- 
va, o che  moilra  d’eiferlo,  e che  può  dar  oc- 
cahone  ad  altri  d'théndcte  Iddio.  {/) 


le)  Genrf  IX.  ... 

l/)  S.  .'Ii.oft.  Lettera  «JJ.  0 14-  » Matedonio-,  Lerteta 
fiZ  o > a Marceli  oa.  Luterà  uy,  o sor.  a Bonifaii-i  , 
QucD.44.  lopia  1 Nuìikii  . l.  io-  f -pra  Gl  loC  • Li’j.  ii- 
cuntm  F-iunQ  cap.  74.  e 7J-  Lo.  1.  delia  Cìilà  di  Dio  cip. 

ai.  e lib.  4.  c.p.  d.  ec 

(g)  S.  Agtdt.  lira.  I.  della  Otti  di  Dio  cap.  ao.  ai.  aa- 

aj.  id.  Tiau.  ji.  fopra  S.  Glo.  ec  - 

( d)  Vedi  qui  (duo  ai  7.  Csmandaiaanio  è-  4.  «- 

Aiiafeac. 


D.  Si  (può  dunque  dare]  fcandala  al  proQà- 
mo,  bencnè  non  fi  faccia  male  alcuno! 

R.  Quando  fi  fa  ciò  , che  ha  apparenza  di 
male, , o che  fcandalezza  il  proliimo  , benché 
l'azione  in  fe  ilelTa  non  lìa  cattiva  ; ed  allora 
bilbgna  aftenerfenc  : imperocché  l'azione  di- 
viene cattiva  per  lo  fcan^lo  che  fi  dà  . Que- 
lla é la  dottrina  di  San  Paolo  . f A ) 

D.  Ma  fe  il  proUlrap  per  malizia  , o per 
ignoranza  fi  fcandalezza  d' un' azione  buona  in 
fe  ilclTa,  devefi  afienerfene! 

R Se  l’azione  é non  folamcnte  buona  , ma 
necelTaria  , o utiliffima  per  la  gloria  di  Dio  ; 
bifogna  farla  , e difprczzare  quello  fcandalo  , 
ad  efempio  di  Gesù  Grillo  , che  dilprezzava 
lo  fcandalo  , che  i Farifei  prendevano  dalle 
lue  azioni.  (/)  Se  l'azione  é buona  , ma  non 
necciTaria  ; bifogna  allora  aver  riguardo  a ciò 
ch'é  più  utile  alla  gloria  di  Dio  , cd  alla  fa- 
luce  del  prollimo  . San  Paolo  dice  che  fi  ri- 
durrebbe a non  mangiar  in  tutta  la  fua  vita 
che  legumi  , piuteoflo  che  fcandalezzare  il  fuo 
fratello  col  mangiar  carne  . Gli  era  perraeffo 
di  mangiar  carne  ; ma  poteva  anche  allenerfè- 
ne  fenza_  nuocere  alla  gloria  di  Dio  , né  alla 
biluce  dei  fuoi  fratelli,  (m) 

D.  Si  è obbligaci  a divertire  lo  fcandalo! 

R.  Cerco  . E fi  fa  divertendo  dai  male  , fc 
fi  può  , quelli  che  fi  fono  fcandaiezzati  , e 
dandogli  bunn'elcmpio  ; lènza  far  cosi  li  può 
temere  un  giudizio  terribile.  Gesù  Crifio  dice 
che  farebbe  meglio  dier  precipitato  nel  mare, 
che  fcandalez  aie  il  minore  dei  Fedeli . ( n /] 

D.  Che  cos'é  voler  male  al  proifimo.' 

R.  E'  avere  contro  di  lui  fèntimcnci  d'odio, 
d’invidia,  di  fdegno,  di  vendcica.  Tacco  que- 
llo vieti  proibito  in  quefio  quinto  Com-nda- 
menro  ; quando  anco  noi»  fi  relille  ad  alcuna 
parola  , o azione  iugiuriolà  , c in-ggiormen- 
te  quando  li  viene  a parole  , o fatti  ingiù- 
rioli.  ( • ) 

D.  Che  cofa  comanda  Iddio  nel  quinto  Co- 
mandamento 2 

R.  I. 

fi)  Vedi  TtrmII.  libra  del  velo  delle  Vetjiai  cip.  I. 

(A  J 1.  Cai.  Vili  e i.  Ttllil.  V.  ii. 

(/)  Vati.  XV.  14. 

(m)  I.  Coro,.  Vili.  i|.  Mitt.  XVIII-  li.  e il  eip.  14. 
deli*  Api  I.  a*  K'Mi.  verC  ij.  e S.  Bcrn.  Trai,  de'  preU'Ui. 
delle  anpcnb  cap  p. 

(a)  Mate.  XVIlI.  6.  Rom.  XIL  17.  XIV.  ly.  XV.  1. 

I.  L'jr.  X |i.  ec.  * 

1 (tl  Man.  J.  ai.  e fej. 

N » 
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R.  I.  D'amare 
buon*  efcmpio  , r 
fargli  tutto  il 


I NSTRUZI'ON 

il  proflìmo  • t.  Di  Jargli 
Di  dclidtrfrgli,  t proccu 
bene  , che  dipende  da  noi 


I*  G E ^ E^R’A  t t 


b1i|  )+•  D ciTcre  pacilìci  , pazienti,  e Tempre  pron- 
:u-  Iti  i perdonare.  !Noi  abbiamo  parlato  altrove 
i • Idi  tutti  quelli  obblighi' 


CAPITOLO 

^ **  ' Il  ■ I 

Del  fello  Comandamento  . 


VII. 


I 


D./^Ual'è 

K.yJ 

d7^  Che 


quello 


,Ual’è  il  (cAo  Comandamento? 

n®rt  fernichtrete  • 
he  cola  proibilce  Iddio  ii 
Conunda mento  ? 

R.  Tutti  i peccaci  d’impuriti  , c rutto  ciò, 
che  conduce  a qucAi  peccati. 

D.  Celiali  fono  le  cofe  , che  conducono  all’ 
impurità?  ’ ■ 

R.  L’ozio,  la  vita  delicata,  e TenTuale,  la 
fola,  i balli,  gli  Ipettacoll  profani,  la  lettura 
dei  libri  dilbnclli , le  canzoni  mondane,  il  luf- 
fo  , e r immodeflia  nel  veAire  , gli  ornamenti 
vani , i belletti , i mufehi , o altri  abbellimen- 
ti fuperflui  , che  non  G adoperano  fe  non  per 
piacere  al  mondo  , e la  pratica  troppo  fami- 
liare delle  perfone  di  diverlb  fello,  (p)  ' 

D.  Che  cela  ci  G ordina  in  qucAo  Coman- 
damento? ' 

_R.  Vivere  in  caAiti  , ed  abbracciare  tutto 
ciò,  che  ci  può  mantenere  in  quella  virtù. 

D.  Che  coi*è  la  caAicà  { 

R.  E'  una  virtù,  che  ci  allontana  dall' amo- 
re delle  aofe  dilbncile. 

D.  Perche  Gamo  noi  obbligaci  ad  avere  il 
cuore  lontano  dalle  cofe  difoncilc? 

R.  Perche  Gamo  membri  di  Gesù  Crifto  j e 
Tempio  dello  Spirito  Santo.  ( q)  ' 

D.  Ci  Ibno  più  fpecie  di  caAicà? 

R.  Certo  j vi  è la  caAità  dei  vergini,  la  ra- 
fliri  delle  perfone  vedove  , e La  caAiti  delle 
pecGanc  maritace. 

(p)  VHi  II  r.  Parte  ili  (jutllo  libro,  fer.  i.  np.x  i.t, 
I.  Cor  VI.  ij.  e lev-  . 

{ r)  S-  Ctpttano  tufua  f veriguit.  $.  Cuoi.  lib.  i.  cotuto 
Cioviniano  cap.  7.  S.  C.tilofl.  I,b-  fieli»  vereinirl.  S,  Balilio, 
S.  Aijo;l.  S-  Atrbr.  S.  Grep.  Na7i»éz.  < inolii  aliti  Fafiri  che 
hanno  fctitfo  fopta  tpiella  inaieri*  . . 

( y J S.  Amt  r.  ne!  luo  lib.  delle  Vedove . S.  Asoli,  del  t«. 
ne  della  vedovanza . 

f t ) S.  Agod.  del  bene  del  maiHmonio  . Obblighi  delle 
pttlone  matitate  . Tiattato  del  Sacranicnto  del  matrimonio 
MI  sudi»  # 7.  I 


D.  In  che  conGAe  la  caAltà  dei  virgini? 

, l'j'^cre  in  una  perpetua  continenza 

lenza  cilerG  mai  niariuii.  (r) 

■ p.  In  clic  conGUe  la  caAità  delle  perfone 
vedove  ? • • 

R.  In  cuAodire  la  conthicnza  nel  tempo' del- 
ia vedovanza,  (f)  ■ . . 

D.  In  che  conGAe  la  caAicà  delle  perfone 
maritate? 

R.  In  vivere  fanrameme  nel  maritaggio  ed 
a non  tifare  fe  non  fecondo  Dio,  lènza  lafciar- 
G dominare  dal  dcGderio  intemperante.  (»  1 

D.  E'^  precetto  il  vivere  in  caAicà? 

R.  E'  precetto  il  vivere  nella  caAirà  , che 
conviene  allo  Aato,  in  cui  uno  G trova  ; ma 
non  ci  è preceno  , che  obblighi  ò a maritar- 
li ,0  a Aar  vedovi  , o abbracciare  la  vcrai- 
nità . ( » ) - ^ 

j^D.^CJuald  di  qucAi  tre  Aati  è il  più  pcr- 

R.  Lo  Aato  dei  vergini  è il  più  perfetto  , 
e poi  lo  Aato  delle  perlonc  vedove  . Quell’  c 
la  dottrina  di GcsùCrillo,  e di  SanPado.  (al 
bAogna  late  per  vivere  in  ca- 
Airj  in  quello  fiato,  m cui  uno  G trova? 

R.  Bilbgna  foggirc  l’occaGoni  del  peccato, 
amare  il  ntiramtnto  , fchivare  ogni  vana  ciià 
riohtà,  menare  ima  vita  penitente  , mrrtih'ca- 
ta,  occupata  , amare  l’orazione , il  digiuno, 
frequentare  i Sacramenti  , penfare  alla  morte 
e all  eternivi.  (/) 

^ f«J  Siti  pjolo  r.  Carmt.  VIMe  | P,»rf  cii.rt  di  fo- 

(»)  Mjit.  XIX.  ti  II.  Cor.  VII.  IS.  ao  S Cinri.-L 
ne.  b'o  hb.  Inpri  i vergini.  S.  Rimi.  lib!  -v° 

nun.,  cip  Ig.  S.  Afeli.  n-l!e  Ine  opere  (òptj  le  vergini , t'i. 

Cy)  Vetii  che  n.ni  ibSismo  duro  rjrlmdo  dell’im 
pumi  nel  rnuiio  de’  pccciii  cip.  i.  tf.  ^ ™ 
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IN  FORMA  DI  Catechismo.^ 

CAPITOLO  Vili.  ' 
Del  fectimo  Comandamento. 


$.  I.  DtUt  iljftrtntì  mtmln$  dì  fìgUttrt  U 
rtbt  iC  altri  • 

D.  Ual'  c il  fcttimo  Comandamento  ì 
R.  A'»/'  ntn  mttrtte  • 

D.  Che  co(a  ci  proibifce  Iddio  in  quello 
Conundamcnto  ? 

R.  Il  pigliate  y o ritenere  la  roba  d’altri 
ingiudamentc  , e caufare  danno  al  proflìmo 
nella  Tua  roba. 

D.  In  quanti  anodi  ii  può  pigliare  la  roba 
d'altri  ingiuflamentef 

R.  Si  può  fare,  i.  Senza  Tua  faputa.  a. Con 
inganno,  j.  Con  rioicnza.  Qucfto  peccato  è 
molto  più  ordinario  , che  non  li  penfa  j ed  in 
quallivoglia  flato  e condizione  , vi  fon  pochi, 
che  ne  liano  efenti. 

D.  In  che  cofa  le  mogi]  , i lìgliuoli , i (èr- 
vitori  ii  rendono  per  ordinario  colpevoli  di 
furto  nelle  famiglie? 

R.  Con  pigliare  la  roba  di  cala  fenza  Capu- 
ta , e volonti  del  Padrone . ( ^ ) 

D.  Quando  peccano  di  furto  i Mercanti  , e 
la  gente  di  craiiìcof 

R.  I.- Quando  vendono  con  T>cfi  faliì,  e con 
niifure  falle.  («)  a.  Quando  danno  la  mer- 
canzia cattiva  per  buona,  (ù)  3.  Quando  li 
fervono  della  ncccflìti  , o dell'  ignoranza  al- 
trui, per  vendere  troppo  caro.^o  per  compra- 
re troppo  a buon  mercato  . ( c ) 4.  Qiiando 
fanno  dei  monopoi j.  (d)  f.  Quando  li  fervo- 
no dì  qualche  altro  dolo  , o frode , che  polla 
ufarli  nel  vendere  • ( < ) 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  fare  dei  mono- 
polj? 

R.  I.  £'  il  farli  padrone  di  tutta  la  mer- 
canzia per  venderla  ad  un  prezzo  ecceflivo  , e 
non  aver  riguardo  in  quella  forma  alla  necelli- 
là  del  pubblico . 

a.  Quando  le  perfone  d’una  flcITa  profeflìo- 
ne  fanno  tra  dì  loro  convenzioni  ingiufle  , e 
pregiudìciali  al  pubblico  , quello  ancora  li 
chiama  fare  monopolj  . Per  clcmpio  ; fe  tut- 


ta; Pro»,  gvni.  14- 

(t)  Dtu'et.  XXV.  i]t  4 r«g.  Ptov.  XI.  1.  XX.  10.  >}. 
Amoi  Vili. 

(4;  Deuter.  XXV.  tf-  Piov.  XXI.  «.  t Ambr.  Iib.  j.  ile- 
gli  Ulfirj  cap.ro.  Cicfronc  lib.  j.  * OjBciii.  num. f|. 

IO  Teffal. IV.  4.  CicCTOne  ilove  fopia  num.  11. 

( d ) Vedi  h Legge  lykmm , lib.  4.  del  Codice , tii.  gp 
de*  monopoli . 

e)  1.  Te(6l. IV.  d.  Marc-  X.  ip.  J.  Ambr.  lib.  j.  degli 
xj  cap.  I].  e Oeeione  dove  Topra  num.  14. 

Inflrityrni  (rlbtrt.  1 


ti  gli  Opera)  d’  un  mtfliero  convengono  tra 
di  loro  di  non  lavorare,  fc  non  a un  certo 
prezzo  , eh’  d cceelfivo  . Se  Micci  i mercanti 
convengono  tra  di  loro  di  non  vendere  la  mer- 
canzia che  a un  tal  prezzo  ecceflivo  ; ovvero 
di  fare  in  pregìndizio  dei  pubblico  qualche  al- 
terazione alla  mercanzia,  che  vendono. 

D.  In  che  modo  i Magiflraci , e le  perfone 

fiubbliche  li  finno  per  ordinarie  colpevoli  di 
atrocinio  t 

R.  I.  In  non  fir  buona,  e pronta  giullizia, 
quando  ciò  fegue  per  colpaloro.  {f)  a.  Quan- 
do vendono  la  giuilizia,  o che  contro  la  dif- 
pofizione  delle  Leggi  , pigliano  donativi  da 
quelli,  con  cui  hanno  che  fate,  (g)  3.  Quan- 
do fanno  efazioni  ìngiullc  , o che  permctcoiia 
che  altri  le  faccino  , e particolarmente  i loro 
Miniflri.  (/,)  Qjando  protepRono , o autoriz- 
zano la  cattiva  lede  , e l’ avarizia  di  coloro, 
che  fanno  raonopolj,  concuflioni,  o che  li  ar- 
ricchifeono  per  altre  flrade  ingiufle  , o f)<ele 
d’altri.  (*■) 

D.  Che  cola  chiamate  voi  fare  concuflione  ? 
R.  Elìgere  i diritti  che  non  fon  dovuti  , 0 
eligere  più  del  dovuto  ; ( I;)  e in  quello  par- 
ticolare lì  può  laccare  in  due  modi.  1.  Quan- 
do li  elige  pulìtìvamence  ciò  che  non  c do- 
vuto . 1.  Qu.indo  arciliciofàmence  li  mette  i 
particolari  in  una  certa  Tpecie  di  neceflità  dì 
dare  ciò  che  non  c dovuto  , bcncliè  non  li 
efiga  fcopertainente  . Per  efempìo  ; un  Magì- 
ftrato,  un  Minillro  , in  una  parola,  una  per- 
fona  pubblica  fa  patire  le  patti  , fe  puro  non 
gli  li  dd  nulla  ì c Ipcdifce  al  contrario  quelli 
che  lo  regalano  ; benché  non  cflga  Icoperta- 
mentc,  s'cgli  riceve,  c distingue  quelli  che  dan- 
no, tanto  bada:  e fe  il  fuperiore  lo  fa,  e 1* 
comporta,  li  rende  complice. 

D.  Quando  ì litiganti  peccano  dì  furto? 

R.  1.  Quando  fanno  proceili  ingìufli , qu.zn- 
do  fanno  ialiicà,  o fraudi  per  allungare  i pro- 
celfi.  (I) 

D.  Quando  peccano  in  qucfto  particolare 

gli 

(fi  tilm.LXXI.  Uvii.XIX.  )j. 

(4 ) If-H.  XXXIII.  ».  Dcutetjn.  XVI.  tf.  XXVII.  Ij. 
Silm  XXV.  IO.  Provetb.XV.  17.  lùlz  I.  ij.  V.  ij.  ec. 
(A)  Lati  III-  i|. 

(I)  Provcib.  XXIX.  14  Dmitr.  XIX.  ’f  S.  Agii.  Lei. 
ttra  ITI*  o S4*  a Miccdonio , e lib.  tf.  della  Culi  di  Ut* 
cap.  1^4 

(k)  Lue.  HI.  I}.  Abacuc  II.  e feg.  Amo«  V.  ir.  X. 
II.  Michea  IH-  I.  cc. 

(l)  bccicl'.  V.  7.  Provetb.  XVT.  *S.  Jicop.  II.  i. 
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198  Instruzion 

pii  Avvocati  , ì Procuratori  , e i Miniilri  Ji 
giuilizia  ì 

R.  1.  Quando  dìgono  più  del  loro  dove- 
re. ( m ) a.  Quando  (ì  confuinano  in  fpefe  1 
loro  clienti  lenza  necellìtà . 3.  Quando  s’ im- 
pegnano con  cattivi  configlj  in  altari  pregiu- 
diciali . (n) 

D.  Chi  tono  gii  Opera}  , o manifattori  , 
che  prendono  la  roba  d'altri. 

R.  I.  Qiiclli  , che  fi  tanno  pagare  troppo  . 
1.  Che  non  impiegano  Icdclmentc  le  loro  gior- 
nate. 3.  Quelli  che  ufano  frodi,  e artilizj  per 
far  guadagni  eccellivi , che  non  fono  di  buona 
fede.  4.  Che  ritengono,  o cambiano  in  tutto, 
e in  parte  ciò,  eh*  gli  è fidato.  (0) 

Tutte  quelle  diderenti  maniere  dt  prendere 
la  roba  d'altri  fono  condannate  in  quella  fola 
parola  d' ila  Scrittura,  fondata  fopra  la  ragio- 
ne naturale  : Tifo»  /are  ad  altri  quii  eht  iteti 
yteleit  che  f faccia  a rei.  (p) 

5.  1.  Dell’ Uf ara, 

D.  In  che  cofa  i cicchi  peccano  per  ordina- 
rio di  furto  2 

R.  I.  Opprimendo  i poveri,  (f)  a.  £ pre- 
Aando  con  ufura . ( r ) 

D.  Che  cos'e  prc Ilare  ad  ufura? 

R.  £'  pieitarc  con  intenzione  di  ricavare 
utile  da  ciò  , che  fi  preAa  , fenza  perdere  il, 
jut  del  Capitale,  (f) 

D.  L’ ufura  è proibita  ? 

R.  £'  proibita  da  tutte  le  Leggi  ; dalla  na- 
turale, dalla  Divina,  dall' £ccJefiallica  , e dal- 
le Civili . ( t) 

Veruna  di  quelle  Leggi  non  fa  differenza 
tra  il  prefiare  ad  ufura  , cioè  a interclle  , ai 
ricchi  . o prefìare  ai  poveri . Elle  pioibifcono 
tuCTC  il  preltarc  ad  ufura,  o a intetclfe  affolu- 
tamente.  E per  qucAo  i MagiArati  non  accor- 
dano mai  gl' intcrelli  a un  cicdircre  dal  prin 
cipio  del  giorno  del  fuo  ìmprcliitn  , ma  lòia- 
mente  dal  principio  del  giorno  della  domanda 
del  pagamento  del  debito  ; imperocché  allora 
li  fupponc  che  il  ritardare  il  pagamento  Ila 
ptegiudiciale  al  creditore  , e che  quella  tar- 
danza meriti  compenfazionc. 


(ra)  Lue.  HI-  ij. 

(n)  S.  /ta.uli.  I.ettera  ij).  0 J4.  a Micedonio. 

(0)  S.  Pa-.lo  a Tuo.  cap. x.  10. 
it  ) Tob.  IV.  iS.  Vatt.  VII.  II. 

(4)  Amr<  II.  6.  -,  Vili,  lacrp  II.  C-  ec. 

(rj  Cairn. I.XXI.  14.  (/)  S.  A coll,  f'pra  il  Salili.  ec. 
(r>  Fcr  la  Lt^ct  nuih-é/r  . Vtdt  llatofle.  i'i>.  I-  delle 
Legti-  .Arii  utile  iib.  I.  de*  Pt  litici  Cap.  7.  Pluiarc*  Òp"fco. 
lo  I 'pra  nttlura.  Vedi  anche  il  libro  delie  Lci;ci  Civili  nel 
loro  ordine  naturale  di  M. Domar.  Iih.  1 tir.b.  Qucfì'Op..- 
ra  è iulla,  ar;^iiiilara . e dovrebbe  effer  letta  non  loto  da' 
Giudici , ma  anche  da' Sacerdoti,  che  devono  decidere  1 Ca- 
li di  cofcicnza. 


I GENERALI 

D.  Che  non  è pcrmelTo  mai  tirare  interclTe 
del  danaro  , che  fi  prell.1  ? 

R.  E permeilo  folamcnte  quando  l’ impre- 
Aico  è caufa  , che  fi  follrc  danno  , o che  fi 
pc’de  un'utile  legittimo.  (») 

D.  Che  non  è permeilo  tirare  l' interclTe 
quando  fi  corre  rifico  di  perdere  il  principale? 

R.  Non  fi  può  , quando  il  rifico  è infcpara- 
bile  dairimpreilito  , c che  il  debitore  è lem- 
pie  obbligato  . Ma  c ben  permeilo  le  il  credi- 
tore prende  fopra  di  fe  tutto  il  rifico. 

Sfitgayont. 

Ci  è un  tifico,  ch’c  iiifcparabile  dall'im. 
prefitto,  e ci  è un  tifico,  che  fi  può  fcpararc. 
lo  prcllo  il  mio  danaro  ad  uno  che  è cono 
d' alTi’gnamcnci  , ad  un  povero,  io  rilico  fenza 
dubbio  : fe  quello  rifieo  folfe  una  ragione  di 
prmdcre  intcrellè  , l’ ufura  latta  ai  poveri  fa- 
tebbe  periiidra  , dove  ch'ella  è la  più  proibi- 
rai dunque  c un  ufura  , ed  un  peccato  Tefi- 
gere  inccrclle  prr  caufa  del  tifico  del  principa- 
le, allora  qu.indo  in  eafo  di  perdita  , il  debi- 
tore Ita  tempre  obbligato  vciló  del  creditore  , 
che  conlli  va  la  fua  azione  contro  di  lui  ; e 
quello  è quello,  che  fi  chiama  rifico  infepara- 
bilc  daH'imprcAito  i imperocché  non  fi  può 
mai  prcAare  il  Tuo  danaro  fenza  correre  que- 
Ao  rifehio,  almeno  a caufa  deli' incertezza  del- 
le colè  umane. 

Ma  ci  è un  rifico,  che  ha  un  titolo  legitti- 
mo per  ricevere  l’intertAc  del  danaro  , che  fi 
é picAato  : e allora  il  rifico  fi  corre  dal  cre- 
ditore ; di  maniera  che  fe  la  cofa  preA.tta  vie- 
ne a perderli , il  creditore  foAViti  la  perdita  , 
«d  il  debitore  non  fari  obbligato  a rendere  la 
colà  prellata  . Si  vede  chiaramente  che  qucAo 
rifieo  non  c necellatiamcnte  attaccato  all’im- 
preAito  ; imperocché  preAando  il  fuo  danaro 
non  fi  perde  il  diritto  d'cfigerl®  dal  debitore 
in  cafo  di  difgrazia;  bifiigna  perciò  elTcre  fpo- 
gliato  di  quello  diritto  con  una  convenzione 
particolare  diAinta  dal  contratto  dell'impreAi- 
to.  Ma  per  legittimare  in  qucAo  cafo  la  con- 
venzione dei.’ iiircrtirc,  bilogna  primieramente 
che  vi  fia  un  riiico  vero.  a.  Che  l' interclTe 
non  fia  maggiore  del  danaro  , che  fi  riceveAe 

per 

Ter  la  Lyce  inina,  Deuter.  XXIIl.  ij.  Salm.  XIV.  r. 

XVIll.  y.  ec  Lue.  VI. 

Onde  auror  >rirA  della  Scrurura  fono  fpifi^are  da  molti 
Picìi.  Terr  jH-  S-  Clcm.  riVAlrlT  Cipr®  Lattanzio  , S.  lla- 
no>  S.  Baf'tiio  • S.  Gte^r.  Nilf-  D<fcor1b  contro  git  ufuraj  • 
c Amhr.  Iibr.  di  Tvbia  . S.  Gtifoll.  $.  Girol.  S.  AgoO.  San 
Lffl'ìc  cc 

U £cc/c/ìfiJ|iV«  . Coocilio  di  Nicea  Cao.  it.  r. 

I ' 4*  Oi  Cartit>nc  a.  « y Lateran.  i. 

Ftr  it  lat^si  Civi/i . Vedi  le  Leggi  pzrticohri  di  ciafeSe» 
dun  pae(e  in  «^ueda  materia . 

Tomm.  z.  i.  78.  ttt.t. 
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f>fr  via  d’un  contratto  di  ficurezaa.  Che  fi 
afci  il  debitore  in  libertà  , quando  gli  fi  pre- 
fia  il  danaro  , di  fare  , o di  non  fare  una  tal 
convenzione  5 c fenz’  una  di  quelle  tre  conven- 
aioni  fi  c {limato  uiurajo.  (x) 

‘D.  Qual’ è la  mira  , che  li  deve  avere  nel 
preftarc  le  fuc  robe?  ' 1 

R,  E'  il  contenerli  nell’ obbligo  della  cari- 
ti , c dcll’amici7.ia . £'  edere  ul'urajo  preftarc 
con  oggetto  d’arricohirfi  con  gl’ ioiptclliti  . 
E'  perraeflTo  di  clìgcre  tutto  ciò  , che  fi  è 
prc  nato  , e tutto  il  danno  che  fi  è fiaflerco  a 
caufa  ddl’imprciiito  » ma, niente  di  più  . Si 
palliino  l’ufure  quanto  fi  vorrà  a gli  occhj 
degl’  Uomini  , non  fi  potrà  ingannare  .Id- 
dio, (v)  : 

D.  Perché  il  danno  , che  fi  fopporta,  o il 
i^adagno,  che  fi  perde,  danno  jus  di  ritrarre 
rinrerelle?  • * • 

R,  Imperocché  è cofa  giufta  che  colui  , che 
cagiona  un  danno,  lo  rifarcifc.t  , e che  il  lèr- 
viaio,  die  ii  la  predando  qualche  cofa,  non 
fìa  di  pregiudizio  a quello  rhc'imprcfta.  (^) 
D,  Ma  il  Tifico  , che  fi  corre  per  l’impre- 
llico  , non  ò anche  prcgiudiciale  a quello  che 
preda  ? 1 

- R.  No . Il  tifico  di  perdere  non  è una  per- 
dita. Non  c permeilo  di  farli  rendere  ciò,  clic 
ancora  non  fi  è pcrlb . Se  quella  mallima  avef- 
fe  luogo  , Circbbc  lèniprc  pcrmeliò  il  preftarc 
ad  ufura  ai  poveri  , perche-  predando  loro  fi 
corre  Icinpre  il  rilico  di  perdere  il  principale. 
Ora  non  ci  è nclfuno  che  dica  che  11  polla 

Ercllare  ai  poveri  ad  ufura  . La-  rdigione  , e 
L ragione  ri  repugnano,  (a) 

S*  f*  Dtl  ritenere  in^iitjì amente  la  roba  d'al~ 
triy  e i'  altri  danni  Proccurati  al  froj- 
fimo  nella  jna  roba* 


D,  Chi  fon  quelli-,  che  ritengono  ingiufta- 
fnentc  la  roba  d’altri? 

R.  1.  Quelli  che  non  pagano  i loro  debiti } 
t la  cofa  e più  llrepitofa  le  trafeurano  di  pa- 

fare  la  mercede  dei  loro  fervitori,  che  fono 
ilognolì . (b ) 1*  Qielli  che  con  le  loro  Ipefe 
lupe  rii  ue  li  mettono  in  dato  di  non  poter  pa- 
gare i loro  ^biti  , o che  ufano  frodi  per  in- 


(»)  Vedi  S.  Antonino,  Part.  x.  tir.  i.  cap.  y.  e Pait.  j. 
lit.  8.  cap.}  Fagna-'o  fopra  il  cau.  Naviganti,  n.  19.  c io 
Gaetano,  NavartJ,  Boiiaccina,  M.  dcMet^cs,  Covarruvias, 
Ibpr*  l'uiuia . 

(y)  Vedi  la  Conilitiizione  di  Siilo  V.  che  comincia  D.te- 
fiàbtln  , del  li.  Ott-’bie  ty3d.  ■» 

(x)  S Toirm.  1.  i.  <}u.  78.  art.  t.  ad  Frimum. 

(a)  Deuter.  VVIH  9. 

(b)  Levi..  XIK.  I}.  Ueutet.  XXIV.  14-  et  Tob.  IV.  ly. 
Ma’ach.  Ili  y Jacop  V.  4-  ec. 

Sj'  1.  VXXVl-  li.  S.  'mlir.  libro  fopra  Tob.  cap.  ii- 
(d)  l.f  v.i.  vi.  X.  Ezech.  XVIII.  7.  ec. 

(t  ) Salili- V.  6.  Deutei.XXV.  Gercm.  XXll.  t}-  cc-I]^ 


gannare  i loro  creditori,  (c)  3.  Qtielli  che 
non  vogliono  rendere  il  loro  depofito,  che  gli 
è dato  fidare,  (d)  4.  Q<iclli  che  dopo  aver 
goduto  dei  beni  altrui,  o d’ averli  amminiftra- 
ti  non  ne  rendono  conto  feddinente  ; per 
elèmpio  gli  Affittuari,  i Proccuratori,  i Ri- 
fcuotitori , i Tutori  , c i Curatori  . Quefti 
commettono  un’  iiigiudizia  manifeda  . (e) 
f.  Qtielli  che  avendo  trovato  qu.tlche  cola 
perfa  non  la  rendono  a coloro  , a cui  appar- 
tiene , o non  informano  chi  fia  il  padrone 
affine  di  renderla,  (f)  6.  Quelli  che  efleadofi 
accomodati  con  iodullria  con  i loro  creditori, 
ed  avendoli  farro  perdere  una  parte  del  debi- 
to, non  leddisfanno  interameute  , quando  ri- 
tornano in  miglior  fortuna,  e che  Ibno  in  da'* 
to  di  poterlo  fare,  (g) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  caufano  danno  al 
prollìmo  ?. 

R.  Si  caufa  danno  al  prollìmo  in  tre  ma- 
niere. I.  Quando  fi  piglia,  o fi  ritiene  la  ro- 
ba d’altri,  conforme  abbiamo  detto.  2.  Quan- 
do dfendo  carichi  di  roba  d’altri  , fi  lalcia 
andar  male  per  colpa  di  lua  attenzione  , o 
quando  fi  manda  nule  per  malizia  , o in  al- 
tro- modo ih)  J.  Quando  fi  è partecipe  del 
furto,  o deli’ ingiuda  riceiizionc,  o dei  danno 
caufaro  a>  proHùiiOi  {t  ) • , 

D.  In  che  modo  fi  è paitccipz  del  danno 
caufato  al  prollìmo?  , 

R.  Si  può . partecipare  in  due  maniere  . 

1.  Quando  fi  proccura.  z.  Quando  non  s’ im- 
pcdilcc  potendo,  e dovendolo  fare.' 

D.  Oliando  fi  proccura  danno  al  prollìmo  ? 

R.  I.  Quando  fi  dà  ordine  , ajuco  , ennfi- 
glio,  lode,  confenlb  per  proccurare  il  danno. 

2.  Quando  fi  didolgono  quelli  , che  vogliono 

impedirlo.  (/^)  ' 

D Chi  fon  quelli  , che  fon  caufa  del  dan- 
no, incutre  non  1’  impedifeono? 

R.  1 fervitori  , che  non  avvercifeono  del 
danno,  che  lì  caufa  , o che  fi  puoi  caulàre  a* 
fuoi  padroni  . a.  I Magidrati  , che  non  arre- 
dano il  corlb  dv’ furti,  delle  rapine,  delie  con- 
cullìoni  , dc’inonopolj  . In  una  parola,  cucci 
quelli  che  per  mezzo  della  loro  caric.i,  o loro 
impiego  devono  i>  vigilare  alla  conlervaziune 
de’ beni  del  pubblico,  e dc’purcicuiaii,  fono 

col- 

(f)  Levir.  VI.  j.  Deutfr.  XXII-  i.  x.  j.  S.  Agofl-  ferm. 
179.  o 19.  delle  parole  deirApj.Iu^)  cip.  <.  e (ei>. 

ig)  Vedi  la  Le.;,  i<»u$ , C>d  tit.  71,  lopra  quelli, 

che  hanno  U '■  wne  de’  loro  oi  ii. 

(h)  Vedi  li  cap.  .S'iej/pn.  Tx^ri.  tnjuTtit , iT  damno 
dato,  e la  Lee?-,  ò'-  me-ccr.  Ili^-  liri.  19.  cir.  x.  f.y. 

( I } S T ’inm.  i-  X.  .ecll.  6i.  axr.  7.  S.  A,iO.I.  lopri  il 
Salm.  1X9. 

(k)  Veli  la  Lederà  del  CIen  di  Koma  a S.  Cipilino, 
ch’è  Jaji.  tra  1 ic'h*  <!•  quello  Padre.  S. Cipriano  (lc;To  nel 
(ilo  Traicaro  de  laplu  ■ 6.  A^jII.  lerm.  1.  fopra  il  falm.  1)4 
ec.  S.  Tomm.  dove  fopra. 

N 4 


103  Instruzioni 

colpevoli  di  tutti  i danni  , che  fcguono  per 
loto  ncgligenra.  (/) 

5.  <;•  DtU* 

D.  Quando  (ì  è caulato  danno  al  Proffinio  , 

S clic  fi  è obbligaci? 

R.  Alla  riparazione  , ed  alla  reftiturio- 
nc  . ( m ) 

D.  Qual* è li  roba,  die  fidebbe  reflkuirc,  o 
pure  riparare? 

R.  Quella  che  fi  d prefa  , o che  fi  ritiene 
àngiuH.unente  , e turco  il  danno,  che  fi  c l'at- 
to, o prccciiraro  al  pi-oflinio  per  fua  colpa.  (») 

D.  Si  dev’cgli  rdlicuirc  la  nKdefiina  cola  , 
'che  fi  è prefa  ? 

R.  Certo;  r’clla  è in  edere r (è  nò,  la  fua 
giuda  valuta.  (»)  ’ 

D.  Serve  rcflicuirc  tutto  ciò,  che  fi  è prefo? 

R.  Bifngna  rifarcire  oltre  di  quedo,  tutto  il 
danno  che  ne  è feguito  per  nolira  colpa,  (f) 

D.  E fé  non  fi  può  reilituire  il  tutto? 

R.  Bilngna  tedicuire  quello  che  fi  può. 

D.  E non  avendo  nulla? 

R.  Uifogr.a  allora  avere  la  voloncd  di  redi- 
tuire  quando  fi  averi  il  modo,  ) 

D.  Tutti  quelli  che  fi<no  dati  partecipi  del 
danno,  fono  obbligati  alla  rcltituzione ? 

R.  Cerco.  Clafchoduno  di  quelli  che  hanno 
panecipato  del  danno  , fono  obbligaci  a redi- 
tuirc  del  fuo  proprie,  quando  anelie  non  avef- 
itro  prefo  mente  d’ altri . ( r ) 

ft.  A chi  fi  deve  reilituire  ? 

R.  A quello  , a cui  fi  è tolto;  e fè  c mor- 
to, ai  fuoì  Eredi.  (/) 


( /)  S.  An*hr.  fopra  il  Salm.  ti8  ferm.  8«  Origine  Orni!- 3. 
(jer«mia.  S.  Gfe^.  PaHor.  Pan.  t.  cap- 4.  B.  rnard. 
ttfm.  dilla  Nattviti  di  S.  C'iov.  num.  3.  Giuliano  IVmrro 
li^i.  dcMa  vita  contemplativa  , cip.  to.  S.  Kìdoro  lib*}.  dtl 
iiiptr  no  b*ne  cip-  44-  4T*  e 4^.  ec.. 

(m)  Ltnr  VI.  5.  IfudoXXI.  XXII.  S.AgoU.  Ictteta  ij). 

o $4.  é Mdkicljnio . 

(n)  Vedi  iJ  cap-  Ctavìs.  Fitra.  Dt  refìtiiticrte 
run.  S.  'n’mm  a-  ».  <j«.  ^»*  art.4- 

(e)  $ Trmm.  » a.  q.di.  att- a^ 

(pj  Fiod. XXI.  e XXiL.  $•  Tomm.  a.  a.  q.  da.  art.  4. 
(9)  S-  Agofl.  Itrren  iJJ.  0 J4- 

( ) t Tomm.  mcdiTrma  quefl.  art-  7.  e U I*^rge  VUgarit 
Ligell.  tìL  Dt  fkiut.  dw* 


GENERALI 

D.  Se  ci  fono  più  redituzioni  da  fare,  che 
ordine  bifogna  oflervarc  nella  tcflicuzinrtc  ? 

R.  Si  c obbligaci  in  cofeienza  a fcguicare 
in  quello  calo  la  difpofizione  delle  Leggi,  e l* 
ordine  , che  fi  olTerva  ne’ Tribunali  della  giur 
ftizia  per  la  dilhibuziono  de’ boni  tra  più  cre- 
ditori; imperocché  le  Leggi  obbligano  non  fola- 
mente  nel  loro  efterno,  ma  anco  nel  Tribuna- 
le della  cofeienza  , fopra  tutto  in  ciò  che  tt- 
guarda  ia  didribuzione  • ed  il  polIcITo  de'bfui 
temporali . ( > } 

D.  Se  non  li  può  fcuopricc  il  padrone  dclU 
eofa  da  relticuirfi  , nè  1 Eioi  Eredi  , che  coU 
bifogna  fare?  - , 

> R.  Bifogna  allora  dift-.ibuirc  ai  poveri  ciò  , 
che  fi  è prefo  , e far  preprc  Iddio  per  quelli 
che  ne  fono  padroni  . £ bene  confulcare  fo- 
pta  di  ciò  il  Vefeovo  : e ci  fono  moltìfli- 
me  Diocefi  , dove  ci  é obbligo  di  far  co- 
,sì.  (») 

I IX  Quando  fi  deve  fare  la  reflicuzionc? 

I R.  Pili  predo  che  fi  può;  altrimenti  fi  pecca, 
perchè  fi  eontinova  a caular  danno  al  prof- 
bnio.  {x)  , 

D.  L'obbligo  di  redituire  paflà  negli  Ere- 
di , quando  la  redituzione  non  é data  fatta 
da  quello  , che  aveva  caufiito  danno  al  prof- 
fimo  ? 

I R.  Certo.  E così  difpengono  tutte  le  Lcg- 
6'  • ) 

I D.  Che  coHi  ci  ordina  Iddio  nei  fcrcimo 
|Coinandamenco  ì 

I R*  Trarrarc  il  noHro  proffimo  come  noi  mc- 
denini  9 c farli  Ja  Jioioiina  nc"  lùoi  bife»* 


f/)  e.  Trmm.  tfovc  fcpra  ari.  y. 

(t)  Rom.  XlIL  j.  Sòni’AgoIlino  Trattat-  é.  fopra  Fan 
jCtiovanni . 

> fu)  \\f!i  il  cap.  SiCì.t  J • Fatta  • Dr  /xmtctJto, 
^ Boftnfufcr  iyc.  cap  C’4W  fi?.  Firra.  De  ii/im» . S.  Tom- 
Oliò  fopra  arr.  y.  Bo;Sci  lib.  a.  dt*  Decreti  della  Chic* 
la  Gallicana,  pag.  a)i. 

( X ) S.  Toirnn.  dóve  fopra  art.  8»  , 

(>)  Vedi  il  cap.  r.Qt.  Lmtj.  De  ufuru.  U ap.  h 
Littcns . F-^rra  . u<  ts^icuhtt.  Vrdi  la  lec.'e  ììsut  in 
om-c , rii.  Dr  A'^jìitrtndA  futrtdtfAtt  ne’  D:p«:m  ; la  I 
Scintkt . nel  Cia'itcc,  lit.  De  jurd  d<iti€raw , iff  dtadeut^ 
4a  h^ciitéic  47C, 


r A- 
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CAPITOLO  IX. 


Deir  ottavo  Comandamento . 

it.tl  -» 


5.  I*  Dii  fglfù  ttfttmonìoy  e dtlU  hugU, 

I ..  . 

D.  y^UaJ’é  l' ettaro ComanJimento  di  Dio? 
R.'  \J  f'tì  Fiali  farete  falfa  te/iimenren^a  •'  I 

D.  Che  eofa  Ci  ptoibiicc  Iddio  in  queilo 
Comandamento?  ■'  • • -• 

R.  Ogn'  ingiuIHzra  che  pud  farli  al  proflì- 
itio  in  parolci  o in  pcnficri.  ' 

D.  In  quanti  modi  lì  può  nuocere  al  proffi- 
mo  con  parolcj  o con  peniìeri  ? 

R.  In  cinque,  i.  Colla 'falfìt  ceftiinohiatira  . 
a.  Con  la  bugia  . 3.  Con  la  detrazione  . 4. 
Con  l’adulazione,  j:.  Con  il  giudìzio,  o fot- 
petto  temerario.  ' ■ ’ 

D.  Che  cos’è  la  falli  ceftimonianza? 

R.  £'  una  depolìzione  Lira  ia  giudizio  ^con- 
tro la  verità  . ( ^ ) 

D.  Che  cofa  (i  deve  fare  quando  il  d fatto 
tcilimoniaoza  falli? 

R.  Si  è obbimati  a rifarcire  il  torto,  che  fi 
è fatto  al  proliimo,  ed  anche  a difdirfi  , fe  il 
rifarcimcnto  non  può  eflèr  fatto  per  altra  lira- 
( « ) 

D.  Che  cos’è  il  dir  bugie? 

R.  E'  parlare  direrfamente  dal  fuo  penfie- 
ro.(*) 

D.  E’  permefib  qualche  volta  dir  bugie? 

R.  No  ; la  bugia  è Tempre  un  peccato  in 
qualfivoglia  cafo  che  dar  fi  polTa.  ( c) 

Non  e iwcrneiTo  il  palliar  la  verità  , fetren- 
dofi  d’equivoci,  o di  reflrizioni  di  mente. 

Gli  ^uivoci  , e le  reftrizioni  di  niente  fo- 
no proibite,  come  la  bugia,  perchè  fono  ipe- 
eie  di  bugia,  (d) 

Sfiegét^ene. 

Servirli  degli  equivoci  , è un  lérvìrfi  d’una 
parola  ambigua,  che  ha  doppio  1 igni  Reato  ; e 
iervirfene  per  far’ inteudere  ima  cofa  diverfa 
da  ciò  che  fi  penfa  , c contro  il  lenlb  che  il 
proliimo  ha  jus  di  afpetcate  da  noi  , in  virtù 


dell’ufo  delle  parole  Aabilito  nel  inondo.  Uft- 
re  la  reArizione  dì  mente  , è racchiudere  den- 
tro di  fe  un  fenfo  , che  non  fi  fpiega , e rac- 
chiuderlo a fine  d'ingannare  qualcheduno  par- 
landogli . Per  efempio  : Voi  mi  ilomandate  le 

10  fono  Rato  alla  Meda  ; io  rifpondo  di  sì  : 

11  mio  lentimcnto  è che  vi  Retti  jeri  j e voi 
m’ interrogate  per  faperc  fe  vi  fono  Rato  og- 
gi . Io  ho  ben  conofcìuto  che  la  mia  rifpoAa 
v’ingannerà  ; e queAo  fi  chiama  fare  uiu  re- 
Ari  rione  mentale  . Ora  ufare  la  reArizione  di 
niente  c gli  equivoci , è un  dir  bugie  ; poiché 
fi  mentifee  ogni  volta,  che  fi  fa  intendere  una 
cofa  diverta  da  ciò  che  fi  ha  nell’animo  , per 
in^nare  il  proAìmo. 

D.  Non  è dunque  la  fola  bugia  pregìudicia- 
le  al  proAimo  quella  , che  Iddio  proibifee  in 
quello  Comandamento? 

R.  Ogni  bugia  in  un  certo  modo  di  dir’  è 
prcgiudiciale  ai  proAimo:  il  quale  ha  jus  dal- 
le leggi  della  foeietà  d’efigete  la  verità  da 
quelli  , che  devono  rifpondergli , e che  fi  può 
lamentare  fe  è ingannato.  Cosi  quello  Coman- 
damento proibilce  ogni  bugia.  Ma  quando  an- 
che la  bugia  non  portaile  alcun  pregiudizio  al 
proAimo,  non  lafcercbbe  d'efier  proibit.i  ; im- 
perocché ogni  bugia  è femper  oppolla  alla  ve- 
rità, eh' è iddio  lleifo.  (a) 

D.  Ma  fe  s’inganna  il  proAimo  per  fuo  be- 
ne, allora  la  bugia  è proibita? 

R.  E'  fempee  proibito  il  far’  un  male  perchè 
ne  legna  un  bene  . San  Paolo  l’ha  dccii'o  lui 
AciÀ>.  (f) 

§.  a.  DtlU  Ditr*%!tne  . 

D.  Che  cos’è  la  detrazione? 

R.  E'  un  male,  che  lì  dice  del  proAimo,  f 
che  tende  ad  infamarlo,  (g) 

D.  La  detrazione  fi  chiam’ella  con  altri  no- 
mi? 

R.  Se  quello  che  fi  dice  contro  il  promino 
I è ÙU 


(l)  TM  XXIII.  Frovnb.  VI.  17.  XIT.  J.  XXL  i«.  t- 
A»ort  lopu  tl  tal-n.  77.  c ''rm.  •*.  0 Oh  I.  io:  Conni. 
4’ilt.ri  Can  74-  Conili,  i.  e'4ile'  Can.  14.  1.  Can.  aj. 
d’Ad4a  Can.  J7.  i.  di  Magot-aa  Can.  17.  S.  Tomm.  1.  a. 

^ (a/vcJi  luet  die  abbiamo  dero  qui  fopra  della  reHi- 
luaicue  - 

(OS.  Aeoft.  nel  fuo  Manuale  a Lorenao  cip.  aa. 

(c  1 Fevii  XIX.  II.  Salir,.  V. 7.  ‘fe;'  FV.  aj.  Apoe.XXI. 
8.  S.  AgoC  lopra  il  Salai.  V.  e ne*  litri  che  ha  compoaa 
Tofia  la  bugia . 


(d)  Silm,  XXxni.  14-  Satm.  U.  «.  S.  At'jd.  dove  (ó- 
pta  cap-  |.  e fopra  il  Salm.  ei.  ferm  id.  o Omil.  1.  contro 
fa  bugia  cip.  a-  Trai'.  7,  fopra  S.  Gio.  ec.  S-  ro  ivn.  i.  a. 
queit- Fop-  ari.  f.  81  JtJuad/iSci.  llb.S.  q-  d.  art.  4-  ec. 

fe)  S.  Agoll.  Hi)  lib.  della  bugia  . e ai  luoghi  detti  di 
loprs  0 

(fi  Rom  III.  8.  S.  Ago'l.  dove  fopra. 
f»)  Froverb.  XXIV.  » al.  Eccl.  X.  tl.  Rom.  I )» 
I.  Cor.  VI.  IO.  a.  Cor.  XIL  10.  Jacap.  IIL  1.  ec.  IV.  ri. 
Salnr  LVL  !• 
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c falfo,  fi  chiama  calunnia;  fé  c vero,  fi  chia- 
ma maldicenza  . Ma  la  parola  maldicenza  fi 
piglia  qualche  volta  per  ogni  forca  di  detra- 
zione. (h) 

D.  In  quanti  modi  fi  può  peccare  di  maldi- 
cenza? 

R.  In  cinque  modi  . j.  Qiiando  fi  efagera 
il  male,  che  il  proliimo  ha  fatto  . a-  Quando 
fi  rivela  mentre  eh’ e occulto.  3.  Quando  4’ in- 
terpreta in  cattiva  parte  le  fue  buone  azioni  . 
4.  Quando  fi  lodano  freddamente  . f.  Si  dice 
male  ancora  con  un  lilcnzio  afl'cttato  , che  fi 
prevede  che  farà  interpretato  jn  pregiudizio 
del  prcfl'mio  . ( » ) 

D.  La  calunnia,  o la  maldicenza  è un  male 
grande? 

R.  Sono  peccati  grandi;  inipc-ocche  tolgono 
l’onore  al  proliimo,  c l’cfcludono  dal  Cielo, 
fecondo  S.  Paolo . ( ^ ) 

' D.  L’  alcolcarc  la  calunnia,  o la  maldicenza 
c egli  p.ccaco  grave? 

R.  Certo  : ft  li  alìcolta  per  malignità , o per 
piacere  ; imperocché  e un  incoraggire  alla  con- 
tinovazione  , ed  è un  partecipare  del  peccato 
del  maldicente.  ( / ) 

D.  Che  fi  deve  fare  quando  fi  fente  dir  male? 

R.  Bilogna  iinpcdirlo  fc  fi  può  ; il  che  può 
farli  in  moltifTiine  maniere  . 1.  Con  impone 
il  iìlenvio,  le  li  ha  autorità  . z.  Dfvertendo  il 
difcoifiv  altrove.  3.  Senza  parlare  cola  veruna, 
c dimollrando  un  volto  dilpiaccvole  . 4.  Riti- 
rando!', le  è pollibile,  dalla  compagnia,  dove 
li  dice  male.  ^ m ) 

t>.  A ei.c  cela  fon’ obbligaci  quelli,  chehan- 
no  fparfo  calunnie  contro  il  proliimo? 

R.  A di 'dirli  , ed  a riparare  al  torto  , che 
hanno  latte . ( n ) 

D.  b quando  fi  dicono  maldicenze  fondate 
fopta  la  veliti? 

R.  Allora  non  fi  deve  difilire,  perchè  non  è 
permeilo  il  menrire  ; ma  fi  è obbligati  a ripa- 
rate in  tu  ri  i modi  legittimi  , c polTibìli  1’ 
onore  del  pioliinio.  («) 

D-  L'  permclfo  dir  male  di  quelli,  che  han- 
no mal  pai  laro  di  t>oi , ovvero  calunniarli? 

K.  rN'-n  è perraeiTo  mai  render  male  per 
male  ; uilogaa  volere  e far  del  bene  a quelli  , 


(A;  Crifoll.  Otnil-i.  al  popolo  d'Anriochia. 

1 1 > $■  Ci  ror.  Iib-  1-  de’  Mji.ti  fopra  Giobbe  cap.  S. 
Tomm.  t t.  S'7J’ 

(ik)  *.  '.or.  VL  IO  Proverà.  XXIV.  9.  c ii.  Iccl.  X.  i|- 
£cc*.  XXtJU  il.  Salm  LVI  j.  Rom.  1 {o  Cor.  XII-  10. 
Jiicop  ili  i eo  IV.  Ite  S.  Gntot*  Omil  ).  il  popolo 
d'Aiit  o..h<4p  e Ouiil.  4{.  foora  S Mail.  S.  Btrnard.  icim.  14. 
(0,  *a  I Crocici,  e f«im.  tupra  la  co  N>dia  della  naanop  della 
\inn-»  . c del  cuore,  cS’è  il  17.  de  divrou  dTc. 

(OS  -irol-  l.etcera  i-  a Kepotiano.  S.  Bernard,  lib.  a. 
dell)  cjnfukiazione  cap.  i|.  e Ub.4.  cap. 6.  $.  To«nin.  a.  a. 
<j-  71*  -irt.4. 

im)  S.  Tommafo  dove  (opra  Provt  IV.  14.  XXIV.  11. 
XXV.  if. 


che  ci  fanno  del  male  , e pregare  per  quelli  , 
che  ci  calunniano,  e ci  perfeguitano.  (p) 

D.  E'  fempre  peccato  il  dir  male  del  prol- 
fimo? 

R.  Ci  fono  tre  occafioni,  in  cui  non  è pec- 
cato; anzi' la  cariti  medefima  obbliga  nell' ul- 
time due  . I.  Quando  la  cola  è certa  e pub- 
blica, non  c male  il  parlarne,  purché  non  fe 
ne  parli  per  malignità  , e che  vi  fia  qualche 
nccefl'ità  , o utilità  di  parlarne  . z.  <^ando 
non  fi  fcuopre  il  male  del  proflimo  ,,  i non 
per  obblivarc  colui,  a cui  fi  dice,  a càutelar- 
li,  ed  alcanfare  un’infidia  che  gli  vicn  tefa,  o 
qualche  pregiudizio  che  fe  gli  potrebbe  caufa- 
re:  c non  bifogna  confervare  l’onore  del  col- 
pevole in  pregiudizio  dell' innocente  • 3.  Quan- 
do fi  fcuopre  il  male  con  prudenza  , e difere- 
zicne  a quelli  che  vi  polToiu>  rimediare  con  la 
loro  autorità,  o con  u loro  configlio,  (j) 

5.  3.  Dtll’ *duU\!on*  , • dt  iÌHdì%j  » f»f- 

gtiti  rcmtrer^'. 

D.  Che  eoa’ è l’adulazione? 

R.  E'  una  lode  falla  , o eccedente  che  fi  di 
al  proflimo? 

I>.  L’  adulazione  c ella  peccato  ? 

R.  Sicuro;  perchè  è una  bugia,  che  fa  tor- 
to grande  al  profilino,  (r) 

D.  In  che  cofa  l’ adulazione  fa  torto  al  prof- 
fimo  ? 

R.  In  quefio  che  ella  nutrifee  il  fuo  orgo- 
glio , e lo  tratcicne  ne’fuoi  delitti,  e difet- 

‘i.  Cf) 

D.  Che  coz’è  il  giudizio  , o il  fofpetto  te- 
merario ? 

R.  E'  un  giudizio,  o un  fofpetto  difavvan- 
taggiofo  al  pioliimo,  e che  non  è fondato  Ib- 
pra  alcuna  ra^ouc  legittima. 

D.  Quando  c che  fi  abbia  una  ragione  legit- 
tima di  giudicate  che  il  profiimq  fa  male? 

R.  Quando  eh  aramente  fi  vede  il  fuo  ma- 
le , e elle  non  fi  può  Icufàre  in  modo  alcu- 
no. ( t ) 

D.  Quando  è che  fi  abbia  un  fondamen- 
to legittimo  di  folpctiarc  che  il  piotl'imo  fa 
male? 

R.  Quan 

(n)  S.  Agoft.  Loterz  ,j).  0 sa-  a Macedon.o  S.Tomm 
t.  i‘  q.62.  ari. 2. 

(0)  S.  Tomm.  dove  fopra,  e Gerfooe,  Riipjfla  4 Queft. 
qu.  I. 

(p)  Mate.  V.  44.  Rom.  XU.  ar.  t.  Pietr.  II.  ij.  llf.  9. 
C icK- 

(?)  $.  B4H!.  Piccole  Re^jolc  qu.  ty.  e Rifp  a 4* 
QikQ.  qu.  I.  Tom.i.  p.)yy.  S.Tonm.  l.  X.  q.7<  irr.  2.  S. 
AguU.  Lrtrcra  tit.  o 209. 

(V)  Salm.  CXL.  7.  S.  Giro!,  tlh.  r.  co*i.r.^  t Pela^iaoi. 

(/)  S.  Afolb  (opT’  il  Silm.  9.  o IO.  kcoxdj  l.hrel, 
veri-  f.  $.  we^.  Rurali  fo^ra  Cnobbc:  l>b- 18.  Cdp.4- 

(f)  S-A^ofì.  lib.  z.  del  Iciin.ful  munte  cip. 
z.  z.  q.40.  art.  z. 


IN  forma  di 

R.  Qinndo  (a  cift  che  ha  tutte  le  ap|>.ireit- 
7e  di  male,  e che  comunemente  è cattivo,  (n) 

D.  Che  difterenza  è tra  il  Ibfpctcare  , e il 
giudicare  temerariamente? 

R.  Giudicare  male  de)  proffimo  è un  alficu- 
rara  dcnmo  l’animo  Tuo,  che  il  proifimo  fa 
male,  ‘•'ofpettarc , c un  dubitare  del  male  lèitz’ 
alcuna  licitretza  pofitiva. 

D.  E 'emprc  male  giudicare , o forpettat’ 
male  del  p ollìmo  ? 

R,  Qiiaii.io  *1  fa  temerariamente  , è male  ; 
quando  li  fa  con  verità,  giuftivia,  e cariti,  è 
^ne. 

D.  Chi  (on  quelli  , che  giudicano  qualche 
To'ca , o fofpettano  male  del  prodimo  per  mo- 
tivo di  carili  , o di  giudizia? 

R.  I iuperiori,  che  fono  obbligati  efinrigi- 
bre  l'opra  gl’inferiori  , e di  correggeili  i che 
hanno  luogo  di  tcnicre  chc  non  fiano  in  catti- 
vo dato  ; che  non  fi  fidano  per  meglio  cono- 
fcerli , o )rer  impedire  che  non  nuocino  a gli 
altri:  e generalmente  tutti  quelli  che  non  giu- 
dicano , o non  fofpettano  male  del  prodimo  fc 
non  fopra  fondamenti  giudi,  con  un’intenzio. 
ne  di  procurare  un  bene,  o impedire  un  ma- 
le ; o di  prendere  per  vantaggio  loro  , e del 
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prodimo,  precauzioni  giude  . Ma  può  feguire 
fpelfo  che  la  maligni^  fi  ciiopra  con  un  velo 
di  cariti  , e di  necediti  ; e però  non  bifogna 
fidarf  ne  . ( > ) 

D.  E'  permclTo  dire  ad  altri  i giudizi  , che 
fi  fanno,  o i fofpetti , che  fi  hanno  della  cat- 
tiva condotta  del  prodimo  f 

R.  Non  è permelfo  fe  non  quando  la  carità 
ci  obbliga  , c che  non  fi  fa  per  maligniti  , o 
per  leggerezza. 

D.  Quando  la  cariti  ci  obbliga  ? 

R.  Quando  fi  può  con  quedo  mezzo  far'  un 
' bene  , o impedire  un  male  , o che  non  fi  ha 
; alcun  difegno  di  nuocere  al  prodimo. 
j D.  Che  cola  ci  ordina  Iddio  nell' ottarv  Co- 
mandamento? 

R.  I.  Di  dir  Tempre  la  verità  quando  noi 
parliamo  , cd  amare  finceramente  la  verità  ; 
imperocché  la  verità  è Iddio  medtlimo  . i. 
Quando  fi  comparifee  davanti  a' Giudici,  dirli 
ficeramence  ciò  , che  fi  fa  , toccante  le  colè  , 
I fopra  le  quali  interrogano  giuridicamente,  e 
, I che  hanno  jus  d’ interrogarci . ( j ) 3.  Di  fug- 
jigire  tutti  i peccati  , che  fono  dati  fpiegati  . 

I4.  D’interpretare  in  bene,  per  quanto  fi  può, 
I ! l’ azioni  del  proffimo . ( i ) 

O L O X. 


Del  nono  Comandamento. 


D.  A^Uarè  il  nono  Comandamento? 

R.  A'w  non  dcfidermit  It  dann*  dtl  yo^ro 

frtKma. 

D.  Che  cofa  proibilce  quedo  Comanda- 1 
mento? 

R.  11  penfiero,  o il  dcGdcrìo  dell’ adulterio, 
e degli  altri  peccati  dìlonclU  proibiti  nel  fèdo 
Comandamento . 

D.  Vi  è qualche  differenza  Tra  il  penfiero  , 
c il  defiderio  d'  un’  azione  difonefta  ? 

R.  Certo  ; il  penfiero  c la  rapprefentazione 
della  cofa  difoneda } il  defiderio  è la  volontà  di 
efeguirla.  (e) 

D.  Il  defiderio  del  male  è femprc  peccato  ? 

R.  Sempre  ; perchè  racchiude  il  confenlo 
della  volontà  all'azione  cattivai  e quella  cau- 
ta il  peccato  . Perchè  deriva  dal  cuore  ,..cioè 
dal  conlenfo  della  volontà  , che  didìngue  tut- 


(«) S.  Aeort.  fcpri  il  Sjlm.  147.  S-Tomm.  5.40.  art. )• 
(Jtj  Mail-  VII.  I.  Luca  VI.  17.  ec.  5.  Aijod.  liS.  ».  ilei 
Jet™,  liil  monte  cap.  18.  Tratt.  » fopra  S.  Gio.  fcrm.  jo<.  o 
all.  dt  divtrfii  cap.  p.  e Lettera  ijj.  o 74.  a Micedonio- 
(»)  S.  Agoll.  cip.  11.  dtl  1.  Iib.  fopia  il  fetiii.  di  Geiù 
Crino  fui  monte  . e fopra  il  Salni.  U7-  S-  Tomm.  1.  1. 

C«  40.  4* 

( I ) Vedi  Iiiiello  che  fi  e detto  fopra  la  detiaiione. 


ti  i peccati  fecondo  la  maflìma  di  Gesù  Gri- 
do. ( d ) 

D.  Il  penfiero  del  male  è peccato? 

R.  E'  peccato  quando  la  volontà  vi  ha  qual- 
che parte  . ( e ) 

Ma  fe  i penfieri  cattivi , lontani  dall’efferci 
grati,  ci  difpiacciono  | fe  non  ci  danno  occa- 
lione  per  colpa  nollra,  e fè  noi  gii  rigeteiamo 
lènza  fermarti  volontariamente;  in  qnedo  cafo 
! f-no  per  noi  un  occafione  di  merito,  e non 
fono  peccato.  (/) 

D.  Quando  pecca  la  nodra  volontà  accon- 
fentendo  a un  cattivo  peiilicro? 

R.  I.  Quando  noi  conlcntiamo  a quedo  pen- 
fi.'ro  . 1.  Quando  noi  vi  fi  fermiamo  con  pia- 
I cere  lenza  aeconfèntirvi  . 3.  Quando  noi  fia- 
mo  negligenti  in  prevenirlo  , o in  rigettar- 


‘(dì  S.  Tomm.  i-  i.  q. <7.  art.  1. 

( 4 ) S.  Aqofl.  fopra  il  Salm.  147.  e S.  Bernard,  fcam.  4c 
f ipra  i Cantici . 

( c)  S.  Girg.  nel  I.iRgo  citato  di  fopra. 

4 ) Man.  XV.  ip. 

e)  V Asoli,  fopra  il  Salir.  MI-  ■.<•  Uj-t.  ec. 

(/j  Dove  fopia . 

( jj  Dove  fjpra.  ^ 
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Instr’uzioni  ginerali 


D.  Si  pecca  nc]l’illeffb  mo<k>  quando  fì  ac- 
confence  a \m  cattivo  penficro  in  una  di  que- 
lle tre  maniere^ 

R.  Si  pecca  mafgiortnente  quando  G confen- 
ce  a un  peniìero cattivo,  che fermandovìG  (ènia 
acconfcntirvii  e fi  Mcca  più  gravemente  quan- 
do uno  G ferma  volontaiiamcnte,  e con  piace- 


re , die  quando  G trafeura  femplicemente  di 
rigettarlo,  (h) 

D.  £'  permefiò  il  deCderare  la  donna  del 
fuo  proGìmo  per  ifpofarla  fc  diviene  vedova  } 
R.  E'  peccato,  perchè  è contro  l’ ordine;  e 
nutrendolo  G mette  in  pericolo  di  portarG  , o 
all'adulterio,  o a qualche  imputiti.  (>) 


CAPITOLO  XI. 
Del  decimo  Comandamento. 


D.  ^'^UaTè  il  decimo  Comandamento  2 
R.  yj  y,i  IMF»  dtfidtrtrttt  la  ctfd  del  ytfln 
fre/Jime  , ni  il  fm»  jereltm  , uè  Ite  fnt  feryt  , 
ni  il  /he  b»ye , ni  il  fu»  tpn»  , nè  tu’  n/enna  , 
tht  gli  afftrttnga. 

D.  Che  cola  proibifee  quello  Comanda- 
mento ì 

R.  Iddio  ha  proibito  nel  lèttimo  Coman- 
damento il  prendere,  o il  ritenete  ingiuilamen- 
te  la  roba  del  proflimo  ; e in  quefio  ci  proibi- 
Icc  anche  il  defiderarla  in  fuo  pregiudizio. 

O.  Perchè  dite  voi,  In  Tuo  pregiudizio) 

R.  Perchè  non  è proibito  defiderare  il  bene 
del  proflimo  , purché  fi  acquilli  per  vie  legit- 
time, e fenza  fargli  torto.  li  contratti  di  ven- 
dica, e di  compra  non  fono  fondati  che  fopra 

3uclio  defiderio  legittimo;  imperocché  non  G 
ctermina  di  comprare  una  «afa  , o un  ter- 
reno, fe  non  perchè  quella  cafa  piace,  e per- 
chè fi  vuole  averla. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  peccano  contro  que- 
llo Comandamento) 

R.  I.  I Mercanti , che  defiderano  la  penu- 
ria , o la  carcflia  de’ viveri  , o delle  mercan- 
zie per  arricchirli,  a.  Gli  ufliziali,  i foldati  , 
o altri,  che  defiderano  la  guerra  per  poter fac- 
eheggiare  impunemente,  j.  I medici,  che  de- 
Gderano  gii  ammalati  . 4.  Gli  uffiziali  di  giu- 
fiizia,  die  defiderano  le  caufe.  r.  1 figliuoli  , 
che  fono  molto  inumani  in  defiderare  la  mor- 
te de’ loro  genitori  a fine  di  godere  de’ beni 
loro;  e generalmente  tutti  quelli,  che  portano 
invidia  alla  fortuna,  alla  gloria,  alle  ricchez- 
ze, o al  merito  altrui. 

Noi  abbiamo  fpiegato  a baflanza  i principi , 
e la  natura  di  quelli  peccaci  nel  trattato  de’ 
peccaci  capitali . ( ^) 

O.  Che  colà  ci  ordina  Iddio  in  quelli  due 
ultimi  Comandamenci  2 
R.  Il  regolare  tutti  i nollti  defider}  forco 


ih)  Dovefofti.  I 

(I)  Vedi  il  Catechirmo  del  Coecilio  di  Trento.  I 

Ik)  Vedi  l’ioioriti  che  li  fono  portare . I 

(/)  leder. XVIll.  )o.  i.Cor.  X.  5. 

(m/  Vedi  il  Cifitolo  Piocniale  di  quella  ftconla Parte. 


la  condotta  della  lède,  e della_  ragione.  (/) 

D.  Qual’ è la  forgence  di  tutti  i noflri  defi- 
der j 2 

R.  La  eoncupifeenza  della  carne  , la  concu- 
pifeenza  degli  occhj,  e la  fuperbia  della  vita  ; 
cic^  , conforme  abbiamo  fpiegato  , 1’  amore 
de'  piaceri,  degli  onori  , delle  ricchezze,  e la 
vana  curloficà  • (m) 

D.  Perchè  quella  triplicata  eoncupifeenza  è 
ella  la  forgeurc  di  tutti  i noflri  caccivi  defi- 
derj  2 

R.  Perche  noi  non  c’  induciamo  ad  alcun 
male  fe  non  per  fnddisfarla. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  reprimere  la 
eoncupifeenza  2 

R.  Bifogna  appifliarfi  a Dio  folo  che  di  i 
veri  beni  e gli  eterni  ; non  amar  altri  che 
Dìo,  ovvero  in  ordine  a Din. 

D.  L'amore  di  Dio  dunque  è il  compendio 
di  rutta  Religione) 

R.  Certo  ; nel  CtìllianeGmo  fi  riduce  ogni 
colà  ad  amare  Iddio  ; imperocché  non  fi  può 
credere,  e fperare  in  Dio  come  bifogna,  fenz* 
amarlo;  e la  fi  de,  lafperanza,  e la  carità  con- 
tengono il  cucco.  ( n) 

D.  Perche  ha  voltico  Iddio  regolare  i defiderj 
degli  Uomini  con  la  fua  Legge) 

R.  Per  tre  ragioni  principali,  i.  Per  fiir  co- 
nofccre  che  penetra  il  fondo  dei  cuori  ; che  ne 
è il  padrone  ; e che  la  fua  Legge  è fopra  cuc- 
ce le  Leggi  umane  , che  non  pofTono  regolare 
fe  non  l’cilcrno.  ( » ) a.  Per diflruggere  il  pec- 
cato nel  fuo  princìpio;  imperocché  incartivi  de- 
fiderj fono  fempre  la  forgence,  ed  il  principio 
del  peccato  d’azione  fecondo  Gesù  Grillo,  (p) 
).  Aflìacbc  non  s’ inganni  come  fe  fi  fofle  in- 
nocence,  allora  che  non  fi  fanno  azioni  pecca- 
minofe  ; poiché  i foli  defiderj  ci  poflbno  ren- 
dere peccatoti  , e gli  oggetti  dello  /degno  di 
Dio.  (j) 

S E- 

(n)  S.  Agyfi.  lib.it.  della  TiinitI  cap.  14.  e Manuale  n 
Lorenzo  cap.  ).  « 117. 

(0)  Salm  VIL  io.  GerermXVII.  lO,  Rom.VlU. 

( f)  Matr.  XV-  19, 

(f)  MdU.  V.  aS. 
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SEZIONE  A ^ T A, 

De  ComsntÌ4mtnti  della  Chìefa, 

_ I « I j 

CAPITOLO  PRIMO. 


De’  Comandamenti  della  Chieia  in  generale. 

i 


Chieni  ha  autotitl  di 
«mandarci  qualche  cofa 
Certo.  Ella  ha  ricevuto 
quell’  autoriti  da  Gesti 
Crillo  inedeltmo  j e noi 
Aame  obbligaci  ad  ubbidirla . ( »y 

D.  Ma  che?  non  ferve  ubbidire  a Iddio? 

R.  Iddio  ci  comanda  ubbidire  ancite  alla  Chic 
fa  i e cosi  è un  difubbidire  a Iddio  il  difubbi- 
dire  alla  Chiefa. 

D.  Chi  fon  quell!  > che  Etimo  le  Leggi  nel 
la  Chiefa?  ' * 

R.  Gesù  Crifto  ha  Ilabilito  i Palloti  per 
governare  la  Chiefa,  e confeguentemente  toc- 
ca a loro  a fare  le  Leggi , ed  a’  Fedeli  ad  u^ 
bidirle.  ( F ) 

D.  Potete  voi  provarlo  con  l’EvangelioF 

K.  Certo.  Gesù  Crifto  ha  detto  agli  AiKifto- 
li  , e in  jserfona  loro  a tutti  i Pallori  : chi 
•fcoitM  -ni  f afeoita  m»  ; e ehi  diffrt-^a  «/', 
diff^tx\a  mf.  (c) 

D.  Sappiamo  noi  che  gliApoftoIi  abbino  Etr 
co  qualche  Comandauienco  particolare  oltre  a 
quelli  di  Dio. 

R.  Sicuro.  Gli  Apoftoli  adunati  nel  Conci- 
lio di  Genilàletnmc'y  proibirono  a’  Fedeli  i, 
Mangiar  fangue-,  e carni  feannate  , o làcrilìca- 
te  agl’idoli  . £’  pterfo  bene  mlle  Spieiee  S^nte  , 
ed  a liti  , dice  quello  Concilio,  d'imferei  l' ab- 
blig*  , che  ti  njleniete  del  numgier  cemi  ft- 
erificete  egt  Idahy  e del  fangue  delle earni  feen- 
MtOe  ec.  (d) 

D.  Che  cofa  concludete  voi  per  quello? 

R.  Io  concludo,  che  quando  la  Chiela  par- 
ia, è lo  Spirito  Santo  che  parla  per  bocca  Aia  i 
e che  da  lei  dipendo  il  fare  i regolamenti,  ch’el- 
la giudica  necefiari.  Quello  lì_  prova  dal’ulb, 
e da  tutti  i Canoni  dei  Concili  . I medelimi 
Pcotgftanti  convengano  nella  loto  Confcllìonc 


di  fede,  che  la  Chiefa  può  fare  regolamenti , i 
quali  li  è obbligati  ad  ubbidire. 

D.  E'  peccato  grave  il  difobbedire  alla 
Chiefa  ? 

R.  Graviffimo  ; poiché  Gesù  CiHHo  dice 
clic  quelli  , che  dilubbidiranno  alla  Chiefa  , 
faranno  trattati  come  pagani,  e come  mal- 
vagi. {»> 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  Comandamenti  ai 
fuoi  figliuoli  ? 

R.  t.  Per  regolare  alcune  azioni  efteriori  di 
, pietà  , e facih'tare  cton  quello  l’ olfervanza  dei 
I Comandementi  di  Dio . x.  Per  determinare  il 
tempo,  e la  maniera  d'ollèrvate  i Comanda- 
menci  di  Dio  . . 

. Spiegatane. 

E'  colà  facile  il  rendere  quella  rilpoila  fenC- 
bile  con  gli  efempia 

! Noi  fiaruo  obbligati  a riflettere  fpclfrr  ai  be- 
nefizi di  Dio;  ad  eccitarci  al  dclldcrio  della  vi- 
ta cecrna;  a riguardare  la  gloria  dei  Santi  co- 
un  motivo  per  imitargli  ; a ringraziare  Iddio 
delle  loro  vittorie  , e delle  loro  buone  opere. 
E per  impegnarci  ad  adempire  quelli  obblighi 
Iòno  Hate  infticnice  le  Felle,  delle  quali  tratte- 
remo qui  forco. 

Noi  lìamo  obbligati  per  legge  naturale  e del 
Decalogo,  a rendere  a Iddio  un  culto  efterno, 
e fantificare  un  giorno  in  ciafeheduna  fettima- 
na,  per  impiegarlo  in  fervizio  di  Dio.  LaChie- 
là  per  farci  entrare  in  quell’ obbligo  , ci  coman- 
da aififtere  alla  MelTa  le  Domeniche  , c le  Fe- 
lle ;_poich«  il  làcrilizio,  conforme  vedremo,  è 
l’azione  di  religione  la  più  importante,  che  fi 
polTa  Èrre. 

Noi  lìamo  obbligati  a comunicarci  qualche 
volta,  ed  a confcliarci  dc<  peccati  mortali  , le 

ci  vo- 


la) Matr  XVIII.  19. 

li)  Ani  XX.  »8.  Ebi.Xin  17. 

le)  Luci  X.  li. 


( d ) Atti  XV.  18. 

(»)  Min.  XVIII.  ly. 
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lOÓ  Instruzion 

ti  vopliamo  ticonciliare  con  WJio  j ne  vedre-| 
mo  qoi  appKlfo  ia  prora;  La  Chtefa  iictcrini-| 
na  i tempi  , nei  quali  dobbiamo  foddisfare  a 
quelli  obblighi,  artìachc  i Fedeli  non  gli  craf- 
curino.  ‘ I ' 

Fiiulmeine  noi  lianio  obbligati  a mortificar- 
ci ; a galligare  il  nollro  corpo  ad  efempio  di 
S.  Paolo;  a ridutlo  in  rchlavituditic  ; a digiu- 
nare alcune  volte  fecondo  quello  , che  Gesù 
Crillo  dille  ai  Farifei,  che  i fuoi  Difeepolì  di- 
giunai ebbero  dopo  la  fua  Afcenlicne  .(/")£ 
per  impegnarci  a foddislare  a quelli  obblighi 
«1‘ imi  orianza  > Chiefa  ordina  i digiuni  , c 
l’allincnzc. 

Cosi  li  può  veramente  dire  , che  i Coman- 
damenti della  Chiefa  non  fono  , che  determi, 
naricni  dei  Comandamenti  di  Dìo  , e mezzi 
che  la  Chiefa  ci  prclcrive  per  farceli  adem- 1 
pire . 

D.  Qualifc.no  i Coiaundamcntì  della  Chiefa  ? 

R.  Se  ne  pongono  ordinariamente  fei  , che] 
liguardano  generalmente  tutti  Fedeli  di  qualli- 1 
voglia  listo,  o condizione  ci  fieno.  ■ 

Nel  primo  . La  Chiefa  comanda  fantificarc' 
le  Felle , che  Ibno  comandate  , oltre  alla  Do- 1 
inenka  • | 


1 GENERALI 

Nel  fecondo.  Sentire  la  Meflà  leDomeniche , 
e r alcre  Felle  comandate. 

Nel  terzo.  ConfelTarfi  una  volta  all’anno  al- 
meno al  fuo  proprio  Parroco , o ad  un  Sacerdo- 
te allégnato  da  lui. 

Nel  quarto.  Comunicarli  una  volta  cialche- 
dun’anno  nel  tempo  della  Pafqua  alla  fuaPar- 
rochia. 

Nel  quinto.  Digiunare  i gitOTÌ  dei  Quattro 
Tempi,  e le  Vigilie,  alle  quali  c comandato  il 
digiuno , c tutta  la  Quardiaia  • 

Nel  fello.  Allenerli  dal  nuiigiar  carne  il  Ve- 
nerdì, c il  Sabbaco. 

Il  Catalogo  dei  fuddetti  Comandamenti  fe- 
condo !a  Dottrina  del  Bellarmino  è quello: 

I.  Udir  la  McITa  tutte  leDomeniche,  e l' al- 
tre Felle  coraand.ire  . a.  Digiunar  la  Quarelì- 
lìmi,  le  Vigilie  coni  ndjK,  cd  i Qj^ttro Tem- 
pi, e non  mangiar  carne  il  Venerdì,  ed  ilSab- 
ba'o.  {.  Confcila.fi  una  volta  all’anno  almeno, 
c Comunicarli  la  Palqua . 4-  Non  celebrare  le 
nozre  nei  tempi  proibiti  , cioè  dalla  prima 
Domenica  dell’Avvento  fino  all'Epifania,  e 
dal  primo  giorno  di  Quarclima  fino  all’Otta- 
ra  di  Palqua  . g.  Pagare  le  decime  al  Porro- 
chiano  . 


CAPITOLO  IL 


Del  primo  Comandamento  della  Chiefa* 

Del  fantificdre  le  Fejìe  * 


S.  I.  DtlU  f,Jlt  tu  giutruU  , e dtil'  oturr/rà 
della  Chitfu.  miti  fitàilirlt. 

D.  Ual’  è il  prima  Comandamento  della 
K.  I.  hiefa  ? 

Santificar  U ftfit  cauumdau^  oltrt  al- 
la Dtintnica» 

D.  Che  cofa  ci  ordinx  la.  Chiefa  in  quelle 
paro.e  ì 

R.  Soniificate  alcune  Felle  , conlbcme  noi 
fantifichiamo  le  Domeniche.  i 

D Che  colà  bifogna  lare  per  fantilicac  le 
Felle.' 

R.  I.  AftencrC  dall’ opere  fervili  , e fopra 
tulio  dai  peccati,  i.  Impiegare  quefti  làuti 
giorni  iu  krvizio  di  Dio  - In  una  parola  fare 
in  q ut  fu  giorro  ciò,  clic  nui  abbiamo  detto  , 
che  bilbgna  tare  per  lanttficare  la  Doiraiica. 
a.  vtare  rac,.nlco  in  Dio  in  cialdieduna  fo- 
Tenuità. 

D.  il  proibire  di  lavorare  ì giorni  di  Fella, 
non  è un  contrariare  al  Comandamento  di 

C f)  Luci  V.  Il-  ec. 


,pio,  che  dice:  yd  Urtrmtt  fù  gìtruty  t u 
ripoferetf  il  ftttlma  f 

R.  No  ; perchè  quelle  parole  non  vogliono 
dir’  altro  , che  nel  corto  ordinario  del. a (etti- 
mana , vi  fono  fei  giorni  deflinati  al  lavoro  , 
ed  un  giorno  a celebrare  il  ripolò  del  Signo- 
re . Ma  quelle  parole  non  efcludono  1’  obbligo 
di  allcoerli  da  ogn’ opera  fervile  nei  giorni  di 
Iella  , che  cadono  ordinarianiemc  nei  cotfo 
deila  (ctiinraua  . 

D.  IVrchè  date  voi  quell’  imerpreuzione 
quelle  parole  S 

R.  E’  Iddio  , che  le  ha  interpretate  cosi  , 
conforme  apparilce  nel  Libro  medefimo  dell' 
lEfodo.  di  dove  fono  cavate  qucAe  parole  ; im- 
[perocchè  li  vede  in  quetlo  libro,  che  venivano 
qiulchc  volta  tra  fettimana  dei  giom*  ài  Rc- 
lia,  nei  quali  era  proibito  lavorate,  come  ad 
gtotno  dei  Sabato,  (g) 

Quella  rifpolka  è confermata  lènza  replica 
nel  Capitolo  vigelimo  terzo  dei  Levitico  : im- 
perocché in  quello  Capitolo  , dopo  che  Mooè 

In 

(»;  rr«i.xn.  i«.  xxni.  u e fr» 
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IN  forma' di'  Càtechìsmo.  ’ 


ha  rapportwo  quede  parole;  yai  Ixmtrnt  fti 
tlomi , t tl  riptfcrete  il  fettimo  ; fa  un  Cata- 
logo di  it>  cui  era  altresì  proibito  il  la- 

vorare. Q/icAc  cra-TO  le  Fcftc  di  Pafqua,  del- 
la PcntccoOc,  delle  Trombe,  dell'Efpiazione , 
dei  Tabernacoli,  e dell’ Aflemblea . (h) 

D.  La  Chiefa  ha  ella  1*  autoriti  di  Habilire 
Je  Fedo,  n.'ile  qnali  da  proibito  il  lavorare? 

R.  Aveva  _qucft*  autorità  la  Chiefa  Giudai- 
ca, molto  più  può  averla  la  Chiefa  Criftiana. 

D.  In  che  modo  provate  voi,  che  la  Chie- 
fa degli  Ebrei  aveva  quell’ autt  tità  ? 

R.  Con  la  Scrittura  Saera,  dove  noi  tro- 
viamo molte  Fede  iiillitiiitc, dopo  la  pubblica- 
lionc  della  Legge  ; e noi  vediamo  che  Gesù 
Grido  medclimo  ha  folcr.niz-aro  una  di  que- 
lle Fede,  ch’era  la  Feda  della  Dedicazione  del 
Tempio  , dabilita  dalla  Sinagoga  degli  Ebrei , 
a tempo  di  Giuda  Maccabeo . { /'  ) 

D.  A chi  appartiene  bella  Chiefa  , ordinare 
la  celebrazione  delle  Fede? 

R.  Ai  Vefeovi  , che  fono  dedinati  da  Iddio 
alla  condotta,  ed  al  goverr-.o  dei  Fedeli . ( h^) 
D.  Da  chi  fono  date  comandate  le  Felle  , 
che  fi  celebrano  in  oggi  nella  Chiedi? 

R.  Ve  ne  fono  alcune  , che  derivano  dalla 
Tradizione  .Apodoliea  ; la  maggior  parte  di 

3uede  fon  quelle  di  Gesù  Grido  : ve  ne  fono 
i quelle,  che  tutta  la  Chiefa  ha  comandato > 
o ricevuto  'dopo  quedo  tempo:  finalmente  ve 
ne  fono  di  quelle,  che  ciafehedun  Vedovo  co- 
manda nella  fua  Diocefi.  (/) 

D.  Si  c obbligati  a celebrar  qued’ ultime 
come  P altre  ? 

R.  Certo.  Si  è obbligati  a fantificare  l’une  , 
e l' altre,  ed  a conformarfi  in  ciò,  ch’è  ordì-- 
nato,  e dabilito  dai  Pallori,  ed  ollcrvato  dal  ■ 
le  Chiefe  particolari,  in  cui  uno  fi  trova,  (m) 
D.  Perchè  bifogn’egii  conformarfi  alPufin-^ 
26  delle  Chielè  particolari,  in  cui  uno  fi  trova? 

R.  Perché  dapertutto  , dove  uno  fi  trova,  fi 
devono  edificare  i Fedeli  con  la  fua  condotta, 
odervare  l’uniformità  della  dlfciplina  , ed  ob- 
bedire ai  Padorl  , ai  quali  appartiene  in  cia- 
fcheduna  Diocefi  il  jus  di  regolare  il  modo  , 
e i tempi  del  fcrvizio  di  Dio . ( n J 
D.  Perché  fono  ìndituite  le  Fede? 

R.  Per  onorare  Iddio  , e per  ammaedrare  i 
Fedeli , 


] Deoter.  cap-XVL 

( I J I.  Miccib.  IV.  J9-  do-  X.  SI.  Vedi  al  lih.  d’  rfter 
Of.  IX.  U Feda  delle  (bni  jdtiuita  da  Mardocheo . Al  libro 
dì  Giuditta,  la  Feda  inflimita  in  memoria  della  Vittoria  ri. 
sonala  fopra  Oloferne.  Gindit.  XVI.  )i.  e al  fecmdo  lit>. 
de’  Maccabei  cap.  XV.  |S.  17.  la  Feda  iolliniita  in  memo, 
ria  della  Vinoiia  riportata  lopra  Nicànore  da  Giuda  Mic- 
cabeo. 

(kJ  Ani  XX.  tl. 

(I)  Vedi  la  Lettera  di  F.  Agoft.  u-  o iig.  a Gennaro . 
Vedi  U Trattato  del  P.  Tommaliai  fopra  le  Fedet 
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D.  In  che  modo  la  Chiefa  onora  Iddio  nel- 
le  Fede? 

R.  Celebrando  i principili  Miller)  della  no- 
dra  Religione,  o riint-yando  la  metno-ia  della 
Santa  Vergine  , e dei  Santi  nel  quali  Iddio 
ha  fatto  -maggiormer-e  rifpLndcre  i fiioi  do- 
^i , c con  r!ngrazi.,.rlt, . ( , ) 

D.  In  elle  modo  la  Cliiefi  ammacflra  i Fe- 
deli nelle  Felle? 

R.  Ridiiccndo  nell’  .in'mo  loro  i principali 
Miller)  della  Fede  , o le  azioni  principali  dei 
Santi.  ( p ) 

D.  -Qiiali  fono  le  Fede  diflèrenti  , che  la 
Chiefa  celebra? 

' -R.  La  Chiedi  eelclrra  le  Felle  della  Sjnc'ITì- 
ina  Trinità,  di  Gcm'i  CpIIo,  della  Pianta  Ver- 
einc  , degli  Angeli,  dei  Santi,  c la  memoria 
della  dedicazione  delle  Cliiclè . 

D.  In  che  modo  polliamo  noi  entrare  nello 
fpirito  di  quede  folennifà? 

R.  Meditando  ì M'tlcrj , che  la  Chiefii  cele- 
bra , o le  virtù  dei  Santi  , che  ci  propone  da 
imitare,  cd  occupandoci  in  cole  fante  in  que- 
di  fanti  giorni , come  nel  giorno  della  Dome- 
nica. (q  ) 

§.  1.  DtUf  hflt  in  parttcaltrtf  t primitTMItcri' 
tt  di  quella  della  Samijfma 
Trinità . 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  la  Ftlla  delia 
Santiflìma  Triniti? 

R.  Ovni  giorno  , e fopra  tutto  le  Domeni- 
che, e le  Felle  medclimc  dei  Sancì  propriamen- 
te fono  confecrate  alla  Santiflìma  Trinità  . Ma 
d i cinqucccnt’  anni  in  qua  la  Chiefa  ha  dedi- 
n.ito  un  giorno  tra  gli  altri  in  xiafchedun’  an- 
no alla  particolar  adorazione  di  quello  Midc- 
ro  , c quello  giorno  fi  chiama  la  Domenica 
della  Trinità.  In  alcune  Chiefe  queda  Feda  fi 
celebra,  due  volte  l’anno  , cioè  la  prima,  c P 
ultima  Domenica  dopo  la  Penrecofle.  (v) 

D.  Peiché  dite  voi  che  tutti  i giorni  fon 
conlecriuì  alla  Santiflìma  Trinità? 

R.  PcTcliè  in  qualfivogtìa  giorno  anche  di 
Felle  pa  rticolari  li  adora  , c li  glorifica  fovra- 
namentc  Iddìo  in  tre  Pcrlone. 

D.  Che  cofa  bi fogna  fare  per  entrare  nello 
fpirito  de  Ila  Chiefa  la  Domenica -della  Trinità? 

R.  ai- 

t m)  S.  A^i  Lettera  5J.  0 ii9.  a Geirairo. 

f »)  £bie?  Xi  'II-  '7'  S.  .Agotl.  aove  fopra. 

(0)  F.  AgoO.  dave  fopn  . e lib.  S.  della  Cittì  di  DI» 
ap.  a?. 

(p)  F.  Aeo».  do,’e  fopta. 

(7)  F.Gtiioft.  OmJj  ■ fopra  Lazaara.  S. Bafil.  fopra  ilpri. 
mo  Capitolo  d’ Ifiii . 

(r)  Vedi  il  lib.  del  |■OTetyallo^i  Ecrlelìi'l.  del  Microlo- 
gio  cap.  d.  Vedi  anrS  : il  lih.  dell’ OlTervaaaa  de’  Caso-ri 
compollo  da  Raolfo  tU  . Rieux  Decino  di  Ton^res  , propoF- 
aiooe 
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R,  Bifopni  adorare  Iddio  in  tre  Perfonc  , 
annichilarli  in  fua  prefenza  , umiliarli  forco 
Ja  fua  onnipotente  mano  , e fottoporli  fenza 
liferva  alla  fua  condotta,  (/)  i 

5.  j.  hjh  dt  Cts»  Cri  fio  . Sua  Conceyout  nel 
giorno  dell’  ^nnuny»\itnt. 

D.  Quali  fono  le  Felle  di  Gesù  Oillo,  che 
la  ChicTa  comanda,  che  fi  celebrino? 

R.  La  fua  Concezione  , la  fua  Nafcira , la 
fua  Circoncilìonc,  l’Epifania,  la  fua  Prefenta- 
zionc  al  Tempio  , la  fua  PalTionc,  la  fua  Se- 
poltura, la  fua  Refurrczionc,  la  fua  Afcenfio- 
tie  , la  venura  dello  Spirito  Santo  , la  Fella 
del  Corpus  Domini. 

D.  Quando  li  celebra  la  Confezione  di  Ge- 
sù Cri/lo  ? 

R.  11  dì  venticinque  di  Marzo  , eJie  fi  chia- 
ma il  giorno  dell' Aonunzìazìone , ( t) 

D.  Perchè  li  chiama  il  giorno  dcll’Annun- 
eiatione?  , 

R.  Perchè  in  quel  giorno  un’  Angelo  chia- 
mato Gabriello  annunziò  alla  Santa  Vergine  il 
Mifttro  dell’Incarnazione.  («) 

D.  In  che  modo  la  Santa  Vergine  ricevè 
quell’imbafciata? 

R.  Ella  le  nc  Ipaventò  fubito  , non  fapendo 
chi  le  parlalTc  , e giudicandoli  indegna  d’elFcr 
Madre  di  Dio  i e allora  fu  che  fece  rilplende- 
re  il  fuo  amore  per  mezzo  della  lìia  purità , 
umiltd  , e obbedienza.  (*)  Il  fuo  amore  fer 
della  furità  ( perchè  fece  conofeerc  che 
ella  aveva  più  caro  di  non  clTcr  Madre  di  Dìo, 
che  di  mancare  al  voto  della  Verginità  , che 
aveva  fatto . (y)  La  fua  umiltà  ; col  dire  : lo 
font  la  ferra  del  Signore  , nel  tempo  ch’era 
efcita  per  cflcr  Madre  di  Dio.  La  fua  obhtditn- 
^4  i dicendo  : Sia  fatto  a me  fecondo  la  rofira 
ferola.  Subito  che  la  Vergine  Santa  ebbe  dato 
il  fuo  confcalo  , ella  concepì  Gesù  CriAo  nel 
fuo  facraco  Icno,  per  opera  dello  Spiri  to  San- 
to . Così  in  quello  giorno  li  celcbia  la  Fe- 
fta  di  Gesù  CrìAo  , c della  Santilltraa  Ver- 
gine. 

D.  Che  cofa  dobbiamo  noi  fare  per  unirci 
con  la  Chiefa  in  quella  doppia  Fclliv  iti  f 
R.  Bifogna  adorare  il  Verbo  Etem  o abbalTa- 
toli  fino  a farli  Uomo  . Onorare  I ji  Vergine 
Santa  , imitarla  , ed  invocarla  ; r jicditare  le 
maraviglie,  che  fi  fono  operate  per  mezzo  fuo 
in  quello  gran  giorno  -,  riconofeer  e le  obbliga- 
■ . 

(/}  f.  Pietr.  V.  6, 

(r)  S.  AkoO,  lib./.  d«Ila  Triniti  CMi.;.  • 

( K > Die  L i<.  e fcg. 

(*)  S.  Ambr.  fcrm. i.  dclli  Vergin  irà.  t fopra  il  «p.  1. 
di  S-  Luca , 

(y)  Vedi  lutti  i Commentar)  Catte  ilici  fopra  qiirfto  paflo 
di  5.  luci,  e M.  de  Tilfri^m , If  ir<r.  ieclefull.  Tom.  i. 
Cdp. a.  fopta  U Santa  Verdine.  . 
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zioni  , che  noi  abbiamo  a Gesù  Ciillo  ; det*- 

ftare  il  peccato  ec.  {\) 

5.  4.  Del  temfo  dell'  ArrerUo. 

D.  Perché  fi  chiamano  Avvento  le  quattro 
Settimane,  che  precedono  la  Fefta  del  Natale? 

R.  Perchè  la  Chiefa  vuole  , che  in  quello 
tempo  ci  prepariamo  a celebrare  degnamente 
la  Fefta  della  prima  s-cuuta  di  Gesù  Ciifto  ; 
perchè  Avvento  , o Venuta  lignifica  una  ftclfa 
cofa. 

D.  Qual’ è la  Fella  della  prima  Venuta  di 
Gesù  Ciillo? 

R.  La  Fella  della  Nafeiia  di  Gesù  Celilo  , 
chiamata  Natale. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  prepararli  a 
celebrare  la  Fefta  del  Natale? 

R.  Bifogna,  i.  Rieonofcerc_ il  bili  no  , che 
noi  abbiamo  di  Gesù  Grillo,  in  confi  '^razione 
della  noflra  debolezza  , c dei  nollri  -v  ’cati  . 
a-  Dflldcrare  fomroainente  Gesù  Ciifttj  ’ do-^ 
mandargli  inilantemente,  che  venga  a v-  re.. 

Adorare  fpeffo  l’ Eterno  Verbo . 4*  Picpa- 
rarli  con  la  penitenza , col  ritiramento  , c con 
frequentare  le  Prediche,  a ricevere  Gesù  Gri- 
llo in  noi  nel  fanto  giorno  del  Natale  . Una 
volta  li  digiunava  io  rooltilllmc  Chicle  per  tut- 
to l’Avvento.  (4) 

D.  La  Chiefa  nell’Avvento  non  s’occupa  ella 
anche  per  la  venuta  ultima  di  Gesù  Grillo  ? 

R.  Così  c ; Ella  comincia  le  fue  dottri'-.e 
dall’ Avvento  per  rapprclcntarci  l'ultima  scnu- 
ta  di  Gesù  Grillo  nella  fua  gloria  per  giudi- 
care tutti  gli  Uomini.  Ella  ulà  così,  1.  A li- 
ne di  fvegliarci  alla  penitenza  con  la  Confidc- 
zione  dei  .giudizj  di  Dio  , e preparaici  con 
quella  a ricevere  Gesù  Grillo  nafcentc.  a.  Per 
infeguarci  dopo  a folpirarc  1*  ultima  venuta  di 
Gesù  Crifto  • come  il  giorno  della  nollra  in- 
tera liberazione  , c della  nollra  riunione  con 
il  nollro  Capo. 

D.  Che  cofa  fa  inoltre  la  Chiefa  per  ecci- 
tarci alla  penitenza  nel  tempo  dell’  Avvento  ? 

R.  Ella  ci  fa  leggere  l’ inftruzioni  , che  San 
Gio;  Battìfta  Prccutfore  di  Gasi  Crifto  face- 
va agli  Ebrei , per  preparargli  con  la  peniten- 
za a ricevere  Gesù  Criilo. 

Sfiegayone . 

Gli  Evangeli  delle  tre  ultime  Domeniche  delP 
Avvento,  lono  fopra  S. Giovan Battifta , ch’era 
il  Precurfore  di  Gesù  Crifto.  (è) 

, . , $. 

’(l)  Vedi  i trcfc-rm.rfiS.Beniar.-!©  fopra  la 
noozuzione  » c le  4.  Omil.  del  medcfiino,  jopr^ 

^(  (*  ) Vedi  U Tratuco  de*  digiuni  del  Padre  Tommafinl. 
Parr.  i.  cap.  ij.  e Part.  a.  cap  «p.  S.  Leone  della  prepara* 
zicne  nclP Avverilo , alla  Fella  di  Naiale* 

( 6 ) Vedi  il  fcrm.  attribuito  a S.  Ambrogio  fopra  r Av- 
vento* 0 
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§,  f.  T)cUa  Tefta  del  T^atale» 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  Nafcita  di 
Gesù  Cri  fio  ì 

R.  Il  dì  venticinque  di  Dcccinbre  , giorno 
della  fua  Nafcita.  (e) 

D.  Qual’  è r intenzione  della  Chiefa  in  que- 
lla folcnnità? 

R.  I.  E',  d’ indurci  ad  adorare  Gesù  Crifio 
Infante,  a.  Ad  aver  fcntimcnti  d’una  viva  ri- 
conofeenza  a fuo  riguardo.  ?.  A far  profitto 
degl’ infegnamenti  , che  ci  h.i  dati  nelle  circo- 
fijnzc  della  fua  Nafcita.  (d) 

D.  Quali  fono  le  circofianze,  che  hanno  ac- 
compagnato la  Nafcita  di  Gesù  Crifto? 

R,  Le  principali  fono  che  Gesù  Crifto  d na- 
to in  viaggio,  nel  mezzo  della  notte,  in  Bec- 
telcmme,  in  una  dalla,  nella  ftagione  dell’ an- 
no la  più  rigorofà.  (e) 

D»  Perchè  la  Vergine  fama  era  in  viaggio 
quando  partorì  Gesù  Crifto? 

R.  Perchè  fu  obbligata  a portatfi  a Berre- 
Icmme  per  obbedire  ali’ ordine  dell’ Imperatore 
Augurto.  Iddio  volle  fervirfi  di  queft’ Impera- 
tore pagano  per  adempire  le  Profezie  , che 
predicevano  , che  il  Salvatore  doveva  nafeere 
in  Bettelemme  : (/)  e Gesù  Grillo  volle  che 
quefta  circoftanza  della  fua  Nafcita  folle  una 
lezione  per  noi . 

D.  Clw  cofa  c’infegna  Gesù  Crifto  con 
quefte  circoftanze  della  fua  Naicita? 

R.  I.  Ad  obbedire  , ad  elferc  umili  , ed  a 
riguardarci  come  ftranieri  , c viandanti  fopra 
la  terra,  i.  Ad  amare  la  povertà  , ed  a di- 
Iprezzarc  le  ricchezze,  le  grandezze  , c la  va- 
na diligenza  delle  comodità  . Ad  amare  i 
patimenti,  cd  a vincere  l’inclinazione,  che 
noi  abbiamo  in  menare  una  vira  fcntùalc.  (5) 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  ha  voluto  nafeere 
con  tutte  Quelle  circolfanze? 

R.  Perchè  fino  dalla  fua  nafcita  ha  voluto 
combattere  la  concupifeenza  della  carne  , la 
concupifccnza  degli  occhj , e la  fuperbia  della 
vita. 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  ha  combattuto  que- 
fte tre  concupifccnze  lino  dalla  fua  nafcita  ? 

R.  Perchè  dalla  lua  nafcita  ha  voluto  op- 
porli al  peccato  nel  fuo  principio  , c dare  agli 
Uomini  col  fuo  efempio  il  compendio  di  turti 
gl’ infegnamenti  , che  aveva  a dare  ucl  corlù 
della  lua  vita. 


(e)  5.  AgoQ-  lib.  4-  della  Trinità  cap.  y.  r M.  de  Tille- 
mont , Nota  4<  fopra  Ge*ù  Crifto , Tom,  r.  dell'  Iftoria  Ec- 
clefialiica . 

(d  j Sermoni  di  S-  Agoft.  di  S.  Leone , di  S.  Gregorio , di 
8.  ^rnardo , e degli  altrt  Padri  delia  Ch;era , fvpra  la  Fc- 
Qi  di  Natale 

Infiruy^nì  Qolhm» 


Sp/egdxione . 

Tutti  grinregnamenti  di  Gesù  Crifto,  tut- 
ti i principi  della  Morale  , che  ha  inftituito, 
non  hanno  altro  feopo  che  di  diftaccarci  dalla 
cupidigia  , c di  farci  amare  folamcnte  Iddio  . 
La  gran  corruzione  del  mondo , che  Gesù  Cri- 
fto veniva  per  curare  , non  aveva  per  princi- 
pio fè  non  la  triplicata  concupifccnza  detta  di 
fopra  , c quefta  è il  principio  d’ogni  male  . 
Gesù  Crifto  ha  voluto  fino  dalla  fua  nafcita 
far  conofccre  un  fupremo  difprczzo  di  ciò,  che 
gli  Uomini  ingannati  da  quefta  concupifeenza 
amavano  , ftimavano  , ed  unicamente  cerca- 
vano. 

Non  poteva  dare  agli  Uomini  un*  inftruzio- 
ne  più  necclfaria  , e non  ha  voluto  ftarc  nd 
mondo  neppure  un  fol  momento  fenza  darglie- 
la. Difgraziato  colui  , che  non  ne  fa  profitto, 
e che  ftima,  ama  , e ricerca  ciò  . che  Gesù 
Grillo  ha  difprcz.zato.  (/>) 

D.  Rercliè  fi  celebrano  tre  Mcflc  nel  giorno 
di  Natale  ? 

R.  E'  un  vciligio  dell’antica  coftumanza 
della  Chiefa  , fecondo  la  quale  fi  celebravano 
molte  Mdfc  nei  giorni  lolenni  , perchè  tutto 
il  popolo  non  poteva  aflìllcre  a una  fola  : c 
quefte  Mdfc  erano  per  ordinario  celebrate  dal 
medefimo  Sacerdote  . Noi  parleremo  di  quell* 
ufanza  più  a lungo  nella  terza  Parte  di  quello 
libro,  fpiegando  ciò,  che  riguarda  il  fatico Sa- 
crifiz.io  della  Mdfa . (/)  ‘ 

Si  potrebbe  dire  ancric  che  -con  quefte  tre 
Mcife  la  Chiefa  vuol  onorare  , c celebrare  le 
tre  Nafcite  del  Figliuolo  di  Dio. 

D.  Quali  fono  quefte  tre  Nafcite  del  Figli- 
uolo di  Dio? 

R.  Il  Figliuolo  di  Dio  nacque  ab  eterno  nei 
feno  del  fuo  Padre.  E'  nato  nel  tempo  nel  fc- 

Jo  d’  una  Vergine  ; e nafee  fpiritualmente  ogni 
.io.no  nel  cuore  dei  Giufti,  dove  abita  con  la 
fua  grazia,  come  dice  San  Paolo,  (i^) 

D.  Qual’ è la  Nafcita  , che  fi  celebra  nella 
Mclfa  u mezza  notte?  • 

R.  La  Nafcita  temporale  del  Figliuolo  di 
Dio,  e fi  mette  Gesù  Crifto  fopra  l’Altare  a 
mezza  Docce  con  la  Con facraz ione  , conforme 
fu  rrtdTo  alla  medefim’ora  nel  Prefepio  di  Bcc- 
telemme  fecondo  il  fèntimemo  comune. 

D.  Con  che  difpofizione  bifugaa  aftlltcrc  al- 
la Melfa  della  mezza  notte? 

R.  Bifogna  a quefta  Mclfa  adorare  Gc.*>ìkCri- 

ftc>  na- 

(f  ) Luca  IL  Vedi  la  1.  Parte  di  quefta  lib.  I.lor.  della 
NaiCita  di  Gesù  Crift  ì , f«.  a-  cap.  i.  è-a- 
(f)  MicSci  V.  1.  Matt.  II. 

(gì  T«.  II.  ir. 

(h  ) Vedi  li  Cap.  Proemiale  di  quefta  feconda  Parte» 
Sci.t.  cap. 7.  {kì  tfd.  IH.  17. 
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fto  nafcente  in  una  flalia  ; e fopra  tutto  farlo 
nel  tempo  della  Coiifacrazione. 

D.  Qual’ è la  Nafcita  , che  fi  celebra  nella 
Alcfia  deir  aurora? 

R.  La  Mdfa  dell’aurora  è inftirnita  per  ono- 
rare la  manifefiazione  di  Gesù  Crifto  ai  Pallo- 
ri j e per  confeguenra  fi  può  riguardare  quella 
Mcfia  come  la  celebrazione  della  Tua  Nalcita 
fpirituale  nel  cuore  dei  giiilli. 

D,  Con  che  dilpolìzionc  fi  dcrc  aflìllere  a 
quella  MclTa  ? 

H.  Bifogna  conformarli  ai  Pa fiori , che  ado- 
rarono Gesù  Crillo  nuovamente  nato  > cd  agli 
Anptlii  che  cantarono  unCantico  d’allegrezza 
per  annunziare  agl»  Uomini  quella  nalcita. 

D.  Qaal’c  quello  Cantico? 

R,  Gloria  in  Citlo  a Iddio  , t f.tct  in  terra 
«gli  Uomini  di  buona  volontà  y (/)  cioè  , agli 
l/ominiì  at  quali  Iddio  ha  dato  un  contrafftgno 
j/  Iptcìalt  del  fuo  amore  , e della  fua  benevo- 
len'^Ji  ( «»  ) ovvero,  agli  Uomini y che  vorranno 
approfittar  fi  di  qurfio  favore, 

O.  Qual*  è la  Nafcita  , che  fi  celebra  nella 
terza  Mcfia  del  Natale  i 

R.  Cerne  che  la  Chiefa  fa  leggere  in  quella 
terza  Mefia  il  orincipio  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanri  , dove  la  Nafcita  del  Figliuolo  di  Dio 
ab  eterno  nel  Peno  del  Padre  , è ranco  divina- 
mente elprelfa  ; c come  che  ha  fcelto  per  Epi- 
fiola  di  quella  Mefia  il  primo  Capitolo  di  San 
Paolo  agli  Ebrei  , dove  fi  Ipiega  ampiamente 
quella  verità,  non  ci  è da  dubitare  che  quella 
tei  za  Mclfa  non  riguardi  la  celebrazione  di 
quella  Nafcita  Divina. 

D.  Con  che  dilpolizione  fi  deve  afltfiere  a 
quella  Mclfa? 

R.  Bi fogna  unirli  ai  Cori  degli  Angeli , che 
addano  in  Cielo  il  F'igliuolo  di  Dio  , che  lo 
ringraziano  del  benefizio  che  ha  fatto  agli  Uo- 
mini , c che  l’adorarono  fubito  che  fu  nato  , 
come  dice  San  Paolo. 

D.  Si  è obbligati  a fentire  le  tre  Molle  del 
Natale? 

R.  Afiifiendo  ad  una  delle  tre  Mcfiè , fi  fod- 
disfa  al  precetto  della  Chiefa  . Ma  la  Chiefa 
defidera  che  fi  afiifii  a tutte  e tre. 

§.  é.  Della  cireoneifione  di  Gttù  Crifio, 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  Fefia  della 
Circocicilione  di  Gesù  Criilo? 
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R.  Otto  giorni  dono  il  Natale. 

D.  Chc-cos’c  la  Cireoneifione? 

R.  E'  una  crremonia  ddl’anr'ca  Legge,  che 
fi  praticava  con  tutti  i figliuoli  mafehi  , otto 
giorni  dopo  la  loro  nafeira.  («) 

D.  Perchè  era  infi'tuira  quella  ccremonia? 

R.  Per  difiinguerc  il  popolo  di  Dio  da  tutti 
i popoli  della  terra,  (o) 

D.  Oliando  fu  inftituira  quella  ceremonia  ? 

R.  Iddio  fi’ce  Alleanza  con  Àbra- 

mo. La  Cireoneifione  fa  il  fegno  di  quell’ Al- 
leanza, conforme  abI)'amo  detto,  (p) 

D.  Che  colà  (igniticava  particolarmente  la 
Cireoneifione  ? 

K.  Che  l’origine  del  Genere  umano  era  di- 
venuta impura  per  il  peccato  originale,  (q) 

D.  Gesù  Grillo  non  era  dunque  fottopoilo 
alla  Legge  della  Cireoneifione? 

R.  Noj  perche  era  la  lleffa  fanrità. 

D.  Perchè  ha  voluto  fottoporvifi  ? 

R.  Perche  fi  è rivellito  della  forma  dell'Uo- 
mo peccatore  , cd  ha  voluto  portare  la  pena 
dei  nollri  peccaci  , c purgarli  con  il  l'uo  fan- 
gue. ( r) 

D.  Vi  fu  qualche  cofa  degna  di  confidcra- 
zionc  nella  ceremonia  della  Cireoneifione  di 
Gesù  Crillo  ? 

R.  In  quello  giorno  fecondo  il  collamc  de- 
gli Ebre.  , ai  quali  fi  di  il  nome  nella  cere- 
inonia  della  Cireoneifione  , così  come  ai  Cri- 
(liani  fi  dà  in  quella  del  Bartefimo,  gli  fu  da- 
to il  nome  di  Gesù  . che  vuol  dire  Salvatore  , 
conforme  l’Angelo  Gabriello  aveva  annunziato 
alla  Santa  Vergine  , perchè  veniva  per  falvar- 
ci  dai  nollri  peccati,  (f) 

D.  E'  un  gran  Nome  quello  di  Gesù? 

R.  San  Paolo  dice,  che  ogni  ginocchio  dove 
inchinarli  nel  Cielo,  nella  Terra,  c nell’Infer- 
no al  Nome  di  Gesù,  (t) 

D.  Cljc  cofa  dobbiamo  noi  fare  per  airecon- 
dare  l’ intenzione  della  Chielà  in  quella  Fella  ? 

R.  I.  Rinnovarci  nel  Icrvizio  di  Dio  nel 
principio  dell’  anno . 

2.  Avvezzarci  ad  invocare  con  riverenza  il 
Nome  fatico  di  Gesù. 

5.  Proccurare  di  circonciderci  fpiricualmca- 
te.  (u) 

D.  In  che  cofa  confifte  la  Cireoneifione  Ipi- 
rituale? 

R.  In  diftaccarfi  dagli  allètti  mondani  , e 
rinunziare  a tutte  le  concupì feenze  . ( x ) In 

una 


(/)  Je>:on<}o  il  primo  fenfo  della  parola /jreca , 

(m)  ?<.condo  il  primo  ftr.fo  che  la  traduzione  latina  pre- 
fcma  fui, ito  allo  Ipirito. 

( n ) ( trefi  XV 1.  t®*  -i 

' (0)  I>v«  fopra,  e Rom.  II.  S.  Grifod.  Omil.  30.  fopra 

la  Ge*  nr  ^ * 

(i  ) (itntfi  XVII.  Vedi  la  i.  Part.  in  quella  fez.  i.  a- 
P't-  • 4.  f j. 


(f)  Catech.  de  Meauz  . S.  Agoft.  Trattato  30.  fopra  San 
Giovanni. 

(r)  Ftlipp.  II.  7. 

(J)  Mait.  I.  XI.  Luca  II.  xi. 

( t ) Filipp.  II.  IO- 

( w ; S.  Bernard,  fopra  la  Feda  della  Cireoneifione . 

(x)  I.  euier.  X.  t6.  XXX-  6.  Gctcìn.  IV*  4.  Rom- IL  to.. 
riiipp.  Ili-  3.  CoIoCT.  II.  II. 
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una  parola,  in  r/nun^/xf'r,  come  dice  San  Pao- 
lo , all*  /mp/tfà  y id  a tutti  i defidrrj  dtl  Stca~ 
It  i in  yi'yere  etn  ttmperau^ii  , etn  giufti^ia  , « 
«fii  fitta  ntlV  efftttttiya  dilla  htata  ff  trauma  y 
t dilla  gUriofa  yinuta  dii  nijlro  grandi  Iddìi  y 
• Sìgunt  Giti  Crifio,  (y)  ‘ 

$.  7.  Dite  Epìfauia  di  Cttù  Crifiit 

D.  Che  Feda  lì  celebra  il  dì  Tei  diGennajo. 
R.  L’Epifania  di  Geni  Grillo.  {\) 

D.  Che  vuol  dire  quella  parola  Epifania  I 
K.  £'  una  parola  greca,  che  vuol  dire  Ma- 
nifijlayint.  (a)  • 1 

D,  Perché  quella  Feda  G chiama  Epifania} 
R.  Perchè  G celebrano  tre  gran  Miiierj,  nei 
liliali  Gciù  Grido  ha  manifeltato  la  Ina  gloria 
agli  Uomini. 

1.  L'Adorazione  dei  Magi.  a.  Il  BarteGmo 
di  Gesù  Grillo  per  mezzo  di  San  Gio;  Batti- 
fta.  3.  Il  primo  miracolo  che  fece  Gesù  Gri- 
llo di  mutare  1'  acqua  in  vino  , nelle  Nozze 
di  Cana  • ( è ) 

D.  Chi  erano  i Magil 
R.  Erano  FilofoG  (iintill  dell'Oriente.  Si 
chiamano  comunemente  Ke  , berKhc  non  li 
lappia  poGtivainentc  quale  folle  la  loro  condi- 
zione ; ma  ci  è luogo  di  credere  che  fodbio 
Signori  grandi  ; e quedo  e il  femimenco  di 
molcilUmi  eccellenti  Interpreti  dell’ Evangelio. 
Ciò  che  dà  credito  a quello  lentimento,  fono 
le  Profezie  clic  noi  abbiamo  riferite  fopra  que- 
lla circodanza  della  Vita  di  Gcsiì  Crino,  nel- 
la prima  Parte,  (c) 

D.  Sappiamo  noi  il  numero  di  quelli  Magi? 
R.  San  Leone  crede  che  fodero  tre  ; ma  fo- 
pra di  ciò  non  G la  nulla  di  vero  , e di  li- 
curo.  {d) 

D.  Si  là  qaal’  era  il  nome  dei  Magi  ? 

R.  Quello  che  alcuni  Autori  hanno  fcrirto 
fopra  il  nome  dei  Magi  , è incerti  d'uno  ; però 
è meglio  confedarc  che  noi  non  lo  fappìa- 
nxo . ( * ) 

D.  Perchè  vennero  ad  adorare  Gesù  Grido? 
R.  Perchè  conobbero  ch’era  Re  dei  Ciclo 
c della  Tetra,  dalla  veduta  d’una  nuova  Stel- 
la , unita  ari  un*  ifpirazione  draordinaria  di 
Dio. 

D.  Dove  vennero  i Magi  ad  adorar  Gesù 
Ctillo? 


R.  A Bettelcmme , dove  era  nato . 

D.  In  che  modo  l'eppero  , che  Gesù  Grido 
era  nato  in  Bettclemme  ? 

R.  Andarono  a Gerufalemme  Cirri  capitale 
della  Giudea  , e Sede  principale  della  Chiela 
degli  Ebrei  ; e di  li  intefero  dai  Sacerdoti  , 
che  il  Media  doveva  nafcerc  io  Bettclemme  fe- 
condo le  Profezie ... 


nlfii/jiini  fipra  qutfia  rifpifa- 

I.  Iddio  mandò  i Magi  a Gerufalemme  , 
perchè  volle  che  dal  minillero  della  Chiefa  di 
quel  tempo  , conofcelTero  la  verità  , e che  poi 
andalfero  a Gesù  Grido  . Si  conofee  chiara- 
mente da  quedo  , che  folamentc  per  mezzo 
della  Chiefa,  volle  Iddio  che  gli  Uomini  Ga- 
no  ammaedratl  nella  via  della  làlute. 

1.  I Sacerdoti  degli  Ebrei  infegnarono  ai 
Magi  , dove  il  Media  doveva  nafcerc  , c non 
andarono  con  loro  ; che  fu  un  contralfegno 
della  futura  riprovazione  degli  Ebrei.  Quando 
i Minidri  del  Signore  non  nnno  .quello , che 
dicono  , bifogna  imitare  i Magi  , approGttarli 
dei  lumi  di  quedi  Miderj  del  Signore  , e non 
feguitare  i loro  codurai  ; cosi  dice  Gesù  Cri- 
llo.  (/•) 

D.  Chi  condulfc  i Magi  a Bettelemme  ? 

R.  La  Stella  che  avevano  veduta  in  Orien- 
te , che  andava  avanti  a loro  di  là  da  Geru- 
falcmme  , inCno  al  luogo  dove  era  nato  Gesù 
Grido,  ed  ivi  G fermò. 

D.  Che  cofa  fecero  i Magi  quando  ebbero 
trovato  Gesù  Grillo? 

R.  L'adorarono  -,  e gli  prefentarono  oro  y 
incenfo,  e mirra;  oro  come  a' Re,  incenlb  co- 
me a Iddio,  mirra  come  a Uomo  mortale,  (g) 

D.  Con  che  dirpolìzione  dobbiamo  noi  ce- 
lebrare quella  Fella  ? 

R.  I.  Rin^aziare  Iddio,  che  ha  chiamato, 
con  la  fola  l'ua  milèricordia , noi  altri  che  era- 
vamo Gentili  ; dove  che  ab^ndona  gli  Ebrei , 
e tante  altie  Nazioni,  alla  loro  cecità  per  un 
edetto  della  fua  giudizia.  {h) 

I.  Adotare  Gesù  Grido  come  i Magi  ; ed 
offerire  come  loro  il  facriGzio  dei  nodrKlae- 
ni,  Ggurato  per  l’oro  > delle  nodre  Orazioni, 
Hgutate  per  l’ incenfo  ; e delle  nodre  cattive 
intenzioni  , Ggurate  per  la  mirra,  l’amarezza 
della  quale  GgniGca  la  mortiGcazione . 


f 7}  Tito  II.  ir. 

(z?  Vréi  M.  de  Tillemoot  Ifloi»  Ecclefìaflica  Tom.  i. 
Nora  9.  lopra  Gerii  CrìOo. 

(a)  S.  Ato^.  ferm.  >oi.  o 64.  di  dimr/ii,  cb’i  il  }■  di 
qoefto  Padre  t'.pra  l*£p.fania. 

(?)  Vedi  i Krnwni  di  S.  Bernardo  fopra  Plpibnia. 

fi)  sa.  a.  cap.  r.  ?.  4-  Vedi  i Coiwnenrarj  (opra  il  fe- 
condo Capo  di  S.  Manco  > c M-  de  Tillemoot , Nora  la-  fo- 
tta Geaù  CrtBo. 

(d)  Vedi  iCeanaem)  dove  fopa.  j 


j (t)  Vedi  M.  de  Tilleiriont  , Tora.  1.  dell’Idoria  Eccle- 
ilìaUica.  Nota  9.  fopra  GeiO  Grillo 

(/>  Matt.  Xxni.  a.  S.  Grifoll.  Omll.7  f'pra  I.  Matteo, 
S.  Àgoil.  in  tutti  i foei  fcrmooi  fopra  l'Ép.fioia. 

(g)  S.  Girol.  fu  quello  palfo,  e S-  Ilario  Can.  1.  fopra  S- 
Matteo  ec- 

(d)  Epi'l.  di  S-  Paolo  a’  Romani  cap.  10.  e il.  $.  Ila. 
rio  Can.  1.  fopra  S,  Matteo,  S.  Agoft.  fona.  ipp.  e i }•  l(- 
gucnti  fopra  rppilànta  . 

('I  S.  Eemuo.  (am-  }•  fopra  l'Epifaiiia. 

o » 
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j.  Ailencrfi  in  quefio  piorno  da  orni  difcr. 
timenio  profano  , e rifolvcrfi  a fcguicarc  in 
tutto  c per  tutto  i lumi  della  Fede,  c l‘infpi- 
razioni  di  Dio,  ad  tfempio  dei  Magi, 

Del  Battcliino  di  Gesù  Grillo  , e dei  primo 
miracolo,  che  fece  alle  Nozze  di  Cana,  cele» 
brato  dalla  Cliicra  ; in  quello  fe  nc  può  vede- 
re rilforia  nel  V'angelo,  e gii  nc  abbiamo  patT 
lato  aitai  nella  prima  l'arte  di  quclt’Opcra. 

I' 

f.  8.  Dtll*  VrtfmttjJtnt  di  CtiiiCriflo  tlTtm- 
fit,  € dtlU  Pnr/^.ayane  dilla  San- 
ta h'trpni. 

D.  Che  Fella  fi  celebra  nel  fecondo  giorno 
di  Febbrajo  ì 

«»  R.  La  Fella  delia  Prefentazione  di  Gesù 
Grillo  al  Tempio  , e della  Pntincaziooe  della 
Santa  Vergine.  (/) 

D.  Da  chi , e perchè  Gesù  Crifto  fu  prefen- 
lato  al  Tempio  , e quando  fi  fece  quella  pre- 
léntazionef 

R.  Gesù  Grillo  fu  prelentato  al  Tempio  qua- 
ranta giorni  dopo  la  fua  nalcita  dalla  Santtf- 
fima  Vagine  fua  Madre,  per  foddisfare  a una 
Legge  di  Mosè,  dalla  quale  era  impollo,  che 
i primogeniti  degli  Ebrei  foifero  prclentaci  a 
Iddio  dai.  loro  genitori  , e nello  nello  tempo 
follerò  da  loro  rifeattati.  (m) 

D.  Percltè  Iddio  fece  quella  Legge  l 

R.  Per  far  ricordare  a gli  Ebrei , che  quan- 
do i loro  Padri  furono  liberati  dall'  Egitto  , 
colpi  di  morte  tutti  i primogeniti  degli  Egi- 
ziani, c falvù  tutti  i primogeniti  degli  Ebrei . (r) 

D.  Che  cofa  lece  Gciù  Grillo  nel  Tempio 
quando  ri  fu  prcll  ntato  ì 

R.  Si  cd'eric  egli  ilclto  a Iddio  fuo  Padre  , 
eome  quello  ch'era  la  fola  vittima  capace  di 
placarlo . ( o ) 

D.  Seguì  ^)i  alcuna  colà  di  confiderabile 
HI  quell*  occalìone  1 

R.  Segui  che  Gesù  Grillo  fu  riconofeiuto 
per  il  M.lGa  da  un  fanro  vecchio  chiamato 
Simeone  , c da  una  l'anca  vcrlova  chiamata 
Anna,  fp) 

D.  Che  cofa  foce  Simeone  f ; 

R.  Prefe  Gesù  Grillo  nelle  fue  braccia  , e 
pieno  d’allegrezza,  dilTc  un  Cantico  inaravi- 
gliofo  j che  la  Chiefa  canta  ogni  giorno  , ed 
è quello: 

Udtffif.  e Siitttre,  ftccnUi  U fromtlja 


(k  yS-  Agofì.  ferm.  19S.  e i rrgnrmi  . Vidi  ancire  i f r- 
moni  di  S.  Agod.  c di  S.  I.rone  lopra  l'Epitanjj  . c quoiio 
dt  S.  Grv^.  Nar.  In  /ar.lia  JhminA  . 

(/)  M.  de  Tillemotit  l'opra  (Rutila  FrOa . Ko:a  7<  fopta 
Gciù  Oltto,  Tom.  I.  dell'ltloria  Eccieriallica  . 

(m  J Levirico  \I1.  ><■ 

(n>  Erodo  XIII.  1. 

lo)  Etrci  X.  d.  7>  8>lm.  XXXVUI.  7. 


V*/  Uferrrtt  mnire  In  faci  il  Mifln  frrm  , fir- 
ehi  i miri  occhi  htnm  ytduta  il  Salratori  dii 
mondo  , che  rei  mandefie  fer  efler  la  Ime  del- 
le Ha\ieni  , e la  gloria  cC  ifdraele  vefire  fe- 
dele- 

Dopo  quello,  Simeone  pralilTc  le  contraddi- 
zioni , che  Gesù  Grillo  aserebbe  patito,  e la 
pena  die  nc  fentirebbe  la  Santa  Vergine. 

D.  Che  cofa  fece  Annal 
R.  Anna  che  aveva  lo  fpirito  di  profezia , 
parlò  allora  di  Gesù  Grillo  3 rutti  quelli,  che 
afpettavano  il  Redentore  del  mondo,  (f  ) 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  la  Purifica- 
zione della  Verginei 

R.  Incendo  la  ceremonia,  alla  qu.ile  la  Ver- 
gine Sanra  volle  fottomecicrfi  per  obbedire  al- 
ia Legge  diMosè,  che  obbligava  tutte  le  don- 
ne a venire  al  Tempio  per  purificarli  , lubito 
che  foUcro  cl'citc  dei  loro  parti . ( r ) 

D.  Perché  quella  Purificazione} 

R.  Era  un* ullervanza  legale,  lignificante  che 
la  nollra  nafeita  do|>o  il  peccato  d Adamo , era 
impura,  c malcdcita. 

D.  Ciucila  Legge  non  era  dunque  fatta  per 
la  Santa  Verginei 

R.  No}  perche  non  aveva  cofa  alcuna  d’im- 
puro nuccliiata  la  Nilcica  di  Gesù  Grillo  , 
e '1  parto  di  Maria,  (f)  ' 

D.  Perchè  vi  fi  lottomcITe  la  Santa  Ver- 
ginei 

R.  Per  umiltà,  e per  dar  buon’ efempio.  (c) 
D.  Che  cola  dovevano  fare  le  donne  Ebree 
al  Tempio,  per  purificarli  fecondo  la  Legge? 

R.  Eia  comumlato  dalla  Legge,  ebe  le  don.- 
ne  ticclie  olici iifero  a Iddio  in  quello  giorno 
per  purificaci),  un'acncllo  d' un’ anno  in  olo- 
cauito  , c una  coluniua,  o una  tortora  in  I.i- 
ciihzio  li’cipiazione  ; c le  donne  povere  oft’c* 
riticro  due  tortore  , o due  colombi  , uno  in 
olocaulto  , e l’ altro  in  lacrifizio  d’ efpiazio- 
ne.  (»)  Noi  rpieghcremo  nella  terza  Parte  dr 
quello  libro,  ciò  di’ erano  gli  olocaufli,  e l 
lacrifizj  d’clpiaaionc  , e ciò  che  lignificava- 
no . ( .V  ) 

D.  Clic  coCi  olTerì  la  Santa  verginei 
K.  li  i'aaidzio  delle  povae,  petchc  dia  era> 
povera  . (j)  . 

D.  Ghc  cofa  dobbiamo  noi  fare  per  feconda- 
re 1*  intenzione  delia  Chiefa  in  quella  folen- 
niti? 

K.  Noi  dobbiamo  1.  ofictitei  a Iddio  con 

Gesù. 


(р)  I.u:i  II.  >).  )S.  t 

if)  V'di  il  t.  ctpi'iUS.  Cun.  I 

(1)  Ltvit.  XII. 

(?)  S.  Burnir,  irmi.  y.'Topn  U Pmificuione- 
( 1 > $.  B-.  rnaido  dove  (opis  . 

( 1.  > I.CVII.  XI  l. 

(с)  Se»,  t.  cip  7.  f,4.  e 

( y)  Luca  II.  14.  S.  Agoll.  quell.  4A  fopcz  il  Lcvtticp. 


Digitized  by  Cookie 


iK  FORMA  DI 'Catechismo.' 


ZI3 


Gesù  Crìfto  j fopra  tutto  nella  fanti  MelTa  t 
per  far  fcmpre  la  fua  volontà.  (^) 
a.  Imitare  la  (anta  follecitudinc , che  Simeo- 
ne aveva  per  Gesù  Criflo  ; non  (blpirare  che 
er  Gesù  OiAo  , cd  cllère  diftaccato  da  tutte 
altre  cofe . 

j.  Imitare  1*  umiltà , e la  fommiilione  di  Ma- 
ria, e non  cercar  preteAi  per  difpenfarci  dall' 
obbedienza . 

4*  Riguardare  Gesù  CriAo  come  noAro  vero 
lume  , e noDra  gloria  , e pregarlo  ad  Alumi- 
narci più  che  più. 

f.  Imitare  Anna  Profeteffa,  ed  aver  caro  co- 
me lei  di  trovarci  nelle  Chiefe , e trattenerci 
con  Gesù  CriAo. 

D.  Perché  (i  fa  in  queAo  giorno  la  benedi- 
zione delle  candele? 

R.  Il  coAume  della  Chiefa  è di  benedire 
tutto  ciò  di  che  ella  fi  ferve  nelle  Aie  Cerimo- 
nie ; noi  ne  faremo  vedere  la  ragione  parlan- 
do delle  Benedizioni  nella  terza  Parte  di  queA‘ 
Opera.  Ora  una  delle  Cerimonie  di  qucAa  Ke- 
l)a  è di  dlAribuire  a ciaAhedun  Fedele  una 
candela  accefa  che  A riene  in  mano  nel  tem- 
po della  ProceAìonc,  e nel  tempo  della  Mcfla, 
per  dimoArare  la  parte  die  abbiamo  nella  fin- 
ta allegrezza  di  Simeone  , che  tenendo  Gesù 
CriAo  tra  le  braccia,  dille  che  qucAo  Bambino 
era  la  luce  delle  Nazioni  , e la  gloria  d' If- 
raclle. 

D.  Perchè  A fa  la  ProceAìonc  in  queAo 
giorno  ? ' 

R.  Oltre  la  ragion  naturale  delle  ProceiTio- 
iii  , che  la  Chiefa  fa  aranti  la  MelTa  , nelle 
Domeniche  , e negli  altri  giorni  folennì  ( il 
che  lo  fpiegheremo  parlando  delle  Procellio- 
ni  i ) (“j  Chiefa  vuole  in  particolare  , con 
la  ProceAìone  di  anello  giorno  , rapprefentare 
il  viaggio  , che  la  Santi  Hìraa  Vergine  fece  al 
Tempio  ) portando  Gesù  CriAo  tra  le  fuc 
braccia,  (i) 

D.  Con  che  difpoAzione  bifogna  aATiAcre  a 
qucAa  ProceAìone  ? _ | 

R.  Con  la  difpoAzione  , con  cui  la  Vergine 
SantiQìma  andò  al  Tempio  i cioè  a dire  con 
uno  fpirito  di  facriAzio  , c dì  unione  cou  Gc- 
*ù  ^’tiAo,  luce  del  mondo.  (f> 


e X } Bernard,  fcmi.  ].  fopra  la  PuiHìcaiiane . 1 

(*}  Part.  fax.  x.  cap.y.  i. 

^6)  Vedi  Serario  Iib.x.  fopra  le  ProcefTonf  cap.  |. 

(c?  5.  Bernard.  Icrm.  fopra  la  prort*Tìone  di  «iuclto  gior- 
fio.  ch*c  il  a-  fopra  la  FoOa  •*tlla  Piirifii azione. 

(J)  Lc^ti  I ij.  fertnoni  di  5. Leon:  ibpra  la  PalTione  di 
GesùCri'lo.  _ . 

Infiruxinu  Cdacrt . ‘ 


$•  p.  Dtllti  SetùmMn*  Stntt,  e primitr/mtHtt 
dell*  Dtmemc*  delle  ‘Ptlmt , 

D.  Quando  celebra  la  Chiefa  particolarmen- 
te i Mirlerj  della  PalEone  di  Gesù  CriAo? 

R.  Ella  comincia  dalla  Domenica  , che  A 
chiama  di  PaAìone  , Ano  a tutta  la  Settimaiu 
fanta . 

D.  Perchè  A chiama  fanta  qucAa Settimana? 
R.  Perchè  il  MiAero  della  noAra  Redenzione 
A è adempito  in  qucAa  Settimaaa. 

D.  Che  coAi  dobbiamo  noi  fare  per  impie- 
gar bene  il  tempo  della  Scccimana  tanta? 

R.  Bifogna  I.  Digiunare  più  regolatamente 
che  A può.  z.  Far' Orazione  più  aÀìduamente. 
j.  Stare  più  ritirati.  4.  OccuparA  ogni  giorno 
nella  Paliione  di  Gesù  CriAo  . (d)  f.  Difpor- 
A ai  Sacramenti  della  Penitenza,  e dell*  Euca- 
riAia.  6.  AAìAere  agli Ulfizj Divini  per  quanto 
A può  , e raecoglierA  in  quel  MiAero  , che  la 
Chiefa  celebra.  (<1 

D.  f^al'  è il  MiAerio  , che  la  Chiefa  cele- 
bra la  Domenica  delle  Palme? 

R.  L’  Entratura  trionfante  di  Gesù  OiA« 
nella  Città  di  Gerufalcmme,  fei  giorni  avanti 
la  fua  PaAìone. 

D.  Quali  furouo  le  circoAanze  di  qucA*  En- 
tratura ? 

R.  Gesù  CriAo  fece  queA' entratura  fopra  un* 
aAna,  e fopra  un’alìnello  , fecondo  la  Profezia 
cfprelTa  di  Zaccaria  . [f)  Li  plebe , ed  i fan- 
ciulli venneio  davanti  a lui,  ed  avendo  ripiene 
le  Arade  di  rami  , c foglie  d' alberi , e diAelo 
i loro  peAimenti  in  terra  , 1'  accompagnarono 
con  acclamazioni  d’allegrezza,  tenendo  de* ra- 
mi d’olivo  in  mano,  (g) 

D.  Perchè  Gesù  Crllto  fece  la  fua  entratura 
fopra  iin'aAna? 

R.  Perchè  oltre  le  Profezie,  ch’era  neeelTa- 
rio  che  A adempiflcro,  GesùCriAo  fcelleun’aA- 
na,  per  dimoArare  il  difprezzo,  dt*egli  faceva 
delle  grandezze  umane. 

D.  Perche  non  venne  ad  incontrar  Gesù  Cri- 
Ao, le  non  la  plebe  balTa  ? 

R.  Per  farci  conofccre  che  la  fuperbìt  de* 
grandi  , e de’  ricchi  gli  rende  indegni  d’ aver 
parte  nel  trionfo  dì  Gesù  CriAo  ; c che  Iddio 
ama  la  femplicità  , c le  lodi  dell*  anime  inno- 
cenci.  (6) 

O.  Qiuli  furouo  1’  acclanuzìooi  -dì  qucAo 
popolo  ? 

R.  Oftae- 

(e)  S.  Epif.  Efpoliaione  delli  Fede  num.  aa.  Eref  70.  n.  ra. 
Conflituxioni  Apofloliche  lib.  y.  cxp.17.  S.  Grifotl.  01111.41. 
Tom.  a.  S.  Bernard,  fexm.  della  Paflione  di  Gelò  Oiùu.  p;  r 
il  Mercordi  Sanie . 

If)  Zaccai.  I'{.  p. 

(e)  Man.  XXI-  e fre  Marc.  XI.  I.uc.  -\IX.  Già.  XII- 
d)  Canxr.àfna  di  Mea  ix. 
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R>  Ofatuut  *l  TÌgliuth  di  D*rid  : Btntdttit 
JMtllt  ^ iht  ylrnt  ntl  ntmt  del  Segnm>  Ofmna 
nel  fi»  alte  de' cieli  , (/}  La  parola  Ofanna 
vuol  dire:  t{j>i  yi  freghiamo  di  falyarci  ^ ovve- 
ro Salate  y e glatia- 

D.  Perchè  la  Chiefà  fa  in  qiieOo  piorno  la 
benedizione  de' rami  di  palma,  e d'olivo? 

R.  Per  ridurci  a memoria  l’azione  del  popo- 
lo fbreo,  che  andò  avanti  a Gevù  Crifto,  con 
dcTuddccti  rami  per  onorarlo. 

Per  rapprefentare  , ed  onorare  1’  entratura 
trionfante  di  Gesù  Criflo  in  Gerufalemme  , 
con  le  ceremonie  più  fomirlianti , ciafèhedu- 
no  porca  un  ramo  come  fopra  alla  Precef- 
fioae. 

D.  Perchè  nel  ritorno  della  Proceffione  fi 
picchia  tre  volte  alla  porta  della  Chiefa  , che 
li  trova  ferrata,  e poi  fi  apre? 

R.  Per  farci  conofeere  che  il  Cielo  era  fer- 
rato a pii  Uomini  aranti  a Gesù  Grillo  , ehe 
ce  ne  na  meritato  l' ingrelTo  con  la  Tua  morte. 

D.  Qiial’è  l’intenzione  della  Chiefa  in  que- 
llo giorno  ? 

R.  I.  Che  noi  riguardiamo  Gesù  Crillo  co- 
me trionfante  del  Demonio  con  la  fua  morte  . 
z.  Che  prendiamo  parte  al  Tuo  trionfo,  fotto- 
ponendoci  al  Tuo  imperio,  e dandogli  l’ingrcf- 
f»  ne’ no  Uri  cuori . j.  Che  pieni  di  quelli  pcn-' 
fieri  noi  allìlliamo  alla  Benedizione  , ed  al-1 
k Proceffione  , e a tutti  gli  Uffizi  fa-| 
cri . ( i) 

$.  lo.  Del  Cieyedèy  t del  f'inerdì  fatuo. 

D.  Oie  cofa  fece  Gesù  CriAo  il  Giovedì 
Tanto  ? 

R.  Avendo  lavato  i piedi  a’ Tuoi  Apolloli  , 
jnllicuì  la  facra  Euc-srilUa  : la  fera  poi  fu  da- 
rò in  mano  a ^i  Ebrei  , e la  notte  feguente 
patì  molti  llrazj  fattigli  da  quelli.  (/} 

D.  Qual’ è l’intenzione  della  Chiefa  in  que- 
llo giorno? 

R.  Che  noi  ci  occupiamo  in  quelli  MiAerj  , 
e che  ne  partecipiamo,  (m) 

_ D.  Pircnè  il  Giovedì  fante  fi  fa  la  Benedi- 
zione degli  Olj  làntì? 

R.  Perchè  devono  fervire  per  il  Battefimo 
folenne  nel  Sabbato  lanto. 

Sfiegaxiotu. 

Per  incendere  quella  rifpolla,  bifogna  fapere 
che  anticamente  cucce  le  volte  che  un  Vefeo- 


(i)  M>tl«  XXI.  j. 

( k)  S-  Bernardo  fertn.  fopra  Ta  Domerrica  dttle  I^Imr  . 
(l)Gio.  XIll.  Manco  XXVI.  Marc.  XIV.  Luca  XXJI. 
I Cor.  XI. 

( m ) Serm.  di  5.  Earitaido  fopra  la  Crita . 
in)  Sci.  t.  cap.7.  i-  II.  num.  e cap  g.  (■  1- 


I vo  doveva  dare  folennemence  il  Battefimo , be- 
nediva innanzi  gli  Olj  fanti  ; come  i Sacerdo- 
ti benedicono  anche  in  oggi  il  Tale  ogni  volta 
che  battezzano  . £'  un'ufmza  anticliiffima  di 
fare  la  maggior  parte  delle  Benedizioni  nel 
tempo  della  Mclfa  , conforme  noi  fpiegheremo 
più  ampiamente  nella  terza  Parte  di  queA' ope- 
ra. (n)  Il  Sabbato  Tanto,  ed  il  Sabbato  vigi. 
lia  della  Pencecolle  fono  ilaci  dellinati  Tempre 
al  Battefimo  Tolenne  . Sì  battezzava  il  Sabbato 
Tanto  avanti  la  Meifa,  come  fi  fa  anche  in  og- 
gi , quando  fi  trova  in  quello  giorno  perfone 
da  battezzare  . Non  li  poteva  per  confeguenza 
benedire  l’Olio  de' Catecumeni  in  quefio  gior- 
no , nè  il  giorno  ptcccdentc  { ii^eroccnè  il 
Venerdì  Tanto  non  fi  diceva  la  McITa,  ficcome 
non  fi  dice  nè  anche  in  oggi  ; e però  bifogna- 
va  necelfari amente  fare  quefta  Benedizione  il 
Giovedì  Tanto. 

Dopo  quefio, tempo  fi  è ìncrodotea  infenfibil- 
mence  l’uTanza  di  non  fare  quella  benedizio- 
ne , e quella  degli  altri  Olj  Tanti  Te  non  il 
Giovedì  Tanto  -,  e queft’ufanza  è palTata  final- 
mente in  Legge  . Siccome  il  Giovedì  Tanto  lì 
celebra  la  memoria  dell’ inllicuzìone  dL’princi- 
pali  Sacramenti  , e principalmente  per  l' ufo 
de’ Sacramenti  fi  benedicono  gli  Olj  fanti  , fe- 
condo la  Tradizione  degli  ApoAoli,  è cofa  af- 
fai naturale  il  determinare  in  quefio  giorno  la 
Benedizione  di  tutti  gli  Olj  lanci,  non  la  fa- 
cendo più  che  una  volta  l’anno.  (•) 

D.  Perchè  non  fi  Tuonano  le  campane  dal 
Giovedì  Tanto  fino  al  Salrbato? 

R.  I.  Quello  filenzio  delle  campane  può  el- 
Tere  confideraco  come  ua  concralfegno  d’una 
profonda  mellizia. 

z.  La  Chiefa  ha  voluto  confervare  queAo 
velligìe  d’ancichiti  , e chiamare  i Fedeli  alla 
Chiefa  in  quelli  due  giorni,  nella  maniera  con 
cui  gli  chiamava  avanti  che  foife  trovata  1* 
uTonza  delle  rampane. 

3.  Si  può  dire  anche  che  la  Chiefa  ufa  co- 
si , per  far  ccnoTcere  che  gli  Apoftoli  Tc  ne 
fuggirono,  e fi  naIcoTero  quando  Gesù  Crillo 
fu  dato  nelle  mani  a gli  Ebrei,  (f) 

Sfìegagittu . 

I 

Per  incendere  quella  terza  rilTOfta  , biTogna 
làpere  che  la  Chiefa  riguarda  le  campane  co- 
me immagini , e figure  de’  Paftori  della  Chiefa  , 
e per  confeguenza  degli  Apolloli  a caufa  delia 
fomiglianza  del  loroOffizio.  (}) 

D.  Per- 

fo)  Vedi  in  quefta  i»  Part.  fez. x.  cap.8. 

( p ) Rub^o  nb.  s.  ae’  Divini  OfBzj  Cap.  19* 

Vedi  ia  Parte  di  questo  libra*  fez.x.  cap.8.  Co- 
pra la  CcTemoma  dalla  Eened.ziane  delle  campane , dove 
quefla  riflefTiòae  t p-ù  difìefa. 
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D.  Perche  lì  vilìcano  le  Chicfe  il  Gioveilì 
^ fanco; 

‘ R.  In  memoria  di  quello,  che  Gesù  Crìi)' 
patì  in  diScrciicì  luoghi  ; cioè  all'  Orto  degl 
Olivi , in  cala  di  CaìlalTo  , in  cafa  di  PiUco . 
in  (afa  di  Erode,  e fui  Calvario,  e per  op<ra 
di  difierenci  perlbnc,  cioè  per  parte  de’  Tuoi  Di- 
fccpoli , de  gli  Ebrei , de’  Gemili , de’  Sacerdo- 
ti, del  popolo,  de' Soldati  &c. 

D.  Che  cofa  bifogna  lare  a cìalcheduna  Sta 
zinne  ? 

R.  £'  bene  penfare  a qualche  circolianza  de 
patimenti  di  Gesù  Crìflo. 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  conferva  il  Sa- 
cramento per  il  giorno  dopo? 

R.  Per  comunicare  i perchè  il  Venerdì  lànto 
non  lì  celebra  MelTa . 

D.  Perchè  non  lì  celebra  MelTa  il  Venerdì 
Tanto? 

R.  I.  E'  un  vehieio d’antica  difciplina,  che 
era  in  ufo  per  l’ addietro  ne’ giorni  di  digiuno, 
e che  lì  olTerva  anche  in  oggi  nella  Chiefa  di 
Milano  tutti  i Venerdì  di  Quarelìma  , e in 
Oriente  tutti  i giorni  della  C^uaretìma,  eccet 
tuato  il  Sabbaco,  e le  Domeniche,  (r) 
a>  La  Chiefa  riguarda  la  celebrazione  della 
Mellà  come  un’azione  d’allegrezza  , e in  que 
Ao  giorno  fe  ne  Aa  cuna  in  duolo  a caufa  del 
la  paAìone  del  fuo  Spolb.  (f) 
t>.  Che  cofa  bifogna  fare  il  Venerdì  fanco  ? 
R.  a.  Bifogna  meditare  l’illoria  della  paflìo- 
ne,  e morte  dì  GesùCrifto.  a.  Patire  adefem- 
pio  luo  , ed  accrcfcerc  , le  lì  può,  il  rigore 
del  digiuno  . 3.  Uniformarli  alla  Chiefa  in 
tutte  le  Orazioni  , ch’ella  fa  a Iddio  in  que- 
Ao  giorno  p«  tutti  gli  Dati  di  perfone,  fenza 
cccenuare  gli  Ebrei , e gl'  Infedeli . 4,  Adorare 
con  riverenza  la  Croce  dì  Gesù  CriAo, 

D.  Perchè  la  Chiefa  prega  in  quello  giorno 
1^  gli  Uomini  dì  tutti  gli  Dati,  Ano  per  gli 
Ebrei,  e per  gl’infedeli? 

R,  Per  far  conofeere , che  Gesù  CriAo  è 
•tnorp  per  tutti  gii  Uomini  , e per  chiedergli 
l’edètco  della  fua  pallìone  a prò  loro.  (>) 

D.  Perchè  dite  voi  che  in  queAo  giorno  lù- 
Ibgna  adorare  con  riverenza  la  Croce  di  Ge 
sù  CriAo  ? L’ adorare  la  Croce , non  è un’  ido- 
latrìa ? 

R.  QueAo  termine  d’adorazione  in  lingua 
latina,  di  dove  è derivato  , non  vuol  dire  al- 
tro, che  f Aiuto  t e ìuchino.  E'  vero  che  in  que- 
Ao giorno  Bisogna  ìnchinarA  davanti  alla  Cro- 
ce  , per  adorate  non  il  legno  , ma  Gesù  Cri- 
Ao»  che  vi  è Dato  appefo  ; e quella  è la  dot- 


fr)  Vedi  in  qoefla  «.  Pine,  fct.i,  tx-t.  »■% 
\f)  Rubeito  iib.S.  de*  Divini  ap<e* 

-(  t)  ^ <^r.  V.  15: 


( a ) Vedi  Amalark) , lib.  i.  cap.  lo 
(nj  Vedi  i due  ptinì  Ordini HaBiai, 


con  il  Convesta- 


^ I trina  della  Chiefa  . Non  (ì  può  fenza  errore  , 
o calunnia  credere  altrimenti  ; lìccome  abbia- 
mo fpiegato  nel  primo  Comandamento,  (uj 

D.  Perchè  l’UAìzio,  che  A celebra  .in  qiieAi 
tre  giorni,  A chiama  Tenebre? 

R.  Perchè  anticamente  qucA’  UAìzio  fi  cele- 
brava la  notte  ; lìccome  1’  UAìzio  ordinario  , 
che  la  Chiefa  chiama  Notturni  , e che  comu- 
nemente A chiama  Mattutino.  Ora  ognuno  ià 
ehc  aatìcamente  A cantavano  da  per  tutto  i 
Mattutini  la  notte  i conforme  A pratica  aneli’ 
in  oggi  in  molte  Chiefe  principali  di  Reli- 
gìolì  polari,  e Regolari  . Non  fono  più  che 
feicent'anni,  che  A cominciava  in  Roma  l’Uf- 
Azio  delle  Tenebre  dopo  la  mezza  notte . (v) 

O.  Perchè  nel  tciqpo  dell'  Uffizio  delle  Te- 
nebre, A nteice  davanti  l’Altare  un  candeliere 
triangolate  , Copra  del  quale  fono  molte  can- 
dele, che  il  fpOMono  fucceAlvamcntc  alla  Ano 
dì  ciafchodun  Salmo? 

R.  Anche  qucAo  è un  veAigio  dell’  antico 
coAume  della  Cbieià,  ìmperocuè  A è ritenu- 
to nella  Settimana  Canta  molte  ufanze  dell’ 
antico . 

Anricameoce  om  A mettevano  candelieri  Co- 
pra l’ Aitare  • Vi  fono  ancora  delle  Chiefe  , 
dove  non  A mettono:  nondimeno  Tufanza  del- 
le candele,  de' ceri  , e deile  lampane  è della 
prima  ancichiti  in  tutte  le  Chiefe  del  mondo, 
conforme  lo  faremo  vedere  nella  terza  Parte  di 
quello  libro,  (j* ) 

Si  mettevano  qucAi  luminar? , o Ibpra  le  lu- 
miere appeie  in  aria  , o ffipra  le  navi  alte  » 
che  attraverfavano  tutto  l' ìngteAo  del  Coro  , 
o forni  candelieri  grandi,  AAi  vicino  all’Alta- 
re , lenza  parlare  de’  Candelieri  portati  da  gli 
Accoliti..  QucAi  candelieri  Affi  etano  di  diver- 
iè  forme  ; alcuni  erano  fatti  in  croce  , altri  jii 
triangolo  , altri  avevano  molti  viticci.  Si  ac- 
cendevano quelli  ceri  , e queAe  lampane  nel 
tempo  della  notte  fecondo  il  bifogno  . Non  A 
accendevano  di  giorno  chiaro  fe  non  a gli  Uf- 
Azj,  e alla  McAa;  e per  queAo  in  alcune  Cbic- 
fe,  e particolarmente  delia  Francia,  all’ ote mi- 
nori del  giorno  non  A accendono . Nelle  folen- 
nìcì  grandi  , l’ Uffizio  delia  notte  durava  Ano 
a giorno  ^ Mrchè  A cantava  aAai  adagio,  ed 
a mifura  che  A ficera  giotno  , A fpegnevano 
ì ceri . 

Per  confervare  dunque  un’ veAigio  di  qucA’ 
antica  ufmza  nel  tempo  deli’  UAìzio  delle  Te- 
nebre nella  Seninuiu  Tanta  A mettono  alquan- 
te candele  fopra  un  candeliere  triangolate  » 
che  A fpengono  a poco  a poco.  ( \) 

.Altri 


rio  del  P.  Mkbiifon  (òpra  TUffiiio  del  Gkwed)  finto. 

(y;  Sex.i.  Cip.6. 

(t>  Vedi  l'imico  ordine  Romano.  < Kf.  Boc^uilJot> 
Tmw  UUilco  fopra  la  Ururgia»  Hb»  i.  cap»4< 

o 4 


Instruzioni  generali 


Altri  danno  un  fenfo  fpirituale  a quefta  ce-1 
remonia  ; c dicono  che  qiicfte  candele  > che  fi 
fpengono  fuccefl'ivamente,  fono  immaRine  degli 
Apolìoli  , e dc'Difccpoli  di  Gciù  Crifto  , i 
quali  Egli  chiama  luce  del  mondo  , che  fug- 
girono , e difpirrero  nei  tempo  della  Paffione 
del  noftro  Sign^ore. 

D.  Perchè  fi  fpcpRono  le  lampane  alia  fine 
del  Cantico  Btatdiflutì 

R.  Perche  quello  Cantico  è la  fine  dell*  Uf- 
fizio , e perchè  anticamente  fi  fpeRiievano  co- 
n;e  oggi  le  lampane  , e ceri  alla  fine  dell’Uf- 
fizio . Si  lafcia  in  oggi  una  lampana  fempre 
accefa  davanti  P Aitar  maggiore,  fc  però  vi 
conftrva  il  Samiffimo  Sacramento»  Ma  antica- 
mente ( e quello  è il  eollume  anco  in  oggi 
delle  Chiefe  di  Lione  , di  Vienna . della  Lin 
guadoca  , t di  mole’ altre  in  tutta  la  Criftiani- 
ti  ) il  Sacramento  non  fi  cOnfetvava  nell’Alta- 
re maggiore  , ma  o in  una  Captila  feparata  , 
o nella  Sagreftia  : e nelle  piccole  Parrocchie 
non  fi  conlervava  punto  ; ma  fc  un  ammalato 
aveva  bifogno  del  Viatico  , il’  Curato  diceva 
la  MelTa  a quafivoglia  ora  che  fi  folle  , quan- 
do anche  n’avefle  detto  un’altra,  affinché  po- 
tciTe  eonfacrare  un  Oftia,  e éhe  l’infermo  non 
morilfe  fenza  Viatico.  (<)  Ma  quell' ufanza  di 
dire  la  Mcffi»  a qualfivoglia  ora  che  fia , perla 
neceflìtl  di  dare  il  Viatico  all’  infermo  , non 
fullifte  più  : e per  confeguenia  non  è permeilo 
il  praticarlo . Si  fpegnevano  dunque  anticamen- 
te i ceri,  e le  lampane  alla  fine  dcll’Ulfirio  , 
■e  non  fi  accendevano  niù  che  per  un’altro  Uf- 
fizio. Si  fpengono  anche  in  <^gi  alla  fine  dell' 
Uffizio  delle  Tenebre  la  Settimana  fanta  , per 
confervare  quello  velligio  d’anciehitd  ; ma  fi 
riaccende,  fubito  dopo  la  lampana  , a fine  di 
non  lalciare  il  Sacramento  , che  lì  conferva 
nell’  Altare  maggiore,  fcnia  lume.  E quella  è 
la  ragion  lenerale  , per  la  quale  dopo  avere 
fpento  tutte  le  candele  all'  Uffizio  deUe  Tene- 
bre , fé  ne  afeonde  una  accefa  dietro  l'Alta 
re,  per  fervirlcne  dopo  a riaccendere  la  lampa- 
na , che  deve  ardere  davanti  ai  Santillinio  Sa- 
cramento, 

Altri  danno  ancora  una  ragione  fpirituale 
di  quella  candela 'nafeofla,  e dopo  mottrata  al 
la  noe  dell’Uffizio  delle  Tenebre.  Dicono  che 
lì  nafeonde  qucfta_  candela  , per  figaificare  la 
motte  di  Gesù  Crilio  : e che  per  quell'  effetto 
fi  piglia  quella  ch’c  alla  tclb  dell’angolo  dei 
candeliere  triangolare  , che  rapprelcma  Geiù 
Grillo  d’ una  maniera  particolare  : che  mctKre 
quella  candela  Ila-  nalcolb  II  la  Orazione 
Iddio  , per  chiederli  il  frutto  della  morte  dei 
Salvatote  ; che  finalmeue  lì  fa  apparire  di 


nuovo  la  candela  accefa  , per  rapprcfentarc  la 
Refurrczionc  di  Gerù  Grillo. 

D.  Perchè  fi  fa  quel  rumore  dopo  l’Uffizio 
in  quelli  tre  giorni  della  Settimana  fanta } 

R.  E quella  pure  è un  vefligio  deli’ antichi- 
fi  . Anticamente  ( e fi  pratica  ancora  nella 
maggior  parte  delle  corauniti  } 1’  Uffiziante 
batteva  la  mano  fopra  il  fuo  libro,  o fopra  il 
banco  per  dar  fogno  d’andarfene.  I giorni  fo- 
lenni  , ne’ quali  la  Chiefa  era  piena  di  popo. 
lo  , era  obbligato  a far  maggior  rumore  più 
volte  per  elTcr  fentito  da  tutto  il  popolo  . 11 
Breviario  Romano  dice  che  lì  dov  fare  un  pic- 
colo rumore;  fit  frtgir.,  nllquMntit- 

tum.  E il  Breviario  di  Parigi  dice  che  quello 
rumore  fi  deve  fare  folo  da’Camori  , i quali 
dietro  l’Altare  hanno  cantato  il  Kyrit  eltifin. 
QueAo  tumore  , latto  da  tutto  il  popolo  , è 
introdotto  nuovamente  in  Francia.  Nella  nuo- 
va edizione  del  Breviaiio  di  Parigi  fi  dice  che 
qucfto  ftrepito  deve  farli  folo  dal  Sacerdote 
Ùffiziame,  il  che  dimollra  più  elpreffamenie  , 
ch’c  un  contralTcgno  d' andai fene. 

Altri  pretendono  che  lì  coiluini  cosi  per  di- 
notare la  confufione,  che  lègui  in  tutta  la  ter- 
ra alla  morte  di  Gesù  CriAo  ; ma  è pio  pen- 
lìero  . Non  Aa  però  bene  che  la  rapprefenta- 
zione  della  fuddetta  confufione  , arrivi  fino  a 
lafciar  rompere  i banchi  nelle  Cliiefe  da’  ra- 
gazzi. 

IX  Perchè  fi  Ipoglìano  gli  Altari  in  qucAi 
tre  giorni? 

R.  Anche  qucAo  è un  veAigio  d’anricbicà  , 
poiché  anticamente  lì  fpogliavano  ogni  giorno 
dopo  le  MelTc. 

Ma  è molto  tempo  die  fi  rignarda  qucAo 
fpogliare  degli  Altari  come  una  ccremonia  nii- 
lleriofa  , che  ci  fa  fovvenire  di  Gesù  Grillo- , 
figurato  per  l’ Altare  , fpogliato  de'  fuoi  abiti 
nel  tempo  della  PaAione  ; e per  qucAo  nello 
Ipogliare  de  gli  Altari  , fi  canta  in  oggi  il 
Salmo  vigelìrao  primo  , ch’c  una  viva  predi- 
zione ddia  Pallìonc  di  Gesù  Grillo  , e dove  vt 
fono  qucAe  parole:^  Si  fm  di  [fatiti  tra  di  /»- 
r»  I miti  ycjiiminti  , td  baimt  gutatt  la  fotta 
[afra  la  mia.  xtjlt . ( é ) 

$.11.  Dtl  Saiiati  [amo- 

D.  QuaP  è il  Mi  Aero,  che  fi  celebra  il  Sab- 
baco fanio  ? 

--  R.  Il  Miilero  della  fepolcura  di  Gesù  Cri- 
Ao , e della  Aia  dilcefa  airinlcmo. 

D.  La  Ghiefa.è  occupata  di  c^eAo  MiaiAe- 
ro  nei  lervizio  pubblico,  che  noi  vediamo  fare 
U Sabbaco  l'anto  la  mattina  ? 

R.  La 


(*)  Durando  ki  4.  Dìftiii.  ctp.  it.  n<t}»  ed  i Sino>Ìi 
dl^ngrn  degli  14^.  I4T^ 


’ (è)  Vedi  , MKi.dcirinftitutti^ne  deicrcri* 

cap.  17.  e Ruhcrto  Iibh  j.  de*  di?inl  Ufiz;  cap*  )o> 


IN  FORMA  DI 

R.  Li  ChitTa  non  cominciava  anticamence 
<]acfto  fervizio  pubblico  del  S.ibbato  (e  non  la 
ftra  , e per  queflo  in  qiieft'  Uffizio  , a caufa 
della  Tua  lunghezza  , lì  tirava  avanci  aflai  di 
notte  . Si  occupa  però  principalmente  nella 
Refurrezìone  del  Signore  noftro  Geaù  Crifto. 

D.  La  benedizione  del  Ceto  Paiquale  , la 
lettura  delle  Profezie,  la  benedizione  de’ Fonti 
bactefìmali  ■ la  MelTa  che  fì  canta  il  Sabbaco 
Tanto  è coTa  antica  nella  Chiefa  ì 
R.  Ancichifllma  ; ma  in  addietro  fi  comincia- 
va la  fera  del  Sabbaco  , e lì  cuntinovava  nella 
notte  di  Pafqua  e per  quello  ellendo  palfaca 
l’ora  de'V^ri  per  eauTa  della  lunghezza  de- 
gli altri  Ufnzj , non  vi  era  Velpro  in  quello 
giorno.  («)  E quell' è la  ragione,  per  la  quale 
anche  in  oggi  non  ci  é,  Te  non  un  Salmo  Ib- 
lo  cottilTmio  all'  Uffizio  de’  Vefpri  , che  li 
canta  alla  line  della  Melfa  cantata. 

D.  Perche  la  Chiefa  ha  mutato  il  collumc 
di  fare  quell’ Ufficio  la  fera? 

R.  L’anticipare  l’ora  della  menfa  ne’ giorni 
di  digiuno,  ha  introdotto  a poco  a poco,  con- 
forme noi  diremo  qui  lotto,  l’ anticipare  l'ora 
degli  Uffizj  pubblici  il  Sabbato  finto,  Gccoine 
gli  altri  giorni  delia  Quarelima;  ma  la  Chic 
fa  non  ha  cambiato  cos'  alcuna  dell’  Uffizio 
antico  ; e l’ Orazioni  che  li  cantano  , fuppon- 
gono  anche  in  oggi  , che  tutto  quello  fi  canti 
la  Icra . ' 

D.  Perchè  in  quello  giorno  lì  fa  nuovo 
fuoco  con  tanta  folcnnità  ? 

R.  E'  un  vcftigio  dell’anticliiti  ; perchè  nell’ 
antico  lì  faceva  nuovo  fuoco  ciarchedun  gior- 
no avanti  l’Uffizio,  per  accendere  le  candele, 
e lì  benediceva  ; imperocché  la  Chiefa  ha  lèm- 
pre  benedetto  tutto  ciò , di  che  lì  ferve  pub- 
blicamente . La  benedizione  del  nuovo  fuoco 
nel  Sabbato  Tanto  , lì  fa  con  nuggior  folenni- 
ti,  a caula  che  quello  fuoco  in  quefto  giorno 
lì  riguarda  come  i’imagine  dì  Gestì  Crilio  lu- 
ce del  mondo  eftinra  , e refufeitata  . Antica- 
mente in  Roma  quello  nuovo  fuoco  lì  faceva  il 
fìiovedi  Tanto,  (d) 

D.  Perchè  lì  fa  la  benedizione  del  Ceto  Pai- 
quale? 

R.  Il  cero  Pafqualc  ferviva  per  l’ addietro  a 
far  lume  ai  Fedeli  in  tutta  la  notte  di  Pafqua, 
conforme  lì  conolce  dalle  parole  medelìme  del- 
la benedizione  che  fc  ne  la.  (r) 

Vi  fono  delle  Chiefe  , dove  li  tiene  accefo 
in  tutta  quella  notte  , fecondo  l'antico  colta- 
me  . Si  riguarda  quello  Cero  come  rapprefen- 
tante  Gesti  Ciifto  tifulcitato  : cofa  che  lì  può 


(cj  Vedi  raniico  Ordine  Koiiuno. 
fdi  Vtdi  l’antico  Ordine  Romano  . ed  il  Cotamentario 
P.  Mi!  btlofl  . 

(t ) Vt  Ad  txpit/tndsm  hàpit  n^Oi/  CAhgtntm  $ndifiatnt 
f€rJtV€T<t*  PCQCdllione  <kJ 
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conofeere  in  tutte  le  eeremonie  della  fua  bene- 
dizione; e per  quello  anche  lì  accende  in  tutto 
il  tempo  Pafquale  , e in  molti  luoghi  lì  porca 
a proceflionc.  Nel  giorno  dell’ Aiccniìone  lì  le- 
va dopo  l’Evangelio  , in  cui  lì  dice  che  Gesù 
Crìilo  Tali  al  Cielo  a villa  de’  Tuoi  Apoftoli . 

Ecco  alcune  pie  riflelTioni , che  ci  di  Ruber- 
to Abbate  per  fpiegare  quell’ allegoria.  Facen- 
do la  benedizione  dì  queAo  Cero,  il  Diacono 
vi  mette  cinque  grani  d’inccnfo  avanti  dì  ac- 
cenderlo ; e qucAo  può  rapprefcntarc  l’azione 
dì  Gìofedb  d’Arìmatea,  di  Nicodemo  , e de- 
gli altri  Dilcepoli,  che  imbaifamarono  il  cor- 
po ihorto  di  Gesù  Grillo  con  de’ profumi  . I 
cinque  bucchi  del  Cero,  dove  il  Diacono  nicr- 
i cinque  grani  d’ incenfo  , polTono  riguardarli 
come  imagini  delle  cinque  piaghe  di  Gesù 
Grillo  . Dopo  queAa  ceremonia  (ì  accende  il 
Cero,  come  per  iìgnilìcare  la  Refurrczione  drl 
Corpo  dì  Gesù  Crifto  iinbalfamaio  . E'  un 
Diacono  che  fa  la  benedizione  del  Cero  , e 
non  un  Sacerdote  , benché  i Sacerdoti  faccino 
tutte  le  benedizioni  della  Chielà  ; cola  che  ci 
dimofira  , che  non  furono  gli  Apoftoli  , che 
imbaifamarono  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  , e 
che  annunziarono  i primi  la  nuova  della  fua 
Refurrezìone  ; ma  Giolèftb  , c le  fante  Don- 
ne.  (/) 

D.  J’erchè  lì  £i  in  quello  giorno  la  benedi- 
zione del  Fonte  Battclimale? 

R.  Si  £1  quella  benedizione  il  Sabbato  fan- 
10,  e la  Vigilia  della  Pcntecoftcì  perchè  Tem- 
pre quelli  giorni  erano  deftinati  a dare  folcn- 
nemente  il  Battefuno  nella  Cbiefa , e altre  vol- 
te lì  benediva  i’aqua  del  Battclìmo  ogni  volta 
che  bifogiiava  battezzare. 

D.  E CQs’ antica  il  far  la  benedizione  dell* 
acqua,  che  ferve  per  battezzare? 

R.  San  Balìlio,  che  vìveva  nel  quarto  Seco- 
lo della  Chiefa  , mette  quella  ceremonia  nel 
numero  delle  colè,  che  gli  Apoftoli  hanno  la- 
Iciato  per  Tradizione  . \g)  In  cHècco  è Hata 
lempre  fatta  , e aucora  li  m quella  benedizio- 
ne in  tutte  le  Chiefe  del  mondo,  fenza  che  le 
nc  veda  il  principio,  (fc) 

D.  Perchè  avanci  la  benedizione  de’ Fonti  li 
cantano  le  Profezie? 

R.  Quelle  Profezie  contengono  il  compendio 
della  Religione  . Sì  Cantavano  nell’antico  per 
inllruzìone  di  quelli,  che  lì  avevano  a battez- 
zare, e in  quello  mentre  lì  preparavano  alBar- 
tcliino  , panicolarmentc  quelli  , che  avevan 
bilbgno  d’ una  partìcolar  preparazione  per  ri- 
ceverlo. (<) 

D.  Per- 

(f)  Ruberto  lib.«.  Hci  Divini  OSi)  ejp.  18.  ty.  jo.  j i, 

(i)  l.ib.  deilo  Si'aiio  tinto  cip.  17. 

ih)  Vedi  in  quelli  Fitte , (ez.  1.  Cip. 8.  io, 

(i?  Vedi  l’Ordine  Romano. 


xi8  Instruzion 

D.  Perche  fi  canta  \' Mlltln}»  alla  MelTa; 

R.  A‘ltl»ja  vuol  dire,  Ltdatt  Iddìi  • H'  un 
canto  d’allcpreiaa  , che  li  ripi|;Iia  in  quello 
giorno  a caufa  del  giubbilo  , che  di  la  Refur- 
cczinoe  di  Gesù  Grillo.  (^) 

D.  Con  che  dilpofizionc  bilogaa  palTare  il 
Sabbato  fante? 

R.  Bìfogna  meditare  la  Sepoltura  di  Gesù 
Crifio,  ed  i Millerj  , che  quella  contiene  per 
nollro  infegnamento . San  Paolo  c’inicgna  qua 
li  fono  quelli  Miflerj . Dice  noi  lianto  (lati  fe- 
polti  per  mezzo  del  Battclimo  con  Gesù  Gri- 
llo, per  non  peccar  più  , c per  non  feguìre  i 
■oliti  dclider) . ( I ) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nel  tempo  di. IP 
Uffizio  della  mattina  per  fecondare  l'intenzio- 
ne della  Ghiefi? 

R.  I.  AQìllere  alla  benedizione  del  Cero  Paf 
quale  , con  una  fuiita  allegrezza  . i.  Adorare 
Ge.sù  Grillo  (èpolto,  e poi  relufcitaco.  3.  Af- 
coltare  con  attenzione  TOrazioni  di  quella  be- 
nedizione, che  fono  belle,  e compungenti. 

D-  Nel  tempo  delle  Profezie , che  cofii  bilo- 
gna  fare? 

R.  Leggerle  , o afcoltarle  , cd  approfittarli 
delle  lez'cni  , che  Iddio  ci  di  per  mezzo  de' 
fuoi  Profeti . 

D>  Nel  tempo  della  benedizione  de'  Fonti  , 
che  lì  ha  da  tare? 

R.  Le  parole  , e le  ceremonie  della  benedi- 
zione de'^Fonti  fono  bellillimc  . (m)  Bilbgna 
penetrarne  il  fenfo,  medicarle,  ringraziare  Id- 
dio delta  grazia,  che  ci  ha  fatta,  chiamandoci 
al  Batccfimo  , e rinnuovare  le  promelTe , che 
r.oi  vi  abbiamo  fatro  a Gesù  Grillo. 

D.  Con  che  dilpofizione  bìfogna  aflillere  al- 
la Melfa  del  Sabbato  fanto? 

R.  Con  attenzione i e domandarne  a Iddio, 
che  ci  faccia  entrare  nello  fpitito  de’Mìllcrj  , 
clic  li  celebrano. 

$•  iz.  DtlU  Sijlt  il 

D.  In  che 'giorno  fi  celebra  la  Refurrezionc 
di  Gesù  Grillo? 

K.  La  Domenica,  che  fegue  immediatamen- 
te il  decimo  quarto  giorno  della  Luna  del  roc- 
£e  dì  Marzo. 

Sfltgtyim  - 

CI  fono  fiati  per  l'addietio  gran  contraili 
nella  Chicià , per  fermare  il  giorno , nel  qua- 
le doveva  celebrarli  la  Feda  di  Pafqua . Il  Con- 


( ( ) V«n  S.  iMoro  di  Siviglia  Itb.  t.  Aigli  UlEzj  Ecclè- 

fall.  ap.  I). 

(/)  ftooi.  VI.4.  Cololtll.  11. 

(m)  Nei  le  rgiegbctenio  aclb  }, Pane,  tei-  ap.  8. 
4.  la 
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cilio  generale  di  Nìcea  tenuto  l'anno  325'. deci- 
fe,  che  in  conformità  dell' amica  ufaiiza  della 
Chiefa  Romana  , c della  maggior  parte  dell' 
altre  Glitefe  , fi  celebrane  conllantenience  da 
per  tutto  la  Feda  di  Pafqua  la  prima  Domeni- 
ca, che  liaccede  al  decimo  quarto  giorno  della 
Luna  dopo  l'Equinozio  della  Ftìniaveta;  e -per 
evitare  tutte  le  diiicreuze,  che  potellcro  nalce- 
rc  fopra  i calcoli  Adroaomìci  dell' Equinozio  , 
quello  fanto  Goncilio  determinò  il  giorno  del!’ 
Equinozio  ai  ventuno  di  Marzo  i e quefia  è la 
ragione  , per  la  quale  la  Feda  di  Pafqua,  e 
tutte  le  altre , che  nc  lèguono , che  lì  chiaiua- 
no  Fede  mobili , fono  ora  prima , ora  dopo . 

£>■  Perchè  quella  Feda  lì  cbiauu  Pafoua  ? 

R.  Per  caufa  del  rapporto,  ch'ella  iu  con 
la  Pafqua  degli  Ebrei . 

Sfìtgf^ini . 

La  Feda  di  Pafqua  era  inditulra  da  gli 
Ebrei , per  celebrare  la  memoria  , i.  Del  pai- 
faggio  dell'Angelo  , che  edcrminò  i primoge- 
niti Egiziani , c falvò  gli  Ebrei  i ( c perù  que- 
lla Fella  era  chiamata  Palqua,  perchè,  la  pa- 
rola Vahms  vuol  dire  ‘Paffargit  . ( ■ ) 2.  Dell' 
ulcita  dall' Egitto,  della  liberazione  dalla  lèr- 
vitù  di  Faraone,  c di  tutte  le  clrcodanze,  che 
hanno  relazione  a quello  grande  avvenimento  . 

I Crilliani  nel  giorno  di  Pafqua  celebrano 
la  memoria  della  ^furrexione  di  Gesù  Grido} 
cioè  del  fuo  palfaggio  dalla  morte  alla  vita  , 
per  la  riunione  dell'anima  Tua,  e del  fuo  cor- 
po , che  la  morte  aveva  fepatati  t Palfaggio  , 
in  virtù  del  quale  Gesù  Grillo  ha  trionGto  d." 
Demonj  , ci  ha  liberati  dall’ imperio  loro,  ci 
ha  laivaii  dall’eterna  morte,  e ci  ha  aperto  1’ 
ingrcllo  del  Ciclo.  (•) 

a Perchè  celebriamo  noi  queda  Feda  tanto 
folennemente  ? 

R.  Perchè  in  nuedo  giorno  è fiata  adempita 
l’opera  della  nollra  Redenzione,  e della  nodra 
riconciliazione  con  Dio . Gttit  erijh  è fiati  da- 
ti alla  morte  ftr  i nifiri  pneatr,  dice  San  Pao- 
lo , <d  è rifiéfcitati  ftr  mfira  glu/tifiLaytnt  » 
( ( I Si  celebra  dunque  quella  Fella  ere  giorni 

Icguico,  in  comralfegno  d’allegrezza,  e ri- 
conolcenza  del  benefizio  , che  Gesù  Grido  ci 
ha  meritato  per  mezzo  della  fua  Refui  lezione- 
Si  celebrava  per  l’ addietro  unta  la  Settimana 
fenza  mai  lavorare. 

IX  Che  cofa  bìfogna  fare  per  celebrar  dt- 
gnamente  la  Feda  di  Palqua  iecoudo  l’intcn.- 
zione  delia  Chiefa  ? 

R.  1. 

(a)  Erodo  XU.  II. 

( 0 > Kom.  I V.  t;.  Calittra  di  qpello  giorno  . .e.  Leone 
remi,  ropra  la  Reruireaionc  . S.  iridoio  liti,  degli  VULli  Ee- 
cltranici  cap.  ti.ee. 

(p)  Rom.  IV.  1). 
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R.  I.  Adorare  Gesù  ChrtAo  rerufcicate , e 
farlo  con  lèncimentf  d’allegrezza,  e di  ricono- 
fccnza  proi^rzionati  a ciò  , che  ha  fatto  per 
noi  in  qt:eflo  giorno»  a.  Rcfufcitara  con  Gesù 
Crillo.  (5) 

D.  Che  cofa  vuoi  dire  refufcitare  con  Ge* 
sù  Grillo? 

R.  Vuol  dire  intraprendere  come  Gesù  Cri- 
fto,  una  nuova  vita  per  non  morire  più.  (r) 

D.  In  che  conlifte  a’teda  nuova  vita? 

R.  In  rinunziare  a tutti  i peccati,  ed  a non 
vivere  più,  che  per  Iddio. 

D.  A che  cofa  polliamo  nciconofcere  d’aver 
rinunziato  al  peccato? 

R.  Noi  abbiamo  rcniinzlato  al  peccato  , 
quando  non  amiamo  più  il  peccato  , e fuggia- 
mo tutte  le  occalìoni  del  peccato. 

D.  A che  cofa  conofeiamo  noi  di  vivere  fo- 
le per  Iddio? 

R.  Noi  viviamo  folo  per  Iddio,  quando  dif- 
prezziamo  tutto  ciò,  che  gli  Uomini  del  mon- 
do amano  , e cercano  , cioè  le  prandczre , i 
piaceri,  le  ricchezze,  gli  onori,  gli  ornamenti! 
vani  ; e quando  abbiamo  gufto  per  le  cofe  del 
Cielo.  {[) 

D.  Clic  cos’é  aver  gufto  per  le  cofe  del 
Ciclo? 

R.  £'.  amare  Iddio , e tutto  ciò  , che  ci 
conduce  a Iddio;  ciod  l'Orazione,  la  Lettura 
facra  , il  Servìzio  divino,  la  Predica;  in  una 
parola  tutti  gli  efercìzj  di  feda  pìetl  • ( > ) 

D.  Perchè  li  fa  Orazione  in  piedi  nel  tem- 
po Pafquale? 

R.  In  contradegno  d'allegrezze  , per  lignifi- 
care la  Refutrezione  di  Gesù  Crino . ( » ) 

$•  Ij.  ftfi*  dtlC  Afctnfimt  di  Cttk  Crifle. 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  l’Afcenfione 
di  Gesù  Crillo? 

R.  Quaranta  morni  dopo  la  Fella  di  Paf- 
qua  , perchè  Gesù  Grillo  fall  al  Cielo  quaran- 
ta giorni  dopo  la  lua  Refurrezione  > ( x ) 

Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  deli' 
Afcenlione  di  Gesù  Grillo  , nella  prima  Pane 
di  queft’ Opera.  (7) 

D.  In  che  modo  lì  deve  celebrare  la  Fella 
dell’  Afcenlione  feconde  1’  intenzione  della 
Chiefa  ì 


(jì  CoIoC  III.  t. 

< r > Rom.  VI.  9. 

(/)  Colcflt  1».  I.  < frg. 

(t)  Strm.  di  S.  Agoft.  dì  S.  Grifoft.  di  S-  Leone  , di  S. 
Bernardo  « e dei^i  altri  Padri  fopra  la  Felh  di  Paf()ua  • 
fu)  Vedi  il  Onone  io.  del  Concilio  di  Nicea . 

(z)  Vedi  M.  de  Tillemont  art.  14.  e Nota  4a.  fopra  Ge» 
•à  Crido,  Tom.  1.  llToria  Icclefiaflica. 

Svt.u  cap.  f.  ^ »j-  ad.  id.  » 

/ti  H»r. IX.  ly.  xy.  *.  Giov. II.  1. 
i*)  Il/reiVl.  IO.  XI'  ij.  I.  fKtr.IL  li.  CoJofflII.r.t. 
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R.  Bifogu  adorare  Gesù  Crillo  come  quel- 
lo, che  fa  in  Ciclo  la  funzione  di  Mediatore, 
«l'Avvocato,  e di  Sacerdote.  (^)  a.  Alzare 
i nollri  cuori  in  alto  , e diftaccargli  dalla 
terra.  Riguardare  il  Ciclo  come  noftra Patria , 
dove  Gesù  Crillo  vi  è entrato  in  quello  gicr> 
no  , per  Icrvirci  di  Precurlorc  , e confidcrare 
la  terra  come  un  luogo  <f  efilìo,  e di  pellcgii- 
naggio.  (<)  Bìfogna  in  quello  giotuo  co- 
minciare , come  gli  Apolidi , a prepararli  a 
ricevere  lo  Spirito  Santo  con  il  titiramento,  co* 
l' Orazione  . con  la  letrora  dei  libri  fanti  , c 
con  l’ unione  dei  cuori,  (è) 

S.  14.  dtllx  Ttiutiojlt. 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  l'opra  gli  Apolidi? 

R.  11  giorno  della  Pentecoile  , cioè  il  ein- 
quantelimo  giorno  dopo  Pafqua  ; (e)  perchè 
la  parola  Ttnuctflt  vuol  «lire  cinqitanit^mt 
g/rrno. 

O.  A che  ora  dìlccfe  lo  Spirito  Santo  A>- 
pra  gli  Apertoli? 

R.  Sulle  tre  ore  «lei  giorno,  (d) 

D.  Dove  cran’ eglino  allora? 

R.  Erano  congregati  tutti  inficme , con  la 
Vergine  Santa  , m«}lte_  fante  donne  , e tutti  i 
Fratelli,  nella  Città  di  Gcrufalemme,  fecondo 
l'ordine  di  Gesù  Crillo.  (<) 

O.  In  che  motio  fcclè  lo  Spirito  Santo  lo- 
pra  di  loro? 

R.  Si  fece  un  gran  rumore  come  d’un  ven- 
to impetuofo  , e videro  apparire  come  lingae 
<ii  fuoco  , che  fi  fermarono  fopra  ciafehedun 
di  loto.  (jT)  Allora  riceverono  il  dono  di  par- 
lare tutti  i linguaggi,  e il  dono  dei  Miracoli. 
Furono  Uomini  nuovi,  pieni  di  fapieiiza,  d’il- 
luminazioni, c di  zelo,  (t) 

D-  Gli  Ebrei  furono  ceftimon]  di  quelle  iiu- 
raviglie  ? 

R.  Si  trovarono  allora  in  Geriifaicmmc  Ebrei 
venuti  da  turre  le  parti  del  mondo,  per  fden- 
uìzzare  la  Feda  della  Pcntecode  . Elfendu  ac- 
cori! a quello  rumore , cìufchcduno  di  loro  ìn- 
refe  gli  Apolloli  parlare  il  linguaggio  del  fuo 
paefe , e le  ne  convetti  un  grasi  numero • (h) 

D.  In  che  giorno  veniva  la  Pentecoile  degli 
Ebrei  ? 

R.  Come 

(S)  Aft.  t.  11.  ij.  z..  Serm.  di  5.  Aroll.  di  S.  r.eonz 
di  S.  GriTollcmi.  di  S.  Bernard,  fapra  t' Alceniio.ie  di  Gc.à 
CriHo. 

(c)  S,  AgoÙ.  Letteri  J4.  o 118.  c jj.  a itj.  a Gen- 
turo. 

(d>  Art.  il.  ij. 

( r ) Art.  1.  14.  Luca  XXIV.  4?- 

(/)  Alti  ir.  t.  |. 

(e)  Vedi  la  prima  Parte  fez.  a.  cap. a.  è- r- 

(*)  Ani  li.  J.  4-  7.  4‘- 
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R.  Come  la  nrftra  , il  cinquante/ìmo  gior- 
no dopo  Paiqua,  cd  era  fra  di  loro  un  giorno 
iblenni ITuno . (>) 

D.  Perchè  quello  giorno  era  folcnnìflìmo  tra 
gli  Ebrei? 

R.  Perchè,  i.  Nello  fleffo  giorno,  cioè  cin- 
quanta giorni  dopo  la  prima  Pafqua  , o la 
lortita  dall’  Egitto , avevano  ricevuto  la  Legge 
da  Iddio  a piedi  del  monte  Sinai  , per  mezzo 
del  minillero  di  Mosè,  tra  i fuochi,  e i bale- 
ni, fopra  due  tavole  di  pietra.  (A)  a.  In  quel 
giorno  oilèrivano  a Iddio  Solennemente  dei  pa- 
ni fatti  con  i primi  frutti  della  nuova  ticcol- 
ta.  (n 

Quella  Pentecofle  era  figura  della  nofrra. 
Perchè  i.  In  quel  giorno  lo  Spirito  Santo  è 
difeefo  per  imprimere  ht  Legge  di  Dio  , non 
l'opra  le  tavole  dì  pietra  , ma  nel  cuore  degli 
ApoAolì  , e degli  altri  Fedeli,  conforme  ave- 
vano predetto  i Profeti  ; e per  riempirli , non 
di  timore,  ma  d’amore  di  Dio.  (m)  a.  In 
a;uel  giorno  ì primi  frutti  della  riccolta  Ipiri- 
cuale  degli  Apofloli  , furono  ofTeriti  a Iddio. 
Gii  Ebrei  che  fi  convertirono  al  numero  di  tre 
mila  , alla  prima  predicazione  di  San  Pietro  , 
furono  i primi  frutti  • ( n ) 

D.  Con  che  difpofizione  dobbiamo  noi  cele- 
brare quella  gran  FcAa? 

R.  I.  Noi  dobbiamo  riempirci  di  tutte  que- 
lle maraviglie,  e meditarle,  i.  Adorare  lo  Spì- 
rito Santo  , e ptegarlo  di  fare  a noi  ciò  che 
lece  agli  ApoAoli  : cioè  di  Aam^are  la  Legge 
di  Dio  , e le  maAime  di  Gesù  OriAo  nei  no- 
Ari  cuori  j di  farcele  amare  , e praticare  . 

3.  Confiderare  che  noi  celebriamo  in  qucAo 
giorno  il  compimento  di  tutti  i MiAerj  di  Ge- 
iù  CriAo,  e della  Tua  grand’opera  ; imperoc- 
ché nel  giorno  della  PentecoAc  Gesù  CriAo 
formò  la  fua  Chiefa  , facendo  feendere  fopra 
i Fedeli  lo  Spirito  Santo  , che  ne  è l’ anima  ; 
e quella  è la  grand’opera  di  Gesù  CriAo,  (0) 

$•  1}’.  Fc/I*  dtl  SdKti/JliBo  gacramrnr*. 

D.  In  che  giorno  fi  celebra  la  FeAa  folcnnc 
del  SantìAìmo  Sacramento  dcll’EucariAia? 

R.  Il  primo  Giovedì  dopo  l’ottava  delia 
PentecoAc . 

D.  Perchè  non  fi  celebra  queAa  FeAa  il  Gio- 
vedì Tanto,  ch’c  il  giorno  dell’ inAituzìone 
dcll’EucariAia  ? 

K.  llenchè  la  Chiefa  celebri  il  Giovedì  Tan- 
to r inAituzìone  dell’ EucarìAia  > nondimeno 


(1)  jM.t.  eap.  XXIII.  Dtutrr.  cap.XVI. 

(k)  ttod-  cap.  19-  Giro)-  I-cttvra  a F.  biola . t.  Aeon> 
auf.fl.  TO.  fopra  rifodo,  e tutti  i Comontarj  lopta  il  cap. 

»9-  dell*  Hc’do, 

(/]  Lpvitico  cap.  XXIII. 

(fi)  ìi«h.  X.XXVI.  t6,  Gttcìr. XX.'il  jj.  IbnijX.  >*■ 


I GENERALI 

come  che  in  qucAo  giorno  ella  è principal- 
mente occupata  nella  PaAìone  del  Signore  , ha 
voluto  eleggere  un’altro  Giovedì  per  celebra- 
re unicamente  la  memoria  di  queAo  gran  Mi- 
Acro  ; ed  a queA’eA'ctto  ha  eletto  il  primo 
Giovedì  dopo  l’Ottava  della  PentecoAe  ; im- 
perocché celebrandoli  nella  PentecoAc  la  FeAa 
della  formazione  delia  Chiefa , era  dovere  ce- 
lebrare il  primo  Giovedì  dopo  l’Ottava  di  que- 
Aa FeAa  , la  memoria  del  gran  MìAtro  , dal 
quale  la  Chiefa  è nutrita,  fortificata,  e perfe- 
zionata . 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  inAituìto  queAa 
FeAa  ? 

R.  Per  opporfi  a coloro,  che  fi  fono  dichia- 
rati nemici  della  Tanca  EucarìAia  • (f } 

Papa  Urbano  IV.  fu  quello  che  inAicui  que- 
Aa FeAa  l’anno  1164.  per  opporfi  all’errore 
di  quelli , che  ardivano  negare  che  Gesù  Cri- 
Ao  foAe  realmente  prefentc  nella  Tanca  Eucari- 
Aia  . Berengario  Arcidiacono  d’Angers  fu  il 
primo  Autore  dì  queA’ errore  l’anno  1004.  Si 
ritrattò  , e morì  Cattolico  ; ma  il  Tuo,  errore 
non  li  fpenfe  con  la  fua  rìcraccazionc  . Ebbe 
dei  Icguaci,  1 quali  non  T imitarono  nella  Tua 
penitenza.  L’errore  quafi  aifopico  di  coAoro, 
è Aato  rinnovato  da  Ztiinglio  , da  Calviuo, 
e dagli  altri  Sacramentar j . (f  ) 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  in  qucAo  giorno  una 
folennt  Proccffionc  , dove  fi  porta  il  SanciAì- 
mo  Sacramento? 

R.  Per  celebrare  il  trionfo,  che  Gesù  CriAo 
ha  fatto  riportare  dalla  Tua  Chiefa  contro  i 
nemici  dì  qucAo  MiAero, 

D.  Con  che  dil'pofizìone  bifogna  aflIAcre  a 
queAa  ProceA'ione? 

R.  BiAigna  aiTiJlervi  , i.  Con  modcAia  , e 
raccoglimento,  a.  Adorare  Gesù  CriAo  in  que- 
Ao MiAero  . 3.  Prender  parte  al  fuo  trionfo  . 
4.  Ringraziarlo  del  dono  che  ci  ha  facto  , e 
della  Fede  che  ci  ha  data, 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  in  tutta  qucA’ Ot- 
tava ? 

R.  E'  bene  aAìAcre  in  queA'Octava  cialche- 
dun  giorno  alla  Tanta  McAa  , alla  Predica , al- 
la Benedizione  , e pigliare  qualche  tempo  per 
adorare  Gesù  CriAo  in  queAo  MiAero  , e rin- 
graziarlo d’ eAerfi  così  comunicato  a noi , d’una 
miniera  canto  inefiàbìk. 

§.  1(5. 

(n)  Atti  II.  41. 

( 0 J Senn.  di  S.  I.coue  , e di  S.  AgoC.  fupri  qutOa  Felli . 
(p)  Citech’fmo  de  Meiux  . 

(i)  Rironìo  Copri  gli  anni  1004.  lOOiS.  io;;.  io;9.  toTf- 
10H3.  di  Gcjà  Cullo. 
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$.  xé>  Fiflt  dti  Santi  t t frlmt  dell*  Sani* 
ytrgint  • Su*  Concepitati 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  Fcile  dei  Santi  ì 

R.  Si  chiamano  coaì  i giorni)  che  la  Chie- 
conlàcra  a Iddio  in  memoria  dei  San- 
«•(»■) 

D.  L’ufanta  di  celebrare  le  Felle  dei  Santi, 
c antica  nella  Chiefa? 

R.  Le  Felle  dei  Martiri  fono  di  tradizione 
ApoRolica  : l' altre  Felle  dei  Santi  Ibno  Hate 
inllituite  (opra  il  modello  di  quelle  dei  Mar- 
tiri, ma  elle  fono  più  recenti.  ( f) 

D.  Quai’è  l’intenzione  delia  Chiefa  in  que- 
lle Felle  ? 

U.  Di  ringraziare  Iddio  delle  grazie  , che 
ha  fatte  ai  Santi,  cd  alla  (ua  Chielà  per  mez- 
zo loro  ; e proporcegli  per  modelli  da  imita- 
re, e per  intercellori  da  ir.rocate . ( i ) 

D.  ^nlì  fono  i Santi  , dei  quali  la  Chiefa 
celebra  la  Fella  ì 

R.  I.  La  Santifllma  Vergine,  a.  I Santi  An- 
geli. t.  San  Gio:  Ilatcilta  • 4.  1 Santi  Apollo- 
li  . f.  Gli  Lvangciilti  . 6.  1 Santi  Martiri . 
7.  I Santi  Vefeovi . 8.  I Santi Canl'eirori . 9.  Le 
Sante  Vergini.  10.  Le  lame  Donne  maritate, 
o vedove , o penitenti . 

D.  C^alì  fono  le  Fcfte  della  Santa  Vergine, 
che  la  Chiefa  comanda  di  làntlficarel 

R.  La  fua  Concezione , la  lua  Natività , 
l’ Annuwziazione  , la  fua  Puriricazione,  la  fua 
AHunzione. 

Noi  abbiamo  di  già  parlato  dell’  Annunzia-, 
zione,  e della  Purificazione,  Ipicghercmo  adef- 
fo  le  altre  tre. 

D.  Quando  celebra  la  Chiefa  la  Concezione 
della  Santa  Vergine  .* 

R.  L’ottavo  giorno  del  mefe  di  Decem- 
bre . ( » ) 

D.  La  Santa  Vergine  è (lata  concepita  Len- 
za peccato  originale  ; la  fua  Concezione  é el- 
la Hata  immacolata? 

R.  Quello  t’I  fentimento  comune  j ma  la 
Chìela  non  ha  ancora  deeifo  quella  qucltio- 
ne.  {*)  Quando  fi  tratta  del  peccato  , Sant’A- 
goltino  vuole  che  non  fi  parli  in  alcuna  ma- 
niera della  Santa  Vergine,  per  caufa  dcll’ono- 


(t)  Furrhio  Iih.«.  dell’Kloria  EcclchO.  cip.  i;-  S-AgoÙ. 
Iib.  1.  contro  Fan4o  cip.  ri- 

(/>  l.’mikhiii  delle  Fe<tc  delti  ApoOnfi . e deìMatiiri, 
»piiilcc  dilk  C-’initm  ziuni  Apo'lohctie  lib.  8.  cip.  S- 
Opr.  L'fiera  j,.  it  Sicudori.  e 11  Diaco--.i  della  lui  Chie- 
(1.  Tcirull.  hr>.  de'li  Corona  cip.  j.  t.  Bifil  Diofeoro  (opra 
S.  Gordio.  S.  Gie^or.  di  Niflj , iikotfo  topta  S.Teodoeeio . 
S.  Giescr.  Nir.  Due.  i.  contro  G.ut  ano.  S.  G.rol.  Copra  il 
e»p.  4.  delPlp.  I.  at  Coirti  . e I riirra  ip-  »d  Inllochio. 
S.Grif-ft.  Omit.  dd.  2I  popolo  d'AntiocKia.  Te-idotero  liK.  8 
fbpia  i Manin.  S.  Paonno  Inno  te},  lópra  la  Fella  di  t. 
Felice.  S.  A teli.  Copra  i Salm.  é|.  88. 

(t)  S.  GiiloQoni.  Omilia  iopn  l' inùiiiient  dti  Fanti  S. 
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re  , che  fi  deve  al  fuo  Figliuolo  noHro  Siguq- 
re.  (r)  Non  bifogna  punto  dubitare,  che  Id- 
dio non  abbia  refo  Maria  tutta  pura  , e tut- 
ta fama  in  quell’ i llamc  , e nella  maniera  più 
convenevole  all’ cfeciizìone  dei  fuoi  eterni  di- 
fegni  , alla  nnlcrieordia  che  voleva  efercitarc 
verfo  di  lei  , cd  alla  fcelta  che  ne  aveva  fat- 
ta, per  eflcr  Madre  di  Gesù  Grillo. 

D.  Il  fentimento  che  cicuta  la  Vergine  Tan- 
ta dal  peccato  originale , è egli  oppollo  a 
quanto  dice  la  Scrittura  , dove  efprime  che 
tutti  gli  Uomini  hanno  peccato  in  Adamo? 

R.  Apparifee  dalla  Scrittura  inedefima,  che 
le  propolizioni  generali,  come  quella,  polTono 
avere  dell’ eccezioni  ; e non  c un  cllér  temera- 
rio l’ ammettere  qualche  eccezione  , quando  fi 
fa  con  pcrmillionc  della  Chiefa. 

D.  Se  la  Santa  Vergine  è Hata  concepita 
! lenza  peccato  , Geni  Crilto  non  è dunque  fuo 
Salvatore? 

R.  Gesù  CriHo  è fempre  fuo  Salvatore,  per- 
chè folamente  per  grazia  di  Gesù  Grillo,  El- 
la ha  potuto  elfcr  prefervata  dal  peccato  , al 
quale  Ella  doveva  ciferc  fottopolu  come  gli 
altri . 

D.  Qual’è  l’intenzione  della  Chiefa  in  que- 
lla Fella? 

R.  E'  di  onorare  il  primo  momento  della 
faniificazione  della  Madre  di  Dio  , e di  rin- 
graziare Iddio  d’aver  dato  al  mon^  la  Santa 
Vergine,  dalla  quale  è nato  Gesù  Crìllo.  (p) 

§.  17.  Dell*  T{ttltit*  dell*  San- 
ta yergmti 

D.  La  Chiefa  quando  celebra  la  Natività 
della  Santa  Vergine? 

R.  L'ottavo  giorno  di  Settembre,  (a) 

D.  La  Santa  Vergine  è nata  in  peccato  co- 
me gli  altri  Uomini? 

R.  Iddìo  ci  guardi  d’ aver  un  tal  penfiero . 
Iddio  ha  conceli'o  fenza  dubbio  maggiori  gra- 
zie alla  fua  Santa  Madre,  che  a San  Gio;  Bat- 
tili , che  fu  faticificato  nel  ventre  di  fua  Ma- 
dre. (b) 

D.  La  Vergine  Santa  è vilVuta  lenza  pec- 
cato? 

R.  Ccrtiflìnio  . Ella  non  ha  mai  coramcITo 

pecca- 

Afoft.  r«rm.  iSj.  o 4.  dì  quelli  dclb  <:r]n  Certofa.  Scrm. 
}ii.  o ify.  de  diverfis,  e iiS.  10.  drlta  Cit-a  di  Oio  cip. 4. 

(u)  Vedi  la  Nota  di  M.  deTilUmoot  luprj  JaSaota  ver- 
gine. Iftona  Ecclefialì-  T-iim.  r. 

(X)  Vedi  la  EjIIi  Gruvc  nimit  di  Silo  IV.  dell'anno 
lad).  rinnovata  dtl  Concilio  di  Trento.  feT.  5.  T^pra  il  pec- 
cato otiglo.  ElHo  fopra  il  )•  lib-  delle  Seni.  Dillir.z.  j.  are* 
t-  e feg. 

(>}  s,  AgoO.  liH.  della  natura,  e della  gnzia  cap-  )S. 

(t;  BelUrmino  del  culto  dei  Simi  tiK  {.  cap  rd. 

(db)  M.  de  Tiìlemont,  Tom- 1-  dell'liloru  ÉccldU(t  No* 
ta  4>  tòpra  la  Santa  Vtri^ine* 
ih)  S*  Ambi,  fopra  U i*  cap-  di  $•  Luu* 
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peccato)  nè  anche  veniale  ; polche  è Rata  pie- 
na di  grazia,  (c) 

D,  Come  ha  viiruto  la  Santa  Verginei 
R.  Ella  ha  menato  una  vita  povera)  ritira- 
ta) umile)  Icmprc  occupata  in  Dio  , c in  Tuo 
ferviaio*(d) 

D.  Oliare  la  cofa  più  confuferabile  nelle 
virtù  della  Santa  Verginei 

R.  La  promclfa  ) che  EUa  fece  a Iddio  nel- 
la Tua  prima  etd  ) di  confervare  in  tutta  la 
fua  vita  la  Verginità  » cofa  che  non  aveva  al- 
lora alcun’ cièmp io . Qiicllo  c quello , clic  han- 
no conliderato  tutti  i Sairi  Padri,  (e) 

D.  Chi  furono  i Genitori  della  Santa  Ver- 
gine ? 

R.  Si  crede  comunemente  che  ella  folT;  Fi- 
gliuola di  Sant’Anna  ) c di  San  Gioacchino.  (/) 
D.  Di  qual  famiglia  era  Ella? 

R.  Della  famiglia  Reale  di  Davidde.  (^) 

D»  l’intenzione  della  Chiefa  in  que- 

ft.1  Fella  ? 

R.  I.  Che  noi  onoriamo  ) ed  imitiamo  la 
Santità  della  Santa  Vergine,  z.  Che  noi  ci  a£ 
litichiamo  come  lei  a renderci  degni  di  rice- 
vere Gciù  Grillo  dentro  di  noi  - (h) 

§.  tH.  DtU'  delU  San- 

- ta.  ytrgint^ 

D.  In  che  giorno  celebra  la  Chiefa  la  mor- 
ie della  Santa  Vergine  ? 

R,  Il  dì  quindici  del  mefe  d’Agofìo.  (/) 

D.  Che  cofa  lignifica  quefta  parola  ) jiffun- 
yone  della  Santa  Vergine  ? 

‘ R.  La  morte  ) c la  traslazione  della  Santa 
Vergine  al  Cielo . La  Chiefa  ha  chiamato 
qualche  volta  jiffun\ìonty  la  morte  dei  Santi  ) 
perche  quando  muojono  ) Iddio  gli  chiama  a 
lè  per  trasferirgli  dalla  terra  al  Cielo.  (/^) 

D.  La  Vergine  Santa  è Ella  trasferita  al 
Ciclo  in  corpo  e in  anima? 

K.  Si  crede  cc:nuùc:*ncnte  così  , ed  è una 
pia  Tradizione  di  molte  Chiefe  celebri.  (/) 

D.  Sopra  che  cofa  dobbiamo  noi  principal- 
mente far’  attenzione  in  quella  Fella  ? 

(c  ) Conci!,  di  Trento,  felT.  ^ Can.  tj.  S,  Ambr.  fcpra  il 
Salm.  ii8.  verf  ultimo.  S.  Agolt.  lib.  ddla  natura,  e della 
grazia  cap.  ec. 

(d)%.  Ambr.  lib.  a.  delle  Verdini 

(c)  Si  pud  vedere  il  Caialo<;o  ne' Commentar j dei  primo 
Cip.  di  S.  Luca,  e in  M de  TilJemoni  , Iftona  Ecc’efiafb- 
ca , Tom.  i.  art-  x.  fopra  la  Santa  Vendine . Grozio  (opra  il 
primo  cap.  di  S.  Laica  , pretende  che  non  era  cofa  Lenza 
clèmpio  tra  gli  Ebrei  avanti  Ge-ù  CtiUo,  il  vedere  le  Fan- 
ciulle che  fi  confacuFero  per  tutta  la  loro  vita  allo  fiato 
della  Vergin  ti;  e apporta  fopra  qiieflo  un’efcmpio  di  Filo- 
ne Ebreo.  In  ouoflo  però  è conirario  a tutta  l’antichici. 

(/ ) M.  de  Tillemont,  Tom.i.  deiriflozia EeclcliaA.  Ko- 
ta  z,  fopra  la  Santa  Vergine- 
( i)  Mitt  I-  Luca  I. 

( d ) Stxnu  di  S.  Bernaid.  fopra  la  Naliviti  della  Santa 
Vcrgi.ne . 


R.  Che  la  Santa  Vergine  c Rata  innalzata 
a proporzione  deila  fua  umiltà.  (;»)•  Ed  è 
innalzata  fopra  gli  Angeli  ) conforme  canta  la 
Chiefa. 

D.  E’  Ella  Rata  aliai  umile  nel  mondo? 

R.  Eirc  Rata  nel  tempo  Rdfo  la  più  umile, 
c la  più  perfetta  di  tutte  le  Creature. 

D.  A che  cofa  ci  cforta  la  Chiefa  in  qucRa 
FcRa  ? 

R.  J.  Ad  aver  molta  cor.ndcnza  nell’  Ora- 
zioni della  Santa  Vergine,  i.  A metterci  fotto 
la  fua  protezione. 

D.  In  clic  modo  poflìamo  noi  meritare  la 
protezione  della  Santa  Vergine? 

R.  Con  imitare  le  fuc  virtù  ) lopra  tutto  la 
fua  umiltà)  la  fua  purità)  il  fuo  dillaccaracn- 
to  dal  mondo  y la  fua  unione  a Iddio,  il  fuo 
abbandonamento  alla  Divina  Provvidenza  « ( n ) 

5.  19.  Delle  fejìe  degli  Angeli» 

D.  In  che  giorno  la  Chiefa  celebra  la  FeRa 
degli  Angeli? 

R.  li  di  ventinove  del  mefe  di  Settembre  ; 
c celebra  anche  il  fecondo  giorno  del  mele 
d’ Ottobre  la  Fella  degli  Angeli  CuRodi  ; mx 
quella  non  è FcRa  comandata. 

D.  Perchè  quella  fi  chiama  la  FeRa  di  Sait 
Michele? 

R.  Perchè  San  Michele  è il  Capo  dei  fant  i 
Angeli)  c fi  celebra  in  quello  giorno  la  fua  Fe- 
lla) c quella  di  tutti  gli  altri  fanti  Angeli. 

D.  Perchè  la  Chiefa  celebra  la  FcRa  dei  San- 
ti Angeli  ? 

R.  Perchè)  t.  Gli  Angeli  appartengono  alla 
Chiefa  ) ed  hanno  per  Capo  Gesù  Crillo  come 
noi.  (0)  a.  Perché  godono  della  mcd'.finu 
beatitudine  ) che  noi  fpctianio  ; c la  Chiela 
ringrazia  Iddio  in  qucRo  giorno  della  vitto- 
ria) che  ha  fatto  riportar  loro,  (f»)  J.  Perchè 
fono  mandati  per  elfere  i MìniRri  della  noftra 
falutC)  ed  i Protettori  della  Chiefa)  c di  cìa-< 
fchedun  Fedele  ) e fi  ricorre  alla  protezione 
loro . ( ^ ) 4.  Percliè  prefentano  le  noRre  Ora- 
zioni al  trono  di  Dio  ) e la  Chiefa  piglia  ua 

gi  or- 

fi}  M-  de  Tillemont  , Naca  17.  (òpra  la  Santa  Ver- 
gine- 

{k.)  Vedi  l’autoriii  citate  di  fopra. 

(/)  Barali)  fopra  il  Martu-J.  hom.  ij.  Agoflo,  e forra 
l’anno  48.  di  Gttù  Crilio.  11  F.  Tommàfini , Trattato  cel- 
le Felle  pag.  4Z1.  M.  de  Tilleraont  . Nota  >S-  <7.  fo- 

pra la  Santa  Vergine  nel  Bio  primo  Tomo  della  fua  llloria 
Icclefnnica . 

fm}  S.  Bernard,  feim-  fopra  la  Fefla  dell’ AlTunzione • 

(n)  Vita  della  Santa  Vergine  in  M-  de  Tillcmont,  Tom. 
c.  ocir moria  Iccleiìaftica . * ‘ 

(0}  EfrC  t.  11.  CoÌ«ff.  U. 

(Pi  Tobia  XlLis.  Lue.  U x9^  Matt.  XVI-  a?-  XVIU. 
IO.  XXI 1-  )o. 

(qì  Ebr-  I.  14.  Daniel.  Xiil-  MaK.  XVllL  io.  S.  Ilatio 
fopra  queflo  paflb. 
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K<orno  per  ringraziare  Iddio  di  quella  gra- 
zia. (r) 

D.  Che  cofa  bifbgna  fare  in  qiicfto  giorno 
per  celebrare  ia  Telia  dei  Santi  Angeli  fecondo 
!’ intenzione  della  Chicla? 

R.  Bi fogna  > r.  Ri  graziare  Iddio  d' arerei 
accompagnato  agii  Angeli,  c di  are  ci  reli  de- 
gni per  mezzo  di  Gesù  '"rilio  d' allirmigliar- 
gli.  (/)  ».  Imitare  l’umikd  , la  ca>ità,  Tub- 
bidienza,  e ia  rigilanza  dei  fanti  Angeli  , per 
poter  un  giorno  con  quello  mezzo  partecipare 
della  loro  feliciti.  3.  Ringraziare  Iddio  d’aver 
ci  dato  gli  Angeli  per  cullo.lirci,  cd  aflillcrci. 
4.  Avere  un  gran  rifpctto  verfo  i più  inferiori 
Fedeli  , poiché  i loro  Angeli  vedono  ìncclTan 
temente  la  faccia  di  Dio.  (r)  j.  Rifpettaic  i 
Santi  Angeli  noilri  Cullodi  , c non  li  dilgu- 
ilare  con  alcun  peccato,  (»)  d.  Pregare  i lan- 
ci Angeli  a ptefentare  le  nollre  Orazioni  al 
crono  di  Dio  come  un'incenlb  di  grato  odo- 
re. (») 

§•  IO.  Fifit  d!  Stn  Gìoftnnt  Btiiifli» 

D.  Chi  era  San  Giovanni  Batti  (la? 

R.  Era  Rato  inviato  da  Iddio  per  far  cono- 
feere  Cìeiù  Grillo  agli  Ebrei  , e per  preparare 
gli  Uomini  alla  iua  venuta  ; e per  quello  c 
ehiamaro  Precurfbre  , conforme  abbiamo  detto 
nella  fua  vita . {jr  ) 

D.  Quali  fono  le  Fede,  ehe  celebra  la  Chic- 
fa  in  onore  di  S.  Gìo:  ISactiila? 

R.  La  fua  nalcita,  e la  fua  morte.  (;[) 

D.  Perebè  celebra  la  Chiela  la  nafeita  di 
San  Giovan  Baccida? 

R.  Perchè  fu  fantilìcato  nel  ventre  di  fua 
Madre  , e perchè  alla  fua  nafeita  feguirono 
molle  maraviglie  , che  poirono  Icggctfi  nel  fe- 
condo Capitolo  di  San  Luca. 

D.  Perchè  lì  fanno  in  quedo  giorno  fuochi 
d’ allegrezza  ? 

R.  Per  adempire  ciò  che  dilTe  l’ Angelo  , 
che  li  farebbero  allegrezze  alla  nafeita  di  San 
Giovanni . (<} 

D.  Qual’e  il  motivo  di  qued’ allegrezza  ? | 

R..  £'  la  vicinanza  di  Gesù  Grido  , di  cui 
San  Giovanni  doveva  ellerc  il  Precurlòre  . 
Quando  li  cammina  Ira  le  tenebre  , li  ha  caro 
di  vedere  l’aurora,  perchè  fubico  dopo  deve 

(r)  Toh.  XII.  II.  Apoc.  VIIL  4.  S.  Iluio  fspia  U cip. 
«8.  di  S.  Mitt.  tc. 

(J)  Miti.  KXII.  )!>. 

h)  Mite.  XVIII.  IO. 

(vis.  B-miid  fcim.1,  fopn  gli  Angeli  Cullodi. 

ix)  Apjc.  Viti.  1.  Vedi  1 due  ferm.  di  S.  Brm.  fopri  li 
Feua  di  ì.  Michele , e uó  che  noi  ihhiimo  detto  fopn  gii 
Aogeli  nella  1.  Piit.  feti,  cip  1.  >■ 

(y)  I.  Pin.  lei.  t.  cip.  I.  p.  I. 

(z)  S.  Agolt.  feim.  1J7  e 1 lei  feguenli  fopn  li  nifciii 
di  S.  Ciov.  BamOa.  e 1 leiin.  107.  e roti,  fopn  li  fui  De. 
coUizione. 
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apparire  il  Sole . Gli  Uomini  erano  nelle  te- 
nebre, però  h.inno  dovuto  rallegrarfì  alia  vidz 
di  San  Giovanni  , eh’  era  come  I’  aurora  di 
Gesù  Grillo  luce  del  mondo  ; ma  l’allegrezza 
di  quedo  giorno  non  deve  cITcre  eccedente  , e 
fupetdiziofa. 

D.  Perchè  San  Giovanni  è chiamato  Bzc- 
tida } 

R.  Perchè  ebbe  l’onore  di  battezzare  Gesù 
Grido,  c perchè  battezzava  gli  Ebrei  per  pre- 
pararli a ricevere  il  Media,  (t) 

D.  Che  cos’era  il  Batcclinio  di  San  Gio- 
vanni ? 

R.  Era  una  ceremonia  , con  la  quale  San 
Giovanni  tcd'raunijva  agli  Ebrei  , che  dove- 
vano pi'i.iica’.iì  dai  loro  peccati  , e far  peni- 
tcnz.i  per  difporll  a ricevere  il  Media,  (c) 

D.  Come  vilfc  San  Giovanni  Battida? 

R.  Viifc  in  un  diletto.  Menò  una  vira  d’una 
penite  za,  e d’una  mortilìcjziouc  maraviglio- 
fa.  Non  bevè  mai  altro  che  acqua.  Il  luo  nu- 
trimento fu  auderidìmo  . Vedi  fempre  di  eili- 
zio  . Gli  Ebrei  andarono  in  folla  a trovarlo 
nel  difcTto,  dove  gli  ammaedrava,  e gli  pre- 
parava a ricevei  e Gesù  Crillo.  (d) 

O.  Cerne  mori  San  Giovanni  Battida? 

K.  Fu  mellb  in  prigione,  e dopo  decapitato 
per  ordine  di  Erode  , a caufa  della  fatta  li- 
berti, con  la  quale  aveva  riprefo  la  vicalèan- 
dolofa  di  quei  Ptincipe.  (>) 

D.  Che  cofa  dobbiamo  noi  imparare  da  S.:n 
Giovanni? 

R.  A fuggite  il  mondo,  ad  accompagnare  la 
mortificazione  con  l' innocenza  , e non  avere 
troppo  condifccndcnza  per  i grandi  ; edere  umi- 
li ; amare  molto  Gesù  Crifto  , cd  a fare  ciò 
che  di]Knde  da  noi  per  proccurare  agli  al- 
tri la  cognizione  , e 1’  amore  di  Gesù  Cri» 
Ao.  (/) 

§.  Il*  Dellt  fefte  dei  Santi  ,Apofltlt  y Martiri^ 
f^efeoti  y tonftjjuti  ytrgìniy  € fantt  Dinne 
mjrltMtty  0 pcnifense  m 

D.  Chi  fono  i Santi  gioitoli } 

R.  Son  quelli  y che  <jcs:i  Crifto  ha  detto 

Fcr  maTularlr  per  tutto  il  mondo  a predicare 
Evangelio  » c convertire  gli  Uomini.  (^) 

D.  Chi  fono  i Santi  Evangelifti  ì 

• R.  Son 

fa)  tAic-  I-  Tcrm»  di  S.  Bernard.  r.vpra  la  nafeita  di  San 
I Giivannì. 

(6;Matt.  IH. 

( ) Matr.  III.  II. 

d)  Matt.  IH-  e XI.  Marc. I.  Lue-  VII.  tc.  Vedi 
Mor.  Fbr.  fc^pra  S.  Giov  lib.  i8.  della  fja  lilor.  dc^U  Eterei 
cjp.  7. 

(e)  Maft.  XIV,  4-  Marc-  VI.  18.  Loca  HI  r>. 

( /)  S.  .Aw  1.  fìpri  S.  Gtov.  nei  fermom  citati  di  (òpr*  , 
e S.  Bernard)  ferm.  fipra  la  nafeua  di  S.  Giovanni. 

(g>  Marc.  XVI.  ly. 

\ 
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R.  Son  quell!  , che  hanno  fcriito  J’Iftoria 
della  vita  di  Gciù  Crifto. 

D.  Che  cola  hifofna  fare  fecondo  l' inten 
zione  della  Chiefa  nelle  Felle  degli  Apoiloli, 
e degli  Erangciilli? 

R.  I.  Ringraziare  Iddio  d’ averci  fatto  eono- 
fccre  per  mezzo  loro  la  verità,  t.  Pregarlo  di 
farci  llar  faldi  nella  Fede  , che  hanno  annon- 
ziata.  a.  Chiedergli  dei  Pallori,  che  liano  ani- 
mati del  loro  Spirito,  a.  Fare  Orazione  per  la 
Chiefa  , della  quale  gli  Apoiloli  fono  llati  i 
Fondatori  , e per  i Pallori  che  la  governano  ; 
ed  impiegare  a quell' efletto  la  loro  intercef- 
lìcne.  (/))  , 

D.  Chi  folio  i Santi  > che  fi  chiamano  Mar- 
tiri ì 

R.  Son  quelli  che  fono  Ilari  fatti  morire 
per  la  difefa  della  caufa  di  Gesù  Grillo,  c ge- 
neralmente per  la  difefa  della  verità,  dellapie- 
cà , e della  Religione  • 

D.  Che  cola  bifogna  fare  nelle  Felle  dei  San- 
ti Martiri  ? 

R.  Bifogna,  I.  Ringraziare  Iddio  della  for- 
tezza, con  cui  gli  ha  animati,  c della  ricom- 

f tenia,  che  gli  ha  dato.  a.  Dimandare  a Iddio 
a mcdelina  grazia  per  intercellionc  loro,  (/i) 
D.  Che  cola  bifogna  fare  nella  Fella  dei  San- 
ti Vefeovi  ? 

R.  Bilògna  fare  prelTo  a poco  la  medelìma 
Colà,  che  nelle  Felle  degli  Apoiloli,  dei  quali 
i 'Vefeovi  fono  fuccclTori.  ( l() 

D.  Chi  fon  quelli  , che  li  chiamano  fanti 
Confellori?  | 

R.  Non  lì  dava  per  l’ addietro  il  nome  di 
Ccnfcllore  di  Gesù  CriBo  , fé  non  a quelli,! 
che  avevano  rclb  tellimonianza  alla  vcrii.ì  , 
che  per  difenderla  li  erano  efpolli  alla  prigio- 
nia , airelilio,  alla  perdita  wi  loro  beni  , ai 
tormenti,  ed  anche  a pcidcre  la  vita;  ma  che 
non  erano  llati  dati  a morte  . Si  chiamavano 
Confcifori  a caufa  che  avevano cr.nfcifato  alta- 
mente il  nome  di  GevìI  Grillo.  Si  chiamavano 
anche  alle  volte  Martiri  a c.tufa  della  cellimo- 
nianza,  che  avevano  fatto  al 'a  verità.  (/  ) Ala 
dopo  molti  Secoli  li  chiamano  fanti  ConlelTori 
generalmente  tutti  i Santi  , che  non  fono  ne 
Apoiloli,  ne  Fvangciilli,  ne  Martiri.  Si  chia- 
mano così  , perche  hanno  tutti  conicliato  la 
Fede  di  Gesù  Grillo , e relb  tcliimonianza  al- 
la verità,  almeno  con  la  lànticà  della  loro  vi- 
ta.  (/) 


D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Fcfie  dei  fan- 
ti Conftirori  ? ^ 

R.  Fare  attenzione  alle  virtù  , per  mezzo 
delle  quali  lì  fono  fàntifìcaci  ; e domandare 
a Iddio  per  intercellionc  loro  la  grazia  d’ imi- 
tarli . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Felle  delle 
finte  Vcigini  ? 

R.  Bifogna  animarci  a fervile  Iddio,  e vin- 
cere il  mondo  con  tutte  le  fue  cupidigie , con 
gli  cicmpj  di  fortezza,  c di  virtù,  che  ci  han- 
no d.ito  quelle  fante  Fanciulle  con  un  corpo  ù 
debole . ( n ) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nelle  Felle  del- 
le fante  Donne  maritate  , e delle  Cinte  'Ve- 
dove ? 

R.  Bilogna  tingraziare  Iddio  , che  ha  chia- 
mato le  pcifone  d’ogni  llato  alla  fanticà  ; ed 
animarci  ad  ademoire,  come  quelle  fante  Don- 
ne, gli  obblighi  dello  llato,  in  cui  noi  ci  tro- 
viamo, per  lantlficaifi  come  loro.  (•) 

D.  Che  cofa  bil'og  ia  fare  nelle  Fcftc  delle 
làute  renitenti? 

R.  I.  Fccitavci  alla  penitenza  ed  all’ umiltà 
ad  efemnio  loro,  i.  Animarci  alla  conCdenza  , 
con  la  riHcIfione  della  milericordia,  che  Iddio 
ha  fatto  loro  . t.  Sperate  per  noi  una  Cmile 
mifeiicordia.  4.  Fare  con  quella  conliderazionc 
tutti  gli  sforzi  necilfarj  per  vincere  le  nollre 
paliioni  • (f) 

§.  13.  DelU  Ttjlii  dì  tutti  / Sunti. 

D,  Qual’è  la  Fella  , che  la  Chiefa  celebra 
nel  primo  giorno  di  Novembre  con  tanca  lo- 
lennità  ? * 

K.  La  Fella  di  tutti  i Santi  , clic  lì  chiama 
comunemente  Ognifinci, 

I D.  Perché  la  Chiefa  celebra  quella  Fella f 
, R.  I.  Per  onorare  in  quefio  giorno  i Santi 
connfeiuti,  e non  conolciuti  , che  non  hanno 
Fella  alfegnati  nel  coifo  dell’anno  , a.  Per  ri- 
larcire  con  quella  folcnnità  ì mancamenti,  che 
ifi  pollino  commettere  nell’ altre  Felle  nel  corlb 
.dell  anno,  3.  Per  eccitarci  alla  virtù  più  po- 
I tentemente  con  canti  clémpj  datici  da  gente 
[d’ogni  età,  d'ogni  fello,  e a’ ogni  profellìone, 
’C  con  la  ricompenla,  che  godono.  4.  Per  me- 
I ricare  grazie  più  abbondanti  lòpra  i Fedeli  , 
j moltiplicando  gl' inccrceirori  , f.  Per  render 
grazie  a Iddio  pe<r  tutte  le  anime  beate,  {a) 

D.  Ptr- 


(i)  V«i*i  i SenT.O''i  éi  S A£ofì.  di S.  Leone,  di  S.  Btrnar. 
fopra  le  Fede  Ajo:loli , 

(i)  Vedi  * firm.  di  ^^rrvorio  KaiianTen,  di  S.  Crifjfl. 
di  5.  Aecft  c dei<li  altri  KP.  làf’ra  la  Fnito  dei  Marori. 

Vtdi  I ktmbni  d>  S.  Fici  ^ nlolcfo.  di  MalFmo, 
di  S-  Pernaid,  fnpra  le  difftienii Fcfie  de’Vtlco'-i. 
ferrr.  f ora  i Pj''on,  ch’è  il  -jd-  o il  idy.  d<  ir»». 

(/)  v\di  la  leii'.it,  97-  di  S-  Ciprunj  aiti'actrrdotia  e ai 
Diaccili  della  fua  CS-d’a. 

(d)  $.  (3rc^-  Tjion.  lopra  U £!c:ia  dwi  C'jnfiiTc:i» 


(n)  termini  di  S.  GrcMr.  Naz-  di  S-  Greaar. NilTeno , di 
S-  (jrifotK  di  S A^oft. 

( 0)  Vedi  c.ò  che  S*.  A^ort.  e S-  Grejor,  hinoo  fcricto  f>- 
S4nri  Ferpitua  c Fel  cua , e i lih.  di  S-  A^oU.  io- 
,'ij  il  Marrinoo'o,  e lopra  lo  flato  delle  Vedove. 

(;  ) Vtdi  nel  liijfo  dei  FH*  del  Oirtrto.  le  vite  di  Sanra 
M.tia  t^'Zijca,  di  Santa  Pelatala  • c dell*  altre  SaiHc  Peni- 

teori. 

(/)  Vedi  i cin;oe  (cimoni  di  $>  Bcroitdg  fopra 
FeiUt 


et  by  Cookie 


IN.  FORMA  DI  Catechismo. 


D.  Perche  1*  Cbieri  celebra  qucila  Fella  con 
tanca  folennicà? 

R.  Perche  quella  Fefta  comprende  tutte  l’al- 
tre  ; e perchè  ci  li.qura  la  Fefta  eterna  , che 
iddio  ftcftb  celebra  nel  Ciclo  con  tutti  i San 
ti.  (r) 

D*  Che  cofa  birogna  fare  per  celebrare  de- 
gnamente quella  Fella  l 

R.  Bifogna  uniformarli  alla  Chiefa  con  ri-] 
flettere  ciafeheduna  delle  cinque  ragioni  , che 
abbiamo  fpiegato. 

D.  Con  quali  confìderazioni  polliamo  noi  ec- 
citarci a feguicare  refempio  dei  Santi? 

R.  Facendo  tifleftione  che  i Santi  erano  Uo- 
mini come  noi  , foctopulli  alle  mcddinic  ten- 
tazioni , ed  alle  medelime  diftìcclci  i che  noi 
ilamo  membri  d'un’illelTo  corpo  > animaci  dal 
.medeflmo  Ipirico , iorcilicati  con  i medelìmi 
ajuti , inftruiti  dal  mcdelimo  Maeftro  , c chia- 
uuti  alla  nicdcliiua  ricompenfa.  (/) 

§.  zj,  Dtl  Cìornt  dei  Mirti . 

I 

D.  Pctcliè  la  Chiefa  aflegna  un  giorno  par- 
ticolare per  pregare  per  l’ Anime  dei  Morti? 

R.  Per  proccurargli  un  l'ollicvo  univerfalc . 

D.  Perchè  la  Chielà  ha  fcelco  a quell*  eflet- 
to  il  giorno  dopo  Ogniftanti  ? 

R.  Per  farci  conofcerc  1’  unione  > che  »i  è 
tra  cucci  i membri  della  Chi:fa. 

, Sfùsa\iifnt.  , 

li  ' ' . 

I Fedeli  die  fono  nel  Cielo  , nel  Purgato 
rio,  c iopra  la  terra  , fon  tutti  membri  della 
Chiefa  , c tulli  fon  chiamati  all*  eterna  felici- 
tà. Qiicfte  tre  Chicle  ne  fanno  una  fola  Ibcco 
lo  lidio  Capo,  eh’ è Gesù  Grillo.  La  Chiefa 
della  terra  lì  eccita  a meritare  quella  felicità, 
rallegrandoli  nel  giorno  di  tutti  i Santi  di 
quello  , che  quelli  pollcggono  { e vuole  pruc- 
curarlo  olla  Cbidit  dei  Purgatorio  per  mez- 
zo dell’ Orazioni  , che  la  il  giorno  dopo  per 
r anime,  che  compongono  quella  Chiefa.  (>.} 

D.  L’ ufanza  di  pregare  per  i morii  è antica 
nella  Cliiefa? 

R.  Certo  . Ella  ha  fempre  pregato  per  i 
morti,  ed  è un  ulanza  della  Tradizione  Apo- 
ftoltca . ( u) 

D.  Si  può  egli  provate  con  la  Scrittura 
rotazione  per  i morti? 


? S-  Aeolf.  fèrm.  o irff.  de  temp. 

(/j  S.  Brinaido  dova  l(>era,  e S.  Asoli,  in  più  ferm.  fo- 
pu  i Strii  Mirdri. 

( ' ) r Piti.  Ira.  t.  cip.  |.  i- 1.  e >. 

(n)  !•  P>«e,  f j.  I.  Cip.},  17.  del  Pureitorro.  e lei 
a.  cip.  I.  d- }.  c cop.7.  d.  II.  c I j.  e oum  ir-  del  (.  ai. 
ln[tTtt\ioni  Cilinft 


R.  Sì . Se  ne  può  provare  1'  ufanza  nel  Yee- 
chio,  e nel  Nuovo  Tdlamcnto.  (.») 

D.  Qiialì  fono  i morti  , per  i quali  bifogna 
pregare  ? 

R.  Quelli,  dei  quali  ci  c luogo  di  prefumr- 
rc  , che  l’anima  Ila  nel  Purgatorio  ; poiché 
quelli  Iblamentc  fono  quelli  , che  polTono  cITc- 
re  follcvati  con  le  noftre  Orazioni  ; i Santi 
non  hanno  bifogno,  c per  i dannati  ì’ Orazio- 
ni farebbero  inutili.  (>) 

Sfitgtyime  . 

Siccome  non  lì  prega  per  i Martiri  , perchè 
quello  farebbe  un  fargli  ingiuria  , dice  Sant’ 
Agollino  i ma  bilbgna  invocarli  : così  è degli 
altri  Santi  3 la  fantità  dei  quali  è pubblica- 
mente riconofcìuta  dalla  Chiefa;  c dei  Bambi- 
ni motti  dopo  il  Batedìmo  , avanti  l’ ufo  di 
ragione.  (^) 

Non  fi  prega  per  gl’infedeli,  Etetici,  Scif- 
macici  , Apoftati  , Scomunicati  dichiaraci  , i 
quali  fi  fi  elTer  morti  fuori  del  feno  della  Cliie- 
la , e fi  fi  che  la  loro  dannazione  è feura . 

Si  prega  generalmente  per  rutti  i Fedeli  , 
che  muojono  nel  fciio  della  Chiefa  , benché 
la  loro  vita  fia  llaca  fintìfllma,  ed  cJificancif. 
fina;  imperocché  per  quelli  fi  può  temere fem- 
pre  dei  giudizi  di  Dio:  o benché  la  loro  vita 
ila  Hata  peccaminofa  , c di  poco  buono  efem- 
pio  ; imperocché  li  confida  Icnipre  della  Divi- 
na mifcricordia  : c nel  dubbio  la  Chiefa  ha 
più  caro  pregare  per  quelli  , che  non  hanno 
bifogno  di  preghiere  > che  negarle  a chi  nc 
avelie  bifogno. 

D,  Perche  le  noftre  Orazioni  farebbero  inu- 
tili ai  dannati  ? 

R.  Perché  le  pene  delPInferno  non  poCbno 
dferc  né  diminuite,  né  abbreviate,  (j) 

D.  Quali  fono  i morti,  per  i quali  bifogna 
principalmcn^  pregate  il  giorno  dopo  tutti  i 
Santi? 

R.  L’intenzione  della  Chiefa  é clic  il  gior- 
no dopo  tutti  i Santi  noi  preghiamo  Iddio  per 
tutte  r anime  del  Purgatorio  in  generale  ; e 
che  noi  riferviamo  ad  altri  giorni  le  Orazioni 
pacticvlari  per  i noftri  parenti  , o amici,  che 
ibno  nu>rti:  imperocché  queftu  giorno  é defti- 
nato  a quell' Orazioni  generali;  come  il  gior- 
no precedente  è deftìnato  a celebrare  la  Fella 
di  cucci  i Santi  in  generale  , c non  di  alcun. 
Samo  particolare. 

D.  L’anì- 

fx)  t.  Micah.  Xn.  4^.  I.  Cnriot.  XV.  t.  Tm  >8. 
VeHi  i CoTiTieniari  Scrimira  fu  paffj  - 

(y)  S,  Ap/ill.  dd  p^nficto  d?'  Muti  cip.».  tC 

(z)  5*  Ay,otì.  Iih.  Il,  contro  Fju!lo  cap-tt. 

(<*>  S.  Ajjort.  hb.  del  pcniicro  dei  morii  mj?.  *. 


Digitized  by  Google 


1 


ii6  Instruzion 

D-  L‘anime  del  Purgatorio  non  fi  pofibno 
ibllevare  fc  non  son  l’ Orazioni  f 

R.  Per  le  Orazioni  noi  intendiamo  anche  il 
fanto.  Sacrifizio  della  MelTa  , eh’  è 1‘  Orazione 
più  eceellenre.  Ma  oltre  di  quefio  fi  può  aju- 
tare  1*  anime  dei  Purgatorio  con  le  liniofiiie, 
e con  l’ altre  opere  pie . ( A ) 

§.  Z4.  DtlU  Tt^tt  dtlU  Didictycnc 
dilla  Chiiff. 

D.  Che  cos’d  la  Dedicazione  d’una  Chiefa? 

R.  E'  una  eeremonia,  con  la  quale  un’Edi. 
fizio  è confàcrato  da  un  Velcovo  per  eirer  c^- 
£i  d’ Orazione,  e per  fcrvirc  folamcnte  a Id- 
dio. (r  ) 

D.  Perche  quella  eeremonia  fi  la  con.  tanta 
folennirj  J ! 

R.  l’erchc  è figura  , ed  immagine  della  De  ' 
dirazione  , che  fi  deve  fare  in  Cielo  delia  | 
Chiefa  vivente  dei  Santi.. 

5(!tga\lont  ^ 

Ci  è una  fòmiglianza  maravigliofa  tra  gli 
edifizj  materiali  , che  fono  confacrati  dal  Ve- 
scovo , e 1’  edilizio  fpirituale  , che  deve  clicr 
dedicato  in  Cielo.  Per  qucircdifizio  fpirituale 
s’intende  l’admunza  dei  Santi  in  C:cio  , che 
fi  chiama  , conforme  abbiamo  dttto  altrove  , 
la  Chiefa  trionfante  , la  celellc  Geriifalemme, 
la  Città  di  Dio  . Ecco  la  fòmiglianza.  Aranti 
che  un’  edìfizio  materiale  Ila  fabb  icato  , cia- 
fcheduna  pietra  è fcelta  dall’Architetto,  e in- 
tagliata per  il  fuo  verfo,  e poi  è polla  a Aio 
luogo.  L’unione  di  rutte  quelle  pietre  forma 
l’edilìzio  , che  conlàcra  il  Vefeovo  ; c’I  Vc- 
feovo  mette  egli  fielTo  la  prima  pietra  con 
molta  foiennità  . Ecco  la  figura:  ecco  la  foie- 
gazionc  . Gli  Uomini  fono  le  pietre  vive  dell’ 
cditìzio  fpirituale  , Iddio  è l’ Architetto  -,  fc 
Iddio  trattaife  quelle  pietre  come  elle  merita- 
no, nefluna  farebbe  fcelta  per  qucAo  ed.' tizio  i 
perche  fono  tutte  indegne  di  quello  favore  a 
caufa  dello  llato  , in  cut  le  ha  ridotte  il  pec- 
cato . iddio  ne  abbandona  alcune  giullamcntc 
a quella  eonuzione  volontaria  , alla  quale  fi 
fono  date  da  per  fe  . Sceglie  l’ altre  per  mife- 
ricordia  a fine  di  comporne  il  fuo  edilìzio  . 
Intaglia  quelle  pietre  lopra  la  terra  per  mez- 
zo dei  Sacramenti , dell’  inltruzìoni , delle  gra- 


S«  dove  Copra  cap.  i.  e u!rim9«  e del  Purga, 

temo  , r del  Saaifizio  oHfctt  » per  i inoiti  • 

Vedi  11  Parte  di  4uetb  lib.  fez.  a.  cap.  8.  8. 

« 9- 

( d)  V.  17. 

(c)  i.  feriti.  o lyé.  de  trmp,  c ftrm.  o 

i6.  degli  a^giumi  ncH' edizione  di  Parigi  l'anno  e 
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zie,  dell* alHizioni  . Tutto  quello  forma  t pu- 
lifce  , per  cosi  dire  , quelle  pietre  vive  pc.- 
l’edifi-’io  del  Cielo  . Gesù  Crillo  è la  pietra 
angolare  e fondamentale  , fopra  la  quale  fon 
fabbricate  rutte  l’altTe  . La  Carità  è queUa  , 
che  unilce  quelle  pietre  vive  ; e ficcorae  quo- 
Aa  comincia  fopra  la  terra,  l’ed'fizio  fpirirua- 
Ic  comincia  anche  a formarli  lopra  la  terra  ; 
ma  nel  Cielo  quelle  pietre  averanno  tra  di  lo- 
ro un’unione  perfetta  ; imperocché,  i.  La Chk- 
la  non  far.ì  perfetta  fe  non  in  Cielo  . a.  Solo 
nel  fine  del  mondo  fi  riuniranno  rutte  ic  pietre 
• ive  di  queAo  edilizio  : fino  allora  moltilfime 
era  quelle  Aaranno  difperfc  ; ma  alla  fine  del 
I mondo  cìafcheduna  pietra  vivente  eliendo  po- 
lAa  nel  luogo  , che  gli  farà  dcllinato  dall’Ar- 
chitetto , faranno  tutte  unite  tra  di  loro- per 
jlcmpre.  Allora  Gesù  CriAo  figurato  per  il  Ve* 
jfeovo,  farà  la  Dedicazione  dell’ edifizio  , che 
fuiriAcrà  in  eterno  , e non  vivcrà  più  che  per 
Iddio  ; cioè  Gesù  CriAo  , come  dice  San.  Pao- 
lo, (d)  frepnttrà.  la  fua  Chitfa  a.  Iddi»,  fura 
t ftn\t  macchia,  per  Ilare  fempre  unica  a lui, 
e per  occuparli  per  tutta  l’eternità  nella  gran- 

d. zza  , c nelle  miféricordie  ddi’-Onnipotcìue 
Iddio.  (.) 

D.  Che  cofa  lìmificano  tutte  le  pietre,  e le 
ccremonie  , che  fi  praticano  nella  Dedicazione, 
della  Chiefz?: 

R..  Sono  quali  tutte  mìAeriofe  , cd  hanno 
i rapporto  alla  Dedicazione  fpirituale  , che  noi 
abbiamo-  fpiegato . ( /") 

I D.  Perciié  fi  celebra  ogn’anno  la  memoria, 
della  Dedicazione  della  Chiefa.* 

R..  Si  celibra  rìlpctto  agli  edifizj  materiali  ; 
ma.  fopra  turco  rifpetco  aU’ edifizio  fpirituale 
fpiegato  di  fopra..  Cg)  Riip«to  agli  edifizj 
materiali  , per  ringraziare  Iddio  , che  11  com- 
piaccia abitare  nei  noAil  Tempj  , efaudirci  le 
no  Are  Orazioni  , e cibarci  con  la  fua  parola  , 

e.  con  la.  carne  di  Gesù  Crillo  fuo  Figliuo- 
lo. (h)  Rifpetco  all* edifizio  fpirituaie  , pei 
farei  ricordare  che  noi  fiamo  i Tempj  di  Dio, 
che  noi  dobhiamo>  un  giorno  entrare  nell*  edi- 
lizio della  Gerufalemme  celeAe  , e confolarci 
con  quella  fpetanza  , fe  prefentemente  fiamo 
lotto  lo  fcal{ùtllo  dell’Architetto  , per  mezzo, 
dell’  afrtiziòiii , e.  delle  contraddizioni . ( / ) 

D.  Perché  fi  accende  un  numero  sì  grande 
di  ceri  in  queAa  Fella  à 

R.  I.  Per  tcAimoniare  l’allegrezza,  che  noi 

abbia- 


Cinl  di  Dio  lib.  n.  cac. a.  e ■i..L.Betn.  fcim.  t.  fopra  la 
Dedicaziune  della  CSiefa  . 

(f>- Vedi  la  Part.  di  qaelb. libro,,  fniooc  i.  cap.  *• 
p.  8.  e p. 

(e;  s.  Acofl.  e S.  Bernard,  dove  fopra. 

(AJ  De eteron. IV.  7.  j.  Re  VIU. 

1 f i)  S.  .Asoli,  ferm.  ji<.  e H7. . 
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abbiamo  nella  Iperanta  Centrare  un  giornb 
nelPedilìaio  fpirituale  ; e per  proreAare  a Id- 
dio , che  noi  vogliamo  comei|ueAi  ceri  con- 
runurci  interamente  per  lui  . a.  QueAi  ceri 
rapprcientano  gli  ApoAoli  . che  fono  la  luce 
del  mondo,  come  dice  Gesù  CriAo,  ed  i fon- 
damenti della  Chiefa , come  dice  Saa  Pao- 
lo. (t) 

D Che  colà  bifogna  nre  per  celebrar  bene 
quella  HeAa? 

R.  Bifogna,  i.  Rinnovare  il  rifpetto  , che  fi 
deve  avere  al  Tempio  di  Dio  , dove  e^i  abi- 
ta. 1.  DimoArare  qoeAo  rilpeito  a Iddio,  con- 
tribuendo a tutto  ciò  , che  dipende  da  noi  > 
per  il  Tuo  dccoto.  ;.  Aver  caro  di  far  Ora 
alone  in  Chiefa,  poiché  ella  è confecrata  par- 
ticolai  mente  per  eOer  luogo  d’ Orazione .(  1) 
4.  Ricordarci  che  lìamo  il  Tempio  di  Dio  , e 
Mn  far  cofa  , che  difonori  qucAo  Tempio 


r.  Pregare  il  Signore  che  Éiccia  di  noi  ciò  « 
che  vorrà  nel  mondo  -,  che  tagli , che  fcalpcl- 
li , che  abbruci  , che  affligga , purché  ci  fac- 
ci miferieordia  per  1*  eternità  , deAinando  per 
noi  un  luogo  nell’ edifizio  del  Cielo,  (m) 

D.  La  cerenionia  della  Dedicazione  della 
Chiefa  é antica  affai? 

R.  Iddio  medefìmo  ordinò  la  Dedicazione 
del  Tempio  di  Salomone.  La  Chiefa  cominciò 
'a  praticare  qucAa  ceremonia  fìibito  che  ella 
ebbe  la  libertà  d’avere  pubblicamente  i Tem- 
pj  . Ella  ha  fempre  benedetto  , e cohfacrato 
ciò,  che  ferve  per  fuo  ufo  pubblico  ; e cosi  ccn 
maggior  ragione  le  Chiefe.  I » ) 

D.  Che  cofa  lìg  liAcava  la  ceremonia  della 
Dedicationc  del  Tcitrpin  di  Salomon  i 

R.  La  medefìma  colà  , che  l.r  D.dicazione 
delle  nollre  Chiefe  , cioè  la  Dedicazione  'della 
Chiefa  dJ  Ciclo.  («) 


CAPITOLO  III. 

Del  fecondo  Comandamento  della  Chiefa. 

S«j>ra  C obbligo  d udire  U Mejft  le  Domeniche  , e le  Tefle 

comandate . 


D. /^Ual'è  il  fecondo  Comandamento  della 
Chiefa? 

R.  Udir»  I4  JUtJft  U Dimtnicht,  e It  Pc- 
{tTnandttt . 

D.  Che  cofa  comanda  la  Chiefa  con  qucAo 
Precetto  ? 

R.  D'aflìAere  al  finto  SacriAzio  della  MeAa, 
le  Domeniche,  e le  FeAe  comandate. 

D.  E'  gran  tempo  che  la  Cliiefa  ha  facto 
qucAo  precetto? 

R.  E in  ufo  dai  primi  Secoli,  (g)  San  Lu- 
ca dice,  che  i primi  CriAiani  fi  adunavano  il 
primo  giorno  della  Sercimana  per  confecrare 
Ja  finta  EucatiAia.  (y) 

D.  Perchè  vuole  U Chiefa  , che  A adlAa  in 
quello  giorno  a.la  Tanca  Melfa.' 

R.  Perchè  l’aAiAenza  alla  Tanca  McAa  è 1’  a- 
zione  piò  Tanca  , c più  utile  , che  noi  poAìa- 


(kì  Ffrf. ILio-  Vedi  la  rpienaione  della  Ceremonia  del- 
la làedicarione  nella  )■  Pane  di  <)ucflo  libra. 

(/}  Vedi  il  d.  le. mone  di  San  Bernardo  Copra  la  De- 
dicazione delle  Chiefe.  Vedi  la  }.  Parie,  rcziune  a.  cap.  i. 
g.  11. 

(^m)  S.  Aeofl.  ferm.  ]|d.  e JI7.  1 Bernard,  ferm.  I.  del- 
b Dedicazione . 

(n)  Vedi  la  ]■  Patte  dove  fopra. 

(.)  Vedi  la  I.  Pur,  fez.  1.  cap.*.  i.  ir 

(fi  S.  Giufiiao  Apolog  a.  Il  Coodl.  a' Adda  Can.  47. 


mo  fare  in  queAo  giorno  confacrato  al  ferv.'» 
. zio  ai  Dio.  {r ) 

D.  Come  A deve  afliilcre  alla  finta  MeAa 
per  foddisiare  al  prccctro  della  Chiefa? 

R.  Bilbgiia  udir  la  Mc'Ta  tutta  incera  , con 
modeliia , urenzione,  c d’vozione.  {[) 

R.  Che  cofa  A deve  fare  per  fentirc  li  Met 
fa  con  divozione  , fecondo  il  dclidciio  della 
Chiclu  ? 

R.  Bifogna  Aaivi  con  rifpetto  , attenzio- 
ne , e ino.IcAia  è e il  meglio  farebbe  fegui- 
urc  il  Sacerdote  internamente  , unirA  a lui , 
cd  oR'erire  con  elfo  lui  il  fanco  SacriA'- 
zio. 

D.  Sì  pecca  quando  non  A lente  la  Melfa 
nei  giorni  FcAivi? 

R.  Si  pecca  quando  non  s'ha  impedimento 
legittimo . 

D.  Qua- 

S.  Lrone  Letteti  11.  0 Si.  a Oiofeoro  , $.  Cefario  d’AiIn 

Om  I.  11. 

(y)  Alt.  XX.  7 Ve^i  U Part  fez.k.  cap-7 

(r)  Vedi  cSp  fi  dice  nella  ].  Parie  parlindo  del  Sa* 
crifizìo  della  MefTa  * 

(/)  Vedi  il  Can.  «7.  del  Conc'ì.  d^  Adda . e il  Cao.  td. 
del  primo  CVncil  d*OrIriin<  S.  Cefano  On  1 ii.  citata  di 
Copra  p e POmil.  8x.  Il  Canon,  , 4t  CofiJfC'Mtone  » 

Uifl.  a.  Il  Cip.  Dolenti t ^ latra . de  Celebràitwt  hUQnrmtn 
dre.  Vedi  la  3.  Parr«  ^ u*  _ 

P a 
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Instruzioni  generali 


D.  Quali  fono  le  caufc  Icgiccfme  di  mancare 
alla  MeiTa? 

R<  La  Cbicfa  non  ha  determinato  quali  Ca- 


Ìno  qucftc  caufe  : Ma  ci  fa  incendere  chd  non 
devono  elfcre  fe  non  caufe’ di  grandifltmanecef- 
(ita , per  efempio  la  malaccta  ec. 


CAPITOLO  IV. 

Del  terzo  Comandamento  della  Chielà. 


S0PT4  U Confezione  annuale , 


D.  Ual’  è il  terzo  Comandamento  della 
Chiefa? 

R.  Ctnftffttrt  tutti  i fusi  ftccnti  tlmtru 
un*  yelt*  Vunno, 

D.  Che  cefa  ci  ordina  queflo  Comanda- 
mento? 

R.  Di  confeifarfi  almeno  una  volta  l’anno' 
al  noftro  proprio  Paftore  , o ad  un’altro  Sa- 
cerdote approvato,  (t^  v 

D.  Di  che  cti  fì  e obbligati  a quefto  pre- 
cetto? 

R.  Subito  che  fi  é capaci  di  peccare  mor- 
talmente. 

D.  In  che  tempo  deli’  anno  fi  deve  confcf- 
farlì  per  Ibddisfare  a quello  precetto?  ' 

R.  La  Chiefa  non  ha  determinato  tempo 
precifo  per  la  Cnnfeflìone  annuale  ; ma  il  pre- 
cetto, che  ha  fatto  di  comunicarfi  la  Paiqua, 
fa  chiaramente  conolcere,  che  la  fua  intenzio- 
ne è che  quella  Confefiione  ferva  di  prepara- 
zione alla  Comunione  Pafquale. 

D.  Perchè  la  Chiefa  non  ha  determinato 
precifamenre  i ip.  giorni  Pafqualì  per  la  Con 
feifione,  come  ha  fatto  per  la  Comunione? 

R.  Perchè  ella  fa  che  vi  c un  gran  numero 
di  Criiliani , che  hanno  bifogno  d’ una  prepa- 
razione più  lunga  per  elfcre  in  (lato  di  comu- 
nicarfi a Pafqua  ; ed  ella  defidera  che  quelli 
Criiliani  fi  confelTino  dal  principio  di  Quarc- 
Cma,  ed  anche  più  preflo  , per  poterli  comu- 
#)icare  a Pafqua.  (»  ) 

D.  Se  quelli  che  nanno  bifogno  d’una  pre- 
parazione lunga  , non  fi  prefentano  per  con- 
fclTarfi  , che  nei  ip.  giorni  della  Pafqua  , fa- 
ranno dunque  quelli  incapaci  di  loddiifare  al 
loro  obbligo  Pafquale? 

R.  PolTono  foddisfarlo,  perchè  la  Chiefa  la- 


fi)  Vedi  il  Can.  ai.  Omni#  utrib/pvr  Utut,  del  Concìl. 
Genti.  Lateran  IV-  tenuto  fono  Innac.lji  l*annoiiir.  Ex- 
tra * De  Ftxnifenfin , & rcmifftmttv  . Coiicil.  di  Tremo  . 
felT  14.  cap.  j-  e Can.  8. 

(k)  Concil.  dì  Trento,  feltra,  cap.  p.  Concitr-  di  Mila-, 
no  fetto  S.  Cario,  Teodolfo  d* Orleans  nel  Capìtolario  indi-' 
aurato  a’  Sacerdoti  delia  fua  Diocefi  tanno  8{S.  , 

< * I Canon.  Omni#  n/riii/pue  /txn#  tre.  ie  infra , Ni/i  fir- 

« irt. 


feia  in  potere  dei  Confelfori  il  differire  l’affo- 
luzione  , e per  confèguenza  la  Comunione  a 
quelli  , che  non  fono  ancora  abballanza  di- 
fpolli . ( xr  ) 

D.  A chi  bifogna  fare  la  fua  ConfelTione 
annuale? 

R.  Al  Vefeovo  a o al  Curato,  o ad  un  Sa- 
ccidore  approvato  , c dellinaro  dall’  aucorici 
del  Vefeovo  a quell’ efi'ccto.  (/j 

Sf!t^a\!»nt . 

Quello  s’intende  dei  Fedeli,  che  Cono  forto- 
polli  alla  vigilanza  dei  Curati  j imperocché  i 
Religiofi  , e le  Rcligiofe  , o gli  altri  Fedeli  , 
dei  quali  i Curati  non  fono  proprj  Pallori  , 
devono  confellàrfi  u quelli  , che  tengono  loro 
luogo  di  Pallore  , o aj  Sacerdoti  dcltinaci  per 
loro  con  l’ autoriti  dei  Prelati  ; e per  quello 
il  Concilio  Lateranenfè  dice,  che  bilogna  coii- 
feffarfi  al  fuo  proprio  Sacerdote  : Vrolrl»  S*- 
ct rdttl • 

D.  Dunque  fi  pecca  quando  fi  fa  la  Confcf- 
(ione  annuale  fuori  della  Parrocchia? 

R.  Anticamente  in  vigore  del  Canone  era 
peccato  il  farla  fuori  della  Parrocchia  fciizaper- 
millione  del  Curato  , o del  Vefeovo  , o del 
fuo  Vicario  Generale,  (t^)  In  oggi  però  non 
c peccato  , comportando  , e permettendo  la 
Chielà  , che  fi  faccia  la  Conlelfione  annuale 
a qualfivoglia  Sacerdote  approvato,  anche  fuo- 
ri della  Parrocchia. 

D.  Perchè  la  Chiefa  obbliga  tutti  i Fedeli 
a confeifarfi  una  volta  l’anno? 

R.  Affinchè  non  li  perlcveri  nel  peccato  , e 
perchè  fi  abbia  premura  di  convertirli  al  Si- 
gnore . 

D.  Non 

f y)  Canone  Ormi»  uriv/nt  fnui.  Vedi  il  primoCondl. 
dì  Milano  fono  5.  Catb  > 11  Cono!,  di  Narhrna  óel  114^. 
Chi.  46.  e quello  del  ijoi.  Can.  yo.  Il  CoikiI-  di  Kema 
lySi.  dì  Bordeaux  1S14.  L’AlTenibfta  del  C!trj  di  Francia 
del  reys.  ec.  Vedi  quella  quell,  riattata  p>ù  ampiameute  dal 
F.  Alelundro,  DilTen.  4*  lopra  Flllorla  Eccleliallica  dei  ly. 
e 14.  lecoli. 

fa)  Vedi  il  Can,  Ornai/  alriu/yai /exa»,  e tiKti  gli  altri 
Concili  C'tali  di  lopra* 
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D.  Non  G dere  eon£;ir.it(ì  die  una  fol  volta 
all' anno? 

R.  L'efperienza  fa  vedere,  che  qudli  , i 
quali  non  G confeiTano  fé  non  una  volta  l’an- 
no, non  G nianten^no 'in  una  vita  Criftiana, 
c perÀ  la  Chiefa  eforta  tutti  iCriftiaiti  a con- 
CmarG  più  rpeflb  • ( « ) 


Catechismo.'  2^9 

D.  Che  regola  bifogna  tenete  per  le  Tue 
ConfeiGonri 

R.  Si  deve  fcguitare  il  fentimento  ; ed  il 
conGglio  d’un  Direttore  abile,  e Uomo  da  be- 
ne t e ciafcbcduno  deve  regolare  l’intervallo 
fecondo  i fuoi  bifogni  ; mi  il  precetto  della 
Chiefa  non  obbliga  più  d’uua  volta  l'ant». 


CAPITOLO  V. 


Del  quarto  Comandamento  della  Chielk. 


r‘  sopra  la  C$m»Htone  faf quale, 

. : , 1 


D. /^Ual’d  il  quarto  Comandamento  della 
Chiefaf  ' 

R.  Hierrtrti  fi  tmt  Crttttrt  mmllmtntt 

U 

b.  Che  cofa  ordina  qaeGo  Comandamento  ? 

R.  comonicariì  almeno  una  volta  l’anno 
dentro  i giorni  quindici  fra  l.i  Paf^a.  ( 6) 

TX  Di  che  etd  G e obbligaci  a comuniearifii 

R.  Subito  che  i Parrochi  iiimano  che  G ab- 
bia diteemimenro  abbaiianza  , e che  G é in- 
Aruiti  a iufiicienza  per  farlo  umilmente, 

D.  Dove  fi  deve  fare  la  Comunione  Pas- 
quale ì 

R.  Alla  Parrocchia. 

D.  Si  foddisfa  al  precetto  della  Chiefa  co- 
municandoG  fuori  della  Parrocchia? 

R.  Non  G foddisfa , fe  non  G fa  con  eiprella 
permiflione  del  VcAovo,  o del  Curato. 

D.  E'  (è  fi  foife  ammalati  dentro  i quindici 
giorni  di  PaG)ua? 

R.  Si  é tenuti  a A)ddìsfare  all’obbligo  Paf- 
quale  fubiio  che  fi  fari  iu  falatc  , fé  pure  non 
fi  folTe  ricevuta  la  fanta  Comunione  in  ea- 
fa  per  nano  del  Curato  , o di  chi  fi  per 
ini  quefta  funzione,  dentro  ai  quindici  gior- 
ni. (c) 


D.  Se  il  Confeilbre  non  giudica  a propoGto 
di  <ót  comunicare  il  Penitente  dentro  ai  quìn- 
dici giorni? 

R.  la  Chiefa  ordina  al  ConfelTore  di  d'Aè- 
rire  la  Comunione  PaGjuale  a quelli , che  non 
fono  fudicientemente  dìfpoAì. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  Penitente  in  que- 
Ao  cafo? 

R.  DiiporG  alla  fanti  Comunione,  conver- 
tendoG  al  Signore  , e facendo  frutti  degni  di 
penitenza  ; e poi  coraunìcarG  alta  Parro^ia  , 
quando  il  ConfdTore  Pordineri. 

D.  Qual’ è la  (lefia  , che  ordina  la  Chiefa 
contro  quelli , che  non  hanno  foddhfatto  al? 
obbligo  Pafquale? 

R.  Che  fiano  privi  dell’ìngvefro  della  Chie- 
fa in  vira,  e della  (èpoltura  EccleGuAica  dopo 
morte . ( d ) 

D.  Si  deve  eontentarfi  di  comunicarfi  una 
volta  l’anno? 

Rr  Per  foddisfire  all’inrenzione-della  Chic- 
fi,  biibgna  vivere  affili  CriAianamente  per  cf- 
fcre  in  Aato  di  comuniearG  Irequentemente.  («) 

f Noi  fpiegheremo  le  difpofizioni , in  cui  bi- 
fogna cfTcre  per  comuniearG  fpeCo , quando 
parleremo  del  Sacramento  dell’  EucariAia . ) 


(«)  VoK  lutti  i Rinnn. 

Ì6Ì  Canon-  Onmix  urjb/yM  Ikxut» 

(c)  Out'i’è  if  rcntimomo  del  Cinon.  di  fópni. 

(d)  vedi  il  Cinon.  Omnii  y*rniftpte  dZr. 

S-  Cipi.  ili).  drll’Olu-  DÓinniicaU  S.  Aia6ro|.  »' 


l'Autore  dei  fi!),  dei  liennienii  liln  ;•  eap-  4-  Avn^no 
Le-ten  14.  0 118.  a Gennaio  , San  Orlilo  d’AIeliiodria 
libi.  a.  fopn  Sta  Giovaaai . Coocilio  di  Treno  . fciT.  ta. 
tip.  o-  ec- 


CtUtrt, 


T S CA- 
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Instruzioni  generaci 


CAPITOLO  VL 

t 

Del  quinto  Comandameato^ideUA  Chicli. 

Sc^rA  i digiuni^ 


§.  1.  Dtl  digiuni  in  gtnitnlt^ 

D. /^'Uaì’è  il  quinto  ConancLt^icmo.  4eil» 
Cliiefa? 

K-  Digiunàtt  nti  quattro  Tanfi  tulli 
yitllitt  t ntlU  Q^rtjìm*-- 

D.  Clic  cofa  ci  ordina  la  Chiefa  ia  quello 
Comaodaroenco  ? . 

R.  Digiunare  i quaranta  giorni  della  Qua^ 
rclìma  ) i Quattro  Tempi  > e le  Vigilie^  alle 
quali  è comandato  il  digiuno.  i 

D.  Che  cos*è  quefto  digiuno.  i 
R.  £'  adenerd  dalle  carni , e non  Care  le 
non  un  palio  foto  al  giorno,  (f)  i 

D‘  Quali  fono  le  carni , dalle  quali  H deve 
adenerlì  nei  giorni  di  digiuno}  , 

R.  La  carne  degli  animali  . che  vivono  fo> 
pra  la  terra,  e de^  uccelli  , che  vivono,  nell' 
aria  ; ed  oltre  a quello  nella  QuareGina  Tuo- 
va  , ed  i latticini  , fecondo  il  coilumc  delle 
Dioceli,  in  cui  uno  li  trova,  (g) 

D.  Perchè  li  deve  adenerli  da  quelle  carni }. 
R.  Per  monificazione  , Mrchè  quelle  fono  di 
maggior  nutrimento  dell’ altre. 

D.  In  quella  cofa  che  non  li  fa  contro  a ciò , 
che  dice  S.  Paolo:  Mangiati  di  iuta  eie  , eht 
/(  nudi  al  macitU  ì {h)  > 

R.  San  Paolo  dice  tquedo  a quelli  , die  li 
aftenevano  per  fcnipolo  dai  mangiare  le  carni, 
che  G vendevano  al  macello,  per  paura  ch’el- 
le non  IbiTero  imBolaie  agridoli ..  Ora  laGhie- 
là  pcrmecre  l'ulb  di  tutte  le  forti  di  carni  nei 
giorni  ordinar]  i « non  fe  ne  allicae  il  giorno 
del  digiuno,  le  non  per  motivo  di  penitenza,. 

Sfiiga%iena . 

San  Paolo  in  quello  luogo  parla  ai  Corine] 
delle  carni  fanificate  agl’I^li.  Tra  i CriAia- 
ui  di  Corinto  , alcuni  mangiavano  di  quelle 


(/)  Vedi  il  P.  Tommtfim»  Trattato  de)  digiuni  , Part  z. 
rap.  IO.  II.  IX.  ly.  t Pan-  i.  cip-  6.  e $.  S-  Toiiiqi.  «.  a. 
q.  147.  art.  y.  ^ 7,  (g  ) Vedi  il  P.  Temmanoi  dove  fopra . 

(f»)  t»  Cor.  X. 

( r > Vedi  quellocap.  to-  di  S.  Paolo»  dopo  il  verfo  t9-  £• 
no  il  fine. 

(^)  Mift.  ni.  4-  Vedi  Ta  Seta  che  noi  abbiamo  mefTo 
!'  ira  qtirfto  Cibo  di  Giovanni  il  ^.ao.  del  cip.  a-  di  que- 
Ua  te/iont. 


IS. 


carni  fenza  fcrupolo  alcuno  ; altri  non  loia- 
mence noq  ardivano  mangiarne  , ma  nè  anche 
aiziivtno  fcomprare  le  < carni  al  macello  , Kr 
paura  ^di  non  trovarne  alcuna  , che  foAe  na- 
ta facrificata  ul'Idoli  . San  Paolo  per  rime- 
diare a -^eilo  Icrupolo  dice , che  bilbgna  com- 
prare indiAcrentemente,  e mangiare  di  tutte  le 
cimi  , che  fi  vendoho  alia  bonega  , ' lenza  in- 
formarli fe  clic  fiano  Aate  oAèrte  agl’  Idoli , o 
no  . Ma  le  poi  fi  cooofccllè  che  feAero  fiate 
oA'erte  agl'  idoli  , allora  bifogna  afienerlène  , 
>er  non  oficndere  la  cofeienza  dei  deboli.  (/) 
>ta  quella  non  è la  nollra  quellzone.  La  Chic- 
fa  è ^luafa  che  tutte  le  carni  fon  buone  , e 
che.  Ss  ne  può  Icrvirlène  bene  ; fe  ella  fe  ne 
afiiene  i giorni  di  digiuno,  non  è ebe  per  mo- 
tivo di  mortificazione,  e di  penitenza  : e coti 
fi  è praticato  Tempre  ab  antiquo.  £ Gesù  Cri- 
fio  medelìmo  approva  quello  Tanto  modo  di  fa- 
re con  le  lodi,  che  di  a S.  Giovanni,  il  quale 
non  Cangiava  fc  non  locuAc,  e mele  falvacico 
per  penitenza ,.{k) 

D.  A che  ora  li  deve  fare  il  palio  nel  gior- 
no del  digiuno}. 

R.  Anticamente  non  lì  mangiava  le  non  la 
fera  nei  giorni  del  digiuno  della  Quarefima;  c 
Tulle  ere  ore  di  Francia  dopo  mezzo  giorno 
negli  altri  digiuni  . ( 1 ) £ facibbe  una  cofa 
molco  lodevole  il  praticare  anche  in  oggi  cosit 
la  Chiefa  permette  adefib  fare  il  palio  nei  gior- 
ni di  digiuno  verfo  il  mezzo  dì.  (m) 

D.  La  coliazione  della  fera  che  non  è per- 
mcAa  } 

R.  Quando  era  in  ufo  l' antica  difciplìna  , 
non  era  pcrmeffo  di  mangiare  fe  non  una  vol- 
ta il  giorno,  (b)  Prefentetnente  eh’  è pcrmef- 
fo di  mangiare  a mezzo  di  , la  Chicià  per- 
mette anche  la  collazione  delia  fera , con  con- 
dizione però  che  , i.  Quello  non  lìa  un  pa- 
lio . i.  Che  non  11  mangi  fe  non  pochiAìmo,. 

e fo- 

(/)  P.  Tommaftni.  e S-  Bernar.  frrni.  ).  fopra  la  Quare- 
fiira.^-  Tomm.  x.  i.  (^147»  art- 6. 

(m)  P.  Tomrrafini,  Fari.  X.  exp- *». 

(li)  Vedi  rifperto  alla  collazione  della  fera  « il  libro 
intitolato  Dinèrtazione  fopra  la  nifhra  del  vino  , e {opra 
il  p^o  del  pane  di  S.  fonedetto  « dopo  il  num.  47.  fiio 
alla  fine  . Quefto  libro  fi  ve«dc  a Paridi  apprelTo  GuglieU 
Defpret . 
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« lòlamente  ciò  eh’  è neceffirio  per  foftener- 
li  (ino  al  giorno  dopo  . }.  Che  non  G mang' 
nè  earne  , nè  pefee,  nc  uora>  nò  buciro  , nè 
Jarte . ( • ) 

D<  Si  deve  nei  giorni  dì  digiuno  pritratG  di 
bere,  eon^e  di  mangiare  fuori  di  pafto? 

R.  Si  deve  nei  giorni  dì  digiuno  morcifiear- 
ù riipot'o  al  bere  , eome  rifpccto  al  mangia- 
re , foftrire  la  fame  , e la  fere  per  motivo  di 
penitenza . Ma  fapere  preeila'neme  fe  fi  guafla 
il  digiuno  quando  fuori  di  palio  fi  beve  un 
bicchier  d’acqua,  i fentimcnti  dei  Teologi  fo- 
no dìverfi  in  quello , e la  Ciiìefii  non  ha  deci- 
fo  cola  alcuna  • ( g ) 

D.  Chi  fon  quelli,  che  fono  obbligati  a di- 
gìunareè 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  compito  i ven- 
run’anno,  fc  non  fono  iegìrtimamente  difpen- 
làti . ( 9 ) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  fono  dirpenfati  dal 
digiuno? 

R.  Le  donne  allattanti  , le  donne  gravide  , 
gii  ammalati  , quelli  che  fanno  lavotì  incom- 
patibili con  il  -digiuno  , la  maggior  parte  de' 
vecchj  ; ma  la  Chiefa  non  ha  determinato  di 
che  eri;  in  una  parola,  tutti  quelli  che  non 
potrebbero  digiunare  fenza  difeapito  della  lua 
ialute.  ( r) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  uno  fi  tro- 
va in  alcuno  di  quelli  cali , per  i quali  non  fi 
può  digiunare? 

R.  ù Non  biibgna  dirpenfarfi  fe  non  con  un 
conlìglio  maturo;  ed  ancne  ricorrere,  fefipuò, 
alla  dilpenfa  del  tnperiore  bcctcfiafiico.  (/}  a. 
OlicTvare  almeno  quello  che  fi  può  odi  digiu- 
no, o di  «Rinenta.  j.  Snpplire  con  altre  ope- 
re di  penitenza  a ciò  , che  non  fi  può  fa- 
re ; che  nclliino  è dente  dal  far  pcnìten- 
“•  (*) 

D.  Che 'dìrpolizioni  interne  devono  avere 
quelli,  che  per  infermiti,  o altro,  elTendu  dì- 
iobbligati  dal  digiunare  ne’ giorni  dì  digiuno 
comandato  , lono  obbligati  a ricorrere  alla 
dilpenfa  delia  Cniefa? 

K.  Quelle  petfene  devono  avere  un  difpiaci- 


(0)  Vedi  11  P-  Tommjfinl.  P»rt. i.  cip.  <»■ 

Ipì  Vr-ti  il  P-  Tommiflnl  , Pirt.  i.  cjp.  i|.  e Par»,  j. 
cap-  7-  del  luo  Tratnto<)e'  digiuni,  e S-  Tonm.  t.  i.  gu. 
147.  ari. 

(9)  Vedi  il  P.  Tcmiaaiini  , Part.  1.  cq».  17.  e Paro  a. 

Cjp  ti-  eli. 

(r  ) Dove  lopra . 

(/)  Vedi  l’8.  Crncif-  di  Toledo  Can  ed  il  CocKÌI.  di 
Rjiooaa  del  t6t».  Cip.  10. 

/I)  Vedi  li  P,Tomtna(ini  ea^iilimu». 

J-  tirev.  lite  ;•  dee  fuoi  Dialoghi  cip 
(Mj  Seme,  di  S.Bafilio  . S.rtritdtf.  S.  s.  I.cooe  fii- 
pn  il  digniao,  e il  Trattalo  di  1 Aaaft.  Ocli'u’.iliii  del  di- 
,o«cap. 

'fòmaa&nr,  PaTT-i-  cap.  16.  e n-  e Part-t.  cap- 
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mento  faltCiro  , di  noti  poter  unirfi  al  corpo 
ile’ Fedeli  in  un’opera  tanto  meritoria,  c tanto 
efficace  per  la  remifiìone  de’ peccaci,  eom’ è il 
digiuno,  fecondo  la  Sacra  Scrittura.  (») 

_0.  Per  qual  caufii  è ftaco  iniliruito  il  di- 
giuno? 

R.  Per  mortificare  il  corpo,  e per  Ibddisfare 
a Iddio  con  la  penitenza,  (at) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  rendere  il  di- 
giuno meritotio? 

R.  Bifogna  argiugnere  al  digiuno  P Orazio- 
ne, e le  buone  opere,  e fopra  tutto  la  limoG- 
na  , fe  fi  può.  (jr) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  peccano  contro  la 
Legge  del  digiuno? 

R.  l.  Quelli  che  mangiano  cibi  vietati  in 
quelli  fanti  giorni  . (x)  »•  Quelli  che  fuori 
del  tempo  del  pafio  mangiano , o bevono  li- 
quori di  nutrimento.  (4)  j.  Quelli  che  man- 
giano eccedentemente  , o con  ingordigia  nel 
palio,  (è)  4.  Qpelli  che  fanno  una  collazione 
troppo  grave  ; imperocché  il  diginnare  , e il 
non  fare  che  un  palio  , è una  medefuna  cofa 
fecondo  i Padri,  (c)  p.  Secondo  molti  Teolo- 
gi, qiielli  che  bevono  fiiori  di  palio  anco  dell' 
acqua  fenza  ncceflìti  . (d)  f.  I Padroni,  che 
fenza  necellitil  fanno  fare  a’  loro  doinellici  ne' 
giorni  di  digiuno  , opere  che  gli  mettono  in 
fiato  di  non  poter  digiunare  , peccano  anche 
loro  contro  quefto  precetto.  ( » ) 

$.  a.  Del  dtU*  Puareltioa . 

D.  Chi  ha  infiituho  il  digiuno  della  Qua. 
refiina? 

R.  L'  un  digiuno  di  Tradizione  Apoftoliea, 
■olfervato  in  tutti  i tempi,  cd  in  tutte  IcChie- 
fe  del  mondo  dopo  gli  Apofioli.  {^) 

D.  Per  qual  caufa  è fiato  infiituito  il  digiu- 
no della  Quarelìma? 

R.  1.  Per  imitare  il  digiuno  di  Gesù  Gri- 
llo , che  digiunò  quaranta  giorni  nel  Difetto 
-dopo  il  fuo  battefimo  , a.  Affinchè  i Fedeli  fi 
preparino  per  mezzo  d’ una  penitenza , e di  un 

^ digiu- 

1).  14.  >7.  e e i r.rm.  dei  Padri  cinti  di  foen  . Ifii. 
cap.  LVIIL  I c Itg.  Tuie  XII.  t.  K. 

(z)  J.  A*o3.  ferii,  iij.  0 <8.  de  diucrilr  . Semi.  107. 
a 71.  de  divcrjti»  t to8.  <471.  de  dtvcrjù.  ate.  0 74.  de 
dtverfir . 

( . ) S.  Tonini,  a.  1.  qo.  147-  >tt.  s. 

(h)  Scrm.  di  S.  Aqoti.  di  S.  Baiilio  • di  S.  Leone  fopra 
il  diqiimo  , e fopra  tutto  i fetmooi  107.  o aoS.  e ato.  di 
S.  Ae'ift. 

( e ) Vedi  dove  fopra  . 

(d)  Vedi  dove  fopra  . 

(ij  Vedi  li  C-ine.  d'Orleain  Cao. a7. 

C/i  P.  TcMomifini  , Patr.  1.  cap.  4.  p.  8.  7.  0 Pur.  a. 
ca^;.  fcim  di  S.  Agoft.  citati  di  (opra. 
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digiuno  di  quirjmta  giorni,  a celebrare  degna- 
mente la  Fella  di  Palqua.  (g  ) 

D.  Perchè  fi  chiama  il  primo  giorno  di  Qna- 
relìma,  giorno  delle  Ceneri?  I 

R.  A caufa  della  ceremonia  dell’ irapoGaione 
delle  Ceneri,  che  G fa  in  quello  giorno. 

D.  Qiieila  ceremonia  è antica  nella  Cliiefa  ? 

R.  E'  un  velligio  deli'  antica  Difeipiina  , 
la  Chtefa  olTervava  con  i penitenti  pubblici 
nel  principio  della  loro  penitenza  . Il  Vefeo- 
vo  , o il  Penitenziere  gli  metteva  delle  ceneri 
fui  capo,  ad  imitazione  de'Niniviti,  che  G co- 
prirono di  Tacco,  e di  ceneri  , quando  vollero 
placare  con  la  penitenza  lo  Idcgno  di  Dio . (/,) 
La  Chiefa  ollerva  la  medeGma  ceremonia  con 
tutti  i Fedeli  nell’  entrare  della  QuareGma  , 
perchè  quefto  è un  tempo  di  penitenza  pubbli- 
ca per  tutti  i Fedeli • (h) 

D.  Qual’ è l’intenzione  della Chiela  nell’itn- 
poGzione  delle  Ceneri? 

R.  E’  di  eccitarci  alla  penitenza  con  Ja  con- 
Gderazione  della  morte  , eh’ è usa  pena  del 
peccato . Rlccrdétì , t/ooM , che  fei  cenere , t che 
ritomerti  cenere,  dice  la  Chie/a.  (/) 

D.  Con  che  diipoGzìone  biTogna  ricevere  le 
ceneri  ? 

R.  Con  umiliazione,  e compunzione;  e con 
un  deGderio  Gneero  di  palTarc  la  QuareGma  in 
penitenza?  ( k,) 

D.  Che  cola  bitogna  fare  per  pailire  ianta- 
mer.ee  la  QuareGma,  fecondo  l’intenzione  del- 
la Chiefa  ? 

R.  I.  Bifegna  digiunare  , fare  limoGne,  vi- 
vere con  ritiramento,  elfere  aOiduo  alla  Predi- 
ca. a.  AGenerlì  da  ogni  peccato,  da  giuochi, 
e da  divertimenti  ordinar;  . }.  Far  Orazione 
iò  del  lolito,  aGÌGere  fpeGb  a gli  UGizj  pub- 
lici  della  Cliicfa  . 4.  AccoGarli  da  principio 
al  Sacramento  della  Penitenza  , per  prepararG 
eon  maggior  comodo  alla  Comunione  Paf- 
quale.  (2  ) 

D.  Con  che  difpoGzione  G deve  aflìllere  alla 
Predica  ? 

R.  Con  nno  fpirito  di  fede,  di  doctJitd  , di 
compunzione  , lenza  alcuna  curìoGtd  , o cri- 
tica. 

D.  Perchè  nella  Qparelìma  G dice  il  Velpro  j 
la  mattina? 

R.  Anticamente  non  G mangiava  nella  Qua- 
reGma fe  non  la  fera  : e G diceva  il  Velpro 
avanti  dì  mangiare,  alTorafolica;  che  in  quel 


(g;  Gioaa  III.  i.  Vedi  il  P.  Marino  lib.  4-  deili  Penl- 

ICDU  . 

{h)  Vedi  i fenii.  de’  PP.  citali  di  Copra > e Copra  tutto  i 
dae  Centi,  di  S.  Bcroar.  In  eaptit  jajwui  ■ 

(•;  Gencfi  lU.  ip. 

( 4 ; Serm.  1.  di  S.  Betiiar.  h rapile  y>nui  ■ 

( V)  Scim.  di  S.  AgoQ.  di  t.  Leone  , di  S.  Bernal,  di  S. 


tempo  era  l’ora  del  declinare  del  giorno  . La 
debolezza  de’ Fedeli  fece  ìnfenGbilmente  antici- 
pare fora  del  delinare;  ma  G anticipava  a pro- 
porzione l’ora  del  Velpro  , aIGnchè  G potelTe 
dire  che  G digiunava  Gno  dopo  Velpro  . Al 
tempo  di  San  Tomnialb  d*  Aquino  , cioè  nei 
dccimoterzo  Secolo  , G Gniva  nella  QuareGma 
il  Vefpro  a tre  ore  dì  Francia  , per  poter  co- 
minciare verlb  quell’ora  il  pafto  della  Quare- 
Gma. Dopo  quello  tempo  le  cofe  G Ibno  tèm- 
pre anticipate  per  riguardo  della  rilalTazione 
fopra  qucitu  punto.  Fin.ilinente  dopo  ch’è  Aa- 
co  introdotto  il  coAume  di  rompere  il  digiuno 
a mezzo  giorno  , G è mantenuto  l' ulanza  di 
dire  il  Velpro  avanci  deGoare;  per  poter  fem- 
pre  dire  , che  non  G rompe  il  digiuno  iè  non 
dopo  il  Vefpro  . QucAo  vcAìgio  d’antichiti  è 
un  rimprovero  ai  Fedeli  della  doro  debolezza  , 
o della  loro  vilti,  che  doverebbe  almeno  im- 
pegnarli ad  olfervaie  con  tutta  l’efartczza  un 
digiuno,  che  per  tante  condìfccndcnzc  G è reCo 
tanto  facile  a fopportarG.  Digiuno  che  per  al- 
tro è si  venerabile  per  la  Tua  inAituzìone,  e 
tanto  neceOario  per  i noAti  peccati,  (m) 

§■  3.  Del  D/'sinne  de’ Smttin  Temfi, 
e delle  Fi^ihe. 

D.  Che  cofa  fono  I dìgiuui  de’  Quactr» 
Tempi  ? 

R.  Sono  digiuni,  che  comanda  la  Chiefa  di 
tre  meG  in  tre  meG , il  Mercordi  , Venerdì , e 
Sabbato  d' una  mcdelima  Settimana  . 

D.  L’ufo  di  quelli  digiuni  è antico  nella 
Chiefa  ? 

R.  Ne  fu  preio  l’ufo  nella  Chiela  di  Roma 
avanti  il  quinto  Secolo:  (n)  e San  Leone  che 
viveva  in  qucAo  tempo  dice,  che  quelli  digiu- 
ni fono  di  Tradizione  ApoAolica. 

D.  Perché  Amo  ioAituiti  queAi  digiuni  ? _ 

R.  I.  Per  confacrare  ciafebeduna  Aagione 
dell’anno  con  la  penitenza  di  alcuni  giorni  . 
a.  Per  chiedere  a Iddio  la  coufervazìone  de’ 
Irutci  della  terra  , e ringraziarlo  di  quelli  che 
ci  ha  dato.  3.  Per  chiritere  al  medcGmo  Iddio 
per  la  Chiefa  buoni  PaAori  ; imperocché  in 
quel  tempo  G fanno  1’  Ordinazioni . 

D.  Perchè  tutta  laChicIà  G pone  a far  Ora- 
zione , ed  a digiunare  per  chiedere  buoni  Pa- 
Aori ? 

R.  Perchè  per  ordinario  la  falute^lel  popo- 
lo dì- 

Bafilio  * di  S.  Grifoft.  fopra  il  digiuno  della  QuareGma  » c il 
P.  TommtGnt,  Part.i.  cap<  id.  e Part-t-  cap.  a). 

(mj  Vedi  il  Trattato  della  Mifura  citato  di  Copra  num. 
49.  c (eg.  S.  Tomm.  a-  a.  147.  artic-  7.  il  P-  Tom- 

maiini  * Trattato  -dei  digiani , Pan.  1.  cap.  15.  e Pari.  a« 
cap- 9.  e ti. 

( n)  Vedi  il  P.Tomma&ai*  Part.  t«  c*ai«  e Part.  a.  c.  il» 
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lo  dipende  di*  Paftori  i e Iddio  è quello , che 
di  i oaoni  per  Tua  mifericordia  « c che  permet- 
te gli  altri  per  Aio  fdegno,  (o) 

D*  Con  che  intenzione  bilbgna  digiunare  i 
Quattro  Tempi? 

R*  Bifogna  ièguitare  l’ intenzione  della  Chic. 
fi , che  -noi  abbiamo  fpiegato , ed  unire  al  di- 
giuno l’Orazione  , il  ritiraraento , e le  buone 
opere,  (p) 

D.  Che  cos’è  il  digiuno  delle  Vigilie? 

.R.  £’  un  digiuno  comandato  nella  Vigilia 
delle  Fede  più  iblenni . 

■ D.  Perchè  la  Chiefa  eomanda  quelli  di- 
giuni? 

AiSnehè  i Fedeli  lì  preparino  - con  la  pe- 
nitenza ) a celebrare  degnamente  qucAe  Aden- 
niri . , 

D.  Perchè  quelli  giorni  di  digiuno  fono 
chiamaci  Vigìlie? 

■ R.  Perche  una  volta  G palTaya  una  parte 
della  notte  di  quelli  giorni,  vegliando  in  Ora- 
zione nelle  Cliicfc.  (j) 

- D.  Perchè  ci  fono  de’  giorni  di  Vigilie , nelle 
quali  non  A digiuna?  , 

• K.  Perche  anticamente  vi  erano  de*  gior- 
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ni  di  felle , che  erano  preceduti  da  vigilia 
nelle  Chiefe  , fenz’  obbligazione  di  digiuna'* 
re.  (r) 

D.  Perchè  non  fi  veglia  più? 

R.  La  Chiefa  ha  levato  quefte  adunanze  di 
notte,  a caufa  dc^i  abufi,  che  TpclTo  ne  légni- 
vano  ; c non  ha  confervato  queft’ufo  le  non 
per  la  Vigilia  di  Natale . ( In  alcune  Chiefe  fi 
ve^ia  ancora  la  notte  di  Pafqua.  ) 

D.  Che  non  ci  fono  altri  giorni  di  digiu- 
no , clic  quelli  dell»  Quarefima  , de’ Quattro 
Tempi,  e delle  Vigilie? 

R.  Par  P addietro  fi  digiunava  P Avrento 
tutto  iarero  in  molte  Chiefe.  Si  digiunava  an- 
che ciafchedima  Settimana  il  Venerdì  , c il 
Sabbaco,  ed  in  alcuni  luoghi  il  Mercoledì , in 
luogo  del  Sabbato  . Vi  fono  delle  Chiefe,  in 
cui  fi  olTervano  più  Quarefime:  i Greci  hanno 
molti  digiuni  , che  non  abbiamo  noi  , e noi 
ne  abbiamo  alcuni,  che  non  hanno  loro.  Cial- 
chedun  Vefeovo  può  ordinare  nella  fua  Dioce- 
fi  de’ digiuni  ftraordinarj , c può  anche  levar- 
ne . Si  è obbligati  in  quello  particolare  a fc- 
guitarc  l’ufo  della  Diocefi  , in  cui  uno  fi  tro- 
va , fecondo  la  mafiìma  di  Sant*  Agofliao . (/) 


CAPITOLO  VII. 

Del  fello  Comandamento  della  Chiela. 


. ; *1  / 


De  giorni  d' aftinenz^ . 

‘ ■ i c. 


I ? 


UaP  è il  fefto  Comandamento  della 
* Chiefa?  i ^ 

R.  mAngiar  carne  il  Venerdì , nè  7/  Sdh- 
tato . 

. D.  Che  cofa  fi  ordina  in  quefio  Comanda- 
mento? 

. R.  Di  allenerei  dalla  carne  il  Venerdì , • il 

Sabbato . . • r n 

D.  Perchè  ha  ordinato  la  Chiefa  P ailincn- 

Zi  in  cialcheduna  feteimaua? 

R.  Per  impegnarci  a vivere  Icmprc  in  peni- 
tenza . 

D.  Perchè  ha  ella  feelto  il  Venerdì , cd  il 
Sabbato? 

R.  Ella  ha  feelto  il  Venerdì  in  memoria  del- 
la morte  di. Gesù  CriAo  , cd  il  Sabbato,  in 


• * > . . . j ' ; . . • , I ' > , . 

( 0 ) Vedi-  li  X.  Pm.  del  Paftorale  di  S.  Greg- 
( p)  Vedi  i fermoni  di  S.  Leone  fopra  I digiuni  del  de- 
àmo  «lefe»  della  Quarefima»  della  Pentecofle  , e del,  fetti- 
oio  mefe.  . _ _ 

(f)  Padre  Tommafini  .,Part.  »•  cip't-  »*•  e Pan.  i. 
cap. 

(T?  P.  Tanmafini,  Pati  i.  cap.  i^*.  nom.8. 


memoria  della  fui  fcpolcura  , e per  preparare 
con  h penitenza  a celebrare  il  forno  giorno 
della  Domenica. 

D.  Quelli  giorni  d’ attinenza  fono  d’ufo  an- 
tico? • / ■ 

R.  L’ufo  dì  quelle  attinenze  è llabilitò  dal 
principio  della  Chiefa  ; ma  altre  volte  vi  fi  ag- 
giugneva  il  digiuno,  cd  alcune  Chiefe  oflcrva- 
vano  il  Mercoledì  in  luogo  ilei  Sabbaco,  (r)  ' 

D.  Perchè  il  Mercoledì? 

R.  Perchè  il  Mercoledì  i Giudei  rifolverono 
di  far  morire  Gesù  Grillo,  c Giuda  di  darglie- 
lo nelle  mani . ( m ) ' 

D.  Che  non  ci  Ibno  altri  giorni  d*  atti- 
nenza? ' 

R.  Ci  è P attinenza  dette  Rogazioni  , e del 

. . , . ■ giorno 

“ ' - . » 

(/)  S.  Agoft.  Lettera  J4.  o n8.‘  a Gennaro.  Padre  Tom-* 
mabni.  Trattato  dei  digiuni  , Part.  (.  cap.  19.  xo.  xx. 

X4.  ty.  e Part. X.  cap.  *y.  xo.  xi.  e xx. 

(f)  S.  Agoft.  Letica  J4-  o 118.  a Gennaro,  li  P.  Tom- 
mafini.  Part  i,  cap.  19.  e xo.  e Part.  x.  cap.  ty.  e tS. 

(«>  S.Agoft.  Leitwa  J*.  o Si.  a Cafulan». 
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Itiorno  di  San  Marco;  ma  qucRc  aftinenzenon 
loro  conuiidate  in  tutte  le  Dioceli.  (at) 

D.  Che  cofa  bifo^na  fare  rifpetto  a queilc 
aOinentc,  che  non  Ibno  univerfali? 

R.  Si  è obbligati  in  qucfta  cofa  a fcguitare 
l'ordine  della  Diccefi  , in  cui  uno  fi  trova,  e 
ad  oiTctvare  le  aftinenze  , o i d'g'uni  che  ri 
fono  comandati  ; e quando  uno  fi  trova  con 
buona  fede  , e lenza  fialide  in  una  Diorclì  , 
dove  i'adinenza,  o il  digiuno  non  tono  coman- 
dati , lì  può  ufjre  lenza  (crupolo  la  liberti  , 
che  vi  li  trova  llabilita  da'fuperiori.  (_t) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  irovaifì  in  una 
Dioceli  fenza  fraude,  e con  buona  fede?'  • 
R.  Intendo  non  edervi  andato  a polla  , per 
climerli  dalla  Legge  del  digiuno  , o dclf’alli- 
nenza • 

Stante  un  mio  affate  veto  mi'  devo  portare 
nella  Dioceli  di  Niniea,  nc'giorni  delle  Roga- 
zioni  , che  fono  giorni  d'allinenza  nella  Dio- 
celi mia  di  Mo'  tpcllier  , e non  in  quella  di 
Nimes:  io  polTo  lènza  fcrupolo  mangiar  carne 
a Nimci,  perche  io  vi  fono  con  buona  fede  , 
e fenza  ftaude  . Io  fono  in  viaggio  , e trovo 
per  la  mia  lirada  de' luoghi,  in  cui  è pcrmJlo 
mangiare  dell'  uova  nella  ^arelima  , benché 
quello  lia  proibito  nella  Dìocdt  della  mia  rc- 
lidenza  ; io  vi  fono  con  buona  fede  , e polfo 
mangiar  dell’ uova  . Ma  le  io  lalcio  a polla  il 
luogo  della  mia  relidenza  in  giorno  magro  , 


Ipet  andare  n.  i vicinato  fuori  di  Dioceli  a fart 
un  palio  grado,  p-.rché  ivi  è ptrmeffo  il  man- 
giar enne;  io  vi  vo  con  fiaude,  e pecco. 

D.  Peichc  r mltitura  raltinenza oc' giorni  di 
San  Mitco,  e delle  Rig.izioniè 
R.  Q_ielt*  aliìnenzc  non  fono  unirerfili  ; 
fon  però  inllituite  in  molte  Dioedi  per  taufa 
delle  P rcelÌKini,  che  li  fanno  in  quello  giorno 
per  i frutti  <ie  Ja  terra,  ehe  in  quei  tempo  cor- 
rono gr  n rilchj . (\) 

D.  Che  connclhoie  ci  è ita  quiA' aftinenza , 
e quelli.  Prore 1 1 lon i ? 

R.  I.a  Cliieli  umfee  l’ aftinenza  all’Orazio- 
ne , per  ottenere  da  Iddio  più  facilnic'Uc  ciò 
che  domanda  . ( Noi  parleremo  altrove  delle 
ProceHio.'ii . {m) 

D.  Perché  non  é comandato  il  digiuno,  co- 
me e comandato  l’ aftinenza  nc’giorni  di  San 
Marco , e delle  Rogazioni  ì 
R.  Perché  i giorni  di  S.  Marco,  e delle  Ro- 
gazioni cadono  fempre  nel  tempo  Palquale  > 
tempo  d’allegrezza  , nel  quale  c proibito  il 
digjinare  Iccondo  gli  antichi  Canoni  della 
Clii.fa.  Nrndimcno  le  pubbliche  neceflità , le 
quali  ditd.ro  occalione  alla  prima  iullituzionr 
delle  Rogazioni,  fecero  ordinare  allora  in  mol- 
ti liioglii  ii  digiuno  iaficme  con  l’ aftinenza  in 
quelli  tre  giorni  , non  ollante  il  tempo  Paf- 
qualc.  Dopo  quello  tempo  fi  é rilcrvata  1'  afti- 
nènza  , la  quale  anche  é Itaca  levata  in  mol- 
tiftìme  Dioceli . ( é ) 


Conclusione  di  qjuesta  seconda  Parte. 

Della  Perfezione  della  vita  Criftiana , e de  Configli  Evangelici . 


D.  TTOì  avete  fpicgaco  fin  qui,  in  ehe  cofa 
V confihono  gli  obblighi  della  vita  Criftia 
na.  Voi  avete  fatcovedercdiftincamentel’ obbli- 
gazione, che  n.-i  abbiamo  di  llar  lontani  da  ogni 
peccato,  di  praticare  tutte  le  virtù  > di  obbe-| 
dire  a Iddio  , cd  alla  Chiefa  ; e avete  fatto 
vedere  in  che  cofa  , e come  bifogna  adempite I 
tutti  quelli  diftetcnti  obblighi  . Ora  quello 
tutto  quello  , che  fi  deve  fapcre  fopra  qucfta 
material  , 

R.  Ci  refta  ancora  una  cofa  impórtante  da 
fpicgatli;  cioè  in  che  cofa  conlifta  la  perfèzio 
nc  della  vita  Criftiana. 

D.  Ili  che  cofa  dunque  ccufifte  la  perfèzionc 
della  vita  Criftiana. 


( v)  P.  Tsminalini , Pirt- 1.  cip.  14>  e Part.  t.  cip.  il- 
tyì  S-  Agofl.  <f:ve  (opri. 

(t)  Vedi  il  P.  Tommarml  , Pirt.  i.  ap-  M.  t Pai:-  a. 
cip.  II. 

' ( a f |.  Patte  di  quello  lib.  fez  i.  cip.  p. 


R.  Nella  perfezione  deila  carità . Quanto  più 
fi  c diftaccati  dal  mondo  , ed  uniti  a Iddio  , 
più  li  é perfetti  ; e quanto  più  li  é attaccati  al 
mondo,  c lontani  da  Din,  più  fi  é imperfetti, 
e cattivi;  imperocché  tutto  li  rifèrifee  alla  ca- 
rità nella  Religione,  (c) 

D.  Con  quali  mezzi  fi  può  arrivate  alla 
perfezione  della  vita  Criftiana? 

R.  Cìcaù  Crillo  ci  ha  infegnata  una  ftrada  j 
per  la  quale  noi  pofliarao  arrivare  facilmente 
alla  perfezione;  c quelb  é la  pratica  de’  Coo- 
Gplj  Evangelici,  (d; 

D.  Che  cofa  incendete  vbiper  ConfiglJ  Evaa- 
gehei? 

R.  Io  incendo  certe  azioni  eccellenti , che  ci 

ha  pro- 
fi} P.  Tommafini,  i.  Part.  cap.  to.  « a.  Parte  eap.  17. 
(c)  s,  Agofl.  Manuale  a Lortnao.  cap,  lai.  e l>b.  delle 
B|-  (%efl.  qu.  ad.  S.Tomm.  a.  a.  qo.  i8a.  art.  t.  e )■ 
w(d}  Vedi  la  Lettera  tq.  o t.  di  S. Paolino  a Salpalo  Se. 
veto . S.  Tomni.  a.  a,  qu.  1S4.  art.  f.  M Pnima . 
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lu  propoAo  Gesù  Crifto  > ed  alte  «taali  ci  ha 
cfortato,  fenza  imporci  obbligo  alcuno  di  pra- 
ticarle . Per  tanto  la  diftèrenza  , che  ci  è tra 
i Precetti  , ed  i Configli  Evangelici , confifte 
in  quefto  , che  i Precetti  fono  di  obbligo,  e 
iton  fi  può  falvarfi  lènza  adempirli  in  qualfivo- 
clia  fta  o , che  uno  fi  trovi  ; ma  fi  può  ben 
i^varfi  fenza  praticare  i Cordìgli  Evangeli- 
ci , e quefii  non  fono  d’ obbligo,  fé  non  per 
quelli  , che  fi  fono  impegnati  con  voto  a fe- 
guirli.(f) 

D.  Quali  fono  i Configli  Evangelici} 

R-  I principali  fono  la  cafiità,  la  poverti, 
e l’ obbedienza . ( f) 

Per  la  ctfiiti  Evangelica  , io  intendo  la  ri- 
nunzia volontaria  al  maritaggio,  per  vivere  in 
una  perpetua  continenza  > ( g 1 

Per  la  ftvrrtà Evangelica,  la  rinunzia  volon- 
taria alle  ricchezze  , ed  ai  beni  di  quello 
mondo,  per  imitare  Gesù  Grillo  nella  fua  po- 
vcrtd . ( ò ) 

Per  r ubtldìtnyt  Evangelica  , la  rinunzia 
della  fua  propria  volontà  , per  feguitare  la 
volontà  d’un  fuperiore,  al  quale  uno  fi  fotto- 
mette  • ( » ) 

D.  Giacché  fi  può  falvarfi  lènza  praticare  i 
Configl),  perchè  Gesù  CriAo  gli  ha  propoAi  ? 

R.  Gli  ha  propoAi  come  pratiche  eccellenti 
io  fe  Aclfe  , e mezzi  che  conducono  ai^a^gu-v 
lezione  , e che  facilitano  l’ adempimento  oc' 
Precetti . 

D.  Fateci  vedere  che  i Configlj  Evangelici 
fono  pratiche  eccellenti  in  fe  Aclfe. 

R.  Non  ci  c cofa  più  eccellente,  che  fare  a 
Iddio  un  facrifizio  del  fuo  corpo  , e de’fuoi 
beni  , e della  fua  propria  volontà  ; queAo 
è quanto  fi  fa  vivendo  in  callìti,  in  povertà  , 
ed  in  ubbidienza  Evangelica,  (i^) 

D.  Fateci  vedere  che  la  pratica  de’Configlj 
conduce  alla  perfezione? 

R.  La  perfezione  del  CriAianefimo  confiAc 
in  cAere  diAaccato  da  tutti  i dcfidei  j , ed  elle- 
te  unito  a Iddio  foto  . Non  ci  è cofa  più  ca- 
pace di  farci  arrivare  a quella  felice  difpofi- 
zionc,  quanto  il  vivere  in  caAità,  in  povertà, 


(c)  S.  AgaR.  Minuile  i Lorenzo,  cip.  r>i.  Copra  il  Sal- 
alo 8).  num.  4.  e lih.  della  fama  Verginità  cip.  14. 

(f)  Matt.  XIX.  iz.  e z*.  1.  Cor.  VII.  Loca  IX.  z|.  re. 

(g)  S.  Paolo  r.  Cor.  VII.  e le  Opere  di  S-  Opriaoo  . di 
I.  AtanaCo , S.  Greg.  Naz.  S.  Bafilio  , S.  Ambrog.  S.  AgoU. 
5.  Girol.  re.  Sopra  la  verginiti  » e Copra  lo  Italo  delle  ve- 
dove . 

(A)  Matt.  XIX.  li.  Loca  XIV.  Z).  f.  Girol.  Copra  li 
cap.  ry.  di  S.  Matt.  Lettera  1.  a Eliodoro  cap.  6.  e Lette- 
la 1)0.  a Ecdibio . S BaCilio  nelle  fue  grandi  Regole  yudi.  9. 
S.  Agoll.  Cena.  jj).  o 49.  de  divcr/ir.  S.  Berniid.  Copra  le 
parole:  Ecce  no/  re/ipumnr'onmia  . 

(1)  Matt.  cap.  XVI.  14  Lue.  IX.  i|.  S.  Gio.  Clima- 
co  Scala  Canta  . grado  4.  dcirubbidienza  . CalEano  Con-  I 
Cer.  a.  e 4.  S.  Bernar.  Copra  I gradi  dell* ubbidienza*  S.  Gi- 
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cd  in  ubbidienza;  imperacchè  la  caAità  ci  di- 
llacca  dalia  concupilcenza  della  carne  , la  po- 
vertà dalli  coicupifccnta  degti  occhj  , e l'ub- 
bidienza dalla  luperbia  della  vita  , che  fono 
i foli  oAacoli,  che  c*  impedifeono  di  Aar*  uni- 
ti a Iddio,  conforme  noi  fiamo  obblig.iri.  (!) 

D.  Fateci  vedere,  che  la  pratica  de* Configlj 
Evangelici  è un  mezzo  per  praticare  più  facil- 
mente i Precetti? 

R.  E’  cofa  facile  il  farlo  vedere  in  cialèhev 
duno  de’ tre  Configlj  Evangelici.  E'  un  precet- 
to di  non  avere  il  cuore  divifo  tra  Iddio,  e la 
Creatura.  («)  E'  colà  facile  lo  Aare  unito  fi>- 
lamente  a Iddio  quando  fi  vive  nella  conti- 
nenza , che  quando  fi  i obbligati  al  maritag- 
gio- (") 

E'  un  precetto  l’eAère  diAaccato  da*  beni  di 
queAo  mondo . ( a ) E'  cofa  p'ù  facile  il  dillac- 
carfene  quando  fi  lafciano  afiolutamente , che 
quando  (e  ne  confèrva  la  proprietà,  (p) 

E’  un  precetto  il  mortificare  il  fuo  amor 
proprio,  e morire  a fe  Aellb.  (9)  Qiielta  cola 
è molto  più  facile  il  farla,  quando  uno  fi  fot- 
cornette  ad  un  Superiore  per  feguitare  i Tuoi 
ordini  in  tutto,  e per  tutto  , che  quando  uno 
è padrone  delle  fue  azioni,  (r) 

D.  Come  fi  devono  praticare  i Configlj  Evan- 
gelici ? 

R.  Con  tre  difpofizioni,  fenza  le  uuali  que- 
Aa  pratica  n«n  ferve  a nulla  per  falvarfi  . 1. 
Con  una  gran  purità  d' intenzione  , e non  cer- 
care di  piacere  fe  non  a Iddio  , e dargli  glo- 
ria . z.  Con  una  grand'  umiltà  , e non  fi  pre- 
fin-ire  a quelli,  che  non  praticano  le  medefime 
cofe.  1.  Con  una  gran  fedeltà  in  olTervare  ciò, 
eh’  è di  precetto  . Biibgna  cominciare  con  la 

Eratica  di  ciò  eh* è comandato;  lenza  diqucAu 
i pratica  de’ Configli  è inutile,  (f) 

D.  Che  non  fi  può  dare  il  cafs  , che  quel- 
li, ■ quali  vivono  nell' olfcrvanza  de' Precetti  , 
fenza  praticare  Configlj  , fiano  più  perfetti 
di  quelli,  che  gli  praticano? 

R.  Se  queUi  che  non  praticano  i Configlj  , 
e che  vivono  negl’imbarazzi  del  mondo  , fono 
più  dillaccati  da  tutti  i defiderj  , più  uniti  a 

Iddio, 

rol.  Lettera  4.  al  Mnnzco  RulHco*.  S.  BiCiI.  Regole  mooz- 
niche  et. 

Ik)  Mrtt.  XVI.  XIX.  Luci  IX.  zj. 

(t)  t,  Tomoi.  1.  1.  qu.  i8S.  alt. 7.  In  Cìrf. 

(m)  Mail.  VI.  14. 

(n  ) I.  Cor.  VII.  jz.  j|. 

(0)  Luca  XIV.  ZI. 

(p)  S.  Agoll.  lib.  dei  coftumi  della  Chiefa  Cattolica  cap. 
Z).  e 5.  Paolino  Letteti  14.  a Severo. 

(9)  Matt. XVI.  i*.  laica  IX.  ij. 

(r)  Vedi  rauioriià  citate  di  Copra  dell' ubbidienti . ■> 

(/)  S.  AgoU.  lib.  della  Canta  Verginiti  dal  cap.  ji.  Uno 
alla  fine  , e la  Lettera  di  S.  Leone  alla  Vergine  DemeirM- 
de  cap.  id.  e Ceg. 
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Iddio  , e pili  cfjrti  nell’ubbidienza  de’ Precet- 
ti, che  quelli , i quali  fanno  proitllinne  di  ri- 
vere  nella  pratica  de’ Confìtti],  ( colia  che  alle 
volte  fegue  ) in  quefio  calo  fono  più  perfetti 
fenza  praticare  i Confìrlj,  che  non  fono  quel- 
li, che  gli  praticano,  (t) 

(I)  S-  Paolino  I.eiiCTi  14.  a tevero.  t.  A^o't-  lihr.  i*cl 
hene  dtj  mait.n»nlo  cap'  ti-  e fe{.  c lih.  li.  i>lik  Cuti  di 
Oio  caf-id- 


Imperocchd  non  conhflé'  precifamente  nella 
pratica  de*  Configli  , ma  nella  perfezione  della 
carità,  e nel  diliaceamento  dal  mondo,  che  fi 
puole  avere  allolutamente  , benché  Ila  più  dif- 
ficile , lenza  praticare  i Configlj  Evangeli- 
ci. {►)  ' 

f « ) S.  lib.  ét*  colìomr  «Jcria  CbieTt  Cau.>lk»  Cdp» 
$•  X*mni.  t.  ^u.  184.  art»  i* 
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DI  CATECHISM  O* 

TERZA  parte, 

CHE  CONTIENE  I MEZZI  , CON  I QPAU 

gli  Uommi  poirono  menare  Ibpra  la  terra  una  vita  conforme 
bifogna  menarla  per  arrivare  all’  eterna  vita- 

CAPITOLO  PI,0  E MIALB  , 

Della  Grazia. 


$•  ]•  chi  coj*  J!a  l*  Grafìa  ■,  t ^uall  fino 
U fut  difftrtnti  fptciti 

Domanda.  OlTumo  noi  con  le 

noltrc  forze  menare  | 
ng  fopra  la  terra  una  vi- 

ta  fanta  , e CriRia- 

^iffojla,  No;  Noi  abbiamo 

^ bilbgno  per  quefto 

adla  grazia  , e dell'ajuco  di  Dio. 

D.  Che  colà  vuol  dire  la  parola  Cray  ai 
&•  Quella  parola  (igoigea  io  gcoerale  un  fa- 


vore , una  mirericordia , una  liberalità , che  non 
è dovuta. 

D.  Ci  fono  più  forte  di  grazici 
R.  .Signor  (ì . Ci  fono  le  grazie  naturali,  e 
fopraniiatutali.  Ci  fono  l’ interne,  c l’elfcrne. 
Ci  Ibno  quelle,  che  ci  rendono  grati  a Iddio, 
ed  altre  che  li  polfono  avere  fenza  elTere  in 
grazia.  Ci  Ibno  quelle  , che  fono  dace  prin- 
cipalmente per  faluce  di  quello  , che  le  rice- 
ve . Ci  fono  quelle  , che  ci  fon  date  per  bc- 
nclizio  del  proHimo  . Ci  è la  grazia  abituale, 
c ci  fono  le  grazie  arcuali.  Finalmente  le  gra- 
zie attuali  fgno  j o cccitaoci  al  bene  , che  lì 

chia- 
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cKianuno  ar.che  fufficiemi  ; o efficaci  per  ope- 
rare bere.  ( « ) 

D.  Che  coli  intendete  voi  per  »«-; 

lUTttli  { 

R.  Io  intendo  i doni  purament  e naturali  , 
come  la  fanità , la  forra  tlcl  corpo  , la  llabili 
ti  del  giudìzio  , la  vivaciti  dello  fpirìto,  e 
gli  altri  avvantaggj  iìmili,  che  fé  no  communi 
a rT  Infedeli  , ed  ai  Ctiftiani  , a i cattivi  , ed 
ai  buoni  . Io  metto  qutfti  awan  tapgi  nel  nu- 
mero delle  grafie,  perche  Iddio  non  ha  obbli- 
go di  darli  a nelFuiio  , e gli  di  a chi  gli  pia-j 
ce,  e nella  maniera  che  vuole.  _ ' 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  Grafie  ftfrtn-i 
tuturtlii 

R.  lo  chiamo  cosi  i benvlìz;  > che  Iddio 
iparge  lópra  le  Creature  ragionevoli  , riguai- 
io  alla  falute  eterna? 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  Graz/e  ffitrntì 

R.  Qui  Ili  fono  doni  di  Dio , che  fono  (uo- 
ri  di  noi  ; per  efempio  , l' Incarnazioi  e dei 
Verbo  , la  Tua  morte,  le  Prediche,  le  eforta- 
zioni,  i mii  acoli  ec. 

D.  Che  eofa  chiamate  voi  Grafie  imemet 

R.  Quelle  Icno  ajuti  interni  , che  Iddio  ci 
di  , per  eftmpio  . le  buone  infpirazioni  , il 
dono  della  Fede , della  Speranza,  della  Carità  ec. 

D-  Quali  fono  le  grazie,  rba  ai  rcndviM  gra- 
ti a Uditi  { 

R.  A parlare  fecondo  il  proprio  fìgniiicaco 
della  parola  , non  é fe  non  la  grazia  fantiii- 
cante  , che  ci  riconcilia  con  Dio,  e ci  reneic 
grati  ai  fuoi  rech),  e ci  fa  fuoi  amici,  d'ini- 
mici che  nei  gli  eramo  per  il  peccato  . Ma 
nel  lirguaggio  dei  Teologi  , le  grazie  che  ci 
rendono  prati  a Iddio  , eraii'a  grami*  /àcien- 
iti,  Ibn  quelle,  che  ci  lon  date  principalmen- 
te per  noitra  propria  làlute.  Si  chiamano  co- 
si per  dilt'ngucrle  da  ^elle  , che  ci  fono  da- 
ce in  benefizio  del  proffimo,  c che  fono  chia- 
mate dai  Teologi  graii«  graiii  dalai  . Noi  ab- 
biamo cteduto  di  dover  mettere  qui  ouclli  ter- 
mini della  icuola  , affinchè  i popoli  peflìno 
intendere  ciò  , che  lignificano  leggendo  i libri 
nei  quali  fi  trovano  , o per  intendere  i Predi- 
catoti , che  qualche  volta  fe  nc  fervono  fenza 
/piegarli. 

D.  Quali  fono  le  grazie,  che  fi  poflbnoavo» 
re  Itnz'encre  in  grazia  di  Dio? 

R.  A parlare  fecondo  il  proprio  lignificato 
delle  pa'^ole  , fono  generalmente  tutte  quelle, 
che  fi  polìonoaverc  lenza cllerc  giniiificato:  ma 
i Teologi  chiamano  così  folair.ente  quelle,  che 
Iddio  dona  principalmente  per  riguardo  del  ! 
proffimo . 


(a)  I Tiolnci  mrHerni  £ fervono  rtiiinirisnienie  ilolla 
paini,  iti  Ji.ffwnr.iti  per  £^n.£care  ciò  che  eh  soli- 

chi  111:1  odi  vano  pti  gialla  ccciiaMC  . E per  qucftn  noi  di- 
ciamo che  le  grazie  crcuMi , fono  snchechismatcfudScicnci. 


D,  Qiiali  fono  le  grazie  , che  Iddio  dona 
agli  Uomini  principalmente  per  tifpetco  della 
loro  fallire? 

R.  Tutte  le  buone  infpirazioni  , e i buoni 
impubi , e con  più  forte  ragione  la  grazia  fan- 
tificante. 

D.  Quali  fono  le  grazie,  che  Iddio  dà  prin- 
cipalmente per  riguardo  del  proffimo? 

R.  Il  dono  dei  miracoli  , il  dono  delle  lin- 
gue , il  dono  della  Prof  zia  , il  talento  della 
Predicazione  ec.  Quando  Iddio  dà  quelle  for- 
te di  grazie  , le  >u  affine  che  ce  ne  ferviamo 
per  la  converlione  degl*  infedeli  , o degli  altri 
peccatori,  per  infiruzionc  dei  FcdJi:  in  una 
parola  per  falute  del  proffimo. 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  la  Ornfjti 
aiìtualtì 

R.  Io  intendo  una  grazia  di  Dio  , che  di- 
mora in  noi,  che  ci  fancifica,  e che  ci  rende 
giudi  , e giaci  ai  fuoi  occhj,  e fi  chiama  an- 
che Gradii  fanitficanttw 

D.  Che  Cos’c  la  grafia  attutiti 

R.  L'  un  lume,  ed  un  buon'  ìmpullb  , che 
ci  dà  Iddio  per  portarci  a fuggire  il  male  , 
cd  abbracciare  il  bene. 

D.  Che  d'flcrcnza  c’è  tra  la  grazia  attuale, 
e la  grazia  abituale? 

R.  La  grazia  abituale  è un  dono  permanen- 
te, che  dura  in  noi,  e ci  rende  giudi.  La  gra- 
zia attuale  è un  ajuto  palfeggiero  , e che  fi 
|può  avere  lenza  clfcre  giulVlìcati. 

_ D.  Che  cos’  è la  gra\!t  tccitantt  , o fufi- 
u'tMtrl 

R.  E'  una  gra'’'a  attuale  . che  ci  eecira  al 
bene  , e ci  dà  il  potere  di  farlo  , ma  non  lo 
fa  fare. 

D.  Che  eos’è  la  grafia  tjfieaeeì 

R.  £'  una  grazia  attuale  , che  ci  eccita  al 
bene,  e fa  che  lo  facciamo,  (i) 

$.  t.  Ter  ! mtri'ti  dì  chi  ci  ytnga  data 
la  gra\ia . 

D.  Per  i meriti  di  chi  Iddio  dà  la  fui  gra- 
zia agli  Uomini  ? 

R.  £'  articolo  di  Fede,  che  dopo  il  peccato 
d'Adamo  , tutte  le  grazie  che  Iddìo  dà  agli 
Uomini  in  ordine  alla  fallire,  le  dà  per  i me- 
riti di  Gesù  C'iido  loro  Riduttore  . Imperoc- 
ché dopo  il  peccato  , gli  Uomini  non  poteva* 
no  entrare  nel  Cielo  , elTer  grati  a Iddio, 
i aver  accello  apprclTo  dì  luì , fe  non  per  mezzo 
di  GcsùCrillo.  (c)  Quelli  che  fono  dati  gra- 
ti a Iddio  avanti  la  venuta  di  Gesù  Crìllo  , 
non  hanno  potuto  ellerlo  , fe  non  per  fuo 

raez-  - 

(i)  si  pofTona  vnkre  qutfle  deéaiiiool,  c mcDisni  atte, 
neniivi  ne'  I bii,  che  ne  itsttioo,  che  Isno  aliti  oott. 

(c)  G10.XIV.  £.  Att.  IV.  «a. 
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mezzo  . Le  grazie  , clic  Iddio  dava  agli  Uo-[ 
mini  dopo  la  cadura  di  Adamo  (ino  all’arrivo 
di  Gesù  Crifto)  le  dava  in  riguardo  dei  meri- 
ti dell’ifteilo  Gesù  Criilo,  che  doveva  venire, 
e che  era  pconieiTo  agli  ijomini.  (d) 

D._Le  grazie  dare  agli  Angeli  dopo  la  loro 
creazione  , o all’  Uomo  avanci  il  Tuo  pecca- 
to, eran’ elleno  dace  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  ? 

R.  E‘  una  queilione  , fopra  la  quale  i fen- 
cimenti  dei  Teologi  Cattolici  fono  diverli  ; 
e la  Chiefa  fopra  di  quello  non  ha  decifo 
cos' alcuna. 

D._  Le  grazie  date  agl’ Angeli  dopo  la  loro 
creazione,  o all’Uomo  avanti  il  fuo  peccato  , 
eran’ elleno  cosi  forti  , e cosi  potenti  come 
quelle,  che  Dio  dà  |xr  mezzo  di  Gesù  Criilo 
agli  Uomini  peccatori  2 

R.  No.  Le  grazie  di  cui  ha  bifogno  l’Uo- 
mo peccatore  , e che  Iddio  gli  di  per  mezzo 
di  Gesù  Grillo  per  farlo  operar  bene  , fono 
più  forti  , e più  potenti  , che  quelle  che  ha 
dato  agli  Angeli,  ed  all’Uomo  innocente  . La 
ragione  di  quella  diflèrenza  è,  perchè  le  forze 
dell’ Uomo  fono  eilremamcnte  diminuite  dal 
peccato  , e gli  è neceilario  un  foccorlb  più 
forte  e più  potente  per  operare  , di  quello  gli 
era  neceilario  , quando  la  fua  Anima  nulla 
aveva  perduto  di  fue  forze  . Un  Uomo  debo- 
le , lànguido  , e combattuto  per  ogni  parte  , 
ha  biibgno  per  operare  , di  un  foccorlb  più 
potente , che  un  XTomo  pieno  di  forza  , e che 
non  ha  da  combattere  i medeiimi  nemici . L’ Un- 
irò innocente  non  aveva  concuptfeenza  , non 
aveva  debolezze,  errori,  ed  ollacoli  alia  falu- 
te.  L’Uomo  peccatore  è debole  , ignorante, 
inclinato  al  male,  tentato  da  tutte  le  parti,  e 
ogni  colà  li  oppone  alla  fua  felicità  . Sarebbe 
perduto , fe  non  foife  più  fortemente  foccorlb  J 
ili  quello  era  l'Uomo  innocente.  («} 

i-  3.  DtlU  ntcìjjiii  dilla  grafia  , t dilla  liltr- 
tà  dill'Uimt  pcccatsrr. 

D.  Poffiamn  noi  fare  qualche  cofa  di  buono 
fenza  la  grazia  di  Dio? 

R.  No.  Noi  non  polliamo  far  nulla  di  buo- 
no, L che  lia  utile  per  la  falutc,  fenza  la  gra- 
zia , che  ci  è data  per  mezzo  dì  Gesù  Gri- 
llo, {p  Noi  non  pofliamo  per  noi  fteIG  ne 
adempire  i Gomandanienti  di  Dio,  nè  far  Ora- 
zione a Iddio  , nè  avere  alcun  buon  penliero. 


li)  V.di  t.  lib  IO.  delle  Confcflt  ar  ar  e altro- 

ve . Koi  aboiioio  fpiezai . quella  cofa  aoballama  nel- 
la I.  Sart.  fez  I.  cip- 4.  (1  I.  ec 
( < t Vcét  t Atfo  I.  lib  d tu  --nriezi-ioe  e della  grazia 
Cap.  II.  (/)  t io».  XV.  j. 

. (£1  S.  AgoU.  libt.  IO.  delle  Coakff.  cap.  i«.  ed  in  alni 
hiogU. 
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o defiderio,  che  riguardi  la  fallite  crema.  Noi 
abbiamo  biibgno  per  tutto  quello  della  grazia 
di  Gesù  Grido,  (g) 

D,  Polliamo  noi  adempire  i Comandamenti 
di  Dio  con  la  grazia? 

R.  Certo;  imperocché  quantunque  non  pof- 
lìarao  cofa  alcuna  per  noi  dL-flì  , polli.imo  pe- 
rò tutto  in  colui  , che  ci  fortiiic.i  . £ Idilio 
non  comanda  cos' alcuna  iiiipollibile  , ma  nel 
comandarci  qualche  cola  , ci  avvercifee  di  (are 
ciò,  che  podi  imo  , e di  chiederli  ciò  eh’  è 
(opra  le  nodre  forze  , e ci  ajuta  con  la  fua 
grazia  affinchè  noi  lo  poilìamo.  (b) 

D.  Le  grazie  edeme  fono  elleno  fufficienti 
per  fare  il  bene? 

R.  No  . Ci  vuol  una  grazia  di  Gesù  Gri- 
do, che  da  ricevuta  nei  nollri  cuori,  e che  vi 
(àccia  impredlone. 

D.  La  grazia  interna  di  Gesù  Grido  ci  è el- 
la nccedaria  per  ciafehedun’  azione  buona  in 
particolare  ? 

R.  Sicuro  . Gli  Uomini  non  poflbno  f.ire 
cos*  alcuna  di  buono  per  la  falute  , )ft  Iddio 
non  gli  alCde  con  la  fua  mifericordia  ogni 
volta  che  operano . ( / ) 

D.  I giulti  hanno  anche  loro  bifogno  d’ una 
grazia  particolare  per  ciafehedun' azione  ? 

R.  Signor  li  . I giudi  medeiimi  hanno  bilb- 
gno  che  Gesù  Grido  gli  affida  con  la  fua  gra- 
zia, tutte  le  volte  che  operano  r fenza  di  que- 
do  caderebbono  nel  peccato  . 

D.  La  grazia  è necellària  anche  per  conofee* 
re,  e per  amare  la  verità,  e la  virtù? 

R.  Certo  . Non  li  può  fenza  la  grazia  co- 
nofeere  la  verità  , o la  virtù  , nè  amarla  con 
una  cognizione,  o con  un’amore  utile  alla  fa- 
luce  eterna  ; perchè  noi  non  polliamo  da  noi 
dedi  nulla  di  buono  per  la  falute.  Tutto  ciò, 
che  ha  rapporto  all'eterna  falute,  viene  da  Id- 
dio per  mezzo  di  Gesù  Grido , (l() 

D.  D'inde  viene  queda  gran  neceffità  , che 
noi  abbiamo  della  grazia  di  Dio? 

R.  Dalla  continua  dipendenza  , che  ha  la 
Crearira  col  fuo  Creatore  , e dalla  debolez- 
za , che  noi  abbiamo  contratto  per  il  pecca- 
to. (/) 

D.  Slamo  noi  liberi  per  lare  il  bene  e il 
male  ? 

R.  Sicuro  . Noi  damo  liberi  ; ma  la  nodra 
libertà  è affai  indebolita  dal  peccato.  Noi  da- 
mo inclinati  tutti  al  .male  ; e non  faprebba- 
fflo  determinarci  al  bene  , fe  la  nodra  liber- 
tà noa. 


(^)  Pilipp.  IV.  t).  C«nc  dì  Tr«fi(o«  Mt  6.  cap.  ii.  S. 
Agoli.  lib.  «lU  naturai  e della  gratia  cap.4j* 
i)  5. /^lì,  l.ettrfia  ai7.  o 107.  a Vitale* 
k)  i-  Cor  III.  lecondo  CsnciL  d'Orange«  cap.  p.  t la 
S.  AgoO.  dove  fopra  . 

(/}  S.  AgoO.  del  dono  della  Perfeveraoxi  up*ii*  ec. 
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t.ì  non  fo(Te  ajutata  dalla  grazia  di  Gciù  Gri- 
llo.(  w ) 

D.  Pofll.imo  noi  rcnikrc  alle  grazie  di  Dio, 
c rigettarle  ? 

K.  Segue  pur  troppo  TpclTo  che  noi  rcfìftia- 
mo  alle  grazie,  c clic  noi  le  rigettiamo:  cd  in 
quello  facciamo  giornalmente  una  pruova  tro])- 
po  fundfa  della  nollra  libertà.  Non  ci  e gra- 
zia, che  noi  non  poHìaino  rigettarla  . Kìguar- 
c/'^feW  (he  alcun  rii  •»%/  mn  manchi  alla  gra\ia 
rii  Dioy  dice  S,  Pardo,  (m) 

§.  -l*  Dii  meriti  delle  tiopre  alieni  f e degli 
rJJ'ctri  della  grafia  di 
Cesi*  Crijit» 

D.  Pcfiìamo^  noi  meritare  la  graxfa  di  Dio  ? ( 
H.  Se  noi  potcfiiino  meritarla  , ella  non  là-! 
rcLibe  una  grazia,  n-a  una  giulfizia  , e un  de-j 
biro  . Ora  Iddio  non  c’è  dthitore  <U  cofa  ve- 
runa . ( 0 ) 

D.  In  che  cofa  dunque  confile  il  merito! 
di  ir  uomo  peccatore  ? I 

R.  Nel  fervirlì  bene  della  grazh  • Quello! 
buon’ufo,  clic  viene  da  Gesù  Criito,  può  at-j 
traerc  un’altra  graz.ia  : e così  di  grazia  ingra-j 
zia  l’Uomo  perviene  all’eterna  vita  per  mezzo 
di  (ìcsù  Criito.  (p)  ! 

D.  L’ opti  e fatte  lenza  grazia,  fon’ elleno  di 
r.clfun  merito?  I 

R.  Non  fono  d’ alcun  merito  per  la  falutc, 
fc  elle  non  vengono  dalla  grazia  di  Dio  per 
mezzo  di  C>csù  Grillo.  (Quelle  clic  meritano  la 
vita  eterna  , Ibno  un’cfiètto  della  lua  grazia.' 
li  cosi  la  vita  eterna  , benché  meritata  dalle 
nofìrc  buone  opere  , è fempre  una  grazia  di 
Dio  jier  mezzo  di  Gesù  Grillo,  (^q)  j 

D.  La  prima  graz.ia,  che* Iddio  la  a urv  pcc-; 
calore  per  cavarlo  dallo  llato  del  peccato,  non 
può  dltr  meiitata  da  quel  peccatore?  j 

R.  Signor  no  . Pila  è un  puro  ctferto  della 
niilericoidia  Ili  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Gii-' 
ilo.  (r)  Quando  Iddio  ce  la  dona,  non  riero-' 
va  in  noi  clic  peccato  e corruzione . I 

D.  Con  quali  srr.di  arriviamo  noi  alla  gra- 
zia, die  ci  giultitica?  f 

R.  LaGliida  ha  ddìnito  che  gli  adulti,  che 
fino  peccatori,  arrivano  alla  grazia  della  giu-' 
Jtitìcazioiie  per  mezzo  di  lei  gradi,  che  ve  glii 
preparano,  e fono  eglino  Udii  grazie  di  Dio  . 
La  pi  ima  grazia^  che  Iddio  fa  a<l  un  pcccato-j 
re  per  convertirlo,  e l’aprirgli  gli  occhj  dello 
Ipirito  , e fargli  credere  tutto  ciò,  eh’ e rive» 


(m)  S.  Afilli,  della  grazia,  e del  libnc»  arbiirio  in  tiitìo 
il  li!>ro  I e. 

(n)  Ibr.  XH-‘  Alti  VII.  ji.  S.  A/oft.  fopra  il  Salrr.. 
»i4-  e (.<;ncil.  di  Tunto,  IdT.é.  Can.4> 

( 0 ) Ron»  XI- 

ip)  Conci),  di  Trento!  fcff.6.  cap.  i6. 
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Iato  . La  feconda  è il  fargli  temere  i giudizj 
di  Dio,  eh’ è una  confeguenza  dtl'a  fede.  La 
terza  il  dargli  la  fj>cr.inz.i  nella  mifericordia  di 
Dio,  per  i meriti  della  Pallìone  di  Gesù  Gri- 
llo . La  quarta  l’ infpirargli  un  principio  d’ 
amore  , come  lòrgentc  di  tutta  la  giiritizia  ; 
imperocché  l’ainor  della  giultizia,  che  il  pec- 
catore comincia  .ad  avere  allora  , fa  che  ansi 
quello,  eh’ e l’ autore  della  giullizia.  La  quin- 
ta r infpirargli  odio  , e (kteilazior.c  contro  il 
peccato  ; il  eh’ e una  confeguenza  ncceJTaiia 
dell’. imore  della  giullizia.  La  Idia  Tiiilpirac- 
gli  d’aver  ricorfo  ai  S.icramenti  ordinati  per 
ricevere  la  remi  filone  de’ pccc.iti  ; dimenare  una 
vita  nuova  , e di  olTcrvar  fedelmente  tutti  i 
Comaiidame'iui  di  Dio,  e della  Cliiufa.  (f) 

D.  In  che  cofa  confiilc  la  grazia  de'lla  giu- 
ftificazionc  Y 

R.  In  un  rinnuovamtnro  interno  dell’ anima 
liofila,  con  il  qu.ilo  noi  lìamo  relì  grati  a Id- 
dio, di  peccatori  clic  eravamo  per  avanti. 

D.  In  clic  Colà  conlìfic  quello  lUmuvanicnto 
iiucnio? 

R.  N'cll.i  rcmilllonc  de’pcccaci,  e nell’ in fu- 
lìonc  d,.ile  virtù. 

D.  Qiial’é  il  principia,  di  quello  riniiuova- 

lUCHtO  ì . * . 1 

II.  E'  Io  Spirito  Santo  , che  viene  ad  abita- 
:-e  ne’ nollri  cuori,  ed  a farvi  la  fua  dimora ^ 

D.  Qiial’é  r effetto  di  quello  rinnuomcnto  ? 

R.  E di  renila  ci  amici  di  Dio  , fratelli  di 
Gc.^ii  Grillo,  e coeredi  della  fua  gloria. 

D.  In  che  modo  ci  vica  comunicati  la 
giMzia  di  quello  rinnurvamento? 

R.  Ptr  mezzo  de’ S.acramcnii  del  Battel-.inó ,, 
o della  Penitenza  ■,  e qualche  volta  per  uit/./.o- 
dell’  iiltruna-  LI  azione  . ( r ) 

I 

§•  y.  dì  quelli  , ai  quali  è data  la 
grafia . 

D.  A chi  Iddio  d.1  la  fua  grazia?' 

R.  Ecco  quel  che  ci  é di  certo  fopra  quefià^ 
cofa . ...  a 

I.  Iddio  rude»  che  tutti  gli  Uomini  fi 
;n  , f che  ret.ghino  aliti  cogni-^tone  della  rxrit.iy 
il.ic  San  Paolo.  (») 

z.  Oltre  a quella  voloutà  generale  di  falva- 
rc  tutti  gli  Uomini,  vi  e in  Dio  una  volontà 
clBcacc  di  falvarnc  alcuni  ; di  maniera  clic  real- 
mente tutti  gli  Uomini  non  vengono  alla  co» 
g:\izione  della  verità  , tutti  non  lì  .Silvane;  e 
Iddio  non  dà  a tutti  la  grazia  che  falva , cioc 

il  do- 

(J)  Rom.VT.  S.  Clic 'Ila.  iVifi.  ».  cap.JX.  Con:.  d’O^a.i* 
Cei . s.  Pfoip.  Poi  mi  fopra  fi.”  inarati. 

(t)  Conc.  di  Trrnio  , lelT.  i.  cap.  J. 

(f)  Conci),  di  Trenco,  fcflf.  é.  cap.  6.  , 

( t > Clonril.  di  T.'ento,  Itlf.  6..  cap.  7.  ec« 
f u)  t.  Tirrot.  II.  4,  ; 
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il  dono  della  perfeveranza  y di  cui  parleremo 
qui  appreUb.  - 

}.  Iddio  dona  quella  grazia,  e generalmente 
tutte  l’altre  a chi  vuole,  e nella  maniera  eh’ 
ei  vuole , imperocché  é il  padrone  de'  Tuoi  do- 
ni. Ma  quando  ritira,  o ricufa  la  fua  grazia  , 
é firm|>re  in  galligo  di  qualche  peccato. 

4.  Iddio  fa  più  grazie  ai  Fedeli,  che  agl’ In* 
fedeli  ; e tra  i Fedeli  alcuni  ne  ricevono  più  , 
che  gli  altri  .<*)••■  ‘ ' * *• 

D.  Perché  Iddio  non  donaumalmente  a rut- 
ti gli  Uomini  la  grazia  che  gli  falvì,  giacché 
vuole  che  tutti  lì  falvino? 

R.  Iddio  £1  rifplendcre  in  quello  la  Tua  giu- 
Illzia  foprà  gli  uni,  e la  Tua  mifericordia  fo- 
pra  gli  altri.  r ' / I ;■ 

SfitgàyùntV  ''  ‘ 

La  volontà  generale  di  falvare  tt/tti  gli  Uo- 
tnini,  non  impedifee  che  non  vi  lìa  in  Dio  una 
volontà  particolare  di  punire  i colpevoli.  Ora 
tuxti  gli  Uomini  fono  colpevoli  nella  loto  ori- 
gine, ed  hanno  meritato  la  dannazione  eterna. 
Iddio  dunque  non  dà  loro  le  non  quello  che 
meritano,  qiiando  gli  punifee  . Perdona  a gli 
uni  per  mifericordia  ; e per  pura  bontà  fua  gli 
ritira  dalla  malfa  corrotta , ed  accorda  loro  an- 
che la  grazia  della  vocazione,  della  giullifica- 
zione  , e della  perfeveranza  £nale,  clic  gli  fa 
pervenire  all' eterna  vita.  Per  giudizia  lafcia  , 
cd  abbandona  gli  altri  nella  loro  corruzione  , 
c permette  che  moreudo  in  flato  di  peccato  , 
fi  dannino,  (y  ) 

D.  Ma  cfléndo  tutti  colpevoli . ugualmente 
per  loro  nafeita  , ed  clicndo  tutti  ugualmente 
comprclì  nella  malfa  della  corruzione  generale, 
perené  Iddio  fa  mifericordia  a uno  piuttoilo 
che  a un’altro! 

R.  0 l/tma,  chi  fti  tm  , ct>t  fitti  etuira/lart 
ttn  Uditi  dice  San  Paolo.  Bliendo  cucci  colpe- 
voli , nelliiao  lì  può  lamcutare  } Iddio  non  é 
loro  debitore  di  cofa  alcuna  i egli  c il  padro- 
ne . Quell’ elezione  d’uno  piutioUo  clic  d’un’ 
altro  , e un  miUcro  iinpcneuabile  , che  nei 
non  dobdiamoy  nc  puQianio  cnnipiendcre  ; ma 
biibgna  adorarlo  , dicendo  _ come  San  Paolo  : 
0 d*ttftridtUtftfitn\*,  « dtUt  fcitn^ 

di  Otti  chi  ht  tintfeiitSi  1 diftgni  di  Dit  , 
• chi  i tnirtitnil  ftgrtit  dt  futi  Ctnfiglj  ì Qum- 
tt  ftnt  i futi  giudi^J  imftuiittiiii  , ( le  fut  fit 
inctmfriufibili'.  (^) 

D.  Si  può  petite  la  grazia  della  giullifica- 
zieuc  quando  li  è ricevuta  ! 


I.  Timot.  IV.  IO.  Glo.  XIV.  1. 

(vi  S.  Asoli.  Lctiera  i^  o lof.  a Siilo. 

( z ! IX.  e XI.  S.  Agofl.  dove  fopra  ec. 

(t)  forti  VI-  e X- 

fi!  Concil.  di  Tremo,  kff.6.  ap,tt.  S.  Ageli,  Iib.  del- 
ia natura  , e dejla  grazia  cap  ad. 

Injlru^ltut  (ilini  • 
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R.  Certo  ; c pur  troppo  fpeffo  lègue . 

D.  Si  può  ricuperare  quando  fi  é perfa! 

R.  Signor  sì  : ma  non  bilogna  adularli  in 
quello  particolare  ; imperocché  fegue  fpeào 
che  quando  li  é perfa  , non  (S  rìacquilla  più  ; 
perché  é cofa  rara  che  lì  faccia  penitenza  coo- 
forme  bilògna.  (e) 

D.  Quando  coglie  Iddio  quefia  grazia  all* 
Uomo  ? • t u- 

R.  Iddio  non  toglie  la  grazia  della 
tione,  fe  non  quando  l’Uomo  pecca  mortal- 
mente z perché  Iddio  non  abbandona  alcuno  , 
da  cni  non  lia  fiato  egli  abbandonato  il  pri- 
mo. (é) 

D.  Che  cofa  dobbiàmò'  noi  concludere  di' 
tutte  quelle  veritài  ' 

R.  Che  bifogna.  che.  noi ‘travagliamo  per  la 
nrftra  falute  con  timore  , e tremore  fpavente- 
vole  , fofienuti  .da  una  gran  confidenza  in 
Dio,  e da  una  coniinova  applicazione  all’Ora- 
zione,  ed  alle  buone  opere,  {landò  feinpre  at- 
tenti /òpra  noi  fielli,  ed  umiliati  forco  la  ma- 
no dì  Dio . ( c ) 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  travagliare  per  la 
nollra  falute  con  timore!  --  ^ 

R.  Pirchi  Iddìt  t amellt,  clit  di  4 nei  il  >e- 
lire,  t l'  tf4r*\ltut  ftetndt  il  fut  tutu  ttntfl»- 
cttt , dice  San  Paolo;  e tujfunt  ft  ft  fi*  dtgnt 
d'umtrt,  t i tdit , dice  Salomone  ; e il  dono 
della  perfeveranza  é una  grazia  , che  Iddio 
non  é obbligato  a darla,  conforme  ha  definito 
il  Concilio  di  Trento,  (d) 

D.  Che  cofa  chiamiate  voi  dono  di  petfcTe- 
raoza  ! 

R.  L.1  grazia  di  petfrverare  nella  giufiizia 
fino  al  fine  ; grazia  che  Iddio  dona  a tutti  quel- 
li , che  muojono  fantamcnce  , e che  non  é da- 
ta fe  non  a loro  . ( « ) 

D.  A chi  dona  per  ordinario  Iddio  la  gra- 
zia di  morire  fantaraente,  ovvero  il  dono  del- 
la perreveranza  ! 

R.  A quelli  che  hanno  ben  vifiìito.  Se  pure 
la  dona  qualche  volta  ad  altri,  é un  miracolo 
aflai  bea  raro  , e Ibpra  del  quale  non  bifogiu 
fidarli.  (/•)  . 

D.  Che  cofa  dobbiamo  noi  fàpere  general- 
mente Jopra  la  grazia! 

R.  I.  Che  noi  non  pofilamo  fare  eoa’ alcu- 
na y riguardo  alla  falute  , lenza  di  quella . s. 
Clic  ella  non  toglie  la  libertà  dell'  Uonw  . j. 
Che  ella  non  ci  c dovuta  . 4.  Che  Iddio  nnn 
la  ricala  mal  a quelli  , che  la  chiedono  come 
bifogna  . f.  Che  non  appartiene  punto  a noi^ 

inol- 

(c)  Condì,  di  Trento r fefT.i.  cap- 1{* 

(4)  Filip.  II.  i|.  Eccl.  X^C  I.  Condì,  di  Trento»  fdT. 4. 
cap.  t). 

(c)S.  liH.  AfI  d'NW  della  Pe^fevenMi. 

(/)  Concil.  di  Trento I ldT.6.  cap-  ij. 

Q. 
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inolcruci  troppo  ne’  fegreti  di  Dio  fopra  quefla 
materia. 

Di  Con  quali  ineazi  riceviamo  noi  per  ordi- 
nario ]a  grazia  di  Dio? 


R-  Per  mezzo  de'  Sacramenti  > e dell’  Ora- 
zione. I Sacramenti  la  conferifeono  , e l’Ora- 
zione r attrae,  (g) 


-.S  l t 

SEZIONE  P ^ I M A, 

De'  Sdcrdmenti , 


\ 

CAPITOLO  PRIMO. 

* 

De  Sacramenti  in  generale. 


$.  I.  Dtfin!%ÌMit  iti  Sdertmtnti , • /*- 
r#  tffttn^ 


He  eofa  d Sacramento? 

S*  intende  comunemente  ' 
con  queib  parola  un  fé-  j 
gtio  nmiìbile  , che  Gesi'i  ' 
Grido  ha  inflituito  per' 


fancificarci . 

D.  Perché  dite  voi  che  i Sacramenti  fon 


fegni  ? 

R.  Perchè  ci  diano  conofeere  una  grazia  in- 
viiibile,  che  producono  nell’anima  noftra. 

D.  Perchè  ,dite  voi"  che  foro  fegni  fenfi-i 


bili  f 

R.  Perchè  fono  cofe,  o azioni,  che  cadono 
fotto  i nollri  lenii  . Noi  vediamo  l’azione  del 
Sacerdote  che  battezza  , noi  udiamo  ciò  clic 
dice  battezzando  . Queu’ azione,  e quelle  pa- 
role Ggnilicano  , e producono  nell’anima  dH 
quello  che  è battezzato  , una  grazia  che  noi  | 
non  vediamo.  ' 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  fantificare  glil 
Uomini? 

R.  Renderli  fanti , e grati  a Iddio . 

D,  Cenando  fi  verifica  che  gli  Uomini  Iòn 
refi  lènti,  e grati  a iddio? 

R.  Quando  i loro  peccati  fono  cancellati  , 
e che  ^ è data  la  grazia  fantificante  , o che 
gli  è accrtfeiuta. 

D.  In  che  modo  i Sacramenti  fantificano  gli 
Uomini? 

R.  Vi  l'uno  dei  Sacramenti,  che  fantificano 
gl*  Uomini  dando  loro  la  vita  della  grazia  , 


che  non  avevano  ver  l’ innanzi.  Altri  gli  fan- 
tificano  accrefeendo  , e fortificando  la  grazia, 
che  di  gid  avevano  « I primi  fi  ehianuno  Sa- 
cramenti dei  morti  , ed  i fecondi  Sacramenti 
dei  vivi. 

O.  Quali  lono  i Sacramenti , che  fi  chiama- 
no Sacramenti  dei  morti? 

R.  11  Battefimo  e la  Penitenza  , e lècondo 
alcuni  Teologi  , l’ Ellrema-Unzione  in  certi 
cali. 

D.  Quali  Iòno  i Sacramenti  dei  vivi? 

R.  Tutti  gli  altri  Sacramenti,  perchè  bifo- 
gna  efière  in  fiato  di  grazia  per  riceverli  con 
frutto  • 

D.  I Sacramenti  non  producono  altr’efiètto 
nell’anima? 

R.  Vi  fono  tre  Sacramenti  , che  imprimono 
oltre  a quello  nell’  anima  un  carattere  fpiri- 
cuale,  che  non  puole  effe  re  fcancellato  ; e per 

?[aefio  non  fi  polibno  ricevere  fe  non  una  volta 
ula.  Qiielti  Sacramenti  fono  il  Battefimo,  la 
Crefima,  e l'Ordine. 

D.  I Sacramenti  producono  quelli  maravi- 
gliofi  effetti  per  loro  propria  virnì? 

R.  hignor  ai  : ma  quella  virtù  non  è altro 
che  l’applicazione  del  Sangne  di  Gesù  Oifio, 
e dei  meriti  della  fua  morte  , che  il  Signor 
nofiro  ci  vuol  comunicare  per  mezzo  di  quefU 
légni  lénlibili. 

D.  luiti  quelli  che  ricevono  i Sacramenti, 
ricevono  1’  efictto  dei  Sacramenti  ? 

R.  La  grazia  dei  Sacramenti  non  fi  di  fé 
non  a quelli  , che  gii  ricevono  con  le  conve- 
nienti difpofizioni . Ma  il  carattere  rella  im- 

prelTo 


II.  ■ ....B.—  , e I Semipeligit- 

Ai  s.  ruiae''2io  • S*  Pioipcro.  il  Concilio  *li  Mihvi , i!  le- 
condo  Concilio  d’Orangei,  la  6.  fcIC  del  CoodIio  di  Tren- 


ta ) Vedi  t.  Ago»,  cenno  I Peligiioi 

,i,V  Folae-.JIO.  - Il  — -Ul- 


to . Le  Lettele  dei  rami  Papi  Innoceodo  L Boaibaia  H. 
Zoiùoo-,  e altri. 
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-IN  forma  di 

preflb  in  tutti  (oloro,  che  ricevono  il  Battei!-] 
nio  , la  Creiìraa  , e i’ Ordine > anche  quando] 
ricevono  quelli  Sacramenti  con  cattiva  diipo^ 
(izìone  • 

S.  1.  f(mmen  ià  Stertmtntì , Lm  Antm  , 

Un  Minifin  1 • Cmmmit  eh*  acomfn^m» 

U Un  tmrninifir*%l*m , 

D-  Quanti  fono  i Sacramenti} 

R.  Sette  : BacteCnio  > Crelìma , Eucariftia , 
Penitenxa,  Olio  Tanto  , Ordine  facto,  e Ma- 
trimonio . 

D.  Ha  egli  Geatil  CriRo  inilituiti  i Sacra» 
mentì } 

R.  Signor  sì . Noi  lo  Tappiamo  per  Tradi- 
zione degli  Apoftoit  • Per  altro  non  ci  d le 
non  Iddio  , che  pofla  inRiiuire  i Sacramenti  ; 
imperocché  non  ci  è le  non  Iddio  , che  poT- 
fa  unire  a un  Tegno  TenTibile  la  forza  , c 
la  virtà  di  produrre  una  grazia  loprannatu- 
tale. 

( Noi  apporteremo  le  pruove  cavate  dalla 
^adizione  Topra  ciaTchedun  Sacramento  in 
particolare  ) > 

D.  Perchè  Getti  Crillo  ha  inftituito  i Sacra- 
menti in  numero  di  fette} 

R.  Per  provvedere  a tutti  i hi  fogni  fpiritua- 
li  della  Chiefa , e di  cialchedun  Fedele  in  pai» 
ticolare.^ 

Il  Battefimo  ci  fa  nafeere  fpiritualmente  ; 
1^  Còn&i  inazione  ci  fa  crefeere,  e ci  fortifi- 
ca ; L’tucarifiia  ci  nutrilce;  La  Penitenza  ci 
lana  ; L'Olio  fanto  ci  aiuta  a mo'ir  bene  ; 
L’Ordine  di  Miniiiri , e Pallori  alla  Chiefa; 
Il  Matrimonio  gli  di  delle  perlone  per  Tempre 
mantenerla. 

O.  Chi  fon  quelli,  che  hanno  l'autoriti  dì 
amminiilrare  i Sacramenti} 

R.  Vi  fono  dei  Sacramenti,  che  poSóno  con- 
ièrirgli  i foli  Velcovi  ; alni  i foli  Sacerdoti  ; ed 
ognuno  indiftèrcntemente  puole  amminiilrare 
U BattefitDO  in  calo  di  neccBìri. 

( Noi  lo  diremo  più  panicolarmente  nel 
izactato  di  cìafcfaedua  Sacramento  • } 


(«}  Cencil.  ii  TttKO.  teff  7.  Ctikii- 
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D.  In  che  difpofizione  devono  efiere  quelli, 
che  amminillrano  un  Sacramento} 

R.  Devono  , i.  Almeno  avere  intenzione  dì 
fare  ciò  , che  fa  la  Chiefa.  (<)  z.  Eflere  in 
(lato  di  grazia . 

D.  Se  fi  conferilTe  un  Sacramento  in  una 
maniera,  che  non  folTe  feria;  ma  che  fi  facef- 
fé  per  giuoco,  il  Sacramento  farebbe  conferito 
validamente} 

R.  Signor  no  , imperocché  un  Uomo  ^ che 
operafie  fcherzando,  e giuocando  contrafiareb- 
bt  la  veriti  , e rapprclentcrebbe  ciò  che  fa  la 
Chiefa  ; ma  non  lo  farebbe  , e non  operereb- 
be come  Minifiro  della  Chiefa  . 

D.  Se  il  Minifiro  del  Sacramento  é in  flato 
dì  peccato  mortale  , il  Sacramento  è conferito 
validamente  } 

R.  Signor  al . Benché  quello  che  amminìflrz 
il  Sacramento  in  peccato  mortale  ( fuori  dtl 
cafo  di  neceflità  ) commette  un  nuovo  pecca- 
to, perché  profana  una  cofa  (anta. 

D.  Quello  che  conferifee  un  Sacramento  in 
flato  di  peccato  motule  > non  ha  la  grazia  ; 
come  dunque  può  datla} 

R.  L'Uomo  che  conferifee  un  Sacramento > 
non  é fé  non  come  organa  , ed  ìnflrumento, 
di  cui  fi  ferve  Gesù  Criflo  per  donare  la  gra- 
zia . Ora  Gesù  Criflo  ci  può  dare  la  grazia  , 
e ce  la  dd  in  eflètco  indipendentemente  dalle 
dìfpofizioni  del  Minifiro,  e dall* inllramento , 
di  cui  fi  ferve.  (6) 

D.  Perché  la  Cniefa  unifee  all' ammìniflra» 
rione  dei  Sacramenti  moltìlfime  Orazioni  , e 
moltiffime  ceremonie} 

R.  t.  Per  dinotare  l'effetto  dei  Sacramenti, 
le  dìfpofizioni  , con  le  quali  fi  devono  riceve- 
re, e gliobblighi chef! contraggono,  a.  Per  do- 
mandare a Iddìo  tutte  quelle  colè  per  coloro, 
che  li  ricevono. 

D.  Quelle  ceremonie  , e quell’  Orazioni  fo- 
no affai  antiche  nella  Chiefa} 

R.  Sono  la  maggior  parte  di  Tradizione 
Apoflolica  , conforme  ne  parleremo  più  am- 
piamente nel  trattato  di  ciafdiedun  Sacrae 
mento. 


(è)  S.  Aacfl-Qt’Aioi  libri  del Baistrinio  emisi Ooaaiifli. 


Q.  X CA- 
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CAPITOLO  II. 
Del  Battefimo. 


$•  1*  eh*  tùfd  fa  il  B4tttpm9  * dtgli  tff^ni, 
iht  f reduce  in  »«/  * 

t 

D. U primo  Sacramento} 

R.  VV  11  BattcL'mo . 

Che  cofa  ruol  dire  la  parola  Rtt~ 

ttjirm  { 

R.  Vuol  dire  iramerdone  , ^rificarione . 
Battezzare  è una  parola , che  viene  dal  Gre. 
co  , che  fignifica  immergere  j lavare  > puri- 
licare. 

D.  Perchè  è chiamato  cosi  quello  Sacra- 
mento l 

R.  Perchè  purifica  , e lava  1*  anima  noAra 
da  ogni  peccatoi  nel  tempo  ftelTo  che  l’acqua 
jn  quello  Sacramento  lava  , e purifica  il  oo- 
llro  corpo. 

D.  Che  cofa  è il  Battefimo? 

R.  B'  un  Sacramento  , die  fcancella  culti  1 
peccaci ^ e turca  la  pena,  che  gli  è liovuca,  c 
che  ci  fa  figliuoli  di  Dio,  e della  Chiefa . 

D.  Che  coda  incendete  voi  per  tutti  i pecca- 
ti che  (cancella  il  Battefimo? 

R.  Io  intendo  il  peccato  originale,  e tutti 
f!i  altri,  fé  fono  flati  commeflì  avanti  il  Bac- 
aefimoi  e fimo  quanrofivoglia  enormi,  il  Bac- 
^ tefimo  li  fcancella  tutti. 

D.  Che  incendete  voi  per  le  pene  dovute  al 
peccato? 

R.  Io  intendo  le  pene  . che  l’Uomo  pecca- 
tore deve  foSrìre  per  (beMisfare  alla  giultizia 
di  Dio  , fia  in  queflo  mondo  , Ga  nell' altro, 
c diano  temporali,  o fiano  eterne  . 

D.  Un  Uomo  battezzato  non  è più  dunque 
obbligato  alla  giuitizia  di  Dio? 

R.  No  } turco  è rimeflu  deaza  tiderva  per 
mezzo  di  quello  Saeramento  . Non  <i  è più 
pena  , nè  condannazione  per  quelli  , che  lòno 
in  Gesù  Criflo  per  mezzo  del  Battefimo.  (c) 

D.  In  che  modo  di  fa  nel  Battefimo  lina  re- 
miflione  ti  allbluta? 

R.  Per  un  efltcco  della  milericordia  di  Dio, 
che  vuole  applicarci  denza  ridetva  alcuna  nel 
Battefimo  i metici  di  Gesù  Criilo  , c ci  fcan- 
cella incernamcme  i peccati  > e la  pena  , che 
gli  è dovuta. 

D.  L’ignoranza  , la  concupìdccnza , l’infer- 
mici cocpoiali  , e dpirituali  , la  ncccilìti  di 

/ 

(e)  Rum- vnt.  I.  tAgot.  lib-t,  dti  meriti,  e delta  it- 

* mùlioiie  dei  peccali . 

(d)  S.  Anali  lib.'i.  cooiro  le  due  IpiA-  dei  Pctagiani 
cap.  p Cicli  di  Dio  bd.i|.  cap-  4-  cc-  ^ 


morire  dono  altrrtì  eondegnenze  del  peccato 
originale;  il  Bacrefiino  le  dtflrugge? 

R.  Turre  quette  cofè  fono  divenute  inevita- 
bili ail'U'zmo  dopo  il  peccato  d' Adamo.  Il 
Battefimo  non  le  difl-ugge  in  quella  vira  ; gli 
Ueinini  n<  n ne  faranno  liberi  de  non  d-'po  la 
generale  Rrdurrczionc  , e queliz  liberazione 
può  riguardarli  come  un  eticrco  dei  Bactefi- 
nvj  • (d  f-  . 1 

D.  Perchè  Iddio  non  rtmerte  l’Uomo  per 
mezzo  del  Batcelimo  nello  flato  , in  cui  erz 
avanci  la  caduca  d’Adamo? 

R.  I.  Perche  non  ha  voluto  . Egli  è Padro- 
ne di  accordare,  o di  riculare  ciò  che  gli  pia- 
ce, denza  che  veruno  polla  doirrdene.  i.  Iddio 
ha  voluto  che  l'Uomo  fi  ricordi  dempre  don- 
de egli  è caduco;  che  quella  terra  fu  datai^i 
per  un  luogo  d’ efilio  ; che  vi  è vifloro  in  umi- 
liazione , cd  in  timore  ; e che  quefle  fogge- 
zion'i  divenute  naturali  ali’ Uomo  dopo  il  pec<- 
caco  , follerò  un’  edercizio  cootinovo  alla  fua 
virtù • ( « ) 

D.  In  che  modo  il  Battefimo  ci  fa  figliuoli 
di  Dio? 

R.  Per  mezzo  della  nuova  vita  , che  ei  dÙ 
in  Gesù  Criflo;  la  quale  ci  di  diritto  di  chia.- 
mare  Iddio  nolho  Padre  , e di  riguardate  il 
Ciclo  Come  nollra  Eredità.  Quella  nuova  vira 
è la  vita  della  grazia  , che  ci  unilèe  a Iddio 
per  mezzo  della  lede  , della  Speranza , e della 
Carità.!/) 

D.  Pctchè  dite  voi  che  quella  nuova  vita 
ci  è data  in  Gesù  Criflo? 

R.  I.  Perché  noi  non  poflìamo  averla  che 
per  mezzo  di  Gesù  Criflo , cd  in  confiderazio- 
nc  dei  duoi  meriti,  s.  Perchè  io  dpiiko  di  Ge- 
sù Crilto,  che  noi  riceviamo  nelUartefimo  per 
abitare  nei  noflti  cuori,  è il  princìpio  di  que- 
lla vira.  Perchè  l' abitazione  dello  fpiriro 
di  Gesù  Criflo  nei  noflri  cuori  , ci  unidee  cai- 
ineiire  a'  lui  , che  in  un  cerco  modo-  faccia mes 
I una  coda  medefinia  con  lui , vìviamo  della  Aia 
vira,  o piuicoAo  egli  vìve  in  noi,  e noi  lìamo 
duoi  membri  • ( g ) 

D.  Perchè  quella  vita  nuova  ci  di  diticces 
di  chiamare  Iddìo  nollro  Padre  , e di  riguar- 
dare il  Cielo  come  nollra  Eredità? 

R.  Perchè  l’unione,  che  ella  ci  dà  con  Ge- 
sù eti- 
te) Cencil.  (S  Trento , ftlT  J.  Ciò.  j. 

Concil.  di  Trento,  felT. d.  cip  7. 

(jt>  Gala*  11.  ao.  iUC  V.  |o.  XI  C^ikH.  di  Trevo  dove 

hprè* 
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$ù  Crifto  , fa  che  Iddio  ci  adotta  per  Tuoi  fi- 
{tliuoli,  e ci  £i  Tuoi  tredi»  c coeredi  di  Gciù 
Crifto.  (i) 

D.  In  che  modo  il  Baccciiuio  ci  rende  figli- 
uoli delia  Chtefa? 

R>  Perchè  ci  mette  nel  numero  dei  Fedeli, 
ci  di  jus  agii  altri  Sacramenti,  c ci  fa  parte- 
cipare di  tutti  gli  arrantaggj  della  Chic- 

(0 

D>  Il  Battefimo  produce  iu  noi  altri  eficttii 

R.  Imprime  nell’  anima  un  carattere  fpiri- 
cuale  , che  mai  può  efliere  cancellato  , e per 
quello  non  fi  può  ricevere  fé  non  una  fol  vol- 
M.  (i) 

$.  1-  DtU'  trnmìnìflriytru  liti  S»crMtintt 
dii  BAitrfimi , 

D-  In  che  modo  fi  di  il  Sacramento  delBat- 
telimo  } 

R.  Si  verfa  tre  Tolte  in  forma  di  croce  , 
deir  acqua  naturale  fopra  la  Perfona  che  fi 
battezza  , e fi  dicono  nello  fiellò  tempo  una 
fola  volta  quelle  parole  : /»  ti  mi  no- 

pw  drl  Vidre  >{•  , < dii  piglmili  >I<  , ' dr/io 
Sfirit»  Sunl»  • Amm  , 

Si  può  battezzare  ancora  in  due  altre  ma- 
niere . 

I.  Immergendo  tre  volte  la  perfona  , che  fi 
battezza,  nell'acqua  naturale,  c dicendo  nello 
Hello  tempo  : 7»  »/  Aattr^^o  mi  mmt  dii  Va- 
drt  *i<  , « dU  Fi^lÌHoit  ’lf  I I dcllt  Sfitti»  >Ji 
SAmo- 

i.  Afpergendo  tre  volte  con  l’acqua  natura. 
Je  fopra  la  perfona , che  fi  battezza  , e dicen- 
do nel  tempo  medefimo  quelle  parole  : 7»  ti 
Maiiiw»  mi  n»mt  dii  Vadrt  , * dii  Piglin»- 
l»  <i‘i  I dtll»  Sfirit»  lìf  Sinta, 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  quelle 
tre  maniere  di  battezzare  fon  buone? 

R.  Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione}  impe- 
rocché la  Sacra  bcrittura  non  parla  fit  non  del 
Battefimo  che  fi  fa  per  Immcriionc.  (!) 

D.  Qual' è la  piò  comune  di  quelle  tre  ma- 
niere? 

R.  Quella  di  battezzare  per  immerfione  era 
altre  v^te  la  più  ordinaria  ; prclcntcmcnte  pe- 
rò non  fi  battezza  fra  di  noi  fe  non  per  infu- 
sone, cioè  con  verfarc  l’acqua  fopra  il  capo.' 
In  quefio  bilbgna  attenerli  nella  pratica  al  co- 
fiume  delle  Cnicfe,  in  cui  uno  fi  trova. 

D.  Perchè  dite  voi  che  bifogna  verfare  l’ac- 
qua tte  volte  in  forma  di  croce  , o immergere 


(II)  t.  Gto.  in.  t.  Rom.  17. 

(Olfcfìl. 

<♦}  .Decifto  d'Eufrnio  IV.  nel  Concilio  di  Firenze. 
Concilio  di  Trento  , telT.  7.  Can.  io,  S.  A^ofl.  Trattato  6- 
fofti  TEpill.  >•  di  S.  Giov.  e in  torti  i lii'xi  ferini  contro  i 

Doaattfli  • , . 

Ctlhtrt9 
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tre  volte  nell'acqua,  o fare  tre  volte  l’afperfioiie 
dell’ acqua  fopra  la  perfona,  che  fi  battezza? 

R.  Perchè  laChiefa  ha  fempre  praticato  co- 
sì dopo  gli  Apolloli  in  conliderazione  deila 
Santiflima  Trinità  ; ma  però  non  riguarda  que- 
lle olTervazìoni  come  nccclTarie  per  il  valore 
del  Sacramento;  e quando  non  fi  verfalTe  l'ac- 
qua fe  non  una  lol  volta , e lenza  farlo  in  for- 
ma di  croce , il  Battefimo  farebbe  buono . 

D.  Di  che  acqua  bilbgna  fervirfi  per  bat- 
tezzare ? 

R.  Bifogna  feryirfi  dell’acqua,  che  fia  bene- 
detta a quell' eQctto  ; ma  in  cafo  di  ncccIIIcà 
ogni  forca  d'acqua  è buona  per  battezzare  , 
purché  fia  acqua  naturale-  Io  Intendo  per  ac- 
qua naturale  quella  della  fontana,  del  fiume, 
dello  riagno,  di  pioggia,  del  pozzo,  della  ci- 
llerna , e generalmente  tutta  1*  acqua , che  non 
è fatta  per  artifizio  umano,  (n) 

D.  Sopra  qual  porte  del  corpo  bilbgna  ver- 
far  l’acqua  nel  battezzare? 

R.  Sopra  la  cella  per  quanto  fi  può  ; ma 
per  la  validità  del  Sacramento  balla  che  l’ ac- 
qua tocchi  una  parte  confiderabilc  del  corpo, 
Ita  ella  qualfivoglia. 

D.  Due  pctfoiic  pofibno  , una  vcrfarc  l’ac- 
qua , e l’altea  pronunziare  le  parole  : 7. 

btiiiw»  K.  ? 

R.  La  niedefima  perfona  deve  verfare  l’ac- 
qua, e pronunziare  le  parole. 

D.  Si  può  verfare  l'acqua,  e pronunziare 
dopo  le  parole? 

R.  Sig:ior  no.  La  pronunzia  delle  parole  de- 
ve accompagnare  l’azione  di  quello,  che  bat- 
tezza . Bifopi  prommziare  le  parole  nel  vcr- 
foTC  , o nel  gettar  dell’acqua,  o nell’ immer- 
gere ì fenza  di  quello  il  Baccelìmo  è nullo. 

D.  Si  devono  invocare  dìllincameate  le  tre 
Perfonc  della  SancilTima  Triniti? 

R.  Certilfiino  . Bifogna  nominare  in  parti- 
colare il  Padre,  il  Figliuolo,  e le  SpìricoSatv- 
to,  c battezzare  in  nome  loro,  (n) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  pofibno  battez- 
zare? 

R.  I Vefeovi  , ì Sacerdoti , e firaordinaria- 
mence  i Diaconi,  Ibno  i foli,  che  pofiono  bat- 
tezzare folamcnte  con  folenniti  , e con  le  cc- 
remonie  della  Chiefa  ; ma  in  calò  dì  necefiiti 
cucci  gli  Uomini  , lenza  dillinzioae  di  fello, 
o di  Religione  , pofiboo  battezzate  fenza  fo- 
lenniti  , purché  voglino  fare  con  ferieti  ciò  , 
che  fa , e prelcrive  la  Chiefa. 

IX  Come  lappiamo  noi  che  cucci  gli  Uomi- 
ni, ed 

(/)  Rom.  VI.  4.  Co!o(T.  21.  ti.  S.  Cipriano  Lettera  7^.  a 
Ma^no . 

(jwJ  Gio.  111.  y.  Att.  VUI.  X.  47  ec. 

(o)  Mart.  XXV'ML  tf-  S.  Giuflirm  a.  Apoi.  S.  A^ofl. 
libi  del  Battclimo  contro  1 Uonatiih  lib.  4.  cap.  ly.  lit^  <. 
cap.  ly.  ec. 

Q.  i 
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ni  I cJ  anche  le  Donne,  pii  Eretici  , e sPIn- 
fedeli,  hanno  l’iutoritl  di  battezzare  ? j 

R.  Noi  lo  lappiamo  per  Tradizione  , e per 
itfanza  della  Cliiefa  ; ma  la  Scrittura  di  que- 
llo non  ne  parla.  (0) 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  anche  quel- 
li , che  non  fuio  battezzati,  pcUìno  battezza-! 
re  pii  altri?  ' 

R.  I.  Iddio  può  fare  ciò  che  vuole  , e dare 
la  fua  grazia  per  mezzo  d’ un  tale  inilrumcn- 
to,  che  a lui  piace,  z.  Iddio  Ita  voluto  d.:re 
a tutti  gli  Uomini  fenza  diltiiv/icne,  l'auto-! 
riti  di  battezzare  , per  facilitare  il  ricevimen- 
to d’ un  Sacramento  , fenza  del  quale  non  lì 
può  fai  vari! . 

D.  Quando  piò  peribnc  fi  trovano  per  bat- 
tezzare in  cafo  di  necefliti,  chi  è quello,  che 
deve  battezzare  preventivamente  agli  altri? 

R.  Bilbgna  fempre  preferire  gli  Ecclcliaflici 
ai  Laici,  i Cattolici  agli  Eretici,  o agl'infe- 
deli, pii  Uomini  alle  Donne. 

D.  Un  Padre,  o una  Madre  polTono  battez- 
zare il  loro  proprio  figliuolo? 

R.  Certo  ; ma  non  devono  farlo  fc  non  in 
cllrcma  nccefiìtà  , e_  quando  elli  fiano  i Ioli 
Cattolici  , che  pollino  battezzarlo  ; a canfa 
degl’inconvenienti  che  derivano  per  la  paren- 
tela Ipirituale  , che  fi  contrae  per  mezzo  del 
Battchfflo . 

Spie^a\!mt . 

Ci  è per  legge  della  Chiefa  una  parentela 
Ipirituale  tra  la  perfona,  che  battezza  , c la 
perfona  battezzata,  la  quale  fa  che  la  perfona 
che  battezza  non  può  maritarli  con  la  perfora 
battezzata  , nè  con  il  Padre  , o la  Madre  del 
battezzato.  Se  il  Padre,  o la  Madre  battezzaf- 
fcro  fenza  neccllltà  il  loro  proprio  figliuolo  , 
queft' alleanza  fpiritualc  fa  chequello,  o quel- 
la che  ha  battezzato,  non  puolc  fenza  dilpcn- 
fa  delVelcovo  chiedere  il  debito  del  matrimo- 
nio, benché  deve  Icmprc  renderlo,  (p) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  pollono  clTcrc  bat- 
tezzati ? 

R.  Tutti  quelli  , che  non  fono  fiati  battez- 
zati , dà  qualfivcglia  età  , fello,  e condizione 
che  fiano,  anche  1 bambini. 

D.  La  Scrittura  Sacra  die’ ella  che  bifogna 
battezzate  i bambini? 

R.  Ella  non  lo  dice  pofitivamcntc,  ma  li ca- 


co ) Vo'ii  le  prove  della  Tradiiione  Copra  quello  Coegei- 
to  in  tutti  ijti  Autjri  cSe  harno  fcritto  l'opra  i Sactameo- 
II.  che  Crtio  aP^ai  noti,  e per  le  mini  di  tutti  , e pelò  nui 
nel  Tiaitato  dei  ta-tamenii  mettiamo  p he  ci'azioni. 

fp)  Conili,  di  Ttentn,  feiC  14,  Oc  Ut/,  noirim.  cap.  a. 
S.  1 orimi,  qu.  56.  Siippl.  arr.  1. 

C?i  Vedir.e  le  prove  qui  Corto  al  ?.  Ceijuenfe  . 

C ' ) Vedi  ^!i  Auttiii  che  hintto  tiaitaio  d-.i  Satramenti , 


va  quell’ ufanza  dalla  .Sacra  Scrittura  per  con* 
feguenza  . Noi  non  lo  fappiamo  chiaramente 
le  non  per  Tradizione,  e mediante  l’ ulo  di 
tutta  la  CIriefa  dopo  gli  Apofioli.  (5) 

D.  In  che  luogo  bilògna  battezzare  ? 

R.  Fuori  del  cafo  di  necefliti  non  bifogna 
battezzate  le  non  nelle  Chiefe  Parrocchiali , c 
ciafeheduno  deve  elfcre  batccztaro  nella_  fua 
propria  Parrocchia  ; ma  in  cafo  di  neeellìtà  fi 
può  battczz.ire  in  ogni  luogo  . (r) 

§.  },  Delta  necefpià  del  Battejìmo  , r della  fax 
Mnità  . Stai»  dei  Bamiini  che  nmtjon» 
fen\a  ricetnl», 

D.  Il  Battefimo  è afiolutaniente  nceedario 
per  falvarll? 

R.  Signor  sì  . Noi  lo  fappiamo  per  Tradì* 
zione  , e dalle  parole  di  Gesù  Criflo  che  di- 
ce : Se  qiulchedan»  nzn  è rigenerato  con  l’ ae- 
qna  , e con  lo  Sfirito  Santo  , non  entrerà  nel 
Kerno  dei  cicli  • [ I) 

D.  Quella  necefliti  è ella  per  i Bambini  co- 
me per  gli  altri  Uomini  ? 

R.  Certo  . La  Chiefa  ha  Icmprc  iisrefo  co- 
sì, cd  ha  fpiegato  , e applicato  ai  Bambini  , 
come  agli  altri  Uomini,  quelle  parole  fuddet- 
te  di  Gesù  Crillo  : Se  qualchedun»  non  i rige- 
nerato re,  {t ) 

D.  Sopra  di  che  è fondata  quella  gran  ne- 
cefliti del  Battefimo  ? 

R.  Sopra  di  quello  che  il  Barrelìmo  è il  lo- 
lo  rimedio  del  peccato  originale  ; imperocché 
fin’ a tanto  che  I’ Uomo  é reo  di  quello  pecca- 
to , Ila  lotto  la  potelli  del  Demonio,  c non 
puoi’ entrare  nel  Ciclo. 

D.  I Bambini  che  mtiojono  fenza  Battefimo 
fi  dannano?  ' 

R.  Sono  eternamente  feparati  da  Iddio,  eh’ 
é la  maggior  pena  dei  Dannati . Ma  la  Chiefa 
non  ha  decifo  le  patifeano  anche  la  pena  del 
fuoco  nell’Inferno  . La  .Scrittura  Sacra  non  lo 
dice  chiaramente  i e la  Tradizione  non  è mol- 
to chiara  Ibpra  quello  punto;  anzi  é una  que- 
llìone,  fopraja  quale  i lèntimcnci  dei  Teolo- 
gi fono  divcrlì. 

Spiegazione . 

Gesù  Criflo  dice  nclPEv.angelio  , che  tutti 
gli  Uomini  Compariranno  un  giorno  tutt’  in- 

ficme 


che  però  noi  non  tneniamo  troppe  cirazioni  « perchè  rnv^'ti 
ne  trillano  é 
(fi  Giov.  HI*  y. 

(r;  S.  Cipr.  Fpi(T.  yp.  a Fido  , Ori/;ene  lih.  y.  ferpra  il 
cap.  delI’Fpiff,  ai  Romani.  I Concil;  di  Cartio'tc,  c di 
M»!eva  ndic  loro  rpiflofe  St'ìod-ili  a]  Papa  S.  I-i.uc<ni'o  f. 
e li  I »’‘Tera  Hi  o'ir'fo  ianeo  Papa  ai  Padri  dtl'*.A'TrÌca« 
S.  in  tento  fuochi  delle  Tue  opere  contro  i feligiant* 
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Ffitie  divanti  al  fuo  Tribunale  per  eflerc  giu- 
dicati; che  i buoni  flaranno  alla  fiu  delira  « e 
i cattivi  alla  Tua  (ìnilira  : che  quelli  che  fa- 
ranno alla  Tua  delira  , anictanno  nel  Regno 
dei  Cicli  a godere  la  vita  eterna  ; e quelli 
che  faranno  alla  finilira  , anJcranno  nel  fuoco 
dell’Inferno  con  i Demonj  a patire  i fuppitzj 
eterni . ( » ) I Bambini  morti  fenta  Battelimo 
faranno  giudicati  come  gli  altri  Uomini  . Ge- 
sù Crilio  non  aITcgna  per  loro  uno  llato  a 
parte  > che  nè  Ila  la  fiia  delira,  nè  la  fua  (1- 
nilira;  che  r>è  lìa  la  beatitudine  del  Paradifo, 
nè  il  fupplizio  del  fuoco  dell'  Inferno  • Pare 
dunque  che  Ila  dccifa  la  quellione,  almeno  in- 
direttamente . L’ApolloIo  San  Giovarmi  pare 
che  abbia  decilb  quella  cola  in  termini  anco 
più  prcciH.  Al  Capitolo  zi.  dell' Apocalilfc  al 
verfo  Z7.  dice  che  quelli  che  tono  fcritti  nel 
Libro  della  vita,  fono  i foli  che  entreranno  in 
Ciclo  ; e al  Capitolo  zc.  del  inedelìmo  Libro 
al  verlb  i;.dice  che  quelli  che  non  fono  fcrit- 
ti nel  Libro  della  vita  , faranno  mandati  nello 
ftagao  del  fuoeo  . Ora  i Bambini  che  muoio- 
no fcHZa  B.ittclimo  , non  fon  deferirti  nel  Li- 
bro della  vita  , Sant' Agolrino  fondato  lòpra 
quelU  paBì  della  Sacra  Sciittura  , ha  creduto 
che  i Bambini  che  muojono  fenza  Battelimo 
patifeano  la  pena  del  fuoco;  ma  una  pena  la 
iù  dolce,  tmnÌMm  San  Fulgenzio' 

a creduto  PilblTo  • Tutti  i Santi  Padri  non 
ne  hanno  parlato  troppo  chiaramente;  e i Teo- 
logi non  fono  fopra  di  ciò  d’ un  mcdelimo  pa- 
rere, La  maggior  parte  dicono  con  San  Tenn- 
mafo  , che  quelli  palli  della  Scrittura  non  IÌ 
devono  intenitre  fé  non  per  gli  adulti  ; e pre- 
tendono pt'ovarlo  con  i tclU  della  medehma 
Scrittura  , la  quale  non  inlille  in  quelli  luo- 
ghi , fc  non  Ibpra  quelli  che  fono  in  llato  di 
fate  azioni  buone  , e cattive.  La  Chiela  non 
ha  decifo  la  quchione.  Cofa  certa  è che  que- 
lli Bambini  non  fono  beati  , conforme  lo  pre- 
tendono i Pclagiani  : nel  che  fono  Itati  forte- 
mente confutati  da  Sant’Agollino  , appi-ovato 
in  quello  da  Santa  Chiefa:  c la  privazione  di 
Dio  che  patiranno  per  fempre,  è p.r  loto  una 
pena  fcniibilillima.  (at) 

D.  il  Battelimo  può  egli  mai  elfer  fupplitol 
R.  Può  fupplirli,  o con  il  delidcrìo  di  rice- 
verlo accompagnato  da  un'atto  di  carità  , o 
dal  martirio.  E per  qucHo  li  dice  che  ci  fono 
tre  forte  dì  Battelimo,  cioè  d'acqua,  di  fpiri- 
(o,  o dì  volontà,  e di  l'angue. 
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D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Buttjtnu 
A'  teijut } 

R.  Io  intendo  il  Battelimo  ordinario,  che  li 
fa  ordinariamente  con  1'  acqua  , e colle  paro- 
le : I0  li  rr. 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  BjtitJimi  Ai 
ytloniAf  0 di  fpiritoì 

R.  Io  intenuo  il  defiderio  ardente  di  riceve- 
re il  Battelimo  , quando  non  li  polla  riceverlo 
cfléttivanientc. 

D.  Quello  deliderio  ferve  per  falvarli  ? 

_ R.  Un  Uomo  clic  muore  con  quello  dclide- 
rio  lenza  aver  potuto  elf.ttuarlo  , fe  pure  è 
lineerò,  ed  è accompagnato  da  amore,  li  l'ali  a 
come  fc  avclTe  ricevuto  il  Battelimo  . Così  la 
Chiefa  ha  femprc  creduto,  ed  ìnfegnato.  (y)  _ 

D.  Cile  colà  intendete  voi  per  Bitic/imi  di 
f^iut  ? 

R.  Io  intendo  il  Martirio  , cioè  la  motte 
fofl'crta  per  Gesù  Grillo  ; cofa  che  la  Chiefa 
chiama  clTcr  battezzato  nel  fuo  proprio  fan- 
guc. 

D.  I Bambini  che  fono  Rati  morti  per  cau- 
fa  di  Gesù  Crilio  , c che  non  hanno  ricevuto 
il  Battcfimo  d'acqua,  fon  falvil 

R.  La  Chiefa  gli  onora  come  fami  Martiri; 
ed  ha  Icmpre  fatto  la  l-'ella  dei  Santi  Innocen- 
ti uccifi  per  ordine  d'  Brode  , come  apparìfee 
in  Sant’Agollino.  (4) 

D.  Si  può  dare,  o ricevere  il  Battcfiino  più 
d’una  voltai 

R.  No  ; è peccato  ribattezzare  quello  che  è 
Rato  battezzato  una  volta  nella  forma  preferìt- 
ta  dalla  Chiefa . ( è ) 

D.  Che  cofa  deve  farli  quando  lì  dubita  le 
qualcheduno  lìa  battezzato,  o noi 

R.  Quando  li  dubita  con  fondamento  , bilò- 
gna  batiLZzare  fótto  condiziouc  in  quella  for- 
ma : St  tu  nin  fti  , i»  ti  bMte^\a 

ntl  noma  Atl  padre  èb,  Ad  fi^liuaU  èb,  e AiU» 
Sfirin  èb  Santo» 

L'ufjnza  di  battezzare  Torto  condizione  non 
è troppo  antica  . Una  volta  li  battezzavano 
allolutamcntc  quelli  , del  battelimo  dei  quali 
non  CI  erano  prove  : perchè  non  fi  è Rimato 
mai  di  reiterare  il  Battelimo  , quando  nt.n  li 
può  provare,  che  lia  Rato  conferito,  dice  San 
Leone. (c) 

O.  Si  può  perdere  la  grazia  del  Battdiino? 

R.  Certo.  Si  perde  con  il  peccato  mortale; 
ed  è una  difgrazia  infinita  il  perderla. 

D.  Che  colà  bilugna  lare  quando  li  è pcrfal 

R.  Noa 


f»)  Mire. XXV.  il. 
(»)  r - 


ìj.  la-  4*.  d. 

I S.  Tonun  Eliio  , e eli  l'iti  Tcoltwl  fopra  quella 
quellione.  E.. io  dia  i Santi  ndri.  che  ne  hanno  parlalo. 

(y)  S.  Anbr.  Oiaanant  lluiebrc  ili  Valentlniano.  S- Aqoll. 
fib.  4.  del  Baiiefimo  comro  i OorurlH  cap.  ti.  z].  e aj-  S. 
Benuid.  nella  Lcitera  a Ugo  di  S.  Viiloie. 

(z)  Tenuti,  del  Baittfnno  cap.  it.  S.  Cipriano  Fnill.  ?a. 
a Giuliano  . S.  Cirillo  d)  GuuUvm.  Caiechefi  ;.  >.  Bafd. 


lih.  dello  Spiricn  Santo  cap.  id.  $.  Agofl.  lìb.  tj.  della  Cirri 
di  Dio  cap.  7. 

(Ai  Seria. 17;.  o fj.  dr  Aiyerfù  iTc. 

(di  S.  Ago'  . contro  i Donar. di  • Il  primo  Condì,  d' Ar- 
ile s.  e il  primi  Concilio  generale  di  Nicea  ec. 

(c)  S.  Leone  Lettera  a.  a Kullico  Vefeovo  di  Natbpna 
quell,  id. 

i Q.  4 
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R.  Non  c’c  altro  rimcilio  per  riparare  que- 
fta  perdita,  fc  non  la  penitenza. 

5*  4.  Dtl  Confort , t Comm  • 

D.  Perchè  fi  dà  tpli  un  Compare  , ed  ima 
(.'ornare  alle  perfone  , che  devono  ctrer  bat- 
tezzate ? 

K.  I.  Per  prcfcntarc  alIaChiefii  quello,  che 
deve  elfcre  battezzato  . i.  Per  imporgli  il  no- 
me, ed  eflere  teiiimonj  del  Battdimo  . 3.  Per 
rilpoiidcrc  in  fuo  nome  allaChielà,  ed  clfcrgli 
come  nial'eradore,  ch'tgH  foddisfarà  alle  pro- 
mclfe,  ch’eglino  fanno  per  lui.  (d) 

D.  Tutte  le  (otte  di  perfoue  polibno  eff.re 
Compari , c Comari  ? 


per  Cornati  ; e i Sacerdoti  fonoobb!ig.ttt  a ri- 
gettarle . 

D.  P.rchc  il  Padre,  e la  Madre  non  devono 
cITcr  Compari,  o Comari  dei  loro  figliuoli? 

R.  Per  eaufa  della  parentela  fpiritualc,  che 
contraggono  i Compari  , c le  Comari  con  le 
l>erlbnc  che  tengono  al  Fonte  , c con  filo  Pa- 
dre, e Tua  Mailrc.  (Jucfta  parentela  fpiritualc 
fa  che  il  Compare  , c la  Comare  non  pollono 
maritarli,  nè  con  il  Bambino,  nè  col  Padre,  o 
la  Madre  del  Bambino  tenuto  al  Fonte  . F.  le 
il  Padre,  o la  Madre  tenclfero,  fuori  del  cafo 
di  neccflità  evidente  , il  loro  proprio  figliuolo 
al  Fonte  , molti  credono  che  farebbero  obbli- 
gati di  fare  ciò  , che  noi  abbiamo  detto  qui 
Ibpra,  nel  calo  che  un  Padre  arclfe  battezzato 


K.  Per  ellére  Compare,  o Comare  bifogna  lii  fuo  proprio  figliuolo,  (f) 

l:__  . c r_  * » TN  I-  ' _ 


elTcrc  , 1.  Buon  Cattolico  . z.  Crefimato  , fc 
pure  fi  può.  j.  Bine  .amniacllrato . 4.  Di  buo- 
ni colìnmi.  r.  Non  fi  può  ellcre  ne-  Padre,  nè 
>f.idre  di  quello,  die  li  deve  battezzare,  (t  ) 

D.  Perchè  i Compari  , e le  Comari  devono 
eiltre  Cattolici  ? 

R.  I.  Perchè  quelli  , che  fono  fuori  del- 
la Chiefi  , non  hanno  dì  prcfcntaric  i 
Baiiib  ni  , c tifponderc  per  loro.  1.  Perchè  la 
Chiefa  non  ha  commercio  con  gliEretici  nelle  I tati  nel  Bittclimo? 


D.  Quelta  parentela  è ella  contratta  dal 
Compare  , o dalla  Comare  allora  anche  quan- 
j do  non  fi  fa  che  fuirplire  alle  ccremonic  del 
Battelimo  ? 

1 R.  Signor  no  . Ella  non  fi  contrae  fe  non 
■quando  il  Sacramento  è amniinillrato  con  le  ce- 
remonic. 

1 D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  Compari  , e 
idleCoiiiari  verfo  dei  figli  , e figlie  loro  adbt- 


l'iie  Orazioni 
D.  Perchè  è a propolito  che  Irano  erdì- 
mati  ? 

R.  Perchè  è bene,  che  quelli  che  prefentano 


R.  Devono,  1.  Amargli  come  loro  figliuoli 
fpiricuali  . ».  Invigilare  alla  loro  educazione 
jcrilliana  , raccomandarla  ai  genitori,  ed  in 
loro  mancanza  iiiearicarfeiie  loro  fteflì.  j.  De- 


gli altri  al  Batteliino , fiaiio  loro  Belli  perfetti  1 i vono  proccuraic  che-  riecvino  in  tempo  il  St- 
('rifiiani.  j'eramento  della  Confermazione.  4.  Spiegar- 

D Qual’è  rìiiBruzione,  che  devono  avere  ij  gl*  ^ pronicllc 
Compari , e le  Comari  ? i 

R.  Dtvono  fapcrc  i Mifterj  della  noBra  Re- 


ligione, i Comandamenti  di  Dio,  e della  Chie- 
fa, la  fignificazìotic , c l’importanza  delle  prò- 
mclfe,  che  hanno  fatte  a Iddio  nel  loroBatte- 
fimo  i imperocché  fono  incaricati  d’ infegnare 
tutte  queite  cofè  alle  pcrione,  che  hanno  tcnu- 
ro  al  Fonte,  c non  potrebbero  hifegnaric  ag«i 
altri  fc  non  le  fanno  per  fe . 

D.  Perchè  i Compari  , e le  Comari  devono 
elitre  di  buoni  coBumi? 

R.  i.  Perclrè  ia  Chiefa  non  accctra  la  prò- 
inclfa  delle  perfone  fcaiz.lalofc  . 1.  Perche  non 
è cola  propria  tiiiunziarc  a nome  d’altri  al 
Demonio,  alle  fue  pompe,  ed  alle  fue  opere, 
quando  fi  fa  vedere  eBemamente,  che  non  ci  li 
rinunzia  per  fc  Belft . Per  quella  ragione  le 
perfone  che  li  pcelèntano  alla  Chiefa  vcBitc 
immodelumcDtc  , non  devono  ellcre  lìccvutc 


(41  T,r:ull.  Itb.  4,1  Rattiflmocap.  S Fpili.tj. 
o '>S.  , nomtario  . L*  Autor,  dd  Ìil)ro  dtfla  Gcurcora  tc* 
chriilliea  ai!tJl>:i:lo  a S.  Uionifio  cip.  7' 

Cuii:iIk.  6.  di  Parigi.  II  pomo  Conriflo  ProvinciaV 
di  Milano  a tempo  di  $.  Orlo,  e quali  tutti  gli  Statuti  Si 
■odali,  c i Kiiuali  dtjlc  Diuotri. 


ciré  hanno  fatto  a nome  hi 
ro  nel  Battefimo  > e badare  che  quelle  prn- 
inelle  liaro  oBeivatc  . y.  rregare  BMIo  pa 
loro . (g) 


s.  f. 


SfitS^yont  delle 
del  Bairrjfnie. 


I D.  Perchè  quelli  che  lì  prefentano  al  Battc- 
fiiito,  Ibno  fatti  fermare  dai  Sacerdote  alla  por- 
, ta  della  CTiiefaè 

I R.  Perchè  fono  indegni  d’ entrarvi  a eauù 
Idei  peccato  oilginalc  , che  gli  Tende  figliuoli 
j del  1)  emonio,  c IbtcopoBi  al  fiio  imperia,  (h) 
I D.  l’crcin;  il  Saccrtfote  IcBra  fopra  di  loro  ? 
•i  R.  Per  l'caeciare  il  Demonio  colla  virtù  dcl- 
I lo  Spirito  Samo,  ch*è  chramico  il  foffio  di 
Dio  ; p * ) c lurfia  in  forma  di  Croce  , per  far 
vedere  clic  il  Demonio  deve  elitre  fèacciacoper 
i meriti  di  Gesù  CrocìfilTo. 

, D.  Pet- 

Cf)  Ivtrj . Drev/n-  ^Vif.  Coireil.  di  Tremo  dilla  Ki’l 
formazion,  del  matrìmunio . ftrz.a-  cap.  li- 
te? Vedi  li  pomi  Concilio  di  Milano  a tempo  di  Saa 
Carla. 

(i)  S-  Carlo  Infltuzioni  lópra  il  Btttelinio. 
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D.  Perchè  il  Saeerciotc  fj  il  fcpno  della  Cro- 
te  fopra  la  fronte  di  quelli  , che  lì  prrlcncano 
al  Battelìmo? 

R.  Per  far  vedere  che  devono  gloriarli  del- 
la Croce  di  Geaù  Crìlfo  , in  vece  d’arroUìr- 
ftne. 

D.  Che  eofa  voglion  dire  qneAc  parole, 
rì»rji  dilla  Crnt  di  Chrijla  , arroljlrjì  dilla  Cn- 
et  di  Cri  fiat 

R.  Gloriarli  della  Croce  di  Gesù  Crifto,  c 
tellimoniare  altamente  , che  uno  c CriAiano 
nel  fare  l’ opere  lenza  timore  . Atrollirli  delia 
Croce  di  Gcjii  Crifto  , è vcrgognarfi  di  appa- 
rire Ciiftiano,  e di  farne  l’ opere. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  il  fc^no  della 
Croce  fopra  il  petto  di  quelli,  che  lì  hanno  a 
battezzate  ? 

R.  Per  far  vedere  , che  devono  amare  la 
Cioce,  e mettere  tutta  la  loro  coiilidcnza  in 
Gesù  Crifto  Ciocifilfo. 

D.  Che  cofa  lignilìcano  tutti  gli  altri  legni 
di  Croce,  che  il  Sacerdote  fa  fopra  di  loro} 

R.  Signilicano  che  il  Barcclimo  tira  tutto  il 
fuo  valoic  dalla  Croce  di  Gesù  Crifto  , e da’ 
meriti  della  fua  Pallicne. 

D.  Perché  le  gii  dà  il  nome  d’un  Santo? 

R.  Aftìnchc  riguardino  quello  Santo  come 
loro  modello  , e protettore  appeetTo  di  Gesù 
Crifto . 

D.  Perche  fi  fanno  lopra  di  loro  tanti  Efor- 
cifmi  ? 

R.  Per  fcacciar  da  loro  il  Demonio  , fotto 
la  di  cui  potenza  fono  , ftantc  il  peccato  ori- 
ginale. _ 

D.  Petchè  li  fanno  quelli  Eforcifrai  anche  a 
quelli,  ai  quali  altro  non  lì  fa,  che  adempire 
alle  ccremonie  dei  Barcclimo  ; c non  Ibno  più 
fotto  la  potenza  del  Demonio,  perche  lono  già 
battezzati . 

R.  Quello  non  fi  la  per  fcacciare  il  Demo- 
nio; ma  per  tenerlo  lontano,  ed  impedirgli  di 
accollarli,  c dì  nuocere  a quelli,  dalla  cui  ani- 
ma è flato  difcacciato.  (f) 

D.  La  Chiefa  come  chiama  quelli , che  fo- 
no preltocaci  al  Battclimo? 

K.  Gli  chiama  Cattttumni , 

Spli%a\ltnt  > 

La  parola  Catienmmì  è una  parola  greca  , 
che  figniHca  una  Virpnta  thi  >' in/rri></c(,  » chi  \ 
fi  fateUu\\a.  La  Chiefa  picparava  per  l’ addir- | 


(i)  S.  Aspo.  D'f-  rfo  r-pra  i'  SimStlo  ai  Caieoim- 
{ ^ } S.  Cipnano  > pilt.  76.  S O eg-  Ni?.  Or-  4^  S*  Ot- 
fato  it».  4.  co»  tto  PanntmatK)  . i CitUi>  Gti.iu!cfn*iu, 
Ot  hz.6  f.  S.  Celefliiio  L nelli  (il-  Uttcra  ai  V>»C"»vi  t*i 
l‘rjncia  cap.  «1.  S.  Agoil.  IK  » ■ r'--’  c *(€114  :on' 

cuplK-it"’»  cir  7.  t cap.ty  cC- 

Vedi  .1  Situalo  di  Parigi  tiampaio  1' ar.no  1677. 
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tro  al  Bitteliino  con  molte  inftruzioni  leperfone 
ragionevoli,  cl>e  chiedevano  quello  Sacramcit- 
co  ; ed  clfcndo  in  gran  numero,  li  chiamavano 
i Caticbiw-tti , ovvero  i Catccnmini y acaufa  di 
nucftc  iniiruzioni  • La  Chiefa  d-ì  in  oggi  que- 
llo nome  a'  Bambirii  , che  fono  prefencati  al 
Batcclimo,  e a gl' adulti,  che  lo  donundano  ; 
ed  eccettuatane  l’ inftruzione,  della  quale  fono 
incapaci  i Bambini  , li  praticano  le  nicdel.- 
me  ccremonie  canto  per  gli  uni  , clic  per  gli 
altri . 

§.  6.  si  fluita  a ffiigart  h crrtmtnie 
dii  BaitifiiM . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  pone  del  fale  in  boc- 
ca de’ Catecumeni  ? 

R.  Per  lignificare  la  laviczza  , ed  il  gufto 
delle  colè  del  Ciclo,  clic  la  Chiefa  chiede  per 
loro  ; imperocché  il  falc  è il  linibolo  della  fa- 
pienza.  (m  ) 

D.  Perche  gli  li  inette  della  faliva  nelle  na- 
rici , e negli  orecchi  ì 

R.  S’ imita  in  quello  l’azione  di  Gesti  Cri- 
fto , che  li  fervi  della  faliva  per  guarire  un 
Uomo  lordo,  e muto  • La  Chiefa  prega  che 
il  CatccuuK'iio  abbia  le  orecchie  aperte  alla  ve- 
rità , e che  ne  feiita  la  dolcezza  , c li  ferve 
per  quello  delle  parola  dì  Gesù  Crifto  mede- 
limo  . ( n ) 

D.  Perchè  fi  fa  recitare  il  Simbolo , ed  in 
molte  Dioceli  l’ Orazione  Domenicale  al  Com- 
pare, e alla  Comare? 

R.  Gli  rteirano  in  nome  del  Caceciuneno  , 
quale  gli  reciterebbe  egli  tncdelimo  , fc  avclfc 
1*  ufo  di  ragione.  U SimbtUy  perchè  la  Chielii 
non  riceve  al  Battdimo  le  non  quelli,  che  fan- 
no prolcllìunc  di  credere  in  Gesù  Crifto,  e di 
vivere  nella  Fede  della  Chiefa  . ^o)  L’ Orazio- 
ni Dsiunicali  , perchè  la  Chicla  vuol  edere 
alTicuraca  , che  quelli  clic  riceve  nel  numero 
d-’fuoi  HglìuoJi  , fappiiio  quella  tormula  d* 
orare  , la  quale  ci  ha  infegnata  egli  mede- 
limo. 

D.  Pcrcliè  s’ introducono  i Catecumeni  in 
Chiefa,  mentre  che  li  recita  il  Simbolo? 

R.  Per  far  intendere  che  folamentc  la  pro- 
ftftione  della-  vera  Fc>le  ci  può  meritare  l’in- 
grulo  nella  Chicla  , la  grazia  dei  Batcclimo  , 
c hnalmciice  la  gloria  del  Cielo. 

D.  Q-’alì  lono  le  proincde,  clic  li  fanno  Li- 
re dal  Catecumeno  ? 

. R.  Si 

(m)  t.Aeoft.  Hb.  I.  dtflfe  Conf-lg  cap.  ii.  Hb.  t (ivi  mr- 
-'li  , e della  re.raiTI.tne  dei  p-ccaii  cap.  ad.  Conni,  t-  di 
TfvfJta  d'  SiviijJia  lib.  x.  degli  Olì/i 

Icclcballici  cip.  ao  te. 

(u)  S.  Arrtnr.  lib.  I.  di  (juclli  che  fono  inìztiti  ai  Mifleif 
cap.  ■-  CC. 

( a ) S.  A^.  il  Sisni.  ad  Carici. 
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R«  Si  richici!':  die  rìnunzj  a Satana,  alle  Tue 
pompe,  ed  alle  fuc  opere  ; e elle  prometta  di 
iepunare  Iole  GcsùCiilto;  e j’cpìi  è un  Bam- 
bino, il  Compare  t la  (.mn’.irc  rifpor.Jino  per 
lui,  e liano  fuoi  nialltvaJoii . ' 

O.  Perchè  li  richiedono  tjutlic  promellc? 

R.  Perchè  il  Battdimo  è un’ iaipci'.iio  reci 
proco,  in  cui  s’imjicgna  Iddio,  e l’Uomo  iii- 
htme.  L’Uomo  s’inipcgna  a rinunciate  a Sa- 
tana, alle  file  pompe,  alle  fue  opere,  ed  a fe- 
guitarc  Gcid  Crillu.  Iddio  s' impegna  di  dare 
la  vita  eterna  a tutti  quelli  , che  làranno  le 
deli  alle  loro  promcifc. 

D,  Qual’ è il  lénfo  di  quefle  promelTcJ 

K*  1»  rìnun\tt  A SatAna  , Quello  vuol  dire 
lo  ini  dichiaro  che  abbandono  addio  la  parte 
del  Demonio.  ^Ut  famft  di  yar-na,  cioè  alle 
mallìmc,  cd  alle  vaniti  del  mondo,  AiP aptrt 
di  SitAna  , cioè  a tutti  i peccati , la  creda  i» 
Otiit  iri/ia  re-  cioè  io  voglio  unirmi  folaincntc 
a Ccm'i  Ctiftn;  io  mi  obbligo  di  credere  i Mi 
Jtcrj  , che  ha  liicvati  : io  voglio  feguirare  la 
fua  dottrina,  cd  i Tuoi  efempj  : io  mi  pongo 
mi  numero  de' fuoi  Difeepoii  , e lui  prendo 
per  Madlro. 

D.  Bifogn’cpii  qualche  volta  rinnovare  le 
pramede  , che  li  fon  fatte  a Iddio  nel  lìat'e- 
limo  ì 

R.  E'  cofa  ben  fatta  il  rinnovarle  fpclTo  , 
alfine  di  eccitare  noi  meddìmi  ad  adempirle  , 
rimettendole  nel  nofiro  fpirito,  e per  riparare 
i difetti,  che  noi  abbiamo  fatti.  E fopra  tut- 
to è a propolito  il  rinnovarle  nelle  feguenti 
oeealioni  , i.  Subito  che  fi  ha  l’ufo  della  ra- 
gione. 1.  Aranti  di  ricevere  il  Sacramento  del- 
la Coufermationc.  3.  Avanti  la  prima  Comu- 
nione. 4.  Le  vigilie  di  Palqua,  e della  Pente- 
colle  ciafchedun’anno  allilUndo  alla  benedizio- 
ne del  Fonte,  p.  11  giorno  anniverfario  del  Bat- 
tdimo. <5.  Al  punto  della  motte. 

D.  Siamo  noi  obbligati  ad  oITcrvare  ciò  che 
i noliri  Compari  , e le  noftrc  Comari  hanno 
promelfo  per  noi  nel  liattefimo? 

R.  Senza  dubbio  ; perchè  Iddio  non  ci  ha 
dato  la  grazia  del  Battcliino,  fe  non  folto  que- 
lle promdle. 

farmult  tifi  rir.nmmim»  dtilt  framtffi  ftirt 
nel  Batitjìma . 

lo  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente,  Creato- 
re del  Ciclo,  e della  Terra.  Ed  in  Gc«ù  Cri- 
fio  fuo  Figliuolo  unico  , Dio  e Uomo  inlie- 


(pì  Tenull.  lìb.  delia  Coroni  del  SOldito  cip-  j.  Ibrn 
dtrr.Ii  fpeftacoH  cip-  14.  S.  Bafii-  iib.  dello  .tpieito  Santo 
cip.  >7.  a.  Ciritbf).  Orni].  11.  ai  popolo  d’Amicchia  - S Greg, 
dt  N.u  Or.  40.  S.  Ambr.  do.e  lopra  lib.  z.  5.  Agoll.  frim. 
dei  .tini  ufo  al  Caie-uoaeni. 

Quella  formula  t qittC  tutta  «vaia. dal  CatvchKino 


me  , che  lu  rifeattato  gli  Uomini  per  mezzo 
della  fila  Croce  . E nello  Spirito  Santo  . lo 
credo  nella  Santa  Chicfa_ Cattolica,  la  Comu- 
nione de’Sanii , la  remiflìone  de’ peccati,  la  re- 
furrczione  della  carne  , c la  vira  eterna  . Io 
rinunzio  di  tutto  cuore  al  Demonio  , alle  fue 
pompe,  alle  fue  opere  ì voglio  dire  alla  vani- 
tà ed  ali’ajaparenzc  ingannatrici  del  mondo  , al- 
le malfnne  coi  rotte  del  Secolo,  a ogni  pecca- 
to . Voglio  unitmi  a Gesù  Crifto,  e feguitare 
lui  Iblo  ; e per  lui  folo  voglio  vivere,  e mori- 
re nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo,  e della 
Spirito  Santo  , Amen . ( f ) 

5-  7.  5rg»«  Id  fpiegd^lane  delle  eertmanit 
del  Bd$$ifiiua, 


fignifica  l’ Unzione  , che  fi  fa 
c fopra  il  petto  del  Catecù- 


D.  Che  cofa 
fopra  le  fpalìc  , 
meno  ì 

R.  Qiiefi’  Unzione  fi  fa  per  Cgnificarc  la 
grazia,  che  fortifica  il  Criftiano  ne’ travagli  , 
ne' combattimenti  della  vira  fpirituaie;  c gli 
I rende  dolce  11  giogo  di  Gesù  Crifio  , al  quale 

III  fotcoponc ■ ( V ) 

D.  Perche  fi  domanda  al  Catecumeno  avanti 
il  Battcfiiiio,  le  vuol’elfer  battezzato? 

R.  Perchè  la  Chielà  non  concede  il  Batrefi- 
mo  fe  non  a quelli,  che  lo  defiderano  , e che 
lo  doittandano. 

D.  Ma  i Bambini  non  poITono  domandarlo  ? 
R.  E per  quello  la  Chiefa  lo  domanda  per 
loro  , e depura  un  Compare  , e una  Comare 
per  fare  quella  domanda  , c fervire  di  malle- 
vadore al  Bambino. 

D.  Che  colà  fignifica  l’Unzione,  che  fi  la 
fopra  il  capo  dii  baticzzaro  ? 

R.  L' Unaionc  fi  fa  fopra  la  tefia  del  nuo- 
vo battezzato  , per  denotare  che  il  Baiteli: 
mo  lo  rende  in  qualche  maniera  Sacerdote  , 
c Re. 

Sfitgd\i»nt, 

San  Pietro  dice  , che  i Crifiiani  fono  una. 

T^aqjant  [celta,  un  fafolt  jeutto,  lutto  etmpajld 
di  grntr,  che  jea»  Saetrdoei , vR».  (/)  L'unio- 
ne che  noi  abbiamo  con  Gesù  Crifto  ci  rende 
partecipi  del  fuo  Sacerdezio  , c della  fua  Rcal 
dignitj  . Per  altro  fi  può  dire  che  noi  fiamo 
Sacerdoti  , perche  fiamo  obbligati  ad  offerire 
a Iddi*  lenza  ìr.ccrmillioDc  , conK  dice  San 
Paolo , ( I ) un  facrìhzio  di  noi  fielli  , e che 
fiamo  Re  per  l’ imperio  , che  la  grazia  ci  £t 

avere 


<!i  M.  de  Mnut . che  l’ha  pdli  fopra  • Rirotti . 

, (r)  S.  Cinllo  dì  Geniizlcmnit  C^teehefi  a.  l’ Autor  del 
lib.  dei  Szcramenii  attt.bitiia  a Sani’ Anbtvgio  lib-  t.  ca- 
pir. 1.  ee. 

(J)  '■  Pietro  II. 

(r;  Rotti.  XII.  I. 
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a^rcrc  fopra  le  nofire  paflìoni  . Finalmente  noi 
fìamo  desinati  a rcsnarc  eternamente  con  Ge- 
sù Grillo  , e ad  offerire  a Iddio  con  lui  fera- 
pre  il  f^crifÌTio  di  noi  Oefl'i  in  Ciclo. 

L’antichit.ì  di  quelle  Unrioni  apparifee  per 
Tradizione,  (w)  Tutto  ciò  clic  la  Chiefa  con- 
facra  a Iddio,  ella  lo  confacra  per  mezzo  dell’ 
Unzione  degli  Olj  fanti,  e del  facro  Crifma  , 
conforme  noi  lo  vedremo  qui  apprcITo,  parlan- 
do delle  Benedizioni  , e delle  Confacrazioni  . 
I Criftiani  dunque  lono  interamente  conlacratil 
a Iddio  per  mezzo  di  quelle  Unzioni  . Sono 
Tempi  ‘li  Dio,  e per  conreruenza  devono  cor- 
rifpondeie  con  la  làntiti  della  loro  vita  , alla 
fantiti  di  quella  conlàcrazionc.  (x) 

1>.  Perchè  lì  inette  un  pmno  bianco  fopra  la 
tclla  del  nuovo  battezzato? 

K.  Per  avvertirlo  di  confervarc  fino  alla 
morte  l’innocenza  del  Bactefimo,  di  cui  que- 
llo panno  è il  contratì'cgno  , e la  rapprefenta- 
zionc. 

Spìe^ar^tone  • 

Per  l’ addietro  lì  dava  a’ nuovi  battezzati  de- 
gli abiti  bianchi,  per  denotare  l’ innocenza  del 
Bandimo  ; ed  erano  obbligati  a portar  quelli 
per  fette  giorni  concinovi;  ed  in  alcuni  luoghi! 
li  continova  a praticarlo  anclic  in  oggi.  Allì- 
llcyano  in  quello  tempo  agliOffizj  della  Ghie-* 
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fa  i fi  comunicavano  ogni  giorno  alla  Mella  * 
la  quale  era  detta  principalmente  per  loro  , 
come  apparifee  dall’ Orazioni  antiche  , delle 
quali  la  Chiefa  fc  ne  ferve  anche  ’n  oggi  . lì 
per  quello  la  Domenica  , in  cui  quelli  nuovi 
battezzati  avevano  lafciato  quelli  a'/iti  I-^anchi 
per  pigliare  gli  .sbiti  ordinari  , fi  chiamava 
Domtnxca  poft  cì->‘  la  Domenica  in  cu,i 

fi  lalciano  gli  abiti  biai  chi  ; e li  ciiiam  t anche 
in  oggi  Domìnictt  in  Albis  , cioè  la  D oinentca 
in  cui  fi  lalciano  gli  abiti  bianchi.  Il  panno 
che  fi  mette  in  oggi  fopra  la  iella  del  nuovo 
battezzato  , è in  luogo  di  quelli  abiti  bian- 
chi, (y) 

D.  Perche  fi  dà  un  cero  accefo  al  nuovo 
battezzato  ? 

R.  Per  infcgnargli  che  deve  clTcre  con  Io 
fplendore  delle  fiic  virtù,  e oon  l’ardore  della 
fua  carità  , una  fpccic  di  lume  accefo  , e rif- 
plcndcntc.  (^) 

D.  Tutte  quelle  ceremonìe  , che  precedo- 
no , che  accompagnano  , e che  feguitano  il 
Battelìmo,  fon’ elleno  alTai  antiche  nella  Chic- 
fa? 

R.  Si  può  giudicare  della  loro  antichità  dall’ 
autorità  de’  primi  Padri  della  Chielà , che  noi 
abbiamo  riportati  fopra  ciarchcdniia  di  quelle 
ccremonie.  Le  rapportano  loro  medelìini  come 
un’ efempio  di  cofe,  che  noi  abbiamo  ricevute 
dagli  Apolloli  per  Tradizione, 

O L O III. 


Del  Sacramento  della  Confermazione,  o Crefima. 


§.  I.  che  cefa  Jìa  la  Cre/ìma» 

D.  Qual’  è il  fecondo  Sacramento  della  nuo- 
va Legge  ? 

R.  H'  la  Grclìma. 

D.  Ghc  cofa  è la  Grefima? 

R.  E'  un  Sacramento  che  dà  a quelli , che 
fono  battezzati  , lo  Spirito  Santo  per  fortifi- 
cargli nella  Rde  , t per  rendergli  perfetti  Cri- 
lliani . 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Crefima  e un  Sa- 
cramento ? 

R.  Perchè  è un  fegno  fcnfibilc  inftituito  da 
nollro  Signor  Gesù  Grillo  per  nollra  fantitìca- 
zione . 


(tt)  Oltre  rautorhà  citate  , vedi  la  Lettera  d’ Inno- 
cenzio  I.  a Decenzio  cip.  }.  primo  Concilio  d’  Oranges 
Can.  7.  ec. 

(x)  Vedi  il  lib.  delle  tre  Confacrazioni. 
fy)  S.  Ambr.  lib.  degl'iniziati  ai  MiHcrj  cap.  7.  S.  Agtfl. 
ferm.  li;-  o 81.  dt  dtvtrfu.  Amalario  lib.  de'  divini  O.f  zj 
cap,  De  SMctto  in  Alta, 


D.  In  che  modo  Tappiamo  noi  che  la  Crc* 
lima  e Hata  inlHtuita  da  nollro  Signor  Gesù 
Grillo  per  ciferc  un  Sacramento  ? 

R.  Noi  lappiamo  dalla  Sacra  Scrittura  , e 
d.illa  Tr.idiz’onc  , die  1.:  Crefima  e un  Sacra- 
mento, (b)  e per  confegutnza  ch’ella  è Hata 
inllittiica  da  Gesù  Grillo  ; perchè  verun’altro  , 
che  Gesù  Grillo  , ha  potuto  inllituire  un  Sa- 
cramento della  nuova  Legge. 

D.  Che  cofa  ci  è di  fcnfibilc  nella  Crefima? 

R.  L’ impoiìzione  delle  mani  , 1’  Unzione 
del  facro  Crifma  , le  parole  clic  il  Vefeovo 
pronunzia . 

D.  QuaTc  la  grazia,  chc_t|ucfto  legno  fenlì- 
bilc  produce  per  nollra  fanciheazione) 

R.  E'. 

(lì  Efi-f.  V.  8.  Mitt  V.  ti. 

(ai  Tcrrilt.  Iib.  della  Corona  del  foldato  cap.).  LHtIif. 
Iib.  dello  «pento  Santo  cap.  17-  tìiufeppe  Vifcumi , Offerva- 
zioni  Er.cletiid.ch*  dei  riti  antichi  , e ccriraonio  del  fiit. 
tefimo . 

(b)  Vedi  le  prove  qui  appreflb. 
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R.  E’  lo  Spirito  Santo  , eh’  è ciato  al  Bat- 
tc77aio  per  lortifiearlo  nella  Fede  , e per  ren- 
derlo perfetto  Criftiano. 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  lo  Spiri- 
to Santo  è dato  coll'  impolìzione  delle  mani  , 
e coir  Unzione  del  facro  Crifma? 

R.  Noi  Io  Tappiamo  dalla  Sacra  Scrittura  , 
e dalla  Tradizione. 

D.  In  che  modo  lo  Tappiamo  noi  dalla  Scrit- 
tura? 

R.  la  Sacra  Scrittura  dice  molte  volte  che 
gli  Apofloli  danno  lo  Spirito  Santo  alle  pctTo- 
ne  nuovamente  battezzate  , ponendo  Topra  di 
loro  le  mani  • ( e ) 

D.  La  Scrittura  parlatila  anche  dell’Unzio- 
ne del  Santo  CriTma  nel  Sacramento  della 
Crefima  ? 

R.  Pare  che  S.  Paolo  parli  di  quefl' Unzio- 
ne : ina  propriamente  ne  iìamo  inllruici  per 
Tradizione,  fd) 

D.  In  che  modo  lo  Tappiamo  noi  per  Tra- 
dizione? 

R.  La  Chiefa  ha  lèmpre  creduto  che  i Ve- 
Tcovl  I i quali  Tono  i TuecefTori  degli  Apofto- 
li  , hanno  Tacciti  di  dare  lo  Spirito  Santo  ai 
nuovi  battezzaci,  o per  mezzo  delT impofìzio- 
nc  delle  mani,  o per  mezzo  dell'Unzione  del 
Santo  CriTma,  o per  1*  una,  e l'altra  di  que- 
lle due  coTe  inlieme.  Ma  i Tentimenci  dei  Teo- 
logi fono  diftercnti  , per  Tapere  Te  la  Tela  Un- 
zione , o la  Tela  impolìzione  delle  mani  , o 
l'Unzione  unita  all' impolìzione,  lìano  necelTa- 
rie  per  la  validità  del  Sacramento,  (t) 

O.  Perché  queiio  Sacramento  li  chiama  Con- 
fermazione? 

R.  Perché  fortifica,  e conferma  i Criftiani 
nella  nuova  vira,  che  hanno  ricevuta  nel  Bai- 
tefimo . 

§.  a.  Dtgli  Bfftttt  dtlUCrtfimty  e dà  dtni 
dàh  Sfirh»  Smu, 

D.  Quali  fono  i principali  cftetti  , che  la 
Crclìma  produce  nell'  anima  noftra  ? 

R.  Due  lono  i principali  . Il  primo  é la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  fortifica  l'ani- 
ma nollra  concto  tutte  le  tentazioni  , (iano 


(f  ) Alt.  Vllf.  ij.  Ihr.VI.  1.  ec. 

(tl ) t.  Connt.  ].  il.  e gl* Inittfieli  di  S.  gaolo  fu  ijue. 
flu  pillò. 

( f ) Ttilull.  lib.  de!  Baiielimo  ejp.  7.  della  refi;irerìo"e 
della  calne  cap.8.  f.a  lettela  del  Papa  S.  Girnello  Manne 
a Fabio  d’Antixbia,  liponaia  da  Ettlcbio  lìb.  6.  del, "lito- 
ria  Fclefall.  cap.41-  S.  Cipr.  Ipill.  70.  a Gennaro  - S.  Otta- 
Io  lih,7-  contro  Pafmeniano-  S.  Paciaoo  Velcovo  di  Batcel- 
Iona  , Ép.  I.  a Scmprnniano  . $.  Ambroa;.  Iib-  dr^P  injZiati 
a*  Miflerj  cap.  7.  S.  Giroi.  Dialogo  contro  1 Luciferianì , S. 
Cirillo  d*  Aleltandiia  Commencario  fopra  il  i.  cap.  di  Gioel- 
lo.  S.  leone  rem,. a-  della  Kaiiviii  diGe‘iiCriilo.  S.  AgoU. 
Ifb.  ip.  della  Tiiniii  Cap.  ad.  Idi-  )■  del  Battefìmo  cap.  ad. 
Traii-  d.  fopra  la  piina  Ipill.  di  S.  Gior.  e alitove  te. 
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eficrne,  o interne  , e che  li  eomnniez  a quel- 
la con  tutti  li  Tuoi  doni  . Il  Iccondo  é il  ca- 
rattere che  quello  Sacramento  imprime  nell’ 
anima  noftra  come  il  Battelimo:  carattere  che 
non  può  clfere  fcancellaro  , c che  fa  che  non 
li  può  ricevere  due  volte  il  Sacramento  della 
Cr.fima.  (/) 

D.  Che  coTa  chiamate  voi  It  tfie- 

rltri  } 

R.  Io  chiamo  così  Jc  perlèeuzioni  , gli  ol- 
traggi, gli  aftVonti,  c generalmente  tutto  ciò, 
che  ^i  Uomini  iift-gati  dai  Demonj  polTono 
far  roArire  ai  Criiliani  per  abbattere  la  loro 
Fede,  c la  loro  virili,  c ciò  che  può  fcdurli. 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  it  tintt\!tni  in- 
ttmt  { 

R.  Io  chiamo  Coti  tutti  i movimenti  della 
coneupifeenza  , che  fi  foilevaiio  in  noi  per 
mezzo  della  noAra  d<  bolczzi  , e che  il  De- 
monio fomenta  con  le  Tue  TuggcAioni  , e il 
Mondo  con  la  Tua  malignità  , e col  Tuo  catti- 
vo cTcmp'o . 

D.  In  che  modo  Io  Spirito  Santo  ci  di  for- 
za di  rdìllere  a tutte  quelle  tentazioni  ? 

R.  AccrcTccndo  , c perfezionando  io  noi  la 
carità . 

D.  Quali  Tono  i doni  dello  Spirito  Santo? 
R.  La  Sacra  Scrittura  ae  conca  (ètte  , che 
fono  Sapienza  , Intelletto,  Conliglio,  Fortez- 
za, Scienza,  Pietà,  c Timor  di  Dio.  (j) 
la  Stfitn\t  è un  dono  dello  Spirito  Santo, 
che  ci  dillacca  dal  mondo  , e ci  fa  guAarc  , e 
amare  le  cofe  di  Dio.  (ò) 

L‘ Intelicttt  é un  dono  che  ci  fa  conoTcerc, 
e penetrare  le  verità  , ed  i MìAcrj  della  Reli- 
gione. (/■) 

Il  Ctn/ìglit  è un  dono  che  ci  fa  Tempre  fee- 
glicie  ciò  , che  contribuilce  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  e della  noAra  falute.  {k) 
la  firtr^-^a  i un  dono  che  ci  fa  fuperare 
coraggiolàmenie  tutti  gli  oAacoli,  c tutte  le 
difAcoIià,  che  li  oppongono  alla  noAra  falute. 

la  Scitn\M  i un  dono  che  ci  fa  conofeere 
la  Arada  che  dobbiamo  Teguicare  , e i dan- 
ni che  bifogna  Tcanfire  per  arrivare  al  Cie- 
lo.(I)_  ^ 

la  Vftii  e un  dono  che  fa  che  noi  ci  por- 
tiamo 

(f)  $■  fi!N  t.  contro  le  Lettere  di  Petilìins  cip. 

104.  S.  Ore^or.  il  hb.  ii.  drlle  f^e  Lettere.  Lette* 

n 1!  Conc.  diTo!edo  Cari. 7.  XI  Conc.  di  Trento,  7. 
Csn  9.  dei  Sìcntmnti  in  generale  • 

(ffj  Ifaia  XI.  t. 

(fi;  S-  Aà>oft.  nel  Tuo  Manuale  a Lorenao  cap<  t.  e lib. 
delle  8). 

(1  ) S.  AgsiK  Tnir.  17.  fopra  S*  Gio.  e libro  del  combat* 
tìmento  Cnthano  cap* 

$.  AgolL  lib.  1.  de)  fermont  dì  Geab  Crifto  fui  moo* 
te  cap.  4. 

(/}  S-  Ago:?,  lib.  s-  delle  ConfirlT.  cap.  4.  Itb.  14.  della 
Triniti  cap.  1.  S.  Berrardo  ftrm.  {fi.  fopra  i Cantici  ec« 
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riamo  con  ^Ro,  e faciliti  a turco  cid  , cb'j 
ferrizio  di  Dio.  _(  m ) 

il  TìmtT€  di  dì»  è un  dono  che  c'  inipira  un 
rifpcceo  verfo  di  Dio  , mcfc'‘lato  con  amore  , 
e che  ci  iuiegna  a non  diO’uftarlo . ( n ) 

D.  Vi  è alcuna  difierenza  tra  il  carattere  del 
Batceiimo  , e il  carattere  che  noi  riceviamo 
nella  Crefima} 

R.  Noi  riceviamo  nel  Barrefìmo  il  carattere 
di  figliuoli  di  Dio,  e nella  Crclìma  il  caratte- 
re di  Tuoi  iòldati  i il  primo  fa  che  noi  ci  (ht- 
toponiamo  a Iddio  , il  fecondo  che  noi  com- 
battiamo per  lui.  (•) 

ff.  3.  Dtl  Mìniprt  , iti  Stetti»,  itila  ntttlJi- 

ta  itila  Crtjima  , t dtlU  iif^^\i»ni  , con  It 

quali  ittt  tfftr  ricnme  qutji»  Sacrtmtnt». 

D.  A chi  appartiene  la  facoltà  d' ammini- 
flrare  il  Sacramento  della  Crefìma  ? 

R.  Ai  Vefeovi  i quali  ne  fono  i M'niRrì  or- 
dinar] ; loro  foli  hanno  l' autorità  d’ammini- 
firare  quello  Sacramento  : e lo  fappiamo  dalla 
Scrittura  Sacra,  dalla  Tradizione  , e dalla  de- 
cilìoue  della  Chitfa. 

La  Sacra  Scrittura  ce  lo  fa  intendere  al 
«ap.  8.  degli  Atti  degli  ApoAoli , dove  lì  dice 
che  S.  Pietro,  e S.  Gio:  turouu  mandaci  a Sa- 
maria dagli  altri  ApoRoli  , e che  dettero  lo 
Spirito  Santo  con  l’impolìzione  delie  loro  ma- 
lU,  ai  Samaritani,  eh’ erano  già  Itaci  battezza- 
ti nel  nome  di  Crifto  dai  Dilcepoli. 

La  Tradiz.ione  apparifee  per  l'ufo  antico 
della  Chicla  , e per  ceftiuionianza  dei  Santi 
Padri,  e in  particolare  di  San  Cipriano  , San 
Giovanni  Grifollomo  , San  Girolamo  , c del 
iànto  Papa  Innocenzio  primo  ec. 

LaChiela  l’ha  definito  nel  Concilio  di  Tren- 
to, che  ha  feguitaco  il  Decreto  dato  da  Euge- 
nio IV.  agli  Armeni  dopo  il  Concilio  di  Fi- 
renze. Ip) 

D.  dii  fono  quelli  che  pollono  ricevere  que- 
llo Sacramento  j 

R.  Tutti  quelli  che  fono  battezzati  , e che 
non  fono  Aati  crefimati. 

p.  Bifogn’egli  cifer  battezzato  per  poterli 
creliniare} 

R.  Certo  . La  Crelìma  fuppone  il  Batedì- 
moj  e ne  è la  perfezione. 
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D.  I Bambini  che  non  hanno  l’ ulb  di  ragio- 
ne , polfuno  ellere  crefimati  dopo  il  loro  Bat- 
te fimo? 

R.  Per  l' addietro  la  Chielà  dava  la  Crefima 
anche  zi  Bambini  nuovamente  battezzati  ; e 
quando  un  Velcovo  battezzava,  crefimava  fem- 
pre  quelli  eh' erano  llaci  battezzati  da  lui  . 
Ma  qu^il’ufanza  non  c'è  più  nella  Chiefa 
d' Occidente. 

in  Oriente  fi  dà  ancora  la  Crefima  ai  Bam- 
bini fubito  dnpa  il  Batceiimo  : la  Chiefa  Ro- 
mana approva  quell' ulb  nei  Greci,  benché  el- 
la non  lo  feguiti  più.  {q) 

D.  Che  età  bilogn'egli  avere  per  elTer  ere- 
limato  fecondo  l' ufo  prefente  della  Chiefa 
Romana  ? 

R.  Bilogna  aver  l’ufo  di  ragione;  e la  Chie- 
fa d'  Occidente  pratica  covi  in  oggi,  i.  Affin- 
chè fi  riceva  quello  Sacramento  con  più  frut- 
to, ricevendolo  con  cognizione  . a.  Perchè  al- 
lora fi  comincia  ad  eUere  l^getti  alle  tenta- 
zioni , e li  ha  biloguo  d’elTitr  fortificati  per 
reliilervi  . 3.  Perchè  ricevendo  quello  Sacra- 
mento con  cognizione,  fe  ne  .tiene  memoria, 
e non  fi  è efpolli  a riceverlo  due  volte. 

D.  Si  dcv’cgli  crefimarc  le  perfone  moribon- 
de , che  non  hanno  ricevuto  queAo  Sacra- 
mento ? 

K.  Signor  sì  . E quello  è ^to  femore  il 
coAimie  della  Chiefa  nei  luoghi  , dove  li  tro- 
vano i Velcovi  . Al  punto  di  morte  il  Oeiao- 
nio  fa  i maggiori  sforzi  per  rovinare  l' anime; 
ed  allora  i Fedeli  hanno  più  bifogno  di  forze 
per  reliilervi . ( r ) 

D.  In  che  difpolìzione  bifogna  elTcrc  per  ri- 
cevei e con  frutto  il  Sacramento;  della.  Crc- 
funa  ? 

R.  I.  Bilogna  elTcìe  in  flato  di  grazia,  cioè 
bifogna  aver  confervato  l’innocenza  del  Batte- 
fimo  , o averla  liacquillata  con  la  Penitenza  . 
a.  Bifo.gna  fapere  i principali  Millen  della  Fe- 
de. 3.  Ed  è b.ne  cfl'cre  digiuno.  (0 

D.  li  Sacramento  della  Crefima  è necelTario 
per  falvarfi? 

R.  Si  può  falvarfi  ferma  elfer  crelimato  ; ma 
fi  pecca  quando  fi  trafeura  di  ricevere  ouello 
Sacramento  , o che  fi  dilprczza  ; (r  ) ' 
chè  allora  fi  difobbedilce  a Iddio, 
là  , la  di  cui  intenzione  è che  tut.  l 


i 


(m?  Z Afcn.  lib.  IO.  drIK  Otti  di  Dio  Cip.;,  e Fi  una 
iua  (.c  ura  140.  « lao.  1 Onorato  cap.  iS. 

(«>  S.  fopra  il  Salm.  lav.  e al  Trattato  % fopra 

b t.  fpid.  di  5.  Giovanni , e al  lib  ta.  della  Citta  di  l'n 

c»p  9. 

(a)  Temili,  libro  delle  prefaiaioai  contro  gli  ireiici 

eap.  40 

(pj  S.  Ctpr.  rpin.  7;.  CoiKil.  d'Llvira  Can.  iS.  e 77.  S. 
Gtov. Grifolk oso  lof ra  u cap.il  dcrii  Atti.  t. Cirol.  Dialo- 
go con.ro  ì Lucittiiani . S.  lnnùCL..zta  L FpiU.  a Dcccnaio 
cap.  }.  cc.  Coiacil.  di  Tleato.  lclT.7.  Caa.  ]. 


( p ) t.  Innocenzio  I.  dove  Copra . S.  Gregor  lib.  ;.  Epi. 

a Geenaro  ec  Tutti  gli  antichi  PP.  fonoteftinijoj  diijue- 
Ito  primo  ufo. 

f r)  Vedi  il  lib-  t.  de’  Cyiitolari  cip.  ;;  e il  r.  Coocil. 
di  Mriano  fono  S.  Carlo  . Fan.  1.  titolo  della  Corii.-tim- 
rione . 

( /)  Vedi  il  4.  Conci!,  di  M lana  fitto  S Carlo,  e quali 
tutti  i Cmcilj  di  Fiincia  da  100  antn  in  una. 

(I)  Vedi  la  Morale  di  Cloni  Vefeuvo  d’Oileast.  l'fa,  a, 
cap.  7.  Cose  4.  di  Milano  fouo  S-  Calle  ac. 


a 
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■i  (i  faccino  crefimarr;  e li  priva  <l‘un  potcn*|| 
te  ajuto  per  fjlvar*' . ( h ) 

D.  In  qiui  occai.i  nc  fi  è obbligati  a riceve» 
le  il  Sacramento  delia  Crtfima? 

R.  Si  è obbligati  quai  do  li  è perrcgultati 
per  la  Fede  , e che  fi  è cfpolii  alle  tcntarioni  ' 
■violenti  ; perchè  allora  fi  ha  bifogeo  di  piò  / 
■fotea  per  fialfcnerle.  (x)  E nei  luoghi  , dove] 
d Vefc'Ti  vanno  di  rado  « c che  tono  lontani' 
dalla  Citti  Epifcopale  , farebbe  una  nrgligcn- 
ta  colpevole  il  non  dilporfi  a ricevere  que- 
llo Sacramento  , quando  1'  occafione  li  prc- 
iciua . 

$.  4.  dtllt  Crrrnunfe  dtl  Stcrtminto 

dtllt  Crtfinu. 

D.  In  che  modo  fi  amminiftra  il  Sacramen- 
to della  Ctefimaì 

R.  Il  Vefeovo  pone  le  mani  fbpra  quelli 
che  deve  crefimare  . Fa  con  il  Tuo  pollice  in- 
tinto nel  làcto  Crifma>  un  legno  di  Croce  fi>- 
pra  la  loro  fronte  > e dice  dell*  Orazioni  « e 
delle  parole  » che  lignificano  refiètto  di  que 
ilo  Sacramento  • (y  / 

D-  Che  cola  lignifica  la  parola  Crifnu  l 

K.  Crifmt  è una  parola  ^cca  , che  lignifica 
l/n-^one- 

D.  Che  eofa  è il  làcro  CrMhaa  ? 

R.  £'  un  olio  d'oliva  mefcolato  col  bolla' 
■IO , e benedetto  Iblenncmente  dal  Velcovo .. 

D.  L'olio  e il  balfamo , di  cui  fi  ferve  , 
hanno  qualche  figuificazione  mifleciofal. 

R>  _ L*  olio , di  cui  è proprio  addolcire  , c 
fortificare  } ci  fa  conolìere  che  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  addolcrfce  ciò  ) che  la  Legge  di 
Ciò  può  avere  di  penofo  * e ci  fortifica  per 


intraprenderla  con  coraggio.  Il  ballàmo  che'  è 
di  buon'odore  , e iinpeJilce  la  corruzione , ci 
fa  intendere  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
ci  preferva  dal  peccato,  e fa  che  noilparghia- 
mo  in  ogni  luogo , per  mezzo  dei  noltri  bnoni 
efempj,  il  buon  odore  di  Cesò  CVifto. 

D.  I^chè  il  Velcoto  fa  quell’ Unzione  ib- 
pra  La  fronte  J 

R-  Per  inlcgnarci  che  PeffVtto  di  quefio  Sa- 
cramento è d‘ impedirei  d’ arrollirfi  dell'Evan- 
gciio,  e di  darci  coraggio  per  confeffar  libera- 
mente la  Fede  di  Gesù  Crim  , anche  con  pe- 
ricolo della  noftra  vita.. 

D.  Perebè  fa  1*  Unzione  in  forma  di  Croce  t 

R.  Per  infegnaref  che  eì  dobbiamo  gloriare 
della  Croce  di  Gesù  Crhlo  , la  quale  è Hata 
l'tnftrumento  della  noRra  Redenzione. 

D>  Perchè  il  Vefeovo  di  una  piccola  guan- 
ciata a quello  eh*  è crefimato? 

R.  Per  defiderargli  la  pace  ; e per  quello  di- 
ce allora  : La  7arr  pa  etn  mi . Si  può  dire  an- 
che che  la  Chiefa  vuole  con  quelii  ceremonia 
£<r  inreadere,.  che  quello  Sacramento  deve  dar- 
ci la  forza  di  fofrire  generofamence  per  Cesò 
CriRo  ogni  forra  d'allToniì,  e di  fupplizj  ; e 
che  non  cj  è pace  fiabile  in  quello  mondo  per 
i Crifliani  fe  non  nella  pazienza . 

D.  Si  poflbno  avere  nn  Compare  j e una 
Comare  nella  Crcftma  ? 

R.  Signor  sì.  E quelli  Compari,  o Comari 
fervono,  per  prefentare  alla  Chiefa  escili  che 
devono  eflèr  crefimaci  , ad  inflruirgli  dei  loro 
obblighi  ,,  a fervirgii  di  guida  nella  firada  del 
Ciclo,  e neèla  pratica  delle  maiCme  dell'Svan- 
gelio.  I loro  obblighi  fono  i medefimi  di  quel- 
li dei  Compari  , e delle  Comari  al  BatteC- 
mo. (\) 


CAPITOLO  IV» 
Dell’  Eucarifìia  » 


f.  1.  Dtll'  EiKtrlpia  in  ^tnnalt  j,  t dti  fmi 
diptrinti  ntmi  . 

D.  ^^He  cofa  è l’Eucarillla? 
lU  E'  il  Sacramenin , c il  Sacrifizio  del 

Cuipo  e del  Sangue  di  Gesò  Crtilo  che  è 
offerto  , e dilliibuico  fotto  le  fpezie  di  Pane 
e di  Vino . 

Il  SacriOMiu§ , perchè  fotto  fegni  fenfibili 
rEucariltla  contiene,  c compì ende  Gesù  Cri- 
Ilo,  autore,  e fot  gente  di  tutte  le  grazie» 


Il  Saerifiy» , perchè  il  Corpo  , e T Sangue- 
di  Gesti  Criflo  fono  veramente  oBcni  , e di- 
flribuìti. 

D.  Che  colà,  lignifica  la  parola  CaccrA 
pi»  ì 

R.  £’  una  parola  greca  , che  Cgnifica  ^%it~ 
ni  di  ir»\it.  Si  chiama  coti  il  Sacrifizio.,  ed 
il  Sacramento  del  Corpo,  c del  Sangue  di  Getù 
Criilo,  perebè  offerendo , e ricevendo  il  Cor- 
ed  il  Sangue  di  GetA  Criflo  fotto  le  fpMic 
Pane  e di  Vino  , li  rende  a Iddio  l’ azione 

di 


(k)  Vei'.il  Cono,  di  delTaana  ,«4. 

( > ) S,  Cotncliv  Vip,  e Marmo  nclli  lui  Lrltcn  ■ Fa- 
bio d'Aficiochia  opponiu  di  (areoia  lib-d.  dtU*  IllsiU  Et- 
cicfiiQki  up.  4t- 


(y)  Vedi  il  Pmtifcsle  Roma*» . 
fr)  VediGmfcppt  Vilcontl.  t B Padre  Maittne  che  bu- 
llo (crim  (opra  quefia  (oggttto  . 
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IN  forma  di 

di  grtTie  • la  più  prata  , che  fi  coffa  render- 
gli, ad  e/èmpìo  di  Ciesù  Ciifto.  («) 

D.  L’ Euc.iti’ìia  ha  altri  nomi  ancora) 

Rv  L’ Eucariftia  c chiamata  ancora  ilSantif- 
fimo  Sacramento  , il  Sacrameiiro  dell' Altare 
i’OltiJ  Unta,  la  Comunione,  la  facra  Mcnfa, 
il  Viatico,  la  fantaCciia,  il  pane  deìEigliuo*, 
li,  il  pane  dcftlt  Angeli  ec.  | 

Il  Sjntiffim*  Sacftmtnf  per  eccellenza  , per- 
chè contiene  realmente  Gesù  Ctillo  eh’ è l'Au- 
tore di  tutta  la  fantiri . (h) 

lls»cr*mtntn  dell' perchè  fi^a  l’Al- 
tare fi  oSèrifee  , e fi  conUcra.  Noi  abbiamo 
un’Altare,  dice  Paolo,  al  quale  i Minifiri 
della  Legge  Giudaica  non  lunno  P autorici  di 
partecipare . ( c ) La  /aera  M tnfa  , perchè  è un 
convitto  rpirìtualc  , al  quale  Getu  Crilto  in- 
vita tutti  i Fedeli  per  nutrirli  del  Tuo  proprio 
Corpo,  e del  Tuo  proprio  Sangue . (d)  Lt(»n- 
M Cena,  perchè  Gesù  Ctillo  rinllitai  nclP  ul- 
tima Cena,  che  fece  con  i Tuoi  Apolloli,  («_) 
La  /anta  Oflt*  , perché  contiene  Gesù  Grillo  , 
eh’ è l’ Olila,  cioè  la  Vittima  immolata  per 
noi»  (/)  il  pana  dei  Fi'glìitUi ^ perchè  i Fedeli 
che  fono  figiiuoli  di  Dio  , fono  nutriti  nell’ 
Eucariftia  eolia  propria  foftanza  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesù  Critio.  (j)  La  Canwmana, 
perchè  ella  unifee  tutti  t Fedeli  tra  loro  , e 
con  Gesù  Crifto  loro  Capo,  (h)  il  f'ìttìcef 
perchè  fortifica  i Fedeli  nel  viaggio , e nel 
pellegrinaggio  di  quella  vita  , c gli  fa  pallate 
dalla  terra  al  Cielo,  (!)  il  pam  dt^li  jin^e- 
li,  perchè  contiene  Gesù  Crilto,  eh' è il  vero 
pane  (fogli  Angeli , veramente  fcefo  dal  Cielo  ; 
come  la  Manna  , ^ura  ddl’Eucariltia  , era 
chiamata  pane  degli  Angeli  , a caufa  eh'  era 
fcefà  dal  Cielo  agl’  LfracUti- 

$,  X,  Itifit»%/ent  delP  EucariJIia. 

Dl  Chi  ha  inflìtuico  la  fanca  Eucariftia) 

R,  Gesù  Crlfto  l’ioftitul  il  giorno  avanti  la 
Tua  Palhone,  dopo  l' ultima  cena  eh’ ei  foce 
con  i fuoi  Apolloli  - Ecco  P lAorìa  di  quella 
Infticuzione  cale  quale  è fcritta  dagli  Evange- 
lilti,  c da  S»  Paolo,  (^)  Gttm  Ctijlt  dtpt  a,rr 
ttnate  «n  t fmiS  jtpe^tl! , fi  Uri  da  tarala  per 
lavar  Un  i pèrdi  Si  Tumjji  dopa  a tarala, 
• ma»iianda  parili  frtfi  dal  fmu  , r»/a  grav't 

t<t  ) (•  Cot.  XI.  ss, 

(6}  tbtel  XII,  s, 

(c)  Elaci  Xlll.  iol 
(d  ) Froverb,  1X<  s, 

}<)  1.  Cor  XI.  SI. 

{/)  Ebrei  X. 

((  ) Giovanai  VL 
(*  ) I.  Cor.  X.  fj. 

1 1 J Gior.  VI.  IO.  is.  II.  ec. 

(k)  Miti.  XXVL  MsK.  XIV.  Loca  XXTI.  Gwv.  Xltl. 
I.  Cor.  XL 


^ATECHISMOr 

a Iddio  , itmdìft  fntl  fan»  , U tpe^ffi  , t h 
difiriiuì  ai  fuoi  Difce^’y  direudoi  'Prendete,  » 
mangiate , Qutflo  ì il  mù»  Corpo , e^t  farà  Jtto 
per  rat,  e lecondo  il tefto Greco,  ci’t  dato  per 
rei  : fate  efuefio  in  memoria  di  noe.  Dipoi  f ubilo 
prefe  il  Caline  , cioè  il  bicchiere  , dove  beve- 
va , ed  avendo  refe  grafie  , U btnt1i,^e  , e lo 
dette  Uro  dicendo’.  Sertte  tutti  di  qutflo.  impe- 
rocché fuefio  i il  mio  Sangue,  il  S.-mgiot  .{tinni- 
rò Ttfiamouttr  cìu  fari],  o fecondo  il  greco, 
efc’è  iparfo  per  rei  t per  molti  in  itmiffime  dei 
peccali:  fate  quejìo  in  mia  memoria. 

D.  Era  pane  ordinario  quello  che  prefo  Ge- 
sù Crifto  allora  che  inlotuì  la  fanca  Euca- 
riftia) 

R.  Gesù  Crifto  gnefo  del  pane  azzimo,  cioè 
del  pane  fenza  lievito . Noi  lo  fàppianio , per- 
chè gii  Evangelifti  riferifeono  che  Gesù  Crifto 
infticul  la  fanca  Sucariftia  dopo  d’aver  man- 
giato l’Agnello  Palquale;  e cert.smence  fi  forvi 
pane,  ch’era  in  uvola  . Ora  quello  pane 
non  poteva  edere  fe  non  azzimo  ; imperocché 
era  proibito  dalla  Legge  di  Mose  fatto  pena  di 
morte  , il  fcrvirfi  allora  di  pane  levitato  , o 
anche  d’ averne  in  cala  (!) 

D.  Gesù  Grillo  ha  voluto  che  i fuoi  Apofto- 
11 , cd  ■ loro  fuccellori  non  fi  forviffero  altresì  , 
che  di  pane  azzimo,  per  la  celebrazione  della 
fanta  Eucariftia) 

R,  Noi  fappiamo  pcrTradizionc,  e per  ufo 
della  Chiefa  , che  Gesù  Crilto  ha  lafoiaco  ai 
faoi  Apoftoli  la  libertà  di  Icrrirlì,  o del  pana 
azzimo,  o del  panelcritaio. 

Sp.'tga\ìeuc , 

E'  cofa  certa  che  la  Chiefa  Latina  lì  ferve 
prefontenicnte  del  folo  pane  azzimo,  e laGhie- 
fa  Greca  del  folo  pane  levitato  : che  1'  ufo 
dell' una,  e dell’altra  è buono;  e che  ciafohe- 
duna  Cbielà  deve  confcrvarc  quello,  di  cui  el- 
la è in  poHèfto. 

Ma  il  fapere  fe  la  Chiefa  Latina  fi  è fom- 
pre  forvìca  del  pane  azzimo  , ad  efcluGone  del 
pane  levirato,  c fe  la  Cli'cfi  Greca  fi  è fem- 
pre  fervila  del  pane  levirato  ad  efclufionc  del 
pane  azzimo,  c uru  queltione  dilficìle  a deci- 
derfì  , almeno  per  ciò  che  riguarda  la  Chiefa 
Latina:  e i pareri  dei  Teoiogi  Cattolici  fono 
diverfi  fopra  quello  punto,  (m) 

D.  Che 

tM  Ifod.XlI.  iB.  Watt.  XXVI.  ty.  Mite.  XIV.  is.  L«. 
ca  XXII.  7. 

I (m)  "et  una  parte  vedi  il  P.  tirmand  Cefuita,  e il  P. 
'MaMlion  Beoedi.iino  , che  hanno  rcriiio  dell’ufo  perpenw 
della  Chiefa  Latina,  e dalTalira  par  e il  Card-  B-ni  nella 
Ltturs'ia  . lih-  I.  cap.  ss.  e M.  Bx.irl'or  Irattsto  1 toricv 
frpta  ’a  Lirgre  a lib.  i.  cap.  il.  Que  ll  due  u'timi  Autori, 
e miti  al  n credrno  che  il  pane  assimo,  cl  i!  pane  levita- 
to erano  irdiifetenremenre  in  a:n  in  runa  la  Chm  Greca  , 
« Latina  nel  icnpo  drjh  otto  peiml  (ecoli . 
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D.  Cfce  fofa  «ra  nel  Calice  allora  che  Geiù 
Crillo  lo  prete  per  benedirlo  } 

R.  Vi  era  del  vino  mefcolato  con  un  poco 
d’acqua  . Noi  lo  fappiamo  per  Tradizione  di 
cucci  i Secoli  , e per  r ufo  uaiverfale  , perpe- 
tuo, ed  uniforme  della  Chiefa  Caccolica.  (» 

La  Scrittura  Sacra  non  dilTe  che  vi  fode  nel 
Calice  o vino,  o acqua  : ella  dice  folamente 
che  Getù  Crilto  preié  il  Calice,  e lo  benedif- 
fe  ec.  e quella  è una  delle  prove  più  chiare, 
e più  deeiGve  della  necelTici  di  ricorrere  all'au- 
torità della  Tradizione.  Imperocché  fe  da  una 
parte  la  Sacra  Scrittura  non  dice  niente  (opra 
di  ciò,  dall'altra  parte  l'ufo  perpetuo  della 
Chielà  , di  cui  fono  teilimonj  i Santi  Padri 
dei  primi  Secoli,  ci  prova  certillìmamente  che 
nel  Calice  che  prefe  Gesù  Grillo  , vi  era  del 
vino  mefcolato  con  un  poco  d'acqua  ; Gesù 
Crillo_ dille  in  verità  quelle  parole:  /»  non  ht- 
verò  flù  di  qutpà  drllm  v/rr,  fino  m tau- 

t*  che  !»  mn  i»  iey»  del  mura  een  yai  mi  He- 
tnt  di  mi»  Tedy»  • Cola  che  dimollra  che  li  era 
lervito  del  vino  per  benedirlo,  e confepuente- 
mente  lì  trova  il  vino  Eucarillico  nella  Sacra 
Scrittura.  Ma  bifogna  notare  che  il  nollro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  avanti  l'Inllituzione  della  fa 
era  Eucarillia,  aveva  cenato  con  i fuoi  Difce- 
poli , e che  in  quella  cena  li  ferri  del  vino  , e 
ne  beve  con  quelli;  che  quelle  parole  , ch’ei 
dille  : I»  n»n  heytrì  flit  di  qmefl»  frutte  di  vi- 
te re.  hanrn  rapporto  al  vino  , che  bcré  in 
quella  cena  ; e licrome  non  h potrebbe  provare 
con  la  Scrittura  , che  per  quelle  pa.ole  avelie 
in  conliderazione  il  vino,  del  quale  fi  fervi  per 
convertirlo  in  fuo  S.ingue;  cosi  è fempre  vero 
il  dire  che  noi  non  lappiamo  ciò,  (è  non  perii 
canale  della  Tradizione.  (•) 

$.  }.  SfitgtLXftnt  deli*  premeJfM  dAC  Euttrlpì»  , 
riftrtet*  al  ftfi»  Cafitele  di 
San  Gleyanni . 

D.  Gli  Apolloli  non  li  fpaventarono , quan- 
do Gesù  Grillo  dille  loro  , che  gli  dava  a 
mangiare  il  lu*  Carpo  , ed  a bevete  il  fuo 
Sangue? 

R.  Poterono  edér  forprelì  dalla  grandezza  del 
Millero;  ma  dovevano  afpettarfelo.  Gesù  Cri 
ilo  gli  aveva  preparati  a quello  con  lapromcl- 
fa  che  loro  ne  aveva  fatta , e eh’  c riferita  nei 


( « ) Vtdi  S.  Ghidino  nella  Tua  Aeolov.  I.  Ireneo  lib.  4. 
cap  ,7.  e liò-I-  cap.t.  S.  Gpriaoo  ipill.S|-  a Ceeilio.  Il 
Concìlio  di  Vormes  Caa.4.  ce. 

(9)  Ouefìa  rifpofìa  è liraia  dal  liUro  di  M-  Dtfmahis  Ca- 
nonico d’Orlean,  amico  Minidro  della  Rclificoe  preteu  Ki- 
formaia,  adai  eccellente,  cb’i  intitolata  Verità  della  Reli- 


fcllo  Capitolo  dell'  Evangelia  di  S.  Giovanni . 
Ecco  le  parole  di  quella  proinelTa  : Il  pane  che 
1»  y!  dar»  y » la  mia  carne  che  deve  effer  data 
ftr  la  yita  del  mende  • 

D.  Che  imprcliìone  fecero  quefte  parole  lò- 
pra  di  quelli,  che  le  fentirono? 

R.  Quando  Gesù  Grillo  le  ebbe  dette  , gli 
Ebrei  fpaventati  domandavano  fra  di  loro:  In 
che  mede  fui  dare!  a mangiare  la  fua  carne  ? 
Ma  Gesù  Grillo  confermò  ciò,  che  aveva  det- 
to, con  parole  anche  più  elprelGve,  che  fono 
quelle:  In  yerità  ri  dice,  fe  y»l  nen  mangerete 
la  carne  del  figlluelt  dell'Ueeme,  » fe  rei  ii«a 
tererete  il  fu»  [angue  , nen  arerete  rita  in  rei, 
Quell»  che  mangia  la  mia  carne  , » tare  il  mìe 
fangut  ha  la  yita  eterna  , ed  i»  le  refufiiter» 
melT  ultime  gierne  ; in^erecch»  la  mia  carnea 
yeramenttcHe»,  ed  il  mie  [angue  i yeramtnte  he- 
randa  - Calmi  che  mangia  lamia  carne,  c chehe- 
y»  il  mi»  fangue  fi  a in  me  , ed  i»  in  lui.-.-. 
Quepe  è il  Pane  , eh’»  fcef»  dal  Clele.  l ve|!r> 
Padri  hanne  mangiate  la  Manna,  e fen  aaerrt  ; 
ma  quell»  che  Man^ra  quepe  Pane  , rirerà  in 
(terne.  Allora  molti  dei  Difcepoli  mormoraro- 
no, e lì  fcand  ilezrarono . Qnepa  fonia  è dura. 
dihéro  quelli,  chi  fui  intenderiaì  Gesù  Crillo 
rifpolè  loro  : QueP»  ri  fcandele\g^ì  Che  fari 
dunque  altera  quandi  rei  vedrete  il  Pigi,  nel» 
dell' Uen»  falire  al  del»,  di  dare  è fcefei 
D.  Qual’  è il  lènfo  dì  quefta  rifpolla  ì 
R.  Quella  rifpolla  puoi'  elTere  intefa  io  tre 
modi . 

I.  Che  l'Afoenlìone  di  Gesù  Crifto  al  Cie- 
lo, della  quale  i fuoi  Difcepoli  dovevano  elfe- 
re  teilimonj , farebbe  per  loro  una  prova  non 
(ofpetta  della  verità  dì  ciò,  che  aveva  detto, 
ch’era  fcefo  dal  Ciclo,  e della  realtà  delle  fue 
promelfe.  (p) 

a.  Che  quando  i Difcepoli  di  Gesù  Crifto 
vcdeHero  falire  il  loro  Maellro  al  Cielo  , con- 
cepirebbero allora  che  non  arerebbe  dato  loro 
a mangiare  la  fua  carne  a boccone  a bocco- 
ne , come  s’ immaginavano  con  cattivo  (èn- 
Ib,  che  davano  alle  parole  , che  avevano  fen- 

3.  Che  le  la  femplice  promclia  di  dargli  a 
mangiare  la  fua  carne  gli  fcan  lalezzava , li  fa- 
rebbero fcandalezzati  molro  più  quando  vedef- 
fero,  che  noaollante  la  fua  Afcenlìone  al  Cie- 
o,  non  lafcicrebbe  di  dare  il  fuo  Corpo  a man- 
giare ai  Fedeli  lino  alla  fine  dei  Secoli . ( r ) 

D.  Gesù  Crifto  non  foggiunfe  cola  veruna 
a quella  rifpolla? 

R.  Sog- 

jfime  Cittolica  provata  eoa  la  Sctimira  facra  . Si  vtade  a 
"ariji  appr^o  AgoOino  Lemttricr,  in  v a S.  Iacopo. 

(f)  Vedi  Euilchio  oet  Tuo  CofBmcnnrio  Ibpra  quello 
eletto. 

(f)  S.  AgoD.  Trattato  17.  fopra  S.  Giovanni. 

<r)  Veri  il  Malrlorato  fopra  queilo  paflò. 
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R.  Soggiunte  ^ueftc  parole  ; Lo  ffìrii»  i cht  ! 
yififica  : càmt  nm  Jtr*t  a nulla  i le  fmle 

thè  ie  yi  dice  ^n*  fpintet  e w't«  ; cioè  die  la 
carne  fola  di  GesùCrifto  feparata  dal  Tuo  (pi- 
rito,  e dalla  Tua  diviniti,  non  riviSea;  e che 
non  bifbgna  dare  alle  parole  che  aveva  detto, 
il  (ènfo  carnale  , e groRbIano  , che  gli  dava- 
no ; ma  die  dovevano  elTcr  intefe  di  una  ma- 
niera più  f|i^ituale.  (/■) 

D-  Qual’ è il  fenfo  carnale,  e groflblano  che 
i Difcepoli , e gli  Ebrei  davano  alle  parole  di 
Gesù  Grillo  ? 

R.  S'immaginavano  che  Gesù  Crifto  pro- 
niettelfe  di  dargli  a mangiare  la  Tua  carne  a 
bocconi  , come  fi  mangia  la  carne  della  ma- 
cellaria  , e che  gli  darebbe  a bere  il  Tuo  fan- 
guc  fena* alcun  velo.  Queiki  fenfo  carnale  , e 
gcoflblano  fa  orrore  a fentìrlo  , ed  è ciò  che 
Gesù  Crifto  rigetta,  fr) 

D.  In  che  modo  aunque  Gesù  Crifto  vole- 
va che  fblfe  inttfa  quella  fua  promelfa? 

R.  Voleva  che  intendcircro,  che  quantunque 
dovelTe  dargli  veramente  , e realmente  il  fuo 
Corpo  a mangiare  , ed  il  fuo  Sangue  a bere; 
non  oftante  la  maniera  di  mangiare  il  fuo  Cor- 
po, e bevcre  il  fuo  Sangue,  non  poteva  clfere 
intefa  fe  non  (piritualmente.  («) 

O.  Gli  Apoftoli  intefero  quella  fpiegazione 
delle  parole  di  Crifto  ? 

R.  Non  1’  intelero  fé  non  quando  videro 
l’adempimento  di  tjuefta  proroefla,  cioè  quan- 
do Geau  Crifto  inftìtui  la  fama  Eucariftia. 

D-  Che  cofa  dunque  dilfero  gli  Apoftoli , 
poiché  non  intefero  il  lenfo  delle  parole  di 
Gesù  Crifto? 

R.  Diflero  che  fapevano  che  Gesù  Crifto 
aveva  le  parole  di  vita  eterna  ; cosi  cretiette- 
ro  ciò  che  diceva  loro  , benché  non  l’ inteo- 
delTcro. 

I D.  Tutti  i Difcepoli  di  Gesù  Crifto  ebbe- 
ro quella  fommillione  per  le  parole  del  Sal- 
vatore ? 

R.  No . Molti  fi  fcandalezzarono  di  vedere 
Gesù  Crifto  impcgnvto  si  fortemente  nella 
pror.icfla  di  dare  veramente  a mangiare  il  fuo 
Corpo  , ed  a bere  il  fuo  Sangue,  e fi  fcpara- 
rono  da  lui.  {x} 

Hìfitjjiene  fifra  ^utfte  rifpefte, 

I Cattolici  fanno  in  oggi  ciò  che  fecero  al- 
lora gli  Apoftoli  • Credono  le  parole  di  Gesù 
Crillu,  benché  non  l’ incendino . Credono  che 
la  carne  di  Gesù  Crifto  é veramente  cibo  , ed 
il  fuo  Sangue  veramente  bevanda,  perchè  Ge- 


{ n S.  Aijcft.  Ttitijto  »7-  fopra  S-  Giuvanni . 

(i)  S.  nel  mcdtfimo  liiofto  , e il  liA.  |-  della  dot- 

tima  CriiUii»  cip;ij-  e iopn  il 
Mi^ru^ioni  òlhtrt. 
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sù Grillo  l’ha  detto,  benché  non  incendino  co- 
me quello  fi  polla  fare.  Sanno  che  Gesù  Cri- 
fto ha  parole  di  vita  eterna,  e che  per  confe- 
guenza  non  può  ingannargli  : quello  folo  gli 
balla  . I Ptetefi  Riformaci  imitano  al  contra- 
rio quelli  che  fi  f^ararono  da  Gesù  Crifto  ; 
come  quelli  che  fi  lono  (candalezzati  alla  (bla 
idea  di  mangiare  il  Corpo  , c di  bere  il  San- 
gue di  Gesù  Crifto.  Gesù  Crifto  é nel  Oelo, 
dicono  loro  ; non  puorefiere  nello  Hello  tem- 
po fopra  la  terra  con  la  fua  propria  foftanza. 
11  dire  ch’é  nungiato  corporalmente  e vera- 
mente , é un  parlare  troppo  duro;  non  fi  può 
fbftrìre . Così  amano  piuctoflo  fepararfi  dalla 
compagnia  di  Gesù  Crifto  e dei  Fedeli  , che 
credere  ciò  che  non  poffono  comprendere  : co- 
me fe  tutti  gli  altri  Millerj  della  itoftra  Fede 
non  folTeto  ugualmente  incomprenfibili . 

}.  4.  Deli'  Euctrifiì*  cerne  Stcrtmeme , Vre^en\* 
K**le>  TrMtfuji*K^ia\ltne . 

D.  Clic  cofa  é l' Eucariftia  confidetaca  co- 
me Sacramento? 

R.  E'  un  Sacramento  che  contiene  realmen- 
te , c veramente  il  Corpo,  il  Sangue,  l’Ani- 
ma, e la  Divinità  del  noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto, focto  le  Ipecic  di  Pane,  e di  Vino,  (y) 

D.  Che  é il  medefimo  Gesù  Crifto  nell’ Eu- 
cariftia , ch’é  in  Cielo  , e die  era  nel  Ièna 
della  Santa  Vergine? 

R.  Certiftimo  . Gesù  Crifto  é altresì  vera- 
mente nell’ Eucariftia  , come  é veramente  in 
Cido  , e come  era  nel  feno  della  Santillìma 
Vergine.  Gesù  Crifto  é il  medefimo  per  tur- 
co, é il  fuo  medclinio  Corpo,  ed  é il  fuo  me- 
defimo Sangue. 

D.  In  qual  maniera  il  Corpo,  ed  il  Sangue 
di  Gesù  Crifto  fono  realmente  prefenti  focto 
le  fpecie  Eucariftiche? 

K.  Noi  fajipiamo  che  vi  fono  realmente  pre- 
fenti , benché  non  pofliaoio  efprimere  con  le 
noftre  parole  in  qual  maniera  fi  trovino  ; im- 
perocché Iddio  non  ci  ha  rivelato  cos’ alcuna 
ibpra  di  quello  articolo. 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  Gesù 
Crifto  è rcaimence  prefente  nella  Sanca  Euca- 
riftia? 

R.  Noi  lo  fappiamo  , perché  Gesù  Crifto 
medefimo  i’ha  detto  con  termini  efprefli  , e 
perché  la  Chiefa,  feguicando  la  Tradizione  di 
tutti  i Secoli  , ha  fempre  incefo  le  parole  del 
Salvatore  d'una  prefenza  reale  del  fuo  Corpo. 
Gesù  Crifto  prete  del  pane , e diOTe  ; QuePe  è 
il  mi*  Cerpe  l prcfc  il  Ólìce , e dilfe  ; ^efie  ì 

il  mi* 


(1>)  S.  Aijotl.  T, susta  i«.  e 17.  Copra  S.  Giov. 
(X?  Vedi  ciò  che  fi  dice  nel  ap-6.  di  S.  Gi»v. 
(yj  Coqcil.  <U  Tienta,  liffu-  cs^'- 


Digiticed  by  Googic 


I 


158  Instruzioni  generali 


il  tnit  Sangue  • Non  c’è  cofa  più  formale  di 
quefle  parole. 

D.  Gesù  Grillo  è dunque  nel  tempo  raedclì- 
mo  in  Ciclo,  e nell’  Hucarillia? 

R.  Signor  si  . Gesù  Grillo  è nel  medefìmo 
tempo  in  Ciclo,  e nell’ E acari  ftia. 

D.  In  die  modo  fi  può  fare  quella  cofa? 

R.  Noi  non  polliamo  comprenderlo  . E'  un 
Millcro;  ma  è vero.  Noi  dobbiamo  crederlo, 
perche  Gesù  Grillo  l’ha  rivelato  ; e tanto 
bada. 

D.  Dobbiamo  noi  credere  ciò  che  noi  non 
comprtndiamo^ 

R.  Noi  non  comprendiamo  alcuno  dei  Mi- 
fttrj:  la  Trinità  , l’ Incarnazione,  la  Refurre- 
eione  generale,  fonoMillerj  altresì  incompren- 
libili  ai  Prrttftirti  che  gli  credono  , come  la 
prdènza  corporale  di  Gesù  Grillo  nell’Eucari- 
flia,  che  non  voglir.no  credere  . Noi  gli  cre- 
diamo tutti  ugualmente  fu  la  parola  di  Dio  j 
che  gli  ha  rivelati. 

D.  Ma  la  noftra  fommilTione  non  dev’  ella 
tlTere  ragionevole,  fecondo  San  Paolo?  (^) 

R.  Non  C'  è cola  più  ragionevole  , quanto 
il  fotcomettcrlì  all’autorità  di  Dio  nelle  cole, 
che  non  lì  comprendono • (a) 

D.  Non  farebb’egli  più  ragionevole  il  dare 
a quelle  parole:  Qutfio  è il  mio  Corpo,  un  fen- 
fo  figurato  , c dire  ch’elleno  lignificano:  Que- 
Jia  e la  figura  del  mio  Corpo  t 

R.  Non  ci  c cofa  più  mal  fondata  di  quella 
fpiegazione,  1.  Perchè  ella  è oppolla  alla  pa- 
iola di  Dio.  z.  Perchè  è una  fpiegazione  for- 
zata , e contraria  al  fenfo  , che  la  Ghiefa  in 
tutti  i Secoli  ha  dato  a quelle  parole. 

Spiegazione . 

' Ogni  volta  che  lì  parla  dcll’Eucariftia  , Ila 
nel  Capitolo  6.  di  San  Giovanni,  lia  negli  al- 
tri Evangelilii,  lia  in  San  Paolo,  li  parla  fem- 

{>re  d*  una  prefenza,  e d’un  mangiare  corpora- 
e del  Corpo  di  Gesù  Grillo:  il  lenfò  della  fi- 
gura non  è flato  efprciro  in  ncilun  luogo  ; ed 
è /laro  cfclufo  pofitivameote,  poiché  il  Corpo 
che  Gesù  Grido  diede  ai  fuoi  ApoHoli  a man- 
giare, era  il  medefìmo  fecondo  la  Tua  parola, 
che  quello  che  dette  alla  Croce  per  rìfeattar- 
ci.  Ora,  fc  non  fi  vuol  edere  Manicheo,  non 
li  può  dire  che  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio 
i;cn  lia  dato  dato  alla  morte  , fe  non  in  fi- 
gura. 

• Dopo  gli  Apodoli  lino  ai  nodri  giorni , tut- 


f l)  Ponj.  XII.  »• 

( ti  ) Vedi  il  MiHero  della  Trinità  delia  prima  pane  -di 
^ncHo  libro. 

(/>)  Vedi  l*Off-7Ìo  del  SantilTmo  Sacramento  , e il  libro 
de!  Cardinal  di  l’erron  » ed  i tre  volumi  della  perpetuità 
delia  Fede  fopra  l'IucaiiUia  • Vedi  anche  il  lib.  di  M. 


ta  la  Chiefa  ha  fempre  creduto  che  il  Corpo 
di  Gesù  Grillo  è veramente  oflèrto  in  Sacrifi- 
zio, e didribuito  ai  Fedeli;  c noi  non  potreb. 
bamo  parlare  lopra  la  prefenza  reale  con  una 
maniera  più  chiara  e più  prccila  di  quella  col- 
la quale  parlarono  i Padri  dei  primi  Se* 
coli . ( ù) 

D.  Clic  cofa  intendete  voi  per  le  fpccie  d^ 
Pane  e di  Vino,  fotto  le  quale  voi  dice  , che 
è contenuto  Gesù  Grido? 

R.  Io  intendo  ciò  , che  apparifee  ai  noftrì 
fenli  nel  Pane  c nel  Vino  , cioè  il  colore  , la 
figura  , ed  il  fapore . 

D.  Quando  Gesù  Grido  è nell’Eucarillla  > 
non  v’é  più  Pane,  nè  Vino? 

R.  Non  v’è  più  ne  Pane  nè  Vino  s non  vi 
rolla  fe  non  l’ apparenza  , cioè  il  colore  , la 
figura,  cd  il  fapore. 

D.  Che  cofa  dunque  è diventato  il  Pane,  e 
il  Vino? 

R.  La  foftanza  di  pane  li  è convertita  in  ftt- 
danza  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  , e la' Ibftan- 
za  del  vino  li  è convertita  in  folUnza  del  San^ 
guc  di  Gesù  Grido,  (e)  .. 

D.  Cerne  fi  chiama  quella  mutazione? 

R.  TranfufìanziaVene  ì cioè  a dire,  cambia- 
mento di  fbllanza.  ^ • 

D.  Quella  parola  Tranfujiamyazjont , ,è  ,aSx\ 
antica  nella  Chiefa? 

R.  E'  antichiflìma  : ma  fia  quclchcfiv.oglia 
della  fua  antichità  , è cofa  certa  che  queda 
arola  efpiimc,  e ngnifica  ciò  clic  la  Chiefa 
a fempre  creduto  . La  dottrina  della  Tranfu- 
danzi azione  , così  come  quella  della  prefenza 
reale,  è di  Tradizione  Apodolica;  e in  quello 
fenfo  fono  fempre  date  intelè  le  parole  di  Ge- 
sù Grido  *{d) 

D.  E'  egli  pcrmelTo  introdurre  nuove  parole 
nel  linguaggio  della  Ghiefa? 

R.  La  Chiefa  lo  può  fare  per  fignificarc  con 
una  maniera  più  efprimence  la  dottrina  anti- 
ca. E lo  fa  particolarmente  quando  queda  dot- 
trina è contradata.  Noi  ne  vediamo  un  efem- 
pio  celebre  nell’  Antichità . C^uando  ^li  Arria- 
ni  contradarono  la  Divinità  di  Gesù  Grido  , 
la  Ghiefa  introdulfe  la  parola  Confitfianzjalt  , 
per  denotare  che  il  Figliuolo  di  Dio  è della 
medefìma  fodanza , che  Tuo  Padre  • ( e ) 

D.  In  che  modo  li  fa  quello  cangiamento  di 
fodanza  nella  fanta  Eucatìdia? 

R.  Per  la  virtù  onnipotente  delle  parole  di 
Gesù  Grido  , quali  il  Sacerdote  pronunzia  io 
periona  dei  Salvatore.  (/) 

. D.  Ve- 

S'^eleflratolnritolito  , Difeiphna  Arcani,  (lampaco  a Roma. 

(c)  Cene-  di  Tremo,  felT.  ij.  Can.  t. 

(d)  Vedi  i libri  citati  di  lopra  , riPpetto  alta  prefenza 
reale. 

(e  ) Simbolo  di  Nicea  . 

(/?  Citecbifno  di  Patini. 
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TX  Vediamo  noi  nella  Scrittura  eremp]  di 
mutazioni  (ìmili  ì 

R.  Noi  vi  vediamo  la  permutazione  della 
Moglie  di  Ia>t  in  flatua  di  Tale  { della  verga  d’ 
Aronne  in  ferpente  ; cfeli’ acqua  in  vino  nelle 
Nozze  di  Cuna.  Chi  ha  fatto  tutte  quelle  mu- 
tazioni ha  ben  potuto  anche  mutare  il  Pane  in 
fuo  Corpo;  e l’ha  fatto,  poiché  "ha  detto  . 
1 Padri  della  Chiefa  fi  fono  ferviti  di  quelli 
efempj , e di  quefto  ragionamento  per  provare 
ai  nuovi  battezzati,  che  inflruivano  per  la  pri- 
ma Comunione,  che  il  Pane,  ed  il  Vino  era- 
no mutati  nel  Corpo  , e nel  Sangue  di  Gesù. 
Ctifto.  (s) 

D-  Che  non  vi  è fé  non  il  Corpo  fiotto  le 
^ccie  del  Pane  , e il  Sangue  fiotto  le  Ip^cie 
del  Vinoé 

R.  Gesù  Grillo  fi  trova  intero  fiotto  l' una  , 
c fiotto  1* altra  fipecie • (hy 

P>  Poiché  Gesù  Grillo  ha  detto;  Qmt/lt  ì il 
mit  Ctrft  , confiaenndo  il  Pane  : K ì il\ 

mi»  StHg$u,  confiacrando  il  Vino;  non  vi  deve 
alTere  dunque  fie  non  il  Corpo  fiotto  le  fipecie 
del  Pane  , ed  il  Sangue  fiotto  le  fipecie  del 
Vino  2 

R>  Il  Corpo  di  Gesù  Grillo  nell'  Fucariftia 
e un  corpo  vivo  , organizzato  , ed  animato  , 
Ora  un  corpo  non  é animato  fie  non  quando 
ha  U filo  l'angue  , e la  fiua  anima  ; cd  il  l'an- 
gue non  é animato,  le  non  quando  é unito  al 
cot^,  ed  all’anima  . Nc  fiegue  da  queflo  che 
il  Corpo,  il  Sangue,  e l'Anima  di  Gesù  Cri- 
ilo  fimo  ugualmente  lotto  le  fipecie  del  Vino  , 
e lotto  le  fipecie  dei  Pane  • 

p.  Perché  dite  voi  che  la  Divinici  di  Gesù 
Ctifto  fi  trova  aiKhe  fiotto  ciaficheduna  fipe- 
eie  } 

R.  Perché  il  Corpo , il  Sangue,  e 1‘  Anima 
dì  Gesù  Crillo  non  potrebbero  Ilare  lenza  la 
Diviniti,  che  gli  è unita  infieparabilmcnte.  (<) 

D.  Oliando  li  dividono  le  Ipecie  , lì  oivide 
amebe  il  Corpo  di  Gesù  Crillo? 

R>  No  ; non  fi  divide  le  non  la  fipecie  , ed 
il  Sagramento  , cioè  il  fegno  che  apparificc  a’ 
nollri  lèni; . II  Cor^  dì  Gesù  Grillo  refta  tut- 
to intero  lotto  cìalcheduna  parte  dìviià  della 
Ipecie.  (^) 

D.  Sotto  una  piccola  Odia  vi  é PiftelTo  , 
•be  tocco  una  pan^c? 

&.  Li  più  pìccola  Oiììa  , ed  il  più  pìccolo 


C'iC)  S.  Orlilo  dì  G^rufilem.  CatecHefi  5.  Myft  Si  Ambr. 
I»  agl'  Iniziati  ai  fieri  f|i'  «rj  :ap  9.  ec. 

(n)  Cofic-  d»  Trento,  leff.  ij.  can.  1. 

<0  One- d'Ifcfo  ec. 

ik)  O'n'*.  di  Trento,  $cff.  it,  cap>}<' 

f f ) Dove  lowa 

<»»)  S.  Agoh.  fopra  il  Jalm.  9S.  5.  Ambr.  lib.  f.  delló 
Santo  cap.  la*  S«  Grifoìl.  Iib.  6,  del  Sacerdozio  cap.  4.  ; 
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.frammento  deH’Oftia,  fie  é fienfibile,’  contiene 
Gesù  Grillo  tutto  intero  , come  lo  Contiene  1’ 
Odia  più  grande.  (I) 

J.  f.  Adort^ionr  i RÌftrr»,  Efftfix'ont , Tnctf- 
ficnt  del  Seniljjtmj  Secrnmenit  dell' 
Emtrifiix. 

D.  E'  permelfo  Podorarc  Gesù  Ctifto  nell' 
Eucorìftia?. 

R.  Non  folamente  è permeilo  l’adorare  Ge- 
sù Crillo  nel  Sacramento  dell’  Eucotillia  , ma 
fi  peccherebbe  fie  non  fi  adoralfie.  (m)  Per  tut- 
to dov’é  Gesù  Crillo  , é adorabile  . (n)  La 
cagione  de' Protellanti  , che  inilftono  mpra  di 
ciò,  che  non  è ftato  detto  nella  Scrittura  che 
Gesù  Crillo  fia  nell'  Eucorillia  per  edere  adora- 
to, è una  cola  che  arreca  fipavento.  Bafta  che 
Gesù  Crillo  vi  fia  prefience  . La  fiua  prclènza 
porca  ficco  l’obbligo  di  adorarlo,  lenza  che  ci 
fia  bifoTOo  per  quello  d’ un' Comandamento  Ipc- 
ciale . I Calvinilli  medelìmi  !•  riconoficono  , 
Icrivcndo  contro  i Luterani  , conforme  fi  vede 
nel  libro  della  Cena  del  Signore  ficricca  da  Teo- 
doro Beza  contro  un  Luterano. 

D.  £'  il  Sacramento  , o il  légno  fienfibile 
quello  che  fi  adora? 

R.  Non  fi  adora  il  Sacramento  , ma  Gesù 
Olilo  naficoflo  nel  Sacramento.  Quando  Gesù 
Crillo  era  l'opra  la  terra,  non  fi  adoravano  gli 
abiti  di  Gesù  Crilln,  ma  fi  adorava  Gesù  Gri- 
llo, che  ne  era  rivcllito. 

D.  E'  pcrineflo  confiervare  la  fianca  Eucarìftia 
nelle  Chiefe? 

R.  Signor  si  ; e la  Chiefia  l' ha  lèmpre  far- 
ro.- E’  un*  ulanza  di  Tradizione  Apollolica  ; ed 
é ancora  il  coftume  di  tutte  le  Chicle  del 
mondo,  eccetruaci  i Proceftanti.  («) 

D.  Perché  fi  conferva  ? • 

R.  I.  Per  poterla  portare  a tutte- 1’ ore  a gl’ 
Infermi  ne’ loro  bìfogni  , conforme  la  Chiefa 
ha  fempre  praticato,  (p)  t.  Per  dare  ai  Fedeli 
la  coniòlazìone  di  venire  ad  adorarlo. 

D.  Perché  li  efipone  io  certi  giorni  il  San- 
tìllimo  Sacramento?' 

R.  I.  Per  recitare  i Fedeli  a venire  ad  ado- 
rare Gesù  Crillo  . a.  Si  fa  ne'bifogni  pubbli- 
ci per  prelentare  a Iddio  quello  pegno  del 
fiuo  amore  verfio  di  noi  affinché  ponendo  gli 

.occbjl 


e Omil.  >■  fopra  ^uefte  parale  <P  Ifata  . lo  io  viflt  U Si- 
griort  te-  ( n ) tlirei  I.  S. 

io)  Vedi  le  Liiuraie  le  p ìi  antiche,  e I Padri  del  primi 
Secoli.  Teriulh  lib  a-  alla  Ina  moslie  cap.  r.  5.  Cipr-  libro 
de  l.\plU  . e il  P.  Mabillon  nella  Liuiteia  Gallicana  lib.  i. 
cap  y. 

(p)  $■  GìuHlno  Apoi. a S. Girolams^lib.4.  a Ruflico  por- 
lanoo  di  S.  ElTuperio  Vefeovo  di  Toloia  e& 
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Dii  fiy  Cooglc 


i6o  Instruzioni  generali 


occh)  (opri  il  Tuo  diletto  Figliuolo  y ci  ficcia 
inifericoidia . { f ) 

D.  Perchè  fi  porta  il  Samliliino  Sacramento 
in  Proccnionc  ? 

R.  I.  Per  tarli  una  ipccic  trionfo,  i.  Per 
riparare  con  quello  trionfo  le  irriverenze,  che 
lì  commettono  ogni  giorno  in  tante  maniere  . 
5.  Per  ottenete  da  Gesù  Ctìfto  che  benedica 
con  la  Tua  prefenza  tutti  i luoghi  , per  dove 
palfa.  fr) 


f.  d.  affitti  tUir  Eiutirlfllt, 

D.  Per  qual  caufa  Geaù  CriDo  ha  iuflituito 
il  Sacramento  dell’Eucarilìia? 

R.  I.  Per  darci  il  pegno  più  preaiofo  del 
fuo  amoic,  che  noi  polTiamo  ricevere  . j.  Per 
poterci  lèrvire  di  nutriinento  fpìtituale,  e pro- 
durre in  noi  effetti  maraviglioli . 

D.  Che  cfictti  produce  in  noi  k fatua  £u- 
cariftlaf 

R.  Cinque  eftetti  principali,  |.  Ella  ci  uni- 
fee  ilrciramcnte  a Gesù  Crillo  , di  maniera 
Ch’Egli  Ila  in  noi  , e^  noi  Riamo  in  lui  • (/) 
Quella  dimora  di  Gesù  Crillo  in  noi  , fa  che 
noi  diventiamo  per  cosi  dire  uno  Hello  corpo, 
«d  uno  flelTo  fpitito  con  Gesù  Crillo  per  mez- 
7.0  delia  partecipazione  del  Tuo  Corpo  , e dei 
fuo  Spkiro  ; ( r ) ed  ella  è il  principio  degli 
altri  efietti,  che  l’Eucarillia  produce  io  noi. 

a.  Ella  unilce  i Fedeli  tra  di  loro,  dimanic* 
zachè  non  abbino  tutti  che  un  fol  cuoce  , ed  | 
-una  fola  anima  per  mezzo  dell’  unione  clic  cut- 1 
li  hanno  con  Gesti  Crillo.  (m)  | 

3.  Ella  conferva,  foicitìca,  ed  accrefee  la  *i-j 
ta  rpiricualie  della  grazia  che  noi  abbiamo  ri-r 
cevuta  nel  Bactefimo  , e negli  altri  Sactamen- 
«•  (*) 

4.  Ella  indeboli/ce  , e dimìnuifee  l’ iaclina- 
zione  che  noi  abbiamo  al  male  , c la  violen- 
za delle  noflre  pallioni  , e ci  dà  la  forza  ne- 
cclfaria  per  avanzarli  nella  perfezione  Crillia- 

P«*  (>) 

V.  Ella  ci  è un  pegno  della  vita  eterna  , e 
della  Rcrurrczione  gloriofa.  Qjttll»  cht  mtngla 
l*  miti  carni  j t che  irte  fi  mio  fanfntt  dice  Ge- 
sù Grillo  y ha  U tlta  cuma , cd  «e  le  refnfeùe- 
ti  tuU'nlttme  ^ieme^  i\)  > 


D.  L’EucarìRia  produce  quelli  efilcti  in  tur. 
ti  quelli  che  la  ricevono? 

K.  Gii  produce  m tutti  quelli  che  la  ricevo- 
no degnamente  i ma  ne  produce  anclie  del  cuc- 
co contrari  in  quelli  che  la  ricevono  ictdegni- 
inente . 

D.  Ore  ccs’è  ricevere  iodegnanzenre  la  finta 
Eucarillia? 

R.  £'  riceverla  lènza  le  difpofizioni , cheGe- 
sù  Crillo  richiede. 

D.  Quelli  che  ricevono  la  Cinta  Eucarillia 
indegnainetue , ricevono  il  Corpo  di  Gesù  ert- 
ilo Come  gii  altri? 

R.  Signor  sì;  poiché  Gesù  Crillo  è nell’ Eu- 
carillia indcpcndencenence  dalla  Fede  di  quel- 
lo che  li  comunica  . Mi  quelli  che  fono  canto 
temerari  di  comunicarli  indegnamente  , ieeeme 
e wtangiant  la  leve  frefria  eenimnatjime  y fecon- 
do il  detto  di  San  Paolo;  tmfrrecchi  non  fanne 
la  filma  , che  ditene  del  Cerpe  del  Si^nere  . 
QucAa  ragione  di  Sin  Paolo  è UlU  prova  in- 
vincibile della  prefenza  , e del  mangiare  reah 
mente  e corporalmente  Gesù  Grillo  nell’Euca- 
riliia.  (aj 

D.  Che  eftetti  produce  in  un’anima  una  Co- 
munione mal  lacca? 

K.  L’abbandono  di  Dio,  la  cecità  dello  fpi- 
rito,  la  durezza  dei  cuore,  lo  fpirito  della  di- 
vìfione,  l’ oppolizione  al  bene,  ed  alla  verità  , 
ogni  forra  di  peccato  , l’ impcoicenza  finale  , 

G la  dannazione  eterna  . Nelluna  cofa  irrita 
più  Iddio  quanto  la  profanazione  facrilcga  del 
jluo  Corpo,  e del  fuo  Sangue.  ( £ San  Pao- 

lo dice  che  Iddio  punilce  qualche  volta  le  Co- 
nsunioni  indegne  con  le  malatcic  corporali  , e 
con  le  mocci  improvife.  (r) 

fi.  7»  Difpifiyeni  che  blfa^na  atere  fer. 
cetnnnìcarfi . 

D.  Con  che  difpofizioni  bifogna  ricevere  la 
fanca  Eucai'iliia  ? 

R.  Ce  ne  fono  di  due  farce;  alcune  n'guar« 
dano  l’anima,  altre  riguardano  il  corpo, 

D.  In  che  confiltono  le  difpofizioni  delP 
anima  ? 

R.  In  aver  l’anima  pura  , cioè  aver  eonfet'- 
vato  l’ innocenza  del  Tuo  Bactefimo  , o averla 
, cacquillata  per  mezzo  d’ una  linceca  penitenza, 

QueRo 


(fi  tal*.  LXXXni.  verro  7. 

ir)  Vedi  la  i-  Pane  di  (quello  litro  ;^ar!ando  della  Fella 
del  Sacramenio,  c la  i-  Pane.  Cez.  a-  cip.  7. 

(])  &OV  VI.  57. 

fi)  S.  Cirillo  di  Gcnifilei».  Catech;  j.  I.  Cirib 
i’Alefl'.  lib.a-  rofca  S.  Giovaonl. 

(•)  I.  Cor-X.  17.  S.  AiiOll.  Trati.a*.  fopra  S. Giovanni.' 
S.  Cùillo  iTAIcir.  Iib.  1.  (opra  I-  Giov. 

(a)  S.  Oiillo  d'AlelT  lib.  4 <ópia  V.  Gio«.  S.  Bernard. 
Sem.  del  Batterico . e del  SacranKnto  dell’  AUare  • 

( 7 ) Dove  fopa  . 


fa)  Giov.  VI.  77, 

(a)  I.  Cor.  XI.  17.  S.  Agort.  Tiaitat.  iS.  Copra  S.  Gio 
vanni  ec. 

(bit.  Cipr.  lib.  de  lepfii  S.  Bilil.  lib.  1.  del  Baticnrm 
<)U.  ).  S.  Pacrano  lib.  d,!la  Pcmicoaa  . S OiiCult  Omii.  8{. 
lopra  1 Mail,  e 14.  (opra  la  1.  ai  Cornili  ec. 

(e)  I.  O».  XI.  IO.  S.  Cipr.  Iib.  de  Uflii  , dei  miracoli 
celebri  . che  racconta  in  occaGone  delle  Comunioni  iole, 
gne  , Miracoli  dei  quali  ne  i Italo  icUimonio  . Tono  ;Ciò 
che  dice  quello  {.  Veicovo  e Maitiie,  in  quella  occafionc  i 
una  piova  certa  della  reai  pre(.aza  di  Gqsù  Crillo . 


IN  FORMA  DI  Catechismo..  kJi 


Qtiefto  è quello  eh:  viene  ranprefentato  nel 
Vangelo  per  la  Vede  Nuziale  , nccdraria  per 
elfer  partecipe  del  convito  delle  Nozze  che  un 
Re  fece  a un  Tuo  figliuolo,  (d) 

D.  Quando  lì  è in  dato  di  peccato  mor- 
tale , ^e  cofa  bifogna  fare  avanti  di  comimi- 
carlì? 

R.  Bifogna  ricorrere  al  Sacramento  della 
Fenitenza.  (t) 

D.  E'  ella  difpoGzione  fufSeiente  per  cooiu- 
nìcarlì , quando  uno,  di' è dato  in  peccato 
mortale;  ha  ricotfo  innanzi  al  Sacramento  del- 
la Penitenza  2 

R.  E cofa  certa,  che  quando  lì  può  credere 
d’clTcrlì  veraincnte  riconciliati  con  Dio  per 
mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza,  d può 
coniunicarll  con  cenHdcnza  • Ma  molti  però  in 
quello  particolare  foro  In  un  grand.’  ioganno, 
che  gli  fa  commettere  molti  facriicgj.  Si  dan- 
no a credere  fiiclfo  d’cir.rlì  riconciliaci  con 
Dio,  pcrchd  ù fono  confclfati,  benché  giornal- 
mente lìano  tei  avanci  1 fuoi  occhj.  Per  evita- 
re quedo  inganno  bifogna  , i.  Eleggerli  un 
Confeflore  più  dotto  che  li  polfa  trovare  ; e 
focioporii  ai  luoi  lumi,  ed  alfa  fua  condotta  , 
fenz’aver  t.>nta  fritta  di  coniunicarG  , fc  giu- 
dica a propolito  il  dilTcrire  per  un  tempo  la 
Comunione  • a.  lodruirli  con  premura  fopra 
ciò  , che  concerne  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza, e adempirlo  puntualmente  . Noi  fpie- 
gheremo  tutto  quello  qui  apprclTo  dilkfa- 
mcnte . 

D.  Come  bilogna  accodatG  olla  fanta  Co- 
munione ì 

R.  Con  fede  viva  , ferma  fperanza  , carici 
ardente,  umiltà  profonda,  riconofcimcnto  per- 
fetto , e fanta  celerità  d'unirfi  a Gesù  Cri- 
flo.  (/) 

D-  Con  quali  dilpofizioni  corporali  bifogna 
accodarli  alla  fanta  Comunione 

R.  Bifogna  clfere  digiuno  , cioè  non  aver 
preio  cofa  veruna  dopa  la  mezza  Docce , nè 
anche  una  goccia  d’acqua.  Gli  ammalaci  peto 
che  li  comunicano  per  Viatico,  pclTono  in  ca- 
lo di  necedità  comunicai G dopo  d’aver  man- 
giaio.  (s)  / 


(J)  Mjlt  XXU.  II.  S-  Giflino  Ap^l-  l.  Tertull.  lib. 
^cU'idoIama  cip.  7.  S.Cipr.  bb.  Jr  Uuit.  S.  Cnia  t.OTi.'. 

fci'Ti  ripiU.  ij|i  Inli.  S.  Alibi  fib- 6.  fipra  S.  Luti. 
Conc  di  T.emo  WT.  ij.  Can.  ii. 

( t } S.  AgoH  Triti.  i4.  fiipii  S.  Gio.  e ferni.  iji.  dell, 
dtlla  I^cnitcì.za , 0 Omil.  so.  del  libio  deiV  70.  Omilie.c 
Leiicri  54  o ii8.  a Geniuiò  . Conc.  di  Tttnto  , fefC  i). 
up.  7. 

■ (;')  S-  Agoil.  Tiaic.  15.  fopra  £ Gioì,  e fopra  il  Sai- 
■o  H- 

(V>  Ved  tutti  i Riunii , 

(A)  Tertui.'.  lib.  a.  .ilta  fua  moglie  cap.  ;■  S.  Ciptian. 
tpif.  é;.  s*  trit'o*)  Orni).  17.  {.pia  la  i-  ai  Corinij . S. 
Afod  Epiit.  74.  o iib.  a liciuiuo,  ;■  Concil.  òCuugioe 
Ca.i.  I».  _ _ ^ 

h^r»\nm  CMtrt» 


D.  Gesù  Grido  ìndicuì  la  fama  Comu- 
nione dopo  la  cena  ; perchè  non  G può  G- 
niilmcnte  comunicarli  dopo  d’aver  mangiato? 

R.  Ne’ tempi  addietro  il  Giovedì  fànco  G 
comunicava  l.t  lera  in  molcifllmc  Chiefe  , ei 
anche  dopo  d'aver  mangiato  . Ma  eccettuato 
quedo  giorno,  fopra  del  quale  anche  la  Difci- 
plina  della  Chieìa  ha  farro  mutazione  dopo 
molto  tempo,  giorno  che  faceva  una  eccezione 
alla  pratica  univcrfalc,  il  precetto  di  comuni- 
carG  a digiuno  è' di  Tradizione  Apodo! ici  : 
tale  è data  Icmprc  Tulànza  di  turca  la  Chie- 
fa  , e bifogna  IbtcomeccerG  rifpcttofamentc  a 
quedo  fanco  coll  urne,  (h) 

D>  Che  non  ci  fono  altre  difpoGzioni  eder- 
nc  , e Corporali , ncccdàxìe  per  ben  comuni- 
carG? 

R.  Bifogna  nel  camunfearG  avere  l’edema 
più  modello , piò  raccolto  , più  rilpcccofo  che 
lia  podibile  . £'  ben  facto  preparare  alla  Co- 
munione con  il  digiuno,  o con  i’adincnz.a;  e 
le  perfine  maricate  con  la  continenza,  purché 
Ga  di  confenro  Icambicvole.  (c) 


5.  R.  Dtl  CimMiuetrfi.  fprJpQ^ 


D.  E'  cofa  buona  , c utile  il  comunicarG 
fpedb  ? 

R.  Non  ci  è cofa  più  utile,  nè  migliore  , 
purché  li  faccia  degnamente.  (J^) 

D.  Si  devono  conGgliare  tutti  i Fedeli  a co- 
municarli fpeOb? 

R.  Si  devono  conGgliare  alla  frequente  Co- 
munione tutti  quelli  che  vìvono  famamenccpn 
quell' cdecco  ; tal' è l’ intenzione  della  Chiefa  . 
liifygna  conGgliare  tutti  gli  altri  a fare  una 
lineerà  Pem'cenza  , per  mezzo  di  cui  G pof- 
lino  mettere  in  (lato  di  comunicarG  fpef- 
fo.(() 

D.  In  quali  difpoGzioni  bifogn’cfTcrc  per  co- 
municarti fpeifo? 

R.  Bifogn' avere  una  gran  purità  dì  cofeien- 
za,  ifTcre  efence  dal  peccato  mortale,  e anche 
di  tutto  l'allécco  al  peccato  veniale  , ed  avere 
molto  defìderio  , e zelo  per  nutrirG  di  Gesù 
Grido.  (.<") 

,D.  Che 


fi)  t.  Cor.  VII.  r.  Giro).  Ipiftol.  70.  !.  Greg.  lib  la. 
£(' II-  ji.  Cillìaio  Confrr.  it.  S.  Culo  iafiriiiigni  topri 
rEucarì'lia.  Terra  Pane  di  quello  lib-  fez.  a.  cap.  7-  i-n- 
lom.  ja 

(k)  S-  Cipiiano  fopra  P Orazione  Domenicale.  S.  Bifib 
Fpr'l.  iSp.  a Cefano . 5.  GiifolL  Oniil.  7.  fopra  la  i.  a Ti- 
moito  ec. 

( / ) S.  Cirillo  H*  AlelTandr.  lib.  |.  Ibpra  S.  Giov.  S.  Air.br. 

0 l'autore  del  libro  dei  Sactatiwnii  lib.  7.  cap.  4.  S.  Carlo 

1 iflruziune  (opra  l'Eiicaiillia. 

(m)  S.  B SI.  lib.  I.  del  Battefimo  cap.  J.  S-  Cr'foilom. 
Om.l.  8;  foura  S.  Miit.  Gennadio  dei  Dogmi  Eccìeiìi.'licr 
.ip.  11.  S.  Ifidoro  l.b.  I.  delle  Sentenie  cap.  14-  S-  Pran. 
celco  di  Salci , Inttoduiiooe  alla  vita  divora  . patt.  1.  ca- 
pii, 10,  ec. 
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D.  Che  eofa  hucndctc  voi  per  affetto  al  pec- 
tato  Teniale  ? 

R.  Io  intendo  l'attafcamento  a un  peccato 
veniale,  di  cui  non  le  nc  ha  alcun  dolore,  e 
del  t)  lalc  non  fi  vuole  emendali!. 

D.  Perche  quelìa  dilpoliiionc  è nn’oflacc.Io 
alla  Irrqucnte  Con.inhinc? 

R.  Perchè  'a  freddura  , con  cui  è acconu'a- 
j>nata,  fa  che  uno  fi  comunichi  lenza  frurto  ; 
c che  ben  lunpi  dall*acqu’ftare  per  mezzo  del- 
la Comunione  un  nuovo  prado  di  erazia  , fi 
clponc  qualche  voita  a perdere  quello,  in  cui 
fi  trovava  . ( m ) 

D.  Le  peilùne  che  palTano  la  loro  vita  ne* 
divertimenti,  nell’ozio,  ne'piuochi,  che  van- 
no a gli  fp.’ttacoli,  ea’riddotti  profani,  e che 
vivono  fecondo  le  maffirae  del  mondo»  devono 
comimicarfi  fpciTo? 

R.  Qiiefte  perfone  menano  una  vita  eolpero- 
Ic  a pii  occnj  di  Dio  , e molto  oppofra  all’ 
F.vangclio  ; c però  ncn  devono  comunicarli  , 
le  non  hanno  prima  mutato  vita.  (») 

D.  Quelli  tire  non  commettono  ft  non  de* 
peccati  veniali,  de’ quali  vcgliono  eniendarfi  i 
ma  che  per  debolezza  ricadono  fpcfSa  in  que- 
lli mcddinii  peccati  , non  olianic  le  loto  buo- 
ne rifoluzioni  ; quelli  devono  comunicarli 
IpdPo  ? 

R.  Signor  ai  • La  Comunione  è un  rime- 
dio fupremo  per  guarire  dalle  loto  dcbolcz- 
Ze . f pj 

D.  Quelle  perfone  fanno  bene  ad  aftanerfi 
qualche  volta  per  rifpetto  dalla  Cortiunione  ì \ 

R.  Fanno  bene  j purché  audio  fia  per  poco 
tempo  , e per  difpotfi  con  la  Penitenza  a co- 
municarli dopo  piò  fantamenre;  perchè  Palle- 
ncrlene  per  languidezza  lòtto  pmello  d'umil- 
tà, è un  gran  male.  (5) 

D.  Come  fi  deve  praticare  , ricetto  all’ulo 
più  , o meno  frequente  della  lacra  CoiUu- 
uionc  l 

R.  Bifi'gna  fcguitare  con  docilità  i configlj  , 
e la  condotta  d'un  buon  ConlilTore. 

D.  Che  cola  bifopna  fare  quando  li  viene 
ad  efiér  pi  ivo  della  Comunione} 

R.  Bifogna  proccurare  linccrameflte  con  la 
Pcià’enza  , e con  la  vigilanza  più  efatta  fo- 
pra  le  lidio  per  tenderfi  degno  di  comuni- 
carli • ( V ]l 


(n)  rove  forra . 

( c ) V.  r rifoll.  letm.  z.  fepra  S.  Mal’-  S Fianccfco  ili  Si- 
1«.  Leuen  iH.  del  i,  lihio  ci. 

(f)  >.  Aff/Ì.  Iitftra  Z4-  o 118  a Gennaro  . S 
o i'  Aet  r de!  Ii!i.  dei  Sacramenti  liSr.  4.  cap.  d*  S.  Ci.-i.’. 
c'AldT.  Iib.  4.  fopra  S.  Giov.  Imitazione  di  Orai)  Ciino 
hb.  4-  cap  la 

t pj  S.  /■..oli.  dove  fopra*  5.  Cirìl.  Iib.  j.  fepra  S.  Giov. 
Imitaziot*  d-  ‘ eaù  Criltj.  dove  lopra  ee.  _ 

( V > Vedi  le  medeftre  Atitoiità  . Vedi  il  libro  tntitoiito 
IJireitore  fpitituaie  pai  %ie;;i,  0*1:  non  !' han.no. 


G E N £ R A LI 

§.  9.  feIRHIWMC  fitto  KIU  JiU  ffteft» 

D.  Si  deve  comunicarli  lòtto  le  due  fpecie  ì 
R.  I Sacerdoti  fono  obbligati  a comunicarli 
forco  le  due  fpecie  , quando  dicono  la  h&flj  . 
Fuori  di  quc'l’occafione  , fecondo  la  prclènte 
Difcfplina  della  Chicià  , non  devono  comuni- 
carli fe  non  lòtto  la  fpecie  del  pane.  ( /)  Que- 
lla Difciplina  però  non  i fenza  la  fua  ecce- 
zione. Ci  lono  anche  in  oggi  alcune  Chiefe  , 
dove  oltre  ai  Sacerdoti  li  comunicano  gli  altri 
forco  le  due  fpecie  in  certi  giorni,  ed  in  certe 
ccremonie  ; e quello  è un’veAigio  dell*  antica 
ufan:'-!.  In  Roma  il  Diacono  , < >I  Suddiaco- 
no che  fervono  all*  Altare  nella  Meffa  Papa- 
le. li  comunic.itio  fotte  k due  fpecie.  Il  me- 
!deGmo  fi  fa  ncll’AbIzazìa  di  Cluni,  ti  in  quel- 
la di  S.  Dionifio  in  Francia  da’  Diaconi , e da* 
Suddiaconi  die  fervono  all'Altare  le  Fefre,  e 
le  Domeniche  ; da  tutti  i Religiofi  di  Cluni 
il  giortjo  dell’apertura  del  Capitolo  generale 
deÙ’ Ordine  loro;  e da’Re  di  Francia  nd  gior- 
no della  loro  Conficrazione  dtc. 

D.  Qual’ cri  l^ra  quello  punto  la  Difcipli- 
na antica  della  Ciiicfa? 

R.  Era  permeilo  ai  Fedeli  il  comunicarfi  fot- 
ro  le  due  rpcck,  0 lòtto  una  fola,  (r) 

D.  Non  è (laro  mai  ordinato  dalla  Chiefa 
a tutti  i Fedeli  il  comunicarfi  fiotto  le  due  fpe- 
cic? 

R.  La  Chiefa  non  ha  m.iì  fatto  un  precetto 
generale  a tutte  IcChieffc  del  mondo  di  comu- 
nicarfi lòtto  le  due  fpecie  ; ha  però  Iciupre 
avuto  molte  oec.ifioni , in  cui  non  Comunicava , 
clic  fotto  una  lòia  fpecie. 

I.  I piccoli  ragazzi  fi  comunicavano  antica- 
mente avanci  che  avellerò  l’ ufo  di  ragione  . 
(h)  Onde  non  gli  fi  dava  che  le  fpecie  del 
vino,  (x) 

a.  Vi  erano  delle  Chtfe  , in  cui  fi  dava  la 
fpecie  del  pane  fola  ai  fanciulli  che  fi  avvicU 
navano  all’ufo  della  ragione,  (y) 

^ I Feddi  portavano  il  Corpo  di  Oesù 
Crillo  nelle  loro  calè  per  poterli  comunicare 
jin  cafo  di  bifogno  , fopra  tutto  quando  teme- 
.vano  le  pcrfecuzioni  . Ma  n»ai  gli  fi  dava  a 
■portare  in  cafa  la  fpecie  del  vino.  (^) 

4.  11  collurae  dì  portare  l'Eueariltia  a gl’io 

fermi 

I f ) Cone.  <Ji  Tff rto , Ctir.  ti.  cap.  i. 

(OS.  Lfnnc  f.  rrp.  4.  écllz  Qtiziermii  • Snvncno  Itb.  ft 
<iv||*r!or  I rcc!e(t4ll.ca  cap.  j.  ve. 

( u;  S.  Opr.  Epiit.  S Fpid.  117.  o 107.  G««. 

trai!»  Iib.  d«ì  Bojrni  LccUlùf).  cap.  lU  {.  Gregor.  nel  tuo 
Sacraniemjrio  . 

( < J S Cipt.  Je  Upfìi . Fozio  MbllMeci  cip.  lat . 

(y)  Evastio  tib.  4.  (kn’lSori»  Ecclef.  cap  j*. 

(z)  TenuH.  Iib.a.  alla  Cua  rnzglit  cap.  p.  Itb.  dell’Ora- 
zl-nr  rap.  14.  S.Cipn.  fapdf.  S.  Baili.  Fpill  ity.  S.  Ambe.' 
n'(;;.7b  lepre  I4  aorte  del  fuo  (rateilo  Satiro  ec* 


IN  FORMA  DI 

fermi  e tU  Tradizione  Apo{io!ica:  è Ibco  fem- 
pte  in  ufo  in  cucce  le  Cniefc  del  mondo  ; ma 
però  non  lì  è mai  conlcrvara  TEucariAia  per 
gl’  infermi  fe  non  forco  la  fpccic  del  pa- 
ne, (4) 

f.  Vi  erano  anticamente  de’ giorni,  ne' quali 
non  il  dicera  la  Mtlia  , e ne' quali  non  li  tra- 
lafdava  di  comunicare  ; ed  allora  fi  comunica- 
va fotco  le  fpecic  del  pane  , eh’  era  flato  con- 
facraco  ne’ giorni  precedenti  ; perchè  la  fpccie 
del  vino  non  e Hata  mai  coufervaca  per  il  gior- 
no dopo , a caufa  degl’  inconvenienti , che  po- 
tevano occorrere  • ( ) 

Noi  abbiamo  un  vcAigio  di  qucA’  antica 
ufànza  nel  Venerdì  Tanto  , nel  qual  giorno  il 
Sacerdote  lì  ccmuaica  l'octo  la  fola  fpccie  del 
pane  confacraco  il  giorno  avjr.ci Anticamente 
cucco  il  popolo  fi  comunicava  in  quello  giorno 
(otto  la  fola  fpecic  del  pane  confacraco  il  gior- 
no innanzi , ed  anche  i Sacerdoti . Quella  cofa 
fi  pratica  ancora  in  alcune  Chiefe  della  Fran- 
cia , ed  il  inedelimo  fi  fa  nella  Chiefa  Greca 
i giorni  di  digiuno  nella  Qiiardima  ; ne* quali 
giorni  non  fi  dice  Mclla  , ma  li  comunica  eoa 
la  fpccie  del  pane  confacrato  la  Domenica  pre- 
cedente . ( e ) 

D.  La  Chiefa  dunque  non  ha  riguardato  mai 
la  Communione  lotto  le  due  fpccic  come  un 
precetto  di  Gesù  Ci  ifto? 

R.  L’ha  riguardato  come  precetto  di  Gesù 
Crìùo  per  i Sacerdoti  , quando  celcbraao  la 
MelTa.  Fuori  di  qucAo  cafo  la  Chiefa  l’ha  ri- 
guardato , e io  riguarda  ancora  come  un  pun- 
to d’ ioftituzione  , che  può  effer  permutato  fe- 
condo i diA'ereoci  bifogni  . QitcAo  fi  prova  da 
tutto  quello  , eh’ e flato  detto  di  fopra  . (d) 
I medefimi  Calvinilli  ne’  loro  principi  fono  ob- 
bligati ad  efierc  di  qucAo  fèncimearo  f poiché 
nella  loro  Legge , ( « ) pennettoao  a quelli  che 
hanno  avverfione  al  vino,  di  comunicarli  lenza 
bere  al  Calice  . Lucrerò  nel  Tuo  libro  della 
Schiavitù  di  Babilonia  , va  d’  accordo  , che 
non  ci  Ita  precetto,  che  obblighi  a comunicarci 
Lotto  le  due  fpecic. 

. D.  Ma  Gesù  CriAo  nel  prcfcntarc  il  Calice 
a gli  ApoAoli,  non  «lice,  JUvaait  tutti ì 

JC.QticAc  parole  le  difie  per  i Ibli  ApoAoli, 
che  ne  avvero  tutti.  (/) 

D.  Perche  la  Chiefa  riguarda  la  Comunio- 
ne fotto  una,  o fotto  le  due  fpccic  come  un 
punto  di  Dilcipiina? 

K,  Perchè  ella  fa  che  Gesù  CriAo  c tutto 


(«}  £uft.'bio  Ifloria  T.cclcruf?.  lib.  6.  cip.  41.  Paolina  vita 
di  S.  Ambi-  Il  Concil.  d'UiUans  follo  il  Re  Kobtrio. 

(6)  Cardinal  Booi  lib.i.  delia  Ucur^.a  cip-  if.  num-  j. 
e cap.  18.  n.  a. 

(c)  Amalario,  Ugo  di  S.  Viitofe,  c gli  altri  Autori  ebe 
parlano  della  Mcfli  del  P ciantificati.  Mi  fopra  tutto  Leone 
AJIazio  alla  fine  del  fuo  libro  deila  contoromi  della  Chi'.- 
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intero  fotto  ciafeheduna  fpecic,  e che  tanto  fi 
riceve  fotto  una  foia,  che  fotto  rutt’e  due; 
noi  l’abbiamo  provato  qui  fbpra  . La  creden- 
za, e la  pratica  della  Chiefa  fu  quefio  punto 
è fondata,  per  altro,  fopra  la  Scrittura  Sacra  , 
imperocché  S.  Paolo  dice  clic  bafia  il  comuni- 
carli indegnamente  fotto  l’una,  o fotro  l’alrr* 
fpccic  per  renderli  colpevole  d’aver  profanato 
ii_ Corpo,  c il  Sangue  del  Signore  . cW  m.:n~ 
^terà  quejit  patte ^ ovvero  bereri  (quello  è dove 
bifògna  riflettere)  0 beverà  al  Calice  del  Si%na^ 
re  indegnamente  , farà  reo  del  Corpo  e del  San- 
gue del  signore • (g) 

D.  Ma  S.  Paolo  non  die’ egli  che  ciafehedu- 
no  fi  renda  degno  , c che  così  mangi  quello 
pane,  e che  beva  di  quello  Calice} 

U.  E'  vero  ; San  Paolo  lo  dice  , perchè  nei 
Tuoi  tempi  era  in  ufo  il  coAume  di  comuiii- 
carli  Torto  le  due  fpccie:  ma  non  dice  cheque- 
Aa  maniera  di  coraunicarfi  fu  necclfaria  ; l'up- 
ponc  anche  il  contrario.  Noi  l’abbiamo  vi- 
Ao.  (h) 

D.  Gesù  CriAo  non  die*  egli:  Se  voi  non  man- 
giate la  carne  del  figUmlo  dell'uomo^  e fe  non 
bevete  il  fuo  Sangue  , nen  averete  la  vita  ite 
voi} 

R.  Signor  fi  . Ma  Gesù  Grillo  dice  altresì: 
Quelle  che  mangierà  di  quefio  pane  , virerà  ite 
eterno  ; e chi  mattgerà  ma  , viverà  per  caufa 
mia . Sicché  comunicandoli  Tocco  una  fola  fpc- 
cie, fi  piglia  tanto  il  Sangue  che  la  Carne  di 
Gesù  CriAo,  poicliè  Gesù  CriAo  é turco  inte- 
ro Tocco  ciafeheduna  fpecic,  conforme  abbiamo 
provato  di  fc^ra  • ( /’  ) 

D.  Giacché  per  r addietro  era  lecito  comu- 
uicarfì  fotto  le  due  fpccic , perchè  la  Chic- 
fa  non  accorda  anche  in  oggi  la  mcdcfinia  fi- 
coiti} 

R.  I.  Il  coAumc  di  non  comunicare  fc  non 
fotto  una  fola  fpccie,  era  già  pienamente  Aa- 
bilito , quando  la  Chicfi  lece  il  Decreto  per 
proibire  al  popolo  la  Comunione  fotto  le  due 
Ipecic  . t.  Gli  Eretici  fon  quelli  che  hanno 
forzato  la  Chiefa  a fare. un  Decreto  per  op- 
porfi  ai  loro  errori  fopra  quello  punto . La 
Chiefù  non  fi  opporrebbe  ad  accordare  l’ ufo 
del  Calice  al  Popolo  Fedele  , fe  ella  non  ri- 
trovalfc  maggior’  inconveniente  , ( riguardo  al. 
le  circoAanze  prefe-nti  ) ad  accordarlo  , che  a 
proibirlo  • 


Spte- 

fi  d’ Occidente  con  q'i»'l!i^d’ Oriente.  II  P.  MjbilloT  fopiì 
l’Ordine  Komjno  n-H'OiTizi)  del  Venerdì  fiato.  , 

(a  ) Concil.  di  Trcr.to , felT.  ii.  cap.  i.  e 
(c)  Cip.  II.  art.  7-  (/)  Marc.  XIU.i7, 

1.  « or.  X(.  17. 

(ì)  f.  Cor.  XI.  17. 

(O  Giov.  VI-  j8.  5^. 

R 4 


ZC4  Instruzion 

Sfìtgaymt, 

L’ufo  dtl  Calice  fi  é abolito  a poco  a ^ 
co,  e come  per  era<fi , fen^' alcuna  ordinazio- 
ne delia  Cbiefa  . Ciò  che  ha  dato  luogo  a 
quefla  noviti  , d ftato  , i*  La  Comunione 
degl’  infermi  , che  non  fi  faceva  per  ordinario 
(è  non  fbcio  una  fola  fpecie  • a.  La  difficoltà 
d’ avere  il  vino  in  certe  Provincie . 3.  Un  gran 
numero  di  perfone,  che  avevano  avverfione  al 
vino  , che  non  ne  potevano  fbffirire  l’odore  . 
a.  Gl’  incovenienci , che  feguivano  fpe%  dello 
fpargimento  del  Sangue  di  Geià  Crifto  per 
terra.  Si  volle  in  molti  luoghi  evitare  quello 
ultimo  inconveniente,  intingendo  la  fpecie  del 

fané  in  quella  del  vino  , dando  così  l’ una  e 
altra  fpecie  in  una  volta  ; ma  la  Chiefà  La- 
tina fi  oppofè  a quell’ ufo  ; e il  coftume  di 
non  comunicare  fé  non  fotro  una  fola  fpe- 
cie, fu  dopo  più  comune , equafiuniverfale.  (k^ 
Le  cofe  erano  in  quello  flato , fenza  alcun 
Decreto  della  Chirfa  nel  duodecimo  Secolo  , 
come  apparifee  dalle  tcflimcnianze  d'AlelTan- 
dro  d'Alcs,  e di  S. Tonimafb;  (/)  ed  i Fede- 
li inltruici  che  la  Comunione  fotco  una  , o 
lotto  due  fpecie  era  indiilérente  , fletterò  per 
zoo.  anni  privi  dell’ufo  del  Calice  lènza  pa- 
rergli Arano  ; quando  Pietro  di  Drelda  , e 
Giovanni  Hus  eccitarono  fopra  quella  colà  dei 
torbidi  nella  Boemia,  e pretefèro  che  l’ufo  del 
Calice  fclfe  necclfariamente  da  ufarli.  Il  Con 
cilio  diCollanza  cominciato  l’anno  1414. s’op- 
pofe  a queft’ errore  ; ed  efaminate  tutte  le  co- 
le, ordinò  che  fi  fcguicafle airoliitamente  l’ufo, 
che  allora  era  flabilito,  di  comunicare  fe  non 
folto  una  fola  fpecie.  11  Concilio  di  Trento 
ha  feguitato  il  fàggio  Decreto  del  Concilio  di 
Coilanza,  lafciando  però  alla  prudenza  del  Pa- 
pa la  libertà  d'  accordare  1’  ufo  del  Calice  ai 
Fedeli,  riftuardo  alle  circoflanze  dei  luoghi,  c 
delle  pcrlbne , ed  all' utilità  della  Chielà  . 
L’ufo  del  Calice  fu  accordato  in  confeguenza 
per  qualche  tempo  in  alcuni  luoghi  d'Alcma- 
gna  , a condizione  che  quelli  che  lo  pigliallc- 
ro  , dichiaraffero  nel  comunicarfi  ,_  che  crede- 
vano di  ricevere  fotto  una  fola  Ipecie  tanto 
quanto  fotto  tutte  due  ; ma  quella  condizione 
fu  male  ollcrvataj  e l’cipetienza  fece  vedere  , 
che  bilognava  attenerli  aUolutainencc  al  Conci- 
lio di  CoAanza.  (m) 


(^}  Cardinal  Bona  I b.  a-  della  t-ilnreii  Sacra  cap.  i» 
e il  P.Mabillon  Commtiitario  lopial'Ordint  Romano  num-p. 
..  (/)  $.  Tomm.  Pati.  j.  no.  80.  ati.n. 

(m)  Vedi  il  Trattato  delta  Comunione  fono  le  due  fpe- 
cie di  M.  de  Meaux.  e quello  del  P.  Tommafint  ec. 

(nj  Giov-  VI. 

(0)  S.  Agoll.  lih.  I.  dei  Itieriii  , e della  remiflione  dei 
peccati  cap.  IO.  ib.j.  c.4.  e le  Lettera  id6.o  106.  a Paolino. 


1 GENERALI 

$.  IO.  tt€ÌU  CtnmniHM.  fri- 

ma  Cmuiutnt, 

D.  E'  necefTario  per  fairarfi  , che  li  riceva 
la  facra  Eucariftia  f 

R.  CcrtifTimo,  quando  uno  ha  l’ufo  del  dl- 
fcerniinento.  Quefto  è chiaro  dal  detto  di  Ge- 
sù Crifto  ; In  ytrità , in  rmii  yi  dict , ft  nan 
mangiala  la  Corna  dtl  fighmalt  dtlf  Uamt  ^ a ft 
yai  no»  baatta  11  fm»  S'ingnt  , ntn  oytrttt  lo 
yito  in  ve/.  ( n ) 

D.  Quelle  parole  di  Gesù  Grillo  non  fon  el- 
leno per  tutti  gli  Uomini  fenza  diftinzione  , 
come  anche  per  i piccoli  ? 

R.  Quefte  parole  prefe  ad  verbiim  non  ri- 
guardano fe  non  gli  adulti,  cioè  le  perfone  ra- 
gionevoli ; ma  prefe  in  fenfo  fpirituaJe  riguar- 
dano anche  i fanciulli  • ( « ) 

Sfitgoytna. 

Il  fenfo  fptrituale  di  quefte  parole  è , che 
fe  noi  non  fiamo  unici  , cd  incorporaci  a Ge- 
sù Crifto  , come  membri  al  loro  cimo  , noi 
noi  avremo  parte  alia  falute  . Nel  Bactefimo 
noi  riceviamo  quella  grazia:  e il  Battemmo  é, 
conforme  noi  abbiamo  detto  , d’ una  necefiìil 
afioiuta  anche  per  i fanciulli,  {f) 

li  fenfo  letterale  di  quefte  medefìme  parole 
è , clic  fe  noi  non  riceveremo  il  Corpo  e il 
Sangue  di  Gesù  Crifto  nella  fanca  Eucariftia, 
noi  non  viveremo.  Ora  quefte  parole  prefe  in 
quefto  fenfo  non  riguardano  le  non  gli  adulti  ; 
imi^rocciid,  1.  La  Chiefa  feguitando  la  Tra- 
dizione di  tutti  i Secoli,  le  ha  fèmpre  fptega- 
te  in  quella  forma  . a.  Elle  riguardano  fola- 
mente  quelli  che  fono  in  ftato  di  aver  bilogno 
di  ricorrere  a quefto  celeilc  nutrimento  , e di 
farne  la  llima  dovuta  ; cola  che  non  conviene 
le  non  a quelli  che  polfono  Icrvixii  della  loco 
propria  ragione,  (q) 

D.  SI  può  dare  la  fanca  Communione  ai 
Fanciulli  ì 

R.  In  addietro  la  Chiefa  l’ha  dato  loro  . 
Ma  quefto  non  è più  in  ufo  nella  Chiefa  d'Oc- 
cìilcnce  , conforme  apparifee  in  tutti  i noftri 
iRituali.  (r) 

D.  Di  che  età  fi  devono  far  communicare  i 
fanciulli  per  la  prima  volta? 

R.  Quando  fono  fufficicntcmcnte  inftruiti  nei 

Mifterj 

(f)  $.  Apifl.  dave  f-fra,  c la  lettera  d'Innocenzio  1.  ai 
Padri  f»t.|  c .icilio  di 

(.q)  Vedi  i'siit'^mà  di  it  pra.  Fulgemio  alle  due 

QueKtoni  di  Fttrando  0:ac->no . S.Tòmmaro  Parte  qu.  7j. 
arr.  ).  Crine,  di  Trt’mo,  cp.  4. 

(r)  Vedi  il  P.  Mabillon  , C'.'mmenUiio  fopra  l'Ordine 
Romano  ly. 
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Mifter)  dell»  Fede,  e che  fono  in  ftito  di  ap- 
provare fe  medciìmi,  c di  difeernere  il  Corpo 
cd  il  Sangue  di  Gesù  CrMio  dal  pane  ordina- 
rio. (/■) 

D.  Se  hanno  perfo  1*  innocenza  del  loro  Bar- 
telinm  , fi  deve  egli  anticipare  a fargli  coma- 
nicare  ì 

R.  Non  bifogna  che  allora  fi  comunichino 
fino  a tanto  die  non  l’ hanno  racquifiaca  con 


C A P I T 
Del  Sacramento 

S*  I.  DMm  T>tnttn\*  ttmt  v/nà  • itl- 

l»  Terufn^*  , «_  di  futi* 
diUymtt 

D.  He  cofa  d la  Penitenza  f 
R,  La  Pcnirenza  può  eiTcre  coniUcrata, 

o come  una  Virtù  , o come  un  Sacramento  . 
La  virtù  della  Penitenza  è un  dolore  , e una 
detefiazione  dei  peccati , che  fi  fon  coiiimeflì  , 
cd  una  riibluzione  di  non  più  commetterli , 
ma  di  punirli,  (r) 

Il  Sacramento  della  Penitenza  , è un  Sacra. 
mento  inflituico  da  noilro  Signor  Gesù  Crifio, 
per  rimettere  i peccati  commelli  dopo  il  Bat- 
tclimo . ( ■ ) 

O.  Che  difièrenza  v*è  tra  il  Sacramento  del- 
la Penitenza,  e la  Virtù  della  Penitenza? 

R.  I.  La  virtù  della  Penitenza  é,  ed  i (èm- 
pre  fiata  necellaria  per  ogni  forra  di  peccati  ; 
dove  che  il  Sagramento  della  Penitenza  non  é 
in  ufo  fe  non  dopo  Gesù  Crillo;  e non  i fia- 
to ìnfiituito  fe  non  per  i peccati  commelfi  do- 
po il  Battefimo.  a.  li  Sanamcnco  della  Peni- 
tenza fuppor.e  la  ConfeflioBe  dei  peccati  , la 
virtù  della  Penitenza  non  la  fupponr. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  virtù  della  Peni- 
tenza è fiata  Tempre  necefiarìa  per  ogni  forca 
di  peccar!  ? 

R.  Perchè  è fiato  Tempre  neccllario  per  ri- 
tornare in  grazia  di  Dio  , il  dccefiate  i Tuoi 
peccati,  il  pentirTcne,  il  riTolvere  di  non  com- 
metterii  più,  ed  il  punirli  ; e quefio  è quello, 
che  lì  chiama  far  penitenza  . ( a ) 

D.  Quando  fi  deve  far  penitenza? 

R.  Subito  che  uno  fi  riconofee  peccatore  , 
fcDza  difictirc  la  Tua  cooverfione,  Tenz‘aTpecca- 

(/)  Vedi  timi  i fiituali. 

< t ) S.  Agoil.  Letrcra  x5j.  o aMacec’onìo»  e fi^pra  il 
^Im.  S.  Greg.  Ocnil«  )4*  fopra  gli  Evangeli . 

Concil.  di  Trento»  (eff.  14.  cap-  >• 

y.  AgoO.  fefnir  ° !»»•  bielle  T©*  Omilic  Onil. 
5».  (ero.  151.  0 Ormi.  Ottura  U5.  0 to8.  0 Sdcucic.'?- 
nc  «c. 
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una  (incera  Penitenza.  I Parrochi,  cd  i Con- 
fefiòri  devono  ufarc  (òpra  quell'articolo  una 
grand’  attenzione  per  non  Tare  errori . 

Noi  parleremo  dell’Eucarifiia  come  Sacrifi- 
zio, dopo  avere  Tpiegato  in  generale  ciò  eh*  è 
quefio  Sacrifizio  nel  Traccato  dell'Orazione, 
che  viene  dopo  quello  dei  Sacramenti  , cd  al- 
lora Tpiegheremo  difiincamence  rutto  ciò  , che 
riguarda  il  Tanto  Sacrifizio  della  Mellà. 


O L O V. 

della  Penitenza. 

re  al  giorno  di  domani.  (/)  Quelli  cheaTpec- 
cano  al  cem^  della  malattia,  o della  vecchia]» 
per  far  penitenza,  e che  io  quel  mentre  vivo- 
no nel  piacere , e nel  peccato , (bno  certamen- 
te LnTenTati,  e ciechi,  i.  Perchè  noi  non  Tap- 
piamo le  arriveremo  alla  vecchia]»  noi  poT- 
fiamo  morire  ali' ìmprovviTo  ; la  malaccia  ci 
può  mettere  in  fiate  da  non  poter  rifieccere  To- 
pra  coTa  veruna  : e quali  tutti  fono  Torprefi 
dalla  morte,  conforme  ha  predetto  Gesù  Cri- 
fio  , e Teiperìenza  lo  & vedere  ogni  gior- 
no. (^) 

».  La  Penitenza  che  comincia  Tolo  nel  tem- 
po della  nulactia  , non  è fondata  per  ordina- 
rio Topra  la  converfione  del  cuore  . Il  Tolo  ti- 
more è quello  che  l' eccita,  e per  conTeguenza 
ella  è otdinarìamente  infuihciencc,  e quali  Tem- 
pre falfa  • ( a ) 

j.  E'  un  burlarli  di  Dio,  l'aTpeccare  per 
convertirli  il  tempo,  nei  quale  non  fi  può  pec- 
care; e Iddio  per  ordioarìo  fi  burla  all'incon- 
tro al  tempo  della  morte,  d'un  peccatore  che 
fi  è burlato  di  Dio  in  vira  Tua.  (i) 

4.  L' clcmpio  d' Antioco  riferito  nella  Scrit- 
tura, deve  far  cremare  tutti  i peccatori  . che 
diSerifcoiio  alla  morte  la  loro  converfione  , e 
la  loro  Penitenza  , Antioco  era  vilTuto  empia- 
mente , Il  era  Icmprc  burlalo  d' Iddio , e aveva 
crudeJmcn.e  perTcguicaco  gli  Ebrei  . Si  amma- 
lò , e vicino  a morte  rientrò  in  Tc  fielTo  , e 
fece  le  più  belle  rìToluzìoni  del  mondo  le  ri- 
tornava in  Tanici  ; fece  Orazioni  a Iddio  fcr- 
ventilfime,  però  in  apparenza.  Afa  fee~ 
Itrmio  , dice  la  Scrittura , ^rv^ava  il  Sif^mre  ifa 
{mi  ttut  d.vVva  .rcrnrrnv  miftrieordl*  . Oraiar 
bìc  [ctltfimt  Dmunum  , < qu*  n»n  ijfet  mlftri- 

c»r- 

(jj  Iccl.  J.  8.  « 

(z)  S.  Mail.  XXIV.  S. Mare. XIII.  S.  Luca  XII.  e XXI. 

(a;  S.  Ag^ilt.  O.-nil-.i.  0 feni.  ]»].  e Salvuoo  lib.  i.  Il 
P.  Mjfine  lib.  i.  della  Feniiciua  cip.  14.  e libr,  4.  cap, 

«.  e IO. 

(t)  Provnb.  I.  1.  e fee.  Vedi  ci6  che  noi  abbiamo  det- 
ta fopri  la  morte  odia  1.  rane.  fea.  1.  cip.  |.  j.  i.. 
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rtrdùm  emftcìHitrus  . f c ) Iddio  minaccia  il 
nìcdcfìmo  caiìigo  a tutti  i jicccatoci,  che  afpet- 
cano  l’ora  della  morte  per  conrettirii.  (d) 

D.  Se  quello  é , bilogna  dunque  che  i pec- 
catori che  non  fi  fono  convertiti,  fi  dirperino 
ili  punto  di  motte}-  ' 

R-  No;  perchè  Iddìo  può  fare  allora  a £i- 
vor  loro  un  miracolo  fimiJc  a quello,  che  fé- 
cc  in  favore  del  buon  Ladrone  lòpra  la  Cro- 
ce ; ma  non  fi  deve  anche  adularli  di  quello 
miracolo  • £gli  è unico  nella  Scrittura . 

D.  Che  cofa  dunque  bifogna  fare  in  quello 
particolare  ? 

R.  Bifogna  convertirli  prcllo  ; e fe  uno  è 
forprefo  per  difgrazia  dalla  malattia  , bilogna 
temere  la  giullizia  di  Dio,  cd  abbandonarli  al- 
la Tua  raìlericordìa.  (r) 

$.  a.  In  tht  c*/ic  etnjijit  il  Siccrtmtnt*  dtlU 
T>tnitfn\n,  U fu»  , « l» 

fnt  ntctlJtti. 

^ *J  . 

D.  In  che  cofa  confille  il  Sacramento  della 
Penitenza?  ' 

R.  Nella  contrizione , - confeflione , e Ibddii- 
fazior.c  del  Penitente,  q nell' alToluaìone  del 
Sacndote.  ’ 

Sfitgt%iont . 

Voglio  dire  che  per  ricevere  il  Sacramento 
della  Penitenza,  bifogna  che  quello  che  ha 
commelfo  dei  peccati  dopo  il  Ino  Battefimo, 
I.  Gli  dettili-  z.  Gli  confefli  a im  Sacerdote 
approvato-  j-  Sia  rilbluto  di  iòddisfare  a Id- 
dio per  purgargli-  4-  Che  ne  riceva  Taflblu- 
zione  dal  Sacerdote,  a cui  gli  ha  confellati» 
p.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  Gesù 
Grillo  ha  inllituito  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenta  ? 

R-  Noi  Io  fappiamo  dalla  Sacra  Scrittura, 
e dalla  Triditione-  La  Sacra  Scrittura  c’infe- 
gna  che  Gesù  Crifto  ha  dato  ai  fuoi  Aisoltoli 
le  chiavi  del  Ciclo,  e la  poreflà  di  legare  , e 
dì  feiorrej  di  rimettere,  e di  ritenere  i pecca- 
ti. (/")  La  Tradizione  c’inlcgna  che  hKdiante 
il  Sacramento  della  Penitenza  , i Vefeovi , ed 
i Sacetdoti  efercitano  quefl'  autoririi  rilpetto 
ai  peccati  commelli  dopo  il  Battefimo.  (g) 

D.  E'  flato  Tempre  necellario  il  ricorrere  al 
Sacramento  della  Penitenza  pct  ottenere  la  re- 
mìllione  dei  peccaci  comme£fi  dopo  il  Bat- 
tefimo  ? 


(<}  a.  Matt.  IX.  It- 
ti) Pro».  I.  tj.  • . . , 

(O  $.  Agelt.  Lettera  ijj.  o j;.  a Macc-'o.uo. 

(f)  Matt.  XVI.  ij.  XVIII.  18.  Gio».  XX. 
il  ) J.  Cipi.  l ettera  54.  a Corni  Ito  Papa  . S.  Patiano 
Lettera  ».  a Scrrptorio  . S.  Gritoft.  Iih.  ;.  del  Sicerrioalo. 
S.  Ambr.  lib.  I-  dtHa  Penftentta  eap.  1.  S.  C till.  8*.Af-tTan- 
^ia  Itlt.  la.  Icpta  S.  Gio.  S.  A^..[[.  Lettera  it8.  0 i8tt.  a 
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R.  Dopo  Gesù  Criilo  , i peccati  nortali 
commelli  dopo  il  Batcefimo  , non  Ibao  fiati 
rimelli  fe  non  in  vircti  del  Sactamenco  della 
Penitenza,  (fi) 

D.  I Crifiiani  che  nraoiono  fenz’aver  poni- 
to  ricevere  il  Sacramento  della  Pcoitcnta,  fo. 
no  dunque  infallibilmente  dannati , fe  hanno 
qualche  peccato  mortale  nella  cofcieoza? 

R.  No  ; inipcTocchc  anche  al  Sacramciuo 
della  Penitenza  può  fupplirfi  come  al  Battcfi- 
mo  in  cafo  di  necelTit.ì , dal  defiderio  che  fi  ha 
di  riceverlo  , accompagnato  però  da  una  per- 
fetta contrizione  - ( < ) 

D.  Perchè  dite  voi  dunque  che  nellun  pec- 
cato’manale  comineflb  dopo  il  Battefimo,  non 
è'rimciro  che  m virtù  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza ì 

R.  Perchè  il  defiderio,  la  rifòiuzione  filli  di 
ricevere  la  Penitenza  , o il  Battefimo  . la  che 
quelli  Sacramenti  operino  in  quei  medeCmi 
che  non  poflòno  riceverli;  c cosi  femore  i pec- 
cati fono  rimelfi  In  virtù  di  quelli  Sacta- 
menci . • 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  il  defi- 
derio di  ricevere  il  Sacramento  della  Peniten- 
za , accompagnato  da  una  perfetta  contrizio- 
ne , ottenga  la  reinilUone  dei  peccati  in  cafo 
dì  nckcfitti? 

R.  Noi  lo  lappiamo  per  Tradizione  ; que- 
lla è fiata  femsre  la  dottrina  della  Chìefa  - 
E fopra  quello  fondamento  , quando  un  peni- 
tente 'moriva  nel  collo  della  fua  pcnicsnza  , 
non  avendo  ricevuto  ancora  Paflóluziooc,  ave- 
vafi,  c fi  ha  fetore  avuto  nella  Cliicfa  buona 
opinione  della  fua  faluce.  (1^) 

D.  Quando  fi  può  ricorrere  al  Sacramento 
delia  Penitenza  ? 

R.  Ogni  volta  che  uno  fi  riconofee  peccato- 
re , o gravi  , o leggieri  , che  fiano  i pecca- 
ti. (0 

O.  Si  può  ricevere  più  volte  quello  Sacra- 
mento ? 

R.  Si  pud  riccTcre  tutte  le  volte  , che  fi 
commettono  dei  nuovi  peccati  ; e anche  li  de- 
ve farlo,  le  ì peccati  fon  mortali.  (>*} 

D.  £'  necelfàrio  ricorrere  alla  Penitenza 
quando  non  fi  è rei  , le  non  di  peccati  ve- 
niali ? 

R.  E',  cofa  buona,  ed  utile  il  ricorrervi  ^ 
i peccati  anche  veniali  ; ma  non  è ntceifarìo. 
Ci  fono  altri  mezzi  , per  ottenerne  la  remili 
fioiie  , come  la  fola  contrizione  del  cuore  , 

' rOra- 

Ononto.  e nelle  Lue  Omilie  forra  la  Fcniienta.  $.  Leone 
Let(cra  o 91.  re. 
ih)  Conci!-  di  Trento  , feff  ?4-  cip.  4. 

( I ) Conc  di’ Tremo  dove  fopra,  e feÌT- cip-  *4- 
(^)  S-  Cipr.  Epifl.  11.  Conc. 4.  di  Carrag-  Can.79  Corte. 
1-  d’ Arfes  Can.  1 j,  cc. 

(/)  Miir.  XVni.  n.  Conc.  di  Trento,  fefT.  14  Can.  i» 
(mj  Conci!.  d>Tr«rtco  d^vc  lopta. 
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rOrtcionc.  il  digiuno,  la  Umolìua,  e l' altre 
buone  opere,  (a) 

}•  DtlU  CnUTÌ^imt , t dtllt  nnJì\!»HÌ  tht 
' irrt  c/ie  dttrt. 

D.  Qual*é  la  prima  eofa  che  deee  fare  un 
peccatore  , che  vuol  ricorrere  al  Sacramento 
della  Penitenza} 

R.  Dere  avere  una  finoera  ceatrtzione  dei 
Tuoi  peccati. 

O.  Che  cos*d  Ja  contrizione} 

R.  E'  un  vero  dolore  dell’  animo  , ed  una 
deteftazione  dei  peccati  , che  li  iòno  commef- 
fi  , con  rifoluzione  di  non  peccare  in  avve- 
nire. (o) 

D.  Che  CO&  vuol  dire  la  parola  Conrr/^<#iM  } 

R.  Quella  parola  vuol  dire  Spr^^Mwiur.  Si 
chiama  coti  qnefto  dolore  , perche  iMZza  , 
per  cosi  dire  , i cuori  , c ne  ammollifce  la 
durezza. 

D.  Quali  condizioni  deve  avete  la  contrr- 
xione  per  elfcr  vera? 

R.  Ella  deve  elfere  intema,  foprannarurale , 
fuprema,  ed  univerfatc. 

Quefio  dolore  deve  etrere  cioè  bi fo- 

glia rifeotirlo  nel  fondo  del  cuore , e non  bi- 
(ògna  eontentarfi  di  recitare  full’ orlo  delle  I 
labbra  le  parole  della  contrizione  . Il  cuore  è' 
il  principio  di  tutti  i peccati  . Cosi  lì  deve’ 
percuotere  il  cuore  ; e dal  fondo  del  cuore  lì 
deve  partire  la  contrizione. 

La  contrizione  deve  ellère  fafTtmutturtU 
cioè  ella  deve  eiferc  eccitata  dalla  Fede  , e da 
ua  movimento  dello  Spirito  Santo  , e non  da. 
alcun  motivo  naturale,  (p  ) Due  efempj  ren- 
deranno chiara  quella  rìrpoita.  Un  Uomo  che 
fiinge  il  fuo  peccato  per  caufa  del  roflbre  , 
r dei  caftigo  , che  ne  riceve  avanti  agli  occh] 
degli  Uomini  , non  ha  che  un  dolore  natura- 
le . Un’  alrro  poi  che  ha  dolore  del  fuo  pec-1 
caro  , perchè  quefio  pacato  difptace  a Iddio,! 
che  l’efclude  dal  Paradifo  , e che  gli  ft  meri-^ 
rare  1*  Inferno  , ha  un  dolore  IbprannacuraJe . ' 

11  dolore  deve  elfcr  fufrtmt,  cioè  a dire  che 
deve  efier  maggiore  d’ogn*  altro  dolore  , che 
noi  pofiìamo  mai  fentire.  (f)  11  bene  che  il 
peccato  ci  fa  perdere  , è il  maggiore  dì  tutti 
i beni;  il  male  che  ci  procura,  è il  maggiore, 
di  tutti  ì mali,  (r;  £'  cofa  giufia  per  tanto 
che  il  dolore,  che  noi  fèmiaiau  di  quefia  dìI-J 
grazia,  iia  il  maggiore  di  tutti  ì dolori  . Ma! 


xCj 

non  è neceflario  per  quefio,  che  tal  dolore  fia 
fenlìbilc:  e non  li  deve  giudicare  dalla  fuafèn- 
fibilità.  Sì  ha  un  dolore  fuprenio,  quando  uno 
ha  più  dirpìacere  d’aver  otfefo  Iddio  , che 
d’ aver  perfo  ciò  che  aveva  di  più  Caro  al  ami- 
do, che  fi  preferifee  Iddio  a ogni  cofa;  e che 
fi  è difpofii  a facrificare  cucce  lè  cole  , ed  an- 
che la  propria  vira , piiictofto  che  ofièndere  Id- 
dio, conforme  ordina  Gesù  Crìft».  (/) 
Fìnalinenre  il  dolore  deve  edere  um*rrf*lt  , 
doè  che  bifogna  deteftare  univerfalmence  tutti 
i peccaci  mortali  , che  fi  è eommeffo  , fènza 
ecceccuame  un  folo.  (t)  Se  fi  confervaire  an- 
cora un’attacco  dominante  per  qualche  pecca- 
to , wr  qualche  Creatura,  il  rìtm-no  a Iddio 
non  farcÙie  fincero  ; fi  farebbe  fcropre  pecca- 
cor  vc^cario  , e per  eonfeguensa  nemico  di 
Dìo. 

D.  Chi  è che  formi  in  noi  la  eoncrtzionc  } 
R.  Lo  Spirito  Santo . Egli  folo  puoie  am. 
mollire  la  durezza  del  nofiro  cuore;  farci  odia- 
re il  peccato,  amar  la  virtù,  c farei  piangere 
davanti  Iddio  le  nofire  iniquiti  . Ora  l' etrere 
in  quelle  difpofizioni  è quello,  che  fi  chuiiia 
aver  la  contrizione . ( w 1 
D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  avere  ina  con- 
trizione finccra  de'noftri  peccati} 

R.  Rilògna  domandarla  a Iddio  con  infianza 
ad  efempio  di  David  , poiché  non  pocrebbamo 
averla  da  noi  fiefli,  e perchè  è un  dono  dello 
Spirito  Santo,  (x) 

§.  4.  IklU  Cintriytnt  [trfitts  , ed 
imftrftttd  . 

D.  Che  noi»  ci  fono  più  forte  di  contri- 
aloni  ? 

I R.  Ce  ne  fono  di  due  forte  ; una  perfetta  , 
che  fi  chiama  lèmplicemenre  Ctntn\itnt  l’ al- 
tra imperfètta,  che  i Teologi  chiamano'  Attri- 

L’Attrizioae  è un  dolore  , ed  una  detefia- 
zione  del  peccato  , caufica  per  ordinario  dalla 
confiderazione  della  deformiti  , o laidezza  del 
peccato,  o dal  timore  del  eafiigo  , ed  ha  per 
principio  Io  Spirito  Santo  , il  quale  non  abita 
ancora  in  un  cuore;  ma  lo  eccita,  e lo  (ninge 
al  bene,  e per  confeguenza  è un’amore  di  Dio 
ancora  debole. 

La  Contrizione  perfetta  è un  dolore  ed  una 
dccefiarione  del  peccato,  caufato  dal  movimeu-' 
to  d’uoa  perfetta  carità. 

Quella 


1 


{fi  ) f.  f.ett-  0 ro8.  a Sefetxìenaa.  Set.  o 
48.  dt  , cap.  > e fcj.  frrin.  i8i.  o 19.  dette  pargie 

num.  tt  Serm.  tdi.  o tl.  d*  dtvtrlìt , num  io. 
icrnà  t'd.  o 94.  iedntrfu , mtm.  10.  (irrm.  )n.  oOmii.jo* 
•■m.  i.  fC. 

(e)  Conci),  di  Trento.  fetT  (4.  cxp. 4. 

{pi  Conc-  di  Trento,  feff.14.  Cu*  |> 


(9)  S.  Cipr.  d€  S.  Ambr.  lib.  r.  detla  Penitenza 

cxp.  l- 

(r)  S.  Tomm.  in  4.  Dift^  t?-  qu-  x.  irt- 1 
{/)  Mift  X.  97.  XVI.  xj.  (r>  XVIII.  |i. 
{«)  tzech.  XX.  19.  XXXVI.  td.  Ronif.  Vili.  16.  Conc* 
X.  d*Oran.^et,  Conc.  di  Treni.  £dT*  14.  cap. 4* 

(»i  Sal«.  L.  u. 
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Instruzioni  genehali 


i6i 

Quefta  Contriiìone  perfetta  riconcilia  I’  Uo- 
Rio  con  Dio  avanti  anche  di  ricevere  attuai* 
mence  il  Sacramento  della  Pcniccnta  ; in  rk- 
lù  del  defiderio  di  ricevere  quello  Sacrantenco • 
Se  il  dolore  che  cauli  ractriiione  è accom- 
pagnato d-a  una  vuloncl  lineerà  ili  non  piià  pec- 
care , e dalla  Iperairra  del  perdono  , lontano 
lial  render  l'Uiwiio  ipocrita  e maggior  pecca- 
tore, lo  difpone  ad  ottenere  la  grazia  dà  Dio 
nel  Sacramento  della  Peni;enza>  (7) 

D.  L’Atrizione  può  per  Ce  llella  , fenza  il 
Sacramento  della' Penitenza,  condurre  il  pecca- 
tore alla  giullificazioncj 

K.  No  ; ella  c folamente  una  difpolizione 

f!cr  ricevere  quella  grazia  nel  Sacramento  dcl- 
a Penitenza. 

D.  II  dolore  de’ peccati  concepito  dal  timo- 
re delle  pene  , lervc  per  ottenere  la  remif- 
lionc  de*  peccati  nel  Sacramento  delia  Peni- 
tenza ? 

R.  Sctve>  Ce  egli  è accompagnato  dall'odio 
c dalla  dcteliazior.e  dei  peccato  , e per  coofe- 
guenza  da  un  principio  d' anxrr  di  Dio , il  qua- 
le folo  puoi' edere  il  principio  di  quell' oiÙo  . 
Senza  quelle  difpolizioni  egli  non  ferve; 
perchè  Iddio  non  rimette  i peccati  , fc  non 
quando  >1  cuore  c convcrtito  . 11  timore  delle 
pene,  quando  è folo  , di  principio  veramente 
alla  converlionc  , vi  dif|>one  ; ma  non  la  per- 
feziona >.  fé  non  è congiunto  all’ amore  demi- 
nante di  Dio,  e della  giuilizia . (a) 

D.  Perchè  il  timore  delle  pene  , Ce  non  è' 
congiunto  all'amor  di  Dio  , c dalla  giuRizia  , 
non  può  convertire  il.  cuore! 

R.  Perchè  un  cuore  non  è convertito  , le 
non  quando  derella  lincexamenie  il  fuo-  pccia- 1 
co.  Per  deieliare  il  peccato,  bifogna  amare  la^ 
giuilizia  , e bifogna  per  confeguenza  cambiare  | 
umore  cd  adèrto.  Ora  il  folo  timore  non  ope- 
ra quello  cambiamento..  XJn  peccatore  che  non. 
lalcia  il  peccato,  lè  non  perché  teme  d'abbru- 
ciare cccrnamenre  , non  rem*  di  peccai  c,  dice 
Sane' zlgoliino , ma  di  abbruciai  li.  Peccherebbe, 
ancora  fé  porcile,  farlo  con  impunic.i  . Ama 
dunque  fempte  il  pmato  , e non  è l’amore 
della  giuilizia , ma  il  timore  delle  pene  , che 
lo  fa  operare  coai  . Per  confeguei.za  il  fuo 
CUOI  e non  è ancora  convertito  , non  è muta- 
to. (è) 

O.  Perchè  dite  voi  che  il  timor  delle,  pene 
principia  la  converlionc  , c che  dilponc  a 
quella  ì. 


( y)  Cune,  di  Trento.  felT.  M.  np-a. 

(l)  Conrii.  di  Trento,  leflf.  6.  cap.  i.  t felTi'ia.  np.R 
(a>a.  Agoh.  tcrou  161.  o i9.  delle  parole  dell\\po:*. 
cap.».  «c. 

S.  Arofl.  lettera  144.  o 14'.  ad  Aoinafto..  feriti,  tdy, 
0 15.  deIre  parole  dcirApolloIo  cap.  8.  e 17^.  o ly.  dei!, 
parole  dell' Apoflola  cap.  6.  (opra  il  Salm.  77.  ec. 


R.  Pcrcliè  fa  laleiare  l’azione  ederlóre  del 
peccato  ; e con  quefìo  difpoae  alla  convcr- 
Itone. 

Benché  il  Iblo  timore  non  muti  la  difpofò. 
zione-  del  cuore , non  ollante  fa  che  non'  lì 
commetta  più  ii  peccato  per  paura  di  non  ef- 
Icr  punito  ; c cosi  a poco  a poco  fa  perdere  !■' 
l'abito  dì  coiametteriix.  Facendo  perdere  l'abi- 
to del  peccato  , allontana  gli  ollacoli  , che  fi 
opponevano  ad  introduTe  l’amor  di  Dio  nel 
cuore  ; e tosi  difpone  il  cuore  alla  converlio- 
ne  . Per  quello  Sant’  Agoltino  paragona  il  ti- 
inocc  ad  un’ago,  che  fa  entrare  il  filo  , o la 
fcia  in  - na  ftolTa.  Il  filo  , o la  fera  è quello 
che  unifcd  le  parti  dì  quella  llofià  , e che  gli 
I fa  pigliare  la  firma  che  gli  lì  vuol  dare  ; ma 
la  lèca  no  i vi  puoi  enrrare  Ce  ella  non  vi  éin- 
! rtodoita  dall'ago.  Co'i  l’amor  dì  Dio  è' quel- 
lo che  converte  il  nolho  cuore  , e lo  rende 
veramente  Crilliano  ; ma  quell'  amore  per  or- 
diiiario  non  è intrudocto  nel  cuore  d'un  peccai, 
tote  fé  non  dai  timore  dei  caRìgbi  • ( c ) 

D.  Perchè  dire  voi  che  non  ci  è le  non  I.‘ 
amore  di  Dio,  che  polla  edere  principio  della 
convcilìonc  dei  cuore! 

R.  Perchè  la  converlionc  del  cuore  non  è al- 
tro die  il  cangiainemo  d’un’ahinu  che  lafcìa 
il  peccato  dominante,  c l’amore  ddla  Creatu- 
ra , per  unirli  a Iddio  . Ora  fenza  amor  di 
Dìo  non  può  farli  quello  cambiamento  . San 
Gio:  dice  che  qutUt  et»  nontMsa  IdiU.  fit  ntlit. 
ìtnrK.  Sili’ a tanto  che  non  li  ama  Iddio  fopr.i 
fatte  le  co'c , li  crafgredìrce  il  primo , c '1  più 
inilifpcnfabìie  Comandamento,  e percoufegueor 
za  fi  è in  lUto  di  peccato . ( d ) 

D.  Perchè  quello  caiigj.imcitto  di  cuore  non 
può  fa.  li  lenza  l' amor  dì  Dio  ! 

R.  Perchè  il  cuore  non  può  attaccarli  a Idr 
dio,  fé  non  amandolo,  coitiorme  non  li  Ha  at- 
taccati alla  Creatura,  fc  non  con. amarla.  A$~ 
saccjmtius  di  cjtcrt,  t amort  , Ibno  due  parole 
che  lìgnilicano  una  medeluua  cofa ..(,«) 

^ f.  Dii  btun.  fnftjìtat  dt  nuli  tiitl  , c dilT. 

Kcajioui  del 

D.  Scrv’  egli  il  detellate  i peccati.,  che  li  fo- 
no comincili! 

R.  No.  Bifogna  avere  ancora  la  rifoluzione 
di  non. comiiiettcrne  mai  più.  (/)^ 

D.  Pcc- 

(<)  S.AgoU.  dove  fifii,  < Ttaimo  y.  fopra  la  a.'Iyél. 
di  S.  Giov.  ec. 

(8)  S.  I.UC4  X.  17.  I.  Giov.  III.  ta.  ec. 

Cci  S.  AeolL  ai  luc.'hi  citati  <U  (spia. 

f/j  ra«K.  XVIII.  Cóle,  di  Trento  , feff.  ra.  cjp.  4.  Ss 
A^oll.  lenti.  |}i.  o Unni.  ;o. 


IN  FORMA  Dii  Catechismo. 


D.  Perchè  è ncccffaria  qucfta  rifoluzionc? 

R,  Perchè  fcnza  di  qucila  il  dolore  è falfo. 
Non  li  può  dire  che  djfpiaccia  d’aver  com- 
melTo  ciòy  che  lì  è ancora  rifoluti  di  commet- 
tere . 

D.  Con  quali  contralTegni  C può  conofcere 
che  lì  abbia  quello  buono  propoiìro  y c que- 
lla ferma  rifoluzione  di  non  odender  più  Id- 
dio^ 

R.  Se  lì  tratta  dei  peccati  mortali  y non  fi 
può  conofcere  fe  non  dagli  effetti,  i.  Dalla 
mutazione  della  vita . z.  Dalla  diligenza , che 
fi  fa  per  correggerli  dei  fuoi  cattivi  abiti.  5.  Dal 
fuggire  le  occalìoni  del  peccato,  (f  ) 

U.  Che  cofa  intendete  voi  per  i cattivi 
abiti  ì 

R,  Io  Intendo  la  faciliti  di  cadere  in  certi 
peccaci,  nei  quali  li  è lòliti  cadere;  per  efem- 
pio  nell’ imputiti , nel  giuramento,  nell’ubbria- 
chezza , nella  maldicenza  ec.  (h) 

D.  Che  cofa  bifogn’cgli  fare  per  corregerfi 
dei  mali  abiti,  che  imo  ha  contratto? 

R.  Bifogna  invigilare  efattamente  lopra  fe 
medelìmo,  fare  orazione  molto , efehivare  tutte 
le  occalìoni  prolfime  del  peccato . 

D.  Che  cofa  intendete  roi  per  le  occalìoni 
prollìme  del  peccato  ì 

R.  Io  intendo  ciò  che  ci  porta  ordinariamen- 
te al  peccato,  e ci  mette  in  evidente  pericolo 
di  comwictterlo, 

D.  Siamo  noi  obbligati  a fchivare  le  occa- 
fioni  proilìme  del  peccato? 

R.  Signor  lì  . Senza  di  quello  noi  ci  dan- 
niamo infallibilmente,  chi  $tm»  il  ferietloy 
tiri  in  quello y dice  lo  Spirito  Santo,  (i) 

D.  Quali  fono  le  occalìoni  profftme  del  pec- 
cato, le  più  ordinarie? 

R.  Ce  ne  fono  di  due  forte  , alcune  fono 
per  loro  ftelTe  occalìoni  di  peccato  ; l’ altre  non 
fono  occalìoni  di  peccato  le  non  riguardo  a 
certe  circollanzc  , o alla  difpolìzione  delle 
perfone . 

I.  Le  llatue,  o le  pitture  lafcive  e indecen- 
ti, la  lettura,  dei  libri  cattivi,  la  pratica  tro|>- 

{10  familiare  delle  perfone  di  felTo  differente  , 
’allìllcnza  ai  balli,  alle  Commedie,  all’Ope- 
ra, il  giuoco  immoderato  ec.  tutte  quelle  fono 
per  fe  llcffc  occalìoni  di  peccato. 

a.  Un  Giudice,  che  per  ignoranza  , per  ti- 
more , per  rifpctto  umano  , non  é capace  di 
far  la  giullizia,  è in  occafione  proflìma  di  pec- 
cato lino  a tanto  che  follienc  la  fua  carica  • 
Un  Uomo  che  non  li  può  ritrovare  in  compa- 
gnia d’altre  perfone,  per  altro  onelle,  fe  non 


offende  Iddio . è in  occaliene  proffìma  di  pec- 
cato, le  non  le  lafcia  . 11  negozio,  la  profef. 
bone  di  Bancliiere,  fono  un’ occafione  prolllnui 
di  peccato  per  molti  , i quali  non  poffbno , 
per  colpa  delle  loro  cattive  difppfizioni,  elèr- 
citare  quelle  profclfioni  fenza  commettere  ufu- 
re  , menzogne,  ingiullizie  , o altri  peccati. 
Q(ielli  fono  efempj  d'occafioni  di  peccato  del- 
la feconda  fpecie ..  ( ) . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  uno  fi 
trova  impegnato  in  occalìoni  di  peccato  dell* 
altra  fpecie? 

R.  Bilbgna  lafclar  1*  occafione  proflìma  del 
recato,  tale  quale  lìa  , e fenza  quello  non  li 
a vera  contrizione. 

D.  Ma  fe  in  lafciarla  s’incorre  in  qualche 
grave  danno  ; fe  fi  cfpone  ad  eflcre  infamar©  ; 
lì  deve  in  quello  calò  lafciar  1*  occafione  del 
peccato  ? 

R.  In  quefto  calò  bifogna  praticare  ciò  che 
dice  Gesù  Crifto:  S*  il  tuo  occhio  drittOy  fe  Ict 
tua  mano  dritta  è ftr  te  occafione  di  peccare  y 
carati  il  rwo  occhioy  tagliati  la  tu*  M«n.  ; /‘m- 
perocché  è meglio  ondar  in  deh  avendo  un  f»C 
occhio  t una  fola  mano  , che  andar  alC  Infer- 
no con  i vofiri  due  occhj  y e le  vofirt  due  m«- 
ni.  {l)  • 

11  fenfe  di  quelle  parole  è,  che  fe  una  per- 
fona , o una  cofa  , che  ci  prcmeile  , e che  ci 
folle  tanto  cara  , c tanto  neceflaria  quanto  il 
nollro  occhio  dritto,  e la  nollra  mano  dritta, 
ci  fofle  occafione  di  caduta,  e di  peccato,  noi 
dobbiamo  allontanarcene  , fe  pure  vogliamo 
feanfare  il  fuoco  dell’Inferno,  (m) 

D.  Ma  fe  non  è poflìbilc  alTolucamenre  la- 
feiare,  o feanfare  Toccalione  proflìma  del  pec- 
cato , conforme  fegue  alcune  volte  alle  perfo- 
ne , che  tòno  fottopoile  ad  altri , che  cola  bi- 
fogna fare  allora? 

R.  Bifogna  in  quello  cafo  fare  grandi  sfer- 
zi, vivere  con  una  gran  vigilanza,  ed  un’elite- 
ma  cautela  ; tremare  di  le  medenmo  , e far* 
orazione  fpeflfo,  c con  grand*  illanza  i fuggire 
1* occafione  quanto  fi  può  , e feguitare  lenza 
rellrizione  il  configlio  d’ un  Confdfore  prati- 
co, ed  illuminato,  di  cui  ci  è gran  bifogno 
in  fimil  cafo.  Seguendo  tali  avvilì,  ciò  ch’era 
occafion  proffìma  di  peccato , può  celTare  di 
dferlo . 


(g)  5-  Af.o{l.  ferm.  o Omi'.  4»- 
(a)  Inflruzioni  di  $.  Carlo  ai  ConfefTorì.* 

( t ) feci.  111.  17. 

S.  Carlo  dove  fopra  * S.  Cregor.  Omil.  14.  (òpra  gli 
Evaagelj.  CotK*  Lateran.  Caa.  aa. 


(t)  Matf.  V.  S.  Agofl.  fopra  quelle  parole  nella  fpiega. 
rione  di  Difeorfo  fui  monte. 

(m)  Vedi  tutti  i PP.  e gl’interpreti  fopra  quello  pa®» 


GENERALI 


<i'7Ò  I n S t R U Z I O NI 


t.  DtlU  Ctnf tifimi,  t fin  ntcìffu*. 


§•  7-  Dtìl'tlt\imt  i un  Cmftjfttt  • 


* D.  Che  cofa  è li  Confeflìone  ? 

R.  E'  un’  acculi  , ed  una  dicbiaraiione  , I 
clic  fa  il  Penitente  dei  Puoi  peccati  ad  un  Sa- 
cerdote , che  ha  giuriTdizione  fopra  di  lui , per 
riceverne  la  penitenza  e l’ affolutionc . 

D.  La  Confeflìone  dei  peccati  i necefliria? 
R.  La  Confeflìone  di  tutti  i peccati  mortali 
commeffi  dopo  il  Battefimo  è neceflaria  , fe  fi 
vuole  ottenere  il  perdone.  (») 

Per  quello  che  riguarda  i peccati  veniali  , 
è coli  buona  ed  utile  il  confclIarCene,  ma  non 
c neceflatio  . Se  ne  può  ricevere  la  remiflione 
per  altri  mezzi.  (•) 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  che  la  Con- 
feflìone dei  peccati  mortali  è neceflaria  > 

R.  Noi  lo  fappiamo  dalla  Scrittura  Sacra  , 
e dalla  Tradizione.  Dall*  ScriituTt,  Gesù  CH- 
iìo  diflc  agli  Apoftoli  dopo  la  fua  rclurrczio- 
ue:  Kietwt  It  Sfirh»  Smt»  x i ftetati  ftrtnn» 
irìmt[ji  • , ni  tfutli  gli  rimtiurtttì  • /a- 

rtr.no  rìttnmil  » tjutUì  , **  Jiuli  gii  nitrr^  ' 
3,.  (p)  Quelle  paiole  pi-ovano  la  neccflità  di 
confeflarlì  x Impciocchè  i Sacertfoti  non  polfo- 
ZIO  ccnofcerc  quali  fono  i peccati,  che  bìlo^na 
rimettere,  o ritenere  , fe  non  gli  £ ounifclia- 
s)o  con  la  confeflìone.  (c ) 

Dalla  TTadìytnt , perche  da  quella  noi  fap-i 
piamo  che  Gesù  Crino  ha  dato  per  mezzo  di 
quefle  lìiddctte  parole  ai  Vefeovi  > e ai  Sacer- 
doti rautoriti  di  rimettere  , e ritenere  i pec- 
cati commelli  dopo  il  Battefimo  , e la  Chielù 
Jia  lèmpre  riguardato  l’obbligo  di  confeflarlì  ; 
come  in  confeguenia  di  quelle  parole,  (r  ) j 
D.  A chi  bifogn’ eglino  conleirarlil  I 

R.  Ad  un  Sacerdote  che  abbia  la  giuriflr- 
xìone  fopra  di  noi  , al  noftro  Parroco  , o ad  j 
un  Sacerdote  approvato  per  fentice  le  confi.1- 
fioni.  (/■) 

D.  Non  ef  fono  le  non  i Sacerdoti  approva- 
ti, a cui  fi  polla  confeifarfi? 

R.  Fuori  del  calò  d'un’eflrema  ncceflìcd,  la  ' 
eonftfltone  che  lì  facefle  a un  Sacerdote  non 
approvato farebbe  nulla  , c bifognerebbe  ci- 
iatla.(r> 


D.  E'  egli  ben  fatto  confeOarfi  indffletcnte- 
mcnte  a tutti  i Sacerdoti  , purché  ftano  ap- 
prorati ì 

R.  In  qucAo  bifogna  fccgliere  il  fuo  Con- 
fcflbre  con  una  gran  circofpezione  : da  quello 
dipende  per  ordinario  la  falute:  e l’elpcrienza 
ù vedere  , che  la  maggior  patte  dei  Crilliani 
lì  dannano  per  colpa  di  non  avere  una  guida 
illuminata  , ed  un  Uomo  dabbene  , che  lor 
laccia  vedere  il  pericolo  , in  cui  fimo , e che 
non  gli  lufinghi  . Il  mcJvlìino  fuccedette  agli 
•Ebrei,  conforme  le  ne  lamentano  i Profeti . (14) 
D.  Che  non  lì  é hcdri  in  cofeienza  quando 
lì  fa  con  buona  fc.le  tucru  ciò  , che  dice  un 
Confeflote,  lenza  efaminare,  fi;  egli  lia  abile, 
o noi 

R.  Gesù  Criflo  dice  , che  uh  dico  , eh'  i 
condotto  do  un' nitro  dico,  cndono  tonìuduc  arila 
fofft  . La  buona  fede  non  gl' impedì fee  dì  ca- 
ldere . Cesi  v’è  da  temere  aliai  , che  fe  un 
'Confeflote  poco  illuminato  c’inganna,  noi  pofi 
I lìamo  dannarci  : nondimeno  nelle  caie  , io  cui 
l'ignoranza  farebbe  fcufabile  , la  buona  lede 
'con  la  quale  le  perfone  fcmplici  fcguicaflcro 
avvertimento  d’un  ConfdTore  poco  illumina- 
to , non  conolcendone  dei  migliori  , le  feufe- 
i rebbe.  (xj 

D.  1 Fedeli  non  devono  rimetcecIT  fopra  le 
condizioni  del  Vdcovi,  che  eleggono,  ed  ap- 
provano i Confeflórii 

R.  L’efpeticnza  fa  vedere  che  i Vefeovi 
fpeflb  a' ingannano  nell'elezione,  che  fanno. 
Quando  lì  lauguifee  infcimo  , non  lì  ripofa 
full’ aver  un  Medico  ricevuta  la  laurea  Doito- 
lale  ; fi  vuole  quello  che  fi  conofee  più  abile . 
La  cura  dell’anima  nollra  deve  elTerci  più  a 
cuore,  che  quella  del  uollro corpo.  Dìfgrazia- 
to  chiunque  cerca  preteflì  per  adularli  in  que- 
llo punto . Quelli  che  nel  vecchio  Teflamento 
fono  riguardati  come  cattivi  conduttori  e falli 
Profeti,  avevano  Tpclfu  il  carattere  , e la  ni'C- 
fionc  necctfdria  per  la  fua  condotta,  (y) 

D.  Che  qualità  deve  avere  un  Confellorcl 
R.  Deve  cflcre  feiente  , prudente  , caritate- 
vole , e fcgrctilTimo  . Deve  aver  molta  cogni- 
zione per  conofeere  le  regole  della  Chiela 
I molta 


(n)  Orie.  On>il-  t.  fcpta  il  Silm.  n-  S-  Glifo#.  Orni',  y 
Ibpti  ripìll-  agli  Iblei.  S.  Giifil.  fo[o  1!  cap.  10.  deU’lc- 
«Ufadico.  e fopra  il  cap.  ■*.  di  S.  >.aii^  S.  Ago#,  fopu  il 
Salni.  C(.  t fcim.  <7.  o 8.  «Ielle  rar.ie  nel  Signoie  tc. 

(»J  S.  Ago#,  ferm.  jji.o  Omil.  17-  num.  7. 

(p } Gio.  XX.  ce. 

(g)  Cene,  ài  Tremo,  feff.  '4  e?p.  j. 

( I > S.  CiKoft.  Iib.  j.  de'  Satridono  cip.  e.  5.  Giiol.  f ri- 
tira • ■ a inodoro  delle  lodi  delia  vita  1 . Inani  $.  Anrl.rog. 
iib.  I,  dilla  lArnitcnta  cap,  1.  S.  Ago*!.  Iib.  in-  delia  C'i;à 
ài  Pio  cap.  y.  e kim.  471.  0 Omii.  <y  S.  Gicg.  Um  1 ifo 
fjlta  gU  Evangeli  ce. 


( /)  Veifl  CÌ6  che  ibbiamo  detto  d fopra  , rirpeito  allb 
Confoflicne  annuale  nella  fpicgazioae  dei  Coauodaneaii 
della  Chicta. 

( I J Cooc.  di  Tremo  , frlT.  14,  cap.  7.  Vedi  là  i.  Parte 
di  queflo  Hbrd  fopra  ià  renliflìone  dei  peceaei , fra.  a.  é*  ' n 
cap.  j- 

(a)  Ofea  IV.  8.  Ifaia  LVI-  y.  Gcreni.  X.  ai.  XXHI- 
r.  Limeni.  II.  14.  laecb.  lU.  id.  XXXIV.  a.  Zaccai- 

XI.  8. 

(X)  Man.  XV.  14-  Luca  VI.  jy. 

(j)  '•  Xcg.  II,  11.  Gita  V.  I.  Micbea  111.  n.  (c. 


‘IN  PORMA  DI 

molta  foJezra  e pruilenza  per  appi  icario  ; mol-l 
ta  carità  per  farle  amare  . Per  quello  che  ri-i 
guarda  la  feereteira,  ognono  fa  clic  ijeve  effe- 

re  inviolabile  nel  Confelfore.  (^) 

D.  Che  bifogoa  fare  per  avere  un  xal  Con- 
fcllore?  1 

R.  Bifogna  chiederlo  a Iddio  Inftanteincn- 
te  , e cercarlo  con  premura , e con  un  vivo 
defiJerio  di  convertirfi . (4) 

D.  Che  -cofa  bifogna  fare  quando  fi  i tro- 
vate  ? 

K.  Bilbgna  fottoporfi  con  docilità  alla  Tua 
condotta,  e ringraziare  Iddio  d’ avercelo  dato. 

D.  Che  cofa  s’  ha  da  f ire  quando  fi  è in 
un  luogo  dove  non  lia  poflibile  avere  un  buon, 
Confedote^  ' 

R.  fiifena  in  quello  cafo  confciTarh  a quel- 
lo che  fi  tu  ; pregare  Iddio  di  condurci  egli 
Beffo  ; non  rclUre  di  chiedergli  una  buona 
guida  ; ed  inllruirfi  da  fe  medefiino  con  premu- 
ra di  tutti  i (udì  obblighi  contenuti  ndl’  Evan- 
gelio , c negl»  altri  libri  dove  fi  fpiega  con 
fondamento  la  Religione,  (i). 

8.  DtlC  S.J me  delU  ee[cìtn\f  per  fref*- 
Ttrji  tlit  eenfelfiont . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  prcporarC  alla 
eonfcftione? 

R.  Bifogna  efaminire  diligentemente  la  fua 
cofeienra,  (c)  cioè  biftgna proccutare  con  ap- 
plicazione di  bene  Icoprire  da  per  fe  lo  fiato 
dell'  anima  fua  > per  poterlo  far  conofeere  al 
Confcffore-  ■ 

D.  Q.!cft’erame  è nccciTarìo? 

R.  £'  tanto  ncceffirio  , che  la  eonfcflTionc 
* farebbe  nulla  e facrilega,  fe  fi  fcordatlè  il  Pe- 
nitente un  fol  peccato  mortale  per  colpa  di 
non  efierfi  efaininato  diligentemente  . Ma  pero 
queiio  efame  non  deve  attivare  allo  fcrupolo  , 
Si  deve  ufate  tutta  Tattenzione  , che  menta 
nn’afiàre  iroportantifltmo  j e*l  tempo  che  bi- 
lògna  mettervi  , Uevefi  regolare  fecondo  il  bi- 
fogno  , e fecondo  l’ avvertimento  d*  un  buon 
Confcifore.  (d) 

D-  Cile  cofa  bifogna  fare  per  beo  conolcere 
lo  fiato  dell’anima  nofiia? 

R.  Bifogna,  I.  Implorare  l’ aiuto,  e il  lume 
a>IU  Spirito  Santo,  a.  Efaminarfi  fopra  i pec- 
cati capiuli  , fopra  le  virtù,  Ibpra  i Coman- 
damenti di  Dio , e della  Chicla  ; in  una  paro- 
la fopra  le  mailimc  dell’Evangelio,  e lopra 


CZ)  Piftorale  di  S.  Gregor.  Pali.  1.  cap.  t e Part.  1. 
c,L  e 9.  Cw.c.l  I.  di  Milano  fatto  S.  Carlo,  Part. a. 
“1:  dtl  Lcra-titntu  della  PMuenia.  S.  Carlo  Iii.liuilone  dei 

e a)  Cairvh.  del  Corre,  dì  Tremo,  Part.i.  ^,71.  S-  Fran- 
CVICO  di  ial«,  Viu  dioiora.  A vii»  oc.  . 
gi;  Vedi  il  libro  irmclato  Direttore  fpnitoale. 
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tutti  ^li  obblighi  della  vita  Crifiiana  7 iinpe- 
rocche  noi  faremo  giudicati  Ibpr*  tutto  que- 
llo. Noi  dobbiamo  prcvcniic  da  noi  niedalìmi 
il  giudizio  di  Cevù  Crifio  , come  dice  .San 
Paolo . ( e ) 

D.  Sopra  di  che  dobbiamo  noi  principalmen- 
te cfarn-iurci  5 „ , 

R.  Sop.à  gli  obblighi  de!  nofico  fiato  , fo- 
pra i o.'cca't  abituali  , fopra  le  difpofìzioni 
del  iiuilru  cuore,  if) 

D.  Siamo  noi  obblirati  di  dire  dtftintamen- 
ce  tutti  i peccaci,  clic  noi  abbiamo  commeirii) 
R.  Certa  , per  quanto  fiamo  capaci  , poi- 
ché fiatilo  obùiigati  di  manitcllarli  tutti  ai  Sao 
ccrJoti . • • 

D.  In  clic  modo  poffiamo  noi  ricordarci  dei 
notili  peccati  J , ^ 

R.  Bifogna  penfare  ai  luoghi  diftercnti , do- 
ve noi  ci  liaino  trovati  , alle  perfone  che  noi 
abbiamo  praticato,  agl’ inpieghi,  agl’ affari  in 
cui  fiamo  occupati,  alle  nollre  pafi'ioui,  incli- 
nazioni, cd  abiti., (b) 

D.  Che  cofa  bisogna,  ricercare  in  quefio 
efamei 

R._  Bi/ogna  cercare  i peccati  , che  fi  font» 
coniinelfi  con  penfieri,  con  parole,  con  opere j 
con  ooiiflioni.;  il  numero  di  cucci  i peccaci 
mortali  , le  circoibnze  , che  li  rendono  più, 
o meno  gravi  , le  caufe,  e roecafioni  che  ce 
li  fanno  commettere,  le  confeguenze,  che  han- 
no avuto  rifpetto  a noi  ovvero  agli  altri . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  uno  fi  è 
cfaminato  diligentemente  fopra  tutti  i peccaci 
coinmefiì  ì 

R.  Dopo  d’elTcrd cfaminato,  bifogna,  i. Do- 
mandar perdono  a Iddio  con  tutto  il  cuore  de* 
peccati,  de’quali  fi  è reo  . a.  Fare  una  ferma 
rifoluzione  di  non  commetterli  più.  3.  Prende- 
re le  milure  , e le  precauzioni  iieceffarie  per 
purg.irli,  c per  fcanlarli.  (/) 

r * 

i.  9.  Delle  c*»d«V»»'>  cb« 
felJiom  per  effer  i«*»4 . Delle  entfeffleni  gem^ 
rili.  Snelle  che  4eee  ftrfi  jnandt  fi  • • fie^ 
4!  del  Cenftjfert-  • '* 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  ben  eonfcf- 

R.  Bifogna  manifeftare  tutti  1 fiioi  peccati 
il  Sacerdote  eoiì  uiuilci>  icroplicicd-j  c pru* 

D..Che 

rei  Vvdi  fopr»  l’cftm*  dell»  Gofeirtna  > S.  Grifon»m. 
OmiUio.  ( d IXieiKh  del  Conc.  di  Trento  ,Pirt.i.  è d*. 
(f.)  I.  Cormt.  XI.  p.  S.  Carlo,  Imlruuooi  fet  « Conf. 
Cf)  S,  Culo  dive  lofra. 

(ff)  Concile  di  Tremo*  fefC  i4«  cap*  J* 

(* J Riimle  di  F«i«ì  del  iSVT- 
( i ] S.  Carlo  dove  fofra  • ; 
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D.  Che  <ofa  intendete  voi  quando  dite  che 
bifopia  iTuniféftare  tutti  i futi  pectaiiì 

R.  Io  intendo  che  bifogna  dire  almeno  tutti 
i peccati  mortali  , che  uno  (ì  ricorda  d’aver 
commein  , il  loro  numero  , le  loro  differenti 
fpccie,  e le  eircoAanie  aggravanti.  {K) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  diflercnti 
Ipecie  del  peccato  ? 

R.  Io  intendo  ciò  che  h che  i peccati  cam- 
bino natura;  per  efempio,  rubare  in  Chiefa  , 
i un  faerilegio  , ed  è un  peccato  di  un’  altra 
Ipecie,  che  il  fempliee  furto.  (I; 

D.  Che  intendete  voi  per  le  circoflanze  ag- 
gravanti ? 

R.  Io  intendo  ciò  che  rende  il  peccato  mag- 
giore nella  medciìma  ipecie  . Un  Uomo  ha 
rubato  mille  doble,  commette  nn  peccato  mag- 
iore  che  fe  avelTe  rubato  uno  icudo  folo  . Se 
a tubato  quefto  denaro  a un  povero  , il  pec- 
cato è maggiore  , che  fe  l’ aveffe  rubato  a un 
ricco. 

D.  Si  i obbligati  a fcoprire  le  circoilanze 
aggravanti,  Gccome  quelle  che  mutano  la  fpe-| 
eie  del  peccato  f ^ 

R.  Il  Concilio  di  Trento  non  decide  formal- 
mente iè  non  l’obbligo  di  manifcftarc  le  cir- 
coftanze  che  mutano  ipecie  . (>«)  Ma  il  prin- 
cipio , (n)  che  ftabilifce  quella  cofa  è che  fi 
è obbligaci  di  feoprirfi  al  Sacerdote  tal  quale 
uno  è,  e dargli  luogo  ^ mezzo  della  noAra 
confeAione  di  ben  conolccre  lo  Aaco  dell’  ani- 
ma noAra,  e la  graviti,  o la  malizia  del  no- 
Aro  peccato  ; queAo  mincipio  prova  chiaramen- 
te la  neceifiti  di  dichiarare  in  coiifitAione  le 
circoAanze  aggravanti . ficeome  quelle  che  mu- 
tano la  ipecie;  e queira  è la  dottrina  del  Ca- 
techifmo  del  Concilio  di  Trento  , (»)  di  San^ 
Carlo,  [f  ) 

D.  Perchd  bifogn’egli  manifcAare  timi  i 
peccati,  il  loro  numero,  le  loro  differenti  fpe- 
cie,  e le  circoAanza  aggravanti? 

R.  Perché  fenza  queita  dichiarazione  il  Con- 
felTote  non  eonofeeri  lo  Aato  dell'anima  no- 
Ara tal  quale  è , c non  potrà  giudicare  de’  ri- 
medj,  che  gli  convengono,  (yj 

D.  Ma  fe  dopo  eiferii  ben’ eiaminati , non  fi 
può  ricordarli  ai  tutto? 

R.  Iddio  non  richiede  T impoiTibile  : perdona 
i peccati  che  fi  fono  feordati,  come  quelli  che 
iì  fono  mani fc Aari  , quando  la  dimenticanza 
con  deriva  da  ncAra  colpa,  (r)  : 


D.  Se  uno  fi  ricorda  dopo  de’ peccati  feotda- 
ti,  che  cofa  bifogna  fare? 

R.  Bifogna  confeffatfene  alla  prima  occa- 
fione.  (/) 

D.  Se  per  colpa  d*efame  , o per  vergogna  , 
o per  malizia , fi  foffe  laiciato  d’ efprimerc  un 
peccato  mortale  in  confeAione,  che  cola  biio- 
gnerebbe  fcre? 

R.  La confélfione  farebbe  nulla,  e facrilega, 
bifognerebbe  rifarla  tutta  interamente  , e far 
penitenza  di  queAo  faerilegio. 

D.  Se  uno  fi  folTe  feordato  di  manifeitare  un 
peccato  mortale  , perchè  non  fapeva  che  foffe 
tale,  la  confeifione  farebbe  nulla? 

R.  Se  l’ ignoranza  foffe  monale  , la  dimen- 
ticanza caiifata  da  queA’ ignoranza 'renderebbe 
la  eonfeifione  facrilega  . Se  l’ ignoranza  folle 
veniale,  o interamente  fcufabHe,  la  confeiliooe 
farebbe  bnona . . 

L’ignoranza  è mortale,  quand  e un  ignoran- 
za eraffa.  e affettata  degli  obblighi  importan- 
ti, che  il  dovevano,  e potevano  facilmente  fa- 
pere  : ella  è veniale  quando  non  è eraffa  , o 
affettata  , o quando  ciò  che  non  fi  ia,  non  è 
troppo  imporunte  : ed  è intcraroente  feufabi- 
le,  quando  è affolutaraente  invincibile. 

D.  Sono  molti  quelli  che  vivono  in  un’ igno- 
ranza colpevole  ? 

R.  Non  vi  fi  può  penfare  fenta  inorridire  . 
Sono  pochi  CriAiani  in  tutti  gliAati,  che  non 
vivino  in  un’ignoranza  colpevole  de’ loro  ob- 
blighi generali,  e particolari  ; e per  confeguen- 
za  pochi  fono  , cnc  non  devino  temere  delle 
loro  confeflloni , e comunioni . 

La  voAra  ignoranza  affettata  è cauià  che 
voi  non  vi  accufatc  d’una  difpofizione  pecca- 
'minofa  , in  cui  voi  vi  trovate  . Voi  andate  a 
cereare  un  Confeflore  poco  illuminato,  il  qua- 
le feria  interrogarvi  ft^ra  cola  alcnna,  vi  di 
l’affoluzione.  L’ affoluzione  è nulla.  Voi  avete 
fatto  un  iicrilcgio,  e foveote  ancor  egli  . Voi 
liete  femprc  in  difpofizione  mortale  : e fe  vi 
* comunicate  così,  fate  un  nuovo  faerilegio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
bifogna  conféffarfi  eo»  umilt*} 

R.  Io  intendo  che  bifogna  conféffarfi  con  1* 
umiliazione  d’un  colpevole,  che  fente  il  pefo 
de’ Tuoi  peccati  ; che  fe  ne  pente  , e che  gli 
vuol  purgare . ( a ) 

D.  A 


Imstruzioni  generali 


(à)  Orìg.  fopra  il  Leviiico.  rerm. 

0 Ormi-  50.  S.  Bern.  fcrm.  40.  de  diverjit , Cgnd!.  di  Tr«n- 
to.  feff.  14-  cip.  j.  Can.7. 
li)  Condì-  di  Trento  dove  fopri. 

( m ) SeiC  14-  Canone  7. 

(n)  Al  Càp.  5-  della  medesima  refiione. 
fo  ) Ca'ecn.  del  Cono,  di  Trento,  Parr.l.  dj. 
inlìniiione  dei  ConfciTori* 


(7)  Vedi  Plerro  de  Blois,  Trattalo  della Conft.tr.  c PAu» 
rote  del  libro  ^lla  vera  . 0 ^Ifa  penitenza  atinhoito  a S- 
Aeoft  cap  14.  Vedi  anche  M Can.  Ormu  ftMMi  » 

del  Condì,  ferale  f.atenn'n(ir . 

(r)  Catefn-  di  Trento,  feff.  14.  ca^ 

(/)  Catech.  «fcl  Coac-  di  Trento , rait.  t.  dj, 

(r)  1 Beirtard.  fcrm-  id.  fopra  i Cantici* 


IN  forma  di 'CArtcnr^Mo J 


D.  A che  cofa  fi  può  conofccrejche  la  con- 
feflione  non  è umile? 

R.  Nel  manifeibr  i fuoi  peccati  fenra  do» 
lorc,  e lenza  confiifione,  come  fi  raccontereb- 
be un’iftoria  indifferente  :•  fcafare  i Tuoi  pec- 
cati, o gettargli  addolfo  ad  altri  contro  la  ve- 
fiti  : non  riccrerc  con  fommiffionc  gli  ordi- 
ni , o gli  avvilì  del  Confeffore  , a cui  uno  lì 
è rimellb  ; quefio  e confelTarfi  fenza  umiltà  . (/») 
D.  Che  colà  intendete  voi  quando  voi  dite 
che  bifogna  confclfarfì  con  frmf  lìciti  ì 

R.  Intendo  , che  bifogna  dire  i Tuoi  pec- 
cati conforme  li  conofeono,  fenza  accrefccrli, 
o diminuirli  t e rapprcfentai !i-  al  Confelfore', 
tale  quale  lì  crede  di  elitre  agli  occhj  di  Dio. 

D.  A che  cola  lì  può  conofecre  che  la  con- 
fclfione  non  è femplicc?  * - ‘ 

‘R.  Dal  dinToftratfì  diverfamente  da  quello 
’che  uno  è ; o imbrogliare  talmente  lé  fue  pa- 
role , che  un  Confcflbre  non  polla  dilccrncre 
lo  fiato  dell’anima  nolh-a  ; quefio  c mancare 
dr  fchiettezza  nella  confèflìone  . Qiicfio  è un 
difetto  comunifiìmo  , ed  é un  grave  peccato  , 
imperocché  lì  chiama  andare  direttamente  con- 
tro r intenzione  di  Gesù  Crifto  , che  non  ha 
ordinato  la  confèflìone  ,*lè  non  perche  uno  fi 
Icuopra  al  Sacerdote  tale  quale  egli  è , e«l  ac- 
ciocché il  Sacerdote  polfa  giudicare  fanamentc, 
cd  apportare  f rimedj  convenevoli.  ( .»  ) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite,  che 
bifogna  conlcflàrG  con  f>rtnlen'^a? 

- R.  Io  intendo  che  bifogna  dichiarare  i fuoi 
peccati  con  termini  onefii  , e non  parlar  dei 
peccati  degli  altri  lenza  necelfiri. 

Io  dico  f enica  ntetfjiti  ; imperocché  vi  fono 
deiroccafioni  , in  Cui  é necelfario  feoprire  i 
jjcccari  altrui  ; per  efempio,  quando  voi  non 

J’  )otcre  far  conofccre  il  voftro  peccato  in  tutta 
a fua  efienfione  , c in  tutta  la  fua  bruttezza , 
fenza  feoprire  il  complice  : quando  la  giufiizia 
che  voi  dovete  a un  terzo  , fa  che  voi  non 
potere  fenza  nuocergli  difimpegnarvi  dallo  Ico- 
prire  il  vero  reo  cc. 

D.  Che  é un  peccato  grave  il  fare  una  con- 
fcliìone  nulla?  ' • - ' . 

R.  t'  profanare  un  Sacraiocnto,- e per  con- 
feguenza  fare  un  facrilegio  i eh’ è un  peccato 
gravillìmo , 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  riparare  a 
quello  lacrilegio? 

R.  Bifogna  rifare  la  confefliorre  , e tutte 
quelle  fatte  dopo;  accularli  del  facrilegio,  e di 
tutte  le  lue  coiilcguenze , e farne  penitenza. 

D.  E'  egli  ncccifario  fare  qualche  volta  una 
Coafeflìone  generale  di  tutta  la.fu^i  vita? 

R.  Vi  fono  alcuni  ^ ai  quali  è neccil'orro  , 


vi  fono  altri,:  per  i quali  è una  favia  cau- 
tela . 

É ntcefftrio  per  quelli,  che  non  fi  fono  mai 
tCcoftaci  conforme  bifogna  al  Sacramento  della 
Penitenza;  quelli  noi  po.'lono  ritornare  in  gra- 
zia, le  non  per  orezzo  d*uua  confèflìone  g;ne- 
ralc  ben  fatta.  t-  , ' •> 

£’  una  faoia  cautela  per  quelli , che  du’oita- 
no  con  fondamento!  delle  loro  precedenti  con- 
èflìoni  . Una  buona  confèflìone  generale  ac- 
compagnata dall'  altre  tre  condizioni  della  pe- 
nitenza, può  ripararle. 

Si  può  dare  il  cafo , che  le  perfone  che  fo- 
no di  cofetenza  fcrupolofa  , vogliano  feuz’ al- 
cun fondamenro  ripigliare  da  capo  le  loro  pre- 
cedenti confeflìoni . In  quello  tocca  al  Confcf- 
:bre  a vedere  ciò  ck’c  neccfl'ario  , e ciò  che 
3Ìù  conviene  per  la  falute  del  Penitente  , e a 
ordinare  ,‘o  coniìgliare  , o proibire  le  confcf- 
lìoni  generali  , fecondo  quelle  difterenti  cit- 
collanze.  ) 

D.  E'  cofa  buona  per  quelli  , che  fi  conici^ 
fano  fpelTo  , fare  qualche  volta  delle  confeflio- 
ni  Araordinarie,  in  cui  lì  acculino  difiintamert- 
tc  tutti  i peccaci  di  già  confetlàci  , e dei  quali 
ne  hanno  ricevuta  1‘ alfolucione  dal  Sacerdote? 

R.  Quella  pia  ulanza  c buona  , c qualche 
volta  nccelTaria  per  : alcune  Perfone  ; per  altre 
poi  é inutile,  e qualche  volta  di  danno.  Toc- 
ca al  Confelfore  a giudicarne  fecondo  le  difie- 
rcuci  circollanze;  e per  quefio,  c per  un’infi- 
nità d’altre  ragioni  ,,  importa  efiremamence 
avere,  un  Confcliore  Uluminuto,  e prudente. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  lì  é a pie- 
di del  Confellorc  ? M i > . r 
* R.  Bifogna  chiedere  umilmente  la  benedizio- 
ne; e quando  l’ha  data,  dire  in  latino  , o in 
volgare  il  Confiteor  fino  a me*  culpa  . Dopo  di 
quello  bifogna  dire  quando  fi  confelsò  l’ulti- 
ma volta,  le  ne  ricevè  l’ afibluzìone  , fe  fece 
la  peiahcnza,  c fe  li  feoniò  di  qualche  pecca- 
to, e poi  accularli  di  tutti  i peccati,  dei  qua- 
li fi  lente  colpevole  . Finita  la  confclfione  dei 
peccati,  bifogna  chiederne  umilmente  la  peni- 
tenza , finir  di  dire  il  Confiteor  , pcrcuotcndofi 
il  petto  con  fentimenti  grandi  di  compunzio- 
ne. Finalmente  afcolcare  con  rifpetto^  c doci- 
lità gli  avvercimcnti  , c le  correzioni  del  Sa- 
cerdote, accettare  la  penitenza  , che  impone, 
lòttometterlì  al  fuo  giudizio,  o dia,  o ditfe- 
rifci  1’ alTol azione* 

Di  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  che  il  Pe- 
nitente fi  è confelfato? 

R.  Il  Sacerdote  di  al  Penitente  gli  avvcrci- 
menci  ncccllai-j  ; gl’ impone  la  penitenza,  e gli 
concede,  o gli  dill'crifcc  1’ alfoluzione.  In  qua- 


(a)  t.  Agoft.  frrm.  i.  Copra  i!  Salm.  ji.  e ferm.  xy.  o j. 
Wc  diverfis.  S.  BcrnarH.  dove  Copra . 
lnjlrH\ìoni  Colbett . 


(X)  Concil.  di  Trento 
ve  Copra- 


teff.  »4,  txp.  j.  S.  Bornirdo  do- 
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liti  di  Mcdioo  deir  anime  di  gli  avvertimenti . 
e preHcrive  i rimedj  ; ed  in  qualiti  di  giudice 
punifce  il  peccatore  , e pronunzia  in  nome  di 
Criflo  la  fentenza  che  lo  fciolgai  o lo  leghi 

$•  IO,  DtU*  e/i.4 

netijpin^ 

D.  Perchè  il  Sacerdote  impone  una  peniten- 
aa  ai  peccatori,  che  lì  eonfclTano  ? 

R.  Perchè  è neccITario  che  i Criftiani  fod- 
disiaccino  a Iddio  per  i peccati  , che  hanno 
comnulTo  dopo  il  Battcilmo,  (y) 

D.  L'Uomo  è capace  di  foddisiàre  a Iddio! 
K.  Non  puole  da  fé  ileilb  ; ma  Io  puole  con 
nnirli  a Gesù  Grillo  , che  ha  loddisiatto  per 
noi  i e la  foddijlazioiie  dd  quale  di  il  valore 
alle  noftre.  (^) 

D.  Se  Gesù  Grillo  ha  fodditfatto  per  noi, 
le  noDre  foddisfazioni  fono  dunque  inutili  ? 

R.  La  loddisfazione  di  Gesù  Grillo  non  im- 
pedifce  , che  noi  non  dobbiamo  Ibddisfare  ^ 
Idd'o  per  i nollri  peccati,  e che  la  ncllra  fod- 
diflazìone  non  iìa  utile , e necelTaria  ; perchè 
per  oitencre  la  remilCone  dei  noftri  peccaci 
non  balla  che  Geaù  Grillo  abbia  foddisfatto 
per  noi  ; bilogna  aneo  che  ci  lia  applicata  la 
foddisfazionc  di  Gesù  Grillo.  Ora  la  fodditfa- 
zione  di  Gesù  Grillo  non  ci  viene  applicata 
nel  Sacramento  della  Penitenza,  fé  non  quan- 
do per  nollra  parte  foddisfaremo  a Iddio  per  i 
nollri  peccaci , tanto  quanto  potremo  • 

D.  Ghe  non  è più  conforme  alla  bonci  di 
Dio,  ed  al  merito  della  Ibddisfazioac  di  Gesù 
Grillo  , il  dire  che  la  foddisfazione  di  Geaù 
CriAo  è Ibta  a!  abbondante,  che  i nollri  pec- 
cati ci  vengono  perdonati  per  merzo  di  quella, 
lènza  lafciarci  alcui.’ obbligo  da  foddisfare? 

R,  Iddio  è padrone  di  perdonarci  nella  for- 
ma che  vuole.  Può  perdonarci  ì noAri  peccati 
coll’ applicarci  il  merito  della  foddisfazione  di 
Gesù  CriAo,  Icnz’ alcun  obbligo  di  loddisfarc; 
e Così  pratica  la  ptiina  volta  che  ci  perdona 
nel  Sacramento  del  llactelìnxj , Ma  è cofa  gru- 
lla che  nel  Sacramento  della  Penitenza  non  ci 

rerdoni  i nnliii  peccaci  , fe  non  lalciandoli 
obbligo  di  purgargli  noi  mcdelimi  in  qucAa 
vita  per  mezro  deile  noAre  Ibddisfazioni  unite 
a quelle  di  Gesù  Grillo  -,  imperocché  il  Sacra- 
mento della  lenitenza  non  e iniiituito  fe  non, 
per  gl’ infrati  , che  Iranno  trafgrcilìto  il  patto, 
latto  con  Dio  nel  Batctlùno,  £'  colà  giuAache 


(y)  Coutil,  rii  Trento,  frlf.  la-  cap.  8.  Temili-  lib.  éclli 
Pinitenia  cap.  8.  y.  io.  i.  !.  Ciprigna  * /ap^l»  S-  P»- 
ciann  in  nino  il  Aio  liUio  ilelU  Fenneru  . S.  Ambro^.  ne. 
(uoi  éue  libri  drlla  Pentc.-.zi,  e fcpu  nino  lib.  r.  cip.  io 
S.  Aeoil.  ftm«.  JSI.  0 O.wl  50  J.  Innncenio  I.  Epilt  l.  S. 
I.eere  Fplll.  8t.  o pi-  a Teodoro.  S.  Celarlo  d’ Ariti  Onii- 
la  8.  et, 


queA' ingrati  lìano  puniti;  e che  Iddio  non  gli 
perdoni , fe  non  a condizione  che  coAi  loto 
pena,  e travaglj  in  queAa  vita,  in  cambiodej- 
ia  pena  eterna,  che  averebbero  rnericaca. 

D-  Che  diAèrenza  dunque  vi  è tra  il  Sacra- 
mento del  BaiceAino  , e'I  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , pet  quello  riguarda  la  remiAIone  dei 
peccati  ! 

R.  Il  BatteCmo  rimette  Tempre  tutti  i pec- 
cati , e tutta  la  pena  dovuta  a quelli  , • (ia 
eterna,  o lìa  temporale,  ftnza  imporre  all’Uo- 
mo alcun*  obbligo  di  foddisfaie  a Iddio  per  i 
peccati  palfati,  quantofivoglia  enormi  che  que- 
Ai  lìano  Aati  . II  Sacramento  delia  Peuitenza 
rimette  i peccati , e rimette  anco  la  pena  eter- 
na ; ma  non  fèmpre  la  temporale  ; e lafcia  al 
Peccatore  l’obbligo  di  purgare  i fuoi  peccati, 
per  via  di  Ibddisiazioni  .proporzionate  ; e per 
qucAo  la  Penitenza  vien  cliiaiiuta  un  BatceG- 
mo  Jaboriolb , e di  pena  • ( è ) 

$•11-  Eftiofj  edfdui  <UIU  Scrinurt  Ster4  ftr 
PrtfdTt  U ntttffìtù  dtUi  ftd- 


D.  Vi  fono  efemp;  nella  Scrittura  di  pecca- 
ti pedonaci  con  l’ obbligo  di  foddisfatc  a Iri- 
dio in  qucAa  vita! 

R,  Ve  ne  Ibno  molti  i e vi  li  vede  che  t 
peccati  non  fono  Asti  perdonati  quaA  altri- 
menti avanti  la  venuta  di  Gesù  CriAo  ; ben- 
ché allora  come  adeAb  ì peccaci  non  poteflèro 
edere  rimellt  che  in  conGderazione , e per  mez- 
zo dei  meriti  della  -foddisfazione  ai  Gesù 
CriAo. 

Dopo  l'ufcica  dell'Egitto,  gl’Ilracliti  ado- 
rarono il  Vìccilo  d’oro  nel  Diferto,  e mormo- 
rarono Ipcdb  contro  Iddio,  Iddio  gii  perdonò 
il  loro  peccato  per  l'Orazione  di  Mose  ; ma 
in  caAigo  di  qucAi  peccati  che  perdonava,  gli 
condannò  a Ilare  quara.it' anni  in  quel  Diiec- 
co  , fenza  potere  entrare  mai  nella  terra  pro- 
melfa , f c ) 

Davidde  commife  un  adulterio,  ed  un  omi- 
cidio ; fe  ne  pentì , e Iddio  gli  Krdonò  il  fao 
peccato  ; ma  il  Profeta  Natan  gli  dille  da  par- 
te di  Dio  , che  in  caAigo  di  queAo  peccato 
perdonato,  ci  foArirebbe  nella  fua  famìglia  le 
afflizioni  più  dure,  e più  umilianti.  Un  pec- 
cato di  fiiperbia  che  commife  dopo  queAo  Prìn- 
cipe , gli  fu  perdonato  , ma  fu  punico  nello 
Acflb  tempo  da  una  peAe  di  tre  giorni  - ( d ) 

D.  QucAi 


(t)  Concil-  di  Trefifo  dove  fopn» 

(A>  Conci),  di  Trento  dorè  fopu* 
ih)  Concilio  di  Trento,  fefT  6.  cap>  14»  e feC  14.  c** 
pir.  i-  e 8. 

(cj  Num.XIV.to.  Il,  II.  e feg. 

<d)  I.  Re  XIL  IO.  I).  14*  cCs  I.  Panlip.  XXI.  ec 
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D Qucfti  efempj  della  Scriteura  provano 
con  verità  che  in  caAigo  dei  noflri  recaci  noi 
dobbiamo  foflrire  i traraftlj,  che  Iddio  ci  man- 
da ; ma  non  appariice  da  quefti  efèmpj , che 
lia  neceOario  aggiungervi  penitenze  > e loddis- 
fazieni  volontarie? 

R.  Noi  vi  troviamo  anche  molti  efempj  di 
qucAa  feconda  fpecie  di  foddisfazioni. 

Davidde  pianfe  i fuoi  peccati  in  tutta  la 
Tua  vita  , digiunò  per  purgarli,  portò  il  cili- 
zio  , fi  levò  tune  le  noeti  per  far  Orazione 
ad  ten^  che  era  Re  ; e pure  Iddìo  l' aveva 
fimo  alucurare  da  un  Profeta,  che  i fuoi  pec- 
caci gli  erano  perdonaci,  {e) 

L’efempio  dei  Ninivici  non  è meno  celebre. 
Giona  fu  mandato  a Ninivc  prr  dire  agl’ abi- 
tatori di  quella  Città  , per  parte  di  Dìo , che 
in  cafiigo  dei  loro  peccaci  tra  40.  giorni' fa- 
rebbe dilli  urta  la  loro  Circi  . I Niaìvicì  fi  ri- 
coprirono di  lacco j dì  cilizio,  di  cenere,  fe- 
cero un  digiuno  rigorofo  , li  milèro  in  Ora- 
zione per  ottenere  mìfcrìcordia  ; e l’ottenne- 
ro . Gesù  Crillo  dice  nel  Vangelo  , che  quelli 
popoli  fi  Ibllcveranno  contro  di  noi  nel  giorno 
del  giudìzio,  fe  noi  non  imitiamo  la  loro  con- 
dotta i e che  noi  ci  danneremo  tutti  , le  non 
facciamo  penitenza  come  loro  . Gnu  Crillo 
dunque  autorizza  , ed  ordina  le  IbJdisfazioni 
volontarie  Umili  a quelle  dei  Ninivici.  (f) 

Si  polTono  vedere  dei  Umili  elempj  nella 
prrlòna  del  Re  ManalTe,  (g)  e negli  £brei  di 
Betulia . (h)  Apparifee  da  quelli  eièmpj , che 
per  via  dell’Orazione  , del  digiuno  , della  li- 
molìna  , e dell' altre  opere  Ibddiafactorìe  , gli 
Uomini  pcHono,  e devono  placare  Iddio,  rcn- 
dcrfelo  favorevole  , e purgare  i loro  peccaci 
lenza  temere  dì  far  corto  alla  fodditfatione  dì 
Gesù  Crillo  : il  Capo  ha  patito  fopra  il  Tuo 
innocente  corpo  per  gli  Uomini  colpevoli;  gli 
Uomini  colpevoli  devono  patire  ad  efempìo 
del  loro  Capo  , ed  unirli  ai  fuoi  patimenti . 
Devono  MÀemfire  Col  patire  loro  medimi  , « 
ai  eh*  mene*  all*  Tdjfitn*  di  Ottk  Crifi*  , di- 
ce San  Paolo.  (/)  Con-rtrtitni  * me  »n  imitt 
il  yejlro  cHvre  , dice  Iddio  per  bocca  del  Pro- 
faa  jFocIe,  digimnit  in  UcTÌmt  , ed  in 

fitmei Cor  U fpof»  efe*  dal  [ne  taUme  , 

• la  ffof*  dal  fne  lette  nn^gtaU  J cioè  , eht  le 
ferfen*  maritate  entrine  il  ter»  diginne  ^ e la 
dne  penettnga  per  tar^e  della  centinen\a  . Ma 
quello  non  Mve  farli  che  con  il  confcnfolcam- 


Vedi  i terre  Salmi  Penitenziali  al  Salm-  LXVUZ  il. 
( il  Salm-  CXVIII.  «i.  ec.  i.  Paralip.  XXI.  it.  17.  ec. 

( /)  Giov-  III.  7.  e feg.  Man.  XII.  4>-  Luca  XI.  fu 

Paralip.  XXXIII.  la. 
eh}  Giiidit.  IV.  8.  e fcg. 
e I ) Colcdf  I.  •*- 
ai  } Joclle  II-  ri. 
t/V'-  Cor.  VII.  j. 


bievole  tra  di  loro , conforme  noi  T impariamo 
da  San  Paolo.  (/) 

$.  II.  Della  fedditfa\itnt  feeendt  P antica  Dt- 
[tiflina  della  Chiefa . Dei  Qaattre  gra- 
di di  ftnittn\a  fnbUica . 

D,  La  Chiefa  ha  ella  Tempre  ìmpoAo  peni- 
tenze ai  peccatori,  che  fi  confelfavano  dei  lo- 
ro peccati  commtllì  dopo  il  Bactefimo  ? 

R.  Signor  sì . £ quefte  penitenze  erano  mi- 
nori, o maggiori,  fecondo  die  i peccati  erano 
più,  o meno  gravi  < qucfto  appaiifce  per  tut- 
ta l'amichici.  ( lar) 

D.  Come  li  adempivano  quelle  penitenze? 

R.  Vi  erano  dei  peccati,  prr  purgare  i qua- 
li la  penitenza  li  faceva  pubblicamente  ; ve 
n*  erano  altri  , la  penitenza  dei  quali  era  fe- 
greta. 

Sì  potrebbero  dire  moItiUìme  enfe  per  ri- 
Ipondete  a queAa  queftione  in  tutta  la  Tua 
efienlione  , ma  non  è cofa  che  appartenga  a 
queft’ Opera.  (») 

D.  In  che  colà  confifteva  anticamente  la  pe- 
nitenza pubblica? 

R.  In  paifarc  per  moltilfiine  prove  rigorolè; 
duravano  fpelTo  mole’ anni  , e qualche  volta 
tutta  la  vita,  conlbrme  appariice  dagli  antichi 
Concilj  , e dagli  Icrìtti  oei  Santi  Padri  citaci 
qui  (opra.  Quelle  pruove  non  erano  uniformi 
per  CURO  { ma  ciò  eh’ è llaco  di  più  celebre  , 
e di  più  unìverfalmence  olTervato,  fono  ìquat- 
cro  gradi  di  penitenza  , per  i quali  li  faceva- 
no palfare  i peccatori . Il  primo  era  quello 
dei  Piangemi  ; il  fecondo  quello  degli  Afcol- 
camì  : il  terzo  quello  dei  Profteroati  , e il 
quarto  quello  dei  Confillenti . ( • ) 

Subito  che  un  peccatore  li  ravvedeva  , era 
obbligato  a llar  genuAelTo  fuori  della  pona 
della  Chiefa  , per  elTcre  indegno  d' entrarvi  , 
ed  a raccomandatfi  all’  Orazioni  dei  Fedeli  , 
che  vi  entravano  . Qicllo  era  il  primo  grado 
della  Tua  penitenza  , che  durava  alle  voice 
lungo  tempo  , e che  li  chiamava  il  grado  dei 
Piangenti  . (p  ) 

Dopo  il  primo  grado  li  facevano  entrare  i 
Penitenti  nella  parte  della  Chielà  più  vicina 
alla  porta,  per  afpetcarvi  ! Catechifini , el’al- 
tre  inllruzìoni  che  vi  li  facevano  , lènza  par- 
tecipare delle  pubbliche  Orazioni  . Quello  li 
chiamava  il  grado  degli  .Afeokanti . ( j ) 

'•  Dopo 

(mi  Vedi  l’autwiti  dei  PP.  cimi  di  fopra  , e i Concili 
che  hanno  ordinato  ì Canoni  penitenaiali . nei  quali  parlcre- 
'oo  qui  apprelTo. 

( n>  V.di  >I  P Morino  lib.  4.  J.  «.  e 7.  <kHi  (u*  opera 
piena  d' erudizioni  i-pra  la  Penitenza  . 

(o)  Vedi  il  Card.  Bona  lib.  i.  delia  Liiiireia  cip.  17. 

(p)  Vedi  l'EpiH.  Canonica  di  S.  Grce.  Taumat.  Canone 
ultimo.  S.  Biiilio  tpi'i  1.  Ónonìca  ad  Anfiiochio  Can. ;6. 

(j?  S.  Gteg.  di  Nif&,  Epia.  a Leiojo. 
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Dopo  il  feconln  pailo  di  penitenza  fi  prr- 
mctrcra  ai  Penitenti  d’allilicre  all’Orazioni 
«Idia  Chiefa,  ei  anche  alla  MefTa  lino  a dopo 
r Evangelio.  Poi  gli  faeevano  ufeire  , tome 
elle  indegni  di  partecipare  dei  facri  MiAerj  : 
iiu  avanci  di  rimanda  gli,  fi  facevano  Orazio- 
ni per  loro  ; c nel  tempo  di  quelle  Orazioni 
ilavano  profternati  a terra  davanti  a twto  di 
popolo  nel  mezzo  dilla  Chiefa,  Quciln  fi  chia- 
mava il  grado  dei  Proftetnati  } quelli  eh’ era- 
no in  quello  grado  , erano  propriamente  chia- 
mati Penitenti . ( r) 

Alla  fine  del  terzo  grado  di  penitenza  , co- 
me apparifee  dagli  antichi  Concilj  , fecondo 
il  parere  più  coinune  dei  Teologi,  fi  dava  fo- 
lennemcnte  l’ alioluzione  ai  Penitenti  , Afliftt- 
vano  allora  a tutte  l’ Orazioni  , ed  anche  aj 
fknto  Sacrifizio  ; ma  non  avevano  licenza  di 
comunicarli , fino  a tanto  rhc  non  folTero,  flati 
il  tempo  prclcrìcto  in  quello  grado  di  peni- 
tenza , ch’era  chiamato  il  grado  dei  Confi 
lltnti.  (/)  ' . I . 

D.  Che  cofa  facevano  i peccatori  in  parti- 
colare nel  tempo  della  loto  penitenza l 

R.  Erano  cbbligaci  ad  aftcnetfi  da  ogni  di- 
vcttiniento  , da  ogni  funzione  pubblica  : ad 
olfcrvarc  un’cfatio  ritiro  i a digiunare  qual- 
<lic  volta  in  pane  e acqua,  qualche  volta  con 
minor  rigore  ogni  giorno,  o almeno  certi pior 
ni  della  fettimana  , a far  delle  limoline,  d.ll’ 
Orazioni  determinate;  rutto  ilrcilante,  ch’irai 
preferitto  a ^lalchednoo  , era  rii'pctto  ai  fuoi  | 
peccali,  al  fuo  dtloic,  alle  fuc  forze,  alla  fua 
condizioirc.  (() 

D.  Per  quali  peccaci  «'imponevano  ancica- 
jnente  quelle  penitenze  pubbliche ì 

R,  I fcntimcnci  dei  Teologi  fono  diitcrenci 
in  quella  quelliouc  . Quello  non  è luogo  da 
lérutiiiazli  fondamentalmente  - Noi  ci  conceme- 
acmo  di  dite,  che  alcuni  pochi  Teologi  hanno 
creduto  che  tutti  i peccati  mortali,  o pubbli- 
ci , o Icpriti  , fono  Itati  altre  volte  fottopofti 
alla  penitenza  pubblica  . Altri  credono  , clic 
non  vi  fiano  itaci  fottopofti  A:  non  i peccati 
pubblici.  Altri  finalmente  folìcugono  che  l’a- 
dulterio, l’omicidio,  e l’idolatria  fono  i Ioli 
peccati  che  vi  fono  itaci  immediatamente  fot- 
(opefti  che  dopo  vi  fottopolcro  molcillimi  al- 
tri peccati  meno  confìder abili  ; ma  clic  fino  al 
fectimo  Secolo  , tutti  i peccati  , la  peuitenza 
dei  quali  era  regolata  dai  Canoni,  erano  fot- 
topoUi  alia  penitenza  pubblica  , o follerò  fu- 
Xccci,  o pubblici.  (»} 

I 

( r ) Vedi  il  Conc.  d’Anciia  Cai.  ><•  S.  Grectrio  Taemat. 
citato  di  (opra,  e S.  BaTùio-  Il  CoiciI-  d’Adda  Can.^ 

(J)  S.  Cjicaur.  Taunrar.  dove  ibera  . C'-Hcll.  d' Ancìra 
Can.  4.  Concil.  di  Nieea  Cao.  ii.  S.  Bafilio  ad  Aoli- 

lochio  ec- 

( I ) Vedi  forra  tulio  queflo  u P.  Murino  dove  fopra  - 
(h)  Vedi  il  P.  Morino,  il  P.  Suirxiod.  JUaru  della  pe 
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§.  IJ.  ftHiff  è , e faéle  jtt  ftmfrt  JIaH  f Imtn- 
\itnt  dilU  Chirft  iute  imftrrt 

U 

D.  Perchè  la  Chiefa  imponeva  altre  volte 
ai  peccatori  penitenze  sì  rigorol'c? 

, R<  I.  Per  obbligarli  così  a fisddisfare  alla 
giuftizia  rii  Dio  . z.  Per  ritenere  con  quelli 
clémpj  i Fedeli , che  non  erano  caduti  in  pec- 
cato. 3.  Per  inltnuare  maggior’ orrore  del  pec- 
cato, c farne  coiiofccrc  la  fua  enormità.  4.  Pet' 
cdiiìcazàonc  del  pubblico,  f.  Per  impedire  con 
quelli  fanti  rigori  ai  Perri.kuti  di  ricadere. 
(5.  Per  aflicurarfi  per  via  d’upa  lunga  , e pc- 
nofa  prova  , della  verità  della  lorr>  converfio-, 
ne.  (a) 

D.  La  Chiefa  vuole  che  anche  in  oggi  s'im- 
ponghino  quclic  antiche  penitenze  l 

R.  Signor  no  . La  Chiefa  per  condifccndcre 
alla  debolezza  dei  fuoi  figliuoli  , ha  rilafcìato 
aliai  fu  quello  particolare  della  fua  antica  efat- 
cczza.  I.  Ella  permette  che  non  s’ imponghino 
più  penitenze  si  lunghe  , nè  si  rigatole  . 
a.  Quell’ antico  apparato  di  penitenze  Ibìcm'.i 
i gradi  fuddetei  di  penitenza  , e tutta  ciò  i 
ciie  vi  ha  couiieUìone non-  fuflìile  piu  in 

oggi  • - - . 

Ma  la  Chiefa  non  ha  per  quello  interamen- 
te rilafciato  fopra  di  quello,  cucco  ciò  che  ri- 
guarda  le  penitenze  ; imperocché  ella  ordina  , 
l.  Che  fi  faccia  penitenza  pubblica  pet  i pec- 
cati pubblici,  z.  Ordina  in  termini  fbitiftiini  > 
c precifi  ai  Confeduii  di  feguicare  neJI’inipor- 
I re  le  penitenze  la  dil|iolìziuiie  degli  antichi 
Canoni , c dei  Santi  radei  proporzionando  per 
quanto  polfono  la  pcniccaza , che  impongono, 
alla  gravezza  dei  peccaci  die  fono  finti  con- 
i'eliàci  • ( .r  ) 

D.  Si  peffono  mai  avere  penitenze  propot- 
zionacc  ni  peccaci  ì 

R.  Se  noi  fcpariamo  le  aoflrc  fuddisfazioni 
da  quelle  di  Gesù  Ctifto  , nr.n  cì  farà  mai 
proporzione  tra  le  iioflrc  penitenze  le  più, 
grandi,  ed  i ncfh'i  ptccari  i più  leggieri,  bla 
la  iuddirlazione  di  (iesù  Ctifto,  da  cui  le  no- 
fìiu  unite  a quella,  ciiaito  turca  la  loto  foiza, 
la  che  vi  polla  dfere  delia  pivu-irzione  tri  le 
noflre  penitenze , ed  i nollri  peccati  . 

O.  Che  cofa  dunque  intende  JaChiefa  quan- 
do ordina  d’imporre  proporzionatamciue  le  pe- 
nitenze ai  peccaci  i 

R.  Che  bif  'gna  imporre  penitenze  minori  , 

o mag- 

nùenza  piilJilica , fs  freq*ie«te  Comnr.ione,  il  liC  ècllaTra- 
dtzi'jnc  lopra  la  Penitcnzi  , il  P.  AirlT.rdro  ec.  Tra  q-ictif 
alcuni  fono  per  un  parere,  altri  pet  un’altcu. 

Ca)  S.  Cipnanu  dt  /.^,'ir  . I,  Tenne  t,errtra  8t-  o yr.  a 
T—jdcro  Velcov  j.  S.  Brullo  FpUhala  ad  Ao6lochio,  Can-  jp. 
ec.  Cnncil.  di  Trertu,  feff.  ra.  Can.8.  e Can.  17. 

(Z>  Coucil,  di  Trenro,  felT- 14.  cap.H, 
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• maggiori , fecondo  che  i peccaci  fono  più  , 

0 ntieno  gravi. 

D.  Che  cofa  dunque  dice  voi  dei  ConfelTo- 
ri)  che  non  impongono,  fé  non  penìceuze  Jeg- 
gerillìme  per  peccaci  gravilTinii? 

R.  I Santi  Padri  hanno  per  1*  addietro  im- 
putato come  una  crudclci  dei  Sacerdoti , e co- 
me una  fpecie  d’omicidio  il  non  digere  dai 
peccatori  una  penitenza  proporzionata  al  loro 
pMcato . ( a;  ) Si  deve  dire  il  medeiimo  in  og- 
gi . Quello  è il  lèntimento  del  Concilio  di 
Tremo,  che  dice,  che  un  Sacerdote  in  quello 
cafo  , in  vece  di  Iciorre  i peccatori  , lega  fe 
ileflo,  e divien  complice  del  loro  peccato.  («1 
'■  D.  Qual  forca  di  penitenza  lì  deve  imporre 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  1 

R.  Penitenze  che  lìano  non  canto  per  calli- 
go,  quanto  per  rimedio  del  peccato,  (i)  So. 
no  rimedio  del  peccato  quando  elle  prefervano 
il  peccatore  dal  ricadere  , e lo  correggono  ; 
per  efempio,  il  riciramenco,  la  lettura  dei  li- 
bri buoni  , la  fuga  dell’ occalioni  ec.  Sono  iin 
caftigo  del  peccato  quando  fono  pcnofe  , uini- 
Jianci,  e d’uru  durata,  che  abbia  qualche  pro- 
porzione con  l' enoemiti  del  flirto  . E rifpec- 
t»  a quelle  forte  di  foddùfazioni  , il  Concilio 
di  Trento  chiama  apprcllo  cuccili  Padri  della 
Chiefa,  il  Sacramento  della  Penitenza,  uuBac- 
celìmo  penofo , e laboriofo  • ( r ) 

$.  14.  Dtì  Ctuuni 

t 

D.  In  che  modo  li  contenevano  i Conlcllb- 
TÌ  per  il  palTato  nell’ imporre  le  penitenze  1 

R.  Erano  obbligati  a leguitare  pumuaimcncc 

1 Canoni  penitenziali  , cioè  l' Ordinazioni  del- 
la Chiefa  fopra  il  fogneco  delie  Penitenze  , 
«he  devono  edere  iropolle  per  ciaTchedun  pec- 
<aco;  e per  quello  doverano  fapere  erattamen' 
xc  il  tenore  di  qucfti  Canoni . ( d 1 

D.  £'  necedario  il  fapere  anche  iu  oggi 
quelli  antichi  Canoni  i 

R.  I Confelfori  devono  faperli  , ed  è cofa 
buona  , e utile  che  i Eedeli  ancora  ne  abbino 
qualche  cognizione.  («) 

D.  Perché  devono  i Coafclfori  làpete  i Ca- 
noni penitenziali  J 

R.  I.  Per  fapeme  Pelfenza-  a.  Per  imitargli 
per  quanto  pollono,  riguardo  a tutte  le  circo- 
llanzc.  Per  far  coiiul'cere  ai  Penitenti  come 
i loro  delitti  larcbbero  ilari  punici  una  volta, 
c mettergliene  con  quello  più  orrore,  (/j 


(t)  S.CiprianoT.etteTiadflntonijiio,  e libro  it  !ap!ì$  ire, 
r Condì,  di  Trento  , teff.  14.  cap.  8.  t.  Ambi.  lib.  a. 
della  penirenaa  cap  p- 
(i)  Conci),  di  Trento  dove  fjpra  . 

(c)  Sefr. S.  cip.  tj.  fc(T.  14.  cap. S. 

(d) lpil».}._diS.  J.  il  4.  Concil.  4i  Pirici  in* 

i^ilo  al  primo  libro  dei  Cjpitoliri 

.Injimym  cMtrt, 
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D.  Perelvè  é cofa  buona,  ed  utile  che  i Fe- 
deli ancora  abbino  qualche  cognizione  di  que- 
lli Canoni? 

R.  Afliachè  vedino  da  loro  medelìmi  come 
la  Chiefa  gli  averebbe  trattaci  una  volta  , ed 
acciocdié  ouefia  conlidcrazione  gli  dia  maggior 
orrore  dei  loro  peccati,  c gl’ induca  più  vo- 
lentieri ad  abbracciare  gli  efcrcizj  della  pciii.4. 
cenza. 

D.  Quelli  Canoni  fono  (lati  molto  in  ufo? 

R.  Sono  (lati  nella  Chiefa  Latina  più  di 
mille  anni,  ed  anche  in  oggi  fono  in  ulò  nel- 
la Chiefa  Greca,  (g) 

D.  Quali  fono  i principali  di  quelli  Ca. 
noni? 

R.  Eccone  un  eftratto  cavato  dall"  Inllruzio- 
ni  di  San  Carlo  ai  Confelfori  . Qiiclli  Canoni 
non  fono  d'  un’  antichiti  uguale  , nè  d’ un  me- 
delìmo  picfej  e per  quefto  fi  vedono  dei  pec- 
caci minori  calligaci  più  feveramenee  , che  al- 
cun’altri  più  confidetabili.  (fi) 

Ejiram  cemftndltto  del  Ctmnl  Tt- 
nitenytli . 

Per  l'apollalìa;  dicci  anni  di  penitenza. 

Per  aver  efercitato  l’arte  dell’ indovinate; 
fece’ anni  di  penitenza. 

Per  aver  conlultato  gl’indovini,  o aver  im- 
piegato r arte  magica  a qualche  cofa  ; cinqu' 
anni  di  penitenza. 

Per  lo  fpergiuro  volontario  , o deliberato  ; 
quaranta  giorni  in  pane  ed  acqua  , ed  i lètt’an- 
ni  feguenti  in  penitenza. 

Per  avere  indotto  altri  a fare  un  giuramen- 
to fello;  la  mcddìina  penitenza. 

Per  aver  manc.ico  di  fedeltà  , e (roHèquia 
promelTo  al  Tuo  Re  c Signore  ; tutta  la  vita 
m penitenza  in  un  Monallcro. 

Per  aver  giurato  il  nome  di  Dio  ima  fola 
volta  fenta  penfarvi  ; fette  giorni  in  pane  e 
acqua;  c quindici  giorni  per  la  feconda  c ter- 
za volta. 

Per  aver  bellcmmiaco  pubblicamente  Dio  , 
la  Santa  Vergine  , o qualche  Santo,  llar  fuori 
della  porta  della  Chiefa  in  ginocchioni  nel 
tempo  della  Melfa  cantata  di  lette  Domeniche 
fulfegueaci,  e 1 ultima  di  quelle  fette  Domeni- 
che (larvi  lenza  mantello,  fenza  fearpe  , con 
una  corda  al  colio,  digiunare  in  paiic  e acqua 
i fette  Vcjcrdi , che  precedano  quelle  Domeni- 
che , Aar  privo  per  tutto  quello  tempo  dell' 

ingref- 

.<()  Condì,  di  lonr.-rr  ileTanno  ijSa.  Can.  ;.  fopn  I. 
Peniienra . S'  Callo  Inùruzioni  4Ì  CoabHTòri . 

(/>  S.  Carlo  dove  fopra. 

(i>  Padro  Mirino  citaro  di  fopra. 

(a)  ti  può  vedere  net  corpo  della  Lette  Canonica  alia 
Olle  dei  Decreto  di  Graiiaoo  . una  li'ia  più  ampia  di  tu'ii 
'uueiU  Canoni.  conlauuiioiiedeiCniicilj  di  dove  fon  civau . 
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17*  Instruzion 

ingreffo  della  Chiefa  ; e dar  a mangiare  in 
ciafcheduna  di  quelle  Domeniche,  fe  lì  può  , 
a uno,  due  , o tre  poveri:  fe  no,  fare  qual- 
che altra  penitenza  per  fupplirc  al  nutrimento 
di  quelli  Poveri . 

Per  aver  fatto  qualehe  opera  fervile  in  gior- 
no di  Donunica,  o di  Fella;  tre  giorni  in  pa- 
ne e acqua. 

)«  Per  aver  viaggiato  in  giorno  di  Domenica 
fcnza  ncceflìti  ; fette  giorni  di  penitcnra . 

Per  aver  ballato  davanti  la  porta  della  Ghie- 
fa  in  Domenica,  o in  giorno  di  Fella;  tre  an- 
ni di  penitenza. 

Per  aver  parlato  in  Chiefa  nel  tempo  dei 
Divini  UHizj;  dicci  giorni  in  pane  e acqua. 

Per  aver  celebrato  le  Felle  di  Palbua , della 
Pcntccollc,  é di  Natale  fuori  della  Parrocchia 
del  fuo  Domicilio,  fuori  del  calo  d'infermità; 
dieci  giorni  in  pane  e acqua. 

Per  aver  violato  il  digiuno  della  Quarelima  : 
altrettanti  fette  giorni  di  digiuno,  quanti  gior- 
ni t'è  mancato  di  digiunare. 

Per  aver  violato  il  digiuno  delle  Quattro 
Tempora;  quaranta  giorni  in  pane  e acqua. 

Per  aver  data  qualche  maledizione  a fuo 
Padre,  o a fua  Madre;  quaranta  giorni  in  pa- 
ne e acqua. 

Per  averli  ingiutiati ; tre  anni  di  penitenza. 

Per  averli  battuti;  fett'anni  di  penitenza. 

Per  averli  fcacciati  ; altrettanto  tempo  di 
penitenza  , quanto  lì  è perfeverato  in  quella 
empietà . 

Per  clTcrli  rivoltati  contro  il  fuo  Velcovo, 
il  fuo  Parroco,  il  fuo  Padre;  tutta  la  vita  in 
penitenza  in  un  Monallero. 

Per  clferlì  burlato  dell' ordinazioni  , o dell' 
Inllruzioni  del  fuo  Velcovo  , ed  averle  mef- 
fe  in  burla  ; io  pane  e acqua  per  quaranta 
giorni . 

La  medelima  penitenza  per  quelli , che  li 
fono  burlaci  delle  giulte  riinollranze  del  loro 
Curato. 

Per  aver  ammazzato  un  Sacerdote  ; dodici 
anni  di  penitenza. 

Per  aver  proccurato  l’aborto  dopo  quaranta 
giorni  di  gravidanza  ; tre  anni  di  penicciìza . 

Per  aver  lafciato  nvorire  per  propria  negli- 
genza il  fuo  figliuolo  fer.za  Battclimo  ; tre  an- 
ni di  penitenza  , uno  dei  quali  li  deve  digiu- 
nare in  pane  e acqua. 

Per  avere  ammazzato  un’Uomo  con  propo- 
iico  deliberato  ; penitenza  tutta  la  vita  : dopo 
ella  fu  ridotta  a fett'anni. 

Pcj  avei’ ammazzato  in  un  primo  moto  di 
collera,  o in  un  abbattimento  non  premedita- 
to; tre  anni  di  penitenza. 

Per  aver  cominelfo  un’omicidio  per  inlliga- 
xione,  o per  ordine  di  qualcheduno;  quaranta 
giorni  in  pane  e acqua  , e dopo  fett’anni  di 
penitenza.  La  mqdclìina  peniteuza  per  quello, 
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con  il  di  cui  conliglio  è flato  commeiro  roini-. 
cidio , o per  chiunque  ha  partecipato  in  que* 
fio  peccato. 

Per  aver  fatto  ciò  che  fi  c potuto  per  am- 
mazzare qualcheduno  fenz’  aver  potuto  venire 
all'arto  ; la  medelima  penitenza  , come  le  li 
avelie  ammazzato. 

Per  aver  proccurato  la  morte  a qualcheduno 
con  un' accula  ingiiilla  ; penitenza  cofflcfe  l'a- 
velie  ammazzato  egli  mcdtfimo. 

Per  aver  ammazzato  per  accidente  un  Uomo 
nafcollo,  che  li  credeva  elfere  una  belli  a ; qua- 
ranta giorni  in  pane  ed  acqua,  cd  i cinque  an- 
ni fulTcguenti  in  penirenza. 

Per  aver  ferito  qualcheduno  , fe  la  feriti  i 
conliderabile  ; un'anno  di  penitenza,  e quaran- 
ta giorni  in  pane  e acqua. 

Ptr  aver  pcreoHo  il  fuoprollimo  con  collera 
fcnza  ferirlo  ; tre  giorni  in  pane  e acqua  ; e 
fc  è un  Chetico  , che  abbia  fatto  il  delitto, 
dicìottó  meli  di  penitenza. 

Per  aver  vilTuto  con  odio  contro  del  fuo  fra- 
tello ; digiunare  in  pane  c acqua  altrettanto 
tempo,  quanto  fé  n’e  lalciato  correre  fcnza  ri- 
conciliarli. 

Per  aver  rubato  i mobili  , o il  celòro  della 
Chiefa;  rellituire  ciò,  che  liccolco,  digiunare 
tre  quarantene  , e i fett’anni  fulfeguenti  in  pe- 
nitenza. 

Per  aver  rubato  delle  Reliquie;  reftituire,  e 
digiunare  fette  quarantene. 

Per  aver  rubato  il  denaro  della  Chiefa  , o 
ciò  che  ferve  al  M ini  fiero  Ecclcliallico  ; render- 
lo quadruplicato,  e far  penitenza  fette  anni.  * 
Per  aver  dato  fuoco  a una  Chielà,  o parte- 
cipato al  delitto  d’ incendiario  ; riparare  il  dan- 
no, e quindeci  autii  di  penitenza. 

Per  aver  profanato  le  fepolture  ; lett*  an- 
ni di  penitenza  , e tra  quelli  tre  in  pane  ed 
acqua . 

Per  aver  ritenuto  qualche  cola  deirofifèrtc 
fatte  alla  Chiefa  ; quaranta  giorni  in  pane  e 
acqua . 

' Per  aver  ricufato  di  pagare  la  decima  ; re- 
fiituirla  quadruplicara,  c digiunare  venti  gior- 
ni in  pane  cd  acqua. 

Per  aver  ritenuto  qualche  cofa  dei  Beni  d’ un 
Ofpedale,  di  cui  li  era  atnminifiracore  ; refthu- 
zionc,  e tre  anni  di  penitenza. 

_ Per  aver  fatto  un  furto  rapitale  ; fe  è unChe- 
rico,  fett’anni;  fe  è un  Laico,  cinqu’anni  di 
penitenza,  oltre  alla  rclHtuzione. 

Per  aver  fatto  un  furto  la  notte  con  fcafib: 
rcflicuzionc,  e un'anno  di  penitenza  in  pane; 
e due  anni  fe  non  li  é in  grado  di  poter  relU- 
tuire. 

Per  aver  rubato  una  o due  volte  cofe  di  po- 
ca eonfeguenza  ; un’anno  di  penitenza  . 

Per  aver  riccniico  roba  d'altri,  che  li  è tro- 
vata; penitenza  come  fe  fi  folle  rubata. 

Per 
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Per  I^nfura;  tre  anni  ili  penitenza,  tra* qua- 
li uno  in  pane  e acqua. 

Per  una  fempliee  forniearione  ; tre  anni  di 
penitenza:  e fe  il  peccato  è r«$uito rpeiTq,  ac- 
crelcerla  a proporzione. 

Per  una  ^nna  adultera  ; dieci  anni  di  peni- 
tenza. 

_ Per  un  marito  thè  aeconfente  ali’  adulte- 
rio della  fua  moglie  j tutta  la  vita  in  peni- 
tenza. 

Per  il  peccato  d’un  Uomo  libero  con  una 
donna  maritata  ; fct'c  anni  di  penitenza . 

Per  un  peccato  di  una  Donzella,  ovvero  di 
»na  Vedova  con  un  Uomo  ammogliato;  dieci 
anni  di  penitenza. 

Per  un  Uomo  adultero;  cinque  anni  di  pe- 
nitenza; ed  accrefcerla  a proporzione,  fe  l'Uo- 
ano  continova  in  quello  peccato. 

Pct  un'incdlu  con  dueforcUe;  tutta  la  vita 
in  penitenza. 

Per  un  incello  nel  fecondo  grado  di  parente- 
la: tutta  la  vita  in  penitenza. 

Per  un’  altro  inceito  ; alcuni  Canoni  hanno 
ordinato  quindici  anni  di  penitenza,  altri  do- 
dici, altri  dicci,  aldi  fette. 

Per  la  bcllialiti,  la  fodomta,  ed  altre  infa- 
mità fumili;  quindici  anni  di  penitenza. 

Per  il  peccato  di  quelli  , o di  quelle  , che 
proftituifCono  altri , e che  perdono  la  fua  gio- 
ventù io  qucil' infame  commercio  ; penitenza 
per  cuna  la  vita  . 

Per  elletli,  lifciato  con  intenzione  di  piacere 
agli  Uomini;  tre  anni  di  penitenza. 

Per  il  talfo  cellimonin  ; fett’  anni  di  peritenza . 

Per  il  peccato  di  falfàrio  ; tutta  la  viu  in 
pane  e acqua. 

Per  avere  una  volta  venduto  con  ped falli,  e 
con  mifure  iilfe  ; oltre  la  tellituzione  del  dan- 
no, yenti  giorni  in  pane  e acqua. 

Per  una  maldicenza  leggiera  ; tre  giorni  di 
penitenza.  > ■ 

I-^r  la  facilità  in  roaiedixe  ; fette  giorni  in 
pane  e acqua. 

Per  il  mormorare,  ingiuriare,  detrarre;  pro- 

5 orzionata  penitenza  al  peccai»  fecondo  lapru- 
enza  del  Confcflbrc. 

Per  clferli  mafeheran  , le  donne  pigliando 
P abito  da  U imo  , e gli  Uomini  pigliando 
l’abito  da  donna;  tee  anni  di  penitenza. 

_ Fcr  aver  ttafeurato  di  pagare  i legati  pii  fa*- 
ti  alia  Chiefa  ; un'anno  di  penitenza. 

Per  aver  trafeurato  di  vilicare  gli  ammalati, 
* piigioui;  dieci  giorni  di  penitenza  in  pane 
c acqua . I 

Quelli  che  non  potevaim  digiunare  , era-j 
no  obbligaci  a fupplire  al  digiuno  con  le  Ji-j 
moline  proporzionate  alle  loro  hioo.tà,  con  al- 

C<à  Tobia.  XII.  8.  S.Ambro{.  libi.  a.  della  Feoiteou 


Irre  mortificazioni  , oon  1*  Orazioni  , con  l’al- 
Itre  buon:  opere  , e il  tutto  al  giudizio  del 
ConfelTore . 

5*  tf.  DtWOftn 

D.  Odiali  fono  le  opere  , 'per  mezzo  ideile 
I quali  noi  polliamo IbJdiviàre  a lidio  per  i no- 
flri  peccati} 

I R.  Si  pofibno  ridurre  tutte  all'Orazione,  al 
digiuno,  e alla  limolìna,  fecondo  ciò  che  PAn- 
giolo  Raffaello  diffe  a Tobia.  (/) 

D.  Q^nili  fono  le  opere  (bddufattorie,  cheli 
riducono  all’Orazione} 

R.  I.  L’ offerta  che  lì  fa  a Iddio  di  tutte  le 
fue  azioni , edell'alRizioni,  e pene  che  li  foppor- 
tano,lìano  corpor.ilì  , o fpirituali  , e dovuiv- 
qae  derivino,  a.  Ogni  forti  d’ Orazione  voca- 
le, o mentale.  L’allìllenza  al  lètvtzio  pub- 
blico della  Chiefa  , al  lineo  Sacrilìzio.  4.  Le 
letture  lance  ce. 

D.  Quali  fono  le  opere,  che  C riducono  al 
digi  uno} 

R.  Tutte  le  mortìiicazieni  del  corpo  , come 
i cilizj,  le  dilciplme,  dormire  in  terra  , alle- 
neri!  dai  piaceri,  anche  permelE,  e le  mortifi- 
cazioni dello  fpirico  , come  rinunziare  al  fu» 
proprio  genio,  foccommectcrfi  all’altrui  volon- 
!tà,  e foffrire  per  amor  di  Dio  le  umiliazioni , 
e le  confufìoni. 

D Quali  fon»  Topere  che  a'intendona  per 
la  linohna} 

R.  Per  limofina  a’ intendono  rune  le  opere 
di  mileiìeordia,  tanto  fpirituali , che  corporali. 
Noi  ne  ahbiatao  parlato  nella  lèconda  Parte 
di  quell’opera. 

D.  Non  fi  può  anche  foddisfare  a Iddìo  per 
via  della  reilituzione  , che  fi  fa  della  roba  , 
che  fi  é prefa  al  prolimo} 

R.  La  tellituzione  della  roba  altrui  non  é 
canto  una  foddisfazione , che  una  ceffazione  dal 
peccato  ; imperocclié  lì  è lèmpre  rei  di  furt» 
fino  a tanto  che  non  fi  reilicuUce  , fe  fi  è in 
fiato  di  reftituire. 

D.  Si  dcv’egli  capponarli  alle  penìcenze  im- 
pofie  dal  ConfelTore,  e non  far  di  pili} 

R.  E'  bene  aggiug  'ere  da  fe  fieflo  delle  pe- 
nitenze a quelle  del  Goofeilore,  purché  fi  fac- 
cino con  prudenza.  Ma  per  ordinario  è a pro- 
pofito  confialrarc  il  fuo  ConfelTore,  per  non  fa- 
re cofa  alcuna  d’ìndifcreto  nelle  penitenze , che 
t’ impongono  da  fc  mcdelimo  . 

D.  Quali  penitenze  fono  più  utili  , quell» 
che  s’ iuipongnno  da  fe  medrlimo,  o quelle  che 
fimo  impofic  dui  ConfelTore} 

R.  Di  due  pcnicaize  limili,  una  delle  quali 
tmpofia  dui  Confdlure , 1’  alita  d*  elezione  del 

pe- 

cip.  8.  e 8.  Leone  fina.  1.  dal  digiuno  del  decimo  mele  ec. 

^ ♦ 
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i8o  Instruzio 

Penitente  , la  più  utile  e la  più  meritoria  è 
quella,  che  è impofh  dal  Confeflbrc  , purché 
per  altro  le  difpolìzioni  liano  uguali  del  Peni- 
tente i imperocché  le  penitenze  impofte 


dal 

ConfeiTore  ] l.  Fanno  patte  del  Sacramento 
ticlla  Penitenza  . a.  Elle  fon  fatte  per  ordine 
deila  Chiefa.  5.  Nel  farle  fi  pratica  l’um'Iti, 
c r ubbidienza  . E per  confrguenza  quelle  li- 
xano  maggiori  benedizioni  e grazie  , che  P al- 
tre d’elezione  del  Penitente,  fe  per  altro  fono 
opere  eguali. 

5.  Id.  DtH*  » in  cui  tjfit 

fir  Tcndtn  U ftdiiiift\ìtni  miii. 


NI  GENERALI 

reniifEone  de’loro  peccati  ; ma  che  gli  pian- 
gono , che  vogliono  fìnceramente  lafciargli  , 
c che  fi  mettono  nella  llrada  della  convet- 
(ione  ) 

R.  Signor  no  ; imperocché  tali  peccatori  ope- 
rano per  molfa  dello  Spirito  Santo , cciTane  al- 
lora d’eller’empi  . Quelli  che  fono  in  quefle 
difpolizioni , le  loro  penitenze  fono  utilillìme, 
e indegne  d'elTer  rigettate  . Si  può  provare 
con  1'  efempio  del  Pubblicano  , del  Figliuol 
Prodigo,  ilclla  Peccatrice  dell’Evangelio,  de* 
Niniviti,  e con  moltilTimc  altie  au'orrti  delKi 
Scrittura  . ( m)  Quctlo  fi  prova  ancora  dall’ 
ufanza  , che  ha  tenuto  la  Chiefa  rifpetro  ai 
Penitenti  in  tutti  i Secoli  . Ella  gli  obbligava 
a fare  lunghe  Penitenze  aranti  l' alloluzione  ; 
I c nel  dar^i  l’ alloluzione  non  gl’  imponeva  pe>. 
nit'-nza  alcuna  , perché  l’avevano  fiitta  avai>- 


D.  In  che  difpofizione  deve  effere  un  Pecca- 
tore per  foddi ilare  a Iddio? 

R.  Non  deve  avere  alcun’ aflétro  al  peccato-  , , 

mortale,  cioè  difptaecrgli  d’ averlo  commefio  ,!  Iti.  Ella  credeva  dunque  che  la  Penitenza  fatta 
cflcre  finccraminte  detetminato  di  non  com- 1 1 avanti  l’ alloluzione  d.’ peccati,  e eonfeguents- 

— 1-  r.  ai  ' mente  avanti  la  riconciliazione  con  D'o  , era 

utile,  purché  avefliro  diipiacere  d’ avergli com- 
mctìi , c che  rcftallao  di  commettergli . 

§.  17.  DrJ  P«rjaf<rf«. 

D.  Che  non  ci  fono  fé  non  noi  Fedeli  virenti 
che  pollino  ioddisfate  a Iddio  con  le  pene  tem- 
porali dovute  al  peccato-? 

R-  Qticlli  che  muojono  in  Raro  di  grazia, 
fcnz’avcrlbddisfatto  a Iddio  interamente,  van- 
no a finir  di  purgare  ì loro  peccati  nei  Purga- 
torio • ( » ) 

D.  Che  cofa  iuiendcce  voi  per  la  parola 

, Purgaltn»  ì 

j R.  Io  intendo  le  pene  , che  patifeono  dopo 
quella  vita  lo  anime  che  nonfono purificate  ab- 
ballanza , per  entrare  fubito  in  Ciclo . 

D.  Che  putiti  bifogn’egli  avere  per  entrare 
' in  Cielo  ? 

I R.  liifogna  cflcre  efenri  anco  dtl  peccato  ve- 
gliale , e non  avere  alcuna  ptna  temporale  da 
*fuddi$tarc«  Imptrtccht  non  v’ rn/rrrà  eoft  abemnoL^ 
mtcchieidì  e per  clicrvi  ainmcflo,  non  bilbgna 
avere  alcun  debito,,  come  ci  fa  intendere  (resù 
Crillo . (0  ) 

D.  In  che  modo  Pappiamo  noi  che  ci  è-  un 
Purgatorio  ? 

R.  Dalla  Sacra  Scrittura  , c dalla  Tradi- 
zione .. 

1.  L’  Orazione  per  i morti  fi  prova  nel'  fe- 
condo libro  de’ Maccabei  , dove  fi  dice,  che  è 
ftnfim  /anto,  » fnlmtytlt  il  gridare  ftr  i mor- 
' «/,  «e- 


jiiettcrlo  più  , e mccterfi  in  flato 
il  perdono . 

D.  La  penitenza  di  quelli,  che  commettono 
-ancora  de’ peccati  mortali  , che  non  ne  hanno 
dolore  , c non  fono  rìloluti  di  commetterr.li 
-più;  che  non  fanno  veruno  aforzo  , nè  alcune 
«razioni  per  quefl’eftetto-,  la  penitenza,  dico, 
«li  quefle  pei  Ione  , fari  dunque  inmilc  ? 

R.  Certo  } e di  più  é anche  peccamìitofa  , 
perché  non  può  elici  c fe  nonfaJfa,  c ipocrita  i 
imperocché,  i.  E'  un  burlarli  di  Dio,  rd  efler 
mentitore , ed  ipocrita  il  chiedergli  perdono  d‘ 
un  peccato  , che  fi  ama  ancora  , e che  non  fi 
vuole  lafciare.  (I\)  x-  Tutta  la  penitonza  deve 
«fletè  tbodata  Ibpra  la  coiiverfione  del  cuore  , 
« almeno  (opra  un  principio  di  couvcrlìonc  j 
lènza  di  quello  é falfa  . Per  canto  non  vi  è 
-coi-vcrfione,  uè  principio  di  converfionc  in  co- 
loro che  amano  i loro  peccati , e che  voglio- 
no ancora  commeteetne  . E così  le  loro  peni- 
tenze lontane  dal  placare  Iddio,  non  ibno  ca- 
paci fc  nt-n  d' irritarlo.  . 

D,.  Potete  voi  dare  autorit-à  a quella  tHpofla 
«on  qualche  p.<lh>  della  Scrittura? 

R.  Signor  si  . La  Scrittura  Sacra  dice  , che 
(li  empi  non  fono  punto  grati  a Iddìo  ^ cht 
tigerra  il  loto  Sacrifizio;,  che  non  può  fof&ir- 
<l>  che  quello  clic  digiuna  eifendo  in'  pecca- 
•TO,  e che  fempre  ricade  , uop-  tira  alcun’ frut- 
Bo  dalla  fua  umiliazione,  e clic  nclluno  clàuiii- 
•à  la  lua  oraziane..  (.1  ) 

D.  Quelli  palU  della  Scrittura  riguardano  i 
peccatoti  , che  non  hanno  ancora  ricevuta  la- 


(6)1-  Agoff.  firm;!?).  o O-nil.  41. 

(/;  luii  I.  >a  t (rk  laleliair.  XXXIV.  )«•  FnirerS- 
XXVUL  ».  Sjlm  LXV.  18.  lini  I VIU.  j.  4,  ec.  S.  A^gl'. 
Minuilc  a Laicnto  cip-  7°.  7S-  e tos. 


(m)  Lua  VII.  17.  e kg.  XI. 
•4.  Ifaii  I.  iS.  e Ire  ec. 


}I.  XV.  ir.  * feg.  XVIII. 


( '*)  Conti],  di  Tremo  p fcT.  5 Citi.  )o,  feiT.  12.  cip- 
felT.  II.  Decreto  toccinte  il  Putfiiorio. 

(0)  Ap-tcal.  XXI.  17.  Mui  V.  Z!- 
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r/|  éteÌMchi  finlit  tjftlntì  dthrt  fttcsii»  (f>)  S 
Paolo  parlando  d’Oncliforo  , nel  primo  Capi- 
tolo della  lèconda  Ep'rtola  a Timoteo  > dice 
che  il  Signore  gli  fjecin  trortrmi  fericordla  in 
antl^ nltiino  giorno.  Ora  appirifce  nel  Capito- 
lo quarto  , clie  Oiufiforo  era  morto  ( poiché 
San  Paolo  non  faluta  fé  non  la  lua  famiglia 
nel  luogo,  che  faluca  per  mc’zo  de* loro  nomi 
i Fedeli  viventi,  (j)  Per  tanto  non  fi  può 
pregare  per  i morti,  che  col  lupporre  il  Pur- 
gatorio , 

1.  Gc5Ù  Crifto  dice  che  vi  fono  de’ peccati  , 
che  non  faranno  rimcffi  nè  in  quello  mondo  , 
ne  nell’altro  , (r)  il  che  non  direbbe  fé  non 
ci  fortéto  de*  peccati  che  non  faranno  rimerti 
che  nell'altra  vta  ; quella  riflellìone  è di  San 
Agollino.  fn 

j.  San  Paolo  dice  che  vi  fino  de’ Fedeli  che 
non  li  falveianno,  fe  non  palfanUo  pe.  il  fuo- 
co. Sant*  Agollino  intende  qirello  palio  del  Pur- 
gatorio . Tutti  gli  altri  Padri  fanno  alluhone 
al  Purgatorio,  parlando  di  quello  palio  di  San 
Paolo . ( » ) 

j.  San  Giovanni  fenri  ncr*Apoc’li(fe  tutte  le 
Creature  che  lono  nel  Cielo  , fop  a la  terra  , 

{■#/»«  la  terra  , e nel  mare,  che  beiiediceva.-o 
’ Agnello  . Quelle  Creature  ci»e  benedicono 
Geni  Criflo  [otto  la  terra  , non  fono  i danna 
ti  , che  lo  malediranno  pei  fempre  , d....que 
fono  r anime  ritenute  nel  Purgatorio,  i») 

La  Tradizione  del  Purgatorio  c incontralla- 
bile  . Quella  c , ed  è fempre  data  l>  dote  <nai 
di  tutte  le  Chiefe  del  mondo  uop  • (<.■.0  Cri-! 
Ilo.  Si  puoi  provare  con  tellimoni.ina-  . icn- 
ciche  de’ Santi  Padri  di  tutti  i Secoli,  (a)  1— 
Chiefìi  Greca  c , ed  è lèmpre  Hata  d’accor- 
do con  la  Chiefà  Latina  lopra  queito  pun- 
to.  ( y) 

D.  Qual’è  la  pena  del  Purgatorio} 

R.  La  ChitTa  non  ha  decilb  cos’ alcuna  ne 
fopra  la  quaiiti,  nè  fopra  la  durata  di  quena* 
pe  a per  cialcheduiu  anima  . Noi  f.ppiaii.o, 
iblatnente  che  ci  è un  Purgatorio,  e non  dubi- 1 
tiamo  che  la  pena  , la  quale  vi  li  patifcc , non  ' 


; (r>  t.  Mrct-  XII.  4«- 

(y?  Paol.»  I.  CoT.  XV.  19^ 

( f J Mact.  XII. 

( f j Lic-  li.  Cittì  éi  Dio  cip.  14-  e Hb.  coarto 
Ciul  ^no  cip.  ij.  S '^♦regoT.  <J'*i  Diibzi 

» I 5.  fiDpr>  li  J7  S.  C*pr.  ac  A-.o» 

S.  Am <«rm-  io.  f iati  il  SaFni.  iiH.  S-  Cviiolj'n 
Jib.  T.  c-intTo  Giovmjn  1 . Orifj-  Om'l.  6.  i ►pra  TTf-  : * 
14.  fopra  il  . c Omil.ii.  fr.^r4 

(«I  A[(y,  V.  ij.  VtH.  al’lnferprrti  i' pii  tu  p T*. 
(X)  Oltre  •r*at;tori’a  *1  Opri,  Vrdi  *■.  C:nllo  di  Ctre»* 
ù'*’Aine  Catr.^^’fl  Myt*  Crc^.  di  NnT*  . Orati’  Ij 
r-  I morii  Cck^.  Orazione*  l 'pra  ■ 'i» 

. 'òt.folK  Onnt.  j.  fopra  ' Éprtioli  ar  Pl’’pp.  * Om.’.  ti 
infra  a'ì  ^ A;  ll.  ad  '.ù.o  ch«>  fri  Ickro  f f 1 1' 

gitfiirr') . chf  ^ devt  àv^'t*  fV'  m'irti  c^p  prim  » tfd  ul  • n> 

. fanlhio  Fp’*t.  a D.  fino  Vefc'v)  dr  E ’.efrai»  tfC.  B-.tJ 
«vt!  apportalo  auivrUii  ai  autentiche  « ^ ù aiitdcbe* 
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fa  proportionara  alle  colpe  , per  le  quali  Id- 
dio la  fa  foffrire. 

D.  Perchè  quella  pena  è chiamata  P»ije- 
torio  ? 

R.  Perchè  ella  è nectlTtria  per  purgare  In- 
teramente l’ anime  de' Fedeli,  che  la  patifeono, 
e renderle  degne  d’entrare  in  Ciclo.  (^) 

D.  L*  Anime  che  patifeono  quella  pena 
hann’ elleno  alcuna  confolazioncf 

R.  Noi  abbiamo  luogo  di  credere  , che  elle 
fbno  coniblate,  i.  Percìiè  foddiafanno  a Iddio, 
che  loro  amano  . a.  Perché  devono  un  giorno 
veliere  Iddio  , e poliederio,  e quella  fpcraiiza 
è quella  che  gli  di  forza. 

D.  L’ Anime  del  Purgatorio  poffono  cflcre 
Inllevate  nelle  loro  pene? 

R.  La  dottrina  della  Chiefa  è fempre  fiata, 
che  elle  poffino  clfere  fbccorfc  , e follevate 
dall’  Orazioni  , e dalle  limoline  de’  Fedeli  , 
c lopra  rutto  dal  fanto  Sactìhzio  della  Muf- 
fa.(  « ) 

D.  Il  Purgatorio  dureri  fempre? 

R.  Durerà  Imo  all’  ultima  venuta  di  GesA 
Crino.  Allora  non  vi  lar.i  altro  che  il  Para- 
dilb  , e r Interno.  Noi  l'abbiamo  gii  detto 
nella  prima  Patte,  (I) 

$•  l3.  Dell'  Indtolgtn\t. 

D.  Quando  noi  non  abbiamo  interamente 
I fodiiiitatio  a Iddio  per  i notiti  peccati,  o che 
noi  I on  liamn  in  llato  di  foddiifarc  pienamen- 
te , abo  amo  noi  mezzi  veruni  nella  Chiefa  per 
luppii  e al.e  iiollre  foddisfazicni  ? 

li.  Si  piò  fupplire  alle  noltre  foddtìfazioni 
con  l'inu.lgenza  delia  Chiefa  , o con  l’Ora- 
zioiii,  e uuom.  opere,  che  i Fedeli  pollono  fa- 
te pel  no:,  (e  f 

D.  Che  cofa  incendete  voi  con  la  parola  tT 

l:,aitlgeuz/ei 

I 4R.  IO  incendo  una  grazia,  che  la  Chiefa  fa 
ai  pecratori , rimcct.-ndoli  una  parte  tklla  pe- 
na cciiiporale  , eh' è Itaca  , o doverebbe  cltere 
impolta  per  i loco  peccati. 

Sfio~ 

(y)  Veli  le  prove  nel  Tratato  di  Leone  Allazio  fjpra 
li  Hur^ai'a  o . \ r 

(i?  Via  S-  B,il.  r ,ira  il  y.  capo  d' Itala. 

, (-*?  '.eli  Tot  u!l.  della  cap.  lO.  Amotio  lib. 

I orniti.  I <-cm  li  fasica  nlmia.  t.  Cn.Ili  di  tierulalem- 
no  Ca  rbel  t.  My.i-  1 iieM)  lia.a  dci’a  Vita  di  C m tan^ 

I o cjf  71.  S.  Gnv.C^ril-  . O-ml  41  fni-a  la  1.  Epiil.  ai 
...fini  I.  Aoij. . tetto  fvfi.i  la  tnorte  del  Tuo  Ir  trito  titi- 
1 1,  fopra  qiiel'a  dct|’Iin,v.ad'  r Vale-o  mano  e dell’  Impc- 
peradar  Tcodofn  S.  G*ro|.  laatra  t\  1 Paiotna-hio  . S- 
'srit.  Mano  le  a Lotf/o  cap.  nc-  lib.  dri'e  Confi 'Toni 
'ap.  re.  lenti,  la-  lei'-  pa'ole  dell’ Apuit  do  . LOaTO  del  oen- 
che  li  deve  avere  de.  tuorli  cip.  t.  4.  ec.  Con.il.  y, 

■ Cirri. me  Ca-»  ly  e 4 'in.yy.  ic. 

(!;  ' Ae’l*  ' *'•  • * ■'■*  d'  Dio  cip.  14. 

(e?  e Am'jr.  I u.  j.  1 pia  t Loca,  nom  yt.  ic.  Iib.  y. 
1-'h  V n re.aa  cap.  la  Caldài,  del  Cane,  di  Trento , Pai. 
1.  p,  110.  CG 
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SpItgt\iont  •. 

Io  dicO)  WI4  grd^ìx  tilt  U Chìifd  fa  at  ftt- 
tateri  i imperoccnc  ei^n' liidulgcnJa  fuppoiic  un 
peccato  { e (c  non  ci  foirc  alcun  peccato  <la  pur- 
gare , ncn  ci  farebbe  bifoguo  nc  di  perdeno  y 
nè  d’ Indulgenza  > 

Io  aggiungo  j rimttitndoli  una  parta  dilla 
fina  ttmftT^a  , th'  è fiala  « • dcytrebbt  tjftrt 
ùnftfia  fer  ! Un  fittati.  Quella  pena  rtnipo- 
ralc,  che  l' Indulgenza  rimcrte  >.  è,  i.  La  pe- 
nitenza portata  ne'  Canoni  penitenziali  , de* 
quali  abbiamo  parlato  qui  fopra  ..  ae  Per  una 
confeguenza  necciraria,  è anche  la  Ibddisfazio- 
ne  temperale,  che  il  Peccatore  deve  a Iddio  , 
da  adempirli  o in  quella  vita  , o nell’altra  , 
per  purgare  i Tuoi  peccati. 

Imperocché  , conforme  noi  abbiamo  fpiega- 
•o^  Iddio  vuole  che  il  Peccatore  loddislaccia 
alla  fua  divina  giulllzia  per  via  di  pene  tem- 
porali, per  j peccati  commelli  dopo  il  Botcclì- 
nio  . Se  non  loddisfa  in  quella  vira,  fodduta 
nel  Purgatorio  ; e conliderara  la  necellità  di 
quella  loddislazione , la  Chielii  impone  ai  Pec- 
catori la  penitenza  . L’adempimento  di  quella 
penitenza  non  efenta  i peccatori  dal  foddisfare 
a Iddio  , fe  non  quando  la  penitenza  è llatal 
propoi  zionaca  al  peccato  nella  maniera  fpiega-l 
ta  qui  Ibpra  . Le  penitenze  erano  molto  piò| 
proporzionate  ai  peccati,  quando  i Canoni  pe-, 
niicitziali  erano  in  oflervanza  , che  elle  non' 
fono  in  oggi.  Co»i  i peccatoti  d’ogei  giorno,^ 
le  penitenze  de' quali  lòno  aliai  lontane  dal 
quelle  penitente  Canoniche  y fono  molto  ph'ij 
obuligati  alla  giullizia  di  Dio,  che  non  erano 
i Penitenti  de' tempi  addietro  . Hanno  dunque; 
da  patire  multe  pene  temporali  per  loddisfare' 
a quella  divina  giullizia.  L’indulgenza  Alla' 
Chicla  rimette  quelle  pene  temporali . j 

Ma  noa  le  rimette  fc  non  in  parte  ; impe-l 
rocche  , corac  noi  diremo  qui  apprclio  , la 
Chrefa  non  pretende  , con  accoriuire  Tlndui-j 
gc  izc,  di  difpcnfarc  i Peccatori  dal  fare  peni-i 
tei  za  : ella  pictende  fclamence  fupplire  aliai 
loro  debolezza  t c Tunlc  che  ficcino  tuttoi 
ciò  , che  dipende  da  loro  per  foddisfare  alla 
giullizia  diDiop.  c gli  rimette  il  rello  o in  tutto 
o in  parte,  conforme  fpicgheremo  qui  adelTo. 

D.  La  Cbida  ha  auioriti  di  concedere  1’ 
Indulgcnzcf. 


(d)  Coflcil.  di  Trtoto  . ditti-  rvcitto  d«.lì'Iridulccr.ze. 
(t  ) Ktait.  yvile  XVIU.  Concilio  di  Ticnto  liove  lo- 
F” 

(/il.  Cor*  IL  S.  Grifo^.  Omil.  4.  f pf*  U i.  ai  Corint 
c (b^ra  il  wrd'.fìm'j  . S Am*4  fib.  1. 

Per»  T c i’.  ' 1 i’p-  u'fimo.  S.  ladano  fpi'ì.j,  re. 

(£1  1 -r*oT . .il»rc»  indir«i2aio  ii  yarrui  C)i>.  t . e lib*  dei- 
la (aitiu,  dafniidCiA,  cap.  ultiiiK) . & C:pt*.ppdil.  to.  t 


R.  Certo.  Ella  ha  quella  autorità,  e fcotpre 
fe  n’ c fervita . (d) 

D>  Sopra  di  eh' e fondata  quella  autorità  ? 

R>  Sopra  quelle  parole  di  Gesù  Criilo  : f» 
ni  dati  U thìani  dii  Ktgna  di’  Cult  • Tutta  eli 
chi  Tw  feltgUtriti  ftpra  la  tura  , farà  fclalt» 
In  cltlo  i ( tatto  eli  ehi  yil  Leganti  , far-à  lt~ 

D.  Vediamo  noi  aelb  Scrittura  che  gli  Apo- 
Aoli  fi  (iano  lèrviti  di  quella  autoritàf 

R.  SignrsT  si.  Il  perdono  che  San  Paolo  det- 
te all’inccAuolò  di  Corincho  , da  lui  gii  Ico- 
municato , e dato  in  potere  di  Satana  , era  una 
vera  Indulgenza,  con  la  quale  gli  rimetteva  H 
reAo  della  pena,  che  gli  avevx  impoAo,  e die 
doveva  patire . ( f) 

D.  In  che  modo  li  può  provare  , che  la 
Ch'efa'li  i fempre  fetviu  delraucorìti  di  con- 
cedere r indulgenze  ì 

R.  Dagli  feritei  degli  amichi  Padri  della 
Chiefa.  e dai  Canoni  de’ Conci! j. 

Da  gli  feruti  de  gli  anilehi  Vadri..  Tertul» 
liann  , c S.  Cipriano  c’infcgnano  , che  i Ve- 
feovi  a richicAa  de*  Martiri  rinchiulì  nelle  Car> 
celi  a'rempi  della  pcrfecuzione , concedevano 
ai  peccatori  un  Indulgenza  , in  virtù  dello, 
quale  erano  diipenlati  dal  rellante  della  peni- 
tenza ch'era  fiata  loro  impulla.  {g  ) 

Si  prova  anche  quell’ufo  da’  Canam  di’ Cou- 
til) . !..  Nel  tempo  che  le  penitenze  Canoni- 
che erano  in  ufo , molti  Concili  hanno  pcr- 
mclfo  ai  Vefeovi  d’ abbreviarne  il  tempo  , e i 
gradi  a favore  de’ penitenti  , che  adempivano 
ìa  loro  penitenza  con  il  maggior  fervore.,  (fi) 
a.  Quando  ù t.  meva  una  pcrfecuzione  y fi  con- 
cedeva una  limile  Indulgenza  ai  Pcnitpnti,  a 
line  di  prepararli  ctm  l'alTolua  one,  cd  il  rice- 
vimento della  l'anta  Eucar-llia , a lófirirc  corag- 
giofamenre  la  pcrlècuzionc . ( ' ) 

D.  Prefentemeiite  che  quelle  Pcnirenze  non 
fono  più  in  ufo  , l’ Indulgenze  dunque  fono 
inutili } 

R.  Anzi  adelTo  fono  molto  più  necelTark 
che  non  erano  allora  y quando  le  Penitenze 
Canoniche  esano  in  ulbi  imperocché  le  noilre 
foddistazioni  lòno  molto  meno  proporzionate 
t noltri  peccati  , che  non  erano  allora,  e in 
confeguenza  noi  abbiamo  più  bilòguo  che  vi 
lì  Aipplifca  per  via  dell'Indulgenza  della  Chie- 
fa . 

D.  Se  1*  Indulgenza  è una  temilTionc  della 

peni- 
li) Ccncil.  d’ Anelli  dell’ anno  pa  Csn.  j.  s.  Ctxicil  di 
|N  CCS  Csn.  11.  Conci!-  4.  di  Crrr.^inc  Csn.  )).  S.  £.11.0 
ffii).  Canoaica  ad  Anftlochio,  Can.  t.  7.  *4-  t 84-  G;c> 
.or.  di  Nula  rpUL  Can.  a C4D.4.  1 Innoccr.a.)  K 

Ipift.  I.  ap.7.  ec 

( I ) Mmifv  ln-?u!|<fna  era  conceffi  In  altre  occafioni  afw 
cfra-  V(.di  S.  Cipr,  Ips.l.  )4(  a Cu^tlìo.  « ed  U 
no  cc. 


bv  Còooglc 


IN  rORMA  DI 

Tfnìrtnz*  Canonici  , quifta  remiflinne  è dun- 
•que  mutiJc  ; poiclié  la  Chicla  non  eiifc  p"4 
qucfte  pine  C.inon’chc  ; e che  da  molro  tempo 
in  qua  ne  ha  accordato  una  rcniiiTiunc  gc- 
ocralc? 

R.  E'  vero  che  l’ufo  d:!!e  penirentc  Cano- 
niche non  r Ihfte  più  . Ma  l’r.bbliro  di  fod- 
disfare  a Iddio  d’ una  manica  proponionata 
ai  pece  Iti  , de' quali  la  pena  Canonica  C'a  la 
tompenfaiinne,  fuflifte  anche  in  Of  gì . Co»i  T 
Indnlptn’e  fono  di  prefente  più  nccdfarie  che 
non  f<  no  Rare  giammai  ; poiché  elle  fono  , 
eonforme  abbiamo  fpiegato,  la  remiflìone  non 
folamcnre  della  pena  C.ir.onica  » ma  anche  ge- 
eieralmcnce  dalla  pena  temporale  dovuta  a’no- 
Uri  peccati  • 

$•  19-  Stgmia  l»  d$ttrÌHa  Jtlt  Inial^en^t- 

D-  Che  coi*  è P Indulgenza  plenaria  } 

R.  E'  la  remidione  di  tutto  quello,  che  re- 
fli  a farli  della  Penitcnta  Canonica,  che  ave- 
icbbc  potuto  elTerci  iinpolla  per  i noftri  pec- 
cati , e della  pena  temporale,  che  a gli  occhj 
di  Dio  ccmfponde  a quella  penitenza  Cano- 
n'ea. 

D.  Che  coda  fono  l’ Indulgenze  di  fett’  anni , 
d'un'anno,  di  quaranta  giorni  ce. 

R,  QueRe  indulgenze  fono  uno  feonto  di 
létt'anni,  di  un’anno,  di  quaranta  giorni  del- 
la Penitenza  Canonica , che  avetebbe  potuto  ef- 
ferci  ìmpolia,  e della  pena  temporale,  che  gli 
corrìfponde  • 

D.  Che  cola  è P Indulgenza  del  Giuhbi- 
leo  } 

R.  E'  un  Indulgenza  plenaria  che  11  Papa 
concede  ogni  ventìcinque  anni  a rutti  quelli  , 
che  vifitcramio  le  quattro  principali  Chfcft  di 
Roma.  Ella  fu  inAituita  per  tffer  conceda  Co- 
iameiue  ogni  cent'  armi  ; dipoi  ogni  cinquanta  , 
|>oì  ogni  tTcnra  , e Analmente  ogni  vcncicin- 
que  . 

Spitgaxìent  : 

Bonifazio  Vili,  fu  il  primo  , che  dette  al 
Ciubbìleo  deir  Anno  lanto  la  forma  che  (1  ol- 
ferva  anche  in  oggi  . Egli  ordinò  che  princi- 
piando dall'anno  mille  trecento,  qudP Indul- 
genza generale  foHe  concedli  ogni  cent'anni  a 
quelli , che  vilìtalTero  le  Chiefe  di  S.  Pietro  , 
e di  S.  Paolo  in  Roma.  Sgli  lo  fece  perche  fi 
nccorfe  che  l'anno  1199.  le  lirade  erano  piene 
dì  Pcllcgrìm  , che  li  portavano  a Roma  da 
tutte  le  parti  ; c perche  dicevano  cPellervi  ve- 
nuti per  aver  fentito  dire  da”  loro  Padri  , che 
coloro  che  andavano  a IVama  alia  bae  di  ciaf- 


XA.Ì  Vedi'Oderico  Rimilili  continovato'i*  M Birmio  , 
Copri  gh  anni  i|oo.  ijio.  la^a  >«7t.  di  Gevii  Cullo. 
Bolla  dell’anno  UTj- 
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chrdun  Secolo,  vi  guadagnavano  graodi  Indul- 
genze, P ultimo  anno  del  Secolo. 

Clemente  VI.  giudicando  che  il  termine  df 
cent’  anni  era  troppo  lungo  , lo  ridufle  a cin~ 
quanta  anni,  ed  effittivamente  concefle  l'an- 
no Ufo.  un  Indulgenza  generale  a quelli,  che 
vifiradeio  le  quattro  principali  Chiefe  di  Ro- 
ma, limile  a quella,  che  Eianifazio  Vili,  ave- 
va concelTo  per  Panno  1300.  Quello  durò  lino 
a Paulo  II.  ciie  P aano  1470.  Afsò  qu. Il’ Indul- 
genza a ogni  venrietnque  anni  . Cofa  che  fu 
mclfa  in  ufo  da  Sifto  IV.  fuo  luccelTore  Pan- 
no i47f.  e<osl  è fiato  femprc  feguitaro.  Avan- 
ti a Paolo  II.  Pa|i«  Gregorio  XI.  aveva  fatt* 
una  Bolla  per  fidare  quell’indulgenza  ad  ogni 
rrentatre  anni  ; ma  non  apparìfee  che  quella 
Bolla  fia  fiata  meda  in  efecuzione.  (i^) 

D.  Perchè  quell’  indulgenza  generale  degii 
anni  fanti,  è chiamata  Gluibilttì 
R.  Papa  Siilo  IV.  fu  il  primo  , che  dette  il 
nome  di  Giuibflt»  a quell’ Indulgenza  , per- 
chè ella  ha  rapporto  con  il  Giubbilt»  degli 
Ebrei.  ( I ) 

O'  Che  cos’è  il  Giubbileo  degli  Ebrei? 

It.  Gli  Ebrei  che  avevano  veniiuto,  o impe- 
gnato le  loro  Erediti  , rientravano  in  poITcllo 
de”  loro  Beni  ogni  cinquant’anni.  Quelli  tra  di 
loro,  che  lanecefliti  aveva  ridotto  a farli  fchia- 
vi  d’altri  Ebrei  , ripigliavano  la  loro  liberti 
in  quell’  anno  , che  fi  chiamava  Panno  del 
Giubbileo . Iddio  fece  quella  Legge  affincliè 
gli  Ebrei  fi  ricordalTcro  femiwe  , clic  Iddio  gli 
aveva  liberati  -per  pura  grazia  dalla  fchiavìcu- 
dine  degli  Egiziani  , ed  allìnchè  gliene  avelle- 
rò gratitudine  . (m)  E quello  Giubbileo  degli 
Ebrei  , fecondo  la  riflefiione  de’ SS*  PR  della 
Chtefa  , fondata  lulla  tefiimonianza  dt’ Profe- 
ti , era  la  figura  di  ciò  , che  Gesù  Crillo  do- 
veva operare  in  favore  degli  Uomini  . Doveva 
liberarci  da’nollri  peccati  , che  fono  chiamaci 
nella  Scrìccu  a debiti  , c dalla  fchiavicudine 
dc’Deraonj.  Ecco  come  parla  Ifaìa  fopra  que- 
llo loggetto  in  perfona  del  Melila  ; e Gesù 
Crillo  ìè  ii’c  fatta  l’applicazione  a le  medeli- 
mo:  i,  spiriti  dtl  Sigmrt  l’è  rlptfin  fiprt  di 
me  ...  Ali  hi  IntliH  ...  per  fredietre  U gra- 
fia a gli  fehiari , « fa  liberti  4 efuetll  che  fixi 
in  Citine,  per  pubblietre  C enne  delti  rleemilli- 
yone  del  Signore  . ( n ) E'  cofa  chiara  che  il 
Profeta  fa  alTulìonc  con  quelle  parole  all’anno 
del  Giubbileo  degli  Ebrei  ; c Gesù  Crillo  di- 
chiara formalmente  che  quella  Profezia  fi  è 
adempita  nella  fua  Peribna  • ( 0) 

D.  Che  cofa  fono  i Gìubbilcì  llraordinarj  , 
che  il  Papa  concede  i 

R.  Sono 

fm)  Levtt.  XXV. 

(n)  Ifaia  L\l* 

] (0;  LuulV.it. 
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R.  Sono  Indulgenze  plenarie  concvITe  in  for- 
ma di  Gitibbileo  , per  oecafioni  importanti  ; 
apprcifo  a poco  come  fra  gli  Ebrei  tra  coneef- 
fa  flraordinariamente  la  grazia  , che  non  gli 
era  concclTa  (e  non  l’anno  de)  Giubbileo. 

D.  Qual’è  il  vantaggio  che  (i  ha  nel  tempo 
del  Giubbileo? 

R.  Oltre  il  tilafc'o  delle  pene  Canoniche  , 
la  Chiefa  concede  ordinariamente  a’  Fedeli 
molte  altre  grazie  erprrlle  nella  Bolla  . I.  L’ 
autorità  di  eleggerli  unConfeUore  come  il  vuo- 
le tra  quelli)  che  fono  approvati  dall'Ordina- 
rio. z.  Il  Confeilbre  può  aflolvere  da  tutte  le 
cenfure,  e da  tutti  i cali  rifervati,  j.  Può  per- 
mutare la  maggior  parte  de'voti;  quando  però 
la  Bolla  del  Giubbileo  concede  quella  autorità. 
Si  può  vedere  gli  altri  avrantaggj , e quelli 
detti  di  l'opra  diftefamente  , leggendo  cialche- 
duna  Bolla  del  Giubbileo . 

D.  La  Chiefa  vuol' ella  dìfpenfare  ì Fedeli 
da  ibddisfare  a Iddio  per  i loro  peccati,  quan- 
do concede  qualche  Indulgenza? 

R.  La  Chiefa  è molto  lontana  da  quefta 
prctenlione  , altrimenti  l’ufo  dell*  Indulgenze 
farebbe  di  danno  in  cambio  di  elTcre , com'  è , 
falutcvolilllnio.  Non  c'è  cola  alcuna,  che  pof- 
fa  difpenfare  i peccatori  dal  fare  Irutti  degni 
di  penitenza  { poiché  lo  comanda  l' Evangelio  . 
Quando  dunque  la  Chiefa  concede  l' Indulgen- 
ze, ella  pretende  ccn  quefto  o di  ricompenfa- 
rc  il  fervore , e lo  zelo  , col  quale  noi  ci  fot- 
tomectiamo  ai  travagli  della  penitenza  ; o di 
darci  un  mezzo  per  (upplire  alla  nollra  debo- 
lezza, o alla  nollra  impotenza  , che  ci  rendo- 
no inabili  a foddUfare  a Iddio  come  vorreb- 
bamo  , o doverebbamo  . ( 1*  ) Quello  mezzo 
conlìde  in  applicarci  la  foddirfazione  di  Gesù 
Crillo,  ed  i meriti  de’ Santi,  per  fupplire  alle 
nulire  foddisfazioni  $ e quello  è ciò  , che  i 
Sommi  Pontchei  dopo  Clemente  VI.  hanno 
chiamato  aprire  il  Teforo  della  Chiclà. 

D.  La  Chiefa  ha  l’ autorità  d’ applicare  al- 
tresì a fua  elezione  i meriti  di  Gesù  Grillo? 

R.  Quell’autorità  è una  confeguenza  necef- 
faria  di  quelle  parole  di  Gesù  Crillo  i Tutto 
ciò , cht  tot  dtfeiorreu  fofra  U tenti  , Jtiri  di- 
ftiolto  i imperocché  non  lì  può  dilciorrc  fe 
non  applicando  i meriti  di  Gesù  Crillo . ( f ) 

D.  Perché  aggiungete  voi  i malti  dc'Santi 
a quelli  di  Gesù  Crillo? 

R.  1.  Perché  i meriti  dei  Santi  non  fono 
feparati  da  quelli  di  Gesù  Crillo,  da  cui  tira- 
no tutta  la  loro  forza,  z.  Aggiugnendo  i San- 
ti 3 Gesù  Crillo  , noi  aggiugniamo  i mem- 
bri al  Capo.  }.  In  quello  noi  feguitiamo  l'in- 
» 

(p)  S-  Cipr.  * fttp/ii  I.  Cene,  di  KicM  Can.  il.  Cnntil. 
di  Salegonflad  Can.  i8-  Gtegor.  VII-  Ictireiida  al  Vefeovo 
di  I.incoln  ec. 

(3)  Man.  XVI.  e XV III. 


itenzione  antica  della  Chiefa  ; imperocché  que- 
'ila  concedeva  anticamente  l’ Indulgenze  in  Con* 
lìderazione  dell’ Orazioni , e dei  maiti  dei  San- 
ti Martiri  , che  avanti  la  loro  morte  avevano 
chicllo  quella  grazia  per  i Peccatori  penitenti. 
Quello  li  vede  nelle  latcre  di  San  Cipriano 
citate  di  fopra.  E molte  perfone  farle  preten- 
dono che  quefte  Orazioni  dei  Martiri  non 
avclfero  il  loro  eflètto  , che  dopo  la  loro  mor- 
te. (r) 

O.  La  Chiefa  può  ella  anche  applicare  a 
fua  volontà  i meriti  dei  Santi  , che  fono  in 
Cielo  ? 

R.  QucA’ applicazione  è una  confeguenza 
della  Comunione  dei  Santi  , c dell’unione, 
che  tutti  i membri  della  Chiefa  hanno  con 
Gesù  Crillo  loro  Capo.  La  Chiefa  ha  Icmpre 
inlègnaro  cosi . ( f) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  ricevete  l’ ef- 
fetto dell’ Indulgenze  della  Chiefa? 

R.  Bifogna  , 1.  Avere  una  vera  enntrizione 
dei  fuoi  peccati . z.  Un  deliderio  elTcctivo  di 
foddisfate  a Iddio  . 3.  Soddisfarvi  quanto  li 
può.  4.  Avere  ricevuto  la  remillione  dei  pec- 
cati in  quanto  alla  pena  eterna,  f.  Fare  tutto 
ciò,  che  vicn  prefetitto  da  quello  che  ha  con- 
ccllo  l' indulgenza  i p«  efempio,  digiunare, 
fai 'Orazione,  vilitare  le  Chicle,  fare  la  limo- 
lina cc.  Tutto  quello  li  contiene  nel  rcnore  del- 
le Boli.-  dell’ Indulgenze  , le  quali  non  fono 
per  ordinario  concellc  fe  non  con  quelle  con- 
dizioni . 

$.  zo.  Segue  le  dottrine  dtlf  Indulgente , 

D.  Chi  é quello  , che  ha  l’autorità  di  con- 
cedere l’ Indulgenze  ? 

R.  Il  Papa  , o un  Concilio  generale  in  tut- 
ta la  Chiefa  ; ed  i Vclcovi  nella  dillelà  della 
fua  giurifdizionc , fecondo  la  limitazione  che 
la  Chiclà  ha  fatto  della  loro  autorità  fopra 
queAo  foggetto. 

D.  Si  pollono  concedere  a favore  dell’ ani- 
me, che  fono  nel  Purgatorio? 

R.  Si  può  ; ma  did'.rcntemenrc  da  quelle  , 
che  fi  ulano  riguardo  ai  Fedeli  . La  Chiefa 
concede  l’ Indulgenze  ai  vivi  per  via  d’ ailolu- 
zione  , ed  a favor  dei  morti  per  via  di  fuf- 
fragio. 

Sfiegetìone . 

QucAo  vuol  dire  che  la  Chiefa  concede  Tln- 
dulgcnze  ai  vivi . in  virtù  della  giurifdizionc 
che  ha  fopra  di  loro  , rimettendogli  una  par- 
te della  pena  dovuta  ai  loco  peccati  e che 

tutto 

( r ) Vedi  M.  de  g Albafpini  Ollérrazioni  IccleCjftiche 
itb.  i-eip.  ao.  drlJ’autorui  dei  Manin*  € il  P.  Morino 
iib.  9.  deifa  Penitenza  cap.  ad. 

( f)  Tcrdili.  e S.  Opr.  citati  di  fopra» 
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tutto  qucì'o)  che  fa  riguardo  ai  morti,  quan- 
do ella  concede  qualche  Indulgenza  a favor 
loro  , è di  far  oÀLrire  a Iddio  dcll'Orazioni 

f'iù  efficaci  per  loro  follicvo.  L’ intenzione  dcl- 
a Cliiefa  quando  concede  quelle  Indulgenze, 
è d*  oficrire  con  una  maniera  più  particolare, 
le  Tue  Orazioni  unite  ai  meriti  , ed  all'Ora^ 
zioni  di  Gesù  Crilio  , e dei  Santi,  per  lòllic- 
vo  dei  morti . ( « ) 

Alcuni  Teologi , il  fentìmento  dei  quali  lo- 
pra  quello  punto  non  f»  troppa  autoriti  , ae- 
dono  che  li  può  dire  anche , che  per  iikzzo  di 
quelle  Indulgenze  conctCTe  a favore  dei  morti, 
la  Chiefa  ha  la  mira  di  concedere  ai  Fedeli 
viventi  1*  Indulgenze,  a condizione  che  faccino 
dcll’Orazioni  particolari  per  i morti  ; e che 
ella  fpera  che  l’Indulgenza  contribuendo  a pu- 
rificare la  colcimza  dei  Fedeli  viventi  , rende- 
ri  più  edìcaci,  e più  ferventi  l’ Orazioni,  che 
faranno  per  i morti . 

D.  Perche  la  Chiefa  non  di  dell*  Indulgenze 
anche  ai  morti  per  via  d’ alfoluzione  ? 

R.  Perche  non  ha  giurifdizione  fopra  i morti . 
D.  Non  è dottrina  della  Chiefa  , che  ogni 
volta  che  li  dice  la  Mcllj  ad  un’Altare  privi- 
legiato, un  anima  è liucrata  da!  Purgatorio, 
in  vittù  dell’Indulgenza  che  la  Chiefa  vi  ha 
anndTa  ì 

R.  Non  ci  è cofa  alcuna  , nè  nella  Scrittu- 
ra , né  nella  Tradizione  , che  polfa  dare  au- 
toriti a quello  parere,  e l’Indulgenza  degli 
Altari  privilegiaci  non  conlifle  in  quello- 
D.  In  che  colà  confili’ ella! 

R.  In  quello  che  la  Chiefa  applica  d’una 
maniera  più  particolare  per  mezzo  delle  fuc 
Orazioni  le  loddisfazioni  di  Gtsù  Celilo  , ed 
i meriti  dei  Santi  a favore  dell’  anime  , per  le 
quali  c olièrto  il  fanto  Sacrifizio  fopra  quegli 
Altari . ( » ) 

D.  I Uifiiagi  della  Chiefa  fcivono  ugualmen- 
te a tutte  le  anime  del  Purg.icorio  , per  le 
quali  fono  ofic-ii? 

li.  Noi  non  fappiamo  fopra  queilo  cola  ai- 
cuna  di  pofitivo  ; ma  è probabili  d'mo  , che 
liccome  i meriti  dell’ anime,  che  Ibno  nel  Pur- 
gatorio , fono  difnguali  , parcccipono  anche 
difugualmence  dei  lufiVagj  della  Chiefa  , cia- 
fcheduna  a proporzione  d.i  loro  meriti  • Id- 
dio folo  fa  con  qual  mjfura  ne  partecipano 
pct  fua  mifericoedia.  (a) 


Catechismo. 

ai-  Deir  , ( dell'  MHtorìti  di  n- 

meitere  i ftcceui  , emee/jd  et!  Sei- 
cerdttè . 

D.  Oliando  un  CrìAiano  ha  una  vera  con- 
trizione dei  fuoi  peccati  , che  gli  iia  confeila- 
ti  , die  hi  adempito  , o promeifo  J'  adempire 
la  lixldisfazioue  ; che  colà  ci  rclla  per  clfere 
riconciliaci  con  Dio  per  mezzo  del  Sacramento 
della  Penitenza? 

R.  Non  altro  dopo  qucAo  , che  ricevere 
l’ alfoluzione  del  Sacerdote. 

D.  Che  cos’c  quell’ alfoluzione? 

R.  £■  una  fentenza  , che  il  Sacerdote  pro- 
nunzia a nome  di  Geiù  Crilio  , con  la  quale 
i peccaci  fono  rimclli  a quelli  , che  ne  hanno 
dolore  , e che  hanno  fatto  per  quanto  hanno 
potuto  , ciò  die  Iddio  richiede  dai  peccatori 
penitenti  per  ottenerne  il  perdono. 

D.  I Sacerdod  rimettono  veramente  1 pec- 
cati ? 

R.  Signor  sì.  I feecatl  /arami»  rimejjt dice 
Gesù  Crilio,  a ^aeltij  che  tot  gli  rimetterete  ; 
c faranno  rittaHli  a quelli  , al  quali  gli  riter- 
rete. ijt) 

D.  Non  ci  c le  non  Iddio  , che  poflà  ri- 
mettere i peccaci;  i Sacerdoti  non pofTono  dun- 
que rimetterli  ? 

R.  Non  ci  c fe  non  Iddio,  che  polfa  rimet- 
terli in  fuo  proprio  nome  ; ma  gli  Uomini 
polfono  rimetterli  a nome  di  Gesù  Crilte  , 
tjuando  nc  hanno  ricevuta  l’autorità.  Ora  noi 
laviamo  che  i Sacerdoti  l’hanno  ricevuta. 

D.  Come  fappiamo  noi,  che  hanno  ricevuta 
quella  autorità? 

R.  Noi  1’  abbiamo  di  gii  detto , noi  lo  fap- 
piamo dalla  Sacra  Scrittura  , e dalla  Tradi- 
zione , delle  quali  ne  abbiamo  apportato  le 
prove  qui  fopra  . Io  aggiunga  dal  giudizio 
della  Chiefa,  che  lino  dal  terzo  Secolo  ha  ri- 
guardato i Novaziani  come  Eretici  , perchè 
piecendevano  che  la  Chiefa  non  avelfe  l'auto- 
rità di  cimeccere  tutti  i peccaci  cotnmcllì  dopo 
il  liacccfimo.  (4) 

D.  Se  i Sacerdoti  non  rimettono  i peccaci 
fc  non  a nome  di  Gesù  Crilio  ; dunque  è Ge- 
sù C'rilla  , clic  rimette  i peccati  , ed  i Sacer- 
doti non  lanno  altro,  che  dichiarare  con  Taf-' 
foluzione,  che  i peccati  ton  riinelli? 

K.  1 Sacerdoti  rimettono  i peccaci  veramen- 
te. 


(ij  Fillj-irlno  fb. I.  lielì'InAiIeenze  cap.  14. 

(v)  Vtiìi  )' 0:d;narifini  ai  m.  Cario  Vr-'-iiio  le  Telllcr 
Ardv-feovo  di  Ketit.»  lopra  gli  aiuti  privilegiati  deU'u.'ti- 
mi-  d’Ofoiee  1 ‘•la- 

fa)  S.  Ag.’il.  v-re  che  iiabìlifca  gealcbi-  priiicipio  (opra 
que  la  ma*eria  ntli.:  Tua  Lcuera  l’Ia.  0 v-s-  à EvJilto  > ma 
non  apparilv'e  troppo  chiaramente  . Vedi  lopra  l' l.-a- i^eir. 
ac.  bunaveoiuia.  C-aeiano  , Bellarmr..i  , Ma-uoiuio  . il  > 


P.  AlelTandro , e 1 Catechifiitt  dell’  Indulgenze , e del  GiirS- 
biler.  uno  llampito  in  Parigi  appreflb  Juirct . l'altro  a Cha- 
lon  apprelTo  Seieulè  - 
(y)  «rjv.  XX-  ai. 

(a)  Vedi  la  prima  Pitie,  felf  t.  cap.j.  ?.i|. 

(d)  S.  Cipr.  contro  i Noyariani , e eule*i  • Ifioria  Ec- 
cieiiittica  Hb-  6.  cap.  jS.  ec.  ed  il  t di  fucilo  cap-tolo  . 
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te . Gesft  Criflo  non  dice  > i pecctti  (innno 
riiDtin  a nuelli  > ai  quali  voi  dichiarerete  , 
che  i loro  peccaci  fono  rimelli  ; ma  / ftctiui 
ftrmta  rimedi  a yttlli  , ai  qHjli  mi  ^li  ri- 
mttttrtie . 

D.  Nel  Tccchio  Teilamemo  vi  è alcun  ve- 
iligio  di  qucA* autorità  deiSaccrdoci  della  nuo-| 
ra  Legre.* 

R.  Signor  si  > Noi  leggiamo,  nel  libro  del 
Leritico  , che  i lebbrofi  erano  obbligaci  a pre 
fotaclì  ai  Sacerdoti  ; e queAi  giudicavano  di 
quale  À>ccie  di  lebbra  erano  infetti  : dichiara- 
vano fé  farebbero  , o non  farebbero  ruar  ci  ; 
c tacevano  prove  di  quelli  , la  malattia  dei 
quali,  o la  cura  era  dLbb'ola*  (t)  La  lebbra 
era  la  figura  del  peccato  ; i peccatori  devono 
ferrite  i loro  peccati  ai  Sacerdoti  con  la  con 
felfK  ne  ; i Sacerdoti  devono  diflinguerc  tra 
lebbra  e lebbra  , fa  peccato,  e pcccaro  : de- 
vono prefctivcre  i rimedj  comcnevoli  ^ e li, 
naimcnce  dare  , o negare  , o differire  l' alTolu- 
zinne . 

D-  Ne  fegue  dunque  da  quefto  che  i Saccr 
doti  non  fanno,  che  dichiarare  la  reiniflìoni 
dei  peccaci  , come  i Sacerdoti  deiramica  Leg 
ce  uoa  facevano  che  dichiarare  la  cura  ^clla 
lebbra? 

R.  V’è  queAa  differenr»  tra  la  verbi  e la 
Sgura  , che  i Sacerdoti  dell' antica  L:p»  non 
facevano  fé  non  dichiarare  la  ruta  della  leb 
bra  corporale,,  dove  che  i Sacerdoti  della  r.uo  i 
va  Legge  curano  ve:  amente  dalla  lebbra,  fp'ri- 
tualc,  per  mezzo  della  retriffione  che  gli  con 
cedono,  dice  Saa  Giovanni  Grifotlomo»^  (<  ) 

$•  aa.-  Del  differirà  C affalm^itm 

D.  I Sacerdoti  devono-  accordare  > o negare 
l’affoluzione  a capriccio  , e fenza  offervare  al- 
cuna regola  nei  dirpenfare  quella  grazia? 

R-  Hanno  le  loro  regole,  che  devono  fégui- 
tarc  fopra  quello  punto,  e non  PclLrvando  , 

recano  ; c ciò  che  fanno  fopra  la  tei  ra  , non 
racilkato  in  Ciclo,  dice  San  Orego'io.  (d) 
D.  Qiuli  fono  le  regole  , che  i Sacerdoti 
devono  feguitarc  per  concedere  , o per  negare 
1*  alloluzionc? 

R»  Si  pclfono  vedere  quefte  regole  nei  P,r- 
tuali  , negli  Statuti  Smodali  di  ciafrhcduiia 
DmccIì  , aegli  a verttmerti  di  San  Carla  ai 
Conicirurì..  Lcco  i più  comuni. 

Non  devono  dare  l’ allol u,  ione  fé  non  a quel 
che  hanno  ua  veto  dolore  dei  loco  pecca- 


(S)  tfvit.  xm.  t xrv. 

(c)  ' ■!>.  j.  de)  ti:ei.,oiio  cJp-^. 

(d;  Otri).  fopri  gli  Evan^cfj.  t.  rigr, d<  lapfif-La 
I.ittei:)  C'.i  di  Aom»  a S C ch'e  la  tra  quel 
le  di  qm.Ho  5.  1 Orn  i.  <4.  lo{>ra  la  a.  ai  O 

f-at).  $•  Amti.  fexm>  4*  fopra  U 5alm.  c lib>  l>  dalli 


ri,  una  riforuzione  fineera  di  non  pidcommtr- 
ferli,  e i.‘è  poflibile  ad  efli  il  farlo,  fé  ne  fb> 
no  confclfati  , ed  hanno  foddisfacto  , o prò- 
meflo  di  foddisfare.- 

D.  Se  un  Penitente  protella  di  eAère  in  tut- 
te quelle  difpalìzioni,  il  Conféflore  deve  crede- 
te alla  fua  parola,  e dargli  raffoluzione? 

R-  Vi  fono  dei  Penitenti , che  non  devono* 
elice  creduti  fullz  loro  parola } ma  bifbgna  dif- 
ferire fino  a tanto  che  abbino  fatto  vedere  con 
la  loto  condotta  , che  Don.  ingamuno  il  Con- 
ie'mre.  o che  non  ingannano  fc  fleffi.. 

D.  Chi  fon  quelli,  ai-  quali  bifogna  dWeri- 
rc  i*  alfoluzione  fino  a tanto  che  non  fi  f ve- 
duto dal  cangiamento  della  loro-  vita,,  che  noni 
invaon.ino  fc  medefimi?' 

R.  B'fogna  differirci’ alfoluzione,  u A quel- 
ir  che  fono  abriiatf  nei  peccato  , fino  a tanto- 
ché r.on  ìiano  emendatila.  A quelli  che  fono 
' "di’ ore  aliene  proflima  del  peccato,  fino  a tan- 
to che  non  fe  ae  Sano  allontanati  ; il  che  de* 

, veli  intendere  ficondo  ciò,  ch’è  fpiegato  qui 
i'.rto.  }-  A quelli  che  fono  nell' inimicizia  , 

I no  a tanto  che  fiano  riconciliati , per  quanto 
dr, elide  da  loia..  4..  A quelli  che  hanno  roba 
li' altri  fino  a tanto  che  abbino  reftituito  , fe 
polibiio  ; ma  non  li  è obbligati  a differirla  in 
I q elfi  du  ultimi  cali  , fe  non.  quando-  fi  ha 
> lur.go  di  diffidare  delle  loro  promeffe  ; e quan- 
j (io  uopo  aver  promeflo,  non  hanno  mantenuto 
Ila  pauia.  ;.  A quelli  i quali  fono  nell' igno- 
[ tanta  degli  obblighi  generali  del  Criltianefi* 
n-o  , e degli  obblighi  panie'  lari  dei  loro-  ila* 

' to  , fino  a t mio  che  non  fiano  infiruìcj  •(  e) 

I Dt  Ptrchr  h deve  diffe.ire  l' affoiuzione  a* 

: quelli  che  fono  abitaati-  iieL  peccato  ,.  fino  a. 
tanto  che  noi.  fiano  emendati  ? 

R>.  P.TCi-è  non.  li  deve  dare  1’  affoiuzione  fe 
, non  a quelli;  che  hanno  un  vero  dolore  ac- 
compagnato da  un  buon  propafito  Ora  non.  fi- 
può  giudicare  della  verità  del  dolore  c della 
ìlncerità  del  buon  propofito  nei  peccati'  abi- 
tuati , che  dalla  mutazione  della,  vira  : impe- 
rocché ralbeto-  non-  può  efferc  coiiofciuco  fé 
non  dai  frutta;,  le  promede  nun  bailaiio  per  un 
infermo  inveterato . (•/  ) 

D.  Perchè  fi.  de>e  differire  I’'affoluzione  a 
quelli  che  fono  nell’cccafione  p.-oUiina  del  pec- 
cato, fino  a tanto  che-  l’ abbino  Jjicata? 

R.  Imperocché  fino  a tairtc-  clic  li  Ita  voloo- 
eatiamcntc  nefi'occailone  pioliima  del  pecca- 
to , li  cfpone  fc  llcliu.  al  pericolo  j e per  con- 
feguenza  vi  perirà  - Ei  anche  un  peccato. 

l’ elpot- 

Ptniientacaf.  t,  Giivlaoiei  rjpra  il'  eap.  i&  di  t.  Mir- 
teo. 

(e)  Inflrnioiii  di  S.  Carlo  ai  CooicilaiL.  cd  il  fecoodo 
Concilio  Ltterarenrc  cap-  aa.  ec. 
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Vefporvifij  perchè  è un  tentare  Iddio;  c così 
iì  è incapaci  allora  , per  mancanza  di  contri. 
lione,  di  ricevere  l'aflbluxione.  (g) 

D.  É fe  uno  fi  Trovi  in  un  occalione  di  pec- 
cato t che  non  fia  libero  di  lafciarla  { o che 
ciò>  eh’ è per  noi  occafione  di  peccato  > non 
fia  una  Cofa  cartiva  in  fe  ilclTa,  In  quefio  ca- 
lo il  Confeflbre  è obbligato  a negare  l‘a(Ioln-i 
xìone,  fino  a tanto  che  non  fi  è lafcìata  quel? 
occafione  di  peccato?  1 

R.  In  quefio  cafo  non  deve  Tempre  obolig,i-j 
re  a lafciar  roecalione  del  peecato  j ma  deie] 
provare  lungo  tempo  il  Penitente,  fino  a canto 
che  fia  emendato,  e che  ciò,  ch'era  occafione 
di  peccato  per  lui,  ceffi  di  ciTerlo'.  (h) 

D.  Se  dopo  una  lunga  prova  queft' occafione 
fa  rica^re  Tempre  il  Penitente,  che  deve  fare 
in  quello  cafo  il  Confeflore  ? 

R.  Il  Confellore  in  quello  calò  non  deve 
allolvere  il  Penitente,  fino  a tanto  che  l’ occa- 
fione non  lo  faccia  più  peccare»  (>) 

D.  'Perchè  fi  deve  diflerire  l' alToluzione  a 
-quelli  che  Tono  nelT inimicizie,  fino  a tanto 
che  non  fiano  riconciljati  , Te  lo  pofibno  ; ed  ; 
a quelli  che  hanno  roba  d*  altri  , che  non 
hanno  ancora  reftituito,  benché  abbino  ptituto 
farlo  , e che  abbino  promefib  di  Tarlo,  fino  a 
»anto  che  Gabbino  eScttivamente  refa? 

R.  Perché  non  è permeffo  d'  aliò!  vere  una 
perTona -,  ch'è  attualmente  nel  peccato;  or 
quello  è lo  (lato,  in  cui  fi  trovano  quelli  che 
hanno  ^11' inimicizie , e fino  a tanto  che  non 
hanno  fatto  ciò  che  devono,  per  riconciliarli; 
-c  che  ritengono  la  roba  altrui  , fino  a tanto 
che  l’abbino  refa,  fe  polTono  renderla,  {k) 

D.  Perchè  fi  deve  difièrire  l’ alToluzione  a 
•quelli , -che  ignorano  gli  obblighi  loro  generali , 
« particolari , fino  a Tanto  che  fiano  inllruici  ? 

-R.  Perchè  quell’ignoranza  non  è TeuTabile 
in  un  Crifliano  . Quelli  che  vivono  in  quella 
ignoranza,  Ibno  dunque  in  fiato  di  peccato  fi- 
no a canto  che  non  fieno  infiruiti  . Bilbgna 
per  -conilèguenza  fino  alloca  negargli  l’afiblu- 
lioiie.  (I) 

D.  E’  bene  che  i Fedeli  Tappino  quelle  dif- 
ferenti circofianze,  nelle  quali  i Sacerdoti  de- 
vono negar  loro  , o diffitrire  P alToluzione  ? 
Non  balia  che  'quelle  regole  fieno  conolciute 
dai  Confcilori  ? 

R.  £'  coTa  buona , ed  utile  che  anche  i Fe- 
deli fiano  infiruiti  di  tutte  quelle  cole  ; affin- 
chè pollino  conoTcere  le  i ConfetTori,  ai  quali 
a'  indirizzano  , fanno , o non  Unno  P obbligo 
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loro,  rìfpetto  a le,  e che  li  gnardinn  da  quel- 
li > The  gii  danno  P alToIuzlonì  inconlìderare  > 
coit^  da  cattive  guide,  che  rovinano  l’anime. 
Gesù  Crifio  dice  nelP  Evangelio  : -CHuTiitn} 

d.u  fAlfi  Tnptì  , che  yengor.o  a rinyjìiii  da 
fectre  -,  mt  che  i iitrnxmenti  /ino  /;>;>/  r«p<- 
c/,  fm)  Con  quelle  parile  Gesù  Crifto  vuole 
che  r.tliiino  fi  fidi  di  qu.'.M  , che  Torto  un’ap- 
p^’-énta  di  dolcezza,  e d;  fjcii.'r.l  rovi-iano4e 
anime  : quefio  è pieciTanici'te  ciò  clie  fanno  i 
Colili. 'fori  r'IalTiti  , che  danno  PalToluz'onc 
quando  bi fognerebbe  ncg.irla  ; imperocché  fon 
caufa  che  i peccatori  fi  ripoTa  .o  lènza  fcrupo- 
lo  Topra  uh’all-'luzione  nulla;  che  vivon  lem- 
pre  nel  diTorii.-.e,  per  colpa  d'.-'  non  cllérc  fiati 
infiruiti  , corre  li  , e provati  ; cicon  quefio  fi 
perdono,  e fi  dannano,  (n) 

D.  Che  coTa  deve  fare  un  Penitente  nel  tem- 
po che  gli  vien  differita  PalTjluzione? 

R.  Deve  prepararli  a riceverla  con  le  morti- 
ficazioni, con  il  rìtiramento,  con  l’Orazione, 
con  la  fuga  dalle  occafioni  del  peecato,  con  la 
vigilanza  Topra  Te  medèfimo  , con  le  letture 
Tacre  , con  la  refiituzione  della  roba  d'altri; 
con  il  perdono  ai  nemici  ; in  una  parola  con 
laTciare  ogni  peccato,  con  una  vita  tutu  nuo- 
va , c con  piangere  i difetti  della  vita  paT- 
Tata. 

•D.  Che  coTa  farebbe  d’ un  Penitente  le  ve- 
nilTc  a morte  nel  tempo , che  gli  vien  dillèrita 
P alToluzione? 

R.  La  Ch'cTa  li  a Tempre  preTumo  per  la  fa- 
iute  di  quelli,  che  (bn  morti  nel  tempo  della 
l<ir  penitenza  , avanti  la  loro  riconciliazione. 
Ella  ha  Tempre  piegato  per  loro  dopo  la  mor- 
te, come  li  avcKcro  ricevuto  l’aflbiuzione  ; ed 
cifertivamence  Te  hanno  avuto  nel  morire  una 
crfetta  contrizione,  fi  Talvano,  conforme  ab- 
iamo  detto  ■ X v ) 

J.  zj.  De’  Cxf  rifertMÌ  , c delle  CtiefHri 
in  generale  ^ 

D.  Non  vi  Tono  ancora  alcune  occafioni) 
nelle  quali  i Sacerdoti  non  pofibno  dare  P af- 
foluzioue? 

R.  Non  pofibno  darla  a quelli  , che  hanno 
dei  Cali  rilervati , o che  Tono  legati  da  Cen- 
fure  rifervate,  fe  non  hanno  Paotoritd  dìi  Su- 
periori, ai  quali  appartiene  P alTolvere  da  que- 
lle Cenfure , e da  quelli  Cali  rifervati . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Òli  rifer- 
vati? 

R.  Que- 


V»)1cclrf.  III. T7- 

{h)  S.  Carlo  Inlhuz’onì  per  ì Conicirori. 

(ij  S.  Carlo  dove  topra. 

ti^)  S.  Carlo  dove  fopra.  Condì.  4-  di  Cartagine  CaQ.9). 
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R.  Qucfli  Tono  p reca  e i mortai! , dei  qnali  il 
rapa,  o i Vefeovi  fi  fono  rifervati  1’ afiblueio- 
ne,  con  proibire  ai  Confefibri  ordinarj  di  af- 
fblverne  , fe  non  hanno  ricevuto  un' autoriti 
fpeziale  a quefio  fine,  (p) 

D.  Perche  i Superiorifirifervano  PalToluzio- 
ue  di  certi  peccaci  ? 

R.  I.  Per  rendere  quelli  peccaci  pià  rari  , 
rendendo  la  loro  aifoluzione  più  difficile.  i.Per 
punire  i peccatori  che  gli  hanno  commeflì , dan- 
dogli la  falutcvolconfuiìone  d'andare  a dichia- 
rargli al  Supcrioi'C.  j.  Per  rendere  la  loro  cu- 
ra più  certa,  rifervando  la  cognizione  di  que- 
lli peccati  a quelli  che  hanno  più  di  lume; 
imperocché  è cofa  giufla  , che  la  cura  del- 
le mabctic  grandi  fia  rifervata  ai  Medici  più 
abili . (7 ) 

D.  Non  c'è  qualche  occafione,  in  cui  ogni 
Sacerdote  può  aifolvcre  dai  Cafi  rifervati  ? 

R.  Signor  fi.  i.  In  tempo  di  Giubbileo  ogni 
Sacerdote  approvato  per  fentire  le  confcllioni , 
può,  conforme  abbiamo  detto  di  fopra  , affol- 
vere  dai  Cali  rifervati  , fc  la  Bolla  del  Giub- 
bileo dà  quella  ancoricà  . a.  In  articolo  di 
morte  non  ci  è più  riferva  , né  limitazione  ; 
ogni  Sacerdote  può  alloivcre  , benché  folle 
fcomunicato,  degradato,  o Eretico,  (r) 

D.  Che  cofa  fono  le  Cenfuref 

R.  Sono  pene  Ecclefialliche  , con  le  quali  i 
Crilliani  per  qualche  peccato  notabile,  c fean- 
djlofo,  fono  privati  dei  beni  /pirituali,  che  la 
Chiefa  conrunica  agli  altri  Fedeli.  . 

D.  La  C'Iiitfa  ha  ella  ricevuto  l'autorità  di 
punire  i Crilliani  con  le  CenfureJ 

R.  Signor  ai.  Quell' autorità  viene  anch'el- 
la in  confegiienza  di  quelle  parole  di  Geaù 
Grillo  : Tulio  ciò  cht  »«/  hgjrtto  fofru  lo 
ttrruy  [tri  tritio  nel  CÌeU.  (/) 

D.  Chi  fono  quelli,  che  polfono  fervirfi  di 
quella  autorità  l 

R.  II  Papa  , e i Vefeovi  nella  dilleft  della 
fua  giurifdir.ione  , e quelli  ai  quali  il  Papa  , 
o i Vefeovi  danno  quella  autorità  per  via  d'un 
'ordine  fpecialc. 

• D.  Quando  fi  ferve  la  Chiefa  delle  Cenfure 
riguardo  ai  peccatori } 

R.  Oliando  gli  avvertimenti,  l' Orazioni,  e 
tutti  gli  altri  mezzi  , che  la  fua  carità  può 
ufare  fcr  correggere  i peccatori  , fono  flati 
inutili . 

D.  Chi  fon  quelli  , contro  dei  quali  la 
Chiefa  adopera  quella  autorità? 

R.  I fòli  Crilliani  battezzati  , che  hanno 
l'età  della  difcrczione  , e che  hanno  meritato 
quello  calligo. 

D.  Le  Cenfure  s' incorrono  tutte  d' una  me- 
delima  maniera? 

(f)  Condì,  di  Tremo,  fdT.  14.  cip. 7. 

( ; ; Cuaul-  di  Ticnio  dove  lepri . 
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R.  Bifogna  fopra  di  quello  fare  meltillùne 
dillinzioni,  ed  olTervazioni  • 

I.  Vi  fono  delle  Cenfure,  che  s'incorrono 
per  legge  , e delle  Cenfure  , che  s' incorrono 
per  fentenza  del  Giudice . Le  Cenfure  della 
legge  fon  quelle  , che  fono  ordinate  contro 
qualche  difordinc  , in  maniera  che  fin  tanto 
che  la  legge  Ila  nel  fuo  vigore  , la  Cenfura 
lega  rutti  quelli  che  cadono  in  quel  peccato, 
ch'ella  fottomette  alla  Cenfura  . Le  Cenfure 
che  t’incorrono  per  fentenza  del  Giudice,  fon 
quelle  che  il  Superiore  fulmina  con  qualche 
circollanza  particolare  in  un  tal  tempo,  in  un 
tal  luo^o  , conrto  una  tal  perfbna  cc.  Qijcfta 
fotta  di  Cenfure  , o riguarda  un  peccato  paf- 
fato  eh*  ella  punifce  , ovvero  è una  proibizio- 
ne di  fare  una  tal  azione  lòtto  pena  d' incor- 
rere la  Cenfura. 

a.  Ci  fono  delle  Cenfure  , che  t'incorrono, 
fatta  l'azione  proibita  , fenza  che  vi  fia  bifo- 
gno  d'altro  giudizio;  e ve  ne  fono  di  quelle, 
che  non  Inno  le  non  comminatorie  , cioè  rai- 
naccianti  la  Cenfura , di  modo  che  il  Supcrio> 
re  ha  potellà  di  pronunziarle  Albico  clic  l'azio- 
ne cattiva  è fiata  comtnellà  ; ma  non  t'inten- 
dono incorfe,  fc  non  dopo  la  fentenza. 

j.  Le  Cenfure  fono  rifervace  , o non  riler- 
vate.  Le  rifervatc  fon  quelle,  che  il  Superio- 
re fi  rilèrva  d' alloivcre  ; le  non  rifervace  fon 
quelle  , che  può  alfolvere  ogni  Sacerdote  ap- 
provato. 

D.  Che  cofa  devono  olTervare  i Penitenti  ri- 
fpctto  all' alloluzionc  delle  Cenfure? 

R.  Se  la  Cenfura  è rifervata,  bifogna  ricor- 
rere a quelli,  che  hanno  l'autorità  d'  alTolver- 
la.  Nel  pericolo  prcITance  di  molte  , fe  non  fi 
può  ricorrere  al  Superiore  , ogiri-Sacerdotc  , 
quando  anco  folfc  interdetto,  può,  conforme 
abbiamo  detto  di  lopra,  allolvere  da  ogni  Ca- 
lò rifervaco , e da  ogni  Cenfura . Ma  in  que- 
fio cafo,  fe  quello,  ch'c  flato  aHoluco  , vien 
liberato  dal  pericolo  , deve  ricorrere  al  Supc- 
riore, al  quale  era  rifervata  la  Cenfiira  , per 
ricevere  da  lui  l'ordine  della  penitenza  , e 
della  foddivfazione  che  giudicherà  a ptopolito 
di  dargli  ; altrimenti  incorrerà  in  una  Cenfura 
limile  a quella,  da  cui  é fiato  alfoluto. 

D.  Che  cola  deve  fare  una  perlòna  , che 
un  SuMriore  ha  legato  d'  una  Cenfura  ingia- 
lla, ed  abuliva? 

R.  Una  Cenfiira  nulla,  ed  abufiva  non  lega 
davanti  a Itldio.  Ma  luori  del  cafo  d'una  nul- 
lità aliai  notoria  , bifogna  obbedire  efterior- 
mcntc  alla  Iciucnzi,  fino  a tanto  che  l'appel- 
lo, che  fi  è portato  davanti  al  Supcriore,  Ila 
fiato  giudicato.  Se  fiotto  pretefiu  dell'appello 
fi  rompe  la  Cenfura  , fi  merita  una  Cenfura 

più 

(t)  CoKcil.  di  Tremo  dove  fopra.  Vedi  la  prima  Parte  di 
HUillo , Ita  a.  cap.  j.  1 1.  ( /}  Melu  XvL  e XVJII. 
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più  fevera  : e fé  è Ecddìallico , cade  nell*  ìr- 
rcgolaricd . ( r ) 

D.  Quante  fpecie  di  CenTure  ci  fono? 

R.  Ce  ne  fono  tre  # La  fcomunica , la  lo- 
fpeniionc,  e l’interdetto. 

$.  Z4-  Della  SctmHtucj, 

D.  Che  eofa  i la  Scomunica? 

R.  E'  una  Cenfura  Ecclclìaiiica  , che  priva 
un  Fedele  in  caftigo  d’un  peccato  conliderabi- 
le  del  diritto  , che  aveva  ai  beni  comuni  di 
tutto  il  corpo  della  Cliicià. 

E>.  Ci  lono  più  forte  di  feomuniebe? 

R.  Signor  sì.  Vi  è la  fcomunica  maggiore, 
e la  feomuniea  minore.  La  prinu  priva d’ogni 
diritto  ai  beni  comuni  della  Chiefa  fenta  re- 
iiiixione  . La  feconda  non  priva  fe  non  d’ al- 
cuni. 

D.  Quali  ' fono  i beni  , di  cui  fon  privi 
quelli  , che  hanno  iucorfa  la  fcomunica  mag- 

. • >1  - 

R.  Sono  in  rutto  , e per  tutto  allontanati 

dalla  comunione  dei  Fedeli,  e dal  Corpo  del- 
la Chiefa  . Cosi  non  hanno  parte  alcuna  all’ 
Orazioni  , ai  Sacramenti  , alle  buone  opere, 
agli  avvantaggi  fpiriiuali  degli  .litri  Ftddi., 
cd  hanno  perfo  il  jus  d’eflerc  fottcrrati  in 
luogo  facro. 

p.  Di  quali  beni  fono  priviquclli,  che  han- 
no incorfo  la  fcomunica  minore? 

R.  Del  jua  di  ricevere  i Saecainenti  , e.  di 
poter’ elTore  eletto,  o prefentato  a qualche  Be- 
nefizio, o dignità  Eccleiiailica  che  lìall. 

D.  Quando  i Superiori , o le  Leggi  Ecclelia- 
Riche  proibilcono  qualche  colà  lòtto  pena  dì 
fcomunica , di  che  fcomunica  fi  tratta  In  que- 
Re  ordinazioni? 

R.  Quelle  proibizioni  devono  lèmprc  cilère 
intefe  della  Icomunìca  maggiore,  (h) 

D.  Che  ? non  fi  è obbligati  a fuggire , e fchi- 
vare  gli  fcoinunicati  ? 

R.  Non  fi  è obbligati  a fuggire  quelli,  ebe 
non  hanno  incorlò  fe  non  la'  fcomunica  mi- 
nore . Nò  fi  è obbligali  a fuggire  quelli , che 
iianno  incorfo  la  fcomunica  maggiore  > fe  non 
quando  fono  fiati  denunziati  pubblicamente . 

D.  Chi  fono  quelli  , che  li  devono  riguar- 
dare come  Scomunicati  denonziatì? 

R.  Quelli  la  fcomunica  pcrfunale  dei  quaK 
c fiata  pubblicamente  dichiarata , e notificata  j 
quelli  foli  fi  riguardano  come  fcomunicaci  dc- 
nonziaci . 

D.  Qual’  è la  pena  degli  Icomunicati  de- 
Donziati  ? 

R.  I.  Non  fimo  partecipi  delle  pubbliche 
Orazioni  della  Cbicla  . 1 Fedeli  polfutio  in 


(I)  S.  Grei^r.  Omil-  »<•  fL'pra  gli  Ivjige!}. 
Ctlhtrt- 
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quefio  tempo,  e devono  pregate  feeretamciite 
per  loro.  a.  Ne  viene  da  quello  che  non  è lo- 
ro permeflò  aflìfiere  o,  alla  Mefià , o agli  Uffi- 
zi pubblici  della  Chiefa.  Se  vi  fono,  fi  devo- 
no far  ufeire.  Se  non  vogliono  ubbidire,  fi  dew 
vono  interrompere  gli  Uffizi . Polfono  però  in- 
terienire  ai  Catechifroi,  ai  Sermoni,  cd  all'In- 
firuzionì.  |.  Da  quefio  ne  fegue  die  non  pol- 
fono amminiftrare  , nè  ricevere  alcun  Sacra- 
mento. Un  Sacerdote  che  dia  qualche  Sacra- 
mento a uno  fcomunicato  denonziato,  è inter- 
detto ipfo  fado.  4.  Non  è permeflò  di  fixter- 
rargli  in  luogo  facro.  f.  Non  hanno  voce  al- 
cuna attiva,  nè  pallìva  airclezioni,  o prefen- 
cazioni  ai  Benefizi  > o aJl’altre  dìguiti  Ecclc- 
fiaftkhe}  e fe  fouo  i Collatori  . fono  privaci 
del  loio  jus,  tanto  che  fulfifie  la  fcomunica. 
f.  Se  hanno  giurifdìzìone  fpiricuale , non  pof- 
fiono  eforcicarla  ; non  gli  è permeflò  nc  anche 
agire  in  giufiizìa  davanti  ai  GiudiciEcdcfiafii- 
cì . f . I Fedeli  non  poflòno , e non  devono  efer- 
citarc  alcuna  comunicazione  con  loro , o in  pa- 
role 1 o per  via  di  lettere  : non  fi  deve  nc  fi- 
lucargli , nè  far  orazione  inficme  ; nè  abitare 
con  loco,  nè  negoziare,  nc  lavorare  , uè  pra- 
ticargli, nè  mangiar  con  loro:  le  quali  cole  fi 
contengono  tutte  in  quefio  verfo  latino  ; 

Or  , Ortrt  , t'ali  , CvauuHiuv,  Mtnfa  nc- 
gar»r.  ^ 

D.  Cile?  fi  è talmente  obbligati  a fcanfir? 
il  commercio  degli  .Scomunicaci  denonziati  , 
che  Don  fia  permeflò  in  alcun  calò  aver  comu- 
nicazione con  loto  ? 

R.  Si  può  in  certi  cafi  , fenza  difobbedire 
alla  Chiefa,  comunicare  con  loro.  Quefii  ca- 
fi fono  cfprdU  in  quefio  rerlo  latino  : 

Utili)  LtX)  Huìmlt)  Un  ilHtrata  f Vi- 

I.  Uiilt.  Si  può  comunicar  con  loro,  e par- 
largli per  loro  utilità  ipiriciulc  , per  indurgli 
a convetcìrlì , cd  a fat  penitenza . ^ 

a.  LtX,  Le  perfone  maritate  devono  agire 
dopo  la  fcomunica  d' una  delle  parti  , come 
facevano  per  l’ avanti  l’ uuo  verlo  dell’  altro  ; 
fenza  pero  trattenere  la  perfona  foomunicata 
nella  Aia  fcomunica.  . 

}.  Humilt,  I figliuoli,  e fcrvicori  poflòno  , 
e devono  agire  come  per  l' innanzi  riguardo  ai 
loro  Padri , Madri , Padroni  , o Padrone  foo- 
municacc  ; ma  non  è loro  permeflò  di  favorir- 
gli, c di  comunicare  con  loro  nel  peccato,  per 
il  quale  fono  fcomunicati. 

4>  R»  igniriia  . Si  è foufaci  dal  peccato  , 
e non  s’incorre  alcuna  pena,  quando  lì  comu- 
nica con  «no  feoraunfeato  denonziato  , la  fcu- 
munica  del  quale  non  è conufeiura  da  noi. 

f.  T^ictffe.  La  ncvificà  degl’ incereflì  pud  ef- 

fcre 

(u>  Cip.  Si  Cxui.  Di  Scr.t.  Eiom.  ir 
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fcrc  una  caufa  di  parlare  a>  uno  feoiminieato . 
Si  può  chiamarlo  in  giudizio  , e domandargli 
ciò,  che  deve-.  I Medici^  i Ceruitei,  gli  Spe* 
ziali  poiTono  praticarlo  nella  Tua  malattia  ; ma 
uon  e permenb  parlargli  ie  non  dei-puro  ne- 
V «ciTario . 

D.  Quali  pene  incorrono  quei  , che  fuori  di 
tjuefii  ca(i  comunicano  con  gii  (comunicaci  ? 

R.  Incorrono  nella  fcomunica  minore-;  e fe 
comunicano  con  quelli  nei  delitti,  per  i- quali 
fono  flati  dichiarati  fcomunicati  , incorrono 
iplò  faéto  la  fcomunica  maggiore. 

D.  Che  cofa  intendete  -voi  con  quefte  paro- 
le: Comunteare  eon  un»  fcoìmnicnto  ntl  delt$H  , 
ptr  il  tjtèmlé  è fiato  fcomunic4toì' 

R.  Intendo  elfcr  complice  del  Tuo  delitto  , 
configliarlo,  ajutarlo,  foftetierlo,  ec.  per  com- 
mette: lo.  f ^ • ( 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  trace’ ella  tanto 
fcvcramente  con  gli  fcomunicati  ? 

R.  Per  obbligarli  con  quella  firverità  falutc- 
volc  a rientrare  in  loro  fteffi,  ad  umiliarli,  < 
a farne  penitenza.  • 

D.  Che  cofa  devono  fare  gli  fcomunicati? 

R.  Quelli  la  fcomunica  dei  quali  non  è de- 
jionziara  , poflbno  aflìfterc  a tutte  le  Orazioni 
della  Chieia  , Ma  non  podòno  lènza  peccato 
ricevere  ì Sacramenti -avanti  Padbluzione  dal- 
la loro  fcomunica. 

Qiielli  che  hanno  ìncorfb  la  fcomunica  mag- 
giore, fe  fono  denonziati , non  poflono  , e non 
devono  avanti  la  loro  alfoluzione’  entrare  in 
Chiefa  , per  farvi  Orazione  inficme  con  i Fe- 
deli ; e bifogna  che  (ino  allora  (lieno  in  umi- 
liazione . 

Gli  uni,  e gli  altri  fono' obbligati  ad  umì- 
liarfi,  a riparare  lo  fcandàlo  che  hanno  caufa- 
To , a fare  penitenza  , a fottomctterfi  fenza  ri- 
i'enra  agli  ordini' dei  Superiori  Ecclefiaftici  ; in 
una  parola  a fare  tutto  ciò  , che  dipende  da 
loro  TCt  meritarli  la  grazia  dell*  aUol azione 
dalla  loro  fcomunica.  (ar) 

■ ' 5»  xf*  D*i  JHomtorj> 

' - . 4 

D.  Che  cofa  è il  Monitorio?  -* 

R.  E'  un  avvertimento,  td  un  comandamen- 
to, che  la  Chiefa  fa  ai  Fedeli  di  palcfare  ciò, 
che  fanno  fopra  certi  fatti  importanti , fotte 
pena  d’clTcrc  fcomunicati > fe  non  lo  dicono. 

D.  Quali  fono  i fatti- Ibpra  dei 'quali  c per- 
meilo chiedere  i Monitor]  ? 

R.  Fatti  importanti  , dei  quali  -non  fe  ne 
può  aver  prove  altra  ((rada  ; imperocché 
non  fi  può  minacciar  la  (comunica  per  bagat- 
tcUc.(7) 


( X ) l^gg^  Canonica  . Mario , Alferio  > Suarez  forra  le 
Cmiure  , EveiJlcn  fopra  la  fcomunica  , fouccina»  Avita, 
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D.  A chi  (i  poflTono  concedere  i Monitor]? 

R.  Ai  Cattolici  di  buona  vira  , e non  ad 
altri  ; imperocdié  la  Chiefa  non  prendo  parte 
negli  affari  di  coloro-,  che  non  fono  fuoi  fi- 
gliuoli, c q'JcAi  (c  non  fono  di  buonicoAumì« 
fono  indegni  che  la  Chiefa  gli  prenda  (òtto  la 
fua  prorczioivc.. 

Per  Cattolici  di  buoni  coftumi,  s’intende  in 
quello  luogo  quelli  , che  non  (one  puhblioa- 
mente  malvagi , e (candalofi  • Perché  trattali 
qui  del  foro  cAcmo  > e nel  foro  eAerno  , la 
Chiefa  fempre  prefume  favorevolmente  di  co- 
loro che  non  (ono  pubblicamente  - malvagi  e 
fcandalofi  Ella  non  giudica  di  ciò'  , eh*  è.  oc- 
culto. . / . 

D.  Si  é obbligati  a- manifcftare  ciò,,  che 
fi  fa?  ' 

R.  Signor  si  * E fc  non  fi  rivela  nel  tempo, 
determinato  , fi  é (comunicati . 

D.  (Quando  bifogn’cgli  manifefiarlo? 

R.  Subito  che  fi  ha  notizia  del  Monitorio, 
fenz’  afpcttare  che  la  fcomunica  fia  fulminata  • 

. D.  A chi  fi  deve  manifcftare? 

R.  A quello  che  ha  pubblicato  il  Moni- 
torio. 

D.  £'  egli  neceffario  dire  al  Sacerdote  , che 
ha  fatto  la  pubblicazione , tutto  ciò  che  fi  fa  ? 

R.  BaAa  il  dire  , che  fi  hanno  dei  lumi  da 
dare  , fenz*  entrare  in  alcun  particolare  feco  , 
fe  non  fi  vuole  ; imperocché  qucAo  ferve  per 
dar  luogo  alla  parte  inccreffata  di  far  compari- 
re colui,  che  ha  rivelato  così,  davanti  al  Giu- 
dice , a cui  fi  deve  dire  dopo  tutto  ciò  , che  fi 
fa  fopra  il  Monitorio  , quando  fi  è conilitniri 
davanti  a lui. 

D.  Che  non  fi  é efenti  mai  d’andare  a ri- 
velare lopra  4 Monitor]  ? 

R.  Sì  é efenti  in  molti  cali.  i.  Quando  fi 
teme  con  fondamento  id’elTcre  confiderabilmen- 
te  mal  trattato  nella  fua  perfona  , o nei  Tuoi 
beni , a caufa  della  rivelazione . i*.  I parenti 
profiìmi,  come  padri,  madri,  frattUi,  lorelle, 
mariti,  mogi],  nipoti,  zìi,  fratelli  cugini, 
fono  difpenlati  dal  rivelare,  fc  la  loro  rivcla- 
ziono  deve  caufarc  la  morte  , ovvero  un’infa- 
mia notabile  al  loro  parente  colpevole  ; purché 
non  fi  tratti  d’un  gran  bette  della  Chiefa  , o 
dello  Stato  ; e che  la  Chiefa  abbia  avvertito 
nominatamente  tutte  quefte  perfone  (òtto  pena 
di  fcommunica  , di  rivelare  <iò  che  fanno  • 
3.  Si  può  aggiungere  a quelli  ,.  che  fono  di- 
fpenllui  di  rivelare , coloro  dai  quali  il  colpe- 
vole ha  prefo  confìglio,  e coloro  -ai  quali  egli 
•ha  notificata  ia  cofa  folto  .fegrécezza#  . - 

‘ S. 

Covjrruvìas,  Navarro,  Paflore  > e aìI  litri  Canonifti. 

(y)  Condì-  di  Trenti,  (eltXXV.  cip-|. 
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D.'Che  COI*  è U Sofp«n(ione  ? 

R,  £'  una  Ccnfura  , che  priva  un  Efclefia- 
fiico  delle  funzioni  dei  Tuoi  Ordini  , o del 
fao  benefizio  | o dei  frutti  di  quel  benefizio  > 
o di  tute  quelle  cofe  infieme^ 

Si  può  eflèr  (bfpcfi  da  tutte  quelle  eofè  in* 
Cerne' • e veramente  fi  Cy  quando  la  fofpenfio- 
ne  è dichiarata  fenz^altra  rellrUione  • Si  può 
clTerc  folpefò  dalla  funzione  d’ Un  benefizio  { 
per  efempio,  un  Canonico  dall’andare  in  Co- 
ro, fenza  eflére  folpefi>  dalle  funzioni  dei  Tuoi 
Ordini  > Si  può  eflére  forpefo  da  un  Ordine 
nuggiore,  per  efet^io,  dalle  funzioni  del  Sa- 
cerdozio , lènza  eflére  Ibfpefo  dall’Ordine  in- 
feriore, cioè  dall’Uffizio  di  Diacono.  Ma  non 
fi  può  clTere  fo^lò  da  un  Ordine  inferiore 
fenza  efierlo  nello  flelTo  tempo  anche  dalle 
funzioni  dell’Ordine  fupciiore. 

D.  Quali  pene  ineorrono  quelli  che  fanno 
le  funzioni,  dalle  quali  fono  forpefif 

R.  Ineorrono  nell’Irregoratitd , cioè  diven- 
gono inabili  a tutti  i licuefizj , ed  a tutte  le 
Unzioni  della  Chiefa. 

D.  Quando  fi  è liberati  dalla  fofpcnfionef 

R.  Quando  è compito  il  tempo  prelcritto 
dalla  Impcnfione  , o quando  il  Superiore  ha 
levata  la  Iblpenfione. 

O-  Cile  difl'erenza  v’è  tra  la  forpenfione  , e 
Ja  depofizionef 

R-  Chi  è rolpefo  ritiene  il  fuo  Ordine  , il 
fuo  Benefizio  , il  fuo  tango  ; fi  perdono  tutte 
quelle  cofe  con  la  depolizione , eh’ è una  Sen- 
tenza , con  la  quale  un’ Ecclefiallico  è privato 
r fempre  da  ogni  Uflìzio  , e da  ogni  Bene- 
io,  fé  è una  depofizione  alfoluta  > imperoc- 
ché non  fi  può  etfer  depolli  da  un  Ordine  fu- 
periore  , fenza  eflérlo  dall’ inferiore  ì e non  fi 
può  elfer  depollo  da  un  Benefizio,  fenz’  cflcrlo 
anche  dagli  Ordini. 

D.  Che  differenza  c’è  tra  la  depofizione,  e 
la  degradazione  i 

R.  L’effetto  della  depofizione  è il  medefimo 
di  quello  della  degradazione  . Tutta  la  dill'e- 
xenza  cc  nfiile  che  la  depofizione  li  fa  fenz’  al- 
cuna cercmoiiia  per  loia  Sentenza  del  Giudice 
Scclcfiallico  i dove  die  la  dct'radazione  fi  fa 
CM  molta  folenniid,  e dal  foloVefcovo. 


§.  z7.  Dtll’  Inttrdetlt , 

D.  Che  cos’è  l’Interdetto? 

R.  £'  una  Cenfura  Ecclefiaftìea  , con  la 
quale  la  Chiefa  proibifee  l'ufo  dei  Sacramen- 
ti, i Divini  UtHzj  in  pubblico,  < la  fcpolcura 
Ecclefiallica , per  punire  le  dilubbìdicnze  notar 
bili,  e fcan^lorei. 

L’Interdetto  è o locale,  o perfonalc,  o mi- 
ilo  i generale  > o fpecialc  . 

L' Zntrrdttto  loctU  , è quello  che  non  cade 
fe  non  fi^ra  ì luoghi  ; per  efempio  , quando 
fi  proibilce  di  celebrare  gli  Uffitj  divini  in 
una  Chiefa,  di  fottCrrarc  in  un  Cimitoriu.  Se 
è una  Chiefa  , gli  abitanti  devono  andare  per 
allora  all’Uifizio  altroic.  Se  è un  Cimitero, 
non  -è  permeflb  il  fotterrarvi . 

L'  Inttrdtiit  ftrftnttit , è quello  che  cade  fa- 
lò- fopra  le  perfone  . Non  è pecraeffo  alle 

gerfone  interdette  d'entrare  in  Chiefa  , e non 
devono-  forterrare  in  luogo  facro  , eccerruacì 
gli  Ecclefiallìci  interdetti  ; imperocché  nel 
tempo-  d’ un’ Interdetto  generale,  queiU  polTono 
elièrvi  fotterrati  fccretamente,  e lenza  lolenni» 
ci,  le  hanno  olTervato  T Interdetto. 

L' InurtUtt»-  mìp»  , è quello  eh' è locale,  e 
perfonalc  nel  tempo  (lelfo. 

V IiutrdttM  gtntrtU , è quello  che  cade  fo- 
pra tutto  un’intero  luogo,  ovvero  Ibpra  tutti 
gli  abitanti  di  quel  luogo. 

L'  Iiundtttt  fpttittt,  è quello- che  non  cade 
fc  non  fopra  alcune  Chiefe , o Ciroitet)  parti- 
colari ,o  fopra  alcune  pecione  del  luogo. ^ 

D.  Quando  è interdetta  una  Chiefa  , è in- 
terdetto- anche  il  fuo  Cimicerio  t 
R.  Signor  ti  , fc  quello  Cimiterio  è conti- 
guo alla  Chiela  interdetta  ; ma  fe  non  è con- 
riguo  , non  è interdetto  , benché  fia  incerde-tta 
la  Chiela. 

D.  Che  non  è permelTo  ricevere,  o ammini* 
Arare  qualche  Sacramento-  nel  tempo  dell'In- 
terdetto l 

R-  La  Chiefa  permette  allora  di  battezzare 
i fanciulli,  di  dare  la  Crefima,  la  Penitenza, 
il  Viatico,  l’Eftrema-Unzione  a quelli  che 
non  fono  denonziacj  per  fcomunicati  , o in- 
terdetti nominacamèncc . Ma  tutti  quefli  Sa- 
cramenti devono  allora  elfere  fomminiArati 
fenza  folennici  , ed  in  prefenza  dei  foli  telU- 
monj  neceflarj. 

D.  La  Chiefa  non  permette  di  fare  rUfii- 
zio  nelle  Chiefe  i.iterdctte? 

R.  1.  Ella  permette  di  farvi  1’  Uffizio  a vo- 
ce balla,  lenza  fuono  di  campane,  cd  a porte 
lèrratc  fc  però  la  CMefi  non  è Aata  inter- 
detta come  poli. Ita,  e profanata- 

1.  Nei  tempi  d’ un  Interdetto  generale  , la 
Chiela  pecmctcc  di  fare  pubblicamente  e fo- 
I a len- 


DÌO- 1 r . o ■ 


itj  Vedi  le  «leiooaie  ntf  PMHi/icale. 


191  I N S T R U 2 I O 

lennemcnce  il  fervizio  divino  nei  giorni  di 
Palqua,  della  Pentcroftc,  del  Natale,  nella  Fc- 
fla  del  fanto  Sacramento,  e dell’ Aliuniione. 

D.  Quali  pene  incorrono  quelli  , che  non 
olTervano  l’Interdetto? 

R.  Gli  Ecclefiaftici  , che  rompono  l’ Inter- 
detto, cadono  nell’ lircgolarità . Se  ammettono 
alla  Chiefa  perfone  denunziate  come  interdet- 
te , cadono  loro  medclimi  nell’Interdetto*  Ed 
i Laici  , che  fono  fiati  canfa  dell’  Interdetto  , 
e che  non  roilervano,  cadono  nella  Icomuoica 
maggiore . 


NI  generali 

D.  In  che  modo  fi  coglie  l’Interdetto? 

R.  I.  Per  fencenza  del  Superiore  . i.  Quan- 
do 1’  Interdetto  è limitato  a un  certo  tem- 
po j fpirato  quello,  l' Interdetto  è còlto, 
j.  Quando  l’ Interdetto  è condizionale  ; per 
efempio  , lino  a tanto  che  il  tal  dtfordine  è 
flato  riparato  ; (ino  a tanto  che  il  tale  feanda- 
lo  è flato  levato  ; fino  a tanto  che  non  è fla- 
to fatto  alla  Chiefa,  o al  Cimitcrio  un  tal  ri- 
paro i l’Interdetto  é levato  fubito  , che  la 
condizione  è fiata  adempita. 


CAPITOLO  VI. 

» 

Del  Sacramento  dell’ Eftrema- Unzione. 


§.  I.  dì  qmtll»  cht  prittde  « Sttcrdwtnt)  , 

« IH  frimo  /«<•£•  JtUd  ma- 
Utti* . 

D.  He  CO&  è la  malattia  ? 

R.  V_a  E’  un  infermità  del  corpo  , o dell’ 
animo  , che  ci  viene  in  conicguenza  del  pec- 
catò  originale  , e che  Iddio  ci  manda  quando 
a lui  piace . ( 4 ) 

D.  Perclrè  ci  manda  Iddio  delle  malattie? 

R.  1.  Per  umiliarci,  a.  Per  diflaccarcì  dal 
mondo,  e da  noi  medelìmi.  j.  Per  prepararci 
alla  morte.  4.  Per  ^alligarci  dei  nollrì  pecca- 
ti , e darci  luogo  di  fwrgarli  con  la  peniten- 
za. f.  Per  infegnarci  ad  ellér  pazienti,  e mor- 
tificaci. 6-  Per  purificarci  per  mezzo  di  quelli 

caflighi  temporali.  (^9 

D.  Che  cola  deve  tare  un  Crifliano  quando 
cade  in  malattia? 

R.  Deve  fottomecterfì  alla  volontà  di  Dio  , 
oflcrirgli  il  Tuo  male  , rcrvirfcne  in  bene  ad 
efempio  di  Gfaààr,  di  Pat/dde,  d’E^rrfcra,  di 
T«f*t4  fc.  ( c ) 

D.  Che  cofa  deve  fare  un’infermo  per  ben 
ftrvirli  della  fua  malattia? 

R.  Deve  fubito  penfare  a ciconciliarfì  con 
Dio,  fe  nc  ha  bifogno  t eiTcrc  paziente,  mor- 
tificato , umile  , c rimelTo  alla  Piovvidcina  -, 
dolce  verfo  quelli  ehe  lo  fervono,  unito  aOc- 
aù  Crifto  , occupato  nella  Pafiionc  del  Salva- 
tore, riguardarla  come  fuo  modello}  dar  fello 
fubito  ai  fuoi  afiari  fpiricuali  , c temporali  ; 
ricevere  fojiccicanKncc  tutti  i Sacramenti , fe 
la  malattia  è pcricolofa  } finaintcncc  prep.ararli 
alla  morte;  e fe  quella  viene,  fare  a Iddio  un 
gcnerofo  fàcrìfìzio  della  propria  vita,  (d) 

(4)  Ifod.  XV. 

(b)  Froverb.  Il],  ii.  Ebrei  XII-  4 Apoe.  IlF.  19.  4.  Re 
XXL  Llfxk»  XV.  Numeri  XII.  10.  I>eu(er.  VII.  15.  XXVHI. 
17.  4.  Re  V.  17.  Qiobbe , Tobia  ec. 


D.  Quali  fono  i peccati,  che  gl'infermi  de- 
vono fchivare  con  maggior  premura? 

R.  I.  L.1  troppo  grande  fenfualità.  a.  L’im- 
pazienta, il  rammarico,  i lamenti.  }.  II  trop- 
po attacco  alla  vita.  4.  L’inclinazione  all’ ap- 
prezza, ed  all’ollinazione.  j.  L’ alloncanaraea- 
to  dai  Sacramenti.  6,  La  difperazione. 

D.  A che  eofa  fi  cfpongono  gli  ammaiati  , 
quando  non  chiedono  di  confeiracfr  , fe  non 
quando  la  malattia  è in  diremo? 

R.  A farlo  male  ed  inutilmente  > per  non 
dir  peggio. 

Sfìtgnjotu  , 

Ci  è bifogno  dì  tutta  Tapplìcazìone  del  fuo 
‘fpirito,  alicivc  quando  (i  è in  fanit.ì  , per  di/- 
I porli  a ricever  con  frutto  il  Sacramento  deìfa 
• Penitenza.  L’ efame  della  cofeienza  richiede 
I tempo,  e atttnzioiìc.  La  confdiione  di  tutti  i 
'fuoi  peccaci  non  è facile.  Se  un  Uomo  in  pie- 
|na  f.mità  prora  delle  difficoltà  eonliderabìli  , 
^quando  vuole  cract.ire  in  quello  fatto  fenza  itz» 
igannare  le  Roffo  ; è cofa  evidente  che  un’iiv- 
' termo  il  quale  afpctta  Pcllrento  di  fua  malat- 
rìa,  corre  un  gran  rifehio  della  fua  falutc,  Lo 
fpiriro  occupato  dal  male,  e dalla  violenza  del 
dolore  , non  ha  allora  troppa  facilità  di  pnz- 
fàre  a un’altra  cofa.  II  timore  della  morte  che 
fi  ravvif'i  come  prefènte  , dillurba  I’  animo  , c 
grìmpeditee  d'avere  quello  flato  tranquillo, 
neccflario  per  ben  fare  ciò  che  C ù . Cori 
quantunque  non  fi  deve  difperare  di  quellf  che 
afpcttano  aU’cfiremo  a ricevere  i Sacramenti  , 
perché  la  mifcricurdia  di  Dio  è fenza  limita- 
zione i fi  deve  non  oflante  molto  temere  di 

loro  : 

fe)  Giohbe  I.  e 1,4.  1.  Re  XXIV.  ij.  « Re  X.V  1. 

I Ifjia  XXXVllI.  I.  Toh.  II.  14- 

l {</}  tccf-  XXXVIll  y e l'-r.-  S-  Cirio  !n'.l(«<ia:ii  Oiti 
I la  vifiia  , c la  cuohjlaaioae  tiegl'  iniciini . 
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loro:  rcfperienia  lo  fa  vedere  . E quelli  che 
Tocco  preteilo  di  non  fpaventarli , non  eli  trat- 
tano di  mtctcre  all'  ordine  la  loro  colcicnza  , 
che  all'cAremo  , non  gli  fanno  fervizio  da 
amico:  il  loro  timore  è frivolo)  e lalorocom- 
paflìone  c crudele.  Se  fi  ama  T infermo,  fi  de- 
ve molto  più  temere  , che  egli  fi  preTenci  da- 
vanti a Iddio  Tenza  efTere  finceramente  conver- 
tito , e riconciliato  feco  . che  non  fi  deve  te- 
mere di  fpavenrarlo  , rapprefentandogli  il  pe- 
ricolo , in  cui^  trova  . Ed  in  queAo  eiafciie- 
duno  deve  fare  una  feria  attenzione  per  Te  , e 
per  gli  altri. 

0.  Che  cofa  deve  fare  un’infermo  per  met- 
ter in  ordine  con  fiabilità  gli  affari  delia  Tua 
cofeienza  ? 

R.  1.  Deve,  Te  ha  qualche  inimicizia,  ri- 
conciliarli finceramente  ; e Te  1*  inimicizia  è 
feoperta  , farlo  pubblicamente . t.  Se  ha  fatto 
torco  a qualcheduno  , nella  Tua  perlbna  , nel 
Tuo  onore  , nella  Tua  roba  , rifarcìrlo  , e]  fè- 
guitare  in  ciò  il  configlio  d’un  Confelfore  il- 
luminato , a cui  bifogna  far  capo.  3.  Se  ha 
fcandalezzaro  il  fuo  proffimo  , riparare  quefio 
fcandalo  , e rimediarvi  fecondo  1*  avvifo  del 
Confelfore . 4.  Deve  porre  in  ordine  i Tuoi  in- 
tcrelli  temporali  , in  tal  maniera  che  il  rutto 
fia  ben  dirpofto  avanti  la  lua  morte  , e che 
non  iafei  dopo  di  fé.  fé  è pollibile,  alcun  fe- 
mc  di  difeordia  , e di  lice  ; ed  a quell' effètto 
fare  il  fuo  cellamenco  con  tutte  le  regole  del 
Criilianefimo , fe  gii  non  l'ha  fatto.  (») 

§.  1.  Rtgtle  dt  frxtlcar^  ftr  fjtrt  il  /»« 
mtnto  crijhjtntmtntt . 

D.  Odiali  fono  le  regole  , che  bifogna  offer- 
vare  per  fare  ctillianamente  il  fuo  Tcliamenco  ? 

R.  1.  liifogna  dichiarare  che  fi  vuol  efTere 
fotecrrato  fenza  pompa  , e che  fi  defidera  da 
una  patte,  che  non  li  trafeuri  eoa' alcuna  dell' 
Orazioni  , e delle  ceremonie  della  Chiefa  ; e 
dall’altra  che  fi  tralafci  tutto  ciò,,  eh’ è fheo 
inventato  per  para  vaniti  , e che  non  ferve  a 
nulla  per  fuffragio  del  morto,  {f) 

1.  E'  cofa  lodevole  , e conforme  ai  feoti- 
menci  dell'  umiltà  Crilliana  , il  preferire  Ja 
fciKilcura  del  Cimitero  alla  firpolcura  della 
Oiicfa.  (s) 

3.  Se  II  ha  dei  figliuoli  minori,  proccararglì 
una  educazione  Crifliana  , e fcegliere  fra  i 
fuoi  parenti,  c anche  altrove,  una  perlbna  fa- 


(c)  S.  Carlo  mrllr  Tur  Imlniiiani  ftr  la  vifita 

fermi . I 

( /)  S.  Agoft-  della  Città  di  Dio  caf.  ii.  CjneU.  di. 
Tirisi  IJ47-  di  Keiwi  lySt.  | 

(2  j Conci),  di  Nantfs  Can.^.  di  Braga  Can.  i8.  di  Meaux 
Can.71.  il  4,  Coftcil.  di  Milana  l'otto  S.  Carlo,  titolo 
lepoliote  ec. 

lmfrii\itni  Ctlktrt. 
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via  . e capace  di  tener  loro  luogo  di  Padre  , 
conforme  fece  GeiùCriilo,  che  morendo  prov- 
vide alla  cura  della  Tua  Tanca  Madre,  (fi) 

4.  Bifògoa  avanti  tutte  le  eofe  reftituire 
ciò  , che  fi  polla  avere  di  roba  d'  altri  , c 
provvedere  al  pagamento  di  tutti  i fuoi  de- 
biti . ( / ) 

f.  Provvedere  alla  ricompenfa  dei  Tuoi  do- 
mefiìei  j e fe  hanno  fervito  fedelmente  , grati- 
ficargli a proporzione  del  loro  fervizio  , e li- 
hecalmente . 

6.  Seguitare  in  tutto  le  difpofizioni  delle 
Leggi,  e ufanze  del  paefe,  dove  fi  vive,  tan- 
to per  la  difpofizione  della  Tua  roba  , quanto 
per  i Legaci , claufule  , e formalità  del  Telia, 
mento;  e non  fare  mai  Fideicommifli  per  elu- 
dere le  Leggi . (i) 

7.  Spiegarli , fe  è poffibile  , d’  una  maniera 
cesi  precifa  , e chiara  , che  non  fi  poffa  dar 
luogo  dopo  la  morte  ad  alcuna  lite  per  inter- 
pretare  la  volontà  del  Tcflacore.  (m) 

8.  Nei  Legaci,  preferire  i parenti  poveri  ai 
ricchi  ; e in  quello  praticare  un'  atro  d’  umiltà 
oppolto  alla  fuperbia  dei  ricchi  , che  non  vo- 
gliono dimollrare  d’aver  parenti  poveri.  (») 

Se  fi  hanno  delle  terre  , e fopra  rutto  fe 
fi  e Signore  della  Parrocchia,  dare  principai- 
meuce  ai  poveri  del  luogo  , dove  fi  hanno  dei 
lx:ni  , e Ibpra  tutto  a quelli  tra  quelli  , che 
hanno  fatigaco  per  noi.  Tale  è l'ordine  della 
carità . 

10.  Nei  Legati  , che  fi  fanno  alle  Chiefe  , 
aver  riguardo,  1.  A quelle  che  fi  ha  l’obbli- 
go di  preferire  all’ altre;  1.  A quelle  che  fono 
le  più  povere.  Si  deve  prefetire  la  Parrocchia 
ad  ogni  altra  Chiefa;  e la  Parocchia  di  Cam- 
pagna, dove  fi  ha  i fuoi  effètti,  e ch’c  pove- 
ra, alfa  Tua  Parrocchia  di  Città  eh’ è ricca. 

11.  Nei  Legati  , che  fi  fanno  ai  MonaAcrj, 
cofa  ch’è  loJcvoliflìma , preferire  ì più  regola- 
ti, ed  i più  poveri  agli  akri. 

iz.  Se  fi  dona  alleChiclè  qualche  cofa,  che 
debba  efièr  viAa,  proibire  che  non  vi  fi  mecca 
la  Tua  arme  , per  ifchivarc  ogni  oAencazionc. 
Proibirlo  fingolatmente  , fe  qucfti  fono  oriu- 
mcnci  (che  fèrvino  aU’Alcarc  ; imperocché  le 
regole  della  Chiefa  non  16  permettono,  e i Sa- 
cerdoti non  devono  fofftirlo. 

13.  Non  fare  alcuna  fondazione  , che  non 
fia  fecondo  le  regole  della  Chiefa . Se  non  fi  è 
affai  inftruiti  per  £ire  da  fe  itelfo  quella  cofa 
con  difeeraimemo  , non  deliberare  lènza  aver 

conful- 


(A)  Giovaani  XIX. 

(<)  t.  AgoO.  I-etiera  i;|.  o Sa.  a Macedonia. 

(à)  Hccirf  VII.  at.  i;.  XXXllI-  |i.  ;a.  ;j. 

(à>  Rom.  XIII.  I.  e tej.  S.  Gitol.  Lettera  a.  S.  Agoft. 
Tratt.  é.  fopra  S-  Giov. 

(m)  {ccì.f.  XXXllL  14. 

I (n)  Poindia  nella  Vita  di  S.  Ago.1  cap.  14. 
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cnnfultato  pfrfonc  illun-.inacc  , e òifìntcrcfTite, 
fuori  di  qiiclj'i  in  favore  dei  quali  ii  è deter- 
irinaco  di  fare  la  fondazione.  l'rcftrire  (emprc 
le  fondazioni  più  utili  alla  CliIcTa  > e le  più 
■‘ecellarie  per  la  faluce  del  proilimo,  all’ altre. 

14.  Scanfàie  due  ellremità,  1’ una  delle  qua- 
li c di  dare  ai  fuoi  iìfliuoli  tutto  , fenra  la- 
Iciare  eofa  alcuna  agli  Ofpcdali,  a'Ii  C'Iiicfe, 
o ad  altri  luoghi  pii  . purché  s’abbia  da  po- 
terlo fare:  l’altra  d dì  privare  i Tuoi  figliuvli 
d’una  parte  confidcabile  della  loio  eredità  , 
per  impiegarla  in  opere  pie  . La  pietà  non  è 
buona>  nè  foda  > fc  non  quando  ella  comincia 
dalla  giufìi7<a  . Si  chiama  operare  iccondo 
r ordine  di  Din  , lafciare  ai  parenti  ciò  . rhc 
conviene  loto  fecondo  le  Leggi  . La  Chiefa 
non  approva  i Ltgari  pii  , che  eli  lì  fanno  in 
pregiudizio  d'un  terzo  , a cui  ii  faccia  ingiù- 
ilizia.  (0} 

tj.  Se  li  c bcnehciaco  , non  lalciarc  ai  Tuoi 
parenti  le  non  i Tuoi  boni  del  partimonin  , eil 
imircgare  in  opere  pie  nel  luogo  illelfo  del 
13i.neiìzìo,  ciò  che  reità  di  quel  Benefizio,  do- 
po d'aver  Ibddisfatto  a tutti  gli  obblighi,  im- 
pettcchc  non  è opetare  fecondo  i’  intenzio- 
ne della  Chiefa  , il  confondere  il  patrimonio 
della  fua  famiglia  con  i beni  della  Chiefa  , 
che  fi  chiamano  Patrimonio  dei  poveri . (f) 

Ecco  apprelTo  a poco  le  regole,  che  bilogna 
tenere  in  un  Tcllamento  da  Crilliano  : ma  è 
anche  meglio  cominciare  tutto  quello  nel  tem- 
po della  lua  vita  i e non  fare  nel  fuo  Telia* 
mento  altro  , che  concinovarc  , e perpetuare, 
per  così  dite,  quell’ opere  di  giultizia  , e dì 
carità , dì  cui  deve  ellèr  piena  la  vita  d’un  Cri- 
llìano.  (q) 

$.  3.  Vii  Sitréatunt»  itlt  Bjirtm»~Vn\ltnt 

in  /c  fi'lfit 

D.  Che  cos’c  r Eilrema-LTniione? 

R.  E'  un  Sacramento  , che  dà  agl’  infermi 
gli  jjuti  neceUarj  per  fbpportare  con  pazien- 
za gl’  incomodi  della  malattìa  ì che  icancel- 
la  i peccati,  dei  quali  non  hanno  avuto  anco- 
ra la  remiflionc  ; e che  dà  loro  altresì  la  fa- 
nìti  del  corpo , fé  è utile  per  la  fiducc  dcU’ani- 

L’ Ellrema-Unzione  e un  Sacramento;  impe- 
rocché è un  Tigno  fenfibìle  , che  confcrifee  la 
grazia . Le  Unzioni  , e 1*  Orazioni  che  il  Sa-  ! 


(0)  $■  Agnd.  ftrm.  115.  o ic  Jiverjii . 

ipj  Conili.  d'Aéda  Cin.48.  u di Cinag.CiR. 49.  j.Con- 
cil.  di  Tevrs  Can-  10.  i.  rtitol.  I"''pra  il  cap.  .,1.  d'FzrcIiiel* 
lo.  d.  Cancil.  di  Paniti  Can.  16.  Coni,  di  Trento,  (eft  ap 
cap.  I.  cc. 

(9)  IccIef.XIV.  >].  Salvianolib.  i-  indir  nato  alla  Chic- 
fa  Cattolica . 

f t)  s.  Iacopo  y.  14.  Condì,  dì  Iremo,  felf.  14.  cap.  1. 
dell  Filrena-Unziooc. 
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cerdiitc  fa  fiipra  gl*  infermi  ; ceco  il  iègno  fm- 
fibilc  : la  fjnità  fiiirituale  dell’infermo  , e la 
corporale  , fc  è utile  per  la  filu;c  ; ecco  la 
grazia. 

D.  In  che  modo  fippi.imo  noi  5 che  qutfle 
Unzioni  , c quelle  Òraticni  ccnferilcano  la 
;;razia? 

K.  Noi  lo  fanpiarao  dalla  Scrittura  Sacra,  e 
dall.i  Tradì-  ioiu  . 

Ch'ùnque  l' in  firma  tra  i'  vor  , dice  S.  Jaco- 
po , falcia  rinirt  i Sac- -irli  <hUa  Chtefa  , chi 
f~ccino  cra\‘»nt  fopia  d,  lui,  ungrndrU  con  l'olì» 
tal  nome  del  Signore  , e l*»ra\/one  della  fede 
falrtrà  C infermo,  il  Signore  lo  follercrà  r e fe 
ha  fommeffo  peccati,  gle  faranno  nmtfp , (/*) 

Noi  troviamo  in  quelle  parole  un  légno  fin- 
(ibili  impiegato  nel  nome  di  Gesù  Oifto  dai 
Sacerdoti , per  dare  agrinfermi  la  lanità  dell’a- 
nima, e del  corpo;  e quello  c quello  , che  fi 
chiama  Sacramento. 

(Quello  Sacramento  fi  prova  anche  dalla  Tra- 
dizione ; imperocché  i Santi  Padri  i più  anti- 
chi ne  fanno  fede  . Ed  c un  latto  chiaro  che 
la  Chicli  fi  e fenipre  Icrvira  di  quello  Tigno 
lénfbilc  per  conferire  la  grazia  agl’infermi,  (r) 

D-  Perche  quello  Sacramento  è chiamato 

Ufi  rema  Untomi 

R.  Perche  quella  è l’ultinu  Unzione  , che 
il  Crilliano  iiccve.  Riceve  la  prima  nel  Battc- 
limo  ; la  feconda  nella  Crefima  ; la  terza  ncirOr- 
dine  , le  è Sacerdote  , o Vefeovo  ; e l‘  ultima 
mentre  egli  è nell' infermità  pericolofa. 

D.  Di  che  olio  bìfogna  fcrvìrli  per  quello  Sa- 
cramento ? 

R.  Dell’olio  d’ uliva,  confccrato  a quell’ ef- 
fetto dal  Vclcovo  il  Giovedì  Tanto . ( w ) 

D.  Che  eofa  lignifica  l’Unzione  dell’ olio  be- 
nedetto dal  Vefeovo,  di  cui  fi  ferve  in  quello 
Sacramento  l 

R.  Ella  lignifica  l’Unzione  interna  dello  Spi- 
rita Santo,  che  purifica  l’anima  dalle  reliquie 
del  peccato,  e la  fortifica  contro  le  tentazioni 
del  Demonio  in  virtù  della  benedizione  di  Gesù 
Grillo  rapprefentato  ilal  Vefeovo. 

D.  Chi  è il  Mìuìiiro  di  quello  Sacramento? 

R.  1 Sacerdoti  , c pei  confeguenza  i Vefeo- 
vi.  1 jt) 

D.  Tutti  ì Sacerdoti  devono  conferirlo? 

R.  E'  una  funzione  rifervaca  ai  Curati,  o 
agli  altri  Sacerdoti  collìtuiti  per  fare  le  fun- 
zioni della  Cura  . Ma  in  calo  di  cllrema  ne- 

ccllità 

(/)  S Iiiipo  V.  14. 

Ò)  *.  fopr*  il  Tevitico.  S.  Gr'fì^.  liS-  )• 

5ac  Hono-  ^ Innocrwio  I.  Tpirt- 1.  a t>eìr«nzi3.  S-ti* 
nllo  d*  AltfTandria  )ib.  6.  delPactorsz'one  in  fpiri’Op  t veri- 
Ti  . 5.  Aliati  lib.  intitolato  : Lo  ipecchio . Sacraaumrale  di 
S.  («rtr^.  Capitotari  di  Carlo  Ma^no«  lib.  cap.  75.  Concil* 
di  Ma^oeza  ec. 

{ b)  Sacramentatario  dì  S*Gree-0£zio  del  Giovedì  famo* 
(ai  S.  Jacopo  V. 


IN  FORMA  DI 

crfCtI)  ogni  Sacerdote  Scolare  piiòamminiftra- 
re  qucl’o  Sacramento,  {y)  Io  dico  o^n!  Ssctr- 
dtte  ncoléTt  i imperocché  t Religìoli  che  non 
fono  incaricaci  delle  funzioni  curali  non  devo- 
no far  'o . 

D.  Bilògn'  egli  più  Sacerdoti  per  amtnini- 
Ararlo  ? 

R.  Greci  fanno  venire  fette  Sacerdoti  per 
l'amminiArazione  di  queAo  Sacramento.  Se  ne 
faceva  venire  anche  molti -una  volta  nella  Chie- 
fa  Latina  ^ quando  (ì  poteva  ; ma  un  folo  bafta  ; 
e queAo  e in  oggi  l’ ufo  ricevuto  in  Occiden- 
te, di  fare  amniiniArare  quello  Sacramento  da 
un  Iblo  Sacerdote . ( ^ ) 

D-  A chi  lì  deve  aiiiminiftrarc  quello  Sacra- 
mento i 

R.  Ai  CriAiani  infermi  , che  iianno  toccato 
l'ufo  di  ragione,  e Ibpra  tutto  a quelli  , che 
hanno  una  malattia  pericolofa . ( a ) 

D.  Si  deve  afpercare  l’ cllrem*  della  malattia 
per  ricevere  qucAo  Sacramento  ? 

R.  No.  Baila  d’cifcre  pericolofaincnce  infer- 
mo; e A riceve  con  più  flutto,  quando  A rice- 
ve fcnz’afpettare  l’ultima  eAremiti.  (4) 

D.  Perchè  A riceve  allora  con  più  frutto? 

R.  I.  Perchè  allora  A è più  in  Aato  di  rice- 
verlo con  le  difpolìzioni  convenevoli  . a.  Pare 
che  qucAo  Aa  un  tentare  Idd'm,  il  domandargli 
la  fanitd  del  corpo  per  mezzo  di  quello  Sac:a- 
menio  , quando  l’infermo  è all’agonia  : dove 
che  quando  rinfermità  non  è difpcrata  , ma  fo 
lamente  pericolofa,  A può  fenza tentare  Iddio, 
uiiir:  zi  riraedj  dei  Medici , un  Sacramento  che 
può  dare  l’ eAìcaeia  , e la  virtù  a quelli  rime- 
dj.  3.  Ricevendo  qucAo  Sacramento  quando  A 
è in  procinto  di  fpirare,  c che  non  li  ha  più 
Pulì)  di  ragione,  A è meno  capaci  di  approfit- 
tarli della  maggior  patte  delle  grazie,  che  con- 
ferìfee  quello  Sacramento  per  fantificarli  nella 
malattia,  (c) 

§.  4.  St^ulix  il  Trattat*  dtW  Efirtmt- 
Un\iant . 

D.  Che  efiètto  produce  il  Sacramento  dell'E- 
Arema-Unzionc. 

R.  I.  Rimette  i peccati  . 1.  Purga  l’anima 
dalle  reliquie  dei  peccati.  3.  Dà  grazia,  e for- 
za ]x:r  fopportare  criAianamente  gl’  incomodi 
della  nulattia  , e per  relilleie  alle  tentazioni 
del  Demonio  , che  IpelTo  Ibno  allora  più  vi- 
ve , e pià  irequenti  . 4-  Pro,cura  la  fànità 

(y)  ConciL  } di  Milano  fotto  S.  Carla. 

Ateudio  Iih.  5.  cap>  ]•  $imcci  0 di  Te{Talonici. 
Il  P.  Nori' fopra  la  Ime  del  ^uo  l'hro  dslla  Fen  t n:a 
S.  Grtgcrio  il  ' randr  ntl  dacramcailario  » cap.  in 

Ircnte  de  Vcriortun  (ifnificauorte . 

(a)  $.  Jacopo  V ».  I di  Tremo . U-ft  <4. 

(f  ) Co^cil.  di  Btvideaux  a'rio  1581.  di  fV.mt  fjSj.  di 
looK^Ca  1784.  r.  di  MiUm/  Cjuo  S.  Carlo  ec* 
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del  corpo,  fe  è efpedicnte  per  la  falutc  dfli’a 
nima.(.l) 

D.  Sono  i peccati  mortali , o folamenrc  i ve- 
niali, quelli  che  iono  rìmcflt  da  quello  Sacra- 
mento ? 

R.  San  Jacopo  dice  in  generale , che  le  il  ma- 
latto ha  dei  peccati , quello  Sacramento  gli  ri- 
mette : cori  bifbgna  credere  che  quclK  Aano 
tutti  i peccati,  di  cui  l’ infermo  allora  A ritro- 
va colpevole,  c dei  quali  nc  ha  un  vero  dolo- 
re . Ma  la  Chiefa  non  ha  dccifo  poAtivamzu- 
tc  fe  quelli  Aano  folamenrc  i veniali  , o fc 
anche  i mortali.  I fentimenti  dei  Teologi  fo- 
no diverA  fopra  queAo  foggecto  . San  Car- 
lo crede,  che  quelli  Aano  gli  uni  e gli  altri 
peccati,  (e) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
quello  Sacramento  purga  l’anima  dalle  reliquie 
dei  peccati? 

R.  Io  intendo  che  dimtnuifce  l’ inclinaziore 
al  nule,  la  lentezza  al  bene,  la  difattenziune 
a Iddio. 

D.  Poiché  S.  Jacopo  dice  fenza  reArizione  , 
die  quello  Sacramento  dà  la  fanirà  del  corpo  , 
perche  dite  voi  che  non  la  dà  le  aon  quando 
è utile  alla  falute  dell'anima? 

R.  Benché  S.  Jacopo  non  parli  di  qucAa 
condizione , ella  vi  A deve  naturalmente  inten- 
dere , imperocché  i Sacramenti  non  ibno  inAi- 
tuiti  che  in  riguardo  del  noAro  avvantaggio  . 
Ora  la  fanità  del  corpo  non  è di  avvantag- 
gio, fe  non  quando  é utile  per  la  falute  dell’ 
aninu  • 

D.  Il  Sacramento  deli’ Hilrema-Unzione  è af- 
Ailutatncnte  neceUario  a gl' infermi  ? 

R.  No  . Si  può  falvarh  fenza  riceverlo.  Ma 
è un’dfere  nemico  di  fc  medelimo,  cd  un’ of- 
fendere Iddio  , il  privarA  volontariamente  de’ 
grandi  avvantaggj,  che  quello  Sacramento  proc- 
cura.  (/) 

D.  Quali  fono  le  difpoAzioni  necdfarie  per 
ricevere  queAo  Sacramento? 

R.  Bifugna  riceverlo  con  fpirito  di  lede  , d’ 
orazione,  di  penitenza,  di  dolore  dc’fuoi  pec- 
cati , di  ralicgnazione  alla  volontà  di  Dio . 

D.  Bilògn’ egli  elfer  puriAcato  da’ Tuoi  pecca- 
ti col  Sacramento  della  Penitenza  , avanti  di 
riceveie  l’ Ellrema-Unzione? 

R.  Certo  , le  A può  Crlo  ; imperocché  1’ 
LArema  Unzione  è chiamata  da'  Santi  Padri  , 
e da’C'oncilj,  la  pcrfi:zione  «lei  Sacramento  del- 
la Penitenza*  {g  ) 

D.  Per- 

fc)  Cjtechifm-  dsi  Cincil.  di  Trento  , felT.  la-  cip  i- 

dril' F'Irema- Unzione;  , ' 

(c>  litilruzuni  rapi,  il  Sicramento  dell’ Eflrema-Unzio- 
n. . Bellarmino.  M.Munato,  a Aio.  Giovcnino  re. 

(/)  Vidi  ijli  Siii'iti  Smodali  antxSi  , e madeini  della 
ma^ijior  parte  delle  Lrtxeri,  e tiatu  t Rituali. 

ii)  Canal,  di  Trento,  lelt  14. 

T 4 


— \ 


196  Instruzioni  generali 


D,  Perchè  li  chiaina  così? 

R.  Perchè  termina  di  purificare  1'  anima 
dalle  reliquie  de’  peccati  , eh*  ella  ha  con- 
cracte. 

D.  E'  neceirario  riceeere,  fc  fi  può,  il  Via- 
tico avanti  l’Elhema-Unaionc? 

R.  L’ ufanza  antica  della  Chicià  era  dì  dare 
l’ Eltrema- Uniionc  avanti  del  Viatico;  {h) 
quella  ufanza  è Rata  in  piedi  per  tutto  l'Oc- 
cidente, lino  al  decimo  terzo  Secolo.  («')  Si  è 
conférvata  lino  adcQb  nell'Ordine  dei  Cifter- 
cienfi  , e forfè  in  alcuni  altri  Ordini  Religio- 
li  i c fuRìReva  ancora  nel  decimo  fcRo  Secolo 
in  molte  Chicle  della  Francia  • In  Parigi  al 
principio  del  decimo  feciimo  Secolo  li  dava 
ancora  1' ERrcma- Unzione  indifferentemente' 
avanti,  o dopo  i'Eucarifliai  ma  era  piò  ordi- 
nario di  far  cedete  rElirema  Unzione.  L'uiàn- 
3a  contraria  ha  prcvalfo  nell'Occidente,  e tro- 
vandola Rabilica,  è Rata  lafcìata.  (k)  Nondi- 
meno alcuni  Vefeovi  hanno  rillabilito  nella  lo- 
ro Dioccli  l'antico  ufo  di  dare  l'£Rrema-Un- 
zìone  avanti  del  Viatico  , per  lo  meno  a gli 
infermi,  che  lo  delidcrano:  cflendo  parfa  loro 

J[ucR' ufanza  più  naturale.  Q.ucRo  è quello  che 
I pratica  di  prefente  a Parigi,  quando  li  por- 
tano i due  Sacramenti  in  una  volta  , e li  pra- 
tica anco  altrove. 

O.  Perchè  qucR'  ufanza  antica  fembra  ella 
più  naturale!  , 

R.  Perchè  l’ ERrema-Uzione  è , conforme  di- 
ce il  Concilio  di  Trento  con  gli  antichi  Pa- 
dri della  Chiefa , la  confeguenza  / e la  perfe- 
zione della  Penitenza  ; e purifica  l'anima  da 
tutte  le  relìquie  dei  peccati.  Ora  l'anima  non 
può  diete  mai  troppo  purificata  per  cRecc  in 


Rato  di  ricevere  Gesù  Criilo  nel  fanto  Via- 
tico. 

D.  Che  cofa  deve  fare  un'  infermo  , che  ri- 
ceva quello  Sacramento  con  piena  cogni- 
zione ? 

R.  Deve  unirli  all' Orazioni  della  Chicià,  e 
domandare  inRantcmente  perdono  a Iddio  de' 
peccati , dei  quali  le  parti  del  fuo  coipo  , che 
ricevono  la  facra  unzione , tono  Rate  gl'  inRru- 
menti . 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Fedeli,  che  fono 
prefenti  all'  amminiRrazione  del  Sacramento 
dell'  ERrcma- Unzione  ? 

R.  Devono  accompagnare  1'  Orazioni  della 
Chiefa,  pregare  per  l'infermo,  rientrare  in  fe 
RcRi,  con  penfare  al  poco  fondamento  che  bi- 
fogna  fare  lopra  la  vita  prclènte  , e tirare  da 

?[ueRo  le  confeguenze  ncccliàtic  per  la  propria 
àlute . 

D.  Che  cofa  deve  fare  un'infermo  , che  ha 
ricevuto  rERrema-Unzìone! 

R.  Non  più  occuparli  in  altro  fe  non  in 
Dio  , durante  la  fra  vita  } ringraziarlo  della 
grazia  ricevuta,  penfare  alla  motte  c all' eter- 
nità. 

D.  Il  Sacramento  dell*  ERrtma-Unzionc  può 
clTcre  amminiRrato  più  di  una  volta! 

R.  Signor  si.  Si  può  reiterare  tutte  le  vol- 
te, che  li  è infermo:  ma  in  una  meddìma  ma- 
lattia non  li  amminiRra  fe  non  una  volta  , 11- 
pure  la  malattia  non  tira  in  lunghezza  tale  , 
che  T infermo  ritorni  in  una  Ipecie  di  con- 
valelcenza  , e dopo  qualche  tempo  ricada  in 
un  nuovo  pericolo  di  motte  . Quella  è in  og- 
gi la  difciplina  generale  della  Chiefa  Lati- 
na. f I ) 


CAPITOLO  V ri. 
Del  Sacramento  dell’ Ordine. 


5.  I.  eh*  tifa  fi*  r Ordine  , tjmele  il  MìnìJiT» 
di  qneft»  Seertment»  , ^neli  $ futi  effetti  , 
fM«/r  jiéne  gli  Ordini  differtnti . 

D.  tot' è l'Ordine! 

R.  E'  un  Sacramento  che  di  l’ autorità  e 
ia  grazia  di  fare  le  funzioni  pubbliche  appar- 
tenenti al  culto  di  Dio  , cd  alla  làlute  deli’ 
anime. 

Io  ho  detto  che  1*  Ordine  è un  Sacramento  , 
perchè  è un  Legno  fenfibile  , che  confcrifcc  ia 


( t } Sacramentario  di  S.  Gregot.  con  le  Note  del  P.  i4e- 
luido  - 

(•)  Vedi  M.  de  Saint. Bevve. 


grazia.  L' impofizione  delle  mani,  e l’Orazio- 
ne del  Vefeovo:  ecco  il  Legno  fenfibile.  L’aia- 
coriti,  e la  grazia  di  cfercicare  le  funzioni  la- 
ere  ; per  efenmio  , di  offerire  il  fanto  faerifi- 
zio  della  Mcifa  , di  rimettere  i peccaci  , di 
I predicare  , di  fare  T altre  funzioni  ^1  Mìni- 
j Itero  : ecco  la  grazia  , operata  da  qucRo  Le- 
gno . 

I p.  Come  Lappiamo  noi  che  qucRo  Legno  fen- 
libile  operi  quelli  cflccti  ipìrìtuali  ! 

R.  Noi  lo  Tappiamo  dalla  Scrittura , e dalla 

Tradi- 
ca ) Rituale  di  Paolo 

(O  Conci/,  di  Trento,  CeiT.  14-  cap.  ultimo-  Vedi  nmi  i 
Rituali. 
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IN  FORMA  DI 

Tradizione.  La  Scrittura  fa  menzione  dell'im- 
poiizione  delle  mani  desìi  Apoftoli , in  quanto 
al  Sacerdozio  e al  Diaconato  ; e della  grazia  , 
ch’d  unita  a qucAa  impo(iz*one  delle  mani  , 
inlien)e  con  l’ Orazione  . ( wi  ) E noi  Tappiamo 
dalla  Tradizione,  che  la  Chiefa  fondata  fopra 
quefle  autorità  della  Scrittura  , ha  iempre  ri- 
puardato_  Timpolizione  delle  mani  congiunta 
all’Orazione  aci  Vcicovi  ibpra  i MinìAri  del 
Sipiote  , come  una  ccremonia  che  conférifee 
la  grazia,  (n) 

D.  A chi  appartiene  l’autorità  di  conferire 
il  Sacramento  dell’Ordine? 

R.  Ai  foli  Velcoyi  . Anche  quefto  fi  prova 
con  la  Scrittura,  che  dà  ai  foli  Apoftoli  , ed 
a’Vefeovi  loro  fucceflpri  l’autorità  d’imporre 
Je  mani.  (*)  Si  prova  parimente  dilla  Tradi- 
zione ( imperocché  la  Chiefa  ha  feinpre  rico- 
nofeiuto  che  i Vefeovi  fono  i foli,  che  abbino 
ricevuto  quella  autorità,  ed  hafemprc  condan- 
nato quelli  , che  hanno  voluto  attribuirla  ai 
iemplici  Sacerdoti,  (p) 

D.  Quali  fono  gli  eftetti  dei  Sacramento 
dell’Ordine  ? 

R.  1.  I..1  poteftà  di  efercitare  le  funzioni  di- 
pendenti da  ogni  Ordine  • z.  La  grazia  per 
cfercitarli  con  benedizione,  j.  Il  carattere  che 
non  fi  può  cancellare,  e che  fa  che  non  fi  può 
ricevere  due  volte  quello  Sacramento,  (y) 

D.  Quanti  Ordini  fono? 

R.  Se  ne  contano  per  ordinario  fette  , che 
fono  Olliario,  Lettore , Efprcifta  , Accolito  , 
Suddiacono  , Diacono , e Sacerdozio . I quattro 
primi  fi  chiamano  minori  , ed  i eie  ultimi  , 
Maggiori,  o Sacri. 

D.  L’Epilcopato  non  è forfè  l'ottavo  Or- 
dine? 

R.  Non  v’è  cofa  che  impedifea,  che  l’Epi- 
feopato  non  fi  polfa  riguardare  , fé  fi  vuole  , 
come  un  ottavo  Ordine;  poiché  i Vefeovi  fo- 
no innalzati  fopra  i Sacerdoti  mediante  il  loro 
carattere,  la  loro  autorità  Ipiriiuale,  e le  loro 
funzioni  ; cosi  come  i Sacerdoti  fono  innalzati 
fopra  i Diaconi  , e i Diaconi  fopra  gli  altri 
Mmiflri  inferiori. 

D.  eh’ è articolo  di  fède  che  i Vefeovi  fie- 
no fupciiori  ai  Sacerdoti  ? 


(m)  Atri  VI.  S.  I.  Timor.  IV.  14.  e V.  10.  t.  Timer.  1. 
é.  tc>  S.  nelft  Tue  Otmlie  fopra  S<  Paolo. 

(ri)  S.  AmU-  defii  ditoni  del  SiCerdoiio  Cip.  S.Ai^on. 
) b.  &•  centro  la  di  Parm«.'iun>  i).  S.  Giro) 

Vnìoffo  oo^Cro  i T.ucHcriani . S.  l*noceotio  1.  Epirt.  i8.  ad 
Alf’iTandro  d'Aotirch  a Lione  Ipii!.  ti.  o 8i.  a DioTo 
lOt  e tpin.  I.  0 H7-  ai  Vescovi  di  Mauritania  . Osncil.  di 
Trento , leflT.  i c- 

(o)  Vtii  t C'acl  di  fopra. 

(p)  I-  e 1.  Can.  Apiiiolico  • i.  Cornelio  Papa  Epift,  a 
Fabio  d*  Antiochia  . n^-orrata  da  Fufebio  lib.  6.  de^'Illoria 
FccicliafUca  up  4|.  Grifo!).  Orni!,  ii.  fopri  l*  Epiil.  i.  a 
Timoico  . S«  Giro!.  Epifl.  a Eva^rio  » f Dui*  centro  i L j* 
Ciferiani  ec. 
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R.  Signor  $1  . Sino  dal  quarto  Secolo  della 
Chiefa  li  é riguardato  . Ario  come  Eretico  , 
perche  negava  quella  verità  . San  Epifanio  , 
e San  Agoftino  mettono  quell’ Erefia  nel  nu- 
mero di  quelle  , che  infegnava  quello  Erc- 
fiarca . ( r ) 

D.  La  'Tonfura  non  é ella  un  Ordine f 

R.  Signor  no.  Ella  non  é fc  non  una  prepa- 
razione, o dirpolìiinnc  a gli  Ordini. 

D.  Tutti  quelli  Ordini  difltrcnci  fanno  piò 
Sacramenti  ? 

R.  Signor  no  . Non  è che  un  folo  Sacra- 
mento dell'  Ordine  , al  quale  lì  partecipa  con 
maggior,  o minore  abbondanza,  a proporzio- 
ne dell’Ordine  che  fi  riceve  maggiore  , o mi- 
nore. 

D.  Tutti  quell'  Ordini  fono  d’  inllituzioiie 
divina  ? 

R.  L’Epifcopaeo,  il  Sacerdozio,  e il  Diaco- 
nato fono  d’ inftituzione  divina  ; gli  altri  fono 
d' inftituzione  Ecclefiallica. 

L' inftituzione  del  Sacerdozio  , e del  Diaco- 
nato apparifee  chiaramente  nella  Scrittura  . 
(/)  Si  fa  menzione  del  Suddiaconato  , c degli 
altri  Ordini  inferiori  dai  primi  tempi  della 
Chiefa  • (t) 

D.  Il  Diaconato  é un  vero  Sacramento? 

R.  Vi  fono  flati  de’  Teologi , che  hanno  cre- 
duto che  il  Diaconato  non  fia  Sacramento  ; ma 
il  fentimento  loro  non  é leguitaco,  anzi  li  de- 
ve rigettare  a caufa  deli’autoritù  della  Scrittu- 
ra, e della  Tradizione,  che  provano  che  i Dia- 
coni nella  loro  Ordinazione  ricevono  lo  Spirito 
Santo  per  l’ impolizione  delia  mano  del  Vclco- 
vo.  Gli  Ordini  minori  , e il  Suddiaconato  da 
molti  Teologi  non  fono  riguardati  come  Sacra- 
menti . ( ») 

D.  Poiché  i Sacramenti  fono  Ilari  inflituitì 
rutti  da  Gesù  Ctillo,  il  Diaconato  dunque  non 
può  ellcre  un  Sacramento , poiché  è flato  inlli- 
tuito  da  gli  Apoftoli  ? 

R.  Il  Diaconato  é un  vero  Sacramento,  per- 
ché é una  porzione  del  Sacerdozio,  il  quale  é 
(lato  inftituito  da  Getò  Crillo. 


Sfit- 

(1)  ConciI  di  Trento,  feflT.i). 

(r)  S.  Ipif.  itef.if.  c S.  Aso!I.  Iib.  dell’Eirna  , Eief» 
I{.  S.  lenjzio  Minire  del  i.  mcoIo.  in  tutte  le  lue  Epi. 
tinte  . Abbate  Fenelon  Arctvefeovo  di  Cambrai  . fopra  U 
M.nil^ero  dei  Paloti  . P.  AklTindro  Domenicano , Uiterta. 
iione  Copta  la  fupeiioriti  dei  Vefeovi  ai  baceidoti  contro  il 
MmiOro  Daille  ■ fiellirm.  P.  Molino  fopra  POrdioaiioni  . 

Il)  Giov.  XX.  i|.  I.  Cotint.  XI.  Ani  V].  ;.  i.  Timor. 
III.  8. 

( t } S. Cornelio  Fpili.  a Fabio d'Antiochia  citata  di  Copra. 
S. Cipriano  Epilk  u.  a Onaio  Suddiacono.  Concilio  di  Lao- 
dicea  Can.  14.  4.  di  Canapine  in  piu  luoghi. 

( a I P.  F^ino  nel  fuo  Tibia  dell'  Ordiiuaioni  cc. 
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Spi€g»\iont , 

Quando  <ì  dice  che  il  Diaccnaro  e flato  in- 
ilituito  dagli  /ipoltoli  , luj.i  vuol  dire  altro  , 
(e  non  clic  pii  Apffl'di  hai-no  eletto  de’ l-c.lc- 
!i  , a(  quali  ron  han..o  cennun  cato  altro  che 
qiicfta  parte  di  Sacerdozio  . U ciò  che  fa  clic 
inoltifliini  celtb-i  Teologi  rigaardino  anche 
tutti  gli  altri  Ordini  come  emcicnti  parte  del 
Sacramento  dcirOuiinc,  e che  riguatdano  tut- 
ti quelli  Ordini  , brnchè  inflituti  dalla  Chie- 
fa,  come  una  jxiriioiie  del  Sacerdozio  inliitui- 
to  da  Gesù  Grillo i cioè  in  una  parola,  tutti 
convengono,  ed  e di  fede,  che  nou  vi  è fenon 
un  Sacramento  deli’ Ordine  , a parlar  propiia- 
nientc,  ch’c  jl  Sacerdozio  . I Sacci  doti  lo  ri- 
cevono ncila  loro  Ordinazione  , i Vefeovi  ne 
hanno  la  pienezza.  I primi  Diaconi  fono  flati 
ordinati  da  gli  Apolb  li  per  ajuto  de’Vcfcovi  , 
e de’ Sacerdoti  ; ed  hanno  ricevuta  una  deriva- 
zione , ed  una  porzione  del  loro  carattere  . I 
Aliniflri  inferiori  fono  flati  inflieuici  per  ajiico 
de’ Diaconi  , ed  e flara  comunicata  loro  una 
parte  dell’ autorit.i  de’ Diaconi.  Ma  tutte  que- 
lle funzioni  lì  ti orano  unite  nel  Sacctdezio,  e' 
non  fono  , per  covi  dire,  fé  non  un'iniìucnza 
da  quello . ( a ) 

1.  DtUc  irrtgtlaritÀ  C*>unttt>*  , lite  jìina  un 
afclujiont  da  gli  Ordini  , e dalla  fiat* 

I £ccUfijftic*> 

D.  Chi  fono  quelli  che  devono  fecondo  l’in- 
tenzione delia  Cbitià  ricevere  la  ì'onfuta,  o i 
fanti  Ordini } 

R.  Quelli  che  non  hanno  alcuna  irrcgol  iricà 
ma  che  a!  contrario  hanno  le  qualjc.i  proprie 
per  le  funzioni  Eecleiiait'chc,  e che  fono  chia- 
uniti  da  Dio  a quelle  funzioni .. 

D.  Ci. e rofa  tono  le  irregolarità  ì 

R.  Sono  d'f.tri,  che  rendono  inabili  a rice- 
vere la  Tonl'ura,  o t fanti  Ordini  , e ad  elir- 
citarne  le  funzicni  quaiulo  h hanno  ràcuruti-. 

L'irregolarità  fa  anche  che  non  li  può  pol- 
Icdcrc  aicuu  Benefizio  ; e che  fe  pure  fc  ne 
aveva  alcuno  , farebbe  vacante , ed  impetrabi- 
le. Quefta  è una  confeguenza  dell' inabilità  al- 
le funzioni  Eccldiailiclie. 

D.  Quante  inno  le  fpec'c  dell’ irregolarità  ? 

R.  Ce  ne  fono  di  due  Ipccic.  i.  Quelle  che 
detivauo  da  qualche  difetto,  i. Quelle  che  pro- 
vengono da  qualche  peccaro. 

D.  QpJi  fono  i difetti , che  rendono  irrc- 

R..  Otto;  cioè,  l.  Difetti  di  fpiriro  ; z.  Di 


cerpo  ; j.  Di  nafeita  ; 4.  D’ età  ; j.  Di  libei'- 
tà;  6.  Di  Sacramento;  7.  Di  dolcezza  ; ìf.  Di 
riputazione . 

D.  Chi  fono  quelli,  che  fono  irregolari  per 
difttt*  di  rpirit*  ì 

R.  Gli  iiil'enfati,  quelli  che  fino  poiTcduti  , 
o oircflì  dal  Demonio  ; quelli  che  patjfcoao  di 
mal  caduco,  i diboii  , e quelli  che  fono  aflo- 
lucamcntc  ignoranti. 

Spitga-^iiine . 

Quando  fi  è caduco  una  volta  in  accidenti 
di  olicniionc , d'cpilclia  ec.  non  II  può  piàciTere 
ordinati  fenza  difpenfa.  Se  vi  fi  cade  dopo  di 
e fiere  ordinato,  non  fi  può  efereitare  le  funzioni 
degli  Ordini , fe  non  dopo  d’clTere  flato  ap- 
provati almeno  un’anno  del  Vefeovo,  per  ve- 
dere le  fi  e inceramcntc  fanaci . 

D.  C'Iii  fono  gl’  iiTCgoiari  per  difttt*  dì 

corpi  } 

R.  Qiiclli  che  hanno  de’difccci  corporali  > 
clic  gli  rendono  inabili  ad  efereitare  le  funzio- 
ni Ecclcfialiicbe  , o di  efercicarle  dvecntemen. 
te.  Per  «Icnipio,  quelli  che  hanno  tagliato  il 
dico  pollice,  o l'indice,  o che  non  fe  ne  ptif- 
Ibno  lècvire  ; qudli  clic  hanno  perfo  l’occhio 
liniliro;  quelli  clic  fono  imppi,  o cencrafiàcii, 
di  maniera  che  il  vederli  ecciti  orrore  , o dif- 
prezzo  del  popolo. 

spirgayon*  . 

Quelli  che  dopo  la  loro  otdinaziane  cadono 
in  alcuni  di  queiìi  diletti  corporali  , p«'l!<  no 
clercitare  le  fui  zioni  , alle,  quali  quefli  diletti 
|non  gli  rcuthano  inabili.  Per  efempio  , un  Sa- 
cerdote al  quale  fia  tagliato  la  mano,  non  può 
più  di. e la  Melfa  , nu  può  pirdicare  , e con- 
tcfiarc  ; divenuto  Tordo,  non  può  più  confelfa- 
re,  ma  può  dire  la  .Melfa  cc.i 

D.  Chi  fcino  gl’  iiregolari  per  difttt*  di  ni- 
fe/ i -■  f , 

R.  Quelli  che  non  lòno  nati  di  legittinm 
maiiimoiiio. 

D.  Chi  lono  gl’irregolari  per  difttt*  d'ttiì 

K.  j.  QiieIJi  elle  ncn  lianno  l’età  prclcricta 
jdùi  làeri  Canoni  per  riccv.re  l’Ordine  : e le 
jpalibiio  oltre  lenza  legittima  difpenfa  , rcliano 
kmpie  irregolari  . a.  I Nctiìci,  cioè  quelli  , 
che  fono  convcrtiti  nuovamente  alla  fede,  per- 
ché fono  riguardaci  come  fanciulli  nella  vita 
Ipiricualc,  e che  pocrebberu  laciimentc  pcrdecfi 
per  fuperbia,  le  li  vedclìcro  tanto  preflo  dive- 
nuti Paliti  lpirituali,e  Macini,  (y) 

D-  Chi  fono  gl’ irtegolaii  per  di/ctt*  di  li- 
berti} 

•R.  1. 


(X)  Fftio  , SiNio,  Malrfontto  , Ìl  P-  Morina,  il  P.  CìO- 
«cninop  Ducbuoei  ec.  e aJui  Tcpla^i. 


(>) 


I.  Tim  111.  bu 


Diq;’irr-i  h',  C',(ioglc 
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R.  r.  fin  fch’av!  , lino  a tanto  clic  fono 
Ichiavi.  1.  Qlc';Ì  eh?  fono  carichi  di  debiti  , 
o che  devono  rend  r conto  al  pulihiico,  lino  a 
tanto  che  roo  lino  arparati  qutlii  conti  , o 
che  (iaro  p cnairrnte  l'btri,  e rilaidati.  Q;it> 
f!a  ur  ro  jritd  è fondita  l'opra  1'  inte- z’oiu 
d.  la  Chi  la  , cioè  che  quelli  > i quali  Ibno 
applicati  al  Miivllcro  di  hi,  non  ve  >rhir.o  di- 
fto'i  ari  da  alcun' ad'are  Iccoltrc.  (^) 

D Chi  Ibi'.o  gl*  irregolari  per  dlfttt»  del  St- 
cranjfiiro? 

R.  1.  Qiiclli  che  non  fono  barrczrari  . i.  I 
Bigami  , o quelli  che  la  Chìefa  riguarda  co- 
ire tali.  ■' 

D.  Che  cofa  iiiteadcte  voi  per  la  parola  Bi- 
gjmeì 

R.  Quelli  che  hanno  avuto  più  d’ una  mo- 
glie. 

D.  Chi  lòn  quelli  , che  la  Chiefa  riguar- 
da come  Bigami  , benché  realmente  non  lo 

fiar.o  ? 

R.  1.  Qulli  che  hanno  fpofato  una  vedo- 
va, o una  perfona  riconofeiuta  piibblicauien- 
tc  di  non  clTcre  vergine  . a.  Q|ielli  che  lì  ma- 
ritano dopo  tT  aver  fatto  un  voto  fulenne  di 
vciginl'd. 

D.  Chi  fono  gl’ irregolari  per  dlfint  dì  dtl- 

R.  Quelli  che  hanno  efcrcitato  profellioni  , 

0 impieghi,  ne’ quali  hanno  coatribuito  all’cf 
fulìone  del  lingue,  alla  mutilazione,  alla  mor- 
te di  qualcheduno;  per  efempio,  i foldaci  che 
li  fono  ritrovati  a una  battaglia,  a unallcdio; 

1 M.igifirati  che  hanno  eoiidannaco  a morte  i 
rei  : i Chirurghi  ee. 

D.  Chi  fono  gl’irregolari  per  difttf  di  ri-, 
fH!i\irne  ? 

R.  I.  Quelli  che  hanno  facto  penitenza  pub- 
blica, e folcnnc.  i.  Quelli  che  con  gli  feanda- 
li,  e delitti  pubblici  , e notorj  , lì  fono  infa- 
mati , cd  hanno  pcrfo  la  loro  riputazione  . Si 
può  rapportare  quefta  irregolarità  all’infamia  , 
di  cui  parleremo  qui  forco. 

D.  Quali  fono  i delitti,  elle  rendono  irrego- 
lari chi  gli  ha  commellif 

R.  I.  L'omicidio,  o la  mutilazione  volonta- 
ria, ed  illecita.  ' 

1.  L’ Erefìa  , cioè  la  profcITionc  efterna  , e 
pubblica  di  qualcbc  errore  condannato  dalla 
Chiefa;  per  efempio,  del  Calvinifmo,  del  Lu- 
tcranifmo  ce. 

L'  infamia , la  quale  fpicghcremo  qui 

forco . 

Il  ricevere  , o efcrcitarc  non  canonica- 
mente i facri  Ordini. 

j.  Ricevere  due  volte  il  Bactelìmo, 


( a ) 1.  Timot.  II.  4.  L*ì  Tu"0t-  III-  1. 
ii)  CoBCiI-  di  Trento,  fcu. i4-  ap-d-  della  cifoima. 


Catechismo^ 

d.  Violare  le  Cenfure , che  fi  fono  incorfè. 

D.  Quando  a’ incorre  la  irregolarità  per  in- 
famia ? 

R.  I,  Quando  fi  efercita  una  profcRìone  che 
rende  infame.  Tali  fono  gli  Ufurai  pubblici  , 
i Cufibni,  i Com^dianti  ,-,ed  altra  gente  che 
falgoiio  fui  teatri  per  dircrtimenco  del  pub- 
blico. 

a.  Q'.i-ido  (ì  commette  un  delitto,  che  r<n. 
de  inlaim  . Tali  fono  i facrileghi  , gli  Ipcrn 
giuri,  i bellemmiatori , gl’impudichi,  i Simo- 
niaci, i Conlidciizìarj , gli  ubriachi  , e quelli 
che  fi  fono  battuti  in  ducilo. 

j.  Quando  fi  è fiato  fencenziato  per  quaU 
che  delitto  conlìdcrabile,  aneiie  quando  la  fèn- 
tenza  fede  ingmfi»  c,  irregolare  fino  a tanto 
ebe  l’ ìugiuliizia  fia  pubblicameiue  dichiaraca 
cale.  • ... 

Le  irregolarità  , che  derivano  dal  delicco  , 
fono  fondate  fopra  di  quello  , eh’  è necelTa- 
rio,  fecondo  S,  Paolo  , che  i Minifii  i del  Si- 
gnore liana  di  un.i  riputazione  lontana  da  ogni 
accufa  di  delicco  a gài  occh)  di  tutto  il  mon- 
do.(  a ) , I 

D.  Le  irregolarità  polTono  elTere  levate? 

K.  Certo  . i.  Il  Bacielimo  leva  tutte  quelle 
che  vengono  dal  delitto,  i.  La  profelfione  Re- 
iigiofa  leva  quella  , che  viene  per  difetto  di 
naicica.  3.  Quella  che  deriva  da  qualche  difet- 
to di  paltàggio , è tolta  vìa  dal  celiare  del  det- 
to difetto  . .f.  Il  Papa  può  difpenfire  da  ogni 
folta  d’irregolarità  • p.  I Vclcovi  polTono  dif- 
penfare  da  tutte  quelle  che  derivano  da  delitti 
occulti  , e che  non  fono  flati  deferiti  al  foro 
conteiiziofo  ; eccetto  quella  che  deriva  dall* 
omicidio  volontario.  ( è)  - , 

D.  Che  cofa  deve  fare  colui  , ch’è  irrego- 
lare? 

R.  Se  non  è Ecclefiafiico , deve  rcfiarc  laico. 
S’è  Ecclefiafiico , deve  aficneiG  da  tutte  le  fun- 
zioni Ecclclìafiicbe. 

D.  Chi  fono  quelli  , ai  quali  l'intenzione 
della  Chiefa  è che  gli  fia  concelTa  la  dilpcnCi 
deil’Irrcgolariti? 

R.  Qneili  che  poflbno  rendere  gran  fcrvizj 
alla  Chiefa , di  maniera  clic  ( conliderato  bene 
il  cucco  ) fia  di  maggior  vantaggio  alla  Chic- 
fa,  che  quelle  perfon.?  fiaiio  ammelTe  allo  Ila- 
to,  o alle  funzioni Eceld'altiche , che  fo  dimo- 
ralTero  nell’irregolarità  , e nella  privazione  ii 
quelle  funzioni,  (c) 


f.  3. 

(c)  Concilio  di  Tiftto.  ftlT. «j.  t-.p.  i9.  Saarei,  Banat:- 
cina,  Covattuvias,  Tdedo,  c tutti  1 Cinaaiuì. 
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5.  J,  DrlU  ^Mdlìtii  * nttifftrìt  ftr 

h ftdtf  Ettltfidjiin.  DtlU  itc»\!nu  * 
jutftt  fidi»  • 

D.  Tutti  quelli  che  non  fono  irregolaii,  de- 
vono cfTere  promofli  allo  flato  Ecclciiallico  , e 
a gli  Ordini  facri  l 

R.  Signor  no  . Bifogna  avere  oltre  di  que- 
llo le  dirpolizioni  , e le  qualità  proprie  per 
quelle  fante  funzioni  ; ed  effere  chiamati  da 
Iddìo» 

O.  Quali  fono  le  difpolizioni  neceffarie  per 

10  flato  Ecclcliaftico  ? 

R.  r.  11  difbccamento  dal  mondo,  a.  Il  di- 
fìnterelTe.  j.  La  carici  . 4.  L»  zelo  della  glo- 
ria di  Dio,  e della  falute  del  Proflimo.  6.  La 
fcienza.  6.  I talenti  per  fervire  la  Chiefa  . 7. 

11  coraggio,  e la  fermezza  . 8.  La  prudenza  . 
9.  La  pazienza  nelle  contradizioni . io.  La  ca- 
iiicà.  II.  L'amore  della  fatica,  e dello  Audio, 
za.  L* inclinazione  al  ritiramento.  1$.  L’allon- 
tanamento da  ogni  fenfualiti , e da  ogni  vana 
curiofità.  14.  L’umiltà,  e la  docilità  . 17.  L’ 
amore  dell'Orazione,  (d) 

D.  Qiicfle  qualità  fervono  per  elTerc  Ecclc- 
(iiAico  } 

R.  Oltre  a queflo  bifogna  eflèr  chiamato  da 
Din. 

O.  Sopra  di  che  fondate  voi  la  neeeflìcà  del- 
la vocazione  allo  flato  Ecclefìaflico  I 
R.  Sopra  l’autorità  della  Sacra  Scrittura  , e 
della  Tradizione  { e sù  refèmpio  de’Profeti  , 
di  Gesù  Crifto  , degli  Apoftoli  , e di  tutti  i 
fanti  Vefeovi,  o Sacerdoti,  o altri  EccleiìaAìci 
che  fieno  flati  per  l' addietro.  ( r ) 

D.  Chi  fon  quelli  , che  non  fono  chiamaci 
da  Dio  allo  flato  EccIeCaAico? 

R.  I.  Quelli  che  fono  irregolari  . a.  Che 
non  hanno  almeno  in  qualche  grado  le  difpo- 
Azioni , che  noi  abbiamo  raccontato  . }.  Che 
non  confultano  in  queAo  patticolacc  , le  non 
la  volontà  de'  fuoi  parenti . 4.  Che  A portano 
allo  Aato  EccleAaAico  per  ambizione,  per  ava- 
rizia, o fenfualità.  7.  Che  impiegano  appref- 
fb  del  loto  Vefeovo  pereSére  ordinati , o ton- 
luracì,  le  richieAe.  e le  folleciuzioni  predan- 
ti ’.  6.  Che  v(«liono  paAàre  in  un  trat- 
to da  una  vita  libertina  allo  Aato  EccleAaAi- 
co  . (/) 

D.  Chi  fon  quelli , che  A devono  riguardare 


(d)  Libri  «li  S.  Brrnardo  della  eonnderaziorc  . e della 
converriooe  per  i Ceti.  S>  Girolamo  Letr^ta  a Ntpoziano. 
S.  Grifoil.  del  Sacerdozio  . S.  Greror.  Pallcrale.  t.  part.  S. 
Gre^.  Nazianz.  or.  i.  M.  Godezu  Difeorfi  fopra  gli  Ordini 
faai  ec 

( r ) Ved.  le  aulenti  di  foma  » ed  ÌI  libro  iniitolaio  : 1>I. 
la  vorarioot  allo  Hato  Ecdeiìallico  , che  6 fende  a Farigi 
appreso  Fraoceico  Pralard  nel 
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eome  ehiamati  da  Iddio  allo  Aato  EcdcAaAieo, 
ed  a' fanti  Ordini! 

R.  Qiielli  che  avendo  tutte  le  qualità  requi- 
Ace,  non  A determinano  dafe  foli  ad  abbraccia- 
re queAo  Aato;  ma  attendono  la  vocazione  del 
loro  Vefeovo,  o di  quelli  che  fono  determina- 
ti da  lui  a queA'cAetto  ì o almeno  che  non 
fanno  cos’ alcuna  , fé  non  col  conAglio  d’una 
guida  illuminata  , ammaeArata  nelle  regole 
della  Chiefa,  fperimcutaca  nelle  vie  di  Dio  , 
e piena  di  zelo.  Ma  noi  abbiamo  fempre  luo- 
go di  difAdarc  della  noAra  vocazione,  quando 
ella  non  ha  per  principio  , fe  non  la  propria 
elezione  e fretta,  quantoAvoglia  buona  che  ci 
paia  la  ooAra  intenzione,  (j) 

D.  Perchè  A deve  diffidare  d'  uni  vocazione 
fondata  fopra  lanoAra  propria  elezione,  c Ibi- 
lecitudine  ì 

R.  Perchè  S.  Paolo  dice  che  ntjjuno  Jert  «r- 
trlimìn  a ft  ftffo  l' tntrt  dtl  Sdctrdt\l»  i md 
ii/tgHd  fjjtnt  chi'dmdi»  dd  Di»  , etmt  ùntine. 
Cui  G*ii  Crìjio  ntn  i entrar,  dd  fe  taedtjim» 
ntlld  glerid  ftr  tjjir  Vonttfìciì  ma  Chd  rictru- 

td  dd  Iddi»  Jm  Vddre,  (h)  

D.  E egli  perraeffo  ai  Genitori  il  dcAioare  i 
loro  Agliuolt  allo  Aato  EccleAaAico } 

R.  È'  uua  cofa  finta  il  dcAderare  che  i fuoi 
Agliuoli  Aano  chiamati  allo  Aato  EccleAaAico, 
c d’ innalzargli  a queAo  polio,  purché  A fchi- 
vino  i mancamenti  , che  la  maggior  parte  dei 
Genitori  commettono  giornalmente  in  qucAo 
particolare.  (/) 

D.  Qyali  fono  qucAi  mancamenti? 

R.  I.  Fare  violenza  alP  inclinazione  dei  Tuoi 
Agliuoli  . 1.  Non  dcAinare  alla  Chiefa  , che 
quqlli  in  cui  A riconofee  minor  talento  , ed 
apertura  d'ingegno.  3.  Avere  deirìAeAi  d'am- 
bizione, o d'intercffc  per  loro  in  queAo  pro- 
l^to  . 4.  Non  cercare  fe  non  di  /gravare  la 
fua  famiglia,  o introdurvi,  c perpetuare  i Be- 
neA^  come  per  Eredità.  7.  Ricorrere  alle  dìf- 
penfe  fenza  alcuna  ncccAkà  , o utilità  per  la 
Chielà  . 6.  Impiegare  apprcAb  i Velcovi  , o 
appreilb  i Principi  fccolari  i favori,  e le  folle- 
citazioni  , per  impegnarli  a trafeurare  le  Leggi 
della  Chicià  , ad  illanguidirA  , ed  a rilaflarA 
neli’efattezza  dei  fieri  Canoni  ec. 

D.  Quali  fono  le  coafeguenze  folite  di  qucAi 
mancamenti  t 

K.  I.  Iddio  non  benedice  per  ordinario  quel- 
li , clic  fono  entrati  nello  Aato  EccleAaAico  per 

Amili 


( f)  Citecliifino  «lei  Conci?,  i!  Tieato . 

(g)  1.  Iib.  delia  PalforaJe  di  S.Grcg.  e il  libro  della vo-~-s 
razione  allo  fhto  Ecclefialllco  citato  4UÌ  (bora . 

(A)  Ebrei  V.  4.  e 7.  Vedi  P autoriti  della  Scrittura',  e 
della  Tradizione  nel  lib.  della  vocazione  ec. 

(j)  Vedi  l'deinpio  d'Anna  riguardo  al  Tuo  Hjiliuolo  Sa. 
muri  t.  Reg  I.  11. 
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fìmlli  ftrade;  è fono  Tpefrò  ildifonorc  della  fua 
famiglia}  e lo  fcandalo  della  Chiefa.  Iddio 
fpande  qualche  volta  la  fua  maledizione  fbpra 
le  famiglie  per  tali  mancamenti  ; e permette 
per  quella  caulà  la  rovina  , e la  diiperfione 
delle  cafe  le  meglio  ftabilitc  , 3.  Se  riferba  a 
caligare  i Granitori  nell’altra  vita  > è per  pu- 
nirgli più  feveramente.  4.  Si  vedono  nella  Scrit- 
tura degli  efempj  del  caftigo  divino  fopra  gli 
tifurpatori  del  sacerdozio  > e del  Minillero 
dell*  antica  Legge  ; e qoeili  elcnipj  fono  una 
figura  } che  noi  dobbiamo  applicare  al  Sacer- 
dozio} ed  al  Minillero  della  nuova  Legge  ; e 
che  devono  far  tremare  i Genitori}  che  Aimo-| 
iano  i loro  figliuoli  contro  Tordine  di  Dio  a, 
ciò}  che  vi  è di  più  Tanto.  Core,  OataO}  Abi-i 
roU}  e On  vollero  ufurpare  il  primo  luogo  nel 
Minillero  dell’ antica  Legge  . S’aprì  la  terra  } 
Cj  furono  ingoiati  tutti  vivi  con  la  loro  fa- 
miglia. (/^)  Il  Re  Olla  fu  forprclb  dalla  leb- 
bra} per  aver  voluto  poncr  la  mano  ali’incen- 
fiere,  (fj 

S.  4.  DtlU  Tonfnr*» 

D.  Che  cofa  è la  Tonfura  ì 
• R.  E'  una  ceremonia}  per  mezzo  della  qtia- 
le  un  Uonso  entra  nello  llato  Ecclelìaflico  } c 
li  rende  capace  dei  Benefizi'»  e dei  làcri  Or- 
dini . 

D,  Perchè  quella  ceremonia  li  chianaa  Ton- 
furai 

R.  Perchè  il  principale  di  quella  ccrenK>nia 
è di  colare  i capelli. 

D.  In  che  colà  conlllle  quella  ceremonia? 

R.  In  tre  colè  principali . 1.  Quello  che  de-i 
ve  elfcre  tonfurato,  li  prelcnta  al  Vefeovo  in' 
abito  lungO}  colla  fua  cotta  fopra  le  braccia,' 
cd  un  cero  in  mano . a.  Il  Vefeovo  gli  taglia  i 
capelli  in  forma  di  croce,  ed  in  quello  mentre' 
ucllo  eh’ è tonfurato  protelia  che  prende  Id-: 
io  folo  per  Tua  eredità  . 3.  11  Vefeovo  di  lai 
cotta  al  Tonfurato. 

D.  Perchè  q^llo,  che  va  a tonfurarlì  li  prc-; 
fenta  in  abito  lungo  ? 

R.  Perchè  quello  è 1’  abito  , che  gli  Ec-' 
cleliallici  devono  portare,  fecondo  i facri  Ca- 
noni . ( m) 

D.  Perché  ha  un  cero  accclb  in  mano? 

R.  Per  ollèrire  quello  cero  a Gesù  Criflo 
nella  perlona  del  Vefeovo,  e tcllimu.ùargli  con 
quell’ oficrra  , che  fi  vuol  confunure  nel  fcrvi- 
zÌo_di  Dio  come  quello  cero. 

D.  Lei  che  il  Vefeovo  taglia  i capelli  a quel- 
lo che  (oafura? 


(k,)  Nom.  XVI. 

(/>  4-  ht  XV.  y.  I.  Paralipp.  XXVI. 

(m)  Conci!-  di  Trento  i.  Cose  di  Milano  , c tutti  gii 
Statuti  Smudah  dLlk;  DtuccÙ.  ' 
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R,  Per  farli  conofeere  che  deve  clTcre  df- 
llaccato  dal  n>ondo , c fpogliarlì  di  ogni , fu- 
perfluit.1 . 

D.  Perchè  il  Tonfurato  dice  in  quello  men- 
tre parole  lignificanti  , che  prende  Iddio  per 
fua  eredità? 

R.  Per  protell.irc  a Gesù  Crillo , edallaChie- 
là  nella  perfona  del  Vefeovo  , che  entra  nello 
Ipirito  della  ceremonia  della  Tonfura»  che  ve-- 
ramentc  è dillaccaco  dal  mondo  ; e che  vuole 
confacrarc  tutta  la  fua  vita  al  Signotc  nello 
Rato  EcclclìaRico. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  dì  la  cotta  ai  nuovi 
Tonfurati  ? 

R.  1.  Per  dichiarar  loro  che  fono  Ecclclia- 
flici,  c che  hanno  diritto  di  portare  queR’ abi- 
to;, eh’ è l’  abito  della  Cliiefa  per  i Chcrici, 
z.  Per  lignificargli  con  la  candidezza  diqiieR’.i- 
bito  , l’innocenza  in  cui  fono  obbligati  a vi- 
vere . ( » ) 

D.  Perchè  gli  EccldiaRici  portano  una  Ton- 
fura fui  capo? 

R.  Per  obbedire  alla  Chicla,  clte  vuole  che 
(iano  diilinti  dalla  gente  fecolare  per  mezzo  di 
quello  contralfcgno  cllerno . ( o ) 

D.  L’ufanza  di  qucRa  Tonfura  è antica  nel- 
la Chiefa? 

R.  San  Gregorio  di  Tours  ha  creduto  che 
l’avcHe  inftituita  San  Pietro  Rdfo.  Tutti  però 
non  fono  di  queRo  parere;  ed  è più  probabile 
che  r ufunza  della  corona  Clericale  , che  li 
chiama  Tonfura , non  abbia  cominciato  fc  non 
circa  il  fello  Secolo  della  Chiefa. 

Spiegazione  . 

Nei  primi  Secoli  della  Cliiefa  , i VefeoW  , 
c gli  EcctcfiaRici  non  avevano  cola  alcuna  che 
gli  diilinguclfe  neU’cilcrno  dai  Laici  , fc  non 
una  gran  modellia  negli  abiti.  Quello  appatr- 
fee  dalla  Lettera  di  Papa  CcleRino  ai  VelcovI 
delle  Prcvincic  di  Vienna  c diNarbon.i}  fcrit- 
ra  l’anno  418.  Le  pcrlècuzioni  avevano  impe- 
dito che  fino  allora  gli  EcclelìaRici  non  folTcni 
diilinti  ncll’cilerno  , come  anche  in  oggi  non 
Io  fono  nei  paci»,  dove  domitu  l’Erclìa  . Noi 
vediamo  in  S.  Gregorio  Papa  , il  quale  viveva 
nel  piiiKipio  dd  fcRo Secolo,  che  (ino  dal  Tuo 
tempo  era  introdotto  l’ ufo  degli  abiti  • diUioti 
per  gli  EccJdiulllci . (p)  Per  ciò  che  riguarda 
la  Tonfura  fupra  la  celia , nel  fettimo  c nell’ot- 
tavo Secolo,  nccraintrodiotto  i’ ufo  genera  Imei^ 
re,  c non  era  riguardato  come  cofa  nuova.  Si 
diceva  anche  allora  c.he  S.  Pietro  ne  era  Rato 
l’ autore  • ma  quello  lènchneoco  non  era  riguacr- 

dato 

• 

(n)  S.  Griib.'l.  Omil. 8i.  fopra  5.  Mitico. 

(0)1.  Conci!-  rii  Milano  folto  S.  Cirlo , c tutti  g!i  Sta.- 
cuti  Sino,ia!i. 

(p>  Omil.4.  1°F*  si*  Evanrelj. 
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«beo  come  cetto.  Noi  non  ci  rcrmiain»  in  ciùv 
eh’ è fiato  riportato  nel  Pontificale  di  S.  Da» 
mafo)  e nel  Decretale  di  S.  Aniceto  Papa  fo- 
pra  la  Tonfura  ..  Tutti  i favj  convengono  che 
quefic  opere  fono  Tuppofie . Apparilce  nel  quar- 
to Concilio  di  Toltdo  Car.onc  quarto  che 
l’ufanra  di  Spagna  era,  che  i Clierici  avcircro 
Ja  tetta  rafia  , e non  portali^  o clic  un  cer- 
ei',io  di  capelli  in  forma  di  corona  y come 
fanno  in  oggi  la  maggioc  parte  dei  Rcligio- 
li.  ( 7) 

D.  Chi  fon  quelli,  ai  quali  II  deve  dare  la 
Tonlura?. 

R.  Qiiclii  che  lì  può  finerare  che  fianv’Chia- 
mati  da  Dio  allo  fiato  hccleliallico  , e che  li 
erede  poter  coi  tempo  entrare  nei  fiacri  Ordi- 
ni. (r) 

D.  Perche  non  bilògna  tonlurare  fé  non  quel- 
li, che  lì  Ipera  di  fare  entrare  negli  Ordini  ì 

R.  Perché  la  Tonfiera  non  é fiata  infiituita 
fe  non  per  fervile  di  pieparazione  agli  Ordi- 
ni, ed  c come  il  Noviziato  ; non  li.  di  l’abito 
di  Novizio  le  non  a chi' fi  Ipera,  che  fari 
Profcfiicine-  L’ ificlla  cofa.  dev’ diere  della  Ton- 
fiura .. 

D,  Di  che  eri  G può  dare  la  Tonfiura  ^ 

R.  Il  Concilio  di.  Trento  dice  che  fi  può 
darla  ai  fanciulli,  purché  Gano  crefimati,,  che 
lappino  leggete  , e Icrivere  e che  limo  in- 
firuici  nel  principali  Miller j della  Fede,, e che 
diano  fiperanza  di  giudicarli'  al  calo  per  lo  fia- 
to Eccldiafiico  - ( f)  Non  determina  l’ etd  pre- 
cilamencc  ; ma  la.  maggior  parte  dei  Velcovi 
non  tonfiurano  avanti  ai  quattordici  anni  per 
forti liimc  ragioni- 

Se  folfie  prefentementc  in  difipofìzioDedeiVé- 
feuvì  d’inr^cdire,  che  i Chetici  che  non  han- 
no i ti!  -ti  , e’I  merito  neceflario  per  fervire 
la  CMc'.'i,.  i:  ifi.ro  provvilli  dei  Benefizi;  c fc 
nt..' inn.inre  che  i fanciulli  luno  tonlurati  i 
Veic.i.  i t'.t'eto  padroni  di  fargli  allevare  in 
Irorlii  di  ritiro  , o feparati  dalla  corruttela 
de.'  u'.ondo  , farebbero-  più  adattati,  allo  fiato 
Ecclcliafiico,  fecondo  l'intenz’rne  della  Chie- 
la  ; in  quello  calo  farebbe  vn.t  cc  la.  l'anta  , è 
iodevaJe  il  dare  Ja  Toulur.a  ai  fanciulli  di  ot- 
to , o dieci  anni  ; e la  volontà  del  Concilio  di 
Ticnto  farebbe  pienamente  adempita . Ma  T efi- 
pcticiiza  ù vedere  , che  j Genitori  non  fanno 


toefùrarc  per  ordinario  i loro  figliuoli,  (è .non 
con  mira  d'interelTe  ; che  quando  i faaciulii 
fono  tonfiurati,  la  loro  educazione  c negligcn* 
tara  ; che  ì Veficovi  non  poflbno  fiemprc  fargli 
allevare  fecondo  l’intenzione  del  Concilio  di 
Trento,  nè  impedirgli  , le  diventano  cattivi  , 
il  ricevere  del  Benefizi,  e di  fieivirlènc  male, 
cd  anche  qualche  volta  d’elTerc  promolG  agli 
Ordini.  Quel)’  inconvenientr  fiinoo,  che  i Ve- 
feovì  fi  ricoooficono  come  obbligati  ad  alpcna- 
rc  un'  età  , nella  quale  li  polla  giudicare  più 
facilmente  del  merito  dei  foggetti  , delle  loro 
inclinazioni  , dei  loro  talenti , c della  loro  vo- 
cazione.. 

D.  In  che  difipolìzione  devono  ellcrc  quelli 
che  ricevono  la  Tonfiura  l 

R-  Nella  difipofizioue,.  1.  Di  vivere,  e mo- 
rire scilo  fiato  Ecclcfiafiico.  a.  Di  confiacratG  a 
Iddio  lenza  alcuna  mira  all’intereilc,  alia  ficn- 
fioalità,  o alla  fiuperbia.  j.  D'obbedire  in  tut- 
te k cofie  al  loro  Veficovo  , ed  ai  làcri  Cano- 
ni . 4.  Portare  per  tutta  la  vita  loro  ì contrafi- 
fiegni  ckllo  fiato  Ecclcfiallico  , che  fono  la 
Tonfiura,  ì capelli  affai  corti,  e l’abito  Ecclc- 
fiafiico. f.  Difprczzarc  ilmondo,  e privarli  di 
tutti  i divertimenti  proibiti  ai  Cherici . «.Ap- 
plicarli leriamente  allo  Audio  per  riempirfi  del- 
ia fetenza  dei  Santi;  ed  all’Orazioae,  per  me- 
ritare Ibpra  di  fie  l’amore  di  Dio  . 7.  Menare 
una  vita  mortificata , ed  eppofia  alla  ficnfuali- 
tà  , in  cui  vivono  la  maggior  parte  dei  Cri- 
lliani.  (r  ) 

D.  Quelli  che  ricevono  la  Tonfiura  con  altre 
difipofizioni  poco  buone  y conuncccono  peccato- 
grave? 

R.  Cercone  i Genitori  die  concribuificono  3> 
quello  peccalo  dei  loro  figliuoli  , e gli  Ibllcci- 
tmo  alia  Tonfiura  per  motivi  tutti  umani,  ti- 
rano (opra  di  loro  , e della  fiua  famiglia  , la 
maledizione  di  Dio  ; e fé  ne  avvedranno  uu 
giorno  gli  uni , e gli  altri ..  f « ) 

D.  Quali  fono  gli  efittti  uclla  Tonfiura? 

' R.  1.  La  Tonfiura  mette  1’  Uomo  nel  rango- 
degli  Ecclcfiaftici  z.  Lo  fa.  godere  di  tutti  i 
privilcgj  del  Ckricato  . 3.  £ una  preparazio- 
ne agli  Ordini  . 4.  £ di  diritto  a ricevere  f: 
Bcncbzj.  (x) 


(7)  Br'la  Iftoria  d’Inehiltvrta  Iib.4:  eap.  i.  e lib.  5.  cip. 
XI.  S. ird.ro  Db.  z.  icdcri^ttrù  cap>  4-  Amata- 

rio  dei  davim  Uffizi  cap.  tc. 

(f)  Condii.  01  Trento,  teff.  17.  «p-a- 
(/)  Cckicit.  di  Ticnto.  ùflT.z|.  czp  a- 
ff)  Vedi  un  «rccdtente  libro  intirolato.  Reseli  dtfLi  du 
hccÌ4ji*fltca  , urast  dat  Qonafj,  r 4ai  S^ntL  Pa- 


dri, Campato  in  Parici  appieffo  tlia  Joffet  : ad  ■na!u:>  fi* 
m'I  libro»  compoffo  M.  Tronzon  forto  titolo  Forma C/<- 
ri , flampzto  in  Lione  appreffo  Gio?aniii  Certe  - 
(y;  S.  Bèraardo  nei  libri  citati  dì  fopra. 

(a)  Pontificai  Romano,  ocira^criimcoto  che  il  Vefc> 
va  da  ai  ToaQirati  ». 


I 


$•  ff  V*>  Btnefix!  • *■  délF  ilbltgé-  di  futili  <ht 

nt  fent  i Celltttti,  • gli  ElttHriy 

^ 0 i Prif  mttutri . » . -i  i 

D.  Che  coft  è un  Benefizio  ? 

R.  E'  un  titolo  Erclefiafiicos  che’ eli  al  Ti- 
n>l.itO’  una  porcili  fifla  y e perpetua  di  gode- 
re d*  una  porzione  determinata  dei  fieni  del- 
la Chiefa  , adempiendo  alle  frmzioai  che  vi 
fono  anneflè» 

S/re^a^rme . 

La  parola  prefa  in  quello  f^fo,  era 

incognita  nei  primi  Secoli  della- Chiela.  I be- 
ni della  Chiela  erano  tutti  in  comune.  Il  Ve- 
(coTO  ne  aveva  la  principal  difpolìzione  : 'ed 
erano  dillribuiti  a tutti  quelli  , che  fcrvivano 
alla  Chielày  a proporzione  del  loro  bilbgno, 
e del  fervizio  che  prellavano  ) il  reflante  era 
Inipie^to  in  opere  pie , ed  in  rifarcimenti  del- 
le Chiefe.  Dopo  a poco  a poco  è fiato  deter- 
minato quale  dovelTe  cITcre  fopra  quelli  beni  la 
porzione  del  Vefeovo , la  porzione  del  Clero  , 
la  porzione  dei  poveri  y e la  porzione  dellina- 
ti  ai  TÌfarciincoti . Finalmene  per  diverlè  mii- 
razìoni  le  colè  fono  venute  nello  fiato,  in  cui 
le  vediamo  in  oggi;  e fecondo  le  regole  ^U'ufo 
prefente  della  Chiefa  noi  fpieghiamo  le  prin- 
cipali cofe  , necelTarie  da  faperfi  dai  popoli  fo- 
pra la  maceria  dei  fieneiìzj,  per  dilloruargli  dai 
mancamemi,  che  la  cupidigia  gli  fa  commet- 
tere ogni  giorno  fopra  quello  foggetto  in  favo- 
re dei  loro  Genitori,  o amici. 

D.  Quali  fono  le  qualità  necellarie  per  avere 
un  Benefizio  } j 

R.  fiifogna  cficre  almeno  tonfurato,  di  buona 
vita,  e collumi,  ed  abile  ad  adempire  tutte  le 
funzioni  annefiè  a quello  fienefizio. 

Cioè  bifogna  avere  l’Ordine,  i gradi,  e la 
capacità  requifìta  per  il  Benefizio . Se  quello 
Benefizjo  è di  cura  d'anime,  bilògna poter’ ef- 
fère  abili  infra  annum  a predicare,  a confella- 
rc,  a minifirare  gli  .altri  Sacramenti  , e a far 
tutte  quelle  cofe  Bene  . ’Se  è un  Canonicato , 
bilògna  faper  cantare  ; e fe  il  Canonicato  è in 
una  Cattedrale,  bilògna  aver  tanto  d’abilità 
per  poter  cITere  in  qualche  cola  utile  àllaChio- 
fa  , feguitando  le  deliberazioni  del  Vefcòvo. 
Coli  la  feienza,  i talenti , gli  Ordini , i gradi 
devono  eOere  proporzionati  alla  natura  del  fic- 
netizio , di  cui  lì  c provvìllo . 

D.  Quei  che  derono  ptefentare  , conferire, 
o eleggere  ai  Benefizi  , fopra  di  chi  fono  ob- 
bligati ad  aver  la  mira  twH’clezione  che  devo- 
no fate) 
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che  poHino  tro« 

Dt  Qjielli  che  permutano  i-loro  Benefizi,  o 
che  gli  tinunzìano  nelIa>Corte  di  Roma  a fa- 
vore di  qualcheduno,  fon’ eglino  nel  medefimo 
obbligo  in  quanto  a quefto  , che  ì Collatori, 
c i Padroni  ? 

R.  Signor  fi  ; perchè  ne  fanno  fopra  quello 
la  flinzìone;  e così  lono  obbligaci  come  i Col- 
latori, i Padroni,  ed  i Prefentanti  a fceglierc 
il  più  degno. 

I D.  Che  cofa  intendete  voi  per  il  più  de- 
gno? 

R.  Io  intendo  quello,  che  (conlìderato  bene 
il  rutto  ) c più  in  illato  di  fcrvire  la  Chiefa 
nelle  circofianie,  nelle  quali  -fi  uovan  le  cofe, 
c nel  pollo  vacante . 

D.  'Che  ì non  ferve  eleggere  un  foggetto  che 
fia  degno  , feuza  edere  obbligato  a pigliar  il 
più  degno? 

R.  Signor  no  . Si  è obbligati  fotto  pena  di 
peccato  a preferite  il  più  degno  ad  ogni  altro, 

D.  Che  peccato comnaetto no  quelli,  che  non 
eleggono  i più  degni? 

K.  Commettono  un  peccato  mortale,  fecon- 
do la  decilìone  del  Concilio  dì  Trento  , fe  li 
tratta  d’ un  Vefeovado  . Da  quello  i nugliori 
Teologi  concludoBo  che  fi  commetta  peccato,, 
nominando  il  men  degno  , fc  fi  tratta  'o  d*  un 
Benefizio  di  (lua  d' anima,  o d’ un’altro  Bene- 
fizio , per  il  quale  fia  d' importanza  per  la 
Chiefa  avere  foggetei  d’ un  merito  diftiato,  co- 
nte fono  le  dignità,  c qualche  volta  i Canoni- 
cati d’  una  Cattedrale.  (7} 

D.  Perche  ì Collatori , gli  Elettori  , e Pre- 
fentatori  fono  obbligasi  a lcegliere  ilpìù  degno 
per  i Benefizi? 

R.  Perchè  la  Chidà  fi  rimette  a tutte  que- 
lle perfone  nella  premura  di  eleggerne  i Mini- 
Uri  . Devono  per  confeeuenza  cercare  , non  i 
propri  interriti,  o quelli  <icl  loro  Genitori,  o 
amici,  ma  gl’ìncercfii  della  Chiefa  . Ora  non 
fi  chiama  cercare  gl’incercfll  della  Chiefa  , il’ 
preterire  il  meno  degno  al  più  degno,  per  mo- 
tivi umani  . E'  un  far  Torto  alla  Chiefa  , cd 
un’  ingannarla  della  fua  intenzione,  e non  è ei- 
fcrc  difpcnfatore  fedele;  per  confeguenza  è un 
oftcndcie  Iddio  , c P infedeltà  è più  , o meno 
criminale  agli  occhi  di  Dio,  a proporzione  del 
corto,  che  fi  fa  alla  Chiefa,  fc  ha  delle  conic- 
guenze  più,  o meno  dil'pìacevolì . 

D.  Quella  cofa  non  è capace  di  fai  nafeere 
degli  Icrupoli  nelle  colcicnzc?  ìmpcroccltè  co- 
me fi  può  diteemere , e conofeere  qual' è il  piu 
degno  ? 

R.  Quando  dopo  d’aver  confultacoItLlio.con 
l’Orazione,  fi  è efamìnaco  le  cofe  con  finceri- 

Tà  fen- 


IN  TO-RMH  DI  CaTBCHÌSM(>’  . 

R.  Sopta  il-  più  degno  , 
vare. 


J 


< 7 1 I.  Tonini.  1. 1.  quei).  Sj.  an.  a.  Coocil.  di  Tremo  . 


lètlta.  cap.i.  c cap.18.  della  lifurmi . 


Vò4  Instruzìoni  cenerà  li 


li  fenia  adulati  . con  la  fola  mira  di  fervire 
la  Chicfa,  c di  darli  il  miglior  roggecto,  che 
fi  polla  trovare,  o quello  che  fi  crede  tale,  pon- 
derato bene  il  tutto  davanti  a Iddio;  o quan- 
do dopo  d’aver  pregato  Iddio  , fi  è confultaro 
perfone  difiaterefiate  , intelligenti  nella  regola 
della  Chiela  , e d'una  gran  bontà  , quando 
non  fi  è alTji  iallruiti  per  fare  da  le  medefi- 
nio  quefl*  efàme  con  efattev^a  , allora  fi  deve 
acquietarli,  e non  averne  fcrupolo  • 

9-  Si  può  dare  de'Benefizj  a’ Tuoi  parenti  , 

0 a gli  amici? 

R.  Signor  sì  ; Ce  lono  foggetti  piò  degni  . 
Se  non  lo  fono,  fi  oficnde  Iddio,  e fi  feanda- 
lezza  la  Chiefa  ; fopra  di  che  e cofa  facile  1' 
ingannarli  ; e guai  a chi  a’  inganna  fu  quello 
punto  • 

D.  Che  fono  lolamente  rei  davanti  a Iddio 

1 Collatori  , Rii  Elettori  , i Padronati  , che  I 
fcelgono  per  un  Benefizio  quello,  che  non  è il 
più  degno? 

R.  ^no  rei  come  i Padronati  , ed  i Colla^ 
tori  anche  quelli  , che  per  via  di  preghiere  , 
lòllecitazioni , prcllazioni , o per  qualche  altra 
maniera  che  fia  , contribuifcoiio  a quella  ele- 
zione. 

D.  I Criftiani  non  devono  dunque  determi- 
surli  ficilmente  a chiedere  i Benenzj  per  i lo- 
ro parenti  , o amici? 

R.  Signor  no  . I Criftiani  che  remono  Id- 
dio , non  fi  determinano  cosi  facilmente  a 
chieder  licnefiz)  per  altri , i.  Per  non  renderli 
complici  dei  peccati  dei  Padronati , e dei  Col- 
latori , che  a loro  richiefia  non  fteglielléro  i 
piè  degni  . z.  Per  non  renderli  partecipi  da- 
vanti a Iddio  delle  colpe  , che  i Benefiziati 
nominati  a loro  richiefta , e follecitazione  , 
potrebbero  fare  nell'amminiftrazione  dei  loro 
Benefizi  . Se  dunque  fi  prelfa  tanto  a chiedere 
Benefizi  ; fe  fi  riguarda  il  diritto  di  nominar-  : 

come  un  gran  vantaggio  ; per  quello  non  | 
fi  ha  una  viva  fide  , e non  fi  ha  la  mira  alle 
cole  per  ordinario  Ce  non  per  vie  umane  . I J 
Criftiarii  che  hanno  una  fede  dominante  , tre- 
mano quando  fi  vedono  cipolli  a partecipare 
delle  colpe  altrui.  (<) 


R.  £'  una  volontà  deliberata  di  vendere , o 
di  comprare  quella  cofa  eh*  è Iplrituale  , o an- 
neflà  allo  fpiritualc.  (4) 

[/na  ytltntÀ  dtUktrati  , cioè  una  riloluziooe 
ferma  ^ quando  arche  la  cofa  non  folle  fiata 
mcifa  in  efecuzione  : imperocché  ogni  peccato 
ha  il  fuo  principio  dalla  volontà,  (r) 

Per  la  parola  dì  vmd/ta,  o dì  cMnprra,  s’in- 
tende  ogni  acquifto  non  gratuito,  (d) 

QHttù  c*f*  eh'  i ffirititule  , come  Ibno  i Sa- 
cramenti, la  grazia,  le  virtù,  le  funzioni  Ec- 
clefialtiche  ec. 

Ctft  eh'*  MHnifft  tilt  fpirìiutl*  , cioè  cofa 
die  in  fe  ftelfa  non  è fpirituale  , ma  ha  rap- 
porto, conneflione,  e concatenazione  con  una 
cola  Iplrituale  , o che  ne  viene  in  coofeguen- 
za  , come  fono  l’entrate  Ecdefiaftiche,  il  jus 
[Padronato  ec. 

D.  Dì  quante  forte  è la  Simonia  ? 

R.  Di  tre  forte , reale , convenzionale  a e 
mentale,  (e) 

I D.  Quando  fi  commette  \M%~s!mm!t  rttUf 
I R.  Quando  fi  dà , o fi  riceve  del  denaro  , o 

Gualche  cola  equivalente  per  acquillare , o per 
are  qualche  cofa  fpiritualc,  o anneifa  alio 
fpirituale. 

D.  Qpando  lì  commette  una  Simtrut  nnvr»- 

j)tntU  ( 

R.  Quando  fi  fa  il  patto  ftipulato  di  date 
una  cofa  Ipìrituale  per  una  cofa  temporale  . 
Se  quella^  ftìpulazione  è mefla  in  cfictto  , la 
Simonia  è reale;  fe  non  ne  fegue  l’eft'etto  , 
eli’  è coavenziunale  . Se  la  convenzione  non  è 
adempita  fe  non  in  parte  , la  Simonia  i mi- 
fta , cioè  in  parte  reale  , ed  in  parte  conven- 
zionale. 

D.  Quando  C commette  una  Sim*n!»  mr»- 

ttltl 

R.  Quando  fi  dà  qualche  cofa  di  fpiritualc 
con  intenzione  di  ricevere  in  cambio  qualche 
cofa  di  temporale  ; o fi  dà  qualche  coAi  tem- 
porale con  intenzione  di  ricevere  qualche  coCt 
fpiritualc  , fciiza  che  ci  fia  alcuna  ftipulazione 
reciproca  fatta  efpreirainciite. 

Spitgty'tnt  • ' 


$.  4t  Dell*  Slmtnìtì  * dtUt  tonfiden^t. 

D.  Quali  fono  le  colpe  piè  ordinarie  , che 
commettono  quelli  che  danno  , o che  proccu- 
rano  ì lìencfizj? 

R.  OJtre  quelle  di  Iccglicre  i men  degni  , 
Ipello  fi  commettono  delle  Simonie  , e delle 
Confidenze. 

D.  Che  cos'c  la  Slmtnìti  o 

( t ) Conc.  di  Trento , fift  >4-  cap- 1.  della  lirorma . ' 

(a)  I.  Timot.  V.  11. 

( i?  S.  Tomm.  a.  t.  quell,  aoo. 


Io  do  un  Benefizio , quale  io  non  lo  darei , 
le  non  fperalTi  di  ricevere  un  donativo  , un 
favore  ec._  Io  prello  il  danaro,  io  fo  qualche 
altro  fervizio  che  non  firei , le  io  non  Iperaf- 
fi  , che  quello  fervizio  , e quello  piacere  mi 
proccureranno  un  Benefizio  per  me  ,*  o per  il 
mio  parente  . Non  ci  è alcuna  ftìpulazione  , 
alcuna  convenzione  ; ma  folamence  l' intenzio- 
ne di  proccurare,  o di  acquillare  una  colà 

tempo- 

(e  ) MMCro  XV.  ty. 

(rf)  S.  Tomm. 

(O  S.  Tumm.  dove  iopra. 
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traiporale  per  mmo  d’una  fpirituale  ; o una 
fpirituaJe  per  mezzo  d’ una  temporale  . Io  fo- 
no Simoniaco  nel  cuore  , io  ho  comniello  una 
Simonia  mentale. 

D.  Quali  fono  quelle  co(e  , la  donazione , o 
r acquilo  delle  quali  può  produrre  la  Simo- 
nia j 

R.  Si  è Simoniaco  quando  per  una  cofa  (pi- 
rituale  (i  ha  intenzione  di  dare,  o ricevere  del 
denaro  , o qualche  cola  , che  ha  ftimabile  a 
prezzo  di  danaro  , come  fono  i fervizj , le  fol- 
lecitazioni  , le  oreghiere  | il  eredito  , e tutto 
ciò  , die  fi  può  vendere  , comprare  , o ap- 
prezzare . 

Per  tanto  le  cofe  , che  poflbno  far  maceria 
dì  vendita , o compra  , e per  conlègucnza  ma- 
teria di  Simonìa  reale  , mentale  , o conven- 
zionale j fi  riducono  a tre  capi.  Io  pollo  com- 
prare) I.  Con  la  monecca,  o con  qualche  al- 
tra cofa  fimile,  che  fi  di  a mano.  i.  Con  dei 
fervizj,  che  io  fo  a una  perfona  i imperocché 
quelli  fervizj  Ibno  qualche  cofa  di  (lìmahile  a 
prezzo  di  moneta  . j.  Con  le  pregliiere  di 

2ualche  perfona  potente  , il  favore  , e il  ere- 
ito  della  quale  può  fervìre  a colui  , che  io 
fo  pregare  , e può  per  confeguenza  fargli  luo- 
go ad  un  bene  temporale , ad  un  vantaggio  pe- 
cuniario . Si  dice  Simoniaco  quando  s*  impie- 
ga qualcheduno  di  quelli  tre  mezzi  per  dare, 
o per  ottenere  qualche  cofa  fpiritualc , o an- 
iielfa  a cofa  fpirìtuale;  che  è ciò,  che  i Santi 
Padri , ed  i Teologi  chiamano  ; Mhiws  « nut- 

na  , 4 lingitt  , aé  . (/*) 

D.  Che  é dunque  Simonia  il  dare  un  Bene- 
fizio a rkhiella  , e follecitaziune  di  qualche- 
duno, ovvero  impiegare  le  preghiere,  e lefol 
lecìtazioiii  per  avere  un  Benefizio  l 

R.  Se  la  richiefia  , e la  follecitazionc  fon 
quelle  , che  determinano  a dare  il  Benefizio  , 
e fe  richiedendolo  fi  pretende  che  il  Padrone 
abbia  riguardo  principalmente  a quella  richie- 
ila  , e che  quella  fia  quella  , che  l’ induce  a 
darlo,  allora  fi  è Sìmouiaco.  Ma  fe  quefle  ri- 
chiede, e quelle  follecitazioni  non  fono  eonfi- 
dcrate  dal  Collatore  , ne  da  colui  che  fa  la 
richieda,  come  cola  che  deva  indurre  il  Col- 
latore; e che  non  fi  domandi  da  lui  altro  , fe 
non  aver  riguardo  al  merito  del  foggetro , che 
gli  fi  pone  davanti  per  bene  della  Coiefa , non 
è Simonìa. 

D.  £'  ella  Simonia  far  (èrvìzio  a qualclie- 
duno  , che  polla  date  , o proccurarc  qualche 
, Benefizio  1 

R.  £'  Simonia  , fe  fi  £i  quedo  lèrvìzio  con  la 
mira  del  Benefizio  , che  fi  Ipcra  per  fc,  o per 
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(/)  t.  Grtg.  Omil-  4-  fopra  (Il  Evangeli.  Tenim.  do- 
vt  fopia ■ 

Cg)  Ani  Vili.  il 

Injtruytru  Ct/ier»,  *' 


altri . Se  non  fi  ha  queda  min  quando  fi  fa  il 
iervizìo,  non  i Simonia. 

D.  Donde  viene  la  parola  SlmnSat 

R.  Da  Sinmu  il  Mago  , che  voile  comprare 
il  dono  di  fare  i miracoli,  (g) 

D.  In  che  modo  lappiamo  noi  che  la  Simo- 
nia é proibita  ì 

R.  Il  buon  fentimento  ferve  per  eonolcere, 
che  non  è permeilo  di  vendere  , e comprare 
ciò  eh*  é fpirìtuale  . Ma  oltre  di  quedo  Cesò 
Crido,  e laChiefa  l’hanno  cfprdlamente proi- 
bita . Dtit  grttuittmtntt , dice  Gesù  Crido  , 
ciò  chi  *ytt€  rtetymf  d»  mt  frjtaìttmtntt.  (h) 

D.  Quali  fono  le  pene  dei  Simoniaci? 

R.  I.  La  fcomunica  maggiore  rifervata  al 
Papa,  fc  la^  Simonia  é pubblica  s e al  Vefeo- 
ro,  fe  eli’ è occulta,  a.  La  privazione  del  Be- 
nezio  aequìdato  con  Simonia . j.  V inabiliti 
a polTederne  alcuno.  4.  L’infamia,  e (ècondo 
l’antica  Legge,  la  depolizione.  (t) 

D.  Quelli  che  non  hanno  commeUo  Ce  non 
una  Simonia  mentale  , incorrono  in  quede 
pene? 

R.  Hanno  peccato  mortalmente  , e fono  ob- 
bligati in  cofeienza  a lafciare  il  Benefizio  acqui- 
dato  per  queda  via  : ma  non  fono  incorfi  né 
nella  fcomunica,  né  nella  inabilici  a pedèdere 
altri  Benefizj,  né  nell’infamia. 

D.  Se  una  perfona  ha  aequìdato  con  Simo- 
nia un  Bcuefizio  per  un  terzo  , per  efempio  , 
per  il  fuo  figliuolo  , fenza  che  colui  , per  il 
quale  è darò  ottenuto,  ne  fappia  cos’ alcuna  ; 
che  cofa  deve  Lire  il  terzo  provvido  del  Bene- 
fizio per  queda  drada? 

R.  11  Padre  è iiicorfo  nella  fcomunica  dei 
Simoniaci . Il  titolo  facto  al  figliuolo  é nulloi 
e fe  il  figliuolo  non  lafcia  il  Benefizio  fobico 
che  ha  cognizione  della  Simonia,  incorre  egli 
raedelìmo  nelle  pene  dei  Simoniaci. 

D.  Che  non  fi  può  in  quedo  cafo  fard  abi- 
litare, e ricorrere  alla  difpeiifa? 

R.  Si  nuò.  Ma  non  fi  ^ve  farlo,  fe  a giu- 
dizio del  Superiore  , e d' un*  Uomo  favio  e 
dotto,  la  difpenfa  che  lì  domanda,  non  é ne- 
cellaria,  o almeno  utile,  e vancaggiofa  per  la 
Chiefa. 

D.  Che  eofa  é la  confidenza  nei  Benefizj? 

R.  Si  commette  in  due  maniere,  1.  Quando 
fi  proccura  un  Benefizio  a qualchedaso  , con 
condizione  che  lo  dori  a un  parente,  o amico 
dopo  un  certo  temjM  : fia  queda  condizione 
dprelTa,  o no.  a.  Quando  fi  proccura  un  Be- 
nrazio  a una  perfona  , con  condizione  die  ri- 
terrà il  tìtolo,  ma  darà  i frutti  in  tacco,  • in 
parte  a un  altro. 

D.  La 


(h)  Mztt.  X.  ;■  I egre  Cananfea . titUo  della  Simonia . 
(I?  C'anciL  di  Calccdwii]  Can.  a.  in  frante  de  tini,  ce 
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D.  La  ConGdenza  è ella  proibirà? 

R.  Signor  (i . F.Ila  è proibita  fotto  le  mede- 
fime  pene  che  la  Simonia;  imperocché  (i  Dima 
fare  un  traffico  indegno,  e fordido  dei  Benefi- 
zi, che  lono  qualche  cofa  dì  Tanto;  ed  è ufar- 
pli  come  fi  farebbe  di  una  credit.i , Ora  quelli 
che  vogliono  fcjjcdtrt  il  Stmiurie  di  Dio  etmt 
un'trtdiii,  fono  maledetti  da  Iddio,  (i^) 

§■  7,  Obblighi  di!  Btneflyitl . Impilai  dii  Bini 
diiU  Cbirft  , 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  Benefiuati  ? 

R.  I.  Soddisfare  con  feicltj  alle  funzioni 
annefic  ai  Bentfiz}.  a.  Proccurare  che  ì beni, 
i titoli , c le  bolle  dei  Benefizi  n®'’  l>  perdino, 
c non  fi  diiiipino.  f Impiegare  fancamence  le 
rendite  del  Btntfizio.  4.  Recitare  con  efattez- 
Za,  attenzione,  e divozione  l’Uffizio  divino. 

D.  In  che  confille  l’impiego  che  i Benefizia- 
ti devono  fare  dell’entratc  della  Ch-efa? 

R.  Devono  , |.  Fare  efattamente  i rifarci- 
menti  in  tutti  i luoghi  dipendenti  dal  Benefi- 
zio. 1.  Dare  alla  Chiefa  del  B-nefizio  , e a 
tutte  quelle  che  dipendono  da  lei  , tutta  la 
biancheria  , gli  ornamenti,  ed  i mobili  necef- 
far)  per  fare  il  fèrvizio  divino  con  dignitd  , e 
inacftd.  fe  appartiene  a loro  il  provvedere  tut- 
te quelle  cole.  Mantenere  il  numero  dei  Sa- 1 
cerdoti,  degli  Ecclelìailici , o Religiofi  ordina- 
to nelle  fondazioni  , o nelle  ordinazioni  dei 
Superiori.  4.  Non  prendere  per  fe  fopra  l’en-i 
trara  del  Benefizio  , fe  non  ciò  eh’ è necelfario 
per  il  Tuo  roflencaincnto  onefto  , dopo  dì  aver 
foddisfatto  3 tutti  gli  obblighi  . f.  Dare  ai 
poveri  tutto  ciò  che  avanza  al  Tuo  Aiddctto 
foflintamcnto  - fi) 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  foflentamen- 
to  del  Benefiziato? 

R,  Io  intendo  ciò  ch’d  necelfario  per  vive- 
re , e per  manti  erti  lenza  fallo,  e lenza  va- 
niti, con  una  m..niera  frugale,  e modella,  nel 
pollo  che  il 'Benefizio  di  nella  Chiefa  , e nel 
Chtricato, 

D-  Quali  fono  i poveri  ai  quali  bifogna  da-i 
re  ciò  che  avanza  dopo  d’arcr  prefo  il  ne- 
ceifarìo  ? 

R.  I Poveri  principalmente  dì  dove  é pollo 
il  Binefizio  , e dei  luoghi  da  quello  dipenden- 
ti. La  buona  ragione  fa  conofeere,  che  coloro 
i quali  hanno  dato  i loro  beni  alla  Chiefa  ,l 
che  gli  pagano  la  decima,  che  gli  prellano 
fervizìo,  che  feno  Tuoi  fudditi  , devono  eifere; 


Silm.  LXXXIl.  1). 

(/)  $•  Anbr.  tpitl.  !•  a Valeotiniane.  t-  Bernard  ferm. 
fopra  tHlle  parole,  £eee  rM  rr/jpvimii/  ornata.  5,  Tornai. 
1.  I.  «jurfl  37. 

(n)  Can.  Apoft.  ìf.  e 71.  Concil.  di  Trento,  CrlC  ij. 
cap.  I.  della  riforma  cc.  Vedi  i Padri  citati  di  fopn. 


! preferiti  agli  eflranei  ; tale  c l'ordine  della  ca- 
rità ; e c'afrhcduna  Cli'efa  ha  da  mancenere  i 
Tuoi  poveri,  fe  pelfa  farlo. 

D.  I Bfiitìziati  non  poflbno  dare  ai  lor  pa- 
renti qualche  cofa  fulla  rendita  dei  loro  Be- 
neiizj? 

R.  Se  i parenti  fon  poveri,  fi  può,  e fi  de- 
ve aiutarli  come  poveri  j ma  il  dar  loro  per 
arricchirli,  per  contribuire  al  loro  fall*,  alla 
loro  fenfudici  , alla  loro  vanirà,  è un  delitto 
condannato  in  tutti  i Secoli  dai  facri  Concil) , 
e dai  fanti  Padri  . (m) 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Padri , e le  Ma- 
dri, che  hanno  ramminillrazione  dei  Beni  Ec- 
clefiailici  dei  loro  figliuoli  Benefiziati  ancora 
giovani  ? 

R.  Sarebbe  più  conforme  all’intenzione  del- 
la Chiefa  , che  i Benefizj  non  folfero  dati  fe 
non  a quelli , che  fono  ir,  (lato  d’ amminiilrar- 
li  da  Icro  ileflì.  Ma  come  eh’ è un  male  eh’ è 
difficile  l’impedirlo  , i parenti  che  fono  in 
queilo  cafo  devono  fapere,  1.  Che  non  è loro 
permelfo  il  confondere  i Beni  della  Chiefa  con 
quelli  della  famiglia  ; e che  il  fare  altrimenti 
è un  tirarli  addolTo  la  maledizione  diD’o.  (n) 
I.  Che  lono  obbligati  ad  ollervare  efattamente 
tutte  le  regole  che  noi  abbiamo  rapportato 
per  l’ amminiflrazione  , ed  impiego  dei  Beni 
della  Chiefa. 

$,  8.  Digli  Ordini  Minori^  t drlli 
loro  funzioni . 

D,  Quali  fono  gli  Ordini  Minori? 

R.  Nella  Chiefa  Greca  non  v’è  fe  non  l’ Or- 
dine del  Lettorato  , e quello  del  Suddiacona- 
to, Nella  Chiefa  Latina  ve  ne  fono  quartro-, 
che  lono  Olliario,  Lettore,  Eforcilla,  ed  Ac- 
colito, (•) 

D.  L’ ufo  della  Chiefa  Greca  in  quello  par- 
ticolare è bialìmevole  ? 

R.  Signor  no;  egli  è antico,  ed  approvato 
nella  Chiefa  Romana  , che  Rima  bene  , che 
ciafeheduna  Chicià  feguirì  le  fue  ufanze  , in 
quelle  cole  che  non  appartengono  alla  Fede,  (f) 

D.  Chi  è quello  dunque  , che  nella  Chiela 
Greca  fa  le  funzioni  degli  altri  Ordini? 

R.  I Lettori  ne  tanno  una  parte,  i Suddia- 
coni, e i Diaconi  fanno  il  reliante. 

D.  Perche  quelli  quattro  Ordini  li  chiama- 
no Minori  ? 

R,  Per  diilinguerlt  dagli  Ordini  Maggiori 
e Sacri , per  mezzo  dei  quali  l’ Ordinato  più 

j’ avvi- 

(n)  Sjira.  LXXXII.  ec. 

(0;  Vrd-  il  che  f>e  dc^li  Ordini  M4i;^torì . 

ip)  Vedi  1*8.  Coiai-  Genei.  Azione  Cin-  y.  e la  Lct- 
eera  di  Papa  Giovanni  Vili,  all’  Imperatore  di  Co'lan|ino> 
poli  dopo  che  Fozio  ebbe  fatto  la  pace  con  la  Chiefa  - 

(pj  Vedi  r£ucologio*e  ilPonci6cU€  ddU  Chiefa  Greca* 
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IN  forma  di 

s'irviema  all'Altare,  e fi  è confacrat*  alla 
Chiefa  in  una  maniera  irrevocabile,  (r) 

D.  Quali  fono  le  funaioni  dell’ Oitiario  i 
R.  I.  Aprire,  e ferrare  le  porte  della  Chie- 
fa.  1.  Ammettervi  quelli  , che  ne  fon  degni, 
ed  efcluderne  gl'indegni,  cioè  gl'infedeli,  gli 
fcommunicati  denonziaci,  gl* Interdetti.  j.Im 
pedice  che  alcuno  non  entri  nel  &otuario,  ec- 
cectuato  quelli , che  fono  necelTarj  per  il  fèr- 
vizio  Divino.  4.  Impedire  che  le  fanciulle,  e 
le  donne  fi  ponghino  nel  tempo  dei  Divini 
Ufiizj  nel  Coro  della  Chiefa  , dove  fianno  i 
Sacerdoti,  f.  Impedire  1* irriverenze  > che  fi 
commettono  in  Chiefa , le  politure  indecenti , 
e difeoefi  inutili.  6.  Tenere  la  Chiefa,  la  Sa- 
greftia,  le  biancherie,  gli  ornamenti,  gli  Al- 
tari , i mobili  della  Chiefa  con  la  decenza  , 
c pulizia  convenevole.  7.  Suonare  le  campane 
della  Chiefa . 

D.  Qual’ è la  virtù  propria  degli  Ofiiarj? 

R.  I.  Lo  zelo  della  cafa  di  Dio.  a.  L'efat- 
tezza,  la  diligenza.  1.  La  ilabilità.  4.  Lalin- 
dura  . (/■) 

D.  Quali  fono  le  funzioni  dei  Lettori  f 
R.  I.  Leggere  ad  alta  voce,  e cantare  nella 
Chiefa  le  Lezioni  cavate  dal  Tefiamento  vec- 
chio, e le  Scritture  dei  Santi  Padri,  che  fono 
parte  dell'Uffizio  della  Chiefa. 

a.  Anticamente  quando  i Sacerdoti  fpiega- 
vano  al  Popolo  la  Scrittura  Sacra  , i Lettori 
leggevano  ad  alta  voce  i palli  della  Scrittura, 
che  fi  dovevano  fpiegare  ; il  Lettore  leggeva, 
e il  Sacerdote  fubito  fpiegava  alternativamen- 
te. ('»)  Oliando  il  Vefeovo  fpiegava  l’ Evan- 
gelio , il  Diacono  faceva  ordinariamente  la  fun- 
zione di  leggere  ciò  , che  li  doveva  fpie- 
garc. 

I Lettori  poflbno  fare  la  Dottrina  ai  fan- 
ciulli nella  Chielà. 

D.  Quali  fono  le  virtù  proprie  dei  Lettori  2 
R.  1.  Amate  la  Sacra  Scrittura  , leggerla 
con  diligenza,  meditarla,  e riempirfene.  z. Im- 
parare a far  bene  la  Dottrina  , ed  a quell’ ef- 
fetto iludiate  bene  la  dottrina  della  Chiefa  . 
3.  Pregare  per  i fanciulli  che  fi  ammaelirano. 
D.  Quali  fono  le  funzioni  degli  EforcifH2 
K.  1.  Eforcizzare  iDemonj,  e fcacciarli  dai 
corpi  dei  Ctifliani  , e dei  Catecumeni  olfefli  ; 
ma  in  oggi  quelb  funzione  è per  ordinario  ri- 
fervaca  ai  Sacerdoti,  z.  Preparare  l’acqua,  e’I 
Tale  per  fare  l’Acqua  benedetta,  di  cui  la  Cliic- 
là  fi  ferve  per  fcacciare  i Demonj.  j.  Quando 
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il  Velcovp , o il  Sacerdote  devono  fare  qualche 
Efbrcifma,  preparare  tutto  ciò  di' è necdfario  , 
e fervirlo  in  quella  funzione.  4.  Quando  fi  fa 
nella  Chiefa  l’afperlione  dell’Acqua  benedet- 
ta , accompagnare  il  Sacerdote  , e portare  il 
vaio,  dove  fi  contiene  la  detta  Acqua. 

D.  Quali  fono  • virtù  proprie  degli  Efor- 
cilli  l 

R.  I.  Lo  fpirito  della  mortificazione  , e 
dell’Orazione . z.  La  putiti  del  cuore . j,  L’umil- 
ti.  Se  un  Eibrcilla  non  ha  queAe  virtù  , po- 
trà fcaccio..  i Demonj  dal  corpo  degli  altri 
per  vlnù  dell’ Orazioni , e degli  Elbrclfmi  del- 
la Chiefa  ; ma  queAo  lèrviri  per  farli  entrare 
nello  l'^eflò  tempo  nel  fuo  cuore . ( » ) 

D.  Quali  fono  le  funzioni  degli  Accoliti  2 

R.  I.  Accendere  i ceri  nella  Chiefa.  z.  Por- 
tarli folmncmente  tanto  alla  MelTa  , che  agli 
altri  Uffizi  divini,  ed  alle Proceffioni . 3.  Por- 
tare il  turibolo  , ed  incenfare  in  alcune  occa- 
lionl . 4.  Preparare  il  fuoco  , e l'inccnfo. 
f.  Preparare  l’acqua  , c'I  vino  che  devono 
fervire  ai  Sacrifizio.  6,  Accompagnare  , e fer- 
vire  il  Suddiacono,  il  Diacono,  e il  Sacerdote 
nelle  funzioni,  nelle  quali  è neceirario  il  loro 
Miniftero.  (x) 

D.  Quali  fono  le  virtù  proprie  degli  Ac- 
coliti 2 

R.  La  loro  fede  , e la  loro  carità  devono 
rilplendere  come  il  lume  che  portano;  di  ma- 
niera che  tutto  il  mondo  poUa  rellare  edifica- 
to dallo  fplendorc  , e dal  buono  odore  della 
loro  vita . (/  ) 

D.  Se  ne  deve  far  grande  Aima  di  tutte  que- 
Ae funzioni  2 

R.  Tutto  ciò  che  avvicina  l’Uomo  a Gesù 
CriAo  , e lo  fa  partecipe  nel  MiniAcro  fàcro 
della  Chiefa^  è cofa  grande  c degna  di  rifpct- 
to  . Nei  primi  Secoli  della  Chielà  fi  davano 
gli  Ordini  minori,  come  per  una  gran  ricom- 
penfà  , a quelli  che  avevano  profelfaio  la  Fe- 
de di  Geiù  CriAo  davanti  ai  Tiranni  , o che 
erano  d’una  pietà  efemplarc.  (^) 

fi.  >.  Dtgli  Ordini  Mxggìori  in  gtntrxlt , 

( dtl  Ctliixto j tb*  ri  i 

nnnij}r» 

D.  Quali  fono  gii  Ordini  Maggiori , o Sa- 
cri 2 

R.  Il  Suddiaconato  , il  Diaconato,  e il  Sa- 
cerdozio, o Prcsbitctaco . 

D.  Per- 


# r ) Vedi  il  i-  che  fegue . . ... 

/ f)  ponti6cafe  Romano  . Difcorfi  Copra  ^tì  Ordini  (acri. 
Hi  M-  GoHcau-  Libro  di  M.Tronz'’^n  ioritoldCo , FomuC/r- 
rt  ■ MrHitaz'oni  dd  Bcuvtl«t  . un  Jibro  utitolato  « li 
ttffnto  £^c/«rw/»ico. 

ft}  Pontificai  Remano*  AvtìCo  ai  Lettori. 

( Pontificale  Romano-  Matt.  XVII-  ao. 

L’antico  Ordina  Romani  nota  ancora  altre  fiinzioni 


per  gli  Accoliti , ma  non  fono  più  in  ufo.  Commenr«r;o  del 
r-  MaSiIlon  (opra  i’Ord'ne  Kàmaoa  num.fi*  e M>  Cadeau  « 
(^ifeorto  (opra  eli  Arcolai. 

(y)  Pontificale  Romano,  Matt.  V-  «fi. 

( t j S.  O, Ulano  Ipi'L  e'  34.  al  fuo  popolo  fjpra  l*Or- 
dtfléxione  di  due  Lettori  , che  avevano  confelTito  la  Fe- 
de nella  perfecuziooe  . Suìpizjo  Severo  • Vita  di  Saa  Mar« 
lino  ec* 

V A 


C'ooglc 
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D.  Perchè  quefti  Ordini  C chiamino  Mig- 
i;iori  > o Sacri  ? 

R.  I.  Perchè  quelli  . che  gli  ricc»ono  fono 
conficrati  a Iddio , ctf  alla  Chiefa  in  un  mo- 
do irrevocabile  ; e perchè  la  Chiefa  efipe  da 
loro  una  concincnia  pcrper;a . x.  Perchè  (i  ac- 
collano più  d’apprcilo  all'Altare,  ed  hanno 
ancoriti  maggiore  dei  Minillri  inferiori. 

I.  Il  Suddiaeonato  non  è Rato  femore  tenu- 
to nel  rango  degli  Ordini  facri  nella  Chiefa 
Latina  , come  apparifee  dalla  Legge  Canoni- 
ca. (4)  Anche  in  oggi  la  Chiefa  Greca  non 
lo  mette  fe  non  fra  gli  Ordini  Minori.  (4) 

I.  Anticamente  fubico  che  uno  era  Chcri- 
co,  era  irrevocabilmente  unito  al  ferviiio  del- 
la Chiefa  , come  fono  in  oggi  i Suddiaconi  . 
Quello  apparifee  da  molti  Concilj.  (c)  Ed  ap- 
parilbe  ancora  dalle  Collituiioni  di  molti  Im- 
peratori. (d)  Quello  collume  era  in  ufo  anco- 
ra in  Occidente  nel  teriodeclino  Secolo,  (e) 
£ fblamente  dopo  di  quel  tempo  in  qua  è per- 
melTo  ai  femplìci  Chetici  , ed  a quelli  che 
iranno  folantcnte  gli  Ordini  Minori,  di  lafcia- 
xe  lo  flato  > c la  ptofellione  Ecclclìaftica  : e 
Xosl  s'ufa  in  opi  anche  in  Occidente. 

D.  £1  egli  nato  Tempre  proibito  ai  Suddia- 
coni , ai  Diaconi  , ed  ai  Sacerdoti  il  pigliar 
annglic  ì 

R.  Certo  j non  è flato  mai  permeflo  ai  Ve- 
feori , ai  Sacerdoti,  ai  Diaconi,  ai  Suddiaco- 
ni il  pigliar  moglie  dopo  la  loro  Ordinazio- 
ne. Tal’è  , ed  è Tempre  Rata  l'uTanza  della 
ChieTa  Greca,  e della  Latina.  (/)  Ci  è però 
della  difficolti  Topra  rufb  della  Chiefa  Greca 
riTpetco  all' Ordinazione  dei  Diaconi  in  certi 
.cali  , ed  anche  fopra  l' ufo  antico  d’ alcune 
-Chiefe  d’occidente  , riluto  ai  Suddiaconi  ; 
xna  non  Tono  qucRioni  da  diTputatli  in  queRo 
Jibro, 

D.  Si  vedono  pnre  nella  ChieTa  Greca  mol- 
si  Sacerdoti  , molti  Diaconi  , o Suddiaconi  , 
che  fono  ammogliati; 

Rr  £'  veroj  ma  erano  anMBOgliatf  avanti  la 
loro  Ordinazione. 

D.  Dunque  è pennellò  ordinare  a Suddiaco- 
no, a Diacono,  a Sacerdote,  o a Vefeovo,  un 
Uomo  di  gii  amoiogliato  ; 


(a)  Cip,  Affln/ri/.  la  ftonte  ittuii , ffqaiJiiait  ftt- 
ficitfidon/m, 

(b)  Pontificsie  della  CHiefa  Greca. 

(c)  Cene.  C^nerale  di  Calccdonu  Cair.7.  a. Conc.  di  Si* 
Can.  9.  lih.7.  dei  Capitolar)  cap-  19B. 

(d)  Giufim.  Nove).  119.  Leone  il  Filosofo  Novel-TP- 
(i)  S.  Raimondo  Pegnalórt  Coreptiatote  dei  Decretali  nel* 

la  faa  Somma , pag.  50. 

(/)  Can.  17.  ApoO.  Jroperaror  GiufìifMan.  )ib.  49.  cap*  dt 
Efi/cfpi/,  dr  Ckruit,  e Novcl.  xt,  cap.  4Z-  coll-  4-  lic.i- 
Cene.  d'Elvira«  Can.  )}.  ec* 
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R.  Nella  Chiefa  Latina  non  è permeilo  , fe 
non  quando  l’ Uomo  e la  Donna  promettono 
di  vivere  feparati  il  reflaiue  della  loro  vita  , 
dc^  l'Ordinazione  . La  medefima  cola  è in 
ufo  anche  nella  Chiefa  Greca  in  quanto  aiVe- 
Tcovi  ; ma  in  quanto  ai  Sacerdoti  , ai  Diaco- 
ni, e ai  Suddiaconi  , li  ordinano  nella  ChieTa 
Greca,  benché  ammogliati,  Tenza  obbligarli  a 
Teparatli  dalle  loro  moglj.'’ 

D.  Era  egli  proibito  anche  nei  primi  tempi 
d’ordinare  Suddiaconi  gli  Uomini  ammogliati. 
Te  non  fi  fepatavano  dalle  loro  moglj  dòpo 
l'Ordinazione; 

R.  L’ufo  non  è Rato  uniforme  da  per  tutto 
per  i Suddiaconi  ; Tolamenre  dopo  l’ undecimo 
Secolo,  l'uTanza  che  TuRìRe  in  oggi  riguardo 
a quelli,  è Rara  univerfalmcme  ricevuta  nella 
Chiefa  Latina. 

D.  Donde  deriva  queRa  differente  uTanza 
delle  due  Chicle; 

R.  Da  quello  che  la  ChieTa  Latina  ha  «m- 
fervato  1’ antica  uTauza  , ch’era  in  vigore  an- 
che Tra  i Greci  nei  primi  tempi  ; i quali  fu 
quello  particolare  li  fono  rjlalTaci  , ed  hanno 
introdotto  l’ufo  , che  lufliRe  anche  in  oggi 
tra  loro  . (g  ) 

D.  Da  quando  in  qua  mai  la  ChieTa  Greca 
ha  rinunziato  all'antica  uTanza  del  Ceiibate 
per  i Sacerdoti , e per  i Diaconi  ì 

R.  Dopo  la  fine  del  fello  Secolo,  i Vefeovi 
adunaci  in  ConRantinopolt  nel  Palazzo  dell’  Im- 
l>eratorc,  ne  fecero  una  Legge,  (fc) 

D.  La  ChieTa  Latina  non  fi  è oppoRa  a que- 
Ra novità  dei  Greci  ì 

R.  Ella  fi  oppofe  Tubito  ; ma  finalmente  l’ha 
tollerata  per  il  bene  della  pace,  c come  un’ufo, 
che  non  incctelTa  la  Fede.  (•) 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  ordinato  agli  Eccle- 
liaRici  di  vivere  in  continenza? 

R.  Affinchè  liano  più  dillaccari  dal  mondo, 
dagli  affiiri , dai  pcniieri , dagl'  imbarazzi , che 
apporta  feco  il  Àtarrimonio  ; perchè  fìano  in 
conlegucnza  più  liberi  per  attendere  al  féi  vi- 
zio di  Dio  , e del  proflimo  ; e più  puri  di 
corpo  , c di  Tpirfto  nell’  accoRarfi  al  Santo  dei 
Santi  , e nel  Icrvire  al  Minillero  del  Santui- 
rio.  (^) 


! f.  tOk 

(g)  ConcH.  <!i  Nicea  Cin.  X.  Cotte*  «TAncIta  Cin.  y.  Cnoc. 
d*tTvita  Can.  z).  Conc.  a.  di  Cartai^.Can.  x.  S.  Ambr.  Iib.  (. 
degli  LìfFx)  cap.  ultimo  . S.  Giro],  lib.  contro  Gioviniano, 
S.  Jib.  z.  Oc  ddk/t.  coyup.  cap.ufttmo. 

(»)  Conc).  in  Trv//o,  CanVd. 

(i)  C.  Miter , dirt.  91.  Conci!,  tatfran.  fotta  Innocc**- 
zio  Iil«  C U»  C/encoridm  moro.  C.  Cum  o/im.  In  fion'c. 
Df  Prttbyt.  tTc, 

(i^)  I.  Cor.  vii.  18.  }t.  9j.  94.  P.  Tommiiìni , Difcipli- 
na  della  Chiefa . Pari.  i.  lib.  i.  cap.  49.  e 44.  Fart.  x.  liU  t* 
czp.  17.  c x8.  e Fan.  Iib.  1.  ca^a$- 


Dì;  r 
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IN  IfOKMA  DI  CaTECHÌSMO.’  ’ 


S.  IO.  Dd  tttdu  del  Stne^^ìOi  o dtlVdtrinunio 

, ntcejjarto  ftr  ejftre  ordt'rutt 

I , SuddiMono* 

< • . • 

D»  Oltre  1 obbligo  d’  oilerwire  la  -eontinen- 
•oa  ’,  i Suddiaconi  ne  contraggono  verun’ il- 
Koi  ^ 

R.  Hanno  J’ obbligo  in  oltre  di  recitare  fua 
vita  durante,  l’ Uffizio  divino,  come  i Benefi- 
ziati . 

D.  eguali  fono  le  qualità  che  devono  «'crc 
ì Suddiaconi  i . • 

_ I*  icienza , la  l>ontà,  il  dono  .della  con» 
tinenza  , le  altre  virtù , che  noi  abbiamo  no> 
tate  per  gli  Ecclefiaftici  in  f.cnerale;  c di  più 
devono  elTcre  almeno  nell* età  di  Ventidue  an- 
ni, ed  avere  un  titolo  di  Benefizio  , o di  Pa- 
trimonio, fufficicnte  per  vivere  , fc  non  fono 
Religiofì,  (/) 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  vuole,  che  quel- 
li che  fono  ordinati  , abbino  un  Benefizio  , o 
un  titolo  di  Patrimonioi 
R.  Affinchè  abbino  con  che  vivere;  non  Ca- 
mo  obbligati  a fare  dei  raefticri  vili  per  fuffi- 
llcre;  c poffino  liberamente  attendere  alle  loro 
funzioni  , iènza  averfi  a imbarazzare  nel  pcii- 
ficro.  della  loro  fuffifienza.  (m) 

D.  Sopra  di  che  i Padri , c le  Madri  devono 
avere  attenzione  rifpetto  al  titolo  del  Patri- 
monio ? 

R.  Di  non  ufàrc  alcuna  frode  fu  que^o 
yunto. 

D,  Quali  fono  le  frodi,  che  i Genitori  poiTo- 
4ìo  commettere  fu  qucfto  punto? 

R.  L’efigerc  dai  loro  figliuoli  , che  non  ri- 
chiederanno mai  cos’  alcuna  del  titolo  che  Jo- 
ro  'Fanno . 

D.  egli  qucfto  un  peccato  grave? 

R.  E'  per  una  parte  , c per  1’  altra  un  gran 
peccato  ; Imperocché  è un  mentire  alla  Chie- 
la,  ed  allo  Spirito  Santo  , delitto  punito  con 
la  morte  nella  perfona  d‘  Anania  e Saffi- 
xa . (■»}_ 

Ectiqfiaftici-,  che  hanno  un  titolo  di 
Patnmonio  flnz^alcun  Benefizio,  devono  clTere 
ordinati  indifterenremente  , quando  per  altro 
hanno  le  qualità  neceifarie  ? 

R.  Il  Concilio  di  Trento  vuole  , che  i Vc- 
feovi  non  ordinino  fouo  titolo  di  Patrimonio, 
fc  non  quelli  che  giudicheranno  necelfari  , o 
-Utili  al  lèrvizio  di  qualche  Chiefa. 


XI)  -Conc.  di  Trento,  fe/T.  ti,  af.  ».  dell»  riforma. 
,(  m J Dove  fopra  . 

Xn)  Atti  V. 

Ito)  Seff-  »i.  ap.  ».  dell»  riforma., 

JnJirHytni  Cdbttt  . 


30^ 

Avanti  che  i Ben i Ecclefiaftici  foflero  fpartl- 
ti  in  titoli  di  Benefizi,  c®rne  fono  in  oggi  , 
Beni  di  ciafcheduna  Chiefa  erano  pofti  co- 

P?  'I  mantenimento  di 
tutti  gli  Ecclefiaftici,  che  la  fèrvivano.  Allora 
era  proibito  d ordinare  veruno  fenza  unirlo 
per  m«zo  della  fua  ordinazione  al  fcrvizio 
du^ia  Chiefa  , e che  quefta -Chiefa  lo  mantc- 
nefle  fu  quefte  rendite  . Cosi  anche  in  oggi 

Vefeovo  fenza  unirlo  a 
una  Chiefa.  Dopo  che  i titoli  EccJefiaftici  fo- 
no divenuti  titoli  di  Benefizi,  e che  la  rendita 
è flati  rifcrvata  tutta  intera  per  il  Titolato  . 
ne  fegue  fpefTp  che  una  Chiei^.,  la  quale  non 
ha  che  un  folo  Titolato , ha  di  bifogno  nien- 
tedimeno di  rapiti  Preti  per  fervIrJa.  Di  que- 
fta  Corti  fono  le  Parrocchie  grandi,  dove  non 
VI  c le  non  un  folo  curato  Titolato  . E'  flato 
necclfarip  ordinare  molti  Preti  per  quefte  Chic- 
Ic  , c fupplire  alla  mancanza  dei  Beni  della 
picia  per  via  del  titolo  di  Patrimonio';  ma 
lecondo  il  Concilio  di  Trento  , i Vcftrori  de- 
vono feguitarc  Tempre  l’antica  difpofizione  dei 
,.  ^°***>  ® ordinare  fopra  quelli  ti- 
“'limonio,  fc  non  il  numero  dei  Mi- 
mftn  degli  Altari  necelfari  per  provvedere  ai 
bifogni  Jdle  Chiefe,  alle^uali  rrrfchfcdé 
più  Sacerdoti,  Diaconi,  e Suddiaconi,  che  non 

* quefto  decreto 
moki  Vefcovi , ad  efempio  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, non  ordinano  alcun  Suddiacono  a titolo 
di  latrimonio  , fenza  annettcrló  nello  ftello 
wmpo  con  la  fua  Ordinazione  al  fcrvizio  d’ina 
Calda,  (f  ) ■ 


(.  II.  Dtile  fita\ton/ f ^ g -delle  yittù  proprie  dei 
Suddiaconi  y dee  Diaconi ^ de'  Sa~ 
cerdotìg  t dei  f'efcori, 

D.  Quali  fono  le  funzioni  del  Suddiaconi  » 
R.  I.  Aiutare  al  Diacono,  e fervire  fotto  *di 
lui  nelle  funzioni  -del  Mi.vftcro  . a.  Cantare 
pubblicamente  J’  Epi/lola  alle  Mdfe  folenni  , 
?•  fopra  il  vino  nel  Calice  al- 

la  Mefla  lolcnne  . 4.  Tener  conto  dei  vali  , e 
degli  abiti  facri  neceffari  al  Sacrifizio,  j.  Li, 
va^*  le  Palle  , i Puritìcatorj  , e i Corpor.ili  . 
^Ricevere  1* offerte  del  popolo.  7.  Portar  la 
Proceflìoni  . in  molte  Chicle  gli 
Accòliti  fanno  loro  quelle  funzioni.  8.  Tenere 
•il  libro  dell'Evangelio  al  Di.icono  , c portarlo 
a baciare  al  Velcovo,  o al  Sacerdote  che  cele- 
bra, o al  Clero-.  (0) 

D.  Quali 

('p')  Conci!,  di  Cilecfionia  Can-  6.  ec.  Vita  Hi  S.  Carlo 
feruta  dal  QiifTano,  da  Don  Pietro  Bilcapè  Vefeovo  diN- 
vara . e da  M.  Godeau . 

(g)  i'ontilicale , MelTàle,  Procedìonale  cc. 

.y  i 
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D.  Quali  fono  le  rircù  proprie  dei  Suddia- 
coni ? 

R.  !•  La  caft'td  . i.  L'amore  allo'  Audio- 
Lo  zelo  della  caia  di  Dio  . 4.  L'affètto 
all’Orazione.  5".  Alla,  penitenra  . 6.  L’amore 
della  C'Iricfa.  7.  L'umilii,  e ladocilifà.  8.  La 
romniillàov.r  imcra  al  loroVefeovo.  9.  Ilrifpct- 
to  Mr  i Sacerdoti,  e per  i Diaconi . 

D.  Q'iali  fono  ie  fuiizìoni  dei  Diaconi? 

R.  I.  Servire  all’Altare  , porgere  al  Sacer- 
dote tutto  c’è,  eh’ e neceifarìo  per  il  Sacrifì 
zio.  Offerire  il  Tanto  Sacrifizio  afliem:  con  il 
S.rccrdote  , non  nel  confecrare  come  lui,  ma 
nell*  unirli  a lui  a nome  dei  popolo  . a.  Leg- 
gere pubblicamente  l’Evangelio  . 3.  Inflruire  , 
e predicare  quando  il  Vefeovo  lo  ftimi  a prò 
pofico.  4.Una  volta  i Diaconi  davano  in  Chic- 
fa  la  Comunione  al  popolo  fotto  la  fpecie  del 
vino,  e la  portavano  agli  affenti  fotto  la  fpe- 
cie del  pane.  p.  AiTiliere  al  Vefeovo,  o al  Sa- 
cerdote in  tutte  le  funzioni  foknni  del  Mini- 
ftero.  6,  Battezzare  folennementc  nella  Chiefa 
in  cafo  di  neceirtti.  7.  Avvertire  il  Popolo  in 
Chiefà  quando  è necctTario  mcctcrfi  in  ginoc- 
chioni, d’inchinarfì  a terra,  d’and.rre  in  Pro- 
ceflìone.  Fare  ufeire  di  Chiefa  gli  fcomunicati, 
gl’infedeli,  i Penitenti,  gli  Energumeni  •,  li- 
cenziare il  TOpolo  dopo  l’Uffizio  . 8.  Efeguire 
gli  ordini  del  Vefeovo  rifpctro  a tutto  ciò,  che 
riguarda  l’ amminilirazione  ellerna  della  Óiie- 
fa  ; ed  elTcrc,  per  così  dire  , il  Tuo  occhio,  e 
il  fuo  braccio  . 1 Diaconi  erano  una  volta  i 
Difpenfatori  dei  Beni  della  Chiefa  per  il  Ve- 
feovo, e i Dilirìbutori  delle  fue  lìmofine. 

D.  Quali  fono  le  virtù  pioprie  dei  Dia 
coni  ? 

R.  San  Paolo  efige  dai  Diaconi  quali  le  me- 
dclime  virtù  che  dai  Velcovi . La  caftiti , l’ in- 
tegri», la  mortiiìcarione  . il  difmtereiie  : de- 
vono elfer  pieni  di  tede,  di  carici,  di  pruden- 
za, di  zelo,  dì  fervore  , di  fermezza  , di  te- 
nerezza per  i poveri  , d’  umilti  , dì  fplendo- 
re,  e dì  feienZa  ; in  una  parala  , ad  efempio 
dei  fette  primi  Diaconi  , pieni  di  Spirito  San- 
to. ( r ) 

D.  Quali  fono  le  funzioni  dei  Sacerdoti^ 

R.  I.  Oflcrirc  il  Tanto  Sacrifizio  della  Àielfa. 
1.  Amminìflra  c tutti  i Sacramenti,  fuori  che 
la  Confcrm.iZionc,  e l’Ordine.  3.  Predicare  la 
parola  di  Dio.  4.  Governare  l’ anime  . j.  Be- 
nedire il  popolo  , c pregate  per  lui  . d.  Be- 
nedire tutte  le  cofe  c le  perfeaie  , quando  la 


(r)  .Mti  VI.  j.  I.  Tìtw.  III.  *.  e /.•/?. 

(/}  D.fcoift  di  S.  f-iefi.  Naz-ant.  i libii  di  S.  Grifoff.  dri 
Sacerdozio.  Lettera  ài  $.  ( irol.mo  a Negoziano  • Pa 'forale 
di  S.  Gr».  Iih;i  della  confideraz  ore  a Papa  Fu^enio  fcrit- 
ti  da  S.  Berr.ar-fi,  Epifi.  di  S.  Paolo  a Timoico  e a l iio. 
tono  il  nuovo  T<.rtamer.to.  e Iurta  la  Scrittura . di  cui  i Sa-i 
Ctrdo!Ì  devetio  tinrpirfi,  poiché  nefjne  gl’ Interpreti  a poi- 


benedizione  di  quelle  non  è rilcrvati  ai_  _Ve- 
feovi . 

D.  Quali  fono  le  virtù  proprie  dei  Sacerdoti 

R.  Non  vi  è virtù  , che  non  debbano  avere 
in  grado  fuperiorc  . Un  Sacerdote  è l’ Uomo 
di  Dio.  La  Tua  fola  vifta  deve infpirare  rifi»«- 
to  per  la  nollra  Tanta  Religione , c il  dilpre-zo 
per  tutte  le  vanirà  del  mondo . 'Tutto  deve  pir- 
lare  in  un  Sacerdote , tutto  deve  rifplerfde- 
re,  tutto  deve  condurre  a Iddio  . Deve  effére 
ripieno  di  carità,  e la  carità  contiene  tutte  te 
virtù.  ( f) 

D.  Quali  Inno  le  funzioni  de’ Velcovi? 

R.  to  Sfìrho  Sitit»  gli  ha  /laiitìii  ptr 
ytrnare  la  Chiefa  di  Di»  , la  ^Hilt  Ctìit  Crif» 
hit  acquiftaia  etn  il  fu»  Sangui  , dice  S.  Rao- 

10.  (t)  Così  tutte  le  funzioni  neccITarie  pét  il 
governo,  il  mantenimento,  e la  moltiplicazio- 
ne della  Chiefa  , appartengono  al  Vefcovi- 
do  . I Velcovi  fono  i fuccelfori  degli  Apollo- 

11. ;  hanno  ìi  loro  carattere  , la  toro  autorità, 
il  loro  potere  ; ecceccuaro  le  cofe  , o il  po- 
tere dei  Vefeovi  particolari  , eh'  è fiato  limi- 
tato dalla  Chiefa  per  il  buon  ordine  della  di- 
Iciplina . 

D.  Quali  fono  le  virtù  dei  Vefeovi? 

R.  Il  Vefeovado  è lo  flato  della  più  alti 
perfezione.  Cosi  i Vefvovi  devono  avere  tutte 
le  virtù  in  grado  il  più  perfetto . Le  principa- 
li Toso  una  carità  abbondante  , una  prudenza 
confumata  , una  feienza  non  comune  , un  co- 
raggio, ed  una  flabilità  invincibile,  uno  ze. 
lo  ìnAancabile  , una  vigilanza  che  G cflende 
a curro,  un  genio  ampio,  un’umiltà  profon- 
da. (») 

§.  II.  Sfi»ga\ì»nt  dalla  frincifaS  etrimtnia 
dtW  Ordinatina ^ 

D.  Pefehé  in  moltillime  Dicceli  lì  fa  pubbli- 
care al  Parroco  la  futura  Ordinazioné  dei  Sud- 
diaconi,  dei  Diaconi,  e dei  Sacerdoti? 

R.  I.  Per  infornilarlì  fc  vi  lia  qualche  colà 
nella  loro  condotta  , che  debba  efcluderli  dai 
facrì  Ordini  ; imperocché  San  Paolo  vuole  cbv 

3 udii,  i quali  fonoordinaci , fieno  d’una  con- 
otta Irriprcniibile  , e che  gl’infedeli  raedelì- 
mi  rcndino  buona  tellJmonianza  alla  loro  bon- 
tà . Quella  buona  riputazione  è neceflaria  per 
rendere  i Minifiri  del  Signore  utili  al  popo- 
lo. (a) 

1.  Per  invitare  i popoli  a pregare  permeili 


le  l.iiéra  dri  Sat*’d»>>  ciigadifcm»  la  feima  , ad  i fa- 
mtfuitsrt/i  mt  /«prrc  /«  Ltù*  di  Dio  , foà- 
chi  /oM  ^li  A^li  étl  Sigwt  Ef^citi , dkt  Mali* 
chla  II.  7. 
r*}  Atti  XX.  18. 

(u)  Veiii  le  cinxioiH  ^ fem  oelU  Lettera  S » 

(«)  I.  Timet.  111.  7. 
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thè  derono  ellcre  ordinati , e per  il  Vefccvo 
che  di  ve  ordinarli . I popoli  vi  fono  interelTa- 
ti,  TOichè  la  loro  fallite  dipende  per  ordinario 
dai  buoni  Sacerdoti. 

D.  Peichc  arami  di  cominciare  l’Ordinazìo- 
fie  dei  Diaconi,  o dei  Sacerdoti  , 1* Arcidiaco- 
no dice  al  Vefeovo,  che  la  Chiefa  fli  chiede 
J' Ordinazione  di  quelle  perfone? 

R.  Per  far  vedere,  che  quelli  che  fi  hanno  a 
ordinare,  non  fi  prefemano  da  per  loro  all’Or 
dinazione  , il  che  farebbe  male  j ma  eh’ è la 
Chiefa  ehe  ha  bilbgno  del  loro  Miniflero  , e 
che  gli  richiede. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  domanda  all'Arcidia- 
cono , fe  egli  fa,  che  fiano  drgni  d’clTeie  or- 
dinati ? ^ 

R.  Perchè  anticaiiKnce  gli  Arcidiaconi  aveva- 
no infpezione  fopra  la  condotta  di  tutti  i Mi- 
niilri  inferiori  ; ed  anche  in  oggi  , nei  luoghi 
dove  fulTillono  le  funzioni  degli  Arcidiaconi, 
devono  invigilare  fopra  il  Clericaco , e render- 
ne informato  il  Vefeovo;  e per  quelló  fanno  la 
Tifica  dellè  Parrocchie. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  dopo  aver  richiedo 
all’Arcidiacono  il  fùo fentimenco  fopra  gli  Or- 
dinandi , richiede  anche  quello  del  popolo  avan- 
ti di  ordinarli  ? 

R.  A fine  di  non  ordinare  fc  non  quelli,  la 
buona  vita  e riputazione  dei  quali  è ben  con- 
fermata ; e per  infègnare  ai  Popoli  quanto 
fono  intercflàri  nell’ aver  dei  buoni  Cooduteo- 

« • W 

D.  Perchè  fi  recitano  le  litanie  dei  Santi 
avanti  l’ Ordinazione  dei  Suddiaconi,  dei  Dia- 
coni , dei  Sacerdoti , c dei  Vedovi  i 

R.  Per  invitare  la  Chiefa  del  Cfelo  ad  unirli 
alla  Chiefa  delfa  terra  , per  ottenere  da  Dio 
l’ abbondanza  delle  fue  grazie,  fopra  quelli  che 
devono  effere  ordinati . 

D.  Perchè  il  Velcovo  che  dd  gli  Ordini , fa 
toccare  a quelli  che  ordina  , gl' inilruincmi, 
che  fervono  alle  funzioni  Ecclefialliche  ? 

R.  Per  dargli  l’aMoriti  d’efèrcicare  quelle 
fuozioni , o per  roetiergii  in  poilelfo  dell’cfer- 
cizio  del  loro  Ordine. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  di  agli  OrdinMdi  i 
Veliimenti , che  convengono  al  loro  Ordine  ì 

R.  Per  màniièibr  loro  con  quella  ceremo- 
nia,  che  hanno  rautorìti  di  porurli  , e mo- 
Arar  loro  nello  ilcffo  tempo  la  virtù  , eh*  è ; 
ya  cori  dire  , rapprefèùtata  da  quelli  abi- 

D.  Nell’Ordinazione  dei  Sacerdoti  , il  Vo- 
iicoTO  dà  al  Saccr^tc,  nuoniaiDeme  ormoato  la 
Pianeta  /piegata  d’  avanti  , e tipiegata  fuUc 
inaile  per  di  dietro.  Solo  nel  fine  della  Meda 


tg>  nwrigcakKaaMiia.  Anerriiueaio  zlropgio  MUX>r. 
4pwnr  iti  Diaioai , t èà  toccrtei. 
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la  fpiega  tutta  incera  f<>pra  il  Sacerdote,  dopo 
d’avcrgli  data  l’autorità  di  rimettere,  e di  ri- 
tenere i peccati.  Qual’ è la  ragione,  c la  fpie- 
gatione  di  quella  ceremonia? 

R.  Noi  apporteremo  una  ragione  letterale  di 
quella  ceremonia  , Ipìcgando  la  forma  antica 
delle  Piancte  nel  Trattato  del  Sacrifizio  del- 
la Meda  . (4)  Ecco  una  ragione  fpiricuale  ; 
ma  però  non  abbiamo  ardire  d’ aflìcurare  che 
qvclla  ragione  abbia  dato  luogo  a quella  ccre- 
monia. 

La  Pianeta  eh’ è l' abito  Sacerdotale,  denota 
la  potellà  , che  il  Sacerdote  riceve  nella  fua 
Ordinazione.  Quella  poceilà  è dimpia.  Potellà 
fopra  il  corpo  naturale  di  Getù  Crillo,  ehe  il 
Sacerdote  confacta , e rende  prefente  /òpra  l'Al- 
care.  Potellà  fopra  i che  fono  il  Cor- 

po roiilico  di  Ge>ù  Crillo , e dei  quzh  il 
cerdote  può  adoivcre,  e ritenere  i peccati.  Si- 
no a tanto  che  il  Vefeovo  non  abbia  dichiarata 
folennemente  al  novello  Sacerdote,  che  gli  dà  la 
podedà  d’ailolvere,  e ritenere  i peccati  dei  Fe- 
deli, è,  per  così  dire,  come  fe  non  avede  ri- 
cevuto che  per  metà  la  potellà  annelfa  al  Prcc- 
bitetato  . Così  il  Vefeovo  non  gli  dà  l’ abito 
Sacerdotale  fe  non  per  metà  ; dandoglielo  tutto 
incero  quando  gli  ha  dichiarato  , che  ha  la 
potellà  fopra  il  Corpo  mìllìco,  come  fopra  il 
Corpo  naturale  di  Gesù  Crillo.  Allora  gli  <U 
la  Pianeta  cucca  Ipiegata . Noi  non  alficuriamo 
che  quella  ragione  Ipìricuale  abbia  dato  luogo 
a quella  ceremonia,  perchè  anticamente  ì Dia- 
coni, i Suddiaconi  , ed  anche  i Minillri  infe- 
riori portavano  le  Pianete  all'Altare  come  i 
Sacerdoti  ; conforme  lo  làrcmo  vedere  trattan- 
do dei  vellimenci  dei  Miniftri  dell’Altare.  Po- 
trebbe anch'eflere  che  quefia  ceremonia  non 
fodc  llau  ìocrodotta  , le  non  dopo  eh’ è flato 
dato  ai  veftimenci  facrì  le  lifmificazioni  fpici- 
cuali,  come  gli  ha  dato  il  Pontificale  i ed  in  que- 
llo calò  la  ragione  che  noi  abbiamo  portato  , 
potrebbe  edere  la  ragione  letterale  di  quella 
cereuaoaiai  e può  dfere  die  abbia  un’orìgine, 
che  noi  non  fappiamo. 

D.  Che.  colà  hgnifica  l’ unzione  , che  il  Ve- 
lcovo fa  alle  mani  del  Sacerdote  nella  ceremo- 
nia dell’  Ordinazione  ì 

R.  Secondo  la  SacraScrittura,  la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo  ci  vien  rapprefencaca  focio 
nome  d’unzione  interna  dello  Spirito  Santo  . 
£ per  quello  Gesù  Crillo  che  aveva  la  pie- 
nezza dello  pirico  Santo,  è chiamato  Crillo, 
cioè  a dire,  Unto.  Tutto  ciò,  che  i Sacerdo, 
ri  confactano  , ‘C  benedicóno  , non  può  eifere 
henedeuo,  e conlàctaco  , fe  non  per. mezzo 
della  grazia  dello  Spìrito  Santo,  che  accompa- 
gna il 

( t } Pontifiole  Romano  • 
ia)  Ul.  i.atr-r  i-  *7-  -, 
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fna  il  loro  Miniftcro  , e che  rr  è connelTa  . 
5iippofto  quello  , io  dico  die  il  Velcovo  con- 
Mcia  le  mani  dei  Sacerdoti  con  rOllo  fante, 
per  chiedere  a Iddio  che  fi  degni  di  riempir- 
gli dell’'mizionc  del  filo  Spirito,  e Scncdii-e  , 
e ccnfccrare  con  la  grazia  di  qnePo  Spi  i ito 
Santo,  tutto  ciò  che  le  mani  dei  Sacerdoti  be- 
nediranno, e confacreranno . (A) 

D.  Perchè  i Sacerdoti  novelli  dicono  laMtf- 
fa  con  ti  Vefeovo  , e eon&crano  con  dio 
lui? 

R.'  E'  un  veftigio  ddl’  antica  Dilciplina  r 
Una  volta  quando  il  Vefeovo  celebrava  fa  Mol- 
la , tutti  i Sacerdoti  che  vi  fi  trovavano  y ce- 
lebravano con  effo  lui  per  dimollrare  la  grand' 
unione  ch’è  tra’Sacerdoti , e il  Vefirovo  , e 
per  far  vedere  che  la  Melb  è il  Sacrifizio  di 
rutti  quelli  che  vi  aflidono  y tanto  quello  del 
Vefeovo,  che  quello  del  Sacerdote  , Noi  fnie- 
gheremo  più  difl'ulamente  tutto  quedo,  parlan- 
do del  Sacrifizio  della  MelTa. 

D.  Perchè  dopo  la  Comunione^  i Sacerdo- 
ti novelli  recitano  il  Simbolo  degli  Apoiloii  ? 

R.  Per  fare  una  profeflìone  folenne  della  Fe- 
de, che  devono  predicar»  al  popolo  per  parte 
di  Dio,  e delia  Chk'là. 

D.  Che  cofa  è la  promella,  che  t Sacerdoti 
fanno  al  Vefeovo,  dopo  la  loro  Ordinazione  , 
di  rifpettarlo,  e d' ubbidirgli  ? 

R.  E'  una  promefla  lòlenne  y chr  obbliga  i 
Sacerdorì  a vivere  nella  dipendenza  del  loro 
Vefeovo , e ad  ubbidirlo  con  fempliciti , e con 
confidenza  in  tutte  le  colo,  che  hanno  rappor- 
to al  MiniScro  Ecclefiallico  . 

D-  Che  devono  fare  quelli , cine  afliilono  al- 
la ccremonia  dell’ Ordinazione?. 

R.  Devono  unirfi  ai  Velcovo  che  oidin*  e 
domandate  a Iddio  con  inlianea  , per  quelli 
•he  iòno  ordinari)  ib  grazir^  e le  virtù,  che 
fi  Vefeovo  domanda  por  loro. 

Ij.  Sfitga-^ìtn»  thlU  ctrmunit  dtlU  Cen/c- 
y » Ordiiu-^nnt  d' un  yafety. 

D.  Perchè  il-  Vefem  o eletto  è ordiitato  da 
tre  Veftovi?  i ..  • • 

R.  E'  un’  ufanza  della  Tradizione  Apofloli- 
ea.,  e chela  Chìefa  hai  fempte  ollervaia  , e 
prclcritta<  (c^ 

D.  Perchè  il  prinx>  de'Vefcovi  ali'iflenti,  di- 
ce; ai  principale  Confacratore  : La  Chitfa  da- 
tmanda  cha  il  Saardata  cita  ia  yi  fre  fanta  , fia  ar- 
diuata  t'efcaya-ì  ' , . , • 

R.  le  Per  far  vedere  che  son  fi  ordina  al- 
cun Vefeovo  die  per  ibddlztate  al  bilbgoo  d* 

) . .5  . 1 _ . 

(A)  Pomificaie  nell* Ordinaiioite  fiei  Sacerdoti. 
te)  I.  Timot.  IV.  14.  Eufehie  tuoria  Ecclefiafl.  lib.  c. 
cap.4}.  FfiA.  diCoieelio  Papa  a Fabio  d’Amioci»*  Cai).  1. 
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una  Chirfa  vacante,  z.  Per  la  ragione- die  no- 
abbiamo  apportato  qui  fiipra  ,.  Spiegando  U 
medefmra  ceremonia  nell’ Ordinazione  dc’'Diai- 
coni , e in  quella  de’  Sacerdoti . 

D.  Perchè  il  prindpal  Confiicratorc  fii  leg- 
gere la  Rolla',  in  virtù  della  qaalc  deve  fate  1* 
Ordinazione? 

R.  Perchè  fecondo  I.1  Difciplina  prefenre 
della  Chicli  , i Vefeovi  delle  Chiefe  d*  Occi- 
dente non  pofiono-  effere  ordinati , fe  la  loro 
elezione  non  è fiata  confermata  dal  Papa,  c le 
non  hanno  ottenuto  le  Bolle  necelTarie  per  la 
loro  Confacrazione . 

D.  Petché  il  Vefeovo  eletto  fa  un  giuramen- 
to nelle  mani  del  Confacratorc? 

R.  Per  denotare  la  comunione,  ch’egli  vuol 
oflèrvare  in  tutta  la  fua  viti  con  la  fanta  Se- 
de, e il  rilpetto'che  averà 'lèmpre  verfo  il  Pi- 
pa, e f fiioi  fucceflori. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  Confacratorc  efaniina 
il  Velcovo  eletto,  l'opra  la  fua  Fede  , fopra  i 
fusi  cofiumi,  e (òpra  Poltre  cofe  notate  nclIS 
futinula  dcli’cfamc,  che  fi  legge  mi  Pentifica- 
ie Romano? 

R.  Perchè  la  Chìefa  non  vuole  che  fi  ordr- 
nieo  Vefeovi  coloro  thè  non  averanno  la  Fe- 
de , e che  non  faranno  in  una  ftabile  rifolu<- 
zione  d’olfervare  pontualmentè  i-facri  Canoni, 
e tutte  le  cofe  che  fono  ddcritte  in  quella  for- 
mula d’Efame. 

D.  Perchè  il  Confacratorc  cfpone  al  Véfco>- 
vo  eletto  , quali  fono  gli  obblighi  de’ Vef- 
eovi ? 

R.  Afiinchè  quelli  obblighi  icfléitdoglé  ll.ipi 
folenncmente  dichiaraci  nella  ceteinonia  dell’ 
Ordinazione  , fia  più  fedele  in  adempirgli  per 
tutta  la  Inai  vita  . h’ ktella- celi  fi  fa  nell’Oi^ 
dmaziooQ  de’  Sacerdoti.,  de'  Diaconi , e di’  Mì- 
nillri  inferiori.  •' 

D.  Perchè  fi  dicono  le  Litanie  de' Santi,  pri- 
ma di  cominciare  l’ Ordinazione  ? ‘ 

R.  Noi  l’ abbiamo  detto  qui  fopra  j cioè-  a 
fine  d’  invitare.  la  Chiefa  dtl  Ciclo  ad’  unirfi 
.lila  Chiefa  della  terr»,  per  ottenere  da  Iddio 
l’abbondanza  delle  fuc  grazie  /òpra  del  Vefeo*- 
vo,  che  dive  clicr' ordinato  QucRa  è la-' cofa 
)>iù  im^rcante  >,  che  la  Chielà  polTa  deman- 
dare I imperocché  qual  ! bene  non  è capace  di 
fate  alla  Chiefa  un  buon  Velcovo  ? E qual 
nule  non  è capace  di  cagiona.-e  un  cactir*- 
Vefeovo?  ) •. 

D.  Perchè  i tre  Vefeovi  , che  confacrano- , 
mettono  il  libro  degli  Evangelj'?  ferrato' ' fo- 
pra il  capo  e .fopra  lei  fpaile  del  Vefcovb 
eletto?  I'-  I j , Il  ■!.  Il 

P i "..'1  ' R,  Pe* 

Apidolic.  t.  Condì.  d’Aile)  Ctn.  ti.  Coni.  diNicea  Cin  4. 
1.  di  Caiiag.  Cui.  ii.  di  CiKa^Can.  io  S-Qieg-  oifoiz 
» S.  Agoll.  Vefeovo  dogi' «li  n .i|  1,0  . .-J. 
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R.  Per  fargl’ intendere  che  per  mezzo  dell’ 
Ordinazione  gli  s' impone  il  giogo  dell'  Evan- 
gelio , quale  deve  penare  in  cuna  la  Tua  vita 
con  allenezza. 

D.  Che  co»’  è portare  il  giogo  dell’  Evan- 
gelio? 

Ri  E'  un  elTcr  ripieno  delle  maflime  di  Ge- 
tti Crifto  contenute  nel  Vangelo  , conformarvi 
la  Tua  vita  , le  Tue  parole,  le  fue  azioni,  tut- 
ta la  Aia  condotta . 

D.  Perchè  » Vefeovi  Confacratori  pongono 
le  mani  fopra  il  capo  del  Velcovo  , che  fi  or- 
dina ? •" 

R.  <^efta  ccremonia  unita  all’ Orazioni' che 
Paccortipagnano,  è l’eircnzlale  dclI'Oolinazio- 
ne  de’Vefrovi  , conforme  appàrifee  dalla  Sacra 
Scrittura,  e da  tutta  la  Tradizione,  ('d) 

D.  Perchè  fi  fa  l’unzione  del  finto  Crif- 
ma  Ibpra  la  teAa  del  Vefeovo  , die  fi  or- 
dina? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  con  quella  unzione 
efterna,  che  l’unzione  Interna,  cioè  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  Renda  fui  Vefeovo  per 
viempirlo.  Balla  leggere  nel  Pontificale  l’Ora- 
zione , che- fi  dice  in  queA* unzione  , per  far 
vedere  le  ragioni  di  queAa  ccremonia  . QueA’ 
Orazione  è mi  non  fò  che  di  maravìgliofo,  e 
di  divino  , poiché  è tutta  cavata  dalla  Sacra 
Scrittura."' 

D.  Perchè  il  Vefeovo  unge  col  facro  Crif- 
tna  i due  primi  dici,  e le  mani  di  quello,  eh’ 
egli  confàcra'?  '• 

••  R.  Per  chiedere  a Iddio  con  t^eA’ unzione 
cAema,'ché  l’unzione  interna,  cioè  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  li  degni  rendere  qucAe 
mani  feconde  , e dargli  la  virtà  di  benedire  , 
di  confacrare,  e ài  fiintificare  ciò,  ch'elle  toc- 
cheranno nell’ esercizio  del  MiniAero  Vefeo- 
valc . , 

L’ Unzione  al  Sacerdoti  fi  fa  con  l’ Olio  de’ 
Catecumeni  , e a’Vclcovi  col  facro  Crifma  , 

fpcr  far  vedere  che  1 Vefeovi  ricevono  nella 
oro  Ordinazione  con'  maggior  pienezza  che  i 
Sacerdoti , l’ unzione  dello  Spirito  Santo  , che 
-viene  più  cfprèiramenie  rapprefentata  nel  facro 
Crifma,  che  nell’Olio  de’ Catecumeni. 

D.  Perchè' il  Confacracore  di  al  Coufacraio 
il  BaAone  PaAorale? 

R.  Per  metterlo  in  polfcAo  dell’autoriti  Epi- 
fc^ale . 

. 'pD.  Perchè  gli  di  nii  Anello? 

R.  Per  fargli  eonofeere  , che  viene  a con- 
tratte una  fpecie  di  matrimonio  con  la  Cliie- 
la  . 

IX'  Pétchè  gli  mette  il  libro  degli  Evangelj 
tra  le  mani? 

■>  - . - r - I 


(dj  Z-  Timer,  t-  6.  S. GriCad  fu  quefto  ealTo , 4.  Cenci), 
ili  Cartsg.  $.  Aitoft.  Iti»  j.  coatto  ì C^atxfii  cip.  10.  Poati.*i- 
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R.  Per  avvertirlo  che  uno  de’ Tuoi  primi,  e 
de’ Tuoi  pW  indifpcnfabili  obblighi  , e di  pre- 
dicare l’Evangelio  al  popolo,  la  cura  del  qua- 
le gli  vien  confegnata.  (r) 

D.  Perchè  gli  fi  tiene  il  detto  libro  degli 
Evangeli  fenipre  Aurato  Tulle  fpalle  , fino  a 
che  non  gli  fi  pone  tra  le  mnni  ? 

R.  Per  far  intendere  che  il  Vefeovo  non  de- 
ve predicare  l’Evangelio,  fé- non  dopo  cAcme 
ripieno  egli  nicdcfimo  ; e che  deve  portare  il 
giogo  di  Gesù  CriAo  , per  inlègnarlo  eliicacc- 
mente  a portare  a gli  altri. 

IX  Perchè  il  Velcovo  novello  dice  la  Meffa 
con  il  Vefeovo  che  l’ha  confàcrato? 

R.  E’  una  ccremonia  Aata  praticata  da  tutta 
la  Chiefa,  per  far  vedere  l’ unici  del  Vefeova- 
do  , e del  Sacrifizio  . Nella  Chielà  Greca  il 
Velcovo  novellamente  confacraro  fi  comunica 
il  primo,  ed  è quello  che  di  la  Tanta  Comu- 
nione al  Vefeovo  Confacratore  , ed  agli  af- 
liAcnci . (f) 

D.  Perchè  fu  il  fine  della  McAa  fi  di  la  Mitra 
al  novello  Vefeovo? 

R.  Perchè  la  Mitra  è l'ornamenco  della  te- 
Aa de*  Vc/coivi  , ed  è come  un  morione  che 
la  Chieia  gli  di  per  rendergli  terribili  a cuc- 
ci gli  Avverfarj  della  faluce  , dice  il  Pouti- 
ficale. 

D.  Perchè  il  Vefeovo  Conlaaracoee  di  i guan- 
ti a quello  eh’ è confacrato  ? 

R.  I guanti  che  coprono  le  mani  del  Vefeo- 
vo , fi  pofiono  riguardare  come  imagine  delia 
puriti,  e dell’innocenza  di  Gesù  Critiu,  della 

3uale  il  Vefeovo  dev’ clfcre  rivcAito  , per  cen- 
ere grati  a Iddio , ed  utili  al  popolo  r Sacri- 
fizj,  c l’ Orazioni  che  oA'eriri  . 

D.  Perchè  fi  canta  l’Inno,  Tc  Prmm  dopo  1* 
Ordinazione? 

R.  Per  ringraziare  Iddio  della  grazia  , che 
ha  fatto  alla  Aia  Chiefa,  dandole  un  Vefeovo 
per  governarla. 

D.  Perchè  mcttefi  in  Trono  il  Vefeovo  no- 
vello ? r 

D.  Per  ' metterlo  in  pofléflb  della  Cattedra 
Epifcimalc. 

D.  Perchè  i due  Vefeovi  aAlAenci  lo  condu- 
cono dopo  attorno  a tutta  la  Chiefa? 

R.  Per  farlo  vedere  al  Popolo  , e per  dare 
ai  Fedeli  la  conlblazione  di  ricevere  la  benedi- 
zione dal  novello  Velcovo. 

D.  Perchè  finito  A Tt  Dtum,  il  Velcovo  no- 
vello ài  lui  folo  folennemeiice  la  benedi- 
zione ? ’ 

R.  £’  un  onore  che  gii  fiinno  i Velcavi,  ed 
un  principio  d'cfercizio  della  giurifdizione  , 
che  ha  ricevuto, 

D.  Per- 

rt)  M»it.  XXVIII.  19.  Atti  VI.  4.  i.Cor.l,  17.  IX.  i«. 
Condì,  di  Tremo,  feÌT.  3.  ci».  t.  ddli  riioma* 

(/}  Pontificale  delh  Chim  Gfcct.  ' 
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D>  Perchè  il  novelio  Vefcovo  alla  £nc  èc!U 
cerenionia  , dice  tre  voice  piegando  il  ginoc- 
chio al  Vclcovo,  che  l'ha  coafacratot  jtdmul- 
tu  annttì  Ver  ntclti  m>lt 

R.  E'  un  ringraziamento  , che  £a  al  Tuo 
Confacratore  > con  dclidcrargli  una  lunga  vita 
per  bene  della  Chieia. 

D.  Che  cofa  devono  £arc  nel  tempo  di  que- 
lla funzione  colore  che  vi  h trovano  prc- 
Icnti  2 

R.  Devono  pregare  Iddio  ferventemente  per 
il  Vefcovo  che  C confacra»  unirli  ali' Orazioni 
della  Chiefa,  raccoglicrfi  in  tutte  quefte  fante 
Orazioni,  e cercmonic  i c per  ùrie  più  lacil- 
nienie  , è bene  avere  davanti  gli  occhj  un 
Pontificale  • .1 

I4>  C/ò  (hf  i foftli  imnt  ù ytitrri  f »' 
Stttrdtti  f ed  » gli  el$ti  JUinifiri 
delle  chiffel 

D.  Che  CO&  devono  fare  i Popoli  ai  VeC- 
<ovi  ì 

R.  Devono  rifpettarli , amarli , ubbidire  al- 
le loro  oedinaniofli  ^ e pregare  molto  per  lo- 
»o.  (g)  ‘ 

D.  Quando  priocipalmeute  fi  deve  pregare 
Iddio  per  i Vefeovi } 

R.  I.  il  giorno  dell'Anoirerfario  della  loro 
Cnnlacrazione,  affinchè  Iddio  fi  degni  riempir- 
gli più  che  più  di  icrvore  EpHcopaie  . 2.  Nc’ 
tempi  dcll'Ordituzioni  , affinchè  non  degga- 
Bo  , e non  ordiaiao  fé  non  quelli  che  averi 
«letto  il  medefirao  Iddio  . ).  Quando  fi  vede 
«he  inttaprcttdono  cofe  di  grand'  imponanza 
alla  Chieia  , acciocciié  Iddio  gli  ajuti  fino  al 
«ompimemo  di  quelle  . 4.  Quando  iom>  impu- 
gnaci, o eencradetti  nel  bene,  che  fanno  ( per- 
chè i buoni  Vefeovi  non  mancano  d’elléte  im- 
pugnati ) affinchè  Iddio  gli  dia  la  forza  , c 
la  pazienza  necellaria  per  vineerc  tutti  i nemi- 
ci della  Chieia,  e della  verità,  f.  Optando  fo- 
no cfpofli  a qualche  grave  pericolo,  affinchè 
Iddio  gli  prelérvi . 6.  Quando  vanno  2 fare  la 
-vilita  della  loro  Diocefi  , acciocché  Iddio  gli 
dia  lume,  prudenza,  d'/oerniincnto,  attivici  , 
falucc  , coflanza  oettirarù  per  provvedete  3 
(acro,  e che  diilipino  tutte  Je  oppoflztoui  del- 
lo fpiriro  delle  tenebre . 7.  Quando  fi  trovano 
ne'ConcilJ  , o nell'aJtre  Ailemblce  Eccidiafli- 
che  , o politiche  , affinché  Iddio  gli  dia  La 
grazia  necelìaru.rper  fuifenere  gl'iDlercffi  della 
Cbicla,  del  loto  carattere  , e del  pubblico  . 
8.  Quando 'dono  Isfomi  ,i  per  oKcncrc  la. loro 

li.i.  > 

(f)  I Ttflil.  V.  I».  Mw.  XXII».  t.  Lue.  X.  rS.  Ibr. 
Xlli.  17.  ColcIT.  IV.  |.  Efili.  di  S.  Ijniiio  Munte  Vtlea- 
vo  d’ AmiurhM  ■ 

(k)  ColoA  IV.  ».  4.  ficopo  V,  i4.  Ifef.  t ifc  » feg. 

f ifif . t.  4.  g.  >.  Timoc,  L |.  Som.  X-  i.  CufglL  I.  f.  k- 
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falucc,  o fe  devono  morire  , la  loto  fàtiiifiri' 
rione  . I popoli  devono  intercllarfi  cori  per  il 
loro  Vefcovo  in  tutte  le  cofe,  come  il  Vefeo- 
vo  deve  intcrefiarfi  per  il  popolo  f e devono 
farli  tra  di  loco  un  commercio  fcaoibicvole  , 
c continuo  d'  Orazioni  apprcflo  il  Sigao- 
re.  (fi) 

D.  Quando  muore  un  Vefcovo , che  eof«  de- 
vono fare  i Fedeli  della  fea  Diocefi» 

R.  Devono  , t.  Piegare  Iddio  per  H ripofo 
dell'anima  fua  • a.  Raddoppiare  al  Signore  le 
loro  inftanze  , c le  loro  Orazioni  per  chieder- 
gli un  Pallore  , che  fia  fecondo  il  Tuo  cuore  . 
3.  Non  tralafeiare  quell’ Orazioni  .fino  a canto 
che  il  Vefcovo  novello  non  ha  prefb  il  poffellb . 

D.  Che  non  fi.  deve  fate  ia  mcdefioia  cofa 
alla  morte  del  Papa» 

R.  Certo  { pokliè  fi  tratea  dtlTiifltetelIe  di 
tutta  la  Chiefa. 

D.  Si  può  cori  di  leggieri  mdurfi  a critica- 
re, c bia/lmare  la  condotta  de' Vefeovi , e mor- 
morai e contro  di  loro» 

R.  No.  E',  peccato  grave  li  fare  quella  co- 
fa  • Peccato  die  puol'avcK  delie  confeguenze 
difpiaccvoli , c che  Iddio  condanna  , e punifee 
fivcramenee  . ( /'  ) ■ 

D<  Quali  fono  le  confèguenge  ordinarie  di 
quello  peccate  » 

R.  1 giudìaj  temerarj,  il  dhprezao  dcH’ordi- 
nazioni  più  lance,  l'odio  alU  ncTici  , le  pet- 
feeuzionì  coperte,  le  calunnie  ec. 

D.  Come  caftiga  Iddio  qucAi  peccati» 

R.  Gli  punifee  alle  volte  con  modo  llrcpito. 
fo,  e fe  ne  vedono  gli  efempi  .arila  Scriciura  . 
( i^)  Ma  il  calligo  più  tertibilc  è quello  , che 
dà  tirando  « tv  i buoni  Vefeovi  , «d  i buoni 
Pafiori , i«  permccctodo  che  il  loro  pollo  lu 
occupato  da’iPaftori  privi  delio  Spirito  Di- 
vino. ( 1 ) 

D.  Che  coCi  dorerebbero  fiwe  i popoli  , fe 
avclfero  la  difgrazia  d',*vere  Pafioci  , che  non 
follerà  liecufido  H Caere  di  Dio,  « che  in  vece 
di  edificare  , non  faecilcro  che  diÀtufficrc  i 

D-  Poiché  quefla  difgcazia  è luo'cgttto  dell’ 
ira  di  .Dio  , idorcrebbeto  procewarc  ptemuro- 
liimente  con  la  i pentteaza  , ,e  con  1’  Orazioni 
raddoppiate  <h  .placate  lo  Idegno  dei  Signore. 
Biiogna  in  quello  calò  piangtM  in  fiJenzio , 
coprire  per  quanto  fi  |^ò  i difiteti  di  quelli  > 
che  fono  gli  Unti  dal  Signore  , e temere  nnp 
maledizione  fiailc  a qu^a,,che  incor-lè  Cam, 
uno  dei  figliuoli  di  Mac.  (•) 

D-  Quali  fimo  gli  obblighi  dei  popolijvetfo 
i loro  i’a  Iloti  t 

i ' i'  ' ..1  Ap- 

(■)  £rodoxxn.i8.  Nam-xa  to.  XIV.  e XVI.  IcclcL 
xvin.  17. 

(k)  Vedi  »<  fltaziufit  di  (òpra  . 

U)  Ofn  XIIL  II.  Uaial.VI.  io  ZicculaXI.  Cnb- 
, btXXXIX^ie.  (nj  GcndlIX.  i|. 
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R.  Appreso  a poco  i me<?cfiim,  thfe  vfrfb  i 
Vefeovi:  al  che  bifogna  aggiungere  rfic  devo- 
no provvedete  alla  loro  fulllltenaa:  e per  que- 
flo  è Rato  iaccodotco  {'obbligo  di  pagare  la 
Decima,  (n) 

t D.  Che  cola  devono  fare'  1 popoli  a*  Sacer- 

doti , che  non  fono  fuól  Taftorl  , c agli  alrri 
EccIelìaRici  ì 

R.  Devono,  i.  Onorargli,  e iirpettarpH  co- 
me Minirtri  di  Gesù  Crifto,  e conte  diipenfa- 
tori  dei  Mifterj  d'iddio.  («)  a.  Non  cfigcrc 
da  loro  cofe  , che  fìano  contrarie  alle  Leggi 
della  Chiefa  , e al  decoro  del  loro  carattere. 

Non  eli  abballare  in  funzioni  , che  (iano 
inferiori  al  loro  Rato,  qiiahdo  anco  foITcro  atfai 
rilaflati  , o poco  ìnRrujti.  per  defìdcrarlo  loro 
medefiffli,  e per  chiederlo.  4.  Onorare,  e ti- 
fpettare  il  Cararcerc  Sacerdotale  Iti  quei  me- 
dclimi  , che  con  la  loro  condotta  lo  difonora- 
no,  e fcandalczzano  la  Chiefa  . f.  Coprire  i 
loro  difetti  in  vece  di  farne  trofeo.  6.  Prega- 
re per  loto. 

§.  tf.  Dtllt  fiitt  Rrg»/*  da 

fi  per  i'niftgnarji  , c fmtìfìcxr^  /» 

\ 

D.  Che  non  vi  i altri  , che  I Miniflri  del 
Signore,  che  lìano  coofacrati  a Iddio  per  mez- 
zo del  loro  Rato.’  ' 

R.  Tutti  i CriRìani  fono  cnnlàcrati  a Id- 
dìo per  mezzo  del  Batcelimo  ; ma  oltre  a que- 
lla conlàcrazìone  generale,  due  forre  di  perfo- 
nc  fono  ^ecialmence  confecraté  a Iddio  , cioè 
gli  EccleliaRici , e le  perlbne  Religiolc. 

D.  una  cofa  lauta  lo  Rato  Religiofo? 

R.  E uno  flato  lànto,  < degno  d'ammira- 
zione ; imperocché  è uno  flato  , in  cui  lì  ri- 
nunzia all'  allctto  , cd  al  policUo  di  tutti  gli 
avrantaggj  , di  tutti  i piaceri  mondani  , alla 
Tua  propria  volonti,  alla  Tua  propria  liberti, 

fcr  paflare  il  rcfto  dei  luoi  giorni  fotto  l'ub- 
idienza  altrui  , e non  eRcre  occupato  lè  non 
in  fervìzio  di  Dio. 

D.  In  che  modo  fi  rinunzia  a tutte  quefle 
cofe  nello  Rato  Religiofo? 

R.  Per  mezzo  dei  tre  voti  fòlenni  : cioè  di 
caRità  , con  cu!  E rìnunzia  a tutti  i diletti 
del  mondo  a di  poverti  , a tutti  i beni  della 
terra  : di  obbedienza,  alla  fua  propria  liber- 
ti, cd  alla  fua  propria  volontà.  Il  primo  vo- 
to reprime  la  concupifccnza  della  carne,  il  fe- 
condo la  concupìtcgpza  degji  occhj  , il  terzo 
la  fuperbia  della  vita  , chd  Tono  le  tre  Tor- 
centi d'ogni  peccato. 


t n ) Mart.  X.  i9.  i.  Timo».  V.  17.  1,  Cor.  Ilt.  7.  » fcc. 
C»)  1.  CoT.  VJ.  a.  “■ 

ip)  Ani  IV- la- 
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D.  C^and®  eomincii'  lò  ftat*  Religiofo  nel- 
la Chiela? 

R.  Se  ne  vede,  ìir  quanto  a Certr  capi  , un 
eccellente  modello  nella  perfona  «Iti  primi  Cri- 
Riani  di  GerBfaiemme  , Pa  quali  nitro  era  in 
comune',  e'  ireffuno  polfedera  eoa' alcuna  di 
proprio.  (^)  ^h  quello  fu  , per  dire  il  vero 
verfo  la  hiie  delle  perfeeurioni  della  Chiefa 
al  principio  dèi  quarto  Sr'colo  , in  cui  qucRé 
Comunitl  fante  cominciarono  a formarli  nelP 
Egitto;  fotto  la  condotta  di  Sant’Antonio  a 
grande  , e di  molti  Rimi  altri  perfonaggj  fan- 
ti. f j)  San  Benedetto  che  viveva  nei  quinto 
Secolo,  è riguardato  come  iJ  Padre  delle  Co- 
muniti  Religiofe  d’Oeddenee.  Vi  erano  peti 
avanti  di  lui  dei  Rdigioli  in  Occidente  , co- 
me apparifee  dall’fftoria  dclta-fug  rita,  fcrir- 
ta  da  San  Gre^r*o  il  Magno. 

D.  Il  numero  dì  quelli  che  lì  ritiravano  in 
qucRc  Comutriri  era  grande? 

R.  Un  folo  Supcriore  aveva  alle  volte  pI6 
di  tre  mila  Religiofi  fotto  la  fua  coodot- 
ta.  (r) 

D.  Che  vita  mezavauo  qncRi  fanti  foli- 
tarj  ? 

R.  Lina  vita  ammirabile , più  angelica  che 
umana.  Se  ne  può  leggere  la  deferizione,  che 
ne  fa  San  Giovanni  GrlfbRomo  nella  lìiaOmì- 
lia  14.  fMri  la  prima  Epiftola  a Timoteo,  e 
Saiu'Agofiino  nel  libro  dei  coRumi  della  Chic- 
fa  Cattolica  , al  Capitolo  ji.  Non  ci  è cofa 
più  capace  quanto  qucRa  lettura,  per  far  rien- 
trare in  fc  medefimi  coloro  che  fono  follevati 
contro  Io  Raro  Religiofo  , e per  infinjir  loro 
rifperto  a qucRe  fiiife  Comunità  . Se  ne  trova 
ancora  per  grazia  di  Dio  un  buon  numero  nel- 
la Chiefa  , la  vita  del  quali  non  è meno  edi- 
ficante di  quella  di  quefti  antichi  Religiofi  ; e 
che  fono  come  quelli  la  gioja  e la  confolazio- 
ne  della  Chiefa . 

D.  Con  qual  morivo  fi  de-ve  abbracciare  la 
vita  Religiola? 

R.  *.  Per  fuggire  la  corruttela  del  mondo, 
e non  parteciparne  punto.  (/)  1.  Per  far  pe- 
nitenza dei  peccati  , che  fi  fono  commelli- 
j.  Per  confacrarfi  unicamente  al  fèrvizio  di 
Dio.  4.  Per  fantificarli  con  l' ubbidienza,  col- 
la povertà,  col  lìlenzie,  col  ritiramento,  e con 
gli  altri  Efercizj  d-  Ila  vita  Religiofa. 

D.  Se  fi  abbracciane  lo  Rato  Religiofo  con 
qualche  motivo  di  cupidigia  , che  cofa  oc  fe- 
guirebbe  ? 

R.  Si  farebbe  un  peccato  grave  , e fi  tire- 
rebbe fopra  di  fé  la  maledizione  di  Dìo. 

D.  Quali  fono  i cattivi  motivi , che  bifo- 
■ igna 


(r  ) viti  *1  Pi*!  tiri  mretm , e S.  Agott.  Bb.  <lri  eo- 
(hiM  della  Cbirfa  Cattolica  cip. 

(/)  Geren.  Ll«  6,  Apoo  xVul.  4- 
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frna  funfare  quando  C abbraccia  lo  flato  Re-| 
ligiofo?  I 

R.  Ecco  i principali.  Abbracciare  qucflo fla- 
to < I.  l’cr  vivere  più  comodamente  , che  non 
farebbero  fuori  della Rcli|(ioae.  i.  Per  foctrar- 
Jì  dall' obbedienza  d’un  Padre  , o d’una  Ma- 
dre, che  gli  iiano  molefli.  j.  Per  poter  perve- 
nire a qualche  fuperioritd,  o a qualche  Bene- 
fizio . 4.  Per  compiacere  a un'  inclinazione  na- 
turale , che  fi  ha  per  qualche  perfona  impe- 
gnata in  un  tal  Monaftero . f . Per  liberarli  da- 
gli affari  molefli.  Per  difperazione  , o per 
pura  leggerezza  di  fpirito,  fenz’ alcuna  feriolà 
riflcflionc  . In  una  parola,  oen’ altro  motivo 
fuori  di  quelli  , che  abbiamo  detto  qui  fbpra, 
che  ci  devono  determinare  ad  abbracciare  lo 
flato  Religiofo,  è un  motivo  cattivo.  £ mol- 
cillìmc  perfone  non  cadono  nel  rilalTamento 
dopo  la  loro  profeflione  , fé  non  perchè  elle 
non  fono  impegnate  in  quello  flato  per  motivi 
troppo  puri. 

D.  Che  cofa  devono  fare  quelli  , che  fono 
entrati  nello  flato  Religiofo  per  quelli  cattivi 
motivi,  e che  hanno  fatto  profeflione? 

R.  Non  vi  è più  luogo  ai  tornare  in  dietro 
per  quelle  perfone,  e non  poflbno  famificarlì  fe 
non  rettiHcando  la  loro  vocazione  , ed  entran- 
do con  tutto  il  loro  cuore  nei  fentimemi , che 
averebbero  dovuto  avere,  quando  abbracciaro- 
no lo  flato  Religiofo  . ^ non  li  appigliano  a 
quello  partito  con  buona  fede  , fi  rendono  da 
per  fe  flcITe  infelici  in  quella  vita  ; patifeono 
molto,  fanno  patire  gli  altri  , e fi  preparano 
dei  patimenti  più  terribili  per  l'eternità. 

D.  Qual'  è il  Mciuftcro  , che  li  deve  eleg- 
gere , c preferire  agli  altri  ? 

R.  Tra  tutte  le  Religioni  , c tutti  I Mona- 
flcrj  che  fono  T ornamento  , e la  gioja  della 
Chiefa  , fi  può  feguitare  il  fuo  genio,  e pre- 
ferire il  Monallero,  per  il  quale  li  lènte  mag 
gioc  inclinazione  ; purché  le  ne  fcelga  uno  , 
m cui  lia  oflcrvata  l'efatta  regolarità,  e in  cui 
fi  viva  fecondo  lo  fpirito  della  Regola,  e del- 
le Collituzioni  , delle  quali  fi  fa  profeflione  ; 
ed  è una  temerità  impegnarli  in  altri. 

D.  Quali  fono  i Monallcrj , dove  non  li  può 
impegnarli  fenza  temerità,  e fenza  correre  un 
gran  rilico  per  la  Tua  falvezza? 

R.  1.  Quelli  , dove  lo  fpirito  del  mondo  , 
cioè  la  fuperbia,  la  curiolita,  l'ambizione,  la 
fenfualità,  la  dillipazione,  i vani  trattenimen- 
ti, l'avarizia  dominaflèro.  z.  Quelli,  dove 
non  vi  fofle  alcuna  fubordiitazioiic  , o dove 
T oflcrvanra  delle  Regole  , e delle  Collituzio- 
ni , folle  aflbluumentc  negligencata  , c quali 
feonofeiuta.  3.  Quelli  , dove  non  vi  li  vivelfc 
in  tutto  , e per  tutto  in  pace , e in  unione  , 
e che  follerò  piene  di  brighe,  di  cabale,  e di 
fette.  4.  Quelli,  dove  non  fi  ricevefle  alcuno 
lenza  far  patti , o oflécce  condannate  dai  facrà  I 


Canoni  . Non  è pcrmeflo  fare  patti  df  dote  , 
fe  non  quando  le  cafe  fono  veramente  povere; 
cioè  quando  non  hanno  tanto  da  poter  mante, 
nere  le  perfone  , che  vi  fi  prefentano  : lenza 
quello  e una  Simonia  . £'  Mn  fatto  per  non 
s' ingannare  fu  quello  particolare  , e per  non 
commettere  inconvenienti  condannati  dalla  Chie- 
fa, il  non  determinare  cofa  alcuna  nè  da  una 
parte,  nè  dall'altra,  fenza  l'approvazione  del 
Velcovo,  o del  Superiore  che  tiene  il  fuo  luo- 
go  , e che  governa  in  nome  della  Chiefa  : e 
guai  ai  Superiori  ( fe  pure  le  ne  trovano  ) che 
tradifeono  da  per  fe  llefli  fbpra  di  ciò  il  loro 
Minillero. 

D.  Perche  non  li  deve  impegnarli  in  quella 
forta  di  MonafleH  ? 

R.  Pcrcliè  vi  li  trovano  altrettante,  c mag- 
giori difficoltà  di  rantificarfì,  che  nel  mondo; 
poiché  ri  li  vede  la  corruzione  del  Secolo , Io 
fpirito  d'impenitenza,  1 cattivi  eferapj,  l'oc- 
cafioni  continue  del  peccato , una  vita  occu- 
pata in  tutt' altro  che  in  ferrizio  di  Dio  ; e 
quello  eh'  è da  temerli  , è che  vi  fi  commet- 
te un  gtin  numero  di  fitcrilegj;  cofa  che  tira 
quali  ^mjprc  l'abbandonamento  , e la  maledi- 
zione di  Dio. 

D.  Che  cofa  hi  fogna  fare  per  feanfare  la 
difgrazia,  in  cui  li  precipitano  Icperlbne,  che 
s'impegnano  in  quefla  forta  di  Monallerj? 

R.  Non  bifogna  rifolverfi  così  alla  leggie- 
ra. Pelare  con  maturità  , e con  conliglìo  tut- 
te le  colè  . Leggere  la  Regola , e le  Coftttu- 
zionì  della  cafa,  dove  li  vuole  entrare.  Vede- 
re fe  tutto  ciò  , che  vi  è preferitto.  Ila  oflèt- 
vato  fedelmente  . Conliderare  che  nel  giudizio 
di  Dìo,  Je  perfone  Rcrmiofe  faranno  efamina- 
te  fopra  la  kegol.i,  e lopra  le  Coftituzioai  , 
ehc  hanno  promeflb  folcnneraente  d'olfervare  j 
e non  l'opra  i collumi  contrae]  , che  fono  per 
ordinario  abufi  . Sopra  tutto  quando  fi  tratta 
di  ciò,  che  ha  rapporto  ai  voti  della  Religio- 
ne ; provarli  fe  fi  averà  tanto  coraggio  , tanta 
rifoluzionc,  e collanzay  per  vivere  tutta  lafua 
vita  nella  pratica  di  quelle  fante  Regole,  c di 
quelle  Coliìcuzioni . 

D.  Che  cola  bifogna  fare  per  fantìficarli 
nello  flato  Religiofo? 

R.  Seguitare  efattamente  , e fé  fi  puole  , 
letteralmente  la  Regola  , e le  Collituzioni  . 
Tenerli  fempre  nell'ultimo  luogo  con  la  dìlpo- 
(ìzione  del  fuo  cuore  . Avere  dell'  alienazione 
ad  ogni  fuperìorità  , e ad  orni  impiego,  che 
c'incarichi  il  tener  cura  degli  altri;  aecetrarlo 
non  oftante  per  obbedienza  quando  ci  vien  im- 
pollo. Non  aver  cofa  veruna  d'  amor  proprio , 
non  fi  oflènder  di  cola  alcuna;  onorare,  c rìl- 
pcitare  ncll'clletno  ognuno  ; non  aver  com- 
mercio non  necetfario  fuori  del  Monallero  . 
Schivare  in  cafa  gli  affetti  particolari  ; parlar 
poco;  itar  fempcr  occupato?  cflèi  feuipte  pron- 
to 
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to  all* ubbidienza  anche  nelle  cofe  indiftcrcn- 
ti  ; Tempre  pronto  a fervire  gli  altri  ; e non 
richiedere  da  gli  altri  alcuna  lervitii. 

L'arcre  tutciquelli  fencimenci , e queftepra- 
tiche,  è il  mezzo  di  farle  amare,  e rirpeccare 
nella  cafa , di  menare  in  quello  mondo  una 
▼ita  tranouilla  , e cooperare  per  la  fua  falute 
fenza  molta  pena. 

D.  Che  cola  devono  fare  le  perfone  che  fi 
fono  impegnate  inconfidetatamentc , e che  han- 
no fatto  profeflionc  in  un  Monaficro  poco  re- 
golato ? 

R.  Se  quelle  perfone  vogliono  falvarfi  , de- 
tono, I.  Seguitare  per  quanto  dipende  da  loro 
la  Regola  , e le  Collie  azioni  della  cala,  fenza 
fermarli  negli  abufi  contrarj . z.|Soppoi  tare  con 
pazienza  le  contraddizionilche  provano,  ben- 
chè  faccino  l’obbligo  loro.  j.  Stare  in  un  gran 
ritiramento  , e feparazìone  internamente,  ed 
ellernamente  . 4.  Non  fi  mcfcolaie  in  ciò  , 
che  riguarda  gli  altri  , almeno  fe  non  tanto 
quanto  richiede  il  fuo  impiego.  Non  biafima- 
re  alcuno,  le  non  quando  fi  fpcra  di  produrre 
un  bene,  o quando  fi  è obbligati  di  dire  il  fuo 
renciniento  in  Capitolo,  o nel  tempo  tóla 
Vifita,  o altrove  j imperocché  bifogna  parlare 
Tempre  fecondo  la  veriti  , quando  fi  e obbli- 
gati a parlare  . f . Se  uno  e SujKriore  , fare 
tutti  i Tuoi  sforzi  per  rimettere  le  cofe  in  un 
metodo  di  regolarità,  e far’ olTervare  le  Rego- 
le con  prudenza.  6.  Non  aver  parte  nelle  ca- 
bale, o brighe,  o lette  della  cala.  7.  Piangere 
davanti  a Iddio  i mali  , ai  quali  non  fi  può 
timediare  , implorare  la  fua  mifcricordia  fo- 
pra  ii  Monallcroi  divertire  il  fuo  fdegno  con 
cfercizj  di  penitenza  ; ed  approfittarli  di  tut- 
te le  occafioni,  che  la  Provvidenza  darà,  e fare 
Ilare  cialcheduno  nei  fuo  obbligo. 

D.  I Genitori  non  devono  confiderare  tutte 
cpielle  cofe  per  i loro  figliuoli , che  fi  determi- 
nano allo  Rato  Religiofó? 

R.  Certo.  Devono  fargliele  làperc,  e Ibno 
molto  colpevoli  a gli  occhj  di  Dio  , quando 
con  motivi  di  cupidigia  hanno  parte  nei  met- 
tete i loro  figliuoli  ne’  MonaRerj  poco  regola- 
ti,  e quando  forzano  la  loro  inclinazione  per 
•®^8narli  nello  Rato  Religiolb. 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Fedeli  che  al- 
finono  alla  ceremonia  d’ un  Veftimento  , o d’ 
una  Profefiuone  ? 

R.  Devono  , i.  Afcoltare  rifpettofimenee  I’ 
inflruzione  che  vi  fi  fa , e confiderare  i perico- 
li che  s’incorrono  nel  mondo  per  potergli  evi- 
tare . a.  Pregare  Iddio  per  la  pcriona  che  fi 
*onfitfta  a lui  , affinchè  fi  degni  d’ agnadire 
il  fuo  Sacrifizio,  e farla  entrare  , e foilenerla 
Tempre  nello  Ipirito  della  fua  vocazione  . 3. 
Non  allillerc  a quella  funzione  per  curiofità  , 
e con  dilirazione  che  irriti  Iddio,  e fcandalez- 
zi  la  Chiefa , e che  dia  a gli  Eretici , ed  a gli 
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j Empi  occafione  di  bcRcmmiare  Contro  di  noi  le 
più  fante  ceremonie. 

D.  Che  cofa  devono  fuggire  le  Religiofc 
nel  giorno  d’ un  VeAimento,  o d’una  Profel- 
fione? 

R.  I.  Non  devono  Ibflrire  punto  che  quelle 
che  vanno  a ricevere  1’  abito  della  Religione  , 
appirifchino  in  queRo  giorno  vcRite  d' una 
maniera  immodclla  , ed  ornate  con  tutta  la 
pompa  del  Secolo,  alla  quale  rinunziarono  già 
nel Battelìmo . QiteRo  è un  abufa  intollerabile, 
e che  fa  commettere  bene  fpelTo  de’ peccati  . 
1.  Elle  devono  unirli  a quelle  che  fi  confacra- 
no  a Iddio,  pregare  per  loro,  e accompagnare 
in  Ipirito  tutte  le  ceremonie  , che  fi  fanno  in 
qucRo  giorno  . J,  Rinnovare  il  fervore  della 
loro  vocazione  , e palTare  cucco  quello  giorno 
in  un  gran  raccoglimento,  in  vece  di  quello  , 
che  pur  troppo  légue  , cioè  che  quello  fia  un 
giorno  di  diurazionc  in  certe  Comunità  , cuti 
un  abufo  che  Tcandalezzi. 

D.  Perchè  ciafeheduna  Congregazione  Rego- 
lare ha  un  abito  uniforme  per  i particolari  ? 
E perchè  quella  varietà  d’abiti  , lìa  per  la 
forma  , fia  per  il  colore  , negli  Ordini  Reli- 
giofi  ì 

R.  L’uniformità  degli  abiti  per  ciafeheduna 
Congregazione,  non  deve  rendere  veruna  am- 
mirazione. Si  vede  una  limile  uniformità  negli 
abiti  de' Magìllraci  , e nella  gente  di  guerra 
per  cialchedun  corpo.  In  quanto  alla  varietà  , 
che  fi  confiderà  , lìa  per  la  forma  , fia  per  il 
colore  j deriva  da  quello  che  ciafeheduna  Con- 
gregazione ha  prefo  per  ordinario  nel  tempo 
della  fua  iiiRìtuzione,  gli  abiti,  la  forma,  ed 
il  colore  dei  quali  era  più  in  ufo  nel  paefe  , 
in  cui  fi  fono  formate  queRe  Congregazioni  . 
Le  mode  elfendofi  mutate  , e ì Rcligioli  non 
avendo  feguitato  quelle  mutazioni , i loro  abi- 
ti fono  parli  Rraoi  dinar]  nel  progcelfo  de' tem- 
pi . Che  differenza  non  fi  vede  anche  in  oggi 
tra  gli  abbigliamenti  d’un  paefe  , e quelli  d’ 
un’altro  ? E fenza  efeire  del  paefe,  qual  dif- 
ferenza tra  la  forma  degli  abiti,  che  ufano  in 
oggi,  fia  per  gli  EcclefiaRici,  o fia  per  i Lai- 
ci, e quella  ch’era  in  ufo  cent’anni  fono?  Si 
può  vedere  dalle  pitture  antiche. 

Per  quello  che  riguarda  lo  Scapulare  , che 
portano  quali  tutti  quelli  die  feguitano  la  Re- 
gola di  i^n  Benedetto  , e di  altre  Congrega- 
zioni, è un’abito  che  nel  fuo  inRituto  non  fu 
deliinato,  le  non  per  metterfclo  nel  tempo  delle 
faccende  , per  confervare  gli  altri  abiti,  con- 
forme gli  Artigiani  fi  mettono  in  oggi  i grem- 
biali: Scafultrt  prafttr  oprra,  la  Scapulart  ptr 
il  Israra  dtllt  mani  : dice  S.  Benedetto  nella  fua 
Regola  , cap.  ti-  Quello  Santo  nel  meddìmo 
luogo  dice  che  i luoi  Religiolì  non  dcvo’iu 
.nibiogliarli  nè  nel  colore  , nè  nella  rozzezza 
dei  loto  abiti  ; ma  che  devono  prendere  in 

quau- 
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quanto  ai  panni,  ciò-  eh’ è più  comune  nclpae- 
ic,  ove  fono  fìtuati  i Monalicrj. 

Si  vede  da  qucfto  cl'.c  abbiamo-  cktro  ,,  che 
gli  abiti  dei  Rcligioh.  non  hanno  per  ordinario 
alcun  miftero  nella  loro  infiituzionc  ; c:.ifchc' 
duno-  deve  fopra  di  qucAo  conformarfi  all' 
ufanze  ricevute,,  ed  approvate  nella  Tua  Con- 
gregazione j e un.  Rcligiofo  che.  fotto  prctc- 


fto  che  gli  abiti  del  fuo  Ordine  nella^  loro, 
inllicuzione  non  erano  ditlcrcnti  da  gli  ab- 
bigliamenti ordinar;  , vorrebbe  a fuo  capric- 
cio abbigUard  come  i Secolari  , meriterebbe 
d’elTcre  trattato  come  un’ApoAaca  , in  ordi-- 
ne  alla  Difciplina  corrente  della  Chiefa  , ol- 
la quale  i particolari  devono  in  tutto  confoc— 
matd.  (r) 


CAPITOLO  VII  L 


Del  Sacramento,  del  Matrimonio. 


§.  !•  Dtl  Matrimonio  in  generale- 

Tf.  i^He  cofa  è il  Matrimonio  ?*  • 

R.  V>  E’'una  compagnia  legittima  tra  l’Uò- 
mo e la  Donna  , la  qual  compagnia  Iddio 
medefìmo  1*  ha.  Aabilita  per  la  moltiplicazione 
del  genere  umano  . ( »»  ) 

D.  Quando  G può  dir  legittima  qucAa  contr 
pagnia? 

R.  Quando  ella  è fatta  fecondo  le  leggi.- 

D.  Il  Matrimonio-  è Aato-  feinpre  Sacra- 
mento ? 

R.  Gesù  CriAo  l’ ha-  innalzato  alla,  dignità 
di  Sacramento  Avanti  Gesù  CriAo  non  era 
che  un-  contratto  civile  , quale  di  fua-  natura- 
Aabili  va  tra  l’Uomo  c la  Donna,,  una.  focietà 
indiAolubilc  infine  alia  morte.. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  qucAx  parola,  indi/- 
folubilt  ? 

R.  Cioè  , che  fuflìAe  fempre  )•  che  noa  G 
può  rompere. 

D.  Era  pure  permeflò-  agli  Ebrei  di  ripudia- 
re le  loro- mogi  j? 

R.  E'  vero  queAo  gli  era  Aato  accordato 
per  c.iiifa  della  durezza  del  loro- cuore;  ma  la 
cofa  non  era  cosi  nel  fuo  principio  ••  Iddio  ha 
ìnAicuito  il  Marrinionie , acciocché  Ga  una  com- 
pagnia indill'oi ubile  Gno  alla,  morte  tra  1*  Uo- 
mo e la  Donna . ( at  ) 

D.  Una*  donna  può  ell*^avere  più  mariti  in- 
una  volta? 

R..  QueAo  farebbe  un  peccato  orribile  , e 
non  c flato  mai  pcrmeflo  , perche  qucAo  cau- 
farebbe  una  confuGone  fpaventofa;  nel  genere' 
umano  . 


(f)  Conci!,  di  Trento,  fcfT  ry,  Ibpra  I RegeUri  op.  io. 
(u)  CJemf.  II.  Mitt.  XIX- 
(x;  Matt.  XIX.  8. 

(>}  M..tr.  XIX.  Marc.  X. 

(Z)  Deuter.  XXI.  XXV. 

(a)  Lue.  XVT.  Mait.  XIX-  Marc  X.  Rom.  VII.  ».  i.Co- 
rint.  VII. 

(ò)  Confultazioni  di  L*Jt«ro  , alla  fine  del  fello  libro 


D.  Un  marito  puoi* avere  più.  mogi;  in  uni 
volta? 

R.  IL  Matrimonio  è Aato  inAituito  per  effe- 
!ic  la  compagnia  d’ un.  fol  Uomo  con  una  fola 
Donna  e queAo  è quello  che  ci  ha  fatto  in- 
tendere Gesù  CriAo.  ly)  Nientedimeno  la  plu- 
r.iliti  delle  mogi;  è Aata  pcrmeffa  nell’antica 
Legge,  per  la.  moltiplicazione  del  genere  uma- 
no . Q;uAo  G vede  dalLcfempio  dei-  più  fanti 
Pacriorchi,  Abramo,,  e Giacobbe,  e dalle  pa- 
role di  Mose  nel  Deuteronomio.,  (q;)  Ma  Ge- 
sù OiAo  ha  rimeAo  le  cofe  nel  fuo  primiero 
Aato  , ed  ha  proibito-  la  pluralità  delle  mo- 
glj  • («)  QueAo  folo  prova  invincibilmente 
che  Lutero,.  Mclantone,  e Bucero,  fono  Aati 
feduttori  ;•  imoetocchc  contro  la  Legge  formale 
di  Gesù  CriAo  , hanno  avuto  la  temeriti  di 
permettere  a Filippo  Laiitgravio  d’Haffra  , lo- 
fpofarc  la.  feconda,  moglie  ,,  vivente  la  pri- 
ma . ( fi  ) 

D.  Le  feconde ,.  le  terze  * o le  quarte  Noz- 
ze , c più  , fono  permclTc  dalla  Chiefa  alle, 
perfone  Vedove? 

R.  Sono , c fono  fempre  Aate  permefTc  nella 
Chiefa  Latina  ..  Il  fondamento  di  qucAa  per- 
miOionc,  è che  San  Paolo  permette  indiftercn- 
tementc  alle  pctlone  vedove. di  maricarG  , fen- 
za  fpeciGcarc  fe  fu  per  le  terze,  le  quarte,  o 
quinte  Nozze  . (c)  Nella  Chiefa  Greca  le 
quarte  Nozze  fon  proibite  da  graa  tempo  ia 
qua.  (ri) 


S-  a- 

d-.ll*  Mcilz  delle  wìazioni  , fcritta  d«  M-  Vefeovo  di 
Meaux . 

(c)  t.  Coónt.  VII.-S.  Girol.  Ipift.  jo.  o Apolog.  contro 
Cioviniaao.  S.  Ago.'),  del  bene  della  vedovanza  cap.io. 

(d)  S.  Bafil.  Epift..  Canon,  ad  Anfilochio.  S.  Gregor.  Ni- 
zi:inz.  or.  L’Impcrator  Bafilio  Macedonio  lib.  i.  P.  Gio- 
venu)  nel  fu*  Tranaro  dei  Sacramenti. 
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$.  t.  Vcl  •"  St~ 

(ramttu»^ 

D.  In  che  modo  fippiimo  noi  che  Gesù 
Cri/io  abbi^  inrwl/4to  il  Matrimonio  alla  di- 
gnità di  S-cramento  ? 

R.  Oltre  di  che  San  Paolo  chiama  il  Mat.  ì- 
monio  un  gran  Sacra  iiciico  j noi  nc  fiamo  alli- 
curati  dalla  Tradizione  della  Cliiefa  , che  ha 
riguardato  il  Matitmonio  dei  Criftiani  come 
un  vero  Sacramento  della  nuova  Legge.  (») 

D.  In  che  coli»  il  Matrimonio  dei  CrilUani 
è un  Sacramento? 

R.  In  quello  che  è un  fegno  fenlibile  , che 
conferire  la  grazia  a quelli  che  Io  ricevono  , 
e che  rapplelcnta  l'unione  di  Gesù  Crillo  con 
la  Chiefi.i/’) 

■ D.  Che  cola  ari  è di  fenGbilc  nel  Matri- 
'monio? 

R.  11  confenfo  fcambieTole  , che  fi  danno 
tra  loro  le  parti  con  le  fnrnulità  requilìte,  e 
la  benedizione  del  Sacerdote  y che  gli  unifee 
con  il  legame  facro  del  Matrimonio. 

D.  Qual  è la  grazia  prodotta  da  quelli  fé- 
gnì  fenubil;? 

R,  l.a  grazia  di  vivere  in  pace  , e in  unio- 
ne , e di  allevare  i figliuoli  Crillianamentc  , 
di  oflcrvate  una  fedeltà  inviolabile,  di  ajurar- 
iì  Icambievolmeace  nei  beni  , e nell'  afHizioni 
'di  quella  vita- 

D.  Quando  dette  Gcaù  Crifto  al  Matrimo- 
mio  la  virtù  di  produrre  la  Tua  grazia? 

R.  1 Santi  Padri  della  Chiefa  hanno  detto, 
<be  Gesù  Crillo  dette  al  Matrimonio  quella 
virtù  i aliorebe  allìlld  alle  Nozze  di  Cana  , 
Vittoria  delle  quali  è xiféiita  al  Capitolo  fe- 
condo di  San  Giovanni,  (g) 

D.  Donde  il  Matrimonio  tira  tutta  la  Tua 
vitiùi 

R.  Dai  meriti  di  Gesù  Crillo  , e dalla  Tua 
unione  con  la  Chiefa,  che  rapprelénca . 

D.  In  che  cofa  il  Matrimonio  rapprefenta 
l'unione  di  Gesù  Crillo  con  la  Chicla? 

R,  In  quello,  che  , i.  Siccome  Gesù  Cri- 
Ao  ha  lalciato  il  tuo  Padre  per  unirli  alla 
Chiefa  j cosi  l'.Uomo  lalcìa  il  fuo  Padre,  e 
la  fua  Madre  .per  unirli  alla  moglie ..  a.  La 
ChiUà  c Hata  tonnata  di  Gesù  Crillo  ; cosi 
come  la  Donna  è Hata  tonnata  deli'  Uomo . 
j.  Gesù  Crillo  è Capo  della  Chiefa,  c'I  nia-j 
rito  c il  capo  dulia  moglie.  4.  J.a  Chida-,  e 


Gesù  CriAo  non  fanao  che  un  corpo;  il  mt- 
(iclirno  è dell'  Uomo  c della  Donna . f.  Uno 
llc'To  fpirito  anima  Gesù  CriAo  , c la  fuz 
Chiefa:  uno  Aellb  fpirito  deve  animare  le  pcr- 
fon-;  marcate.  5.  Gesù  CriAo  ama  la  Chiefa, 
e laChicf»  rifletta  Gesù  CriAo  ; tiJi  devono 
dlcre  i fcitimenti  del  marita  verfò  la  fua  mo- 
glie , c della  moglie  verfo  il  fuo  marito. 
7.  Gesù  Ci  Ao  è unirò  infcparabilmente  alla 
Chiefa;  non  l'abbandonerà  mai;  e iielTuna  co- 
la può  rompere  la  loro  unione  , e la  loro  fe- 
deltà reciproca  : lo  Aclfo  fegne  del  marito  , e 
della  moglie  ; devono  in  vit-  ’o.o  mantenerli 
una  fedeltà  inviolabile  , e la  loro  u-  ione  non 
può  clfere  fciolta  , fe  non  dalla  morte  d'una 
delle  parti . 8.  Gesù  CciAo  proccura  alla  Chic- 
fa  ogni  lotta -di  beni  e avvantuggj  ; c laC'bic- 
fa  comribuifce  in  tutto  ciò  , che  dipcnot  ila 
lei  , alla  gloria  di  Gesù  Crillo  . _Qudlo  c il 
modello  di  ciò,  che  deve  fare  un  mai  ito  ver^ 
fo  la  fua  moglie  ^ cd  una  moglie  verfo  il 
fuo  marito.  (/») 

§.  5.  Dtl  AtinìPro,  dii  Soggitto  , e dtgVimpt- 
dimat/i  dtl  AUtrim»nÌ9  -in 
ntr*lt% 

D.  Qual’ è il  Mini  Aro  del  Sacramento  del 
Macrimoniq? 

R.  I fentimcnti  dei  Teologi  fono  diverlì  fo- 
pra  qucAa  qu  itiene  , e la  Chiefa  non  ha  dc- 
cilb  cola  alcuna  . Alcuni  credono  che  le  parti 
che  fi  maritano  , fi  amminillnno  loro  Acife  il 
Sacramento,  per  mezzo  dello  fcambievole  con- 
fenfo, ch'elle  ti  danno  in  prefenza  dei  Cura- 
to, e leiTelAnaonj.  Gli  altri  pretendono,  che 
il  Curato  , il  quale  riceve  il  confenfo  dalle 
parti  , c che  dà  loro  Ja  benedizione  nuziale 
in  prefenza  dei  tcAimonj  , fia  il  MiniAro  di 
quello  Sacramento . ( / ) 

D.  Chi  lon  quelli  che  poAono  ricevere  il 
Sacramento  del  Matrimonio-? 

R.  Tutti  quelli  che  hanno  l'età  dovuta  , e 
che  non  hanno  alcuno  impedimento  , che  gli 
fu  d'  oAacolo  a maritarli- 

D.  Di  che  età  li  può  nuritarfi? 

R.  Gli  Uomini  non  poiTono  farlo  avanti  I* 
età  di  quattordici  aqni  compiti , e le  fanciulle 
avanti  l’età  di  dodici  anni  compici- 

D.  Quali  fono  gl' impedimenti,  che  fono  d* 
oAacolo  a maritarli? 

R.  Sono  di  due  force;  alcuni  rendono  il  Ma- 

ttimo- 


rt)  S.  Ambr.  lib.  i.  Topta  Àbramo  cap.  7-  S-  A^oll.  lib 
del  bene  del  Marnmonio  cap.  rd.  e aa-  lib. -della  Fede  . c 
delle  buone  opeiu  sap.  «7.  ho- 1.  delle  'Norze  , e delta  cjn 
cupilcenza  cap.  io.  Cùual.  .deaerale  luteranenie  cap-C-m  r-, 
lultfia  , ruolo  de  àinweie 

C/)  t'efi  V.  11. 

(gi  S.CixUlo  nella  (oa Leiien a Ncuotio  iopn  la  icoinu 


oca.  Lettera  eh'?  Hata  Ulta  ed  approvata  nel  Concilio  rr- 
4:ialc  d' Lieto.  Vedi  il  medesimo  S.  Ciurlo  llb.  a.  lopta  S. 
Cfiov-  cap.  al.  e S.  Iplian.  Lrclia  67.  ec. 

( b)  Vedi  fopra  tutto  la  Ceneli  11.  Matt.  XVI.  XP;. 
XXVlll.  I.  Coi.  VII.  Ifel.  I.  a).  IV.  4.  V-  ai.  e Ut!. 
I.  Cor.  XII.  a?-  Coloir.  Ili  tc. 

I (1)  Maldonaiot  Libo,  ^ilvio,  Giovcntoo  ec. 
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rrimonio  nullo,  benché  fofle  di  gii  contratto  } 
gli  altri  fono  un'oftacolo,  che  fa  che  uno  non 
fi  poiT.1  maritare  fenia  peccato  , ma  non  rom- 
jrano  il  Matrimonio  di  già  contratto.  I primi 
(ì  ch'amano  impedimenti  dirimenti  , gli  altri 
impedimenti  non  dirimenti. 

D.  Quali  fono  gl’ impedimenti  dirimenti? 

R.  Se  ne  contano  quattordici  ; cioè,  i.  L’er- 
rore. a.  La  condizione  . j.  Il  voto  folenne  di 
caftità.  4.  La  parentela  . j.  Il  delitto,  d.  La 
diftétenza  delle  Religioni  . 7.  La  violenza.  8. 
Gli  Ordini  facri  . 9.  Il  legame  del  Matrimo- 
nio . IO.  L’onefti  pubblica  . 11.  L’ affiniti  . 
IX.  L’impotenza.  13.  Il  clandeftino  . 14.  Il 
ratto . 

Tutti  quell*  impedimenti  s’ efprimaoo  in 
quelli  lei  verli , che  feguono  in  lingua  La- 
tina. 

Errtr  , ttnditi»  , jctMim  , c«gn4ii«  , cf/- 

Cultmi  v/<,  erd»,  ho- 

ntfiàs  j 

si  fis  tffiiuSf  fi  forti  coire  ncqui  hi 

Eefteye  fit  mo/irr,  nr.  perii  rejjiie  tmrty 

si  Terichi  àr  dufhclt  dcft  prcefcniia  te- 
fili. 

Vite  feci  end*  ytteni  connubi e , fetta  rttra- 
ttent . 

D.  Quali  fono  gl*  impedimenti  non  diri- 
menti ? 

R.  La  proibizione  della  Chicla,  gli  fponfa- 
li  contratti  con  un’altro,  il  voto  fcmplice  di 
callità,  o di  Religione. 

D.  La  Chiefa  ha  autorità  di  llabiliie  im- 
pedimenti , che  tendino  il  Matrimonio  nullo  ? 

R.  Signor  sì  ; e tempre  fe  n’è  ter  vita  . (kf) 

$.  4.  Sflcgatjini  derC  impedimenti , che  rendono 

il  Metrimenio  nuUoy  t che  Ji  dicono  dirimen- 
ti . Regioni  di  quefìl  impedimenti . 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  Impedimemo 
di  errore  } 

R.  Io  intendo  che  il  Mattimonio  c nullo 
quando  vi  è errore  fopra  la  perfona  , che  li 
Ipofa  ; per  elèmpio  , l' intenzione  di  Pietro  è 
di  Q>oIare  Tciefa  , egli  viene  ingannato,  e dà 
il  luo  confenlo  a Caterina  , da  lui  creduta 
Terefa  . Il  Matrimonio  facto  con  Catetina  è 
nullo. 

D.  Perchè  l’errore  è un’impedimento  diri- 
mente ? 

R.  Perchè  impedifee  la  verità  del  confènfo  , 
lenza  il  quale  non  v’è  Matrimonio  che  lia 
vero. 

D.  Se  l’errore  cadelTe  Ibpra  le  qualità,  o fo- 
pra la  fortuna  della  perfona  che  li  fpolà  ; per 
tfempio,  Pietro  crede  fpofare  una  perfona  ric- 


ca , favia  , nobile  i dopo  fatto  il  Matrimonio 
trova  tutto  il  contrario  ; quello  Matrimonio  è 
nullo? 

R.  Signor  no  . Non  v’è  che  il  folo  erro- 
re che  cade  fopra  la  fteffa  perfona,  che  rende 
il  Matrimonio  nullo.  Ogn' altro  errore  è cre- 
duto, che  non  impedifea  la  verici  del  confen- 
fo.  Bi fogna  per  tanto  eccettuare  l’errore,  che 
cade  fulTa  condizione  , che  forma  il  fecondo 
impedimento  dirimente. 

D.  Che  cofa  t’intende  per  impedimiHti  di 
condizione  ? 

R.  S’incende  che  quando  uno  lì  marita  con 
una  perfona  fchiava,  che  crede  elTer  libera,  il 
Matrimonio  è nullo. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  llabilico  queflo  im- 
pedimento ? 

R.  Perchè  flante  la  fchiavitudine  , una  per- 
fona è alTolutamence  forco  la  pocellà  del  fuo 
padrone  ; e per  confeguenza  non  è libera  d* 
andare  fono  la  potella  iT  un’  altro  • Se  però 

?[uello  che  lì  marita  con  una  perfona  fchiava  , 
a di  Ipufare  una  fchiava  , il  Matrimonio  è 
buono;  perchè  allora  confence  di  voglia  a pi- 
gliare una  perfona  , eh*  è lòtto  la  potelli  al- 
trui ; e non  gli  fa  torto . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  Vimpedimntt 
del  reto  ? 

R.  Io  intendo  che  le  perlbne,  le  quali  han- 
no fatto  Profeflìone  Iblenne  di  Religione , non 
poflono  maritarli  ; c che  fe  lo  facellèro  , il 
Matrimonio  farebbe  nullo. 

D.  Perchè  i voti  folenni  rendono  il  Matri- 
monio nullo? 

R.  La  Chiefa  ha  ordinato  così  ; perchè  ella 
riguarda  quelli  voti  come  un  Matrimonio  fpi- 
rituale  , che  lega  quelle  pecione  a Gesù  Cel- 
ilo per  tutta  la  loro  vita  , e che  fa  come  uno 
flato. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  ì'impedimcn- 
10  di  perentele  ? 

R.  Io  intendo  eh’ è proibito  a’ parenti  lino 
in  quarto  grado  inclulive  , di  maritarli  infìe- 
mc  , lòtto  pena  di  nullità  del  loro  Matrimo- 
nio. 

D.  Per  qual  caufa  la  Chiefa  ha  ordinato  1’ 
impedimento  delia  parentela? 

R.  I.  Per  ellendere  la  carità  col  moltiplica- 
re  l’affinità  . X.  Per  impedire  i peccaci,  che 
la  libertà  c’hanno  i parenti  di  vederli,  fareb- 
be loro  commettere  più  facilmente  , fe  ’peraf- 
I fòro  poterli  maritare  inlieme  . }.  i Matrimonj 
tra  parenti  ripugnano  al  decoro  civile. 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  impedimenti 
di  etnica  t 

K.  Per  dare  quella  rìrpolla  , bifogna  fapcre 
che  ci  lòno  tre  forte  d’amnirà  . i.  Cucila  che 
li  contrae  dal  Matrimonio . a.  Quella  che  fi  con- 
trae 


(il)  Coocil.  di  Tremo,  fedxa.  Caa.4, 
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h'ie  dalla  fornicazione , o dairadnlterio.  j.  L* 
afiSaìti  Spirituale  che  fi  contrae  col  Saeralncn- 
to  del  Battefimo,  o della  Conformazione.  Que- 
Re  tre  forte  d*  affiniti  formano  gl'  impedimen- 
ti dirimenti  di  di/Tetenre  natura. 

D.  In  che  coTa  confifie  1*  irapedimento  dell* 
affiniti  cootratta  col  Matrimonio} 

R.  In  «lutilo  che  un  marito  è in  affiniti  con 
tutti  i parenti  della  Tua  moglie  y e la  mo- 
glie con  tutti  i parenti  dei  Tuo  marito.  Dopo 
fa  motte  funo  dell*  altro  non  polTono  mari- 
tarli con  1 loro  affini  lino  in  quarto  grado  in- 
cltffive  f fono  pena  della  nuliiti  del  Matrimo- 
nio. j 

. D.  In  che  cofa  confifte  l' imp^nnento  d*  af- 
6niti  contratta  con  la  fornicazione  , o con  1’ 
adulterio? 

R.  In  quello  che  li  filmano  per  affini  tutti 
i parenti,  e le  parente  della  perfona,  con  cui 
fi  commette  il  peccato  ; e le  dopo  aver  mal 
praticato  eoo  una  perfona , uno  fi  maricalTe 
con  un  parente  di  quella  perfona  lino  al  fe- 
condo grado  inclufiye , il  Matrimonio  latebbe 
nullo. 

D.  In  che  confiile  1*  impedimento  dell*  affini- 
ti fpirituale  ? 

R.  In  tjuello  che  li  fa  un  affinità  , i.  Tra 
quello,  e quella,  che  ha  battezzato,  e il  Barn- 
Bino  che  ha  ricevuto  il  Batteliino  . e fuo  Pa- 
dre e Tua  Madre  ; di  maniera  che  la  perfona  , 
che  ha  bateezzato,  non  può  mai  maritarli  con 
il  Bambino,  né  col  Padre,  o Madre  del  Bam- 
<biiio  . a.  Tra  il  Bambino  bartezzaco,  o creli- 
mato  , e il  fuo  Compare  , e Tua  Comare  del 
£attefimo-,  e della  Crclinu  > di  modo  che  nè 
il  Compare , nè  la  Comare  pollano  mai  mari- 
tarli con  quello  Bambino . j.  Tra  il  Compare , 
c ia  Comare  del  Battefimo,  o della  Crelima  , 
e il  Padre  e la  Madre  del  Bambino  battezza- 
to, o crclimatoi  di  forte  che  nè  il  Compare, 
«è  la  Comare  poObno  mai  fpofare  il  Padre  , 
o Madre  del  Bambino . fé  divenilTero  vedovi  . 
Il  tutto  fotte  pena  della  nuliiti  del  Matri- 
monio. 

D.  Perdiè  Raffiniti  carnale  è un  impedimen- 
to del  Matrimonio? 

R.  Per  la  medefima  ragione  della  paretv- 
tela . 

D.  E 1*  affiniti  foirltuale  perchè? 

R.  Perchè  la  Chicra  la  riguarda  come  una 
rpecie  di  parentela. 

D.  Che  cofa  intendace  voi  per 
àtl  dtUnoì 

R..  Io  intendo  1*  omicidio,  <>  P adulDcrio  com- 
meifo  nel  cafo,  che  noi  fpieghiamo  qui  fotto. 

i.  Un  Uomo  fa  motire  la  Tua  moglie  con 
difegno  di  fpofame  un'altra,  con  la  quale  ri- 
ve in  adulterio  i o fa  morire  il  nurito  dì  que- 
Aa  donna  : fe  lì  nurìtalTe  dopo  con  quefia  ^n- 
pa  adultera  , _ il  Matrimonio  farebbe  nullo  , 
Infiruytnì  Ctlbtrt» 
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quando  anche  non  vi  folTe  flato  per  1*  avanti 
alcun  patto  di  maritaggio  tra  di  foro  , e che 
il  delitto  dell'omicidio  folle  flato  commello 
lenza  faputa  della  donna  adultera  . Il  medefi- 
mo  è d'una  donna,  che  facefié  morire  il  Tuo 
marito  per  fpofare  un'  altro  Uomo  , con  cui 
ella  vivelTe  in  aduhcrio  , o che  faceflé  morire 
la  moglie  di  colui  , col  quale  vivefle  ìa  adul- 
terio. 

a.  Se  fi  commette  quello  delitto  d'omicidio 
in  confoguenza  d' una  promelTa  fcarabierole  , 
che  lìa  fatta  di  fpofarfi , quando  lì  folle  vedo- 
vo , il  Matrimonio  farebbe  parrmeate  nullo  , 
quando  anco  non  fi  folle  vilTuto  per  l' avan- 
ti in  adulterio  , e che  la  perfona  che  li  vuo- 
le fpofare  , non  fofle  fiata  complice  dell' orni* 
cidio. 

Una  perfona  maritata  lì  lafcia  andare 
nell' adulterio , fotto  promelTa  di  fpofarfi  dopo 
la  morte  del  fuo  marito,  o della  lua  moglie  , 
colla  perfona  complice  ocl  fuo  delitto  . In  ca- 
fo di  morte  del  marito , o della  moglie  ; que- 
lla perfona  adultera  non  può  fpofare  la  perlona 
complice  del  fuo  delitto.  Il  Matrimonio  fareb- 
be nullo  a caufa  di  quella  promelTa  data  nel 
tempo,  che  il  Matrimonio  fuflifieva,  e del  pec- 
cato dell' adulterio  comraclTo  in  cenfiderazione 
di  quella  promelTa. 

4.  Una  perfona  di  gii  maritata  fi  marita  di 
nuovo  fenz'elTer  vedova;  l' adulterio  ch'ella 
commette  in  quello  cafo,  £1  che  divenendo  ve- 
dova , non  puole  fpofare  la  perfona  , che  ha 
prefa  durante  il  fUo  Matrimonio  , le  quefia 
perfona  ha  faputo  il  delitto  ; imperocché  fe  el- 
la è fiata  ingannata  , il  Matrimonio  fatto  do- 
po non  è nullo. 

D.  Perchè  la  Chiefo  ha  llabillto  quell' im- 
pedimento di  delitto? 

R,  Per  levare  alle  perfone  maritate  il  pen- 
fiero  di  commettere  quelli  peccaci  fa  la  mira 
d'im  futuro  maticaggìo  > e per  rendere  la  fc- 
dclri  conjugalc  meno  efpofia  a quelli  ceiua- 
tivi. 

D.  Che  colà  intendete  voì  per  V imftdimtiut 
dtUa  dffftnnyi  dtUe  Ril/gi.iu? 

R.  Io  incendo  che  non  è permeflb  a'Criflia- 
ni  il  marharfi  con  gl'infedeli  , che  non  fono 
bactezzatì  ; e che  fc  fi  maritallero  con  loro , il 
Matrimonio  farebbe  nullo. 

D.  Per  qual  eaufit  la  Cbielà  ha  dcteciuina.'^u 
quell'  impedimento  { 

R.  t.  Perchè  quelle  force  di  Mitrimonj  non 
poffiano  ellère  un  Sacramento  . z.  Per  impedi- 
te i Crifliani  (TcOxarfi  al  pericolo  di  perde- 
re U fide  per  mezzo  deli' affiniti  con  gl'infe- 
deli . 

D.  Se  un  Infedele  maritato  fi  è conrettito  , 
e C è batterzaeo  , rellando  l' altra  parte  nell' 
infedeltà , il  Matrimonio  contratto  avanti  il  fuo 
battefimo  è nullo? 

X R.  Di- 
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R.  Ùipcnde  dal!»  petfona  , eh*  è ancora  in- 
fedi'le  , e da  quella  ch't  nuoramente  battez- 
tata,  il  ratificare  o no  il  Matrimonio  contrat- 
to avanci  il  Bartefimo  d’ uno  dei  due  . Ma  fe 
qucilo  Matrimonio  è una  volta  ratificato,  non 
fi  puh  fciorrc.  ( / ) 

D.  Il  Matrimonio  degli  Eretici  con  i Car- 
tolici è nullo? 

R.  E'  proibito  , ma  non  è nullo  , fe  pure 
non  vi  fono  altri  impedimenti. 

D.  Che  cofa  s’intende  per  V ìmftdinuntt  dì 

yi»Un\a  ì 

R.  S’intende  che  il  Matrimonio  e nullo_, 
quando  il  confenfo  d’una  delle  parti  non  é li- 
bero i ma  ch’e  fiato  edotto  da  una  violenza 
ingiuda,  e eonlìderabile . 

D.  Perchè  è dato  ordinato  quell’ impedi- 
mento ? 

R.  I.  Perche  è di  elTenza  del  Matrimonio  , 
che  il  cnnlinfo  fia  libero,  e non  ci  e cofa  al-| 
erma  più  oppolla  alla  liberti  quanto  la  violen- 
za . 1.  Per  togliere  alle  perlbne  potenti  il  pen- 
derò d’ufar  violenza  in  quedo  punto. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  ì’  imptdimtnio 
dell'  Ordine  ? 

R.  lo  intendo  che  quando  uno  è impegnato 
negli  Ordini  facri,  non  può  oiù  marita  li  ; e 
che  il  Matrimonio  contratto  da  un  Suddiacono 
fer.za  difptnfa  Icgitrima  , farebbe  nullo  ; la 
Chiefa  hadeterminarocosi.  Noi  abbiamo  detto 
la  ragione  qui  fopra  nell'articolo  del  Celibato 
de'  Minidri  del  Signore. 

D.  Che  cofa  s’intende  per  l' imftdimtnt»  del 

1<S  amt  <b  M<itrtmont9Ì  I 

R.  S' intende  che  lepeifone  maritate  nonpof- 
fono  timaritarfr  , fc  non  quando  fon  vedove  ; 
crchè  fin’  allora  fono  legate  , e non  fono  li- 
ere  . ( m ) 

D.  Dopo  una  lunga  affenza  d'un  marito,  o 
d' una  moglie  , non  pollono  fùpporfi  morti , e 
rimaritarli?  , - 

R.  Signor  no.  Sia  quantofivrglia  lunga  i’af- 
fenza  d’ un  marito,  o d’una  moglie,  non  lipuò 
fenza  peccato  rimaritàtfì.  Si  vede  alle  volte  ri- 
tornare dei  mariti  dopo  un'alTcnza  di  venti  , 
o ttent’  anni . . ' _ 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  V empedlmenttl 
deU'oneJld  pnW/'ca? 

R.  Io  intendo  che  quando  uno  ha  contratto 

fli  fponfali  con  una  perlona,  fe  quelli  fponfa- 
i vengono  a romperli,  o ver  la  morte,  o per 
il  voto  folennc  di  cadita  d’  una  delle  parti 
avanti  la  confumazione  del  Matrimonio,  o per 
lo  fcambievole  confenfo , o i>er  il  Matrimonio 
fatto  con  un’altra  petfona  , non  fi  può  mari- 
to a-  Paolo  >■  Cotint.  VII.  S-  AgolL  lib.  i.  De  Aduli. 
C«vkg.  cap-  tt- 
( m ) I.  Ccr-  VII. 
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tarli  nè  col  Padre,  o Madre,  ilè  co]  fratello  i 
o forella  della  perlona  a fe  promefla  in  àfatri- 
monio , e il  Matrimoaio  contratto  con  qaeAe 
perlòne  làrebbe  nnllo. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  (labilico  quedo  ira* 
pedimento? 

^ R.  Perchè  ella  ha  riguardato  quella  proibì- 
rione  eoit  e un  decoro  dclfonedi  , e della  pu- 
dicizia fondata  fopra  la'fpecie  d’ affiniti  , cbt 
li  ha  contratta  con  gli  fponfali  i 
D.  Che  colà  a*  incende  per  l’/mptd/«cnrt  d* 
impoten^^aì 

R.  S'  mccnde  che  quando  fi  è impotenti  pet 
lèmprc  di  confumarc  ii  Matrimonio  con  la  per- 
fora che  li’fpofa  , il  Matrimonio  è nullo  . Se 
quell’ impotenza  non  è perpetua,  o fc  cllcndo 
perpetua  , non  è fopraggiuma  fe  non  dopo  d’ 
ellerli  maritato  , ’ LI  Matrimonio  e buono , e 
fulfide. 

D.  Se  quella  difgrazia  è arrivata  per  colpa 
di  qualche  malefizio,  che  cola  bidona  fare? 

R.  Bifogna  ricorrere  all’  Orazioni  della  Chi»- 
fa,  ma  non  mai  ad  un’altro  malefizio  ; perchè 
farebbe  un  delitto  graviflimo. 

D.  PcrcJiè  è dato  decretato  qucA’  impedi- 
mento : 

R.  Perchè  è un  odaeolo  al  fine  principale 
del  Matrimonio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  l’ impidimmn 
del  elandepinie  t 

R.  lo  intendo  che  il  Matrimonio  per  cifero 
valido  deve  elfer  facto  in  faccia  della  Chiefa  , 
in  prefenza  del  Curato,  delle  Parti  , e de'Te- 
flinion) . 

D.  guanti  Tedìmonj  bifognano  per  il  Ma- 
trimonio? 

R.  Due  , o tre  badano  per  la  validità  del 
Matrimonio  . (ni  Ma  in  Francia  le  Leggi  dd 
Regno  ordinano  l'alCdenza  di  quattro  TeiU- 
monj.  (t) 

D.  Che  colà  a’  intende  per  l' Imptdimtnt»  del 
rdltt  ? 

R.  S’ incende  il  rapimento  (f  una  pcrfoaa  , o 
contro  la  i'ua  volontà  , o contro  la  volontà  di 
fuo  Padre,  Madre,  tutori,  o curatori.  Noa  lì 
può  in  calò  di  rapimento  fpofare  la  perlona 
rapita,  le  non  è rimelfa  in  luogo  di  piena  li- 
berti, alcriincnti  il  Matrimonio  è nullo. 

D.  Si  dcv’egli  ricorrere  facilmente  alla  dif- 
penlà  della  Chiela,  per  poterli  maritare,  noa 
udanre  qualche  impedimenro  dirimente? 

R.  Signor  no  ; per  far  queflo  bifogna  avere 
delle  ragioni  di  gran  conlìdcrazione.  Ecco  quel- 
lo che  fopra  di  ciò  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to : per'  judla  cht  règnard*  i Matrimmj  eia 
’*  ' c»i»- 

( Q ) Condì,  di  Trento , feV.  14.  della  rifornn  del  Mitri- 
monti?  Cap.  I. 

(0)  OrdiRiiioAe  de  filoU  . art*  «o.  Editto  del  Gennai# 
Ordinuioae  d’Apriie  tU-j,  lòtto  ò Marzo 
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» ntn  óìftgnt  ctttctdm  tlcunt  difpcn- 
fa  tU  gl’ lmftd$mtntì  dirimtnti  ti^tn  tmctdtt- 
ÌA  dt  rMdìjJtmQ  : td  Mlltrs  bifogné  ayrre  régUnl 
fnt! , t €ht  fia  ctHctdutd  ìttft*  dJffnfd  grtim- 
BMmtntt,  "Ptr  qutUi  dtl  fictndo  frodi  di  fortn- 
reto  run  hlfegno  titireder  nui  difptnfo  , ft  nen 
[offe  ero  Vrindfi  grondi f t per  uno  tonfo  puh- 
hlica.  (/>) 

§.  J.  Spiegoy  mt  dtgF  impedimenti  t tb* 
rendin»  il  JUotrimcni»  illttiUy 
tno  rolidt, 

D.  Quali  fono  gfimped-raemi,  che  rtndono 
il  M.urimonio  illecito,  ma  non  gii  nullo? 

K>  La  proibizione  della  Chiefa  •,  gli  fponfali 
contratti  con  un’altro;  il  voto  lènipliee  di  ca- 
iliti,  o di  Religione. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  impedimento 
dello  froibiyone  dello  Chiefoì 

R.  Intende  ch’.è  peccato  maritarli  contro  la 

Sroibizione  , che  la  Chiefa  fa  dì  celebrare  i 
latrimonj  in  certi  tempi,  incerti  luoghi,  con 
certe  pcrlone,  e fenza  certe  formalità. 

D.  Quali  fono  i tempi  , ne*  quali  la  Chiefa 
proibìfee  dì  maritarli? 

R._  Dalla  prima  Domenica  dell’ Avvento  lino 
a|  giorno  dell’ Epifania  inclulive,  e dal  prime 
giorno  di  Quarebma  fino  al  giorno  dell’Otta- 
va di  Pafqua  inclulive.  (9}  Ci  fono  delle Dìo- 
cefi  , dove  non  fi  marita  veruno  ne’  giorni  dì 
Domenica  , dì  Fella,  e ne’ giorni  di  ^giuno  ; 
cd  è un  ufo  molto  ragionevole. 

D.  Qual’ e l'intenzione  delia  Chiefa  in  que- 
lle proibizioni  ? 

R.  Di  non  divertire  i Fedeli  dall’  applicazio- 
ne, con  la  quale  devono  attendere  all’Orazio- 
ne ne’ tempi  di  penitenza  , e ne’morni  di  fo- 
Icnnità.  La  Chiefa  feguita  in  quello  il  fervore 
di  S.  Pietro  , di  S.  Paolo  , e de’ Profeti,  che 
cfortano  anche  i maritaci  a pafiarc  quelli  fanti 
giorni  in  continenza , per  attendere  più  libera- 
mente all’ Orazione,  purché  quello  lia  di  con- 
Icnlò  fcarabievole.  (r) 

p.  Che  colà  devono  olTervare  quelli , che  per 
ragioni  importanti  ottengono  la  difpenfa  di 
maritarli  ne’ giorni,  ne' quali  è proibito  ^ ce- 
lebrare le  Nozze? 

R.  Devono  morìtarfi  allora  fenza  Iblennità  , 
fenza  pompa  , fenza  banchetti  , per  confor- 
marli quanto  pollono  all’intenzione  della  Chiefa. 

D.  Quali  fon*  i luoghi  , in  cui  la  Cliìelà 
proìbifee  di  celebrare  i Mattimonj?  I 

R.  La  Chiefa  proibifee  amminillrate  il  Sa- 


(pj  Seft.  14.  della  irfdmn  dal  Matrìimnio  cip  f.  Libia 
delle  difpenlé  del  Mitrimonìo  liimpaiQ  a Roino  apprelTo  il 
Behouit  l'anno  ed  il  Trattato  delle difpenlc  Apolloli* 
che  dì  Pirro  Corródo.  I 

( j ? Coiteli,  di  Tieaco  dove  lòfta  tap-  ta. 


cramento  del  Matrimonio  fuori  che  nella  Chie- 
fa; e fe  non  ci  c la  difpenla,  deve  clTere  que- 
lla la  Parrocchia  delle  Parti. 

O.  Quali  Ibno  le  perfone,  con  cui  la  Chic- 
fa  proibifee  il  maritarli? 

R.  Oltre  agl'infedeli,  il  Matrimonio  de* 
quali  fatto  con  una  perlona  Cattolica  é nullo, 
la  Chiefa  proìbilce  di  maritarli  con  un’Ereti- 
co, o con  altro  fcomunìcaro,  lino  a tanto  che 
dura  la  Icomunica  . La  Chiefa  non  dà  i fuoi 
Sacramenti  fe  non  a quelli  , che  fono  nel  fuo 
grembo. 

D.  Q^i  fono  le  formalità  , che  la  Chiefa 
vuole  ^e  li  olTervino  avanti  la  celebrazione 
dei  Matrimoni? 

R.  I.  La  pubblicazione  delle  Denunzie  fatta 
in  tre  Domeniche,  ©Felle  nelle  Parrocchie  del- 
le Parti,  che  vogliono  maritarli.  (/)  1.  L’cfi- 
me  efatto  dello  Rato  delie  Parti  , per  ftpere 
fe  elle  fon  libere  per  contrarre  , e fufficieiite- 
mcnte  inRtuite  , e difpolle  per  ricevere  quello 
Sacramento . 

D.  Perchè  la  Chiefa  ha  ordinato  la  pubbli- 
cazione delle  Denunzie? 

R.  I.  Per  rendere  i Matrimoni  pubblici.  1. 
Per  feoprire  fe  vi  Ibno  impedimenti  al  Matri- 
monio. 3.  Per  efortare  i Fedeli  a pregare  Id- 
dio per  i hicuci  fpoli. 

D.  La  proibizione  del  Prìncipe  non  è anch' 
ella  un’ impedì  mento,  al  Matrimonio  ? 

R.  Cerco,  imperocché  lì  é obblif'.ati  ad  ub; 
bidire  i Principi  fovrani  . E’  peccaco  maritaili 
contro  le  loro  proibizioni , e contro  le  Leggi  . 
(»)  Molti  Teologi  pretendono  che  i‘  Principi 
polTino  anche  Rabìlire  degl’ impedimenti  diri- 
menti, a caufa  del  diritto,  che  hanno  fopra  il 
contratto  civile  , die  ferve  di  fondali  lento  al 
Sacramento  del  Matrimonio . 

D.  In  clic  cofa  conlille  ì’ impedimento  degli 
fponfoli  ? 

R.  In  quello  che  non  li  può  fenza  peccato 
maritarli  con  una  perfona  quando  li  è pra  mef- 
fo  ad  un’altra  , lino  a tanto  che  gli  fpon  fali 
fulTiltono . 

D.  Perché  gli  fponfali  lotto  impedimento  a.' 
Matrimonio? 

R.  Perché  non  li  polTono  rompere  gli  fpon- 
foli  lenza  rompere  la  proinelTa  , ora  quando  li 
é dato  folennemcnte  una  parola,  li  è obbligaci 
a mantenerla,  c non  fi  può  violarla  fenza  pec- 
cato. 

D.  Quando  fi  pofibao  rompere  gli  fponfali 
fecondo  le  Leggi,  di  modo  che  fi  ha  libero  di 
maritarli  altrove? 

R.  1. 

(r)  Giovilo  ir.  t(.  I.  Cor.Vn.  }•  i.  Pietro  III-  7- 
(f)  Concilio  dì  Tfcnio,  lelT.  t*.  della  liCuna  del  Moiri- 
monìo  cap.  i. 

(O  Rom.  XUl.  I. 
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R.  I.  Oliando  una  delle  due  parti  viene  a 
morte,  o a farli  Relipiofo,  o Religiofa  ; ch’è 
una  morte  civile,  i.  Quando  l’uno,  e l’altro 
confentono  reciprocamente  allo  fciogliniento 
degli  fponfali . 

D.  Quali  fono  i voti,  die  rendono  il  Matri- 
rao  .io  fllecito  , ma  non  pr.ì  nullo? 

R.  I voci  femplici  di  calliti  , o di  farli  Re- 
lipii  fo. 

D.  Perché  queiti  voci  rendono  il  Matrtenonio 
illecito? 

R.  Perchè  è un  peccato,  (are  contro  la  pro- 
niefl'a  fatta  a Iddio. 

D.  Perchè  non  lo  rendono  nullo? 

R.  Perche  la  Chiefa  ha  dichiarato  che  i ro- 
ti foknnt  fono  folamente  quelli  ciré  rendono 
il  Matrimonio  nullo  ; dipende  dalla  Chiefa  Io 
fìabilirc  , o rellringcre  gl’  impedimenti  diri- 
menti del  Matrimonio  , coronella  giudica  a 
proptifìto . 

D.  Che  cofa  deve  fare  una  perfona,  che  li 
è maritata  dopo  aver  facto  voto  di  caftici  , o 
d’entrare  in  Religione?' 

R.  I.  Se  avanci  il  Matrimonio  quella  perfo- 
na ha  ottenuto  legittimamente  la  difpenfa  dal 
fuo  voto,  non  ha  fatto  male  nefluno  maritan- 
doli ; e deve  operare  come  fe  non  arelfc  latto 
voto  alcuno  . i.  Se  poi  ella  ha  violato  il  fuo  ' 
voto,  ha  fatto  peccato  ; e deve  ^anco  prima 
farne  penitenza,  ricorrere  alla  dilpcnfa,  e lino 
a che  quella  non  fiali  ottenuta,  gli  è proibito 
di  chiedere  il  debito  del  Matrimonio , ma  pe- 
rù deve  renderlo-  (») 

$.  d.  In  clit  awd»  h'ftgnt  fre^trnrj!  ni 
M'firimtm’»  , « ftjjiirt  il  gnrno 

Jillt  . 

T).  Quali  fini  deve  proporli  uno  clic  fi  ma- 
riti ? 

R.  r.  Di  fancilicacli , c di  vivere  in  pace  col 
timore  di  Dio  con  la  perfona,  con  la  quale  fi 
uoifee.  1.  D’avere,  ed  allevare  Crifiianamcnie 
i figliuoli  . ^ Di  trovare  un  rimedio  alla  con- 
«upilcenza . 

D.  f^ali  cautele  devono  averli  per  potere 
più  facilmente  fancificarfi,  e vivere  in  pace  nei 
Jfatrìaionio  ? 

R.  u Non  e’  accoppiare  fe  non  con  perfone 
cfabbene,  e che  remino  Iddio,  (a)  a-  Olferva- 
xe  per  quanto  fi  può  l'ugualità  per  Tetà,  per 
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gi’iDcerein,  per  la  condizione  , per  l’umore  , 
e ^ l’inciinazione.  (/) 

D.  In  che  dilpolhioni  bifogna  elTere  per  en- 
trare fancamcnce  nel  Matrimonio? 

R.  In  una  drfpolizioiie  , r.  D’ umilrj  , che 
deve  riguardare  lo  fiato  del  Matrimonio  come 
intcriore  a quello  dri  vergini,  e a quello  delle 
perfone  vedove.  (^)  a.  Di  llnceriti,  e di  giu- 
fiizia  ; cioè  che  non  bifogna  fcrvirfi  di  vcrun’ 
artifizio  per  ingannare  la  perlona  , alla  quale 
uno  vuole  uoirfi  } ma  fargli  conofeere  con  fiia- 
ccrità  tutto  quello,  ch’ella  deve  fapere  mari- 
tandoli: ad  efempio  di  Raguelc  Padre  di  Sara, 
che  avvertì  Toma  della  difgrazia  eccorfa  ai 
fette  mariti,  che  la  fua  figliuola  avevano  fno- 
faco  . (4)  ElTere  infiruki  de’ principali  Mi- 
ficr|  della  Fede , e degli  obblighi  delle  perfone 
maritate . ( ù ) 

D.  Come  bifogna  prepararli  al  Matrimo- 
nio ? 

R.  Con  l’Orazione  , con  le  buone  opere  , 
con  ricevere  i fanti  Sacramenti,  (c) 

D.  Che  a’  ha  egli  a dire  di  quelli  , che 
quando  fi  maritano  non  fi  occupano  , fe  noti 
in  vaniti  , in  faefe,  in  mangiar  bene,  in  di- 
vertimenri  ; c che  le  fi  conlefiano  allora  , Io 
(anno  per  riputazione  , perchè  i Parrochi  gli 
j obbligano  ; ma  che  allora  fono  canto  difiiacci 
internamente,  che  non  pcofano  punto  a Iddio? 

R.  Bifogna  dite  che  quelle  perfone  non  fi 
maritano  Crifiianamente  , che  allotitanauo  la 
benedizione  di  Dio  fopra  il  loro  Matrimonio, 
e fi  preparano  da  loro  fiellì  dell’ amarezze  per 
il  corto  delia  loro  vita . ( d ) 

D,  In  che  modo  le  perfone  promellè  in  Ma- 
trimonio devono  ponacli  lino  ai  giotnodelMa- 
uimunio? 

R.  1.  Non  devono  Ilare  nella  nKdefima  ea- 
fa.  (>)  1.  Non  fi  vedere  noppo  familiarmen- 
,te,  nè  lenza  cefiimonj.  j.  Raddoppiare  allora 
jle  Orazione,  e l’ opere  buone. 

I D.  Che  cofa  fi  deve_  fare  nel  tempo  della 
:Ceremonia  del  Matrimonio,  e delle  Nozze? 

I R.  Devono  far  Orazioni  maggiori  per  ottc- 
' nere  da  Dio  , che  fi  degni  di  Knedire  il  loro 
; Matrimonio,  e famificaèlo;  c l’iftelTo  devono 
tare  gli  afiìllend . 

D.  Come  fi  deve  palTare  il  giorno-  delle 
Nozze? 

R.  £'  un  giorno  faneo , che  non  è perraclle- 
profanatlo  con  diflblucezze , e con  diveteimen- 
1 ti  prò- 


(u)  Vedi  I Canoniltì  citali  di  Torri ■ 

Geroef.  XXIV.  a.  Hod.  X50CIV.  ij.  Dfuttf.  VII.  i. 
Giudici  XIV.  j.  Tob.vn.  II.  Cor.  VI.  14-  S.  Aca:i.  Uh  15 
della  Cini  di  Dio  cap.  ai.  $.  Ambe.  £pifl.  *4.  clib.  1.  (opta 
Àbramo  cap.  9. 

(y)  Conci),  di  Frejuh  Can.  «.  S.  Grilól).  Omil.  7).  Aspra 
S,  Manco  , e libro  della  virjiniii  cap.  h-  74  S.  Amor. 
Iib.  I,  (opra  Abramo  cap.  ae.  Cod.  IJr  nccritt  mfiht  • No- 
vcl.  t,  t.  pp,  6. 


Ta>  ( A^fl.  dtrl  bene  delia  vedevi:?  Qp.  r. 

(aj  l'ubia  VII.  S.  Ambe.  lib.  ].  degli  Urne)  cap.  14. 

(i)  I.  CsneiJ.  di  Milano  Tono  S.CatIo  lit.  del  Maiviaio. 
niu  cap.  I. 

(c)  Coacil.  dt  Trento,  (eff.  l'e.  drlb  ilfoma  del  Matri- 
monio op.i. 

(d)  $.  GriToll.  Orni). 48.  e ,6.  Topra  le  GcncTi . e lu  Ih' 
pra  la  prima  Ipill.  ai  Corinti . 

(e)  Conci!,  di  Trento  dove  Toprv* 
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ri  profani,  «'contrari  alla  fantirà  del  Criftia- 
Iclime,  (/)  , ' 

> D,  Che  non  è pernaeflb  ai  novelli  fpoli  dì 
palTare  il  giorno  delle  Nozze  in  'lallegcia  , in 
br  conviti,  e convitare  t loro  parencà  i loro 
amici?'  ' • ''  J . 

R.  Tutto  quello  èi  giudo,  e ragionevole  , 
fondato  fopra  la  Sacra  &rìccura  ; e Gesù  Cri- 
dd  medelimo  l' ha  autorizzato  trovandofi  al 
convito  delle  Nozze  di  Cana  . Solamente  gli 
eccedi  , le  dilfolutcìze  , i balli,  gli  altri  di- 
vertinfcnti  pericolofi,  le  parole  dìronede  devo- 
no bandirfi  adolutaaicnce  dalle  Nozze  Ctidia- 
ne.  (g  ) • ' ' ' ■ > ' 

D.  Non  <i  fono  altri' arvertimenci  da  darli 
ai  novelli  maritati  per: il  giorno  delle  Nozze? 

R.  Noti  fiipuò  océiligli.ice  loro  troppo  quel- 
lo , che  1’  Angelo  Raffaello  configlio  a.  Tobia 
fopra  la' continenza  coniugale.  (I»)  Il  quarto 
Concilio  di  Cartagine  prelerive  la  coacinenza 
per  il’ primo  giorno.  (>)  L' ideilo  era  coman- 
dato una  volta  nella  Cliiofa  di  Francia.  ( 1^) 
La  Chkla  propone  in  oggi  quell’ avi ertimcnco 
come  on  eonliglio  falutcvole  , cht  però  de- 
ve eircre.»dempico  icon  eonliglio  - Icambievo- 
Ic.  (1).  . ' . I • . 

- . M . tv  ' I ’ ... 

■f.  7.  ObUlglu  dtlU  ftrfont  mtrinae 

tre  di  l»n. 
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e che 


le 


D.  In  che  modo  devono  portarli  i Cridiani 
nel  Matrimonio?  / 

R.  Con  Caviezza,  decoro,  putiti  c non. con 
la  brucaliti  degl’ infedeli  , che  non  niconolco- 
no  puntoUddiò  , e che  li  lafciano  andate  len- 
za ritegno,  al  moto  delle  lora  padioni,  (m) 

D.  Oliali  -Tono  gli  obblighi  fcambicvoli  del- 
le perfonc  maritate? 

R.  Si  pedono  vedete  in  San  Paole , \n) 
nella  prima  hpidola  di  San  Pietro.  (•)  in 
tutto  il  libro  di  Tobia,  ed  altrove  nel  Vecchio 
TeltameiitOt  (p)  Quedi  obblighi  lì  riducano 
tutti  ad  ataarii  IcamhievQlmtnte  • ad  ajutarlì , 
a fopportarli,  a vivere  in  pace,  a lavorate  eoa 
enneeteu  < c fecondo  Iddio  nella  famiglia  . . 

D.  Quali  fono  i difetti  più . prdìoatj  v che 

- ■ j '1.  • • I , t ■ 


turbano  la  'pace  del  Matrimonio  , 
pcrfonc  maritate  devono  feanfare? 

R.  L’amore  eccedìvo  , che  arriva  ad  adu- 
larli, fra  di  loro  lina  nei  peccaci  , e nella  coii- 
cupìfeenza)  la  gelolìa,  l’infedeltà,  le  querde, 
il  non  compatirli,  ee.  l . 

D.  In  eoe  modo  devono  portarli  i mariti 
verlb  le  loro  moglj  ? 0 •.  * > • . 

K.  Detono  amarle  , proteggerle  , trattarle 
con  dolcezza  , dargli  buono  efempio  , dargli 
prove  di  compiacenza  i aver  riguardo  alle  loro 
debolezze  , ed  alle  loro  Iniérmirà  ; aprirli  con 
loro  degl’ ìnceredi  canto  quanto  la  prudenza  lo 
permetta  ; non  fodVirc  che  quelle  gli  làcctna 
la  padrona  addodo  , e che  gli  dominino  ( ma, 
luamcnere  fempre  nella  fimiglia  l’autorità  di 
capo  di  cafa.  (.5)  - : l 

' D.  In  che;  modo  devono  portarli  le  moglj 
vccfo  dei  loro  mariti? 

R.  Devono  rifpettargli  , cd  onorarli , obbe- 
dirli , e dar  roccopodc  a loro  quando  anche 
fodl'co  d’ un, umore  difpiacevolc  ; far  il  podi- 
bile  per  indurli  alla  virtù  i guadagnarli  a Id- 
dio con  il  loro  efempio  , con  la  loro  pazien- 
za, cd  uniformità  della  loco  virai  .non  dìlpnr- 
ve  dei  loro  benj  , c non  fare  akuna  limolìna 
confidcrabile  fenza  la  permiirione  dei  loro  ma-, 
[ricii  il  che  però  li  deve  intendere,  dei  beni  co- 
muni. (r)  , ^ 

D.  In  che  modo  le  Donne  devono  edère  ve-i 
flitc,  e adorne  ? , 

R.  Onedamencf  keundu  la  loro  condizio- 
ne ; ma  fenza  immodcAia,  fenza  belletti,  fen- 
za ludo , fcuza  foncuolicà  , fenza  vaniti  . San 
Pietro  , e San  Paolo  pcoibilfono  alle  Dònne 
OlUiane  il  portar  gioje,  ornamenti  d’oro,  cd 
abiti  troppo  magnifici,  (jf) 

D.  Se  1 manti  vogliono  adblutamente  che 
le  loro  moglj  diano  adornate  , ed  abbigliate 
magnidcamente  , devono  obbedirgli  in  quedo? 

R:  Devono  obbedirgli  , ma  eoo  condizione, 
I.  Che  gli  abiti,  o gli  oruameuci  ch’elle  por- 
tano, non  abbiano  colà  veruna  contro  la  mo- 
dedia. i>  Che  le  d'  de  nou  liana  più  preziolè 
di  quello  non  lo  pernutte  la  loro  condizione  . 
}.  che  elle  iliauo  'nella  ilifpoliziooe  d' Edcr , 
' quan- 


( fi  s.  Grirjù.  dove  fopts  . 

(g)  Gencf,  XXIV-  J4-  XXIX.  il-  Tob.  IX.  ta  XL  i 
Giov.  !• 

«(A)  Tob.  VI.  c Villa  4- 
(I)  Condì.  Hi  Cart.4-  Can.  ij. 

(b)  Lib.7.  dia  Cap;i3l«je»p.*4}.  et  . 

i (lì  Conca-  di  MiUno  qiimto  Toro  S. Carlo,  ni.  del  Ma 
trmonio  • 

(m?  Tob.  VIIL  J.  « IX.  I-  ThIiI  IV^  Pibti.UI.  ».  fre. 
Tertull.  lib.  1.  alla  tua  moglie  cip.  }•  S.  Qiemente  d’Alefl 
lib.  a.  del  Pedag-  Cap.  io.  S.  Agofl.  del  bene  del  Matrimonio 
ca».  a*,  lib.  i.'ddie  Noxe,  e della  concupitccrua  cap.  )>• 
lib.a.  contro  Giuliano  cap.  7.  libro  dercofìumi  dei  Manichei 
£ip.  18-  S.  Cefario  d*Arles  fcrm.  88.  ec. 

{«}  I. Cor.  VII.  Efef.  V.ij.  1.  TeOàl.lV.  «.  Ebr.XlU.  4- 
(•)  I.  Pietro  in. 

JnJirH\Ì9n$  Colktrf 


Xp)  Ptov.V  iJ.  E«!.nc.  9.  Feci  XXV.  xxvr.  XXXVI. 
xu 

(q)  Coloff.  in.  14.  Eftff,  V ly.  S. Grsfjft. Omil  IO.  f-ipr* 
rrpMl  810)1011  e IO  l'jpra  ripill.  agli  Efelì  t.  Pietro  ijl. 
7.  Loci  IX-  t.  ee-  . ^ , 

ir)  I.  Cor.  Xl.  I-  e fcg.  »•  Pietr.in.  1.  CoTeiH'.in.  t\L 
Ifcf.  V-  U.  t lirg.  Tu, Il  4*  I-  S-  CiiloU.  Orni,  ai-  fopr^ 
la  a.  Epili.  ai  Corintj,  Omil  M.  fopra  5-  t?iov.  e Omil .<1. 
ijprt  rfpìt'I.  a Tito.  S.  Agof).  Ltttna  0|  *jy-  a fedi* 
ciò  lib  i,  delle  Confrfr  cap.  y.  S.BaliI.  Otiil  7*  f'JpJa  l'ops« 
ra  8.  giorni.  S.  Tom*n.  x.  a.  quell.  {9.  art.H.  ec. 

. xj)  t.  Timor.  Il-  y-  10.  1.  Pier.  HI.  i.  e Cct*.  S.  GrHbll, 
libto  delle  ver/^ini  cap.  7-  S- Agolt.  I.crrera  161.  o 199  « 
Ecdick)  c &45*  o 7j-  a Po.UdiOj  S*  To.cm.  u a.  quell  i4y. 
are.  1. 
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quando  fono  obbligate  eosì;  cioè  che  adefem- 
pio  di  quella  fantjRcgina,  non  prendmo  que- 
fli  ornamenti  (è  non  con  contragfcnio  , e che 
li  dilettino  piò  degii  abiti  ordinar  j . (t)  4.  Che 
fiibito  che  i loro  mariti  gli  lafciano  la  liberti 
di  veftirlì  com'cllc  vogliono  , ovvero  quando 
quegli  fono  alTroci  j non  G vcllino  fé  non  d'una 
maniera  (émplice  , e proporv'onata  alle  difpo 
(ir  ioni  interne  , in  cui  oevono  Ilare  le  Donne 
Crilliane.  (»  ) 

D.  In  che  modo  le  perfone  maritate  devono 
portatfi  nelle  fatiche  , travagli  f ed  afflizioni 
che  gli  occorrono? 

R.  Devono  1 t.  Prepararli  a quelli  travagli , 
ed  a quelle  tribolarioni , le  quali  fono  inlepa- 
rabili  dallo  Paco  matrimoniale  . a.  Accettarle 
con  par.ienva;  farne  un  facrifizio  volontario  a 
Iddio  i fervirlèire  in  (conto  dei  loro  peccati  . 
3.  Animarli  a Ibppottarle  fcambievolmcote  per 
amor  della  fede,  (x) 

S.  8.  OMìihi  itlU  ftrftnt  mmltxtt  riguéirit 
xi  Itt»  figliteli . 

D.  Che  cofa  fono  obbligati  a fare  i Padri, 
e le  Madri  ai  loro  figliuoli-  fiibko  che  fon 
nati? 

R.  I.  Fargli  ricevere  il  lanto  Bartefimo  len- 
za dilazione,  a.  Eleggere  i Comparì  , e le 
Comari,  che  (iano  gente  da  bene.  3.  Non  gli 
far  dormire  nel  medelimo  letto  con  loro  avan- 
ti l’anno,  e un  giorno.  4.  Avere  una  gran  cu- 
ra di  loro. 

D.  Qual’  è l’obbPgo  particolare  delle  Madri 
nel  tempo  della  loro  gravidanza? 

R.  Elle  devono,  i.  Talmente  portarfi  . che 
non  gli  accada  cofa  alcuna  per  colpa  foro  , 
che  impedifea  al  Bambino  venire  a termine  . 
a.  Sopportare  con  fpirito  di  pazienza  gl’  inco- 
modi della  gravidatiza  , e i dolori  del  patto  , 
come  confeguenze  del  peccato . 

D.  Che  cofa  devono  fare  le  Madri  dopo  1 
loro  parti  ? 

R.  I.  Allattare  i loro  figliuoli  coi  proprio 
latte , (è  poflbno , ad  elèmpio  delle  fante  Don- 
ne , delle  quali  (è  ne  parla  nella  Scrittura  , c 
conforme  al  configiio  , che  i Santi  Padri  han-| 
DO  fengprC  dato  fopra  quello  foggetto  alle  Don- 1 


C«)  lOcr  XIV.  i<. 

( * ) S.  Agnfl.  Lrttere  a CtSào  , t 1 Poflìdlo  citafe  di 
forra  . S.  GiiCaO.  OnPia  (ó|>ra  quelle  parole  del  Sali*,  et. 
Voit  timtrt , e Ooil,  w fopra  ('  EpiU.  ai  ColofT. 

(a)  t raolo  t.  Cor.  VII.  18.  S.  naCl  litro  della  vergl- 
nin  t.  Agofl.  bb  della  bota  vetgmiil  cap.  ai.  e del  bene 
dell,  vedovili  cao.  }•  c 4- 

(VJ  Ceiut  XXL  7.  I.  Re  I.  ti.  e frg.  a.  Maccab.  VH 
a7.  e feg,  LucXll.  ar  S.  Ba/U.  Omil  ai.  S.  CnifoO.  Ormi, 
fc;  ri  il  Sahn,  t.  Ainbr.  Lttt.  1.  fopra  Àbramo  cap.  7.  $. 
Agoft.  frrm.  Dr  ifmp.  BerlerK» , cap.  J.  S-  Greg.  il  Grande 
lib.  I.  EpiO.  ••.  e Delle  foc  RifpgOe  alle  cooiuitazioei  dei , 
Eulgah  cap.  la- 


ne Criftiane.  (v)  1.  Se  non  polTono  afibluti- 
mcnte  allaccarg)i  da  loro  , conregnargli  a.  balie 
d*  un  buon  cemperaroeaeo  per  quanto  li. può  , 
d’ una  gran  virtù , d’ un’  umore  dolce . c ragio- 
nevole . 3.  Subito  che  (bno  in  (lato  d’ uTeir 
fuora,  andare  alla  loro  Parrocchia,  per  riceve- 
re la  benedizione  dal  .Sacerdote. 

D.  Con  che  intenzione  devono  k Donne  an- 
dare alla  Aia  Parrocchia  perricevere  la  beoedi- 

Ìzione  dal  Sacerdote  dopo  i loro  parti? 

R.  1.  Per  ringraziare  Iddio  della  grazia  , 
che  ha  (atto  loro  , ed  al  Tuo  figliuolo,  a.  Per 
oftèrire  a Iddio  quello  medefimo  Banabino,  af- 
finchè lo  pigli  Torto  la  Aia  protezione.  3.  Per 
chiedere  perdono  a Iddio  delle  colpe. conuneflè 
nel  Matrimonio.  4.  Per  domandare  le  grazie 
neceflàrie  per  allevare  CriAianamente  li  loro  fi- 
gliuoli. I 

D.  Che  regole  devono  tenere  i Padri  , e le 
Madri  per  allevare  CriAianamente  1 loro  fi- 
gliuoli , dopo  la  giovemò  piò  tenera,  (ino  a 
tanto  che  Aano  un  poco  piò  grandi? 

R.  I.  Avvezzargli  prcAo  agli  Elèrcizì  di  Re- 
ligione, cd  aflrzzionarvcg  i . (x)  a.  Non  gli 
permettere  alcuna  cattiva  inclinaztoiie . (e) 
3.  Non  dire,  o fare  in  prefenza  loro  cofa  al- 
cuna che  pofla  diAomargli  dalla  virtù,  ed  in- 
foirargli  raAerto  al  mondo,  (b)  4.  Non  fof- 
frire  che  pratichino  alcun*  altro  fanciuUo,  che 
non  fia  farlo,  nè  che  fia  d*un’ altro  (èlTo.  (<) 
f.  CaAigarli  quando  fono  indocili  , ma  farlo 
lènza  collera,  (è)  Vigilare  talmente  fopra  di 
loro,  che  non  gii  perdino  di  vifta,  o da  loro 
Aelfi,  o per  mezzo  d’altri . («}  Non  gli  Ice- 
gliere  per  roaeAri  le  non  perlone  di  buoni  co- 
Itiimi  , che  fappino  la  Religione,  che  rami- 
noj  e la  pratichino.  8.  Non  gli  fare  infegna- 
re  le  cofe,  che  non  poflbno  contribuire  fe  non 
a fomentare  la  vaniti , e lo  fpirito  del  mon- 
do. 9.  Fare  in  maniera  che  dormine  Tempre 
foli,  ^ando  hanno  l’eti  ragionevole. 

D.  Che  cofa  devono  fare  i Padri,  e le  Ma- 
idrì  riguardo  ai  loro  figliuoli,  che  Amo  di  mag- 
gior eri? 

R.  Trattargli  con  dokezia  per  non  gli  dif- 
guAare.  (f)  a.  Se  poi  6 è neeeilìtaci  a dimo- 
Arar  loro  della  freddura  , ovvero  di  caAigai- 
li,  non  lo  fare  fe  non  con  ragione  3 mai  con 

impe- 


(t)  LGrilóA.  Omil.  11.  foan  h 1.  aiCodatj,  Omibai. 
fopri  l’Epifl.  ifli  EM. 

( a 1 S.  Agofl.  lib.  1.  delle  ConitfE  cap.  ). 

(t)  I.  CntbO.  lib.|.  coatto  qutlli  che  bhfiiaiaD  h vita 
MoniOica . 


(r?  (.  Girai.  Epift.  a Letai  LAgefl.  QmMT.  lib.  >.  cip. 
. e 4.  Vili  di  S.  Terefa  cap.  t.  1 
li)  I.  Re*.  11.  Prov.  xlu.  la-  XXIL  ij.  XXIIL  lu 
[XIX.  17.  Cedef.  XXX.  u tSef.  Efci.  VL  4 Golefi» 


(e>  S.  Gàrol.  a Leta . 
(f)  IM  VI.  4. 


IN  FORMA  DI 

impeto  di  collera  » ma  Tempre  con  amore  • 
j.  Pcnfare  prefto  a fiabilirgli  in  una  maniera 
proporzionata  alla  loro  nafcica  ; ma  iarlo  ièn- 
za  avidità,  e non  gli  proccurare  fe  non  parti- 
ti onorevoli,  e che  non  Cam  per  loro  un'olla- 
colo  alla  falnte.  (;)  4>  Nm  ibraare  l’incli- 
nazione loro  all’ elezione  d’uno  Dato.  t.  Man- 
tenere per  quanto  poflmo  la  pace,  e l’ unione 
tra  1 lorofi^iuoli,  ed  a queft’efietto  dimoftra- 
re  a tutti  un’amore  uguale.  (C) 

D.  Che  colà  devono  ilare  le  Madri  rifpetto 
alle  loro  fanciulle  , che  fono  arrivate  all’età 
della  ragion  perfetta? 

R.  I.  Non  l'allevare  con  TalR-tto  alle  vani- 
tà , e con  l’amore  alle  pompe  -vane,  a-  Non 
Rii  permettere  che  C trovino  ai  balli  , agli 
fpettacoli  , all’ altre  adunanze  profane,  f.  Al- 
levarle con  un  gran  contegno  i inlìnuareli  io 
fiat  lontane  dal  giuoco  , dalli  rpalTi  pubblici , 
dalla  converlazione  dei  giovani,  ed  anche  del- 
le fanciulle,  o delle  donne  che  vivono  monda- 
uamente.  4.  Avvezzarle  da  principio  al  lavo- 
ro. a una  vita  feria  , ed  occupata  al  penCero 
della  fam^lia,  ad  eièmpio  della  Donna  fòrte, 
della  quale  C parla  nel  Capitolo  31.  dei  Pro- 
vttbj  . f,  Aftezionarle  grandemente  all'  Ora- 
zione , alla  lettura  dei  Libri  fanti,  e a tutto 
ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio,  ed  ai  pove- 
ri. 6.  Non  gli  permettere  alcuna  familiarità 
indecente  , e vigilare  con  premura  fopra  la  lo- 
ro condotta  , e fopra  k loro  inclinaziont  . 
7.  Trattarle  con  bontà  per  fargli  amare  la  vir- 
tù { non  gli  parlare  mai  con  llizza  , con  pai- 
fione , con  capriccio } ma  fempre  con  modo  ra- 
gionevole , e non  le  riprendere  mai  mal’  a prò- 
polito  , e fenza  fondamento . 8.  Non  gli  f^ 
z»e  la  loro  inclinazione,  né  al  Matrimooio, 
né  allo  fiato  Religiofo.  9.  Se  elle  determinano 
di  mazitarfi . non  le  maritate  fe  non  a geme 
fenfata,  e che  abbino  della  Religione . 10.  Non 
le  mettere  a convivere  in  cafe  , o Comunità 
che  non  Cano  regolatrflìme  , e lontane  dalia 
^quela  del  im»do.  il.  Se  vogliono  eflere  Re- 
ligiofè  , efaminarc  bene  la  loro  vocazione  , 
farla  efaminaie  da  perfòne  di  rilpetto,  e (fepo 
averla  ben  provata  , £zme  un  genetoto  iàctih- 
zio  a Iddio,  f 

D.  Come  «vono  portarli  i Genitori  ril^i- 
to  alla  diliribuzionc  dei  loro  eiictii  tra  Tuoi 
figliuoli  ? 

R-  I.  Fuggire  r avarizia  , a cui  fono  lòliti 

(g  à t-  riKoA-  Omil.  j.  fimn  U f.  Epift.  ai  Tdbloa. 

<i>  Vedi  e«Ua  Gacfi  XXX VU  U cattivo  diéno  che 
■coAiiTc  la  prceilciioiw  che  Giacobhe  aveva  per  Giubppe. 
a.  AiaOr.  ilo-  fosra  il  Pacriaica  Giuieppc  cap.  a.  e liò- 1.  to- 
rà Giacobbe  c.p  1. 

IO  'ibio  di  M-  di  Fenaloo  nefemeoient*  Areurdieova 
di  Caimiai,  (òpra  l'ediKaaiaM  dei  Fieliuuii. 

(iJ  Abaci».  • ^ $.  B4ÌI.  Oivii-  al.  S.  Grìrotl.  Omil'  7. 
Bp'a  r EpiU.  al  Kónaiù  < • g fopra  la  ptinia  EpiA.  a TÌ> 
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abbandonare  fotto  pretefio  dello  ftabilimento 
dei  lor  figliuoli.  (I()  £’  una  cofa  lodevole -fe- 
guitare,  le  fi  può,  ciò,  a che  San  Girolamo, 
e Sant’AgoAìno  elortano  i Genitori,  eh’c  di 
dare  ai  poveri  in  vita  , e dopo  morte  , una 
porzione  dei  loro  beni  uguale  a quelli  , che 
danno  a loro  uno  dei  loro  figliuoli.  (IJ  z. Non 
£ire  ingiuftizia  a ua  figliuolo^  per  arricchire 
l' altro  : ma  oiTervare  l’ ugualità  tra  di  loro 
tanto  quanto  k Izggi  del  paelè,  dove  fi  rive, 
lo  poflbno  permettere,  (m) 

fi.  9.  Obòlishì  dtlU  ftrftTu  _ nuritet!  rì^Hird» 
4U  Un  dtmtftlei. 

D.  Come  devono  raolarfi  le  genti  maritare 
nella  loro  famiglia  riletto  ai  loro  doniefiìci? 

R.  Devono  riputarli  come  (è  folkro  i Padri, 
ed  i Pafiori  , . e con  quella  mira  amarli , e 
provvedere  a tutti  i kro  bifogni  fpiriruali  e 
temporali,  e riguardo  quell’ obbligo  come  uno 
dei  più  importanti,  dei  quale  Iddio  gliene  do- 
manderà conto,  (n) 

O.  Che  cofà  devono  &re  per  ptovvedere  zi 
loro  bifogni  fpirituali? 

R.  1.  Invigilare  con  premura  , acciocché 
ubbidifehino  a Iddio  , e alla  Chiclà  . a.  In- 
Uruirgli  , o firgli  infiruire  nei  prindpj  della 
Religione , e negli  obblighi  del  loro  flato  . 
j.  Fargli  andare  con  efattezza  al  fervizio  , ed 
alla  Dottrina  della  Parrocchia.  4.  Non  permet- 
tere che  iìano  facili  a giurare,  che  fono  bevi- 
tori, poltroni,  difiùluti;  aver  cura  di  tenergli 
occupati  . p.  Dargli  buoni  eièmpj  , e krgli 
amate  la  virtA  eoa  praticarla  loro.  8.  Dìok>- 
ilratgli  affètto  , e bontà  a proporzione  del  lo- 
to Crifiiano  vivere  , e dei  loto  potzamenri  ; 
ma  non  fi  aftamiliare  troppo  con  loro  , pet- 
cJié  per  ordinario  quefto  tende  fiipetbi  , « 
arditi. 

D.  Che  cofa  devono  fare  per  provvedere  ai 
loro  oifògni  temporali  ì 

R.  I.  Paprglj  efattamentc  il  loro  falarto  , 
ed  elTer  fedeli  in  mantenergli  curri  i patti.  («) 
a.  Rendergli  buon  fervizio,  ed  alia  loro  fami- 
glia in  tune  le  occalioni , che  gli  fi  prefenti- 
no,  tanto-  quanto  la  giuftitia,  e la  carità  pof- 
leno  permettergli,  (f ) j.  IVoccurargli  degli 
llabiiimcnti  onclli,  c ricompenlargli  a propot- 
zione  delia  fèrvicù,  che  hanno  facto  • (f  ) 

S S- 

(l)  S.  GIrof.  E|>in.  )4.  e ija,  S.  AgM-  fan»  a 4}. 

ic  d$V€rfìs . 

(m)  S,  Ambi»  ii^t-  Topo  dei  Tei  fottìi  op.  i8* 

(n)  i.Tifiot.  V>  8.  S.  AÌgoi).  Cerr»  94.  o j*-  Dt  S*uUltt , 

t fopia  il  CoaciJ. }.  « 5-  di  Mileao  (beco  S- Culo, 

ucjIo  del  Merrimonio . 

re)  Levitico  XiX.  i|  Deucefo  XXIV.  ■}.  Tuba IV.  ty 
Ixopo  V 4. 

(p>  Vedi  PeCtmpio  d^Abnieo  riguard»  a Elirter  o Gtr 
aeCXX.  a.  9C.  CfD  Eccki.  VII-  ax-  XXXllL 
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SEZIONE  S E C 0 N V A, 


Deli' Orazione»  e delle  Tue  appartenenze. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Dell’  Orazione  in  generale . , 

» 4 ’ 

$.  I.  eh*  (•/  r C Ort^itm  » t jutli  [m  U fu*  Iildioy  e qucHa  vioIffRa  f;fi  è grin.-f;  ) I 
difftrcntì  deboli,  e t tie|)idì,  che  preicano  con  il  reftin- 

re  dei  Fedeli,  partecipano  del  féryore  dei  per- 
Vtrtuni*.  |r^  » À HE  cos'è  l'Orazione)  fetei,  pregando  con  loro  j e per  quello  fonopnl 

Hiffoji*.  E'  un'elevazione  dcll’a-  preilo  cfaudici  . J.  Gesù  Grillo  ha  detto  clje 

nìma  noEia  a Iddio.  quando  due,  o ere  perfone  faranno  unire  nel 
Dsm*nJ*.  In  che  modo  l’anima  no-  ilio  nome,  egli  farebbe  in  mezzo  a loro;  con 

1m?3ÌFl3J1  Ofj  può  elevarli  a Iddio)  più  forte  ragione  dunque  fi  trova  , quando  è 

R.  Con  lodarlo  , adorarlo,  ringraziarlo  dei  unita  tutta  una  Ch’efa.  (d) 

Tuoi  bcnctizj,  domandargli  le  fuc  grazie,  tlK;-  D.  Qual’e  ha  più  pcriccta  di  tutte  l’Orazio- 
rirgii  le  nollie  perfone,  i noltti  ali'ctti , le  no-  ni  vocali)  > ..  . 

lire  azioni,  i nollri  travagl)  , e tutto  ciò  che  R.  £'  quella  che  Gesù  Crlflo  medefimo  ci 
ci  avviene.  Così  ci  fono  cinque  forte  d’ Orazio-  ba  infegnato,  e che  a queft’ellètto  i chiama- 
ne, cioè  adorazione  , lode,  azione  di  grazie,  ta  Orazione  Donicrvicalc  ; imperocché  qnell'O- 
domanda  , e olTerta  . razione  contiene  la  lullanza  di  rutto  ciò,  che 

D.  In  quante  maniere  li  puòapplicarfi  a una  fi  può  , c li  deve  chiedere  a Iddio  , conforme 
di  quelle  cinque  force  d’Orazione)  lo  taremo  vedere  nello  fpiegarla.  - ' 

R.  Si  può  fare  o internamente  , o cllcrna-  D.  Qiiaì’ e la  più  perfetta  di  tutte  l'^leazia- 
mcnte,  in  pubblico,  o in  privato.  L'Orazione  ni  pubbliche)  i i • 

interna  è quella  che  fi  fa  nel  fondo  del  cuore,  K,  £'  il  fanto Sacrifizio  della  Meffa  ; perchè, 

. fenza  manilcliarla  fuori  con  alcun  fogno,  (a)  i.  Qiiello  augultilliino  Sacrifizio  comprende 
Si  chiama  per  ordinario  quclì’ Orazione  , la  tutte  Talcre  Orazioni  , l'adoraziooe , la  lode. 
Preghiera,  o l’Orazione  mentale.  L'Orazione  1’  azione  di  grazie  , la  domanda  , I’  oficrta. 
ellerna  è quella  , che  fi  manifella  al  di  fuori  a.  Gesù  Crillo  llufo  aurore  di  cuite  le  gra- 
con  parole,  e che  a quell’ efi'etto  lìchiamaOra-  zie  , e di  tutti  i beni  vi  viene  ofierto  da  tur- 
Zioiie  vocale.  Ma  bilogua  riflettere  che  l’Ora-  so  il  corpo  della  Chicfii  compoHo  ds  Capo,  e 
ziune  , o la  Picghicra  vocale  deve  anch’ elitre  di  membra,  cofa  che  noi  (piegheremo  qui  ap- 
inteina  : che  il  cuore  deve  accordarli  con  . la  predo.  . > 

bocca;  alttiinentf quell’ c un'Orazione  falla,  c - | 

jpociica,  che  Iddio  la  rigetta,  (fi)  > $.  a.  DtlU  ntetjjlti  iiH’ Or*x<*nt  .■  ‘ 

D.  Qual’ è l’Orazione  più  grata  a Iddio,  la  i 

pubblica  , o la  privata  ) D.  Sopra  di  che  c fondata  la  necelfità  dell’O- 

R.  L’  una  e l'altra  è grata  a Iddio  a propor  razione) 
zione  del  fervore  , l’una  e Talcra  è comanda-  R.  i.  Sopra  U precetto  diGesùCriilo*  a.So- 
ta  . Ma  l’Orazione  pubblica  e più  eflìtace  in  pra  il  fuo  tfeinpio.  j.  Sopra  il  noAro  proprio 
fe  flcl'a  della  privata,  imperocché,  i.  Tutta  la  bilbgno.  a.  Sopra  l’ imperio  aliòluto  dìDio  ri- 
Cbiefa  che  piega  in  eotpo  , ha  più  forza  per  guaiJo  agli  ut  mini  . j.  Sopra  il  gran  nuiiKro 
octenere  da  Dio  ciò,  di’ ella  domanda , che  dei  iuui  benefizi. 

tìon  hanno  i femplici  particolari.  Si  fa  allora,  D.  Qiiaré  il  precetto  di  Gesù  Crillo  fopea 
come  dice  Tcrculluno  , una  Tanta  violenza  a quello  puocof 

. R.  Di-^ 

(a)  t.  R»  I.  M.  (c)  TitiuU.  Ap^log.  Ci>.  sy. 

(è;  Uaia  »UX- •{.  (J)  Maino  XV 111.  IO  ' . 

< .• 
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R-  Dice  che  bifoKTu  fempre  orare,  e non  in- 
terrompere mai  le  fue  Orazioni . ( tj 
D-  In  che  modo  polliamo  orar  Icmpre  , e 
fenza  interrompimentoj 
R.  L'Orazione  è il  deTidcrio  del  nollro  cuo- 
re i fc  queAo  deCdcrio  ci  porta  a Iddio  > e fé 
nt)n  è mai  incerrocco  , la  nollra  Orazione  c 
concinova,  e noi  adempiamo  ad  verbum  il-pre- 
cetco  di  Gesù  Crifto,  dice  S.  Agollinot  (/) 

Sfitgtxlcne  . 

Non  li  può  Icmpre  Ilare  in  ginocchioni,  nd 
Tempre  lodare,  o predare  Iddio  con  la  bocca, 
nè  l'emplc  far* arci  inrerni  d’araor  dì  Dio:  Ma 
li  può  ben  Tempre  amare  Iddio,  e lèmpre  dcli- 
dcrare  d’ui^irlì  a lui.  L‘ occupazioni  indilpen- 
labili  della  vita  non  c' impedilcono , che  quello 
ddiderio  di  fiat'  unico  a Iddio  non  rclli  nel  ton- 
do del  nollro  cuore  . Se  quello  deliderio  è Tm- 
cero,  fa  che  cucce  le  nollre  azioni  fono  rappor- 
tate a Iddio,  e fono  mll' ordine  . Imperocché 
quando  Tanior  di  Dìo  domina  nel  nollro  cuo- 
re, r>oi  operìoBvo  tempre  per  Iddìo,  fenza  che 
lìa  necdlarìo  per  quello  penfare  actualmcnce  a 
Iddìo  . Cosi  pregare  fenza  incerroiiipimento  , 
deliderarc  fenza  interrompimenco  d' unirli  a Id- 
dio , amare  Iddìo  fenza  incerrompiìmento , fono 
tre  efprellionì,  che  ligniiicaDo  uo’iltella  cola. 
Noi  dunque  non  adempiamo  il  precetto  dell'O- 
razione contìnova,  fe  non  quando  amiamo  Id- 
dìo; e la  nollra  Orazione  non  c,  propriamen- 
te parlando,  intcrrccca,  fe  non  quando  noi  ccf- 
fìamo  d’aniare  Iddìo,  [g) 

D.  Perche  dite  voi  che  la  neccllità  dell’Ora- 
zione è fondata  Ibpra  l’efempio  di  GesùCtillo? 

K.  I^ché  Gesù  Criflo  ha  voluto  inllruirci 
fepra  quello  punto  non  canto  con  i tuoi  efem- 
pi,  quanto  con  le  fue  parole.  L'Orazione  oc- 
cupò una  parte  della  Tua  vìca  . V’ impiegava 
fpello  le  notti  intere,  e non  ha  fatto  mai  cofa 
alcuna  d'importanza,  a cui  non  vi  li  lìa  prepa- 
rato con  l’Orazione,  (h) 

^ D.  Perchè  dite  voi  che  la  neceOTuà  dell’Ora- 
zione è fuudaca  ibpra  il  nollro  bilbgno  ì 
R.  Perché  noi  non  polliamo  da  noi  ilelii  aver 
• cola  veruna  di  buono,  e di  utile  per  làjvarci, 
nè  anche  il  minimo  buon  penliero.  Tutto  vie- 
ne da  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crillo,  e fola- 
mence  per  via  dcil’ Orazione  ci  Totip  comunica- 
te le  grazie  di  Gesù  Crillo.  (i)  * 

D.  Non  riceviamo  noi  anche  la  grazia  di 
Dio  dai  Sacramenti  ì 

: R.  Cetto^  Ma  Pamminìllrazione  dei  Sacra- 
le) Luca  XVlll.  t. 

( /)  S.  Aeoft.  lupra  il  Sahn.  17. 

(g)  S.  fopia  , e Lettera  i)«.  0 itr.  a Pro- 
ba - Lettela  b.lotjfia  leggeila  tuna  , puebè  i mata- 

vighaa  (opra  quella  maiciia. 
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menti  è fempre  accompagnaca  dall’  Orazione  ; 
c folo  per  il  merito  delle  nollre  Orazioni,  o di 
quelle  della  Chìefa,  noi  riceviamo  eia  Iddio  U 
grazia  dì  partecipare  ai  Sacramemi  . E cosi 
l’Orazione  è fempre  la  forgente  delle  grazie. 

Quello  è un  principio  certo  che  Iddio  non 
concede  veruna  grazia  le  non  aH’Orazionì  . Il 
fonte  di  tutte  le  grazie  c Gesù  Crillo  . Fu  un 
puro  effetto  della  Tua  mìlcrìcordia  fenz’ alcuna 
Orazione  precedente  , che  Iddio  rifoiveffe  di 
mandare  Gesù  Crillo  agli  Uomini  dopo  il  loro 
peccato.  Ma  non  oliarne  ha  voluto  che  gli  Uo- 
mini fofpirallcro  lungo  tempo  la  Tua  venuta , 
che  fentilTeio  il  bifogno  che  ne  avevano,  e che 
Io  chìeddlero  un  gran  pezzo  avanti  di  mandar- 
lo . Gesù  Ctillo  è venuto  , ha  formato  la  Tua 
Chiefa  con  le  Tue  Orazioni  , e con  il  mciito 
del  Tuo  Sangue  ; e non  concede  più  alcuna  gra- 
zia utile  allafaiuce,  che  alle  preghiere  di  que- 
lla Chicfi,  e di  quelli  che  lòno  Tuoi  membri. 
Cosi  quelli  che  non  fono  ancora  giultilìcacì  da 
Gesù  Crillo  , non  ottengono  , e non  ricevono 
la  grazia  della  giullificazione,  le  non  per  mez- 
zo dell’ Orazioni  ilella Chiefa,  c dei  Fedeli  che 
fono  nella  Chiefa  : e quelli  che  luuo  di  gii 
giulliiìcati , non  ottengono  l’accrefci mento  del- 
ie grazie,  c la  perfeveranza  nel  bene,  che  con 
le  loro  Orazioni  unite  a quelle  della  Chiefa; 
e Gesù  Celilo  con  la  virtù  del  luo  Sangue  di 
Tempre  il  valore  , ed  il  merito  a tutte  quelle 
Orazioni  . Non  c’è  cofa  che  ftabilifca  più  in- 
viucibilmeote  la  neccirnà  dell’ Orazione  , quan- 
to quello  principio  , eh’ è cavato  da  o.  Ago- 
llino.  { l{) 

D.  Perchè  dice  voi  che  la  neceflìci  dell’Ora- 
zione è fondata  anche  Ibpra  l’ ìmpeto  alfuluiu 
dì  Dìo  rilbetto  agli  Uomini! 

R.  Perche  quello  impero  affofuto  fa  che  noi 
liamo  obbligati  od  adorarlo  , a benedirlo  , a 
lodarlo,  ad  offerirgli  le  nollre  azioni , ie  nollre 
perfooe,  i aollci  beni,  e di  chiedergli  i nollri 
bifogni. 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  neccllità  dell'  O- 
razione  è fondata  Ibpra  il  gran  numero  deibc- 
nchz) , che  noi  abbiamo  ricevuto  per  porte  di 
Dìo  ? 

R.  Perchè  quelli  benefizj  c’  impegnano  a 
dimollrarglì  la  nollra  gratitudine  , ed  a ren- 
dergli le  nollre  azioni  di  grazie  , ed  i nollri 
omaggi. 

D.  Quali  fono  i benefizi , per  1 quali  noi 
dobbiamo  ringraziare  Iddio! 

^ / R.  So- 

ia) Lue»  VI.  II.  IX.  I».  (lioy.  XVII.  tc. 

(1)  Giov.  VI.  66  XV.  5.  XVI.  i).  1.  Cot.  V.  8. 

(A)  Ttsiiaio  deir  Uniti  della  Chicla  di  M.Nicale  comi* 
M.  Glutini  bb.  a.  cap- 14. 
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fon  qqelK  , che  deveoo  far  Oia- 


R.  Sono  e generali  , « fardc«lari  , « pct- 
fonali  • 

I gtmrali  fono  fucllf  ; che  fon  connmi  a 
tutti  gli  Uomini  , la  creazione  , la  morte  di 
GesùCriAo  ec.  t fartlnUri  li  n quelli,  che  (bn 
comuni  a molti , ma  non  a tutti  gli  Uomini  ; 
qucfti  fono  i benefirj  della giullificazione,  del- 
la partecipazione  ai  Sacramenti,  alla  parola  di 
Dio  ec..  Imperocché  quantunque  GetùCrifloGa 
morto  j»  tutti  gli  Uomini , tutti  peri  non  fo- 
no giuftificaci,  e fortificati  dai  Sacramenti  , e 
dalla  parola  diD^o.  I ftrfnuU  fono  tutti  i Ci- 
bori perlònali,  che  ciafelieduno  baricevuto  da 
Dio,  e che  riceve  giornalmente  r per  efempio 
d’cliere  Aato  allevato  criftianamente  , d'aver 
conofeiuto  la  verità  , d'aver  abbandonato-  il 
peccato,  d’elfer  orovato  con  le  afflizioni  tem- 
prali, trovare  degli  oracoli  a tutto  ciò  cheli 
aefìdera  pci  concupifernza  ec^ 

In  una  parola  noi  non  abbiamo  nulla  , che 
non  1*  abbiamo  ricevuto  da  Dio  f c tutto  ciò 
che  ci  accade  , può  contribuire  alla  nolba  fa 
Iute  . Noi  dobbiamo  ringraziare  Iddio  di  que- 
lle colè  , chiedergli  grazia  di  ben  ferviriì  dì 
tutti  i fuoi  doni. , e benedirlo  in  tutti  i tetti- 

'‘bi'òh, 

xionel 

R.  Tutti  quelli  che  hanp  l' ufo  di  ragione 
NeiTuno  tra  queAiviea  dìlpcnfato  dali’afiàticatv 
lì  per  la  fua  faluee,  e non  vi  fi  può  aftatàcarfi 
lènza  ricorrere  all' Orazione. 

S.}.  -d  chi  bif*g»*  indÌTÌj^m  k fiuOrd\tuu, 
a ftr  ihi  bif^nt  pwgarr. 

D.  A chi  devono  indirizzatfi  le  noftre  Ora- 
zioni } 

R.  I.  Noi  dobbiamo  pregare  Iddio  Iblo  co- 
me la  forgente  iTcgni  bene  , e d'ogni  grazia, 
c Geaù  CtìAo  come  noilro  mediatore,  z.  Noi 
poniamo  pregare  la  Vergine  fiuita,  i fànti-An- 
geli,  ed  è Santi  come  noiiri  inrercefibri  appref- 
£>  (^tù  Criflo.  (w) 

D.  Che  non  fi  deve  pregare  fe  non  per  fe 
medefimo  l 

R.  L'amore  deiproffimo  c’impegna  a prega- 
te anche  per  gli  altri;  Prrgoc  l’iuu  ptr  C »l- 
trtj  dice  S.  Iacopo , sjjitahryti  fiatt  jahi  f ìm- 
f nctb't  U.ftrytMtt  Orn^/vnr  dei  è 

tijpm»,  (nji 


O)  SaliB-  ^yiII.  t.  I.  TtlTal.  V. 

( m)  Cooal.  di  rrrmo , fciT.  tj.  Vedi  la  fecoada  Parte  di 
qwtlo  'ih.  fez.  cap.  a. 

(mj  lacrpo  V.  16. 

(•)  «.  Timot.  II.  I.  CbWtIV.  |.  t.  TWai.  V.  if.  Alt. 
XII.  Bulla I.  II.  V.  44.  Temili- Apolog-  cjp- j»  )i.  e ig. 
Libre  . Scapuh  cap  t.  S.  A^l.  Lciiera  ijo.  o izi.  a Pro- 
ba , ’-ciuua  117.  0 107.  a vinle.  Oiicaifo  4-  fbpra  il  Sal- 
■o  4P. 


D.  Per  chi  bifbgna  pregare  l 
R.  Per  tutti  gli  Uomini  , w i Parre^hr, 
per  i Re,  i Principi,  i JiUgiluati , per  i no- 
Ari  congiunti,  noAti  amici,  noAri nemici,  per 
i giuAi,  per  ì peccatori,  edanclie  per  gli  Ere- 
tici, cd  infedeli,  (a) 

D.  E'  cofa  buona  raccomandarli  all’ Orazio- 
ni dei  Fedeli  i 

R.  £'  una  cofa  (àura  praticata  da  tuui  i 
Fedeli  del  vecchio  , e nuovo  TeAaroenco  , e 
confermau  dall' efempio  degli  ApoAolì.  (f) 

D.  I GiuAi  fon  fempreefaaditi  nell'Orazio- 
ni , che  Emno  per  gli  altri  t 
R.  AirOraziooi  dei  GiuAi  è coneeAa  laeoo- 
verlione  dei  piatoti  ; ma  non  tuRi  i peecato- 
rE,  per  i quali  i GiuAi  pregano-,  fono  conver- 
titi : Iddio  Ei  milètìciKdia  ad  alcuni  di  loro» 
ad  alrrt  la  ùuAìzia  , e gli  punìlbc’  lenza  aver 
riguaado  olle  Orazioai  , che  gii  fon  lacre  per 
la  loro  converfione . (f  ) 

D.  Che  fi  deve  chiedere  per  gli  altri  ì 
R.  Tutto  ciò  , che  fi  aere  chiedere  per  fe 
medefimo.  La  vira  eterna,  e cune  le  cole  fpi- 
ricuaK  , c temporali , le  quali  poflìno  condur- 
vi-. Qutfio  i quello  , che  fpieghcremo-  qui 
fotti»  pià  diAttfameme. 

D.  Si  può  prigare  per  i morti? 

R.  La  Sciittura  Saaa  c’infegna  che  c una 
colà  fanu,  c fàiutevole»  (r)  La  Chielà  P ha 
, cd  ha  fei 


femp 


giurdatfr 


ipre  praticato-  , cd  ha  fempre  rigiia 
quelV  Orazioni  come  utili  a ntoni.  (f) 

D.  Quali  fono  1 morti,  per  i quali  bifogna 
pregare  ! 

R.  QueHi  che  poflbno  eflère  nel  Purgato- 
rio { imperocché  quelli  che  fimo  nel  Ciclo  , 
non  hanno  bilbgno  , che  lì  preghi  per  loro  , 
« le  no  Are  Orazioni  làrcbhet»  inutili  ai  dan- 
nati . ( t ) 

D.  Che  colà  bifoeia  chiedere  per  i morti  l 
R.  11  follievo  dalle  loco  pene  , e la  libera- 
zione . 

D.  Si  deve  pregare  ugualmente  per  tutti 
quelli  che  fono  in  Purgatorio?. 

R.  B'  «ofa  ragionevole  pregam  piò  parrico^ 
larmentc  per  quelli,  eon  ì quali  fi  è più 
unici  noi  mondo  , ai  quali  fi  ha  maggior  ob. 
bligozionc,  ed  a cn  le  noftre  OrazioDi  polfo» 
no  eircre  più  oeceAàrte  . Ma  non  vi  é alcuna, 
di  queAc  anime,  oct  oui  non  bilqgai  ptegare». 
eonlbrtae  J/t  la  Chkfa.  (•} 

j ♦ 

fg)  r.  B»  ’un.  J..4.  se  XIX.  n Gradili.  VU1.  ib.|>. 
li.  TiBil.  III.  11.  Filvin.  I.  Ebrei  Xtll.  iB. 

( 7>  Eocl.  VIE  14.  I.  Giov.  V.  iC.  r.  Ainbr-  Itb.  ».  drlu 
Pcuinuz  ao.  8.  S.  AgoB.  Trinalo  lei-  r<nn  t.  Ciov- 
(r)  1.  Miccab.  Xlf  4«- 

(/)  S.  AgoA.  lib.  del  |Cifii*o  rW-aoni.  Of-  Brune,  td 
aitino,  lib-t-  Oonfcd  cip.  17.  oc. 

( 1 1 S-  AgoA.  dove  Capa  • 
tu)  S.  Agofi.  dove  (ocra.. 
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IN  fORMA  01 

4<  E0*tti  dtU‘Oftt^t»ne% 

D-  Quali  ft^o  rH  eflffttì  dell'Or»*(on«? 

R.  Se  ne  po'r.  hbe  apportare  un  gran  nume- 
ro , rat  i p'Uitipali  fon  quelli . Con  T Orazio- 
ne, I.  Noi  onoriamo  Iddio.  (*)  a.  Noi  ci 
avanziamo  nella  pratica  di  tutte  le  virtù. 
j.  Noi  riceviamo  fona  da  reiìAere  a tutte  le 
tentaz-onr.  (r)  4-  Noi  plachiamo  l’ira  di 
Dio  , ed  otteniamo  raifcricordi*  per  noi  , e 
per  gli  altri,  (k) /•  Noi  otteniamo  gen^ 
rilnìcntc  tutcc'  le  cole  che  domttiiiaino  >.  le 
pure  fono  gi'  fte,  e ragionevoli,  (a) 

D.  L’Orazione  è fempte  feguitata  da  quelli 
eSen\t 

R.  Signor  si  , quando  t ben  fatta  i cioè 
quando  quello  che  prega  i ben  difpollo  , che 
non  domanda  a Iddio  fe  non  ciò  che  bifogtu 
domandargli  , e che  glielo  domanda  come  bi- 
fogna. 

♦ • f*  Difp^fv"tfì  •"  tui  int  tfirt  qntUtf  elle 
/<  Orn\i>ni  > 

D.  In  ehe  difpofirioqe  bifogna  eflète  per 
iar’Óraxione  con  frutto? 

R..  Per  rifpondere  a quella  quclHone  , nifo- 
«ni  fapere  che  gli  Uomini  , che  fanno  Ora- 
zione , poflbno  clére  in  quattro  difpofitioni 

dilTerenti.  -n- 

Li  prima  iliipofiiioDC  c quella  uci  Critria- 
ni  che  fono  in  Rato  di  grazia  . La  feconda 
< quella  dei  Crilliani  , che  fono  in  peccato 
mortale',  n*i  che  ne  hanno  dolore,  e che  vo-l 

f'iiono  nfeire  di  quello  flato.  La  terza  è quel- 
a degl’infedeli  , ♦ degli  Eretici , che  cercano 
<on  buona  fede  U veritd , e che  deiìderano  con 
ardenza  di  conofcetla.  La  quarta  è quella  dei 
peccatori  , che  amano  il  loro  peccato  , che 
non  vogliono  lafcurlo,  che  vi  perfeveraiw  , e 
che  aggiungono  ogni  gionm  peccati  fopta 
peccati. 

Porto  quello,  lo  rirpondo  , che  tutti  queJh 
che  fono  nelle  tre  prime  difpnfixioni  , piegano 
con  frutto  tutte  le  volte  , che  chiedono  come 
bifogna  ciò,  che  fi  deve  chiedere.  (*;  Ma  gli 
ultimi  pregano  inKÌlmenie}  e le  loro  Oraxio- 
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ni  in  vece  di  placare  l’ ira  di  TXo  , non  fanno 
fe  non  irritarla  di  vantaggio,  (e) 

O.  Perchè  f Orazione  dei  peccatori  impeni- 
tenti irrita  Iddio,  in  vece  di  placarlo? 

R.  P-'chè  non  puof  elTere  fe  non  un’Ora- 
zione falCi,  ed  ipocrita.  E'  un  burlarli  d*  Id- 
dio il  chiedergli  pazia  nel  tempo  , che  non  fi 
penfa  che  ad  irritarlo  con  i peccati  , i quali 
non  ù vogliooo  lafdare.  ( d)  , 

$.  g.  Q»*U  firn»  U , cù(  ilftptM  duV 
dvrs  4 Idiitm 

D.  Quali  lòno  le  cole,  che  bifogna  chiede- 
re a Imìo? 

R.  Tutto  ciò  , eh’ è giurto  e ragionevole  , 
cioè  queUo  che  h può  chiedere  , e deliderare 
Icg'rrimameme.  (r) 

D.  Bifogn’egK  chiedere  a Iddio  , a un  mo- 
do tutto  ciò,  che  fi  deve  chiedergli? 

R.  Vi  fono  delle  colè  , che  fi  devono  chie- 
dere aflblutaroenre  , altre  che  li  devono  chie- 
dere lòtto  condizione. 

D.  Quali  fono  quelle  cofe  che  bilbgna  chie- 
dere a Iddio  airolutamencc  ? 

R.  La  vita  eterna,  c luao  qudlo  eh’ è mez- 
zo neceflìirio  per  arrivarvi  t per  elèmpio  la  re- 
miilìone  dei  Mccaci,  le  virtù , la  grazia  di  co- 
nofeere  , e ai  adempire  i Comandamenti  di 
Dio , e della  Chiefa , e gli  obblighi  del  nollro 
Rato  ec. 

D.  Quali  fono  quelle  colè  , che  non  bifo- 
gna  chiedere  a Iddio  , fe  non  conditionata- 
mentei 

R.  Tono  ciò  , che  può  condurci  al  Regno 
di  Dio  , ed  alla  purtizia  , ma  che  non  è un 
necdTatio  per  arrivarvi.  (/) 

D.  Con  quali  condizioni  bifogna  chiedere  a 
Iddio  quelle  cofe? 

R.  Non  bifogna  defiilcrarle  , e «onfeguente- 
mente  chiederle  , lè  non  in  tanto  quanto  Id- 
dio contrtee  , che  quelle  ci  condurranno  a 
lui  , e che  contribuiranno  alla  nollra  1010» 
te.  il) 

D.  Perchè  non  bifogna  chiedere  a Iddio  que- 
lle colè,  fe  uon  con  querta  condizione? 

R.  Perchè  ciò  , che  non  contribuilce  alla 
nollra  falute,  et  è di  pregiudizio;  ora  noi  non 

poflìa- 


( X ) Salmo  CXL.  « t.  Afitt.  iópn  R v«rf.  t.  di  qiieflo 
S^lreo  • 

(vi  Mite.  XXVI.  41.  S.IIxrioli»n  il  Salm.d|. 

( a ) Vedi  nel  Cap.  XXXll.  della  (knefi  . la  lotu  ^kitua- 
1e  di  Ciacabke,  fisori  delfOraiiOM.  Efodo  XXX.  io.  )i 
Ùni-  CV.  t4.  Eiech.  XIU  f.  Lue  XI.  44. 

(4?  Iftia  UX-  » Gio.  XVI  04-  Sali».  VUV.  iS.  « ip. 
S.  Asoli,  (opra  qocno  Alma.  Si  fcdtMo  «edite  nella  Scru- 
nila un' Infiniti  d’elènip)  (opra  PeCcacia  dell' Otationi  ver 
Qtteuere  ciò,  che  fi  domanm-  Geiief. XXV»  al.  Ffod.  XvII- 
II.  XXXII.  II.  Giudic.111.  9.  vai»  Il  i.Rel.  I»  II.  it 
« Re  XVII.  n-  4i-  4-  R«  Xin.  !•  I.  Macc.IU.44-  Xt.74 
luMace.  Vili,  z-  X.  ifi.  XLfi.  XV.  u.  Toh  m u.  £liei 


rv.  xni.xiv.  se.  Giodit.  IV.  Daniel  Ut  VL  XIII.  XIV. 
Ari.  XVI  at  XXVIU.  A lacop  V.  17-  et 
(fi)  SalmoCXUV.  iS.  S.  AsoR.  (opra  qntfla  Solm.  Min. 
V.  fi.  XI.  iZ  Luca  XVIII.  X.  Ani  X.  4.  S.  AaoH  firm.  iij. 
o ufi.  delle  uarole  del  Sisnore  , e Trnt  44.  (opra  IGiev 
ic)  Giobtx;  XI.  i|.  14  ij.  Prov.  XXVIII.  » Giov. XV. 
7.  et  I-  Gwv.  lU.  II.  tfiiil.  ■<.  Min. XV.  1 9.  -temll. 
Iib.  dclIXIraione  cip.  i»  S.  AgoR.  Tua.  4J.  iópii  S.  Gi» 
e fopra  il  Silm.fi). 

(4)  1.  Giovanni  III.  11. 

(c)  Giovanni  XV.  7. 

(/>  Man.  VII.  S.  AeoR.  fopri  il  Salir)  jfi.  JJ.  7Ì.  ec. 
(gj  I.  A(uA-  dove  fop'*' 
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ìli 

poflìamo  legittimamente  nè  Hcfìi’erarc,  nè  chie- 
dere ciò  che  ci  è dì  prrgìuditìo.  {h) 

D.  Quali  Ione  le  cole  , che  ci  polTono  con- 
durre a Iddìo  , ma  che  polTono  anche  allonta- 
narcene? 

R.  I.  Tutte  le  cofe  temporali , tutto  ciò  che 
li  chiama  beni  e vantagei , Ca  d'animo  , lìa 
di  corpo,  di  natura,  o di  fortuna,  a.  Multif- 
limi  vancaggj  fpiritiiali  , i quali  riguardo  a 
certe  circoflanze,  o congiunture,  polTono  eter- 
ei utili,  o pregiudiciaìi  alla  fallite]  per  elcm- 
pìo  , l' clfer' impegnato  in  uno  flato  di  vita 
piuttoflo  che  in  un'altro;  l'clTer  legato  con 
certe  pcrfonc  , o con  altre;  il  fapcre  , o non 
(àpcre  certe  cofe  ; l'elTer  poflo  qua,  o là  i in 
una  parola  .*  ciò  che  fancìlìcherà  uno  , potrà 
dannare  l'altro.  Quelle  fono  quelle  eofc,  che 
non  bìlogna  deliderare,  fé  non  quanto  che  Id- 
dìo le  conofea  utili  alfa  noflra  (alute.  (>) 

S.  7.  Ct*ii\i»nì  dtlC  Orit\l>iu . 

D.  In  che  maniera  bilbgna  far  Orazione 
per  eflcr  claudico  , quando  ciò  che  lì  chiede  , 
e giuflo? 

R.  Bifogna  pregare  , 1.  In  nome  di  Gesù 
Criflo.  a.  In  ipirìco,  e ▼ericà.  j.  Con  umil- 
tà, e compunzione.  4.  Con  attetuione.  7. Con 
confidenza.  6.  Con  perfeveranza . 

1.  Condizione:  Preguri  in  nimt  it  Ct- 
sk  Criflo, 

D.  Che  cos'è  pregare  in  nome  di  Gesù 
Criflo  ? 

R.  E'  chiedere  per  i meriti  di  Gesù  Criflo , 
ed  unitamente  con  lui,  ciò  ch'è  ncceUario  per 
la  falucc  ; imperocché  le  li  chiedelle  a Iddìo 
altra  cofa  , non  li  chiederebbe  in  nome  del 
Salvatore  , benché  s' incerponellè  il  Tuo  nome, 
dice  Sant' Agoflino.  (ài 
D.  Perche  bifogn'egli  pregare  in  nome  di 
Gesù  Criflo? 

R.  Pcrcliè  non  c!  è altro  nome  , in  cui  noi 
pofliamo  eflcr  falvaci  : non  ci  è altro  media- 
tore , che  Gesù  Criflo  ; e folamente  per  mez- 
zo fuo  noi  pofliamo  avct'accclTo  appreflo  Id- 
dio. (I) 

^ D.  L'Orazioni  che  la  Chiefa  Cattolica  fa 
ai  Santi , fon'  elleno  fatte  in  nome  di  Gesù 
Ctiflo  ? . - 

R.  Signor  li  . Perchè  queft’Orazioni  non 

(h)  Dove  Copra . 

(■)  S.  A^n.  dove  (òpra,  c Lettera  ip>  0 tu:  a IVoba. 
Trate.7].  lopn  S.  Gio.  e Copra  il  Silin.  8j. 

(kj  S'  Agoft,  Tratt.  71.  e loa.  (opu  S. Giovanni. 

C/J  Ani  IV.  la.  I.  Timor. II.  j.  S Agoft.  hb.  i.  ConCeCT. 
cap.  41- 

l">(  Condì,  di  Trento,  Ceff.  ij. 

( ■>  I Vedi  i diciaCctic  libri  che  ba  compoflo  (opra  qixlU 


hanno  altra  mira  , che  fupplieare  i Santi  di 
unirli  a noi,  per  ottenere  da  Gesù  Criflo  ciò, 
che  noi  chiediamo.  I Santi  ancora  coinè  noi, 
nrrn  polToilo  avere  acceflo  appreflo  Iddio  Padre, 
fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Criflo , (m) 

D.  Qiando  li  adora  Iddio  , li  loda,  li  rin- 
grazia dei  Tuoi  benefizi  , gli  fi  fa  qualche  òf- 
icrta  , fi  deve  tare  tutto  quello  iu..  nome  di 
Gisù  Criflo? 

R.  Certo;  tutte  quelle  cofe  fono  vere  Ora- 
zioni , per  mezzo  delle  quali  l’anima  noflra 
s' alza  a Iddìo  ; e non  doÙrìamo  alzarci  a Id- 
dio, fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Criflo , il  qua- 
le folo  ci  può  dare  1’  acceflo.  a Iddio . 

a.  Condizione  : Trtgnrt  Dio  In  fflrìiot 
I ytriti,,  , 

D.  Che  co('  è pregare  jn  rpitito  , e in  ve- 
rità? 

R.  E',  pregare  con  l’intimo  del  cuore,  e con 
delìderio  lineerò  d’ elTere  efaudito  . ( n ) 

D.  Perchè  bifogn'egli  pregare  in  fpirito  , c 
verità? 

R.  Perchè  Iddìo  i hirit»  , t cht  qntl- 
ti  fht  l' odorano  y lo  fnccino  in  ffiritOy  t in  »r- 
riti  . 11  fare  altrimenti  è imitare  gli  Ebrei, 
e gripoqrici,  dei  quali  Iddio  fi  lamenta.  (0) 

1 

3.  Condizione  : •prtgar*  con  nmilii , 

0 comfun\ionti 

D.  Che  cos’  è pregare  con  umiltà , e com- 
punzione? ,1 

R,  E'  pregare  con  i gemici  d’un  cuor  con- 
trito , tocco  dalla  Tua  mifeticordia  , dai. Tuoi 
propr)  bifogni,  dalla  fua  debolezza,  e umiltà 
fono  il  pelo  delle  fue  ofl'cfe.  (f) 

D.  Quella  dilrofizione  è ella  aflolucamcnce 
necellarla  per  l’Orazione? 

R.  Cerco;  lenza  di  quello  le  noftre  Orazio- 
ni non  fono  afcoltace.  (j) 

D.  Con  quali  motivi  polliamo  noi  eccitarci 
a pregare  con  umiltà  , e compunzione  ? 

R.  Con  la  conlidetazione  della  noflra  debo- 
lezza, della  noflra  povertà  , della  noflra  indi- 
genza, de'noflri  peccaci,  e del  bifogno  cheuoi 
abbiamo  degl)  ajuti  di  Dìo  per  rilevarci,  o per 
follcncrci . 

• , - . • , ■ 

‘ 1 4-  Con- 

’t  ' ' . » 

■mierii  S.  Cirillo  d’ Alclbudiia , $■  AjoU-  a Pivb»,  Lciterz 
olita  di  f.ipra-  ■ ' 

te)  Gio.  IV.  M.  Matt.  VI.  J.  XV.  «.  ffiia  XXI.X  t|. 
(f)  Iccl.  XXXV.  li.  Ifiia  I..XVI.  1.  Salni.  XXXIIL  i»- 
L.  19.  CI.  il-  Uci  VTL  )7  XVm.  ac. 

(f)S.  AgoU.  (opra  il  Salm.dS.  a difeerfo  1.  (opra  il  Sal- 
mo 19.  S.  Bcinat.  larm.  (opra  la  Caotica , Giudill.  IX.  ■& 

1,  ..  . 1; 
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4.  Condizione:  Tregan  con  ittitnytnt. 

■ D.  Che  cos'  è pregare  con  attenzione  ? 

R.  E'  pregare  fenza  diftrazione  , cioè  confi- 
derare  a ciò  , che  fi  chiede  , ed  a chi  fi 
paria. 

D.  L* Orazioni  fatte  con  diftrazione  fon’el- 
ten*  inutili,  e infruttuore} 

R.  Se  le  Doftre  diftrarioni  fono  volontarie  , 
le  noftre  preghiere  fono  fenza  frutto  { fe  elle 
fono  involontarie  , Iddio  ha  riguardo  alla  no- 
flra  debolezza,  e non  oflante  non  lafcia  d'efau- 
dirci . { r ) 

O.  Che  cofa  intendere  voi  per  dilirazìoni 
volontarie  ? 

R,  Io  intendo  quelle,  che  fon  tali,  o in  lo- 
ro tnedefitne,  o nel  loro  principio.  Le  diflra- 
zior.i  volontarie  in  fé  llelie  fon  quelle  , per  le 
quali  uno  fi  difirae  volontariamente  dalla  fiia 
Orazione  , per  penfare  di  propofito  deliberato 
a un’altra  cofa.  Le  dillrazioni  volontarie  nel 
laro  principio  fon  quelle  , che  fono  un'efletto 
della  dillipazionc  volontaria  . in  cui  uno  fi  è 
pollo,  o dell’ amore  del  mondo,  del  quale  fi  è 
ripieno . 

Sfitga\!cnt‘ 

Il  cuore  per  ordinario  fi  occupa  nell’Ora- 
zione di  quella  cofa,  di  cui  è ripieno:  L'amor 
di  Dio  i nmtllo,  dice  S.  Agollino,  cht  frtgx  , 
» cht  piango  ; l'amon  i quiUo  tht  chiodo  i fiomo- 
re  i quolU  che  corca  | C amoro  0 quello  cho  et 
fcuopre  la  ycriià  , V amoro  è quello  f' cho  ci  fa 
fiat  [aldi  nella  yorità  , cho  ci  ha  [coperto  » (/) 
Se  dunque  il  noftro  cuore  non  ha  almeno  un 
principio  d’amor  di  Dio  , fe  è ripieno  dell’ 
amor  del  mondo  , fe  è interamente  diflipato 
dagli  oggLtti  ertemi  , dall’incanto  delle  vani- 
ti, pieno  di  tutte  quelle  cofe,  non  penlerà  fe 
non  a quello  nella  fua  Orazione,  farà  dunque 
Tempre  dirtratto:  e qucltc  dillrazioni  fono  vo- 
lontarie nel  loro  principio,  perchè  l’amore  dei 
mondo,  eh’ è il  principio  di  quella  dirtipazio- 
nc,  è volontario. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fcanfare  que- 
fte  dillrazioni  , che  lòno  volontarie  nel  loro 
principio? 

R.  Difogna  aranti  l' Orazione  preparare  f ani- 
ma fua  , affino  ai  non  eflor  fo^ardato  come  un 
Verno,  che  tenta  Dio  . QutfU  lon  p-re!e  dello 
Spirito  Santo .(«  ) 

D.  Perchè  è un  teiitare  D'O  piefcutailì  all’ 
Orazione  fenza  prepar.cviii  ? ' 


(r)  S.  Aaod.  Copra  il  Sai'"-  B'.  ^ ^ '•  . O lu. 

«e  Dofnenicaie-  S Ectn.r.  lerir.i,.  ai"  v ' • * 

àcirAitxaliore.  num.H, 

' (fi  S.  Tran  £.  Icpn  t.  • . vv.  Veit  ai.J;:  *1  .n-ro 

dei  collurai  della  Cbiua  Cauu-u  ai-  ■*. 


R.  Perchè  è un  tentare  Dio  , cfporfi  ad  of- 
fendere Iddio.  Si  offènde  Iddio,  quando  fi  pre- 
ga volontariamente  fenz’ attenzione  ; e fi  efpo- 
ne  a pregare  fenz’ attenzione,  quando  uno  fi 
prefenta  all'Orazione  fenza  prepararvifi . 

D.  In  che  modo  bifogna  prcpararfi  all’Ora- 
zione? 

R.  Ci  è una  preparazione  remota  , ed  una 
preparazione  proflima. 

D.  In  che  cohIìHc  la  preparazione  remota  ? 

R.  In  vivere  una  vita  regolata  fecondo  le 
maflìme  dell’  Evangelio  , una  vita  fiaccata  dai 
defiderj  del  Secolo,  una  vita  occupata,  una  vi- 
ta feria . 

D.  Perchè  riguardate  voi  quella  vita  come 
una  preparazione  neccITaria  per  l’ Orazione  ?_ 

R.  Perchè  fi  farà  infallibilmente  dilfipati  , 
e dìflratti  nelle  fue  Orazioni  , fe  non  fi  vi- 
ve , o fe  non  fi  entra  finceramente  nel  defi- 
derio  di  vivere  fecondo  le  maflìme  deU’Evaii- 
gelio. 

D.  I Crilliani  dunque  ripieni  di  fpirito 
mondano , non  polTono  mai  pregare  come  bi- 
fogna ? 

R.  No,  inCno  a che  non  cominciano  a fen- 
tir  la  loro  milèria  , ed  a volere  dillaccarfi  dal 
mondo , ed  unirli  a Iddìo  ; lènza  quella  dìfpo- 
lizìone  le  loro  Orazioni  fono  ferapre  falle  , 
rtiperficìali  , inutili  , e fpelTo  peccaraino- 
fe.  (m) 

D.  In  che  cofa  conCfie  la  preparazione  prof- 
finaaf 

R.  In  raccoglierli  in  fe  lleffb  avanti  di  far 
Oraziane  , metterli  nella  nrefenza  di  Dio  , 
penfare  feriamente  a ciò  che  fi  ha  da  fare  , 
c pigliare  le  mifure  necellarie  per  ben  orare . 

y.  Condizione;  Trtgare  con  confidenza. 

D.  Che  coj’c  pregare  con  confidenza? 

R.  Pregare  con  fede  , e con  ferma  licurezza 
che  Iddio  puole  , e vuole  efaudirci  , e farci 
raìfcricordia  . 

D.  Quella  difpofizione  è neeeflatia  ? 

R.  Eli’  è tanto  neceOaria  , che  fenza  quella 
noi  non  potrebbamo  effere  efauditi  • ( »)  . 

D.  Con  quali  mativi  tifiamo  noi  eccitarci 
a pregare  Iddio  con  confidenza? 

I R.  Con  la  confiderazione  delle  lèguenti  ve- 
rità. I.  Che  Iddio  può  lare  tutro  ciò  che  noi 
gli  domandiamo  ; che  può  guarirci  , benché 
In  radicato  fortemente  il  nortro  male . Q 1 
a.  Che  Iddio  folo  può  foccorrere  ai  nortri  bi- 
fogni  , e guarite  le  noftre  debolezze  ; e che 


(r)  Iccl.  XVIII.  M.  ^ 

(k)  Ifna  I.  |8.  S.  A?,!».  Triit.  JT.  fopr*  5-  dov- 
( X ; Sjp.  I.  l.  Mjrc.  XI-  14-  JJCOfO  I-  J.  CC. 

( jJ  Mltt.  VTIL  1. 
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non  fa  queflf  j'ràzic  fc  non  a chi  loprera.  (^) 

3.  Che  vuol  farci  mifcricordla  , e clic  le  gra- 
7Ìc  gii  ricevute  fono  una  caparra  di  quelle  , 
che  noi  dobbiamo  afpetrare.  ( 4^  4*  Chequaa- 
tofìvogiia  grandi  che  liano  i nollri  peccati  , 
non  bilogna  mai  difperare,  perchè  la  potenza 
di  Dio  è maggiore.  (6)  y.  Che  ci  ha  pro- 
jncllo  di  concederci  tutto  ciò  y che  noi  gli 
chiederemo  cerne  bilogna.  (c)  6.  Cile  Gesù 
Crillo  noliro  Salvatole  ci  folticne  > e ci  ferve 
di  Mediatore  , c d’ Intcrcdlore.  (d)  7.  Che 
un  gian  numero  di  pcccarori  malvagj  come 
noi  , fono  liuti  tldudiii  , cd  hanno  ott!.nuto 
mifcricordia  . (r)  8.  Che  lo  Spirito  Santo  pre- 
ga egli  medefirao  in  noi  , c ci  fa  piangere 
per  liipplire  alla  nollra  debolezza  i c che  le 
voci  di  quello  Spirito  Santo  fono  fcniprc  efau- 
ditc.  (/■) 

Coudizionc  ; Trrgart  con  fer~ 
ftytran\a . 

D.  Che  cos’c  pregare  con  perfeveranza? 

K.  Pregare  fempre  fenza  mai  llancarll» 

D.  Perchè  uon  dobbiamo  noi  Mancarci  mai 
di  pregare  ? 

R.  Perchè  y i.  Gesù  Grillo  ce  lo  coman- 
da . (g)  Noi  abbiamo  ogni  giorno  nuovi  bi> 
lògni  , per  i quali  ci  è aliolutamcnte  nccclfa» 
rio  rajuto  di  Dio.  3..  Iddio  dincrifee  rptUu 
ad  traudirci  > e non  ci  concede  le  noflre  do- 
mande , che  con  la  nollra  perreveranza  nell’' 
Orazione  • ( b) 

D.  l’crchè  niflcrifcc  Iddio  d‘eraudirciì 

R.  I,  Per  provare  la  no/ira  fede  , c la  no- 
Ara  confidenza . 2.  Per  punire  la  noftra  tiepi- 
dezza, cd  il  poco  fervore  delle  noflre  Orazio- 

Si  . Noi  preghiamo  debolmente  , perchè  noi 
efulcriamo  debolmente  i beni  che  Iddio  ci 
promette  i c Iddio  non  et  concede  fc  non  ciò, 
che  noi  gli  chiediamo  con  ardenza  , e finceri- 
tà  dei  noflri  delidcrj  , quando  quelli  fon  giu- 
fii.  3.  Per  fard  provare  più  vivamente  la  no- 
flra  miferia  , le  nollrc  debolezze,  i noflri  bi- 
Ibgni  , e con  quello  renderci  più  umili  , più 
circof^ti,  più  vigilanti  , c accrefccrc  l’ardo- 
re della  noflra  premura  ^ eller  fanati  , e libc- 
zati.  (/) 

D.  Le  noflre  Orazioni  fon’ elleno  tali  , qua- 
li devono  cifere  , q,uando  clfcndo  ben  dilpofli 

( . ) Matt.  VU.  7.  e feg. 

(4;  Matt.  XI.  a8. 

(b)  S.  AgofK  fopra  il  Salm.  jj.  jo-  e ec. 

(e)  Matt.  VII.  8.  Giov.  XVI.  a a.  14-  tc- 
(d)  t.  Giov.  II.  I. 

(* ) Vedi  nella  Sctittura  gli  efemp}  dt  Mana{^t , del  Fi- 
fliuol  pTodigy,  del  Pubblicano  , dclUx  Peccatrice,  del  buon 
Wrene  tc.  a.  Parilip.  XXXIU.  ij.  Luca  VU.  J7-  XV.  18. 
XV III.  ij.  XXIII.40.  ec. 

Cf)  Rotn.  Vili.  ly. 

l£)LucaXVUI.a.S,PaoJoi.TelTaJ.V.i.H«f.VI,i7.  ec. 
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non  chiediamo  cofa  alcuna  , che  non  fia  giu- 
Ila,  e che  noi  la  chiediamo  con  le  fei  difpofi- 
zioni,  clic  abbiamo  fpiegato  ì 

R.  Signor  fi  . Noi  polliamo  allora  fperare 
con  contìdtnza,  che  faremo  efauJ'ti  ; ma  bifo- 
gna  ancora  aggiugr.ere  un’altra  cofa  a tut:» 
quello  , che  abbiamo  detto  , cioè  che  lì  deve 
unire  all’Orazione  , per  quanto  fi  può,  il  di- 
giuno, e la  liraofina.  {k^) 

§»  8.  Come  tfaudifen  Iddi»  futili y cht 
lo  fregano  , 

D.  Iddio  efaudifee  fempre  quelli  , che  lor 
pregano  con  tutte  quelle  difpolizioni  > e con- 
dizioni ì 

R.  Certo  ; ma  non  fempre  gli  efaudifee  co- 
me doiiundano  - CO 

Spiegatone 

Voglio  dire  che  Iddio  concede  loro  fempre 
l’ elfenziale  delle  loro  Orazioni  , eh’  è la  loro 
fanti ficazione  , e l' avanzamento  nella  vir';';  » 
Ma  nega  loro  alle  volte  certe  cofe  dctermiiuce 
die  domandano  , benché  elle  fiano  buone  ; c 
la  ragione  di  quefla  negativa  è , che  Iddio  ci 
ama  , c conol»  meglio  di  noi  ciò  che  ci  è 
nccclfario  , o vanraggiofo*  Quello  che  ci  ne- 
ga, cc  lo  nega  per  lua  bonti  ; ed  è fua  niife- 
ricordia  il  farci  arrivare  alla  falute  per  un’  al- 
tra flrada  diverfa  da  quella  , che  noi  eleggia- 
mo» Se  fi  legge  Sant’ Agoflino  oei  luoghi  ci- 
tati qui  fopra  , vi  fi  troveranno  colè  nuravi- 
gliofe  fopra  quefla  materia - 

D.  Iddio  non  concede  mai  ai  cattivi  dò-» 
che  gli  chiedono  per  avidità  l 

R.  Speffo  fegue  che  Iddio  lafda  le  perfone 
cattive  ai  defiderj  del  loro  cuore,  e che  gli  fa 
provare  il  fuo  fdegno  , accordando  loro  ciò  ,. 
che  cliicdono  » Siccome  è per  fua  mifericordia- 
quando  nega  qualche. volta  d’efaudire  quelli  ^ 
che  Io  pregano  - Quando  quello  che  noi  defi- 
dcrianio,  e domandiamo  c prcgiudiciaJc  allx 
noflra  falute  , c che  Iddio  cc  lo  concede  , è 
un’cfletto  terribile  delia  fua  giuflizia  ,.  e del 
Tuo  fdegno  ; fe  ce  lo  nega , è un’  eflccto  mira- 
bile delia  fua  bontà,  e della  fua  paterna  Prov- 
videnza . ( m ) Bilogna  da  quello  condudere  » 
1»  Che  quando  Iddio  ci  affligge  tcnipcralincn- 

tc, 

(h)  Luci  .XI.  y.  XVUI.  f.  Min.  XV.  n.  ec. 

(«}  Vedi  il  1.  cap.  del  libro  dtll'EccIefiall.  S.  Apofl- 
Triti.  IO).  Copra  S.  Gio.  e Copri  il  Salm-n.ye.  yp-  i44.ee. 

Tobia  XII.  8.  Giuditr.  IV.  8.  i- Maccab.  111.  47.  S- Ci- 
priano dell’Orazione  Domenicale  . $•  Ago.T  lopra  il  Sal- 
mo 41.  ec- 

(l)  S.  AgoC).  Tratt. 78.  Copra  S. Gio.  fopra  il  Salm. yy. 8;> 
e Tratt. (.  (opra  I'£pi!2.  di  S.  Gio.  ec. 

(m)  S.  AgolL  fopra  il  Salm.  x6.  e 144.  Tratt.  7j.  Copra 
S.  Giov.  Lettela  ijo.  o ili.  a Proba,  cap-  »4.  C Tratt.  &- 
Copra  l’Epi.q.  I.  di  S,  Giovaanh. 
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te , dobbiamo  ringrixiarlo  in  vece  di  lamcn- 
tarfene.  i.  Che  bifogna  defiderare  che  Iddio 
ci  neghi  tutto  ciò,  che  noi  gli  chiediamo  con 
princìpio  di  cupidigia  , e che  non  ci  conceda 
fe  non  ciò,  che  conofee  dover  contribuire  alla 
noftra  falutc.  (n) 

§•  5.  Dil/a  fijttmra,  in  tni  bìfegné  fitrt 
fcr  ftr  Or*\l»nt, 

D.  In  che  politura  bifogna  (lare  per  ben*, 
orare  I 

R.  Bifogna  diftinguere  in  quello  punto  lej 
Orazioni  pubbliche,  c le  Orazioni  particolari.! 
Per  quello,  che  appartiene  ali'Orazioni  pub- 
bliche, non  d iiKglio  che  conformarli  olla  po- 
litura, che  tiene  il  Clero.  Non  ci  c legge  che 
preferiva  quale  debba  elTcre  la  politura  del  cor- 
po nell’Orazione  particolare  . In  quali-veglia 
mlitura  , che  lì  dia  orando  , purché  l’anima 
lia  linceramcnre  diretta  a Iddio  , e che  I’  Ora- 
zione Ha  fervente,  li  ora  bene.  (•)  E' cofai 
buona  nondimeno  orare  ciafehedun  giorno  in 
ginocchioni  , ad  efempio  di  San  Paolo,  (e) 
Nel  tempo  Palquale,  e ùi  tutte  le  Domeniche 
dell’ anno,  l’ ufanza  della  Ch<efa  è che  lì  pre- 
ghi in  piedi  , e l’iltcllb  (i  può  fare  (n  parti- 
colare. £'  bene  orare  qualche  volta  chinali  a 
terra,  ad  efempio  di  Ge»ù  CrHlo.  (5)  Si  può 
orare  fedendo  ad  efempio  d'Elia,  (r^  Si  può 
orando  alzare  qualche  volta  le  mani  , c gli 
occhj  verfo  il  Cielo  , ad  efempio  di  More , 
di  Davidde  , di  Gesù  Criilo.  (/)  Si  può  vol- 
tarli verfo  l’Oriente,  ad  efempio  dei  primi 
Crilliani,  che  feguicavano  Jn  quello  la  Tradi-I 
■zionc  degli  Apoltoli.  (t  ) E'  una  eollumanza 
Canta  voltarli  vcrlb  la  Chiefa , in  cui  ripofa  il 
6antillimo  Sacramento,  come  gli  Ebrei,  che  fì^ 
voltavano  , in  quallìvoglia  luogo  che  lolléro  ,! 
vcrlb  il  Tempio  di  Gerufalemme  - (»)  Tuttei 
<]uellc  politure  digerenti  hanno  la  loro  utilità, 
purché  lì  ori  con  lo  fpirito,  e cheviot  abbia- 
mo premura  d’eccitare  nell’ anima  nollra  con 
quelli  movimenti  elierni  del  notlro  corpo  , i' 
fcntiinenti  interni,  da  cui  dcv’clfcr  tocca quan. 
do  ella  prega,  e lenza  1 quali  l’Orazione  non 
porrebbe  piacere  a Iddio,  (a) 

D.  Perché  la  Chiefa  prega  in  piedi  le  Do- 
meniche, e nel  tempo  Palquale? 

R.  In  memoria  della  Rclurreaione  di  Geaù 
Critis. 

D.  Perché  i primi  CtiAiaiii  li  voltavano  ver- 


fo r Oriente  , quando  'faeevltw  Orazione  > 

R.  Per  far  vedere  con  quella  politura  , che 
li  riguardavano  fopra  la  terra  come  in  un  luo- 
go cTelilio  ; e che  folpiravano  Getù  Crifto  , 
th’é  chiamato  Sole  nafcence  nella  Sacra  Scrit- 
tura, e che  li  voltò  vetfo *l’ Oriente  , quando 
volle  falire  al  Ciclo,  come, impariamo  da  uia 
pia  Tradizione,  ( y) 

D.  Ci  é alcun’ abufo  da  fuggire  fu  quelln 
punto? 

R.  Certo  ; farebbe  abufo  attaccarli  a quelT 
ellcruo,  e difprczzare  l’interno,  che  deve  ac- 
compagnare Quelle  pofirnre  corporali  ; e allora 
li  orerebbe  da  Ebrei  , non  da  Criil'ani . Per 
alUcurarci  dr  non  cadere  iniqucll’ abulo  , bifo- 
gna ricordarli  che  Iddio  domanda  da  noi  prin- 
cipalmente il  Bullro  cuore;  che  vuol eflcre pre- 
gato in  fpirico  , .c  veliti  . Qiielle  politure  di 
corpo  non  fon’  utili,  fe  non  quando  elle  fono 
contralTcgno  cdcriio  della  difpolìzionc  del  no- 
ftro  cuore,  (g)  Senza  quello  fono  fpelfo  feom- 
pollezze  , che  Irrirano  Iddio  , come  apparifee 
dalla  Scrittura,  (4)  Con  più  forte  ragione  Id- 
dio è irritato  , allora  quando  con  pohtnre  in- 
decenti , c immodefle  lì  fcandalezza  il  proBi- 
ino  nelle  Chielé  , e che  li  fa  vedere  con.  U 
Tuo  ellerno  mcdclimo  , che  vi  li  viene. piurto- 
llo  per  infukare  il  Signore,  che  per  pregarlo; 
alla  .qual  cofa  dorerebbero  i Crilaani  penfarvi 
feria  mente,  (b) 

f.  IO.  DiÌ4tmf4,  giirni,  r *rt  , che  iettnt 
tfffTt  anlC  Or*- 

D.  Si  é egli  obbligati  a deftinace  certi  tem- 
pi parrìcolari  all' Orazione? 

R.  V Orazione  può  eflère  intefa  , o per  la 
difpoGzione  permanente  d’un  cuore  che  ama 
Iddio  , che  delidera  uairli  a lui , policdcrlo  , 
che  riguarda  tutto  in  Dio  , che  rive  unica- 
mente per  Iddio  ; o per  I'  elevazione  attuale 
deb'  anima  noftra  a Iddio  con  arci  d’ adorazio- 
ne, di  lode,  di  ringraziamenti,  di  tkhiclia, 
e d’oftcrta.  . • j 

L’Orazione  prefà  nel  primo  fenlo  deve  oc- 
cupare tutu  la  nollra  vita  ; impervcchi  non 
ei  é momento  di  giorno  , o di  notte  , in  cui 
ogni  Crilliano  non  lia  obbligato  ad  amare  Id- 
dio, a defiderare  d’onirlì  a lui,  di  vivere  uri- 
camence  per  lui  ; e con  quella  difpolìzionc  lì 
adempifee  ad  iiiccram  ciò,  che  dille  GciiiCri- 

Ilo  : , 


<n)  S.  Agoll.  dove  fopra  , e fopra  il  Saldi. 
fo)  S.  AaoQ.  lib. a.  a Siiwpliciaao  vo. 4. 

Ifefilll.  14-  (ìJ  Mau.XX\.L 
xt)  t.  Regixvm.  41. 

(f)  ffod.  XVII.  II.  Salm.  CXX.  1.  8.  Gio.  XVIL  t. 
<1?  Xeitull.  Apolog.  cap.  ti-  S.  Salii,  libro  dello  Spirito 
Canto  cap.  17.  S.  Gu:  Damiceno  lib.  4.  della  Fede  Uno. 
daflà  ap.  18. 


fu)  Daniello  V.  io. 

(»)  S.  Aiiort.  liS.  del  penOrro  dei  Mml  cap.  y. 

( y)  S.Giov.  liamallcoo  citalo  di  fopra.  $.  A^oH.  fpie;a- 
zione  del  feim.  (opra  il  1110.0(0  bb-  a.  cap.  F. 

( a ) S.  Agod.  aove  liir'ia. 

(4)  Ifaia  I.  ty.  I.V1U>  S> 

(4)  Anoi  VI.  a.  tc. 
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Ilo  : Che  btfogtu  fempre  orare  , e 'non  ccf-  fempre  orare.  (/')  Si  «leve  almeno  far*Oraiio. 
far  mai  ; come  abbiamo  dìoiofltato  qui  fo-  ne  la  mattina  , e la  fera,  ed  é bene  farlo  più 
pra.  (e)  volte  nel  corfo  dilla  giornata.  11  Re  David  lo 

Ma  rcceupaaioni  indirpenfabili  della  noilra  faceva  fette  volte  il  giorno,  e in  oltre  (i  leva- 
vita, e la  noilra  debolezxa,  non  ci  permetto-  va  ciafcheduna  notte  ptr  orare  - non  oAante 
ro  il  TOter  elfcr  fempre  in  un’ elevazione  at-  tutte  l’ occupazioni  del  Regno.  ({)  La  Chicfa 
naie  dell’  anima  tioAra  a Iddio  ; il  che  ci  po-  per  imitare  quello  faneo  efenmio  , ha  diilri- 
ne  nella  necelTiti  , e nell’  obbligo  d' impiegare  buito  in  fette  le  ore  del  fuo  Offixio  , oltre  1’ 
«erti  tempi  particolari  in  quello  iànto  eferci-  Orazioni  della  notte  . Ella  prega  la  notte  tre 
sio  . I.  Per  eccitare  noi  medelìmi  ad  amare  volte,  avanti  la  levata  del  Sole  , al  levar  del 
Iddio  inceifantemente  , ed  avanzarci  in  quell’  Sole  , avanti  mezzo  giorno  , avapti  il  tramon- 
amore.  i.  Per  impedire  che  il  defìderio  , col  tar  del  Sole,  e dopo;  il  che  lì  cliiama  treNot- 
quale  dobbiamo  fofpirare  verib  Iddio,  non  lì  turni,  Laudi,  Prima,  Terza,  Sella,  Nona, 
rallenti  . J.  Per  rinnovarci  nel  fervore  dello  Vcfpro,  e Compieta  - (I) 

2 trito  , e dare  materia  al  divin  fuoco  , che  Anticamente  il  popolo  alIìAeva  ciafehedun 
ve  abbruciare  il  nollro  cuore,  e ch’d  lotto-  giorno  per  divozione  a gli  UAìzj  pubblici  del- 
poAo  a Ipegnerlì  , fe  non  Ilìamo  vigilanti  lo-  la  Chiefa  , per  quanto  gli  era  pofllbile  , Af- 

Sra  di  noi  per  mantenerlo.  4.  Per  impedire  lilleva  fopra  tutto  all' Uffizio  delle  Laudi,  per- 
i non  ci  lafciar  fedurre  dall’incantamento  che  li  celebrava  avanti  il  levar  del  Sole,  ed  a 
delle  vaniti  , e di  foccombert  a un  gran  nu-  quello  del  Vcfpro  , chi  li  cantava  al  tramon- 
meio  di  tentazioni  , che  ci  circondano,  p.  Per  tar  del  Sole;  e cominciava,  c finiva  il  fuo  la- 
rieonofeere,  e purgare  le  colpe,  in  cui  la  fra-  voto  con  1’  aflillcnza  all'  Orazione  pubblica 
(ilici  umana  ci  fa  cadere  uocnalmeme,  edìm-  della  Chiefa  . Da  quello  d derivato  il  collu- 
plorare  la  mìfericordia  di  Dio.  (d)  me  , eh’ è in  ufo  anco  in  oggi  di  cantare  1’ 

D.  Quali  fono  i cenmi , che  bifogna partico-  {uffizio  delle  Laudi , e de' Velpri  più  follen- 
Jarmente  deflinare  all' Orazione I 1 nemente  degli  altri  del  giorno,  e della  norie. 

S.  Ci  Iòno  dei  giorni,  che  gli  fono  propria-  H'  una  pratica  di  divozione  lodevuliliima 
mente  confurati  ; tali  Iòno  i giorni  di  Dome-  ' per  i Fedeli  , il  fare  la  medelìma  colà  anche 
nica,  di  Fe&,  e i giorni  di  digiuno.  Bifogna  j fin  oggi;  e fe  non  fi  pud,  almeno  feguitareper 
cITer  fedele  in  orare  quelli  giorni  più  che  negli  quanto  fia  pollìbile  l’ intenzione  della  Chiefa  , 
altri  . Oltre  quelli  giorni  cne  la  Chiefa  dcAi-  |e  innalzarli  a Iddio  lètte  volte  il  giorno,  equal- 
na  particolarmente  all’Orazione  , ci  fono  dei  'che  volta  la  notte  con  Orazioni  brevi  , ma 
tempi , in  cui  i Fedeli  devono  raddoppiare  la  ferventi . ( m ) 

loro  applicazione  a quello  fanro  efercizio  . Si  i D.  Che  cola  fi  deve  fare  all'Orazione  della 
deve  ciò  lare  , i.  Quando  fi  è infermo , alHit-  j mattina  ? 

«0|  tentato,  perfeguicato,  in  pericolo  dell’ ani-  - R.  t.  Adorare  Iddio  per  mezzo_  di  Gesù 
ma,  o del  corpo;  in  una  parola  iu  tutti  i bi-  CriAo.  a.  Ringraziarlo  de'fuoi  benefizi,  e fo- 
logni  Araordinarj  , che  occorrino.  (r)  a.  Nei  pra  tutto  d’eflere  Aato  confervaio  nella  notte  . 
tet^i  d* afflizione  , e caiamiti  pubblica  . (f)  | 3.  Chiedergli  perdono  delle  fuc  colpe.  4-  Pre- 
3.  Quando  fi  principia,  o fi  finilce  una  opera-  vedere  l’azioni  della  giornata  , ed  oftèrirglie- 
ziooe  imjportante  , o un’azione  di  coofuuen-  le  . _g.  Chiedergli  le  grazie  necelTarie  per  non 
sa,  ad  eiempio  di  Gesù  Crì&o.  (r)  4.  (^an-  l’oAcndere  punto  in  quel  giorno  . ($.  E'  cofa 
do  fi  é ricevuto  daiddio  qualche  »voreilraor-  buona,  ed  utile  implorare  per  tutte  quelle  cofe 
^nario  . (fi)  f.  Bifogna  raddoppiate  le  fue  l’ajuto  della  Santillìma  Vergine,  degli  Angeli 
Orazioni  per  il  proOimo  quando  uno  ù trova  CuAodi,  e de’ Santi. 

in  quei  biiogni , nei  quali  è necelTario  raddop-  1 D.  Che  cofa  bifogna  fare  all’Orazione  del- 
piatle  per  le  medefimo.  Tutti  i Salmi  c* itile-  la  fera? 

(nano  formule  belle  d’ Orazioni  da  farli  in  tue-  | R»  1.  Adorare  Iddio  per  mezzo  di  GesùCri- 
ze  le  occalìoni.  ,Ao.  a.  Ringraziarlo  di  tutti  i fuoi  benefirj  ri- 

D.  Che?  non  fi  deve  delUnare  in  ciafehedun  cevutì  in  quel  giorno.  3-  Eiaminare  la  fua  co- 
giorno  cert’ore  proprie  per  l’Orazione?  Icieiua  fopra  tutti  i peccati,  che  fi  fono  com- 

R.  Signor  fi  . £ quello  è un  modo  di  adem-  meAi  . 4.  Chieder  perdono  a Iddio  d’ avergli 
pire  ciò  (che  Gesù  Crillo  dice , che  bilògna  commefli . 3.  Fare  uua  ILibile  lifoluzione  di 

non 

(f)  Veji  il  }.  1.  di  ijadlo  Capitolo.  («)  Luca  XVIII  S.Agoft.  Lrefia  n. 

(d)  S.  AgoO.  Letteli  a Pro^a,  e forn  il  Salni.|7.  tk)  talm.  CXVM.  <1.  id4. 

(e)  Salm.ZLIZ.  ij.  Iacopo  V.  tj.  Tobia  III.  1.  (lì  t Cloueutc  o rAoiore  delle  Coftituilo*i  Aponoitche  . 

(/)  Giuditi.  IV.  8.  1.  Maccab.  III.  Ofea  VI.  1.  Iib.1.  tgp.tu.  S-  Ctrol.  Fpil.v.  a Leti,  e il  P.  Tommafiai 

( e I Luca  VI.  1».  i.  Maccab.  IH.  47.  difciplira  delia  Chiefa  . paiu  i.  lib.  1.  eap,  14-  e 77. 

(4?  Vedi  tutti  ì Canttei  dell'antico  Teihmentu.  (mi  S.  fàtroiaioo  dove  fopra. 


IN  FORMA  DI  iCatECHISMO.* 


non  gli  commetter  più  , ma  al  contrario  lii 
purgarli  con  la  penitenza.  •&  Pregare  Iddio  a 
da  ogni  male,  da  ogni  peccato  , e 
dalPinlidie  del  Demonio  in  quella  notte.  7. 
Finalmente  implorare  come  fopra  l’ajuto  della 
Santtflìma  Vergine  , degli  Angeli  Culiodi  , c 
de  Santi. 

• 1 

I II.  Dtl  Ungi  dtflìruttt  M Oraymt  , e , 
dtl  hfpeilt  drtHt»  'tilt 
Chitft , 

D.  In  che  luogo  bifogna  ùlt  Orazione  ? 

R.  I.  In  ogni  luogo  fi  deve  far  Orazione 
per  adempire  il  prwetto  dell’Orazione  conti 
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pubblica , o comune  , fi  deve  fare  in  Cliicfa  , 
o altrove  nel  luogo  defiinato  per  ojucfte  fante 
adunanze,  j.  L’Orazione  particolare  fi  può  fa- 
re per  tutto  . In  quallìvoglia  luogo,  è cofa 
buona,  ed  utile  innalzarli  a Iddio  frequentemen- 
te con  fante  afpirazioni  , die  Iddio  folo  l’ in- 
tende . 4.  Ci  fono  non  oftanre  delle  cautele  , 
eh’ è bene  avere  , rifpctto  al  luogo  dell’Ora- 
ziene  particolare  per  renderla  piò  ei£cace. 

D.  Quali  fono  quelle  cautele 

R.  I.  Bifogna  fceglicre  un  luogo  ritirato  da 
ogni  rumore  per  quanto  fia  p^ibile,  ed  allon- 
tanarli dalla  villa  degli  Uomini,  per  orare  con 
maggior  attenzione,  liberti,  e per  fcanfare  la 
tentazione  della  vanità.  (»)  E'  bene  andarci 
alla  Chiefa  per  orarvi  anche  in  particolare  }' 
la  prefenza  di  Gesù  Grillo  rinmiova  lanollra' 
fede  i e la  Chiefa  è un  luogo  particolarmente 
dellinato,  e confecrato  all’Ocazioue , dove  con- 
regiiencemente  è bene  aver  caro  d’ orare  . j. 
■Quando  fi  fa  Orazione  in  Chiefa , è ben  fatto 
mctterfi  per  rifpctto  lontano  dal  facro  Alta- 
re , Ibpra  tutto  fe  fi  e gran  peccatore  , ed 
imitare  in  dò  il  Pubblicano  dell’  Evongc- 
lio.  (<) 


<c  ) Mstteo  Vi.  6. 

Luca  X Vili.  ^ 

Ip)  i-  Cor.  XI.  y.  IO. 

{qj  Mm.  VI.  r.  e fe/j. 

(r)  l'Omijia  I.  di  S.  GriToft.  l'opra  o|iertc  parola 
4'lfaiai  Io  ho  ^xduto  ilSigMrt,  del  ftieoelitBO 


p.  In  qual  luogo  della  Chiefa  bifogna  orate 
nel  tempo -degli  Uffizj  divini? 

•1  ^'i  Santuario,  e il  Coro  fono  dcllinatiper 
il  Clero,  c la  Navata  è per  i Secolari. 

D.  Che  non  è pcrraeflo  mai  a*  Secolari  lo 
Ilare  nel  t^o  del  divIn’Offizio  nel  Santua- 
rio, o nel  Coro  delle  Chiefef 

R.  No.  u Non  devono  llar  mai  nel  Santua- 
rio; c lo  llarvi  c un  mancare  nel  rifpctto  a 
quefto  fante  uogo.  z.  Le  donne  anche  nonde- 
'rono  ftare  nel  Coro;  il  rifpctto  ch’elle  devono 
a Gesù  Oiflo  , a fuoi  Mmillri,  e le  Leggi  dcl- 
la  Chiefa  glielo  proibifcono.  Quando  vi  fo- 
no  nelle  Chicfe  Ecclefiallici  a ballanza  pc 
riempire  il  Coro,  i Secolari  non  devono  IIm- 
VI  nel  tempo  del  Servizio  divino  - 4.  Se  fono 
ammelli  in  alcune  Chiefe  quando  vi  è luogo  , 
^***'^1  di  cui  non  devono  abufarli 

per  diAurbarc  r uffizio,  il  Canto,  c le  Cerc- 
monie  della  Chiefa. 

D.  Quello  è tutto  quello  , che  fi  deve  dire 
fopra  ir  rifpctto  , che  i Fedeli  devono  alle 
Chiefe? 

R.  Ecco  qui  alcun’ altri  avvilì  importanti  . 
i.b.  1 aolo  non  vuole  che  le  donne  vi  compa- 
rifcano  p fon  coperte.  r?>)  Elle  fono  moìro 
lontane  dall  ubbidire  a quefto  precetto  delf  Apo- 
Itolo  , quando  fanno  di  queAo  luogo  Tanto  il 
teatro  della  loro  vaniti , e ch’elle  non  cercano 
le  non  di  farfi  vedere  con  gli  abbigliamenti  più 
«mtrarj  alla  inodeAia,  ed  alla  lempliciti  Cri- 
Aiana.  z.  Devono  Aare  in  una  politura  rifpct- 
tofa  , e di  edificazione,  j.  Non  bifogna  par- 
larvi indiferetamente  , ma  ofiervarvi  un  pro- 
tondo  filenzio  - 4.  Amare  lo  fplendorc  della 
,Cafa  di  pio  , e contribuire  per  quanto  fi  può 
ad  onorarla  , e decorarla,  y.  Non  far  dipinge- 
re, o ricamare  le  fuc  armi  fopra  gli  ornamen- 
ti che  fi  danno  alla  Chiefa  , perchè  queAa  è 
un  oAcntazionc  oppoAa  all’intenzione  di  Gc- 
) ,7‘  R'ipsmte  i ponici  delle 
Chicle,  c i Cimiterj,  e non  gli  ntt fervire per 
combriccole  profane,  (r) 

Santo  fopra  S.  Matr.  |•OmiI.  ,S.  ai  Corìa-J . L’Oinil.  ij.  fo- 
pii  I Eprft.  «Il  Iblei.  Salviano  Iib.  j.  e il  tuolo  del  ribet- 
IO  dovili  alJe  Cbte<c«  »el  primo  Concilio  Provinctafe  renu- 
IO  1 Milano  folto  s.  Carlo  . A libro  di  M.  Thi«ii  fiara  i 
Poma  delle  Chiefe  ec.  . • 
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C A P 1 T 
Dell  *Ora2Ìonc  in  particolare  ^ 

5-  l»  Cht  nf»  i r Ortxhnt  nunttlt . Qm4Tì  U 

fmt  mttjjtti , * l*  /»4  f Militi  • 

D.  cosV  r Orazione  mentale? 

R.  E’  rOrarione  ehe  fi  fa  nel  cuore  , 
rcM/j  manifeftarla  eftcrnaincme  . 

D.  Qucli' Orazione  è utile? 

R.  Ell'è  eccellente  quando  è fatta  bene  , e 
noi  ne  Tediamo  gli  efemp]  celebri  nella  Scrit- 
tura . (/) 

D.  Queir  Orazione  i più  difficile,  ehe  la 
recale  ? 

R.  Signor  no;  non  è più  difficile  pregare 
Iddio  internamente,  che  farlo  a vira  voce. 

D.  E'  ella  necelTaria  anche  come  la  vocale  ? 
R.  Ell'è  ancora  più  neceiiaria  ; imperocché 
(i  può  orare  fenza  parlare  : ma  non  è orare  il 

J tarlare  , fé  il  cuore  non  ha  incelligenza  con 
a voce  ; rosi  T Orazione  interna  è più  indi!- 
penfabilmente  iieceiTaria  • 

D.  Perché  fi  riguarda  per  ordinario  Peferci- 
zio  delf  Orazione  mentale,  come  una  cofa,  di 
cui  non  ognuno  é capace? 

R.  Perché  fi  forma  una  {àlfa  idea  dell' Ora- 
zione mentale,  e fu  quello  punto*' incorre  fpef- 
fo  in  una  grande  ilhifione  ; perché  fi  fa  conii- 
llcre  quell'orazione  nella  perquifizione  curio- 
fa  di  moiri  penfieti  fpirìtuali,  ed  in  ragiona- 
menti aflratti  ; e s'imagina  falfamente,  ehe 
quelli , che  non  fono  capaci  né  di  quelli  ragio- 1 
namenti,  né  di  quelle  perquilizioni , non  pol- 
lino tare  queir  Oraziane . 

D.  Perché  dice  voi  che  quella  é un’illn- 
fione  ? 

R.  Perché  l'Orazione  non  confille  né  ne’ 
penlicri,  né  ne' ragionamenti  , ma  nella  morta 
del  nollro  cuore  verlò  Dio  ; e cosi  purché  il 
nollro  cuore  fi  porci  finceramente  a Iddio,  ora 
l^e  ed  efficacemence,  quando  anche  lo  fpirico 
non  folle  capace  né  d' un  ragionamento  profon- 
do, né  di  penCeri  perquiliti. 

D.  Qual'é  dunque  il  vero  modo  di  far  P 
Orazione  mentale? 

R.  Si  fa  una  buona  Orazione,  o parlando  , 
o llando  in  filenzio  , ogni  qualvolta  il  cuore 
fi  porrà  a Iddio,  che  fi  conofeeJa  fua  debolez- 
za, i Tuoi  hifctgni  , che  ci  dogliamo  confide- 
rando  i nollri  peccaci , che  gli  vogliamo  pur- 
gare finceramente  con  la  nenitenza  , che  fi 
prcndoim  le  rifoiuzioni , e le  mifure  nccellarie 
per  mutar  vita,  che  fi  ha  un  vero  defidctio  per 
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cooperare  alla  fua  falute  , ehe  per  ^eft’ effet- 
to fi  chiedono  a Iddio  le  grazie  necemirie,  che 
fi  ringrazia  di  quelle,  che  ci  ha  concelle,  che 

II  fi  fa  un  offerta  Gncera  di  tutte  le  azioni 
ella  fua  vita , ed  un  facrifizio  generolb  di  tut- 
te le  paflioni , ed  inclmaziooì  oppolle  alla  Tua 
Legge. 

D.  Per  far  tutte  quelle  colè  non  é utile  oc- 
cuparli in  fanti  pcnlKri  nell*  Orazione  , ed  la 
buone  riflclTioni  (opra  quelli  penlieri  ? 

R.  Quelli  fanti  penfieri  , e quelle  riflcflioiù 
fono  non  folamente  utili  , ma  ncceUàtie  ; im- 
perocché il  nollro  cuore  , e la  noll.-a  rolooti 
non  fi  determinano  fe  non  al  bene  conofeiuto; 
co?l  per  eccitare  noi  medefimi  al  dolore  de*  no- 
llri peccati  , all’amore  della  verità  , e della 
giuAizia  , alla  ricognizione  de’  benefizi 
9cc.  La  cognizione  de' nollri  peccati,  dcHa  ve- 
rità , della  giullizia  , de’benefiz)  di  Dio  , è 
neceiiaria  ; bifogna  dunque  penfare  a tut- 
te qucAe  cofe  , occuparfene  , e farvi  riflef^ 
(ione. 

D.  Voi  avere  detto  qui  (opra  che  l’Orazio- 
ne non  confi Ae  né  ne* penfieri,  né  ne' ragiona- 
menti ; e addio  dite  che  ì penfieri , le  rmeffio- 
ni  fono  necefiaric  per  l’Orazione;  qacAa  non 
é un  contradirrotio? 

R.  Non  é contradktorio . L’Orazione  confi- 
fte  nel  movimemo  del  cuore  verA>  Iddio:  que- 
llo movimento  non  é eccitato  nel  cuore  iè  non 
in  confeguenza  dì  penfieri , e di  riffellioni  ; ma 
quelli  penfieri  , e quelie  rifleflìoni  no«  (bno  il 
movimento  del  cuore.  Bilbgna  penfare,  e rifler- 
rere  ; ma  fe  il  cuore  non  ila  elevato  , non  lì 
fa  Orazione  : bifogna  unire  il  ddìderìo  , e il 
gemito  del  cuore  a quelli  pii  penfieri , e a que- 
Ae  riflclTionì, 

D.  Si  può  dire  veramente , che  quelli,  che 
fono  incapaci  di  quefiì  penfieri  , e di  quelle 
rifft'llioiii , fono  incapaci  ai  fu’ Orazione? 

R._  E'  vero  ; ma  bifogna  eonfèllare  che  tutti 
quelli  , che  hanno  Pulb  di  ragione,  fono  ca- 
paci di  quelli  penfieri,  e di  quelle  riflcffioni  . 
Così  non  c’  é pcrlbna , che  non  poffa  fare  Ora- 
zione mentale . Un  cÀmpio  rcndeti  più  chia- 
ra quella  rifpoAa  , che  i dilcorfi  ; e lo  caro 
dalla  difpofizione,  in  cui  deve  eflere  ogni  pec- 
catore , che  tocco  dalla  compunzione  chiede 
perdono  a Iddio  de’  fuol  peccati . La  compun- 
zione non  è altro,  che  un  dolore  d’ aver’  offe- 
fo  Iddio , e una  riTolnzione  41  menare  una  vi- 

u 
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IN  FO  RMA  D I 

t»  nuora  • Noi  I*  abbiamo  piegato  «li  fopra 
parlando  della  contrizione  > Ora  per  elTer  coc- 
chi da  quelli  fencimctui  , bifogtu  fapere  ciò 
che  Iddio  richiede  da  noi , e quali  tòno  le  co- 
fé  che  Toftèndono;  bifogna  elaminare  fc  G fo- 
no commeSe  quelle  cofe,  vedere  qual'd  la  cau- 
fa  > che  ci  ha  impedito  d'ubbidire  a Iddio  ; 
bifogna  applicare  il  ooliro  fpirico  a' mezzi  ne- 
cellan  per  efeguire  ciò  , che  et  comanda,  e 
per  luperare  gli  ollacoli  , che  lì  potranno  pre- 
fencare  i bilbgna  dler  rifiuto  di  fuggire  l'oc- 
ctlioni  del  peccato  ; eonofeere  per  confeguenza 
quali  liano  quelle  ocealìoni  . E curro  quello  li 
chiama  penfare,  e riflettere-  Dunque  e vero  , 
che  i penlìeri , e le  rifleflìoni  lòno  necelTarie  per 
orare  . Ora  chi  è quell*  Uomo  , che  ellendo 
capace  di  peccare  non  Ila  capace  di  tutti  que- 
lli penfieri , e di  quelle  rifleflìoni  ì Che  non  lì 
Canno  ogni  volta  che  ci  accollianio  al  Sacra- 
nienro  della  Penitenza  i Quell' elèmpio  dunque 
rende  egli  folo  quella  venti  li  fenfibile,  eh*  è 
inutile  apparare  altri  efempj,  o difeorfi. 

D.  Perchè  dunque  lì  fi  un  miflcro  ai  grande 
dell’Orazione  mentale; 

R.  Perchè  gli  Uomini  non  li  appagano  per 
lo  piò  di  parole;  e fenza  penetrarne  il  fenlo  , 
fi  eonfulcano  non  con  la  ragione  , ma  con  le 
loro  prevenzioni,  con  1* inclinazione , o con  I* 
ignoranza  che  hanno  per  le  cofe  , che  quelle 
parole  lìgniflcano. 

a.  DtlU  Mtdìttytut  ^ Sua  utaffii  , 

( fuA  fAciliii. 

T>.  Che  cos'è  medicare? 

R.  Meditare  qualche  cofa,  è un  tener  occu- 
pato il  luo  fpirico  , e larvi  delle  rifleflìoni  . 
Quando  un  Uomo  lo  tiene  occupato  llahilmen- 
te , che  penfa  a comprare  una  carica,  che  vuol 

5 rendere  il  partito  d‘accafarlì , o di  ritirarli  ; 

ice  comunemcncc  che  medita  quelle  cofe , per- 
chè lì  occupa  in  quelle  , e fa  rifleflìoni,  e pi- 
glia le  mifurc  neceOaric  per  venire  all*  eftetco 
del  fuo  difegno. 

O-  E'  egli  neceflario  occuparli  nella  Legge 
di  Dio,  e meditarla? 

R<  Non  ci  è cofa  piò  neceflaria,  nè  piòlpel^ 
fb,  e piò  vivamente  raccomandata  nelle  Sacre 
Carte,  e da' Santi  Padri,  (r) 

D.  In  che  tempo  bifogna  medicare  la  Legge 
di  Dio  ? 

R.  La  Scrittura  dice  , che  lì  deve  fare  not- 
te, e giorno.  («} 


(O  Dneennom.  Vt.  7.  Zaim.  XXXII.  XXXVL  LXXU. 
LXXVI.  CXVIIl.  Piov.  VI.  ti.  IV.  11.  VIU.  M.  Icd.  I. 
>4.  XIL  II.  Eccl.  VI.  it.  17.  S.  Ambr.  lib.  I.  ropn  Caia, 
t Abai , cip.  <.  S.  Salii,  c».  1.  delle  grandi  Regole  . Z.  Ago- 
fiiao  lib.  II.  dalle  CoafeOioaì  cap.  a.  e lopta  i Saim.  ><■ 
I*.  laj.  ec. 
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D.  Che  lì  può  lèmpre  elTere  attualmente  oc- 
cupato in  fare  riflellìoni  fopra  la  Legge  di 
Dio? 

R.  Non  è poflìbilc  j qucAo  non  è quel  che 
Iddio  domanda , quando  dice  che  bifogna  me* 
dicare  la  fua  Legge  giorno  , e notte . .11  fenfo 
di  quelle  parole  è che  bifogna  lèmpre  operare 
lecoodo  l'imprelllone  della  Legge  di  Dio;  che 
bifogna  avere  il  cuore  pieno  , e penetrato  da 
quefla  Legge  , aflinchè  in  ogni  occalìonc  ella 
polla  fcrvirci  di  guida  ; ed  a quell'  tflèteo  bi« 
fogna  fpelTo  penfare  a ciò  , che  Iddio  ci  co- 
manda , ed  occuparci  in  quello  , per  così  di' 
re,  a tutte  l'orc, 

D.  Qual'è  il  teraM  piò  proprio  per  medi- 
care attentamente  la  Legge  di  DioP 

R.  La  mattina  ad  elcinpio  di  David  , per 
ben*  ordinare  1*  operazioni  del  giorno,  e la  fe- 
ra per  efaminare  in  che  cofa  fi  è mancato  in 
quel  giorno  contro  quella  Legge.  («) 

D.  Quelli  che  non  fanno  leggere  polTono 
medicare  la  Legge  di  Dio? 

R.  PolTono  , c devono  meditare  , e fate  ri- 
flcfllone  Ibpra  le  verici  che  Iddio  gl'infegna 
in  pubblico  , a in  particolare  , o per  mezzo 
delie  letture  che  Icncono  , o dell'cfartazioni 
dei  ParrtKhi,  o dei  buoni  efempj,  o degli  av- 
venimenti dei  mondo  . Tacce  quelle  cole  fom- 
minillrano  maceria  alle  rifleflìoni  , e medica- 
zioni anche  dei  piò  femplici , c dei  piò  igno- 
ranti. 

D.  Quelle  rifleflìoni , e medicazioni  fon*  el- 
leno neceAarie  ad  ogni  fotta  di_  perfone  ? 

R.  Non  c’  è cofa  piò  neceflaria  . Lo  Spirita 
Santo  ci  ù fapere  che  tutti  i difordini  non 
derivano,  le  non  perchè  gli  Uomini  non  fan- 
no alcuna  cifleflìone  feria  fopra  le  veried  , di 
cui  doverebbero  efler  fempre  ripieni, 

D.  Quali  fono  le  cofe  , fopra  le  quali  lì  è 
obbligaci  a fare  piò  ferie  , e piò  ferventi  ri- 
fleflìoni ? 

R.  La  Morte,  il  Giudizio,  P Inferno,  ilPa- 
radifo  , j peccati  , i Comandamenti  di  Dio  , 
le  malurae  dell'Evangelio  , gli  obblighi  parti- 
colari del  fuo  flato  ec.  Ma  non  bilogna  con- 
tentarli d'una  riflellìcnie , e medicazione  fteri- 
Ici  bilbgna  efaminare  il  fuo  cuore  fopra  leve- 
riti  che  fi  leggono , • ebe  fi  fcncono  -,  gemere 
la  propria  corruttela,  la  fua  debolezza,  la  fua 
miferia;  implorare  gli  ajuti  di  Dio;  prendere 
le  rifoluzioni  convenevoli  , invigilare  all'efe- 
cuzione  di  quelle  rifoluzioni , e tutto  quello 
infieme  fi  chiama  far  Orazione. 

D.  rut- 
ili) Dcuieron.  VI.  Zilm.  I.  t. 

(*J  S1I111.V.  j.  e LIV.  18.  UCII.IJ  S.  Giilòft.  remi.  J7> 

del  lOfD.  I.  dell'ediiiofie  di  Parigi  liii. 

(vi  UaiaLVlI.  i.  Gcien.XlL  11.  Aggeo  I.  e a.  S Sei- 
naia.  lib.  1.  della  coarukiaiiaat . 
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D.  Tatti  iCtiftiini  fon’obWigari  a farOra- 
lione  così  ? 

R.  Tutto  qutilo  clic  noi  aobiamo  detto  , 
prova  evidentemente  che  non  ci  c alcuno,  che 
p<i(Ta  cITernc  difpcnfato  , fc  c in  flato  , o in 
ufo  di  ragione  . Ma  è cofa  facile  il  fario  ve- 
dere anche  più  chiaramente  . Non  ci  è nefla- 
no  , che  non  debba  riempirfi  della  Legge  di 
Dio,  efaminare  la  fua  condotta  fopra  quefla 
Legge  , piangere  internamente  i peccati  , con 
i quali  b oftende  Iddio  , chiedergliene  perdo- 
no , prender  le  mifure  , e le  riloliizioni  per 
cmcndaiH  , invigilare  all’ efecuiione  di  quefte 


buone  rifolnrioni  . Ora  tutto  queflo  <i  ehhitna 
far  Orazione,  e meditare. 

D.  Quell'Orazione  è ella  diflìeilei 

R,  t'  Cofa  chiara  che  quando  uno  li  >-uoi 
falvare,  c che  ha  un  vero  dellderio  d’ unirli  a 
iddio,  niente  di  tutto  quello  apparifee  difiicl^ 
le.  hhan  er  é difficoltà  fe  non  per  coloro,  che 
vogliono  vivere  feropre  nel  difordine  , e che 
riguardando  la  cattiva  difpolizione  del  loro 
cuore,  non  fanno  mai  Orazione  come  bifogna, 
perche  non  penfano  mai  a Iddio,  ne  a (e  me- 
deGini  ferianKme.  {%) 


CAPITOLO  III.  ,, 
Deir  Orazione  vocale  in  generale , 


B.  T 'Orazione  vocale  è ella  utile}  ^ i 
Tt - I • Per  convincerfi  della  fua  utilità, 
fla  lòlo  fcorrerc  ì Salmi,  c tutti  I Cantici  del- 
la Scrittura,  tutte  l’ Orazioni  della  Chiefa , c 
leggere  ciò,  che  dice  San  Paolo,  per  cfortare 
a pregare  Iddìo  con  la  bocca,  cd  a cantare  le 
Iodi  del  Signore . ( a ) 

D.  L'Orazione  vocale  è ella  nfccITaria  ? 

R.  Caro  i noi  dobbiamo  orare  con  la  boc- 
ca come  col  cuore  ! noi  dobbiamo  recitare 
l’Orazione  , che  Gesù  Criilo  ci  ha  lafciato 
per  modello  ; noi  dobbiamo  unirci  all’Orazio- 
ni  pubbliche  della  Chiefa  , e cantare  aflicme 
con  lei  le  lodi  di  Dio.  Tutto  queflo  prova  in- 
vincibilmente la  necefliti  dell’  Orazione  vo- 
cale. 

D.  Tutti  quelli  che  orano  Con  la  bocca  , 
orano  utilmente? 

R.  Sigiu  r ITO  ; ma  quelli  che  Io  fanno  con 
le  condizioni  iieccllarie. 

D.  Quali  fono  le  condizioni  ncceffarie  per 
render  utile  l’Orazione  vocale?  . 

R.  Sono  fc  mcdciìme,  che  noi  abbiamo  fpic- 
cato,  parlando  dcirOrazione  in  generale  . 0| 
preghili  col  cuore,  6 con  la  bocca,  bilogna  , 
1.  Farlo  nel  nome  di  Gesù  Criilo.  i.  In  Ipiri- 
lo,  e verità.  3.  Con  umiltà  , e cortipnnzionc. 

Con  attenzione.  /.  Con  confidenza,  d.  Con 
pcrrcvcranza  . 

D.  t’  cofa  utile  recitare  le  formule  dell’  O- 
razionì,  che  li  trovano  nei  libri? 

R.  E'  cola  utililTima.  L’Orazione  Domeni- 
cale, i Salmi,  i Cantici,  l’altre  Orazioni  del- 
la Chiefa  fono  le  più  eccellenti  formule  , di 
cui  poflìno  lervirfi  i Fedeli  per  orare.  Polfono 
anche  fetvirlì  utìlmence  dell’ altre  Orazioni  , 

(zi  Tintalo  eeir  Orazione  di  M.  Nieoia . 

zftì;  V.  IO.  coie0:m.  i«. 


che  trovano  nei  libri,  quando  quelle  Orazimif 
fono  approvate  dai  Superiori  legittimi ._  Vi  fo- 
no dei  libri  d’Orazìoni,  che  fon  bcJlillimi,  cd 
utili  per  fancificarfi. 

D.  Che  non  fi  può  incorrere  in  abufi  nella 
recita  di  quelle  formule  d'  Or.zzioni  ? 

R.  Cerco.  Si  dà  in  abufi  giornaimcnce  nelle 
I migliori  cofe  . Ecco  in  che  cofa  conlìftono 
quelli  abuli  , che  fi  fanno  alle  volte  dcH’Ora- 
' zìenì  vocali.  SpclTo  fegue,  i.  Che  uno  fi  con- 
tenta di  recitare  quell’ Orazioni  con  l’cftremi- 
là  delle  labbra  , fenza  cifer  penetrato  da  ciò 
che  fi  dice,  (ù)  1.  Un’altro  s’ immagina,  che 
per  ellcr  penetrato  dall' amor  di  Dio  , dal  do- 
lore del  fuoi  peccati  ce.  balli  recitare  con  at- 
tenzione gli  .atti  d’amor  di  Dìo  , di  contri- 
zione , di  ringraziamenro  che  fi  trov.ano  nei 
libri  . 3.  Si  crede  die  la  lunghezza  dell' Ora- 
zioni vocali  die  fi  recitano  , fia  una  mezzo 
per  elTcr  cfiiudito  più  predo  ; e quello  è quel- 
lo che  Ge.'.ù  Criilo  riprende,  (c) 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  non  cadere  fn 
quelli  ahufi  ? . 

I R.  Bilbgni  , r.  Che  il  cuore  abbia  intclli- 
I gciua  con  la  bocca  . 1,  Fare  tutti  i fuoi  sfor- 
I zi  per  eccitare  nella  fua  volontà  1 fentimenti , 

I che  Ibno  cfprclfi  negli  atti  , di  cui  fi  tccitano 
; le  formule  ; c dopo  quello  non  fi  dare  a crc- 
|dere  d’cITer  pcnecrato  da  qucfti  fentimcnci  , 
I pcrdic  lì  fono  recitati  gli  atti  ; ma  pregare  il 
j Signore  d’ imprimergli  egli  ftelfo  nel  fondo  del 
noilrn  cuore  con  la  fua  grazia.  3.  Sia  che  fi 
recitino  Orazioni  lunghe,  o cotte,  perfuaderfi 
che  non  fi  è efauditi  fe  non  a proporzione 
dcir ardore,  del  fervore,  c della  fede,  con  la 
quale  fi  prega  , c non  a riguardo  della  lun- 

ghez- 


(»)  Ifiiz  JtXlir.  rz. 
U)  Man.  v«  7. 
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gliem  , o ikUa  brevid  ^11’ Orazioni,  che  il 
eccitano  • {d) 

D.  In  che  linguaggio  biiògna  recitare  fOra- 
tioni  vocali  ? 

R.  Se  quelle  fono  -Oraxioni  particolari  , lì 
prega  con  più  frutto  quando  a*  intende  ciò  , 
che  6 recita  i imperocché  allora  , come  dice 
San  Paolo , lo  fpirito  ha  intelligenza  col  cuo- 
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re,  e con  la  lingua;  dove  che  fenza  di  quello 
la  lingua  , c il  cuore  pregano;  ma  lo  Ipirito 
non  può  eflèr  penetrato  da  ciò , che  lì  reci- 
ta, (r)  Ma  per  l' Orazioni  pubbliche  bifogna 
conformarfi  con  il  linguaggio  della  Chiefa  . 
Noi  ne  faremo  vedere  la  ragione  qui , e dimo- 
ftreremo  che  in  quello  la  Chiefa  Cattolica  é- 
uniforme  alla  Dottrina  di  San  Paolo. 

O L O IV. 


Ddl’ Orazione  Domenicale. 


t.  1,  Uu  ginniilt  dì  qmfim  Sfitg*- 

. %iint  d*l  fit»  Vr*€HH»> 

D.ar^Ual'é  ia  più  perfetta  , e la  piò  eccel-| 

\J  lente  di  tutte  l' Orazioni  vocali? 

L'Orazione  Domenicale,  cioè  rota- 
zione del  Signore,  coti  chiamata,  perchè  Gc- 
4Ò  Crillo  ne  é r Autore . (/)  QiielV  Orazione 
maravidiofa  contiene  il  riitretto  di  tutto  ciò, 
che  noi  dobbiamo  domandare,  e J'ordine^  con 
che  lo  dobbiamo  domandare,  (g)  Eli’ è cora- 
poila  iPnna  piccola  Preiazione,  e di  lène  pe- 
tizioni. (b)  Ecco  la  Preiazione:  Padre  n^rt 
cbt  ht$t  fui  cidi  , Ecco  le  iène  petizioni  i 
Jt  Sta  fauificti»  il  yfir*  mnrn.  1. 
fir»  regna  • 3.  ii*  fattd  U rdiud  in  Cif 
U i t in  ttrra.  4.  Oatff»  jgC*  ^ "•fi/*  f""* 
^ti'dian*.  f.  £ rimauiKÌ  i ^fln  iUii$i,  /ù- 
etm  n»i  gl*  rinuiiinmt  ni  ntjlrì  ktkhtri , 6.  i(»n 
c'indnettt  in  ttats\i»nié  7*  dia  litrrnftci  ini 
Innlt  ; t ebsi  fin. 

Sopra  quefte  felce  petizioni  , bifogna  rillcu 
cere  che  le  prime  ne  lì  rifrriCrono  direnamen- 
te  a Iddio  , e l' alne  quattro  a noi  ; benché 
propriamnKe  parlando  , non  ve_  ne  Gl  alcuna, 
che  non  lì  rapporti  ai  noftri  bilbgni  , confor- 
me lo  faremo  vedere  nello  fpìegau;  ciaTchedu- 
na  petirione  in  panicolare. 

D.  Quando  biiògna  egli  teckate  queft’ Ora- 
zione .* 

R.  Ogni  giorno  , ■ poiché  ella  è «n  rimedio 
conno  i peccati  d'ogni  giorno,  dice  Sant*  Ago- 
llìno . ( ( ) 

D-  I^cfaé  chiamiamo  noi  Iddio,  2{jiflrt  Pa- 
dre, nei  principio  di  quefi*  Orazione  ? 

R.  i.  Per  ottenere  la  fuatnifeticordia , elpo- 


Min.  VI.  7.  S.  And.  Ipiepitone  del  ferm.  lui  mon- 
1.  op.  )•  (e)  I.  ci».  XIV.  14.  ij. 

’lf)  Matt.  VI.  f. 

li)  S.Cipr.  OrjiioiM  Oomenialc . S.  Acoft.  letMaija 
o 111.  a Pròba  . 

(h)  S.  AgoA.  fiutiriiim,  caf. <14.  Uf.  >><•  lib.  a.  del 
Ducoifo  lui  monte  _cap.  4. 

Infirn\imi  Cdbtrtt 


nendoll  che  «oi  abbiamo  P onore  d'ellère  faci 
figliuoli.  1.  Per  eccitare  noi  meddìmi  a ren- 
derci degni  della  qualitd  di  figliuoli  di  Dio  , 
ed  a pr^arlo  con  confidenza  In  quella  quaiì- 
ti.  (*) 

D.  Perché  diciamo  noi  , padre  ì{»fin  , e 
non  Padre  miai 

R.  Per  far  vedere  che  eiò  , che  noi  doman- 
diamo, non  lo  domandiamo  per  noi  foli,  ma 
per  tutti  i Crilliani  , che  lono  noftri  fratel- 
li, e a nome  della  Chiefa  , di  cui  noi  fiamo 
membri . IO 

D.  PerMe  aKìugnianio  noi  quelle  parole  : 
eh*  fitta  nti  cititi  psiebé  Iddio  é per  tutto? 

R.  I.  Perché  il  Cielo  é la  parte  piò  nobile 
dell*  univerfo  , e quella  , in  cui  Iddio  manife- 
ila  la  fua  gloria  , e le  lue  perfezioni  con  piò 
folendore.  1.  Per  eccitare  noi  medelìrai  a defi- 
derare  con  ardore  un  pollo  in  quello  luogo  ^ 
gloria  , dove  abita-  il  nollro  Padre  , e dove  -fi 
comunica  ai  .fuoi  Santi  eoo  tanta  magnificen- 
za. X») 

§,  z.  Sfitgntfjtnt  dtUt  dtmmdt  dJtP  Orn^mt 

Dtnunictlt , 

Prima  petizione  . <ht  fin  fnntifienn  U 
ftfir»  nomt, 

D.  Quando  noi  diciamo  a Iddio  : cbt  fin 
ftmtljìent»  il  ytfiro  ntmt , domandiamo  noi  con 
quelle  parole  4 che  il  nome  di  Dio  acquUli 
qualche  nuovo  grado  di  1201110? 

R.  Signor  no  ; imperocché  Iddio  'polfiede  in 
un  graM  eminente  latànritd,  e tutte  l' altre 
perfezioni  . Ciò  che  noi  doniaudiamo  . é che 

il  no- 


li? I.  AaoA.  ktia.  17.  0 0«il.  it.  fcrm.  171.  0 ly.  écl. 
leptralc  dcirApoOolo.  rcnn.ai|.  0 iif.  dittmf,  EnthtTid. 

■np.  7. 

( kj  S.  Cipr.  e S-  AgtO.  dove  <bpn . 

(OS.  Cipr.  e S.  Afoft.  deve  (opri. 

( m ) S.  Agotl.  dove  lopta  • 
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il  nome  di  Dio  (li  conofcitiro,  onorato,  e fer*| 
vico  da  noi,  e da  cucci  gli  Uomini  , come  lo 
è nel  Cielo,  (b) 

Ne  fegue  da  querto  che  noi  domandiamo  a 
Iddio  Con  quelle  parole,  I.  Che  gl’infedeli  (i 
convercino.  t.  Che  tutte  TErelie  Hano  diftrut- 
te,  e che  <]uelli , che  fono  (èparatì  dalla  Chic- 
fa  , (i  riùnifeano  , ed  abbraccino  la  veriri  . 

Che  curri  i peccaci  che  difonorano  il  nome 
(anco  di  Dio,  fan»  aboliti.  4.  Che  cucci  i pec- 
catori faccino  una  (incera  penitenza-  f.  Cl>e 
le  virtù  (iano  praticate  da  cucci  gli  Uomini. 
6.  Che  noi  roedeliini  facciamo  vedere  eoo  le 
nodre  parole  , e con  la  noflra  condona  , che 
noi  non  damo  indegni  della  qualità  di  Hgliuo 
lì  dì  Dio  , dì  cui  noi  liaroo  onoraci . 7.  Che 
noi,  e cucco  ciò  che  ha  del  Criftiano,  avanzi 
vie  più  nella  perfezione  , e che  perfevcrino  fi- 
no 3U  (ine. 

D.  Qiiai'c  il  principio  di  qucAa  domanda? 
R.  La  Carità  , cioè  l’ amor  dì  Dio  , ]'  amor 
regolato  di  noi  llcffi  , e 1‘  amor  del  Prnflimo . 

( Si  può  fare  la  med^ma  queilione  , e la  fè- 
guente,  ccn  le  medefime  rifpoAe,  a tutte  fal- 
ere petizioni  del  7a>rr  nofter,  ) 

D.  In  che  cofa  la  Carità  è il  principio  dì 
quella  domanda? 

R.  In  quello  che,  i.  Quando  noi  amiamo 
Iddìo,  noi  defideriaoio  che  fia  conofeiuco,  fcr- 
vito,  ed  onorato,  z.  Quando  noi  amiamo  noi 
niedelìmi  con  un' amor  regolato,  noi  defidcria- 
nio  dì  coDolcere  , di  fetvire  , e di  onorare  il 
Tanto  nome  di  Dio.  j.  (^ando  noi  amiamo  il 
profiGmo  cc»ie  noi  medefimi,  noi  defideriamo 
per  luì  la  medefima  cofa  , che  noi  dobbiamo 
defiderare  per  noi.  j 

D.  Quelli  che  dìibnorano  Iddio  con  le  loro  j 
bcAemmie  , con  i loro  giuramenti  , e con  gli 
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d'iddio  con  la  fua  condotta  , e farlo  fàntifica- 
re  dagli  altri. 

Seconda  petizione  . il 

fin 

» 

D.  Che  coi'a  domandiamo  ned  a Iddio  con 
quefte  parole:  il  ttfirt  ve^o? 

R.  Che  egli  regni  Toma  degli  Uomini  cosi 
alfoluta mente,  come  fa  lopra  gli  Angeli. 

Ne  fegue  da  quello  che  noi  defideriamo  , e 
domandiamo  con  qiuAc  parole,  i.  Che  l'im- 
' pcrio  nlToluto  dì  Dio  Ila  riconofeiuto  da  tutti 
di  Uomini,  e che  tutti  gli  fi  foggetino  con  al- 
legrezza . 

1.  Che  tutti  i giuAi  ricevino  fenza  intrrmif- 
fione  gli  elètti  della  paterna  protezione  di  Dio 
verfo  di_  loro  4 • che  tutti  i loro  perfecutori 
fiano,  o'eonvertiti , o confufi. 

3.  Che  la  Chiefa  fi  eAenda  per  tutto  ruiih> 
verlb  , e che  per  tutto , l' imperio  del  Demo- 
nio , e del  peccato  fia  dìArutte,  pet  dar  luogo 
a quello  di  Gesù  CriAo.  < 

4-  Che  Allo  Gesù  CrìAo  regni  nei  noAri 
cimri,  e in  quello  di  tutti  gli  USmini  con  la 
Tua  grazia  , e che  vi  Aabìlilca  il  regno  della 
gìuAizia,  e della  fantkà. 

7.  Che  ei  faccia  regnare  un  giorno  con  lui 
nella  fua  gloria. 

' 6.  Che  Gesù  CriAo  venga  a giudicare  gli 
Uomini  , e trionfare  fole  dopo  arer  ridotto  i 
Tuoi  nemici  a fervirlo  di  (gabello  , come  dice 
lo  Spirito  Sarto . ( p ) 

D.'  Con  che  fmnte  duttque  i peccatori  im-‘ 
penitenti  «odono  recitate  quell' Otazione,  men- 
tre non  tono  occupaci  , che  a confermare  il 
regno  della  loro  concupifeenza  , e che  s’op- 
pongono con  tutte  le  loro  forze  allo  Qabifi- 


altri  peccati  , non  polTono  dunque  fare  a Id-I  memo  del  regno  di  Gesù  CriAo  in  loro,  e ne- 


dio  qucA*  Orazione  ? 

R.  Se  la  fanno  fenz' alcun  lèntimento  di  pe- 
nitenza , pronunziano  la  loro  condannazione 
ogni  volta  che  la  recitano  ; imperocché  il  lo- 
ro cuore  non  è confencaneo  alla  pronunzia 
della  loro  bocca  . Dicono  che  dclklcrano  che 
Ca  fancìficaio  , ed  onorato  il  nome  di  Dìo , e 
fono  i primi  a profanarlo,  e difonorarlo. 

D.  Che  cola  dunque  bifogna  fare  per  far  ve- 
dere che  fi  parla  Imccramcnce  quando  fi  di- 
ce a Iddio  : Cht  il  tnfin  ntmt  fit  fantifi- 
tar*. 

R.  Bifogna  entrare  nello  fpirito  di  quella 
petizione  ; defiderare  ciò  die  fi  pronunzia  ; 
proccurare  dì  fantificate  da  per  le  il  nome 


gii  altri? 

R.  Pronunziano  la  loro  condannazione  ogni 
volta  che  rteitano  quella  Orazione,  oou  ell^ 
do  però  tocchi  dai  l'entimenii  di  cooqsunzio- 
ne;  imperocché  dicono  a Iddio  colla  loro  boc- 
ca; cht  ttnit  il  ttfit»  Ttg»t , e col  cuore  di- 
cono curro  il  contrario. 

D.  Perché  domandiamo  noi  a Iddio  che 
venga  il  Ilio  regno  , dopo  avergli  chicAo  che 
fia  fantìlìcato  il  Tuo  nome? 

R.  Perché  noi  non  poifiatno  impiegarci  a 
fancìricarc  il  nome  di  Dio  con  la  noAra  con- 
dotta , fc  non  quando  Gesù  CriAo  regna  nei 
uoAri  cuori  con  la  fua  grazia. 


(n)  S.  A^où.  dove  iòpia . I AcoO.  lettera  ito.  o iii.  e Iib.rrcoodo  del  fenn.  fopra  la 

(0  ) S. Cirr-  delI’Oraztone  Damenicile . S.  AcoQ.  (opra  lai  tnomaena . cap.6,  e ferro.  pS.  o Oitiil.  4S*  • ferro.  t&-  o 48* 
Ccrrciione  orila  nraria , cap.  d.  del  dono  della  perreveranza  .|  de  diver/j/ , ,7.  o p-  de  divtrfìt . Lil>.  del  dono  della  pafe- 
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Terza  petizione.  Cht  jtn  ftii*  U rofirx  yoIcntÀ 
<■  CifUt  ti  in  ttrrn. 


D.  Che  cofa  chiediamo  a Iddio  con  queftr 
parole  : Cht  /te  fiutn  tc. 

R.  La  grazia  di  fctrcmetterci  alla  Tua  vo- 
lontà con  tanto  zelo  e amere  > quanto  fé  gli 
(octomettono  gii  Angeli  ^ c i Santi  nel  Cido. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  volontà 
di  Dio? 

R.  Io  intendo  prima  ciò  che  Iddio  vuole 
che  noi  facciamo,  a,  (^cllo  ch'd  ndl* ordine 
della  Provvidenza  di  Dio  rifpctto  a noi  , cd 
alT altre  Creature. 

D.  Che  cole  fon  quelle  | che  Iddio  vuole  , 
che  noi  facciamo? 

R.  I.  Vuole  che  noi  non  feguitiamo  la  no- 
ilra  concupifeenza  , ma  che  proccuriamo  i» 
celfantemente  di  vincerla,  a.  Che  noi  fuggia- 
mo ogni  forca  di  peccati,  e che  facciamo  pe- 
nitenza di  quelli,  che  noi  abbiamo  eommefii. 
5.  Che  noi  pratichiamo  tutte  le  virtù.  4.  Che 
noi  entriamo  nello  Rito  , e nr'*’ impiego  , in 
cui  ci  chiama,  e che  liamo  accenti  in  conofec- 
re  i fegni  delia  Aia  vocazione  . _ f.  Che  noi 
perrevcriamo  nello  Rato  in  cui  ci  ha  chiama- 
to , e che  noi  foddiifacciamo  a tutti  gli  ob- 
blighi. 6.  Che  coi  noRri  buoni  efimpj  , con 
le  noRre  Orazioni  , con  le  noRce  tfoteationi 
noi  induciamo  gli  alici  f per  quanto  dipende 
da  noi,  a fare  cucce  le  cofe  che  Iddio  vuole. 
In  una  parola  , che  noi  cooperiamo  alla  no- 
iira  rantiheazione  , c ciafchcduao  Rmilmcntc  a 
quella  degli  altri.  (9) 

D-  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  ri- 
guardo a quello,  ch’egli  vuole  da  noi? 

R.  Che  conceda  a noi  , e a tutti  gli  altri 
'Uomini  la  grazia  d’ obbedirlo,  e dì  adempire 
a tutti  i noRti  obblighi  generali,  particolari, 
c pufonalì. 

D.  Quali  fono  le  colè  , che  ^no  nell’ ordi- 
ne della  Provvidenza  riguardo  a noi,  o aU’ al- 
are Creature  ? , 

R.  Tutto  CIÒ,  che  fegue  nel  mondo,  è nell’ 
«rdine  della  Piovviden<^  i imperocché  non  R 
fa  c<*’ alcuna  fenza  l’ordine  , o fenza  la  per-l 
jnilSuoe  di  Dio. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  rì- 
Ipetto  all’ordine  della  lua Provvidenza,  quando 
gl’  diciamo  : Ch<  jCa  ftun  la  ytflrt  rtltnti  ? 

R.  I.  Noi  gli  domaudiamo  la  grazia  dì  fuc- 
toporci  fenza  rclìiicnza  a tutto  ciò  , che  gli 
piace  d’ ordinare  , riguardo  agli  avvenimenti 
che  tendono  a noi  , o all*  altre  Creature  . 
a.  Noi  domandiamo  che  cotti  gli  altri  Uomi- 
ni ancora  gii  R fottooMniao. 


(» 

(' 


ì 


I.  Tel6I.  IV.  «. 
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SfìtSt\!tnt» 

O qucRi  avvenimenti  fono  conformi  alle  no- 
Rrc  inclinazioni  , o gli  fono  oppoRi  ; per 
efèmpìo  , vincere  una  lite,  acquiuare  un’ere- 
dit.ì , una  carica,  adempire  I luci  delìdcrj  ; 0 
pure  una  malattia  , la  perdita  d'un  parencc, 
d’un  protettore  , un  rovefoi  imeneo  di  fortu- 
na, una  perdita  di  beni,  una  mortiRcazione, 
un'  umiliazione . 

Negli  avvenimenti,  che  fono  conformi  alla 
noRra  inclinazione,  Toggetto  di  t^ueR' Orazio- 
ne : chi  fin  fottìi  la  ttfirt  yoltnta  , d di  rin- 
graziare Iddio  del  bene  che  ci  fa  , e di  chie- 
dergli , che  fe  qiicRo  bene  dcv’eflcre  pregiu- 
dìciale  alla  noRra  falute  , ce  ne  privi  ; impe- 
rocché Iddio  vuole  che  noi  ci  falviamo;  turco 
ciò  ch'é  oppoRo  alla  falure  , è dunque  oppo- 
Ro  alia  volontà  di  Dio:  chiedergli  che fìa adem- 
pita la  Aia  volontà  , è un  chiedergli  che  poi 
Ramo  privi  di  ciò  , ch’é  oRacolo  alla  noRra 
falute. 

Negli  avvenimenti  che  fono  oppoRl  all’  in- 
clinazione della  noRra  nacuca  corrotta  , come 
fono  tutte  le  avverRtà  : l'oggetto  dì  quefta 
Orazione  : Cht  Jìa  fatta  la  ytfira  laltatà  , è , 
I.  Di  iòttomctterci  all’ordine  di  Dio  , e dir- 
gli ad  efempio  di  Gesù  CriRo  1 Sia  fatto  ciò 
chi  ytlttt  yoi  , t nm  ciò  chi  yiglio  io,  (r) 
1.  Di  ringraziare  Iddio  di  quelle  avverRtà  , e 
di  riconofecre  in  ciò  la  mano  di  Dio  , che  ci 
corregge  come  Padre  amorevole.  (/’)*•  Cliie- 
«forlì  la  grazia  di  ben  fervirR  di  quelle  avver- 
Rcà  i e fupplicarlo  che  R degni  di  fare  in  ma- 
niera che  qucRc  pene  temporali  ci  ferrino  a 
dillaccarci  dal  mondo  , cd  a farci  meritare  il 
Cielo. 

D-  Perche  dobbiamo  noi  chiedere  a Iddi* 
la  grazia  di  fare  la  Aia  volontà  , e di  fotto- 
mettcrci  agii  ordini  della  fua  Provvidenza? 

K.  Pcrclié  noi  abbiamo  in  noi  Rcfli  un  prin- 
cipio di  corruzione  , che  R oppone  fempre  a 
ciu  , che  iddio  vuole  da  noi  -,  e Ramo  si  de- 
boli , che  lenza  il  fu»  ajuto  noi  non  pollia- 
mo  , nè  ubbidirlo  , né  pccfcverare  nella  fua 
obbedienza . 

D.  Perche  domandiamo  noi  a Iddio  che  Ra 
fatta  la  fua  volontà  , immediatamente  dopo 
che  noi  gli  abbiamo  chicRo  che  venga  il  luo 
regno  ? 

R.  Perchè  Gesù  Crillo  non  regna  nei  noflri 
cuori  con  la  fua  grazia  , e non  ci  può  far  re- 
gnare un  giorno  con  elio  lui  nella  fua  gloria, 

(è  nou  allora  quando  abbianto  fatto  la  Ria  vo- 
lontà , c che  noi  ci  Ramo  fòctopoRi  ai  Aioi 
ordini . 

Si 

(/)  Ebci  XIL  5.  ( kg. 
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Si  può  vedere  da  quefto  la  conneflìone  delle 
tre  prime  domande  . Noi  domandiamo  in  pri- 
mo luogo  la  grazia  di  fantitìcare  in  noi  , con 
la  noflra  condotta  } il  tanto  nome  d"Iddio  . 
Non  lo  poiliamo  fare , le  Gesù  non  regna  nei 
oiillri  cuori  ; e quello  è il  foggetco  della  le- 
comla  petizione  . Gesù  Crillo  non  regna  in 
noi  > fé  non  quando  adempiamo  la  fna  volon- 
tà c quello  è il  foggccco  della  terza  peti- 
zione. (t) 

Quarta  petizione.  Ocrr»  $ggi  il  nofir« 
fjttt  quotiiiAma  . , 

D.  Clic  coTa  domandiamo  noi  a Iddio  in 
quelle  parole  : D^ttci  aggi  il  n^ra  fatta  ^a~ 
fidi  atta  } 

K.  Che  G.  degni  di  provvedere  orni  giorno 
della  vita  picfence  x tutti  i nollri  birogai  ipi^ 
attuali,  e temporali. 

D.  Perché  quelli  bifbgni  fou'cfprein  col  no- 
me di  V-tnaì 

R.  I.  Come  che  il  pane  é la  cofa  più  ne- 
celfaria  per  la  vita  , la  Scriicnra  Sacra  el'pri- 
me  ordinariamente  eoa  quella  paiola  tutte  le 
cofe  necelTarie  , lia  per  l’anima  , o Ca  per  il 
corpo,  (m)  a.  Gesù  Crilio  ha  voluto  htrei 
comprendere  eoa  quella  parola  , che  noi  non 
dobbiamo  domandare  Te  non  il  neceilario  , e 
•he  non  biibgna,  né  delìderare,  né  domanda- 
re il  fuperfluo. 

p.  Perché  aggiungiamo  noi  quefta  parola  qit*- 
tidiana  i 

R.  Per  far  vedere  y fr  Che  non  dobbiamo 
punto  imbarazzarci  con  il  penlìcto  del  giorno 
di  domani,  e che  dobbiomo-coiueacarci  di  chie- 
dere a Iddio  ogni  gioì  no  i bifbgiii  di  cìalcun 
giorno  . a.  Che  i più  ricchi  , i quali  hanno 
dalla  liberalità,  di  Dio  tutto  il  loto  bene,  iran- 
no bifopio  come  i poveri  di  chiederli  gtoroai- 
mente  il  pane,  ch’é  loro  neceilario t perchè  le 
Iddìo  vuole  j Califaeraono  in  un'eiltcma  puver- 
td,  come  i-  più  poveri.  (*)  ?•  Che  i più  pet^ 
ietti  hanno  bilbgno  , clic  Iddio  gli  riempia 
•ialcliedun  giorno  la  loro  indigenza  ipirituale 
tanto  quanto  i più  grandi  peccatori  . 4,  Per 
indurci  con  tutte  quelle  conlidci azioni  a vive- 
re in  una  protondà  umiltà  riguardo  a Iddio-,  e 
in  una  dipendenza  conikiova  delia  fna  Provvi- 
denza . 

O.  Perché  Gesù  Crillo  ci  lu  proibito  ilptn- 
faie  al  giorao  di  domani! 


(i>  Vedi  i XiogM  diali  di  ioura , t S.  AgtA.  lila  v con- 

IfQ  i r-iL. 

Saliva  ,, 

Saliti»  t|4. 
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R.  AlRnché  noi  ci  avvezziamo  a dipendere 
dalla  Provvidenza,  e che  noi  viviamo  conretr- 
ti,  e fenza  inquietudine  per  le  cofe  della  vita 
prerctiie. 

D.  Tutto  il  provvedere  che  li  fa  per  P avve- 
nire della  Tua  propria  fulltiienza,  o per  quella 
della  fua  famiglia,  é pvoibito  in  quello  precet- 
to di  Gesti  Crillo! 

R.  Signor  no.  Gesù  Crifto  non  condanna  le 
non  quello,  che  li  fa  con  inquietudine,  e dif- 
fidenza . Bifora  fare  con  pace,  e rallegnazio- 
ne  al  volere  di  Dio,  ollervandonc  femprc  l’or- 
dine della  giuftizia  , e della  tariti  , ciò  che 
gii  Uommi  carnali  fanno  eon  inquietudini  ^ 
e diffidenze,  che  derivano  dalla  poca  loro  fé- 
de,  e perché  fi  fidano  più  degli  Uomini  , cfce 
di  Dio. 

D.  Opali  fono  i bifogni  corporali , che  Ibno 
comprefi  fiotto  nome  di  pane , che  noi  chiedia- 
mo a Iddio! 

R.  Tutto  ciò  ch’é  neeeirario  per  il  ntiR-nnen- 
ro,  pet  a vcftirc,  e per  l’alloggio. 

D.  Dunque  é permellb  defiderate,  e doman- 
|dare  quelle  colè? 

R.  Certo  ; purché  uno  fi  contenga  nei  ter- 
mini della  necellìtà  , c della  giufiìzia  , e che 
fi  chiedino  nella  difipofizionc  di  fiottomettep- 
refilfenza  , lenza  difipiacere  aUa  voion- 
ti  di  Dio  , fé  vuole  che  noi  ne  fiamo  privi. 
E per  quello  avanti  di  fare  a Iddio  quella  do- 
manda , noi  gli  protciiianio’  di  delìderare  pri- 
ma eh*  lia  fatta  Ja  fina  volontà  , e nmi  la. 
noftra  . 

. P'  Perchè  permette  Iddio  qualche  volta , chq 
fervi  liano  privati  delle  colè  più  neccila- 
rre  alla  vita  del  nrpo! 

R.  Per  provare  la  foro  fede,  diftaceargli  dal' 
monJo  ) nrgn  f4r  pcnitcnzi  <Ut  loro  peccati 
in  quella  vita,  dargli  occafione  di  efierckare  h 
pazienza  y e coronargli  linalmenre  in  Cielo  ; e 
Icmpre  che  lo  fa,  lo  la  perché  gli  ama,  epo- 
che gu  vuole  il  maggior  bene . (ji  )■ 

Di  Qu^i  fiono  i biibgni  fpirìtuaii-,  che  fon* 
comprdi  fiotto  nome  di  pane ,.  che  noi  chiedi», 
mo  a Iddio  t 

t'^1  che  può  fervire  di  nutrimen- 
10  aH  anima  noiira , e quello  fi  riduce  3 tre  co- 
parola  di  Dio.  x.  la  grazia  diGeaù 
Crino,  j,  la  lanra- Eucarillia. 

D.  Perché  quello  pane  fia  fipìtituale  , Ila., 
corporale,  è chiamato  noAro  pane  gmatidiatiat 
K.  Perché  ne  abbiamo  bilbgno  ogni  giovio- 

Ciue- 

^ ^"yìa  iTi  GioUic  KUatarinura. 
• B^Jiiario  nell  Ifìoiia  del  mioaio  Ibon  l*tiioo  di  Gesù 
Crifto  j*r. 

j *»  Profvideiwa.  J.  A«oft.  lì^  i. 

della  OiH  di  D»,  c»p.d.  p.  ferm.  j.  ^ra  il  slum,  li  io» 
pr»  il  Saim.  ije.  s.  Gregor.  Morali  lopra  Giobbe  Ibi.  il. 

cap.i].  iai.ai.  ap-4- K. 
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Quelb  è cofa  chiara  rìrpetco  a ciò,  che  ri- 
fua^  il  nutrimento  corporale  , i vcllinienti, 
e 1*  alloggio  . E'  cofa  facile  il  far  vedere  che 
li  nutrimento  ipirituale  non  è meno  nerelfario 
cialcbedun  giorno  all' anima  noAta>  Gesù  Cri- 
fto  lo  dice  della  parola  di  Dio.  (^)  La  grazia 
è sì  necefliaria,  che  lènza  quella  noi  non  pof- 
liamo  nulla;  Stn\a  di  mt  , dice  Gesù  Crifto, 
nm  fottìi  ftri  cofa  altmm*  « ( < ) Così  la  grazia 
c il  pane  , che  ci  i necellario  non  folamente 
ogni  giorno,  ma  ogni  momento  . Si  può  dire 
anche  che  la  Tanta  Eucariitia  è il  noltro  pane 
di  ciaTchedun  giorno  , e doverebbamo  vivere 
aliai  lantamente  per  eìTere  in  uno  (Uro  di  nu* 
trircene  ciaTchedun  giorno  . E le  noi  non  ila' 
mo  ancora  affai  Tantificati  per  quello , dobbia- 
mo tendere  ad  una  purità  di  vita  affai  gran- 
de, per  ellèrlo.  Quella  i l’intenzione  di  Gesù 
Crifto,  e r oggetto  della  ChieTa  ; imperocché 
fi  oftèriTce  ogni  giorno  quello  Tanto  Sacrilizio, 
affinchè  quelli  che  Tono  Tuffìciratemente  lànti- 
ficati  per  comunicarli  ogni  giorno  , pollino 
Tarlo  . Ed  anticamente  nei  giorni  , nei  quali 
non  li  diceva  la  Meffa  Te  non  dei  Prclàntilica- 
li,  come  noi  facciamo  il  Venadì  lènto  , non 
laTciavano  di  comunicarfi. 

D.  Qjaal’è  la  connellìone  di  quella  quarta 
petizione  del  V*ttr  m/iir , con  le  altre  tre  ì 
R.  Noi  domandiamo  a Iddio  gli  ajuti  dell' 
anima,  e quelli  del  corpo,  che  conofee  ellerci, 
neceffaH  per  farci  adempire  la  lua  volontà  j 
afinche  adempiendola  regni  in  noi,  e renden- 
do liabile  il  ino  regno  , e la  Tua  dimoia  in 
■oi , il  Tuo  Tanto  nome  lìa  laniihcato  in  noi , 
e da  laoi.  (è) 

Quinta  petiziooc.  Kfmutitci  i tufhì  diiiiit 
pKont  aW  gli  rimttii*mt  *$  na- 
firi  deé/rarr. 

D.  Che  cola  domandiamo  noi  a Iddio  in 
quelle  parole  i Hiwuittitci  ì tufiri  dtiiti  fitto- 
tmt  «c.  t 

R>  i.  Che  abbia  la  bontà  di  pedonarci  i 
•oilrì  peccati . cooforme  noi  perdoniamo  le  of- 
ftfe  , che  abbiamo  ricevuto. 

a.  Che  ci  tratti  con  miTericordia  riTpetto  a 
ciò  che  noi  gU  turno  debitori , come  noi  trat- 
tiamo con  nùTcricoidià  quelli  che  Tono  debi- 
tori a noi. 


Sfiegayoiu . Il 

^,Ecco  quel  che  dice  Topra  quella  coTa  SaAt* 
Agoftino.  {e)  Le  Tue  parole  Ibno  d'nna  gran- 
de inftruzione  : £'  afa  certa  ( dalla  Sacra 
Scrittura  ) ( d ) chi  ftr  Lt  f troia  di  debito  ( nel- 
la quinta  petizione  dell'  Orazione  Domenicale  ) 
iM  intendere  i f recati  • t^fn  fono  dnn^na 
frteifamente  i debiti  di  danaro  , che  pam»  ecci- 
tati a rimettiti  e<  n»Pri  debitori  con  ^nep»  fa- 
role  : ( Rimetteteci  i noftri  debiti  ec.  ) àtx 
generalmente  tutte  le  colf  e f che  p fon  fatte  cen- 
tro ili  noi . ci  è tfni  fofra  1 nel  Sermone  di 
Gesù  Crifto  fui  monte  j nn’ altro  fajfi  , doro  p 
farla  della  reminone , che  noi  dmiami  fare  del 
danaro  , che  ci  e dinota  • £ee»  il  faffo  , che  di» 
ce  coti  : Se  qualcheduno  vuole  involarvi  la  vo- 
llra  roba  . e contraffar  con  voi  in  giudizio  , 
lalciateli  il  voftro  mantello  ancora,  (e)  E nel 
medopmo  luogo  non  p dice»  che  bifogna  rimette- 
re ajfolnt xmente  a tutti  i nofri  debitori  il  da- 
naro , chi  ci  è diruto  ì ma  folamente  a quelli  , 
che  rieufano  di  renderlo  , e che  arrirano  può  a 
rilerlo  litlrari  ; inmeriechì  , coma  dice  V .4 fa- 
Polo  : Il  letvo  di  Dio  non  deve  litigare,  (f) 
Allora  dungno  che  un  debitore  non  mole  affeìu- 
t amante  f agate  il  fu»  debito  , bifogna  rimetter- 
gliell  • In  effofo  ci  fono  fi  non  due  ragio- 
ni , che  fomno  determinarlo  a rlcufare  il  fagu- 
miuti.  Lo  fa t 0 ferchi  non  ha  da  f agate,  o for- 
chi egli  è arare , t ruoli  arert  la  roba  d' altri . 
Ora  nelt  uno,  e neW  altro  cafo  egli  è nell' ludi- 
ginxa,  indigenza  f icuni aria,  » indigtn\a  ffiri- 
tualt.  Ver  tanto  Mnngue  non  coufeguifee  il  fa- 
gamento  dei  fu»  debito^  , rimette  un  debli»  a un 
bo fognai  r e fa  un’  anione  Cripiana , Ma  in  qui- 
P»  bifogna  atttnerp  alla  regola  , che  c'  Info- 
gna, che  baPa  effere  in  una  diffop^/one  di  cuo- 
ri di  f ardir  ciò  , che  ci  p dire.  Imferocchì  fi 
un  Uomo  frendi  con  moderazioni  tutti  le  Pradi 
legittimi  ftr  farp  fegare  , artndo  iu  conpdera- 
Z>iut  non  tanto  il  danaro  che  din  riarirt  , 
quante  la  correzioni  del  fno  frojpma  , che  p 
perde  nella  r/teu^/ene  tngiuPa  , e riUntaria 
della  roba  altrui,  chi  fuòle  nuderei  guifli  me- 
de di  fare  non  foli  non  ì cattir»  , ma  e ancho 
rautaggiofo  a quelli , contro  cui  p tiene  { ferchi 
cele  quepi  ni  C imfediti  di  firdirp  , affnpt- 
landop  della  roba  d'altri,,  7{i  f‘gue  da  quijli, 
ehi  quepe  finii  della  fuinta  fiuziine  ; Rimet- 
teteci 1 notiti  debiti,  nea  dtrouo  tntenderp  frt- 
elfamtnlt  dal  danaro,  ma  genirahmnti  di  tutte 

li  cot- 


cz>Kbn.  IV.  a 
(a)  Gtovuni  XV.  f. 

'..(&)  Vedi  le  cùnioei  dtAyee.cd  hiolrre  S.AtoS.  libs. 
Ucl  lene,  il  nooie  cep.  IJhro  conno  Adiinamo , 
csp.  S4>.  del  doso  dtlls  peifeveranz.  cip.  4-  S.  .Ambe-  lib.  8 
f^ra  S.  Luca  ■ S.  Girol.  fqn  U ap.d.  di  S.  Mausur 


(c)  S.  AeoO.  lib- 1.  del  rem.  di  Getà  Cciflo  fot  nwote 

’^rd)  Mact.  V.  ai.  Loca  XllL  1.  |.  (. 

( e ) Man.  VI.  40. 

(Ti  a.  Tunot.  U.  la  , 
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h ctlft  cnmilft  ctiitrt  di  tu!  , t con  qtufi»  del 
mtdtfim»  lUiuTo  i imperocché  colui , che  potendo- 
>1  pogtre  il  diWtro  , non  lo  fn  > pecca  contro 
Iti.  Se  yoi  non  rimettete  cjtotjio  peccato  e^uì,  non 
fotete  dirti  Rimetteteci  come  noi  rimetciimo> 
e fe  tot  lo  rimettete  « yoi  ridete  che  Getti  Crt~ 
fio,  infpirandoci  qHeji' Orit^ione  , arrertifet  di 
rimtttert  anche  alt  occajiont  il  danaro  j che  ci  i 
doruto- 

D.  Perchè  i peccati  fono  cfprefll  in  quella 
domaniia  fono  nome  Ji  deb'ti  ? 

R.  Perchè  ci  tendono  dcb’tort  alla  piuttiaia 
di  Dio,  e fono  fempre  puniti,  o in  quuij  tri- 
ta , o nell’ altra  . Sono  puniti  in  quella  vita 
con  i gailighi  temporali  , che  iòdio  maada  , 
con  le  malattie,  l’atAizioni  , ravtcriirà,  je 
contraddRÌoni  , o con  le]  penitenze  volontarie 
de’ peccatoti . 

Son  punici  nell’altra  vita,  o temporalmente 
nel  Purgatorio-,  o iternamentc  nell’Inferno  . 
£rernamenre  fe  fono  peccati  mtittali,  dei  qux- 
li  non  fc  n’è  ricevuto  la  remiilione  fopra  la 
tetra . Temporalmente  fe  fono  peccati  veniali , 
o anche  peccaci  mortali  perdonaci  fopra  la  tet- 
ra, ma  non  purgati  con  la  penitenza» 

D.  Qnclli  che  non  li  fentono  colpevoli  d'al-^ 
enn  peccato  , ibno  dirpenfati  dal  chieder  per- 
dono a Iddio  de’ loro  peccati} 

R.  Signor  noj  perchè,  i«  Il  non  fentiift col- 
pevole di  colpa  veruna  , non  fi  è per  quello 
giuliiricaco;  ed  il  giudizio  dì  Dìo  , che  pene- 
tra il  fondo  dei  cuori  , è fpelTo  didètente  dal 
nollro.  (gj 

z.  Se  noi  diciam»  che  non  fumo  colpevoli 
d’ alcun  peccato  , fngannianio  noi  mcdetinii , e 
ia  verità  non  è in  noi  > dice  San  Giovanni  ; 
(fi)  imperocché  im>  c' é uomo  , efie  non  pocchi  , 
dice  Salomone , ( r ) ccttotitaio  Otti  Crijio  , «fi* 
r fiato  in.feceaiilt  per  nainra  , • ia  Santifima 
f'ergint,  fepra  drila  quoto  y quando  fi  trutta  di 
ftccati  , non  bòfo^tta  faro  aiemna  qmtfiiome  , a 
confa  del  fri  ritegio  inoffaUlo  di  Madre  di  Dio  , 
-da  cni  ella  i fiora  onorata  , dice  San  Agofli- 
»o.  (t) 

D-  Quelli  che  fanno  a Iddio  qiirfi’Orario- 
ne,  ricevono  fémpre  la  remifliofK  dei  loro  poe- 
taci } 

R>  !•  Se  non  hanno  un  vnro  dolore  aceom- 
pignaco  da  una  fincera  rifolutione  dì  mutar 
vira,  e di  'nddisfarc  a IiMio  , non  fono  etau- 
dirì;  imperoecbè  chiedere  a Iddio  perdono  de’ 
ptccati,  dei  quali  nott  fi  ha  dilpiacetc  d’aver- 

> t ■ I .1 


li  commelTi  , c che  fi  vogliono  tuttavia  oom- 
metcerli,  è un  burlarfi  d’iddio- 
a.  Se  ne  hanno  dolore,  e che  i peccaci  Gano 
folacneme  veniali,  quell’ Orazione  oc  ottiene  la 
remiliìone  quando  è ben  fatta.  (/) 

5.  Se  fon  peccaci  mortali  , quell’orazione 
non  gli  cancella  ; ma  fe  ella  è ben  fatta,  ot- 
tiene da  Iddio  la  grazia  dì  ricevere  con  fruuo 
i rinicdj,  co’ quali  li  cancellano  i peccati  mor- 
tali. (m) 

D.  ferchc  Getti  Grillo  vuole  che  noi  ag-^ 
giugnioino  a quella  petizione  : Conforma  noi 
tèmettiamo  i dtbiti  a'  notiri  debitori  ì 
R.  1.  Per  eccitare  Iddio  a perdonarci  , rap- 
prefencandoli  che  dal  canto  noAeo  perdonianio 
volentieri  a quelli  che  ci  hanno  ofiefo.  a.  Per 
farci  conofeere,  che  il  perdono  dcH’adelèè  una 
condizione  , fenta  ia  quale  non  fi  può  elTete 
elàuditi  nelle  lue  Orazioni,  (n) 

D.  Quelli  che  recitano  quell’ Orazione  , e 
die  hanno  nel  cuore  qualche  amarezza  contro 
del  pioll'unoy  o che  cercano  di  veudicorfi,  pre- 
gano dunque  inuriimenee} 

R.  Non  lolo-  pregano  inutilmente  , ma  pro- 
nunziano il  loro  proprio  giudizio , e la  loro 
nropiia  condannazione  ; impccacchè  dire  a Id- 
dio : Perdonateci  conforme  noi  perdoniamo,  è 
un  dirli  t trattate  noi  , conforme  noi  trattiamo 
gli  oIrì  i non  d perdonate  > fc  noi  non  perdo- 
niamo . £ quefio  è li  fenfb  , che  Geaù  Crìllo 
Ifcllb  dà  a qudle  parole»  (g) 

D.  Chi  loo  quelli  , dei  quali  fi  può  dire  » 
che  perdonino  veramente  l’ofiefei 
R-  QmUì  foiomentc  , che  non  hanno  alcun 
livore,  ma  che  amano  fìncer amence  i laro  ne- 
mici, come  amano  loro  Udii» 

Noi  abbiamo  fpiegalo  qui  innanzi  tue- 
to  ciò  > che  riguarda  il  perdano  delle  ofil:- 

(P)  . - . 

D.  Qual’ è la  conncflionc  tra  quella  perizio* 
nc  ehi  Poter  nofioTy  c ic  precedóci } 

R.  Noi  defidniamo  di  glorificare  Iddio , c 
regnare  con  lui  . Perciò  bifbgna  fare  la  liaa 
voioncà  fopra  la  terra  . Per  (orla  noi  abbiamo 
bìfngno,  I.  Od  filo  ajuto  fpkicuaie,  e cncipa- 
|rale.  a.  Della  fua  miièricocdìa , oAnchè  i no- 
Itri  peccaci  non  fiano  d’oilacalo  a quefli  ajuciz 
I ma  che  fiano  perdonati , c conctliaci  » 


Sella 


(t  ) t.  Cer.  IV.  4- 
(bì  f.Giovitihi  l 8. 

( O ).  Ke  Vili  4<. 

( ^ ) S.  Acoll.  della  natun , e dtlla  gniia  cap.  ft.  e lih. 
a.  dei'fnemi  » e della  retrinionc  dei  piccati,  cap-  tox  e 
lib.  della  perfctione  della  ^inlhiia.  S-wi-X  LÌoeia  a Cie- 
filuiitt.  Coae.  di  Ticmo,  itiLi.  Caa- al- 


di ?.  Agoff-  EiìcbirU.  mp-  7>-  tifi.  11.  della  Cilil  di  Dio 
cap.  7*. 

( m>  S.  Agoli.  dove  Copra  . 

fnì  Tonali.  Kb.  dcUOrialaar  ca*. ao.  S.  Acoh-  fern.  }d. 
o 48.  de  dtvoe/ii  i7c. 

(0)  Maltea  VI.  ij. 

(PI  a.  Fot.  iet.1.  cao-4.  f I- 
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Scfli  Periiione.  ?[oi»  t'ìndutttt  tm 

Min  r^hltt . 

D.’Che  CoHi  vuol  dire  la  parola  Mufa^/i 

R.  I.  Si  prende  generalmente  pw  i’efperien- 
za>  e pct  la  prova,  che  fi  fa  di  ciò,  che  non 
fi  fa  , a fine  di  copofeere  il  vero  j in  nuefio 
fenfo  Iddio  non  tenta  mai  , perchè  fa  il  mt- 

i/^?prendc  anche  per  la  prova, 'che  Iddio 
fa  della  vtrcà  di  qualcheduno  per  ricompenfar- 
la,  per  farla  conofcue,  per  proporla  j«r  ino- 
dello  ; coti  tentò  Iddio  Àbramo  con  r ordine 
che  gli  diede  d' immolare  il  filo  figliuolo  uni- 
co. (r)  E così  tinta  gli  Uomini  con  l’afrii* 
zioni  , con  le  malattie , con  la  poverti  ec. 
Tutte  quelle  cole  foni  mezzi,  con  i quali  Id 
dio  prova  la  noftra  fede  , e la  nollra  virtù 
cosi  come  l’oro  vien  purificato,  e provato  nel 
crociolo  : e quello  fi  chiama  tentazione  itclla 
Scrittura.  (/) 

3.  Quella  parola  fi  prende  in  cattiva  parte 
per  r induzione  al  ^caco  s e in  quello  non 
conviene  fc  non  al  Demonio  , eh*  è chiamato 
il  Tentatore  . ed  a quelli  che  operano  per  in- 
Iligazione  del  Demonio.  (») 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  paiola  d’in- 
durre in  tentazione? 

R,  Quello  modo  di  parlare  ha  più  lignifica- 
ti. Significa,  I.  Indurre  qualcheduno  a fare 
un’azione  cattiva,  a.  Non  impedire  , benché 
fi  potclTe,  che  una  perfona  foccomba  alla  ten- 
tazione , ed  alI’olFcfa  di  Dio.  3.  Mettere  , o 
lalciare  un*  Uomo  nelle  circoftanze  , -che  non 
fono  carrivc  in  fé  ilefle , ma  che  riguardo  alla 
lua  fragiliti  , ed  alle  cattive  dirpofizionì,  fa- 
ranno per  elio  un'occafione  di  peccar»,  in  cui 
caderà.  *'  - 

D.  Iddio  induce  nella  tentazione  della  i>ri- 
ma  Torta? 

R,  No  . Iddio  non  induce  alcuno  al  pecca- 
to . Quella  larebbe  un’  orribil  bellcmmia  folo 
a penfarla.  (»)  ' * 

D.  Chi  è quello  che  induce  gli  Uomini  nel- 
la tentazione  del  primo  fignificaro  ? 

R.  Il  Demonio  , il  mondo,  e la  Carne  . Il 
Demonio  con  le  Tue  fsmftioni,  e con  gli  al- 
tri Tuoi  artifizj  ; che  fono  infiniti.  Il  mondo 
eoa  i Tuoi  cattivi  efempj  , i fuoi  difiorfi  , le 
Aie  maflìme  dannolé,  le  Aie  minacce  , le  Aie 
pctfecuaioni , i Tuoi  favorì,  i Puoi  piaceri . La 
carne  con  le  fue  inclinazioni 'corrotte  . 

ì ' '■  " ’’ 

-t»)  Ibr«i  IV.  Il-  . i, 

(rIGcoeriXXlI.il.  

C/J  Demeronom.  XIII.  f.  Tob.  XH.  i|.  Pro».  XVII.  1. 
leti  II  J. 

(i>  Mait.  IV.  ].  I 

(li)  llCJpO  1.  I|. 

(xj  Set.  1.  cap.  i.  ò-  8.  < ■'. 
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Noi  abbiamo  fpuegato  più  a lungo  tatti 
quelle  diilerenti  tentazioni  nella  pritaa  parte, 
parlando  dei  oooibattimcnu  della  Chielà  fopra 
la  terra  • ( « ) 

D.  Iddio  induce  nella  tentazione  biella  fe- 
conda maniera?, 

IL  Signor  fij  tutti  nuelli  che  peccano,  non 
lo  fanno  fe  non  perche  iddio  Io  permette  per 
un  giudizio  impenetrabile,  ma  gìullo.  (y) 

D.  Iddio  induce  nella  tentazione  della  ter- 
za maniera?  ... - 

‘R.  Certo  . Iddio  abbandona  qualche  volta 
gli  Uomini  al  defidcrio  del  loro  .cuore,  e gli 
concede  le  ricchezze , gli  onori  , cd  afui  av- 
vantagg)  temporali  , dei  quali  ei  la  che  fe  ne 
abuferanno  per  oftèndcrlo.  (x) 

D.  Perche  Iddio  induce  gli  Uonaiaì  nella 
temazione  delle  «lue  ultime  maniere? 

R.  Per  efercitare  fopra  di  loro  la  fua  gin- 
llizia,  -e  qualche  volta  la  fua  mifericordia.  (<) 
D.  Perchè  «lite  voi  che  Iddio  efercita  la  fua 
giufiizia  fopra  quelli,  che  abbandona  alla  ten- 
tazione.? 

iR.  Perchè  non  gli  abbandona  fe  non  per 
punire  i loro  peccati.  , 

D.  Quantlo  mai  l’ abbandonamenro  alia  ten- 
tazione c efttto  della  mifericordia  di  Dio? 

R.  Qnando  quelli,  che,  «k>po  avervi  accoii- 
fentito,  fc  ne  bbccaao.  e che  l’cfpurienza  del- 
la loro  caduta  gli  rctuie  più  umili  » c più  vi- 
gilaiKÌ.(i) 

D.  Che  Colà  domatidiaino  noi  a Iddio , 
quando  noi  gli  diciamo  , aon  c’  inducete  in 
tentazione  ? ' 

R.  1.  Che  non  permetta  clic  noi  Gamo  ten- 
tati dai  Demonio  o almeno  che  quefio  non 
lèMa  fopra  .le  nollre  forze,  a.  Che  non  ci 
abMadoni  nel  tempo,  della  leneazìone  , ma 
che  ci  faccia  vincete  tutti  gii  artifizj  del  Ten- 
tatore . 3.  'Clic  non  ci  abbandoni  il  delìderio 
del  noftro  cuore  , quando  ciò,  che  noi  defidc- 
riamo  , ci  è 'di  pregiudizio  j che  ci  dia  forza 
di  combattere  le  nollre  cattive  inclinazioni  , e 
vincerle.  4.  Che  ci  mandi  piuttofto  dell’ affli- 
zioni temporali , che  le  peol'periti  , fe  quelle 
devono  elTcr  principio  «iBlla  nollra  perdita . 
f.  Che  ci  dia  forza  di  vincere  il  mondo  , o 
fia  che  quello  ci  voglia  fedurre  con  i fqoi  fal- 
li piaceri  , o inwgnarci  nei  fuoi  errori , o 
fcuorarci  con  le  lue  perfecuzioni.  (c)  «5.  Che 
fe  ci  lafcia  foccombere  alla  tentazione  , ci 
rrotti  con  mifcciondia,  e ci  dia  grazia  di  ti- 

'd.e- 

S.  Agoft.  fcnti.r?-  « ' 

f t ) Roffr.  I»  I4>  e 1&'  1 ■ . ; ^ 

(d)  S. Ago!).  Correzione y e della  grazia,  e del  d:» 
tno  deila  perfeveranza  • 

(i)  S.  Ago:),  dove  fopra. 
ic)  S.  A^oU.  UJ’  o 144*  Ajuftiflo» 
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D.  E'  Beffato  1*  eflèr  tentato  dal  Demonio 
dal  mondo ) • dalla  carne? 

R.  E'  peccato  il  cadere  nella  tentazionet  ma 
la  tentazione  diviene  orcaiione  di  merito  , 
quando  vi  fi  refifte,  e che  fi  fupera . 

D.  Che  cofa  biiogna  fare  per  non  (oceoin. 
bere  alle  tentaaioni  ? 

R.  Bifogna  prevenirie . e preparanrifi  con 
rotazione,  e con  la  vigilanza  fopra  fé  mede 
imo. (d) 

D.  In  che  cofa  confi/te  quefla  vigilanza  ì 

R.  I.  In  fuggire  foccafioni  dei  peccato 
a.  EiTcr  frmpre  occupato  nei  fuot  obblighi 
3.  Amare  il  ritiramento.  4.  Empirli  delle  ve* 
riti  della  Fede,  per  fervirfene  nell' occafione 
come  d’armi  invincibili  contro  tutti  gli  alJaltl 


dei  nolHi  nemici.  ( c) 
bilogi 

ti  attualmente? 


D.  Che  cola  biiogna  fare  quando  6 i tema- 


R.  1.  Raddoppiare  le  Tue  Orazioni,  a.  Fare 
il  fegno  della  Croce.  ).  Occuparli  nelle  verità 
della  Fede  , le  quali  devono  difloglierci  dal 
male  , e mantenerci  nel  bene  . 4.  Scoprire  la 
tentazione  al  fno  Confdforc  , fé  oueila  conti- 
nova,  e fottometterfi  al  filo  conlìgìio. 

D.  Che  cofa  li  deve  fare  qnando  fi  c caduti 
•ella  tentazione? 

R.  Chiederne  perdono  a Iddio  , riforme 
prontamente  con  la  pcnitei» , e raddoppiare 
la  Tua  vigilanza.  Mh  tiglimU  luì  im  ftcetfì 
dice  lo  Spirito  Santo,  nm  fecctr  fii:  mt  fre- 
gi per  le  tue  eelfe  fejfetey  effinch»  ti  fiate  fer- 
dmeie.  (/) 

D*  Qual' è la  connellioae  tra  quella  doman- 
da del  ‘Palar  nefler  con  la  precedente? 

R.  Dopo  aver  implorato  la  milèricordia  di 
Dio  lòpra  i peccati  già  commeliì,  noi  gli  do- 
mandiamo la  grazia  d’ elfer  prefervati  da  quel- 
li , che  la  noltra  fragilità  ci  può  far  commet- 
tere in  avvenire- 

settima  petizione  1 Me  littrueci  del 
male. 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  con 
quelle  parole,  iàkerateci  dal  male) 

R.  Che  ci  liberi,  i.  Dall’imperio  del  De- 
monio, c che  non  permetta  che  gli  fiamo  lof- 
getti . 1.  Da  ogni  peccato  , e che  l’ iniquità 
non  domini  in  noi  , fecondo  l’Orazione  del 
Profeta  Reale,  (r)  j.  Dalie  pene  dovute  per 
il  peccato  , ha  nel  Purgatorio,  fia  neirinicr- 
■o.  4.  Dai  mali  tempoì^,  ciod  dalla  malat- 
tu.  dalla  povertà,  dalla  guerra,  dalla  fame, 
dalla  pelle,  e generalmente  da  tutti  t mali  di 
quefia  vita.  Ma  noi  aon  domandiamo  la  libc- 


(4)  MaR.JCXVI.  41. 
CO  IMi  VI.  !«. 
in  Icelef.  XXI.  t. 


razione  dei  mali  temporali  , fé  non  nuanto 
che  Iddio  conofee  poter’ eITcr  Utile  per  la  no- 
Ara  falute  l’ elTemc  liberi  ; imperocché  non 
chiediamo  altro  a Iddio  |n  quell’ Orazione , fe 
non  che  ci  liberi  da  ogni  male.  Non  ci  é al- 
tro male  per  noi,  propriamente  parlando,  chg 
quello,  che  ci  è d’oflacolo  alla  noflra  falute  ; 
perché  quando  faiftizioni  temporali  contribuia 
feono  alla  noflra  falvezza  , elle  fono  un  bene 
per  noi , e quando  le  profperità  ei  Ibno  d’olla- 
colo  alla  noflra  falute  , e che  noi  ce  ne  abu- 
fiamo per  vivere  fecondo  i defìderj  del  Secolo, 
fono  un  male  per  noi. 

D.  I Ricchi  , che  fi  abufano  delle  loro  ric- 
chezze , e tutti  quelli  che  fi  perdono  nelle 
profperità,  chiedono  dunque  a Iddio  l’avvcrfi- 
tà  quando  gli  fanno  quella  richicfla  ? 

R.  Ceno;  poiché  fe  ricchezze,  e le  profpe- 
rità  fono  un  male  per  loro  , e coti  non  chie- 
dono a Iddio  d’efTec  liberati  da  ogni  male. 

D.  Pregano  dunque  falfamente,  e mentifeo- 
no  a Iddio,  quando  gli  dicono,  LÌteraieti  da 
agni  mala) 

R.  A dire  il  vero,  per  ordinario  non  fanno 
ciò  che  domandano;  imperocché  pregano  qua- 
fi  fempre  feoza  attenzione.  Se  pregahero  come 
fi  deve  , farebbero  in  una  Gncera  difpofizione 
di  defidetare,  e di  domandare  a Iddio  che  gli 
affligga  temporalmente,  fe  f afflizione  deve  e(- 
fere  per  loro  un  mezzo  neceifario  alla  falute. 
Se  non  fono  in  quella  dilpofiziene,  é una  pro- 
va che  il  dffidetto  del  loro  cuore  è corrotto  , 
c che  per  coufeguenza  la  loro  Orazione  é fal- 
fa  ; poiché  chiedono  a Iddio , ciò  che  non  de- 
fidcrano. 

D.  Perché  Iddio  ci  manda  f afflizioni  tetu- 
potali? 

R.  I.  Per  punire  i noflti  peccati  , c darci 
modo  dì  purgarli . a.  Per  farci  provate  la  fra- 
gilità delie  cofe  umane,  e diftaccame  il  noftro 
cuore.  3.  Per  accrcfccre  l’amore,  che  noi  dob- 
biamo aver  per  lui  , e renderlo  piò  puro  . 
4.  Per  farci  defiderare  dopo  i beni  della  vita 
eterna  , conforme  abbiamo  detto  nella  terza 
petizione  del  Valer  luji  er.  {h) 

D.  In  che  modo  bifogna  ricevere  l’ afflizio- 
ni temporali? 

R.  1.  Con  pazienza  , e rzflcgnazione  alla 
volontà  di  Dio . a.  Con  Ipirico  di  penitenza . 
3.  Con  azioni  di  jp-azic. 

O.  Che  connemone  ci  é tra  quefla  petizio- 
ne del  Valer. nefier,  c le  precedenti? 

R.  Ell’é  come  la  rccapitolazione  di  tutte 
l’ altre  petizioni  : imperocché  domandare  a Id- 
dio, «he  ei  liberi  da  ogni  male,  è un  doman- 
jdargli  che  ci  prefervi  dalle  tentazioni , che  d 
; petdo- 

ri  ) S.  Agoft.  festa  il  Saba- 17. 

(I?  V«éi  I Pa<M  etnei  « rofra. 
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perdoni  i noArì  peccati,  che  ci  dia  tutti  i no-[ 
liti  bifbgni  fpirituali  , e temporali  , che  ci 
faccia  fare  la  Tua  volonrd  , che  ci  faccia  deli- 
derarc  il  Tuo  Regno,  e che  ci  faccia  vivere  in 
maniera  , die  il  Aio  Tanto  nome  fia  da  noi 
fantifìcaco*  (/) 

SfttgAyont  dì  quefi*  faroU  Amen.  . 

D.  Che  cofa  vuol  dire  queAa  parola  Amn , 
che  fi  dice  nella  fine  del  V*ttr  nofier , e di 
tutte  r altre  Orazioni  della  Chiefa? 

R.  H'  una  parola  ebraica  che  lignifica  , 
1.  Così  fia.  a.  Io  delidcro  che  qucAolia.  j.To 
confento  a tutto  ciò  , che  li  è detto  , o do- 
mandato. 

D.  Perche  fi  dice  queAa  ' parola  alla  fine  di 
tutte  l’ Orazioni} 

R.  Per  tcflimoniare  che  fi  dd  il  Tuo  confen- 
fo  a tutto  ciò  , eh’ è flato  domandato  a Id- 
dio , o fiafi  fatta  T Orazione  da  per  Te  ftel- 
fo  , o fia  fiata  fatta  da  un  altro  a nome  .di 
tutti . (/jì 

D.  A che  cola  ci  deve  eccitare  qucAa  paro- 
la, che  fi  dice  nella  fine  dell’ Orazioni } 

R.  A Aar’ attenti  all’ Orazioni , che  fi  fanno 
in  comune;  acciocché  fi  polla  dire  col  cuore  co- 
me con  la  bocca,  Amtn>  (/) 

O.  In  che  modo  il  popolo  può  rifponderc- 
Amttiy  all’ Orazioni  del  Sacerdote , quando  non 
intende  il  linguaggio,  con  cui  il  Sacerdote  ha 
orato  ? 

R.  1.  I popoli  accofiumati  dalla  loro  infan- 
zia a Icntir cantare  TOrazioni  pubbliche,  fon- 
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no  in  generale  ciò,  che  la  Chiefa  chiede  a Id- 
dio: c tanto  balla  per  poter  rifpondere  Amtny 
benché  non  intendano  il  linguaggio  latino  • 
z.  L’Inftruzioni  , che  i Paftori  fono  obbliga- 
ti a fare  al  popolo  fecondo  l’ordinazione  del 
Concilio  di  Trento  , ( »»  ) polfono  fupplirc 
all’ignoranza  della  lingua  . 3.  Le  traduzioni 
dell’ Orazioni  pubbliche  della  Chiefa  in  lin- 
gua volgare  , fono  ancora  un  mezzo  per  fup- 
plirvi . ( ») 

D.  Oliando  fi  recita  pubblicamente  l’ Orazio- 
ne Domenicale  alla  Melfa  , non  è il  popolo 
che  rifponde  Amtn  . Il  popolo  dice  1*  ultima 
domanda:  Ma  UberAttti  dal  rnaUy  dopo  che  il 
Sacerdote  ha  detto  folamenre  le  fei  prime  ; il 
Sacerdote  folo  e quello  , che  ‘rifponde  Amen  , 
alla  fine.  Qiial’c  la  ragione  di  qiicA’ufo  , che 
non  è il  mcdelìnio  nell’ altre  Orazioni  , impe- 
rocehé  in  tutte  l’ altre  Orazioni  il  popolo  rif- 
ponde Ameny  dopo  che  il  Sacerdote  ha  prega- 
to a nome  di  tutti  ? 

R.  ficco  la  ragione , che  ne  adduce  il  Catc- 
chifmo  del  Concilio  di  Trento  . Il  Sacerdote 
offerifee  il  Sacrifizio  a nome  di  Cesò  Crillo, 
e del  popolo.  Recita  nell’azione  del  Sacrifizio 
l’Orazione  Domenicale,  ch’é  il  compendio  di 
tutte  l’ Orazioni.  Il  popolo,  a nome  del  quale 
é Hata  recitata  qucA’ Orazione,  dice  altamente 
la  fèttima  petizióne,  ch’é  come  unriAretco  di 
tutte  le  altre,  e il  Sacerdote  rifponde  a nome 
di  Gesù  Criiìo,  di  cui  tiene  il  luogo,  Apteni 
come  fe  dicelfe  che  Iddio  avendo  riguardo  alla 
loro  fede,  cd  alla  fìncericà  delle  loro  Orazio- 
ni gli  ha  efauditi  in  virtù  del  prefente  Sacrifi- 
zio. (0)  . 


CAPITOLO  V. 


Di  alcune  altre  Orazioni  particolari 


$.  1.  DtlU  Sali4tA\ìone  Angtlìcà . 

D.  /^Ual’è  l’Orazione  più  celebre  di  quel- 
le  , che  la  Chiefa  indirizza  alla  San- 
ta Vergine? 

R.  E'  quella  , che  fi  chiama  la  Salutazione 
Angelica,  così  chiamata,  perché  il  Tuo  princi- 
pio c compollo  di  parole,  che  l’Accio  Gab- 
oriello  dille  a quella  Sanra  Vcrgin?^  quando 
gli  annunziò  1*  Incarnazione  del  Verbo  fitcrno 
nel  Tuo  feno.  Ecco  quell’ Orazione . 

(i)  S.  cipriino,  S- Apofl.  e gli  altri  PP.  ritati  di  fopra, 
S-  Agof).  iib.  1.  dei  menti  , e della  remidione  dei  peccati 
cip. 4-  ferm.  joi.  o >>o.  de  divct/it , e Ibpra  il  Salm.9). 

(k)  S.  Agoil.  Iib.  contro  l’ tpiiìola  di  Parmeniano  cip- 7. 

■ {/)  >.  Cor.  XIV.  lAgofl.  feim.  )6i.  o ut.  de  divcrfii 

tìf,  ai* 


1.  /•  VI  f Aiuto  MatÌa  piena  dì  grafia  y il  5/- 
gnorc  è con  vi/,  voi  fiele  btnedettA  trA  tutte  le 
donne»  l.  Ed  e benedetto  Getto  frutto  del  roftro 
ytntre»  3.  Santa  Maria  Madre  di  Dio  , pregate 
per  noi  Peccatori  adejfo  y e nell'ora  della  nofira 
morte . Amen . 

Queft’  Orazione  é compolla  di  tre  parti  , 
1.  Delle  parole  dell’Angelo,  a.  Delle  parole  di 
S.  filifabecca,  quando  clfcndo  gravida  , riceve 
la  vifita  della  Santa  Vergine.  3.  Delle  parole, 
che  la  divozione  dei  Fedeli  ha  aggiunto,  e che 

la 

(m)  tcIT.  11.  cap.  8.  ■ 

(n)  Vedi  CIÒ  che  noi  diciamo  qui  fotto  fui  linguaggio  di 
cui  la  Cbufa  fi  ferve  nel  fcrvizio  pubblico  . 

( 0 ) Carcebifmo  del  Conci)-  di  'Trento  4-  part-  verfo  fa  fie 
ne,  fopra  quella  paiola  Amtn . 
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£i  Cbierx  ha  aucorizaato.  con.ilfuouro>  Si  può  I 
dire  che  quell'  Orazione  contenga  una  lode^  1 
uu’ azione  di  grazie,  e una  domanda- 

D.  Che  lode  diamo  noi  alla  Santa  Vergine 
con  quell' Orazione  i 

R.  !a  maggiore  die  una  creatura-  polTarice- 
vere  . Ella  conliilc  in  ciò  che  noi  gli  diciamo 
con  l'Angelo  , Ch'ella  c piena  di  grazia, 
a.  Che  il  Signore  è con  lei . j.  Ch^ella  è be- 
nedetta fopra  tutti-  le  donne  » 

D.  Che  cofa  lìgnilica  quella  parolai  vimd.iL 
}. 

K.  Che  Iddio  r ha  ripiena,  di  doni , di  favo- 
zi  l'pirituali di  o.ilericocdia  più  die  qualUvo.- 
glia  altra  creatura.. 

D.  Che  cufa  lìgnìScana  quelle  patoie  i iL  Si- 

gner*  « et»  yai  ^ 

R.  Che  la  Vergine  Santa  è in  un  modo  par- 
ticolare, il  Tempio  di  Dio,  llantc  la  pienezza 
delle  grazie  dello  Spirito  Santo,  e fiznee  lafua 
divina  maternità- 

D.  Qiul'è  il  fenfo  di  quelle  parole  t A'vt  pr- 
tt  ktiudtttd  Ira  itui*  U inni  }■ 

R.  Che  tra  tutte  le  donne  , che  fono  Rate 
giammai  benedette  da  Iddio,,  o che  pollino  ef- 
ièrJo , non  ci  è chi  abbia  mal  ricevuto , o-  che 
debba  giammai  ricevete  un  favore  ugnale  a quel- 
lo, che  riceve  la  Sama  Vergine;  ^chè  ella  fo- 
la tra  tutte  le  donne  è Rata  lecita  per  elfcrc 
Madre  di  Dio,  e per  partorire  lènzarcllaie  di 
tifer  Vergine. 

D.  Qual'  è l'  azione  di  geazie  contenuta,  in. 
,v|ueft'  Orazione  ?. 

R.  Eli'  è piindpalmence  contenuti  in  quelle 
parole  di  Sama  Elifabetta  z Gnu  il  frutti  iti 
■nflri  ymtrt  i huitiat»  ìmpetocdtd  pronun- 
ziandole noi,  benediciamo  Iddio,,  c la  ringra- 
ziamo d'averd  dito  Geti'i  CriRo  per  mezzo  di 
Maria  ; c qucRo  dono  è il  maggior  favore  ,.  e 
la  maggior  mifericordia  che  Iddio  potclfe  mai 
fare  agli  Uomini- 

D.  Quafé  la  domanda,  che  noi  ficciamo al- 
la Sama  Vergine  in  qucR*'Orazione  ?. 

R,  Noi  gli  domandiamo  ,,  e la  fupplichiamo. 
di  jKcg.ire  per  noi . 

D.  Perchè  gli  diciamanoiz  idutd  MaridMd- 
■dre  ii  Dilì 

R>  I.  Perché  ella  lo  è eflèteivameate-  z.  Per- 
che qucRaqualità  è per  noi  una  caparri  deJl'ac- 
cclfo,  e delia.  poccRi  eh' dia  ha  appreilo  il  fuo 
Figliuolo- 

D._  Perché  gli  diciamo  noi  , che  Ramo  pec- 
catori ? 

R-  AAnché  la  coafiderazione  delie  noRre  mi- 
lèrte  la  muovino  a compaflìone  , e 1’  indu- 
cano X chieder  mifericordia  per  noi  al  Rio 
Figliuolo  - 

(fi  Ciiechiriao  de  Bourtet. 

(ii)  Semi,  di S. Bernal.  Siftr  mijpu  i/t,  f. Epduiio delle 


: D.  Perchè  gli  chiediamo  noi  eh*elk  preghi 
per  noi  adelTo}- 

R-  Perché  noi  abbi  amo-  fempre  dei  nuovi  pec- 
cati da  purgare  , delle  nuove  infermità  da  cu- 
rate, dc!  nuovi  bifogni  da  riparare,  dei  nuo- 
vi pericoli  da  incorrere,  del  nuovi  obblighi  da 
lòdditfare  ; e per  tutte  qucRe  cofe  la  grazia  di 
Dio  ci  é necclTaria  ad  ogni  momento,  (f) 

D.  Perchè  aggiungiamo  noi  : Tleif  era  itlU. 
mftrd  mirti? 

R.  Perché  nell'ora  della  noflra  morte  gli  sfor- 
zi del  Demonio,  per  farci  perdere  , fono  più 
violemi ,.  i noRri  bifogni  fono  maggiori , e le 
nollrc  cadute  più  da  temerfì . 

D-  Perché  facciamo  noi  precedere  queft'Ota- 
Itone  da  una  lodci. 

R.  Per  far  onore  alla  Santa  Vergine,  dicetr- 
doie  le  parole , che  le  diffe  l' Angelo . 

D>  Perché  congiungiamo  noi  con  la  lode  il 
ringraziamenco  dell' Incarnazione  delVabo  nel 
fato  di  Maria  l 

R.  i.  Perché  l'Incarnazione  del  Verbo é nel- 
lo Reilò  tempo  ciò  , eh'  é di  più  gloriofo  per 
la  SantifTimz  Vergine  , di  più  avvantaggio  per 
noi , di  più  capace  aif  eccitare  la  noRra  Is- 
tanza, e ad  accrcfcere  la  confidenza  delle  no- 
llre  Orazioni  . 

a.  Poiché  Gesù  Criflo  non  fi  é incarnato 
nel  feno  di  Maria  , fe  non  per  noRra  falute, 
noi  rapprefintiamo  alla  Santifiima  Vergine  que- 
llo gran  favore  , come  una  ragione  che  ci  dà 
diritto  diiicoirere  a lei  per  ottenere  con  la  fua 
interceOione  la  falute,  che  Gesù  CriRo  fuo  Fi- 
gliuolo ci  ha  meritato,  (f) 

D.  Si  deve  dire  fneffo  qucR' Orazioue  ? 

R.  E'  una  cofa  finta,  curile.  L'intercef- 
fionc  della  Samifllma  Vergine  é la  più  poten- 
te , che  quella  di  quaifivoglia  altro  Santo  , a 
caufa  che  neilùn* altro  ha  avuto,  né  averà  mai 
un" unione  sì  Rrctta  con  Gesù  CriRo. 

D.  In  che  tempo  fopra  tutto  é a propoCto. 
il  recitate  qucR’ Orazione  ? 

R.  La  mattina  , a mezzo  giorno  ,.  h fera  , 
. quando  fi  é in  qualche  pericolo  , quando  uno. 
é tentato,  a inietmo. 

fi.  z.  Sfìi^t^jint  fifrn  fulve  Mtrl»,. 

D.  Perché  fi  Tuona  l’Ave  Maria  la  mattina 
all’ alba,  a mezzo  giorno  , e la  fera  i 

R.  £'  un  pio  coRome  inttodotio  per  avver- 
tire i Fedeli  , 1.  Di  conlacrare  all’  Orazione  , 
il  principe,  il  mezzo,  e la  fine  della  giorna- 
ta. z.  Di . tingzaziare  Iddio  tre  volte  il  giorno 
del  benefizio  ineffabile  dell'  Incarnazione  del 
Figliuolo  di’ Dio  . t.  Oi  pregare  allora  Iddio 
ad  operare  in  noi  rcfietio  di  queffo  MìRero  , 

.ch’é 

I lodi  della  Sista  Vagine  . S.  Già.  Oaiaafctso  116.  4-  della 
Fede  ORodDÌ&  co 
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di  farci  pervenire  alla  gloria  della  vita 
eterna  ^ i meriti  della  Paflione,  e della  nior. 
te  del  Figliuolo  di  Dio  incarnito  per  noi-.  4. 
Di  ixordarC  della  parte  1 che  la  Veigine  San- 
ta ha  avuto  a quello  gran  M'ftcro  . y.  D’in- 
vocare queili  S.mti(Iìma  Vergine,  acciocché  el- 
la ci  orrenga  da  Ge»ù  Grillo  le  grazie,  cheaie 
fono  il  frutto-.  Ecco  il  metodo  di  recitare  qaelT 
Orarione, 

Oomln!  tttauì»yh  Mfrittf  ^ anttfSt 
d(  Sf triti,  Sttnlìo,  Ave  Maria  ec. 

Ecet  ^ncilU  Dimini ^ fa  rnihi  ftemtdnmytr- 
■inm  tnitm.  Ave  Miria, 

JEt  rtrium  Caro  /afiFaw  rfi  t & iuUtttfit  in 
ncbit.  Ave  Maria. 

Oremus. 

Cruum  tu  xm  , qntfnmui  Damine  , nttmiiut 
mijìrit  infundt:  utjui,  Angtltmtntitmt.,  Chri- 
Jfi  filli  tni  IiKiTniuitntm  crpiiyinun i fir  .pdf- 


CaTECHISMO.'  jyx 

]hnm  t'ui  , & cmotm  ni  %fnTTiIi;,nh  th- 
rum  ferdncMnr  . Ttr  tandem  Chriftum  Domi- 
irwm  n^fhnm*  Amen  * 

D.  Si  è obbligati  a recitare  quell*  Ora- 
I zinne? 

R.  Non  ci  é obbligo;  ma  c un  pio  coRun^^ 
al  quale  è cofa  utili  ilima  ralTuefarli. 

D.  Con  che  intenzione  biibgna  recitarla  ? 

R.  Con  r intenzione  , per  la  quale  é fiat* 
inilituita,  e che  noi  abbiamo  fpicgatoi  * noi» 
dirla  per  un  lemplice  collumc  , c (ènz*  alcuna 
aitenzionevcomelcgue  quali  Icmpre  nella  mag- 
gior parte  dei  Fedeli. 

D,  Qual*  è il  mezzo  pià  proprio  per  evitare 
quefta  'difartenzione? 

R.  E'  1,^  raccoglierii  *n  momento  avanti 
di  cominciare  quell*  Orazione  . ».  Di  recitarla 
in -g'oocchiont  per  quanto 'fi  pud,  eccettuato 
le  Domeniche.,  e il  tempo  Pafquale,  nel -qual 
tempo  :fi  fa  -Oraatone  in  piedi. 


CAPITOLO  VI. 
Deir  Orazioni  pubbliche  della  Chieià, 


15.  r.  Dtl  lìngutlfit  , ili  judli  f ferri  •- 

ntlC Or»\i»nì  fnbUttht  . 

“D.  "UErchc  la  Chiefa  fa  le  foe  pubbliche 
X'  Orzzioai  in  un  linguaggio  feonofeiuto 
al  popolo? 

R.  I.  Xa  Chiefa  da  principio  ha  celebrato 
in  cialchedun  paelè  il  Servizio  di  Dio  in  im 
gua  volgare  . Ma  qnello  primo  linguaggio 
-avendo  ceflàto  d*  clFcr  volgare  , la  Chiefa  flta 
fetore  ritenuto  da  per  tutto  , e non  é flato 
pofiibilc  il  mutarlo  lenza  grandi  'inconveoien- 
ti.  (r) 

».  benché  la  lingua  latina  non  lìa  la  lingua 
volgare  di  tutti  i popoli  d*  Occidente  , nondi- 
meno è la  più  umverfahneme  imefa  di  tutte 
neir  Europa  , e di  cui  per  confeguenza  fi  pud 
fervitfi  con  minori  iirconvcnienti  . Non  fi  po- 
trebbe provare,  che  fi  lìano-mai  ferviti  in  Òc- 
•Cidentc  d*  altro  Iragnaggio  , che  del  latino  nel 
Servizio  pubblico  ; apparifee  nondimeno  m S. 
Agoftino,  che  a fuo  tempo  vi  erano  dei'luo- 
. pili  nell*  Africa  , in  cui  il  popolo  non  intende- 
va il  latino,  {f)  E il  Cardinal  Bona  nella  fua 
eccellente  opera  Ibpra  la  Liturgia  , ( t ) prova 
-thiaramenie -che -quando  gli  Alemanni,  i Fran- 
cefi,  gFlnglefi,  i Pollaccoi,  e gli  altri  popoli 


Xr)  M.  Bacquillet . Tnitato  iDerico  fopra  U Litiirgii, 

lib.  I.  cip.  II. 

tlj)  'S-AfoO.  Lotcniep.  o i£i.  » PipiCcleniM,  lib-i. 


Settentrionali  hanno  abbracciato  il  Crillianefi- 
mo,  non  intendevano  comunemente  il  latino  { 
per-qnefto  non  fi  cambiò  il  linguanio,’il  qua- 
le-fi er»  ufato  fino  allora  in 'Occideme  nel  Ser- 
vizio divino. 

p.’Che  ^inconveniente  farebbe  a introdurre 
il.  linguaggio  volgare  nell*  Orazioni  pubbliche 
di  ciafehedan  paefe? 

■R,  I.  Se  fi  lacdlc  quello,  I* Orazioni  pubbli- 
che della  Chiclà  farebbero  Ibggette  a concino- 
ve mutazioni  ; perchè  le  lingue  viventi  can- 
giano Tempre  , e il  Jinguaggio  d*«in  popola 
non -è  il  medefimo  in -capo  a cent’anni.  ».  In 
quelle  mutazioni  porrebbe  a poco  a poco  inrro- 
durfene  dcireffenzìali  'nei  dogmi  delia  Fede  . 
j.  In  un  medefimo  Regno,  psrefempio  in -Fran- 
cia , bilognerebbe  -celebrare  il  Servizio  divino 
in  tre,  o quattro  dificrenci  lingue  , e in  ciaf- 
cheduDO  di  quelli  -paefi  ‘fare  delle  diverfitì  a 
proporzione  , che  -mucaficro  le  lingue  . Si  la 
molto  bene  che  nella  balia  Brettagna-,  nclf 
Alfazia  , fri  mohiliioii  altri  luoghi  della  -Lin- 
guadoca , e della  Provenza  , il  Francefe  non  é 
incelo -dal  popolo  fcmplicc-  Da  quella  ne  fè- 
guirebbe  che  quelli,  che  vanno  da  un  paefe  in 
un’altro-,  non  inccaderebbero  xoa* alcuna  net 
Servizio  -pubblico  della  Chiefà  -,  « bilbgncreb- 

be  «f- 

delk  ftie  Rnrm-  cip.  rrporaiene  cmrinclan  dalPSoifl. 
«I  Ramini , naia.  ><.  TraR.-»  Top»  ».  Cinv.  naia.  ig. 

(t)  ijb.  I.  cap.  }.  moka. 


Digitized  by  Google 


3^1  I K S T R'TT  2 10  1 

be  elTer’  occupato  femore  a fare  mutaiioni , le 
quali  non  rimcdiereWjeio  all’  inconveniente  di 
parlare  un  Jinguajigio  femofriuto,  poiché  tut- 
ti i foreftieri  non  int  nderebbero  nulla  . 1 Sa- 
cerdoti non  potrebbero  quali  mai  dire  la  Mef- 
la  , quando  li  trovaOcro  in  un  paefe  , di  cui 
non  làpeffero  la  lingua  volgare.  4.  L’efpericn- 
Ti  fa  conofeere  che  quelle  mutazioni  nel  lin- 
guaggio del  Servizio  pubblico,  e nelle  cofe  d’ 
«n'ulo  ordinario,  Ibno  la  cofa  più  didìcìle  del 
mondo  . I Protcilanti  medelimi  fenza  parlare 
degli  altri  , ce  ne  danno  due  prove-, lèniibili  . 
I.  La  Parafralì  dei  Salmi  compolla  'fn  Francelè 
dalBeze,  cMarot,  non  è quali  più  intelligibile. 
Ognuno  la  che  i Minillri  dei  Protcilanti  hanno 
latto  quanto  hanno  mai  potuto  pcr^’far  ricevere 
in  Francia  nelle  loro  alTemblee  lavetfìone  di  M. 
Contare,  ch'era  più  Francefe:  ma  non  hanno  po- 
tuto mai  venirne  a capo;  di  maniera  chefcfof- 
fero  refiati  in  Francia  ancora  cent’anni,  farebbe- 
ro fiati  obbligati , malgrado  loro , a ferviti!  d’un 
linguaggio  Iconofciuco  nelle  loro  pubbliche  al- 
feinblee  . a.  La  Bibbia  in  Francefe  fiampata  a 
Genova  é d’un  linguaggio  sì  antico,  che  lì  du- 
ra fatica  a intenderlo.  Che  però  i Protcilanti, 
che  fono  avvezzi  alla  lettura  di  quello  Irn- 
paggio  , non  citano  la  Sacra  Scrittura  nelle 
loro  opere  Francdi,  fcritre  più  puramente  , le 
non  fecondo  quell’ antica  Traduzione  che  non 
s’intende  quali  più.  Tutto  quello  fa  vedere  co- 
me la  mutazione  del  linguaggio  nelle  colè  d' 
un’ufo  pubblico  e continovo  édifficile,  per  non 
dire  di  più;  c quella  é una  delle  ragioni,  per 
le  quali  1’  antiche  lingue  fi  fono  conlervate  nel 
Servizio  pubblico  della  Cbiefa  in  tutti  ì paci! 
del  mondo. 

D.  Quando  lì  fa  il  Servizio  di  Dio  in  una 
lingua  feonofeiuta  , non  é contrario  a ciò  che 
S.  Paolo  infegna  nel  Capitolo  14.  della  prima 
Epillola  ai  Corinti  t 

R.  Signor  no  . i.  Non  fi  tratta  li  del  Servi- 
zio divino,  che  lì  faceva  a Corinto  in  lingua 
greca  , e conlcguentemente  in  una  lingua  co- 
nolcìuta  . z.  S.  Paolo  approva  il  linguaggio 
fconolciuto  nell’  alTemblcc  della  Chiefa  , pur- 
ché ciò  che  fi  dice  lìa  interpretato  in  favore  di 
coloro  , che  non  1’  intendono  . ( m ; Ora  la 
Chiefa  obbliga  i Parrochi  a fpie|are  al  popolo 
nei  linguaggio  del  paclc  tutto  ck>  che  fi  dice  , 
e fi  fa  nei  Servizio  pubblico  . (x)  Quella 
interpretazione  fi  può  tare  acche  lòpra  le  tra- 
duzioni • 

D.  In  qual’occafione  San  Paolo  parla  contro 
il  linguaggio  Iconolciuto  nella  Chiefa? 

R.  In  occafione  del  dono  delle  lingue,  e de- 
gli abuli  , che  lì  erano  introdotti  rifpcico  all’ 
ufo  di  quello  dono. 


(«J  I.  Cor.  Xn*.  ;■  a<-  >7.  c it. 


I g'e  N E R A L 1 

Sul  principio  del  Criftianefimo,  per  conver- 
tire un  numero  maggiore  di  Gentili  , Iddio 
dava  comunemenre  ai  Fedeli  il  dono  miracolo- 
fo  di  parlare  lingue  feonofeiute  .Ne  feguira 
fpefTo  che  quelli  , i quali  avevano  ricevuto 
quello  dono  , non  avevano  ticevuto  quello  di 
fpiegare  agli  altri  il  lignificato  di  quelle  lin- 
gue , e ciò  rendeva  il  miracolo  più  marari- 
gliofo  . Altri  avevano  ricevuto  il  dono  d’in- 
terpretare le  lingue  Iconofciute  , fenz’  aver  ti- 
cevuto quello  di  parlarle  . Altri  finalmente  , 
come  San  Paolo,  avevano  ricevuto  il  dono  di 
parlarle,  e d’ interpretarle . 

Erano  feguiti  due  abufi  nella  Chiefa  di  Co- 
rinto in  occafione  di  quefii  doni  patticolati . 
I.  Vi  erano  dei  Fedeli  , che  volevano  pai'are 
nell’ AlTemblee  a mìfura  dì  quello,  che  lì  fen- 
tivano  infpirati  internamente  , fenz’  afpettate 
d’cITerne  ricliielli.  a.  Ne  lèguiva  fpello  , che 
non  fi  trovava  veruno  nell’  AlTemblea , che  fa- 
pclTe  interpretare  il  linguaggio,  nel  quale  par- 
lava colui  , ch'era  inìpirato  . Tutto  qutfio 
caufava  della  confufione  . Per  rimediarvi , 
San  Paolo  ordina  due  cole  nel  Capitolo  14. 
della  prima  pillola  ai  Corintj.  1.  Che  in 
ciafeheduna  AlTemblea  non  vi  fard  fe  non  due, 
o tre  pcrlbne,  clic  parleranno  tra  quelli  , die 
fono  divinamente  infpirati  ; e che  parleranno 
l’uno  dopo  l’altro.  1.  Che  fc  non  fi  trova  chi 
abbia  il  dono  d’ interpretare  le  lingue  Icono- 
fciute, quello  che  ha  ricevuto  il  dono  di  par- 
larle, tacerà,  e fi  contenterà  dì  pregare  inter- 
namente nella  lingua,  che  lo  Spirito  Santo  gli 
metterà  in  bocca  , perche  non  fi  deve  dire  in 
pubblico  fe  non  ciò  , che  puoié  edificare  gli 
Uditori  ; e perche  un  linguaggio  feonofeiuto , 
e che  nelTuno  prò  fpiegare,  non  può  elTere  di 
veruna  edificazione  j e così  die  non  bifogna 
permettere  a quefii  Profeti  di  dire  ciò  , che 
lo  Spìrito  Santo  gl’ìnfpira,  fc  non  quando  lì 
trova  nell’ AlTemblea  qualcheduno  che  lo  fpìe- 
ghi  , afiìnchè  ognuno  ne  refii  edificato  : che 
bifogna  anche  che  quelli , che  fanno  interpre- 
tare , giudichino  fe  la  cofa  merita  d’ellèr  co- 
municata a tutta  l’ AlTemblea  ; imperocché, 
dice  San  Paolo,  gii  ffiriti  dei  Tnfttt  ftne  fot- 
ttftfti  di  Priftti  ; il  che  può  lignificare  che 
quelli,  che  hanno  ricevuto  il  dono  di  fpiegare 
le  lingue  feonofeiute  , devono  giudicare  fe 
l’ìnlpirazìoni  altrui  devono  renderli  pubbliche, 
o no. 

Se  II  legge  tutto  quello  decimoquarto  Capi- 
tolo di  S.  Paolo  , non  vi  fi  troverà  fe  non  ciò 
che  abbiamo  detto,  1.  Che  non  fi  tratta  pua- 

to, 

( X)  Concilio  di  Trenta,  fclT.  u.  Of.  8- 
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IO  , nè  poco  in  quedo  luogo  del  lingiu^gio 
ordinario,  nel  quale  li  deve  fare  il  ^rrizfo 
divino,  e queda  non  i la  quedione.  a.  Che  S. 
Paolo  non  dima  cofa  mal  fatta  che  li  parli 
un  linguaggio  aflblutamence  l'conolciuco  nell’ 
AlTemblee  pubbliche  , purché  vi  lia  qualchedu- 
no, che  l’kicerpreti , e che  puifa  rendete  ra- 
gione di  tutto  ciò  , che  li  dice,  e li  fa,  a gli 
dranieri  , che  arrivaflero  . 3.  Non  li  può  ri- 
guardare il  linguaggio  della  Chiefa,  come  un 
linguaggio  alTolutaineote  Icoaolciuto.  La  mag- 
gior parte  di  quelli  , che  vanno  alia  Chiefa  , 
r intendono;  e la  grande  abituazicne,  che  gli 
altri  hanno  in  reciure  , c cantare  quell' Ora- 
zioni pubbliche  lino  dall’Infanzia  , fa  che  la 


maggior  parte  del  popolo  fa  quel  che  voglio- 
no dire;  e quando  rifonde  jimeit,  non  rifpon- 
de  a aria  ; ma  è indruito  almeno  indigrolTo 


di  Ciò , che  il  Sacerdote  domanda  a Iddio  a 
nome  di  tutta  Chiefa  ; lenza  parlare  delle  tra- 
duzioni, c dell’ indruzioni  dei  Parrochi,  delle 
quali  abbiamo  già  parlato. 

$.  tu  DtUt  Ctrtmtnit  della  Cbìifa  ta 
generale, 

D.  Perchè  la  Chiefa  accompagna  il  fuo  Ser- 
vizio pubblico  con  tante  ccremoniel 

R.  Quede  cetemonie  fono  inilituite,  j.  Per 
plfflarc  il  popolo  a Iddio  con  quid’ apparenza 
edema  , ed  infpirarli  rifpetco  per  la  fua  fo- 
vrana  Maelll. 

1.  Per  uniformare  i Fedeli  all*  intenzione  dei 
Midcrj,  e dell’ azioni,  che  lì  celebrano,  e del- 
le pubbliche  Orazioni. 

3.  Per  coofacrare  al  Servizio  di  Dio  tuue  le 
Creature,  e farle  ferrite  al  fuo  culto. 

4.  La  maggior  parte  delle  cerenmnie  della 
Chiefa  fon  fondate  fopra  le  ragioni  puramente 
letrcrali.  Moltidìroe  fono  dace  dabilice  per  oe- 
cellìtà,  o per  decoro^  o fopra  di  ciò,  ch’era 
io  ulb  nella  vita  civile. 

f.  Vi  Ibno  delle  ccremonie,  che  fono  raide- 
riolé  per  la  loto  indruzione  , e fono  date  da- 
bilite  per  innalzare  l'anima  nodra  allaconlìdc- 
razionc  di  ciò,  ch’elle  rapprefentano. 

6.  La  Chiefa  da  principio  ha  adottato  mol- 
te ceremonie  , che  erano  io  ulò  tra  gli  Ebrei . 

f.  I Gentili  avevano  prefo  molcilfime  cere- 
monie da  gli  Ebrei , per  fervirfene  nell’  Eferci- 
xio  pubblico  della  loro  falfa  Religione  . La 
Chiefa  ha  giudicato  a propplìto,  per  facilitare 
la  coDverlione  dei  Gentili,  il  ritenere  molte  di 
quede  ceremouie  , e fantilìcarie  rapportando- 
le a Iddio  , come  facevano  gli  Ebrei  ; in  luo- 
go di  rappottacle  ai  Demonj,  come  facevano  i 
Gentili . 
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D.  Sarebbe  dunoue  bifognato  abolire  quelle 
ceremonie  , quando  a Gentili  fono  dati  con- 
vertiti ì 

R.  I.  EITendo  date  prefe  da  gli  Ebrei  allora 
erano  buone  nella  loro  origine  , e per  natura 
loro:  e i Gentili  convertiti  , ed  illuminati  fo- 
pra il  loro  vero  ufo  , le  praticavano  con  reli- 
gione, e non  con  fuperdizione  . z.  Quando  (I 
folle  voluto  abolirle  , non  lì  farebbe  potuto  . 
Ognuno  fa.^le  fia  data  fu  quedo  punto  la 
forza  dell  tjjo  « c quanti  inconvenienti  nafea- 
no  a mutijje  l’ antiche  ufanze  ; ed  è meglio 
lafciarle  flW:  quando  ooa  hanno  cofa  alcuna 
di  cattivo.  (»)  3.  Quando  fi  lbire{>otuto  facil- 
mente abolirle  , non  fi  doveva  farlo  , poiché 
fono  utili,  ed  anche  neceflarie. 

D.  Quede  ceremonie  non  fon' elleno  oppodei 
a ciò  , che  dice  Geiù  Grido,  che  bifogna  ado- 
rare Iddio  in  fpirito,  e verità? 

R.  Signor  no  ; imperocché  Gesò  Grido  non 
efclude  con  quede  parole  l’adorazione  eder- 
na  : vuol  folamente  dire  che  Iddio  vuol*  effer 

j?  T.  I.  . 


Ebrei,  fenz’ entrare  nello  fpirito  di  qued’ azio- 
ni ederne.  Per  quedo  é necelTario  che  i Pafto- 
ri  jndruifeano  i Popolj  dello  fpirito  di  ciaf- 
cheduna  ceremonia;  e' che  i popoli  fi  approfic- 
tiuo  di  quede  indruzioni  , e non  riguardino 
qued' apparenza  fe  non  come  un  mezzo  per 
elevarli  a Iddio  internamente  , o come  un  le- 
gno fenlibile  dell’ incema  dìfpollzione , in  cui 
deve  cITere  il  loro  cuore  riguardo  a Iddio  . 
Quedo  libro  può  contribuire  a fargli  entrare 
in  quedo  fpirito  , poiché  ci  fi  trovano  i prin- 
cipi Pf  ifpicgate  tutte  le  ceremonie  in  gene- 
rale , e un  gran  numero  ci  Ibno  fpiegace  di- 
defamente. 

D.  Tutta  queir  apparenza  ederna  , e quedz 
magnificenza  , che  li  pratica  negli  ornaménti 
delia  Chiefa,  nei  Vali  facri,  nell' abbellimentor 
dei  Tenipj,  non  è oppoda  alla  fempliciti  dell* 
Evangelio? 

R.  Non  conlìde  in  quedo  la  femplicirà  dell* 
Evangelio;  conlìde  in  elfer' umile,  in  efler  po- 
vero di  cuore  , in  vedire  modedamente  , in 
difprezzare  il  fado  , e le  vanità  del  Secolo  . 
Tutte  quede  dilpolìzioni  fono  compatibili  con 
la  magnificenza  delle  Ghicfc  ; e Gesà  Grido 
ha  voluto  autorizzare  in  qualche  maniera  que- 
da  magnificenza  in  un  oecafione  celebre.  Egli 
ha  lodato  la  fanta  generofità  di  quella  donna  , 
che  fparfe  un’  unguento  prcziohlfimo  {opra  t 
di  lui  piedi  in  cala  di  Simone  Lebbrofb  • (x) 
Si  può  dice  che  Geiù  Grido  ha  voi  uro  con 

queda 


(j)  S.  Ai^_.  rpìft.  t4.  o 1 18.  I Gtnnars 
lnfiru\ieni  CiUtrt  • 


(t)  Mut  XXVI. 
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Tpieflo  approvare  la  macriificeriTa  » e le  fpefe 
che  fi  fanno  per  confacrarc  a!  fuo  fcrviaio  le 
ricchezze  della  cerra,  confortile  Iddio  le  aveva 
approvate  nell' antico  TcAametito  con  la  ma- 
-gnificenza  del  Tempio  da  Salomone  fabbricato 
per  fuo  ordine. 

D.  Qiial'c  Aara  la  condotta  della  Chiefa  dei 
primi  Secoli  fòpra  qucAo  fògpetto? 

R.  Nel  corfo  dei  primi  tre  Secoli  , che  fu 
un  tempo  di  perfeciizionc , la  CKl?fà  non  po 
teva  impiegare  le  ricchezze  della  jerra  nell’ 
crnamenro  delle  Chiefe  j ìmperoecU  ella  non 
aveva  la  liberrà  di  fare  le  fue  adunanze  in 
pubblico  . Ma  fuo'to  che  ctlTarono  le  perfecu- 
zioni  , furono  fabbricati  i Tempj  , e adornati 
con  magnificenza  dagl’  Imperatori  CriAiani  , 
e la  Chiefa  ha  femprc  riguardarn  qiicAa  ma- 
gnificenza dei  Principi  CriAiani  come  un  con- 
traflegno  della  loro  pieti.  («) 

S.  3*  dtlU  etrtf  e dtllt  Itmfmt. 

D.  Perchè  la  Chiefa  li  ferve  di  cere  aecefè, 
e di  lampane  nell’ Orazioni  pubbliche? 

R.  Quando  l’ Uffizio  fi  fa  la  notte,  è nccef- 
fario  accendere  le  cere  . Era  neceffario  accen- 
derle nel  tempo  delle  pcrfecuzioni-,  allora  quan- 
do erano  obbligati  di  adunarli  io  luoghi  fot- 
terranei  . Finite  le  pcrfecuzioni  la  Chiefa  ha  ; 
concinovaro  a fervirlene  anche  in  picn  gior- 
no ; e tal’ era  Tufo  di  tutte  le  Chiefe  d’ Orien- 
te nel  quarto  Secolo  , cosi  riferifee  San  Giro- 
lamo . Ella  fe  ne  ferve  , ì.  Per  confervare  ì 
vcAigj  dell’antichiri  . l.  In  fegno  d’allegrez- 
za . 3.  Affinchè  qucAi  lumi  follerò  fimbolo  di 
Cesè  CriAo,  eh’ è luce  del  mondo.  4.  Per  fi- 
nificare  la  Fede  de’ Fedeli  , di  cui  qucAi  ceri 
^no  fimbolo  ancora  ; imperocché  la  Fede  è il 
lume  fpititualc,  che  ci  illumina,  e ci  guida  . 

( F ) Alcuni  Padri  della  Chiefa  ci  fanno  fape- 
re  che  l'ufo  di  accendere  le  cere  in  pien  gior- 
no negli  Uffizj  pubblici  , fuAiAeva  nel  terzo 
Secolo.  (<) 

D.  Perchè  lì  portano  cere  accelc  quando  fi 
va  a cantare  l’Evangelio? 

R.  Per  denotare  che  l'Evangelio  è la  luce  , 
che  Gesù  CriAo  ha  -portato  a gli  Uomini-,  e 
che  deve  illunrnare  tutta  la  cerra. 

O.  Perchè  quelli,  che  vanno  all’oAèrta  por- 
tano una  candela  acce  fa  , che  danno  al  Sacer- 
dote? 

R.  Si  può  dire  che  con  qucAa  ccremonia 
cilena  ccAificano  dì  volerli  coiifumare  per  i'er- 
vizio  di  Dio  come  quella  candela . 


Ca)  FutcHio  lib- IO.  moria  cap- )■ 'S.GitoI.  faprz  l’S.  cap. 
Hi  Zicciritec* 

(fr>  S.  Ctiro^smo  Cantro  Vi^ilanzio. 

(c)  Pri-éi-nito  Inno  fopra  S.  Lotcnto.  $.  Paollap  Iqqo  ). 
X('p:a  S.  fcli(x> 


D.  Perchè,  fi  mette  un  gran  numero  di  toN 
•ce,  o altre  cere  accefé  attorno  al  corpi  inotti, 
nella  ccremonia  del  loro  funerale? 

R.  Si  può  dire  che  fi  V'-slia  dimoArarc  con 
qu.'Ao  , che  fono  fiati  illuminaci  in  vita  loro 
col  lume  della  Fede  , e die  fi  fpera  per  i me- 
r’ti  di  q’tcAa  Fede  , che  ha  <>etù  Cr’Aa  per 
principio  , averanno  parte  alla  beata  Rcfuire- 
zionc.  ' 

D.  Perchè  fi  tiene  una  lampara  fempre  acce- 
fa  davanti  al  'SantiAimo  Sacramento  / 

R.  La  Chiefa  I’  ha  preferitto  per  Tonfiarmir- 
fi  a ciò  , che  l'iAclTo  Iddio  aveva  altra  volta 
ordinato,  -che  il  fuoco  divino  abbruciallc  fem- 
prc  davanti  l’Arca-, 

.a'  . * 

5-  4-  Dtil'uf)  dtlt'  Iiutnft,  J 

D.  L’ufo  delflncenfo  è affai  amico  nel  Ser- 
vizio pubblico  della  Chiefa  ì 
R.  AntiehiAimo  . QucAo  apparifee  , i.  Nel 
quarto  dei  Canoni,  -che  fi  chiamano  ApoAoli- 
ci  , e che  rapprefèntano  almeno  la  Difciplina 
dei  tre  primi  Secoli  della  Chiefa,  ^ In  S. 
j Ambrogio,  (d)  j.  NelPnlo  di  tutte  le  Chiefe 
Idei  mondo.  4.  Dalle  Liturgie  le  più  antiche  ; 
;cioè  dì  S.  Rafilio,  di  S.  GrilòAomo,  lènza  par- 
lare di  quelle  , eh’ erano  in  ufo  avanci  a que- 
Ao  . Finalmente  Iddio  medefimo  l' aveva  ordi- 
nato nell’antica  Legge.  ( r ) ^ 

D.  Perchè  la  Ch'cfà  li  ferve  dell’ incenfb  ? 

R.  Per  più  diAcrenti  ragioni  , riguardo  alle 
diftèrenti  occafioni  , e cfrcotlanze  , in  cui  la 
(iChiela  l' impiega  . Noi  oflèriamo  rincenfo  a 
I Iddio  per  tributarli  i noAri  ollèquj  come  a 
|noAro  Sovrano  , c per  ceAificarli  il  defiderio  , 
che  noi  abbiamo  che  le  nolhe  Orazioni  fi  al- 
zino al  fuo  Trono  , come  un’  incenfo  di  grato 
odore  . S’ìncenfano  gli  Altari  per  fporf^vi 
buoni  odori , e per  pregare  Gesù  CriAo  figu- 
rato nell’ApocaliBe  per  l'Altare,  di  ricevere  le 
noAre  Orazioni  figurare  per  mezzo  di  queiPin- 
! confo  . (/)  S'incenfano  le  Croei,  e le  Imagi- 
ni  ; e quell' incenlainenci  fi  riferifeono  a gli 
j originali  , cioè  a Gesù  CriAo,  cd  ai  Santi  , 
|a  cui  noi  indirizziamo  P incenfo  delle  noAre 
Orazioni , nella  maniera  eh’ è -flato  Ipicgato 
nel  primo  Comandamento  . S*  incenfa  il  libro 
degli  Evangeli  P'’*'  dimoArare  con  qucAa  ccre- 
monia cAerna  il  rifpetto,  che  noi  abbiamo  per 
la  parola  di  Dio,  c il  buon’odore  , che  viene 
fparlb  , come  dice  S.  Paolo  , da  rutrì  quelli 
che  mettono  in  pratica  quella  parola  , (f  ) S’ 
inccniano  le  offerte  che  fi  fanno  a Iddio  per 

fup- 

(d)  Lib. I.  fopra  il  i-  cap.  di  S.  Luca. 

(t)  riod.  XXIX.  XXX.  t XL. 

(/;  Apx.  V.  8. 

(i?  I.  Coi.  il  14. 


Df  r i- 


ri^  FORMA  DI 

fT’.pplicarlo  a rictrerle  come  un  inccnfo  di  grar 
to  ndote.  Le  Orazioni,  con  cui  la  Chiefa  ac- 
compagna quelle  incenfazioni , Tono  una  prova 
di  qucAa  fpiegazione.  {h)  Finalmente  s’ inccn- 
faiio  i Fedeli,  1.  Per  avvertirgli  d’ innalzarli  a 
Iddio  con  il  fervore  delle  loro  Orazioni  di 
confun-,arfi  per  il  Tuo  fervizio' come  l’incenfb  , 
e di  fpargere  per  turco  il  buon  odore  di  Gesù 
Crillo.  Per  quello  quelle  incenfazioni  lì  fanno 
rei  t>.mpo,  nel  quale  i Fedeli  devono  rinnova- 
re r actenzit  ne  , ed  il  fervore  delle  loro  Ora- 
zioni . Si  fanno  alia  McHa  avanti  , e nel  tem- 
po deli’Oftcrtorio,  eh’ è il  principio  del  Sacri- 
fizio . Si  fanno  nell’ Uffizio  folcnne  mentre  lì 
onta  il  BttudJéJus  , c il  M*gnifìcat<y  che  prc 
cedono  immcdiacamerte  l’  Orazione  , che  lì 
chiama  Collctta  ; Orazione  nella  quale  la 
Chiefa  odèrilcc  a Iddio  i voti  , ed  i bifogni 
di  tutti  i Fedeli  avanti  di  terminare  l’Uffizio. 
X.  Si  può  dire  anche  che  quelle  incenfazioni  lì 
fanno  per  far  vedere  l’unione,  eh’ è tra  Gesù 
Grillo,  c i Fedeli  ; c per  quello  s’inccnfa  fu- 
biro.l’ Aitare,,  che  rapprefenta  Gesù  Crifto  , e 
dopo  i Fedeli  che  Ibno  fuoi  membri  , e che 
devono  pregare  in  Gesù  Grillo,  per  mezzo  di 
Gesù  Grillo,  c con  Gesù  Grillo .. 

D.  Perchè  s’  incenl'ano  particolarmente  i 
Vefeovi  , i Sacerdoti  il  Clero  > i Re  , i 
Principi,,  le  PrincipelTe,  e le  altre  perfune  di- 
ffintc? 

R»  E'  un’onore  , clie  lì  fa  al  loro  caratte- 
re, ed  alia  loro  dignità  : il  rcllante  del  popo- 
lo è incenfato  in  comune,  e le  pcrfbne  dillin- 
te  in  particolare  . Ma  la  ragione  di  quelle  in- 
cenfazioni  è la  medelìnu  perigli  uni,  e per 
gli  altri. 

D.  Perchè  lì. danno  ad  alcuni  tre  inccnlàte  , 
ad  altri  due,  c ad  altri  una? 

R.  Quelli  fono  contralTegni  di  dillinzione- , 
cifpetto  alla  difUrenza  delle  perfone. 

D..  Perchè  s’  incenl'ano  le  Reliquie  dei 
Santi  ? • 

R.  Per  dimollrarc  che-  il  buon  odore  di  Ge- 
sù Grido  lì  c Iparfo  Ibpra  quelli  in  vita  loro, 
c lì  fparge  ancora  dopo  morte. 

O.  Perché  s’ inccniano.  i corpi  morti  , c le 
lirpolt'jrc  dei  Fedeli? 

R.  Non  lì  fa'  Iblamcntc  per  fpargervi  buoni- 
odori  , ma  anco  per  moltrare  che  la  memoria 
dei  Fedeli , che  muojono  nel.  Icno  della  Gliic 
fa,  è in  buon  odo-.e,  e che  la  Chiefa  otfc>ilcc 
tanto  pél-  loro , come  per  i vivi ,.  l’ inccnlb  del- 
le lue  Orazioni . 

D.  il  ricorrere  a quelle  fpiegazioni  miderif»- 
£t,,  e figurate  , non  è un  farci,  ritornare  a gl’ 


( A ) Vedi  ciò  che  noi  diremo  qui  apprelTo'  fpiegando  1’  O 
lazio’  I , e le  cerniìonie.  della  Meda .. 
f (i A 1.  Cor.  Xlll.  za.. 
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infegnamenti  dell’antica  Legge,  in  cui' il  tut- 
to- palTava  in  figura  ? La  realità  non  è ella 
fiicccduta  alle  figure  nel.  nuovo  Tellamcnto? 

R.  E'  vero  che  ogni  cofa  non  è più  figurar 
tiva  tra’  Cridiani,  come  Io  era  tra  gli  Ebrei  j 
ma  è vero  anche  che  il  tempo  delle  figure 
non  è palfato  . Noi-  non  conofeiamo  Iddio  in 

?[ueda  vita  fe  non  in  enigma  . Solo  in  Cielo 
ara  il  tutto  manifedato  chiaraincnre,  e non  vi 
faranno  più  nè  ombre,  nè  figure.  (/) 

a.  Come  che  noi  lìamo  compodi  di  corpo  e 
d’  anima , abbiamo  bifogno  di  qualche  cofa  feu- 
lìbilc  per  j^rcarci  alla  confiderazione  delle  co- 
lè fplrituali. 

- i.  Alcune  di  quelle  ccremònic  midcriofe  fo- 
no venute  d’ Oriente.  La  Chiefa  le  ha  llobili- 
te  per  conformarli  al  codumi  degli  Orientali, 
che  impiegano  i Simboli  , ed  i Miderj  anche 
nell’  ufo  ordinario  della  vira . 

Dti  cojiumi  differenti  di  ciafeheduna 
nei  aiti  , e cerimonie  del 

Seryi-^io  diriuo,.  , , 

D.  Perchè  I’  ufanze  , c le  ccremonie  della 
Chiefa  non  fono  le  medefime  da  per  tutto  ? 

R.  Ci  fono  deli’ ufanze,  e delle  ccremonie,. 
che  fono  da  per  tutto  le  medefime.  Ve  ne  fo- 
no delle  differenti  in  cialchcdun  paeiè  , ed  in 
ciafeheduna  Dincefi  . Ecco  la  ragione  di  que- 
lla did'erenza  . Ciò  che  vicn  regolato  dagli  Apo« 
lloli,  e eh’ è dato  ricevuto  per  Tradizione,  è 
il  medelimo  da  per  tutto.  Ciò  che  gli  Apodolì 
hanno  lafciaco  alia  prudenza  dei  loro  Succcf- 
Ibri,  non  è uniforme  per  tutto  , cd  è l'ogget- 
to alle  viciflìtudini  , ed  alle  mutazioni,  (l^) 
(.di  Apodolì  non  hanno  regolato  il  tutto  da 
loro  medelìmi  , perché  vi  fono  moltiinmc  co- 
fc,  il  regolamento  delle  quali  dipende  dalle  cir- 
cuibnze  dei  tempi,  dei  luoghi,  c delle  pcifo- 
ne,  e che  devono  elfcre  mutate  feconde  quede 
differenti  circoJbnzc.  Non  hanno  regolato  rif- 
pcCto  al  culto  eltcrno  , fe  non  ciò,  eh’ e indi- 
peivieme  da  quetk  ciicolbiize  , e ciò  che  de- 
ve edere  olTcrvato.  da  tutti  i popoli  » e in  tut- 
ti i paca. 

D.  Perchè  le  cofe  ^ che  gli  Apodoli  non  han- 
no regolato  da  per  le  , non  fono  uniformi  da 
per  tutto  i c perchè  fono  fottopolle  alle  vicen- 
devolezze,.  cd  alle  muta/.inni  ?. 

k.  I.  Feicht  quando  gli  Uomini  fi  trovano 
lon.aiii  gli  uni  dagli  altri , c clu  non  fi  comu- 
nicano i loro  pciiiieri,  e che  nan  hanno  avuto 
|inttiUZÌoni  uniformi  dal  mcd<.limo  mavdto,. 
jnon  c pullìbile  che  convengano  nclie  medc.-.mt 

praci- 

(k)  Czrd.  Boni  lih.  i.  delh  Liturgia  fiera  cip.  6.  e la 
Rii{H>!a  di  S.  'o;eg.  Magno  alla  terza  domauda  di  S-  Ago-- 
Umo  y/cUovo  degl'fnglcfi.. 
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j>ratichc,  ufi,  f cerimonie  ^ fopra  tutto  nelle 
rofc  arbitrarie,  a.  1 coflumt  dei  popoli,  i bi-  ' 
e l’ altre  congiunture  , alle  (juali  li  ha 
riguardo  nell’  infticuirc  , o mantenere  quelle 
tjlanze  , non  fono  le  nieddìme  in  ciafehedun  | 
luogo  , e fono  Ibttopofle  alle  mutazioni  delle  < 
cofe  umane.  ( / ) 

Noi  dobbiamo  conchiudere  da  quello  , clic 
dappoiché  gli  Uomini  non  hanno  mai  potuto 
accordarli  nelle  cofHndillcrenti,  e che  ciafehe- 
dun paefe  « e cialcheduna  Dìoceli  , ha  fopra 
quello  le  fue  ufanze,  ed  i fuoi  cofl^nii  parti- 
colari , fopra  di  che  fono  anclae  leguite  inol- 
(ilTune  mutazioni  in  cialcheduna  Ciiicfa,  quan- 
do noi  vediamo  che  tutti  quelli  popoli , e que- 
lle Chiefe  convengono  in  qualche  ulb,  prati- 
ca, ccTcmonia,  dogma,  è usa  prova  inlallibi- 
1e,  che  quello  non  è feguito  di  nuovo  ; e fé. 
non  le  ne  coiiolce  l’ origine  cerea , bil'rpMcon-| 
chiudere  lenza  dubbio,  dice  Sant' AgoAino  ,< 
che  Imo  llati  gli  ApoÀoli  quelli  che  hanno] 
lafciato  quella  tal  cola  a cialcheduna  Chiefa 
per  Tradizione,  (m)  Così  non  ci  è cola  retu- 
na  più  capace  di  fortiiicarc  la  Tradizioie  d.l- 
la  Chielà  , e di  rendercela  venerabile,  qvaoro 
la  diverlìtà,  che  noi  troviamo  nell’ ufanze  , c 
oc'  Riti,  e ccremonie  di  ciafcliedun  paelé. 

D-  Che  condotta  bifogna  tenere  rifpetco  a 
qi.clte  digerenti  ufanze  dcllcChItle  nc'Riti,  c 
ccremonie? 

R.  Bifogna  conformarli  alla  pratica  della 
Chiefa  , in  cui  uno  li  trova,  c non  bialimarc 
-anche  leggermente  ciò  che  ri  fi  vede  praticarci 
ié  pure  quelle  cofe  non  follerò  manilellanoente 
cattive,  cd  abulìve.  (;>} 

$.  d.  Dtlt  m[a  iti  Ctmn,  itlU  Mafie», 
t it^li  Org»m  - 

D.  L’ufo  del  Canto  nel  Servizio  pubblico, 
« antico  nella  Chiefa? 

R.  Antichiflimo  i ma  ei  è fiata  qualche  mu- 
gazionc  Ibpraquefio  nella  Difciplina  dellaChie- 
fa.  11  collume  di  moltillime  Chiefe  a princi- 
pio era  che  un  lolo  contava  i Salmi  nell’  adu- 
nanze , e tutti  gli  alliltcnti  afcoltavano  in  fi- 
knzio,  e «'univano  iuicrnamentc  allaroct  del 


(?)  S.  Arali  ?.rttrn  to.  o n8  a Ciriaato.  Quell]  Lei- 
4ctt  è manivi,{hol4  iop.c  «|u«lU  m^tvria. 

(m)b.  A^o:i  doy.;  LiSz.  dii  Barn  (imo  cor<ro  i 

Doiunth  Cèf-  7-  « lib.  4-  cap  24.  Rtfpo.’to  al  mutare  deile 
ce*«monie.  e Riti , vedi  il  Card-  B ni  d-ve  Iò|  r4  . P^Jlda- 
filimi  Commentario  fepra  l*Oidine  Nomano  , nnm.  zi-  e 
M-  Boci^uiUot  Traztato  lOonco  (opra  U (.ttur^a  Jibz-  t. 
cap  z. 

(fi)  raerteraj4-  » Gcnaaro,  e Lettera  )C  0 B6. 

I Caiulano  cap-i-  e >4- 

(0)  Card-  tona  Iib-  della  Salmod.  cap.  >&.  P.  Tommififii 
OilopliQi  della  Chiclia , fare  K I16.  1.  cap-  )4*  Batonio  io- 
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Cantore.  Dopo  fi  é introdotto  per  tutto  Tufo 
dì  cantare  in  comune,  ed  alternativamente,  co- 
me fi  la  in  oggi.  1 0 ) 

D.  E'cofa  lodevole  il  fervirfi  dcgl’inftrumcn- 
fi  di  Mufica  nel  Serrìzìo  divino? 

R.  Quell'  ufo  è lodevole  , fc  c animato  da 
i.-na  vera  Religione;  c lo  Spirito  Santo  Teforta 
Ipeflb  net  Salmi . («  ) 

I D.  L'ulò  degli  Organi  è antico  nella  Chic- 
fa  ? 

R.  Ci  fono  delle  Chiefe  a’  tich:  , in  cui 
non  è fiato  mai  ricevuto,  e non  lo  è ancora, 
cosi  come  gli  altri  inftrumcmi  di  Mulica.  Ta- 
le é a Roma  la  Cappella  del  Papa  , e ia 
Trancia  la  celebre  Cliiefa  di  S.  Giovanni  in 
Lione  . Ma  ve  ne  fono  altre  in  gran  nume- 
ro , dove  gli  Organi  , e gli  altri  iniltumenri 
di  Mufica  fono  in  ufo  da  molcillìaio  tempo  in 
qua  ii)  ^ 

D.  QuaT  è 1’  ufo  ^ che  bifogna  lare  nella 
Chiefa , degli  Organi , e degli  altri  inftrunienti 
di  M'jlica  ? 

R.  I.  Scrvirfénc  unicamente  per  lodare  I-l- 
dio,  e per  follevare  il  Clero,  e il  popolo  nel 
Canto  del  Servizio  pubblico , e non  per  ufi 
profani  . a.  Non  far  ferrite  mai  quell’ inftru- 
mciici  ad  alcun’  aria  lafciva , o profana  , ( r ) 

Scanfare  due  eliremici  cattive  nel  fuonare  gli 
Oigani,  una  delle  quali  è la  lunghezza  eccef- 
liva,  l’altra  è una  precipitazione  tale  , che  il 
Coro  metta  più  tempo  a cantare  il  fuo  rerfet- 
to , die  non  ù l'Organo,  Tutto  ciò  che  lì  h 
nella  Chiefa,  deve  farli  con  ordine,  c con  ccH- 
heazionr,  dice  S.  Paolo,  (f) 
p.  Che  colà  fi  deve  olleivorc  nella  Chic& 
rifpetio  al  camo  ? 

R.1.  Bifogna  cantare  con  graviti,  niodefiia  , 
fenza  precipitare  le  parole,  e in  tal  modo  clic 
un  Coro  non  cominci  un  verlctro  prima  che 
T altro  abbia  finirò  il  fuo  • z.  Pronunziare  di- 
llincaraentc  tutte  le  parole  . J.  Oflérvare  efat- 
camence  le  mediazioni , e le  paufe  tra  ciafthe- 
dun  verferto  dei  Salmi  . 4.  Seguitare  il  Coro 
di  maaiera  che  li  cominci  , e fi  finifoa  con 
quello,  f.  Cantare  col  cuore  più  che  colia  boc- 
ca, c ùcordailì  che  l>idio  vuole  elTer  fcrvtco, 
lodato,  adorato  in  fpirìco,  e veriti.  (r) 


fra  l'anno  io-  iB  Gesù  CrKto  nuni.  aa.  S.  Agoft.  LcReia  f»- 
o 118.  a Gennaro. 

(f)  Sa.’m.  CXLfX.  a.  e Cl.  }.  4.  t-  e il  Catd.Bjna  «lo- 
ve loj'fa. 

(fj  Card.  Bona  dovrCopra,  e li*'  >■  «Iella  t.iiui£:a  eap.  t. 
nu«n.  19.  e M.  «ila  Cin^e  nel  l-ao  GlolXuio  latino  fopta  le 
parale  0’t^‘t'iUnt . 

(r)  C-Òicit.  di  Trento,  feff  il.  Decreto  fopra  dò,  clie  B 
deve  olTervare.  e Icanlare  nella  Mclla  . 

U)  1.  Cot.  XIV.  40 

( r > t.  Bemud,  fona.  47.  fopra  I Cantici . 
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IN  FORMA  DI  Catechismo.' 

CAPITOLO  VIL 

Del  Sacrifizio  della  Meflà. 


$.  I.  Dtl  Stcn'fixi»  !»  giturtUy  fi»  ÌHitrti», 

• fi»  tfitrtu» 

D.  la  pifi  ecfelleme  di  tutte  l’Opc- 

\J  ratiori  della  Chiefà? 

R.  k'  il  Tanto  Sacrifizio  della  MeiTa. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  St- 
eri/! \Ui 

R.  Per  quella  parola  lo  intendo  in  generale 
tutte  le  azioni  di  Religione  , con  le  quali  la 
Creatura  ragionevole  U ofièrifee  a Iddio  > e fi 
uniTce  a lui.  (m)  L'Orazione,  le  lodi  di  Dìo, 
la  contrizione,  la  mifericordia , l'altre  buone 
opere,  l’offetvanza  della  Legge,  fono  chiama- 
ti Sacrifizi  nella  Sacra  Scrittura . (jt) 

Il  Sacrifizio  può  altresì  efler  prelb  in  un  fi- 
miificato  proprio,  e diftinto  dagli  akrl  atti  di 
Religione.  In  quello  fenlo  per  la  parola faer/- 
fixio,  io  intendo  un'offerta  d*una  coTa edema, 
e lènfibile  fatta  a Iddio  da  un  Minifiro  legitti-i 
mo , con  qualche  dedruzione  , o cangiamento 
della  cofa  offèrta  , per  ticonolcere  con  quedo 
la  potedd  di  Dio  , e rendergli  gli  oflèquj  do- 
vuti alla  Tua  fovrana  Maedd  dalle  Creature  ra- 
gionevoli . 

D.  Perchè  dite  voi  , an*  Offtrt»  f »»»  ce/a 
§fier»»y  t fenfiUi»  i 

R.  Per  oilHnguere  il  Sacrifizio  eftemo,  evi- 
fibile,  dal  Sacrifizio  interno,  ed  invifibii*. 

D.  Che  cofa  è il  Sacrifizio  interno,  e invi- 
Ubile  ? 

R.  E'  un'  offèrta  , che  noi  fiscciamo  a Iddio 
di  noi  dedi  pernnird  a lui,  e per  fare  in  tut- 
to la  Tua  volontà,  {y  ) Noi  non  facciamo  a Id- 
dio queda  offèrta  propriamente  parlando  , che 
quando  noi  l'amiamo;  cofa  che  fece  dire  a S. 
Agodino,  che  noi  non  poflìamo  rendere  a Id- 
dio l'onore,  e il  culto  che  gli  è dovuto  , fe 
non  con  amarlo  • ( q ) 

D.  Che  cofa  è il  Sacrifizio  ederno  , e vi- 
fibile  f 

R.  £'  un'  offèrta  di  qualche  cofa  d*  effemo , 
com'  erano  una  volta  l' offèrte  degli  animali, 
e degli  uccelli,  e come  i in  oggi  l'offèrta  del 
Corpo  , e del. Sangue  di  Gesù  Grido  fotte  le 
Jpezie  di  panej  e di  vino.  Ma  peronerare  Id- 
<no  con  i Sacrifizi  edemi,  biiògna  che  1*  offèr- 
ta ) s.  Agoli.  lib-  la  della  Cittì  di  Dia  cip-  4-  « ip.  c 
lib-  sa  esotia  Faafla  cap.  ai. 

r ■ ) S-  AcoO.  lib.  la  della  Cirri  di  Dio  cap.  d. 

(a;  Salmo  XUX.  14.  L.  ip.  IV.  A EccIcC  XXXV.  a. 
Xbi.  XIH.  id.  «c. 

(y)  i.  AgolL  Cini  di  Dio  lib. IO.  capi. 

I»fir»xftni  C»litr$y 


ta,  che  gli  fi  fa,  fia interna,  benchèquella  co- 
fa,  che  ili  fi  offerifee,  Ca  edema,  e fenfibile; 
imperocché  liilt  ì ffirin,  t^mlU  che  C ador». 
nt , dntni  tdtrtrly  §»  ffiritt  , « rtrli»  , dice 
Gesù  Criilo.  (4)  Così  quelli  che  offèrifeono 
i Sacrifizj  edemi , non  onorano  Iddio , fe  non 
uniicono  all'offerta  edema  , P oblazione  inter- 
na di  loro  medefimi,  e dell' amor  fuo,  di  cui 
l'oblazione  edema  non  era  che  il  fegno  . Per 
quedo  Iddio  rigettava  fpeflb  i Sacrili^  degli 
Ebrei  , come  apparifee  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. (4)  Iddio  rigettava  quedi  Sacrifizj  allora 
che  gii  Ebrei  fi  contentavano  d*oftèrire  a Id- 
dio ciò,  che  vi  era  d' ederno.  Tenta  offerire  il 
Sacrifizio  interno  del  loro  cuore  ; ed  il  mede- 
fimo  fegue  ai  Cridiani,  Quando  offèrilèono  il 
fante  Sacrifizio  della  Meda  per  le  mani  dei 
Sacerdoti , devono  offèrire  fe  medefimi  a Iddio 
inficine  con  Gesù  Grido  . Se  non  lo  fanno  , t 
meriti  dì  Gesù  Grido,  eh' è offèrto,  e che  of- 
fcrilce  fe  deflb,  fanno  che  il  Sacrifizio  è fem- 
pre  grato  a Iddio  ; ma  Paziont  dei  Fedeli  , 
che  offlono  Gesù  Grido  per  le  mani  dei  Sa- 
cerdoti, non  onora  Iddio;  imperocché  egli  nur, 
fi  onora  ^ dice  Sant'Agodìno  , che  con  amar- 
lo . Goal  é Tempre  vero  quello  che  fi  dice  , 
che  11  Sacrifizio  ederno  non  deve  mai  elfer  fe- 
param  dall' interno.  (<) 

D.  Perché  dite  voi  cne  il  Sacrifizio  é un'  ot- 
feria  f»u»  a IddUì 

R.  Perché  folo  Iddio  é quelle  , a cui  fi  de- 
ve un  culto  lovrano.  Il  Sacrifizio  é dato  fem- 
pre  riguardato  anche  tra  gli  Infedeli  , come 
un  contrairegno  del  fupremo  culto  , che  dcveli 
a Iddio  . Per  quello  i Demonj  che  hanno  vo- 
luto efler  adoraci  in  luogo  d'iddio,  fi  fon  fat- 
ti offèrire  dei  Saerìfiz;  ; ma  neffun'Uomo  ha 
mai  facrificaco  fe  non  a quello  , che  fapeva  , 
o peniàva  effère  Iddio  , • che  voleva  farlo  cre- 
dere per  tale,  dice  Sane' Agodino.  (d) 

D.  Perché  dice  voi  che  u Sacrifizio  è un'  of- 
ferta fatta  a Iddio  da  »»  Mìaifir»  lrg!ttìmtì 
R.  Perché  per  inftiiuzione  di  Dio  medc.'i- 
mo  , i Sacrifizi  edemi  dovevano  ellere  offèrti 
folo  dai  Mìniiiri  eletti  da  parte  d’ Iddio  per 
offerirgli.  _ , 

Nella  Legge  di  Mosé  , non  era  permeifo  fe 

non 

(i)  S.  Agoll.  Leitert  140.  o ila  a Odorato  cap.  >8.  fa- 
pra  H Sahn.‘77.  « Ilb-  io.  dells  Otti  di  Dio  cap*  4t 
{a}  Gio.  4*  14* 

{i)  Ifaia  1.  Il*  MkV  VI  7.  Gfrem.VII.  it.  Sam.  L«  >9. 
(c)  S.  hb-  IO*  della  Diti  di  Dio  cap.  é.  « Jy. 
ed  è fopra  ^uiAa  nuteri^ . 
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non  ai  difcendenti  d' Aronne  il  fare  le  funzio- 
ni dei  Sacrificatori.  Nella  nuova  Leftge  non  è 
pcrmeffo  che  ai  Vefcovl  , ed  ai  Sacerdoti  le- 
fircimamente  ordinati  . Avanci  a Mosè,  e nel 
tempo  della  Legge  di  natura  y noi  abbiamo 
lungo  di  credere  , che  vi  foflero  dei  Miniilri 
deflinati  per  offerire  ì Sacrifizj  ; poiché  fi  tro- 
va ferino  che  Melchilèdech  era  Sacerdote  dell' 
Alciflìmo  , cofa  che  non  larcbbe  Aata  ferina 
dallo  Spirito  Santo  , fe  folle  fiato  permeiro  da 
ognuno  di  fare  la  funzione  di  Sacerdote.  Non 
fi  fa  politivamente  quali  folTcro  i Sacrificatori 
nella  Legge  di  natura  ; perchè  la  Serkeura 
non  ne  parla  . Si  crede  comunemente  che  fot- , 
fero  i capi  di  famiglia  . Si  vede  però  Caino  , 
ed  Abel  fratelli  , che  tutc’e  due  oRérivano  i 
Sacrifizj  ■ Ma  fi  pud  dire  anche  , che  tutti 
quelli , che  nacquero  immediamente  da  Adamo 
ed  Èva,  foITcro  riguardati  come  capi  di  fami- 
glia, anche  vivente  Adamo  , a caufa  che  do- 
vevano rpargerfi  per  tutta  la  terra  per  popo- 
larla. Sia  quel  che  fi  vuole,  ciò  ch'c  detto  di 
Mclchifcdccb  , fa  giudicare  con  fondamento  , 
che  non  era  permefib  allora  a tuui  di  fare  la 
funzione  di  Sacrificatore. 

Per  quello  i Demonj  , che  hanno  voluto 
farli  rendere  dagli  Uomini  alloggetcaii  al  loro 
impero,  un  culto  uguale  a quello  , che  fi  de- 
ve dare  a Iddio  folo,  hanno  defiderato  d'ave- 
re Miniilri  eletti,  e deftinati  ad  offerirgli  dei 
Sacrifizj  facrileghi  ; ed  hanno  fatto  chiamare 
quelli  Miniilri  Sacerdoti  , e Pontefici  ad  imi- 
tazione di  quelli  del  popolo  di  Dio.  ^ 

D.  Perche  dite  voi  che  il  Sacrifizio  è un’of- 
ferta fatta  c»n  , • cangi'a- 

«Mot»  itti*  c»U  »ff triti 

R.  Per  diftinguere  il  Sacrifizio  propriamen- 
te detto  dalla  femplice  offerta. 

Quando  Aronne  ( » 1 offeriva  a Iddio  i Le- 
viti a nome  di  tutto  il  popolo  , era  una  fem- 
plice  oftérta  , che  non  importava  nè  dellru- 
ziooe,  nè  permuta  in  quelli  eh’ erano  ofi'erti  ; 
e quello  non  era  un  Sacrifizio  t a palare  pro- 
priamente . Il  medefimo  è dell’  oRèrte  , che 
gl’Ilraeliti  fecero  a Iddio  dell’oro,  dell’argen- 
to, degli  altri  metalli  , e delle  fioRc  per  fer- 
vizio  del  Tabernacolo  i tutte  quelle  offerte  non 
fi  potevano  chiamare  veri  Sacrifizj.  Ma  quan- 
do gli  animali  erano  feannati  . e dopo  confu- 
mati,  o in  tutto,  o in  parte  dii  fuoco,  quan- 
do il  faic  , la  farina,  l’inccnfo  erano  abbru- 
ciati, quando  il  fangue,  il  vino,  l’acqua  era- 
no fpatfe  fopra  l' Altare  ^ o anche  nel  fuoco , 
erano  allora  veri  Sacrifizj  a eaufa  della  deflru- 
zione  , c del  cangiamento  feguito  delle  colè 
offerte. 


(c)  tkluKri  vni.  >1. 

(f)  frodo  XXIX.  II.  4>.  Levit.  I.  j.  •!  17.  ui- 


Alle  volte  non  fi  dillruggera  ciò , eh’  era 
offerto  a Iddio  , fc  non  per  produrre  ccn  la 
detta  defiruzione  qualche  altra  cofa  , ch’era 
quella  che  li  dilegnava  principalmente  d'oRè- 
tire  ; per  efempio  , quando  fi  offeriva  a Iddio 
il  Sacrifizio  degl’ incenfi,  c dei  profumi  , non 
li  difiruggevano  quell’ incenfi  , e quelli  profu- 
mi , fc  non  per  produrre  con  la  loro  aellrt- 
zione  il  vapore,  ed  il  fumo,  che  ne  efalava  ; 
e quello  vapore,  e quello  fumo  era,  o per  dir 
meglio  . la  cola  lignificata  da  quello  vapore 
era  quella  che  faceva  accetto  quello  Sacrifizio. 
E quefio  è quello  , che  fa  rpeflo  dire  nella 
Scrittura:  il  Sìsnort  tccitti  nutflt  Stcrlfi^ie  et- 
mt  un  inctnft  di  grtit  tiiort.  (f)  E cosi  nell’ 
azione  del  Sacrifizio  della  Melta  , non  fi  oRè- 
rifee  a Iddio  il  pane  cd  il  vino  , fc  non  per. 
tranfufiaiiziarlo  con  la  Conlàcrazione  in  Cor- 
po e Sangue  di  Gesù  Grillo,  eh’ è il  gran  Sa- 
crifizio , che  Gesù  Grillo,  e la  Chiela  offeii- 
feono  a Iddio  J,  conforme  ^iegaremo  più  am- 
piamente . 

Occorreva  anche  alle  voice  , che  fi  offeriva- 
no dei  veti  Sacrifizi  fenza  la  reale  defiruzione 
della  cofa  oRcrta  . Ballava  che  fc  ne  fcguilTe 
alla  cola  oflèrta  una  mutazione  di  fiato  , e di 
condizione,  che  fi conliderava  come  una  Ipecie 
di  defiruzione  mifiica  • Tale  era  nella  Legge 
di  Mose  , il  Sacrifizio  del  capretto  emilTario  , 
eonofciuco  dai  Procefianti  fotto  nome  di  ca- 
pretto ch’è  la  parola  Ebraica.  Que- 

fio  capretto  non  era,  nè  fcannato  , nè  abbru- 
ciato. Il  eran  Sacerdote  l’oflcriva  a Iddio,  lo 
caricava  di  tutti  i peccati  del  popolo  , e Io 
mandava  dopo  nel  delèrto  . Quefia  mifllone 
del  capretto  nel  difetto  fi  riguaioavi  come  una 
fpccie  di  defiruzione  mifiica  a riguardo  del 
popolo  , avanci  gli  occhi  del  quale  quefio  ca- 
pretto non  compariva  pilli  e quefia  ceremonia 
era  un  vero  Sacrifizio  j noi  ne  parleremo  qui 
fotto  più  diRuiamente . 

D.  Come  li  chiama  la  cola  , che  li  offetìfe* 
in  Sacrifizio  ì 

R.  Vittima,  o Ofiia  j ma  il  nome  di  Vitti- 
ma non  conviene  le  non  a cofe  animate  oRèr- 
te  in  Sacrifizio  . Il  nome  d’ Ofiia  conviene 
all’une,  ed  all’ altre.  , 

O.  Gome  (i  chiama  l’azione  , con  la  quale 
li  di  morte  alla  Vittima? 

R.  Si  chiama  immolazione. 

D.  Gome  fi  chiama  il  Minifiro,  che  faciifi- 
ca  la  Vittima,  o difirugge  l'Ofiia? 

R.  Sacerdote,  Sacrificatore  , Pootcfièc  ; ma 
la  parola  Pontefice  imII’uIò  della  Scrittura,  ^aon 
conviene  le  non  al  Sacerdote  fupremo.  (g  ) 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  Sacrifizio  è un  of- 
ferta 

■t.  IV.  )i,  c*.  (jj  Urbico  XXL  IO, 
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fritl  fatta  a Iddìo  j frr  rìcontfctrt  l»  fut  pf 
nn^t , I per  rindtrt  gli  *0*1"}  »IU  S*- 

yrtina  tUUe  Crttturt  régimmli } 

R.  Perchè  le  Creature  tagioncroli  non  pof- 
lòno  ìmmaginarìi  cola  alcuna  nìk  propria,  per 
tendere  a Iddio  l' onore  > ed  il  culto  , che  gli 
è dovuto,  ipianco  il  Sacrifizio. 

D.  Quefto  culto  lì  dà  egli  a Iddio  con  il 
Sacrifizio  inierno,  o efierno?  , 

R.  Con  l'uno,  e con  l’altro  infieme. 

Con  il  Sacrifizio  interno,  perche  non  fi  può 
dare  a Iddio  una  nuggiot  prora  della  IHina  , 
che  lì  fa  della  Tua  Sovrana  Maefti  , quanto 
darli  (è  fielfo  lenza  riferva  : e ciò  fi  fa  quan- 
do fi  ama  Iddio  (opra  tutte  le  cofe  ; e in 
quell*' amore  , come  he  detto  , conlìfte  il  Sa- 
crifizio interno. 

Con  il  Sacrifizio  eftemo  , perchè  con  qàe- 
flo  , ch’è  fegno  dell’interno  ,_gU  Uomini  di- 
moliraoo  a Iddio  la  difpolìzione  del  loro 
cuore. 

D.  In  che  mod»  gli  Uomini  dimofirano  a 
Iddio  la  difpofizione  del  loro  cuore  col  Sacri- 
lèzio  eOernoi 

R.  Ili  quello  che  con  la  dellruzione  , o can- 
iamento  che  lì  fa  della  cofa  offerta  , ptoie- 
ano  a Iddio,  i.  Che  lo  riguardano  come  Pa- 
drone di  tutte  le  cole,  e tutte  le  Creature  co- 
me un  nulla,  (fi;  i.  Che  non  ha  bifogno  dei 
loro  beni  , poiché  fi  dillruggono  in  Tua  off'er- 
ta . ( > ) 3..  Che  Iddio  è il  Padrone  aiToluro 
della  loro  vita,  e della  loro  morte,  e che  fi>- 
no  pronti  a morire  come  quella  Vittima  , 
quando  lo  comanderà  . 4.  Che  per  il  peccato 
hanno  meritato  la  morte , e che  non  potendo 
darfela  da  per  l'e  , foilituilcono  un’altra  Vìt- 
tima in  fue  luogo  , di  cui  pregano  Iddìo  ad 
aggradirne  la  morte  per  foddisfare  alla  fila 
giullizia.  S‘  Che  fono  difpollì  a làcrificarfi  , 
a confumarfi  per  Tuo  fcivisio  , come  la  cofa 
che  offérifeono. 

D.  Quelli  che  anticamente  offerivano  a Id- 
dìo i Sacrifizj  elicmi  fenza  avere  quelli  fenti- 
menti  interni  , non  rendevano  dunque  a Iddìo 
à loro  ollequ]  con  i loro  Sacrifizj  ì 

R.  Signor  no  . Non  onoravano  Iddio  , noi 
l’.abbiamo  gii  detto  : al  contrailo  lo  dilbno- 
rav^no  , perchè  erano  Ipocriti  ; impcrorchè  è 
un  eiler  Ipocrita  proteilare  efiernamente  ciò 
«he  non  li  lia  nel  cuore  ; e per  quello  Iddìo 
zigettava  per  ordinario  i Sacrifizj  degli  Ebrei.  {IQ 

D.  Qual*  alni  offequj  fi  danno  a Iddio  con 
i Sacrifizj  ? 

-R.  Si  ringrazia  dei  Tuoi  benefizi  . S’implo-I 
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ra  la  fua  milèricordia  per  ottenere  il  perdono 
dei  peccati . Gli  lì  chiedono  tutte  le  grazie  ne- 
celTarie  - ( 1 1 

5.  a.  PelC  »bbl’&  <f  tfftrìn  * tiiì*  il  Ì4- 
erijtyo  fnttriu, 

D.  Siamo  noi  obbligati  d' offerire  a Iddio 
alcun  Sacrifizio? 

R.  E'  un  obbligo  indifpcnfabilc  per  tutte  le 
Creature  ragionevoli,  d’offerire  a Iddio  il  Sa- 
crifizio interno  , doe  d’amare  Iddio  fovrana- 
mente. 

D-  Sopra  di  che  è fondato  quell’ obbligo} 

R.  Sopra  di  quello  , 1.  Iddio  non  ha  fatto' 
le  Creature  ragionevoli  fe  non  per  cITer  ono- 
rato, c glorificato  da  loro.  Per  tanto  nonpof- 
fono  onorarlo,  e glorificarlo,  che  con  un  mo- 
vimento libero  della  loro  volontà  , e per  con- 
fegueuza  del  loro  amore. 

1.  E’  cofa  giulla  che  rutto  Aia  ne)  fuo  or- 
dine , e che  la  Creatura  ragionevole  lì  fotto- 
metta  al  Tuo  Creatore  ; la  quale  non  lì  fotto. 
mette  veramente  , fe  non  quando  ella  vuole 
fenza  rellrìzione  ciò  che  vuole  Iddio  - Per 
tanto  non  fi  è in  queAa  difpolìzione  , fe  non. 
quando  fi  ama  Iddio  . 

3.  E'  giullizia  il  Itxklisfare  a ciò  che  lì  de- 
ve . Noi  non  abbiamo  cofa  alcuna  , che  non 
l’abbiamo  ricevuta  da  Iddio  ; a lui  dunquo 
dobbiamo  il  tutto  , e gli  dobbiamo  noi  AelTì, 
e ciò  io  facciamo  quando  l’ amiamo  . ^ueAo 
è il  primo  Sacrifizio  , che  noi  gli  dobbiamo  r 
con  quello  Sacrifizio  noi  gli  offeriamo  tutto 
ciò,  che  noi  abbiamo,  e tutto  ciò  che  noi  lia- 
mo,  e gliene  rendiamo  grazie. 

4.  Gli  Uomini  fono  fottopoAi  ad  offendere 
Iddìo  3 hanno  bifogno  inceilàntemence  della 
mil'erlcordia  del  Signore  j devono  placare  la 
fua  giuAìzia  . Ora  non  poffbno  placare  quella 
fuprema  gìuAizìa  , che  con  amarlo  3 cclfando 
d’amare  Iddìo  , lì  offende  ; cominciando  ad 
amarlo  fi  placa,  e lì  rende  favorevole. 

f.  Noi  abbiamo  bifogno  femprc  dell’ajuto 
di  Dio,  e delle  fue  grazie.  Ora  non  poffìamo' 
elferne  fatti  degni  le  non  accodandoci  a lui 
col  nod.  o amore - 

Da  tutto  quedo  ne  rifulta  che  il  Sacrifizio' 
interno  è necellario  . 1.  Per  onorare  Iddio  co- 
me noAro  Sov  ano  . z.  Per  riconofeere  ì fuoi 
benefizi.  3.  Per  ottenere  il  perdono  dei  pecca- 
ti . ^ Per  mèritarlì  gli  ajuti  tempotali , e fpi- 
rituali  , che  lì  ha  bifogno . 

D.  Si  fa  egli  alcuna  dedruzione  , o cangia- 
mento 


(k)  Salm-XXXVIIL  & 

(i>  Sdiak  Xv'  I. 

(^)  tld»*»  XXi^l  i|.  M»rr  XV.  8-  Vedi  il  dato 
^ di.1  Lib.  deiU  Qui  di  Db  di  S*  • 
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infnto  nel  Sacrifitio  inccrno  , che  le  Creature 
ragionevoli  offrono  a Iddio? 

R.  Gli  Angeli  offrono  a Iddio  il  Sacrifizio 
«kl  loro  amore  ^ fenza  che  fi  faccia  nella  vo- 
lontà loro  alcqat  deAruzione  , o cangiamento , 
perchè  la  loro  volontà  è pienamente  fbttomef- 
i'a  a quella  di  Dìo  , e non  ha  cofa  alcuna  > 
che  gli  fi  opponga  . 11  inedefimo  era  dell'  Uo- 
mo nello  Aato  deli*  innocenza  , avanci  il  pec- 
cato dei  noAri  primi  Padri  . Ma  dopo  il  pec> 
cato  , la  rivolta  continova  delle  noAre  paAìo- 
ni  , e della  noAra  concupifeenza  fa  , cne  noi 
non  poflìamo  offerire  a Iddio  il  Sacrifizio  del 
coAro  amore  « fenza  dIAruggere  per  quanto 
poAìamo  queA’ affetti  di  concupifeenza  > che  fi 
rifentono  inceffantemente  in  noi«  Cosi  noi  non 
poffiamo  amare  Iddio  come  bifogna  ^ fenza 
morire  a noi  Aeffì  , cioè  fenza  vincere  le  no- 
Are inclinazioni  corrotte,  e fenza  affaticarci 
nel  diAruggere  in  noi  tutto  ciò  , che  fi  oppo- 
ne alla  volontà  di  Dio  . QueAa  notte  , que- 
Aa  deAruzione  fpirituale  , fenza  la  quale  noi 
|ion  ppfiìamo  amare  Iddio  y fa  che  il  noAro 
n more  per  Iddio,  è un  vero  Sacrifizio. 

D.  v^uando  è che  noi  fiamo  obbligati  d'of- 
ferire a Iddio  }1  Sacrifizio  interno  del  noAro 
amore  ^ 

R.  In  rutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  poi- 
ché non  ci  è tempo  , né  luogo  , in  cui  non 
ibno  obbligati  ad  amare  Iddio  , d*  unirci  a 
lui  , d’  operare  per  lui  . di  fare  la  fua  volon- 
zà  , di  fottomenerci  alla  fua  Provvidenza  , e 
di  fiirci  rune  le  violenze  necelfarie  per  poter 
•adempire  qucAi  grand* obblighi. 

Ma  non  ci  é pofiibile  l'alzarci  a Iddio  fem- 
pre  con  atti  d’  amore  ; queAo  non  ci  vien  co- 
mandato i baAa  fare  queA* atti  di  ouaado  in 
quando,  per  eccitare  noi  medefimi  ali’ amor  di 
Dio,  e fvegliare  con  queAi  la  noAra  fede» 

DelP tbblt^o  d*ojftr/rt  * Iddio  $ Sterijì'^ 

efierpu  .,  • ftnfibìU . Q»édi  fono  finti  qtttfii  Sn- 

crifì%J  ajénti , e dofo  U Legge  di  Moti  » 

D.  Dobbiamo  noi  offerire  a Iddio  anche  qual- 
che Saaifizio  eAerno? 

R.  Certo  ; lo  dobbiamo  ; e i Demoni  non 
cfigetteio  altre  volte  dagli  Uomini  i Sacri- 
fizj  cAerni  , fé  non  perché  fapevano  eh’  cra- 
■no  obbligati  d’ offerirne  a Iddio,  dice  Sanr’A- 
^oAino.  (m) 

D.  Sopra  di  che  é fondato  queA’’ obbligo? 

R.  Sopra  l'obbligo  di  dare  pubblica  teAì- 
monianza , e dimoArare  con  qualche  fegno 
fitnfibile  la  dilpofizione  del  noAro  cuore  ri- 
guardo alla  fupreoia  MaeAà  di  Dio. 

D.  Perché  abbiamo  noi  qpcA*  obbligo  ? 

(m)  Lib.  IO.  della  Cittì  di;Dio  cap.  i*. 

(n)  Vedi  fui  fopia  il  >.  di  9<KQo  Capftol». 


R.  1.  Per  eccitare  noi  medefimi  coft  (^leAe 
cofe  eAerne  , che  ci  toccano  pii  vivamente  , 
ad  entrare  nelle  difpofizionl  interne  , di  cui 
quelle  fono  fegni.  a.  Per  edificare  il  proflìmo, 
e indurlo  col  noAro  efemplo  a rendere  a Id- 
dio ciò,  che  eli  deve.  J.  Per  ubbidire  a Id- 
dio , che  ci  ordina  di  darli  un  culto  cosi  eAcr- 
no  come  interno. 

D.  Che  non  fi  può  dimoArare  a Iddio  que- 
Aa  difpofizione  interaa , fe  non  coi  Sacrifizj 
cAemi? 

R.  Il  Sacrifizio  eAerno^  è , ed  é Tempre  Ai- 
to riguardato  da  tutti  i popoli  del  mondo  , 
come  la  cofa  più  propria  per  dimoArare  a Id- 
dio la  difpofizione  del  noAro  cuore  verfo  la 
fua  fuprenu  MaeAà  , e lo  é in  effetto  , con- 
forme noi  l'abbiamo  fatto  vedere  nello  fpiega- 
re  in  che  modo  noi  onoriamo  Iddio  con  i Sa- 
aifizj  eAerni.  (») 

D.  Odiali  fono  le  cofe  eAerìori , die  noi  dob- 
biamo offerire  a Iddio  in  Sacrifizio  ? 

R.  Avanti  la  Legge  di  Mosé  era  in  libertà 
di  ciafebeduno  1'  o^rire  a Iddio  le  cofe  , che 
giudicava  le  più  degne  della  fua  grandezza  , e 
le  più  proprie  a tcAimoniarli  il  loro  ricono- 
fciracnto  • Abcl  oflferiva  a Iddio  ciò,  che  ave- 
va di  meglio  nei  fuoi  greggi  . Caino  offeriva 
i Autti  della  cerca  . Noè  facrificò  nell*  ufeir 
dell’  Arca  de(;li  ucmIIì  , e degli  animali  • Mel- 
chifedech  ofleriva  in  Sacrifizio  del  pane,  e del 
vino  . Nella  Legge  fcritta  . Iddio  dette  agli 
tbtei  per  mezzo  di  Mosé  le  regole  per  ì 
crifizj  . Determinò  quali  erano  le  Vittime  , e 
l’OAie  , che  voleva  gli  fi  oA'eriffero  , e quali 
erano  le  ceremonie  di  tutti  qucAi  Sacrifizj  dif- 
ferenti . Finalmente  tutti  qucAi  Sacrifizj  anti- 
chi fono  Aati  aboliti  da  Gesù  CriAo  > dì  cui 
erano  figura  , e che  dava  loro  tutta  la  forza  f 
non  è più  jpermeffo  oA'erìre  a Iddio  altre  Vit- 
time, cne  Gesù  CriAo  medefimo.  il  quale  col 
Tuo  Sacrifizio  ha  compito  tutti  gli  altri  , c ci 
ha  meffo  in  Aato  di  rendere  a Iddio  im  culto 
des  no  dclla^fus.  grandezza.  ( oY  ^ 

D.  Perchè  non  è peimeffo  più  d'offerire  a 
Iddio,  come  altre  volte,  gli  animali  , e gli  uc- 
celli in  Sacrifizio? 

R.^  Perchè  Iddio  non  accettava  allora  queAi 
Sacrifizi  fe  non  in  confiderazione  del  Sacrifizio 
di  Gesù  CriAo  , di  cui  erano  figura  » Gesù 
CriAo  gli  ha  aboliti  col  Tuo  Sacrifizio  , e la 
figura  ha  dato  luogo  alla  vuità  • Sarebbe  ua 
far  ingiuria  a Gesù  CriAo  offerire  a Iddio  pre- 
(èntementc  altro  Sacrifizio , che  il  Tuo . 

D.  Perchè  dice  voi  che  gli  antichi  Sacrifizj 
non  erano  accetti  (c  oca  ìu  confiderazione  di, 
quello  di  Gesù  CriAo,  di  cui  eiaoo  figure? 

R.  Perché  era  ìmpolfibiie,  che  il  iàngue  dei 

ca- 

(•)  S.  AgpQ.  lib<  della  Citti  4L  Dio  up.  iv.  e so. 
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capretti  t i dei  tori  poteflr  placare  Iddio  j e 
renderlo  propìzio.  ( f)  Era  impolTiInle  ancora 
che  gli  Uomini  potelfero  da  per  fé  flefli  pla- 
care Iddio  eoi  Sacrifizio  del  loro  cuore.  Ave- 
vano bifopio  d'elTere  riconciliaci  a Iddio  col 
Sangue  del  Mediatore.  Coai  fé  Iddio  aggradi- 
va quelli  Sacrifitj  antichi  , ci^  non  poteva  el- 
fer,  fé  non  perché  con  quelli  gli  Uomini  di- 
moftravano  a Iddio  1 lentimeati  incemi  del 
loro  cuore  , e la  loro  fede  per  meaao  del  Meliìa , 
che  appettavano,  e ch'era  figurato  in  tutti 
quelli  ^rifizj.  Era  fempre  il  Sangue  di  Gesù 
Crifto  , che  operava  foprabbondameniente  per 
la  riconciliazione  dei  peccatori  in  quefti  Sacri- 
fizj  antichi  : e l’ intero  efletto  di  quella  ricon- 
ciliazione è fiato  fofpero  lino  a tanto  che  que- 
llo Sangne  non  Ga  fiato  realmente,  ed  efietti- 
vamente  Ijurfo  . Per  quello  tutti  i Santi  del 
vecchio  Tellamenco  fono  fiati  obbligati  d’alpet- 
tare,  che  il  Sacrifizio  di  Geaù  Grillo  fia  fiato 
ofièrto  , e che  Gesù  Grillo  fia  venuto  a libe- 
rargli, per  condurli  feco  in  trionfo  nel  Cielo, 
al  quale  gli  i fiato  aperto  l’ingrcflb  col  fuo 
Sangue,  (j) 

$.  4.  firn  ftrtittUn  iti  Sttri- 

fxj  ««g/V  Eirn\ 

D.  Spiegateci  unpoco  piùdiffùramente,  qua- 
li erano  i Sactifizj  degli  Ebrei  ? 

R.  Erano  di  due  fòrte  , Sacrifizj  auetui,  e 
Sactifizj  incruenci  . I Sacrifizj  cruenti  erano 

?|uelli , che  fi  facevano  con  Iparginiento  di 
angue.  I Sacrifizj  incruenti  fi  facevano  fenia 
Ipargìtnento  di  faiuuc. 

Vi  erano  tre  lotte  di  Sacrifizj  cruetui  . 
1.  L'Olocaufio.  a.  Il  Sacrifizio  dcU’Ollia  pa- 
cifica. 3.  11  Sacrifizio  per  il  peccato.  L'Olo- 
caufio era  un  Sacrifizio,  in  cui  la  Vittima  im- 
molata età  interamente  abbruciata  , e confu- 
mata  dal  fuoco  , a fine  di  dare  con  quella 
immolazione  , e con  quella  couTumazione  di 
tutta  la  Vittima  , un  omaggio  pieno,  e fenza 
riferva  alla  fovrana  Maelu  di  Dio  , ed  ado- 
rarlo con  un  profondo  rilpetio  ; l' altre  Vitti- 
me non  fi  abbruciavano  le  non  in  parte  . Il 
Sacrifizio  deJl'Cllia  pacifica  era  inllituico  per 
ringraziarlo  delle  Tue  grazie  , o per  chieder- 
l^iele.  (r)  Quello  Sacrifizio  era  chianuto  il 
Sacrifizio  deil'Ollia  P>cr/f.a,  perchè  in  lingua 
Ebiaica  fi  ufa  la  parola  P«c>  , per  lignificare 
tutti  i beni,  che  pclfcuo  dcliderarfi  : e quello 
Sacrifizio  era  ofieito  per  i beai,  che  lì  erano 
xicevuti,  o che  li  domandavano- 


(p)  t.  Piolo  Ebrei  X-  4. 

tfj  t.  Paolo  Euei  VI.  VII.  vm.  IX.  e X.  EpiOole. 
( r } Levii  III. 

(jl  L«vii.  IV.  e V.  *c 
(r)  Lcvit.  |.  4-  !•  UL  I.  tt. 
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I Sactifizj  per  il  peccato  erano  quelli  , che 
fi  offerivano  per  l'efpiazione  dei  peccaci.  (/) 
D.  Quali  erano  le  eeremonie  principalr  di 
quelli  Sacrifizj  cruenti? 

R.  Ecco  quello  , che  vi  era  di  comune  a 
tutti  quelli  Sacrifizj  , eccetcuacA  quello  della 
vacca  rofia  , e nuello  deli' efpiazione  delle  ea- 
Ce  infètte  dalla  lebbra  , delli  quali  parleremo 
qui  fono. 

Golui  che  voleva  Girli  offerire  , metteva  la 
mano  fopra  la  cella  della  Vittima  olla  porta 
del  Tabernacolo,  e la  prefencava  al  Sacerdote, 
che  facriiìcava  quella  Vittima  fopra  1*  Altare 
degli  Olocaulli  , ed  in  offerirla  al  Signore  ne 
fpargeva  il  fangue  attorno  l'Altare,  (r) 

Se  era  un  Sacerdote  quegli , che  volcfl*  of- 
ferire un  làcrifizio  per  le  medefimo  , metteva 
la  mano  fopra  la  cella  della  Vìttima  alla -porr 
ca  del  Tabernacolo  , e 1*  immolava  ancora  fo- 
pra r Altare.  (»)  Quando  fi  offeriva  un  Sa- 
crifizio per  tutto  il  popolo,  i cjpi  del  popolo 
mettevano  la  mano  fopra  la  teffa  della  Vitti- 
ma, e l’oflèrìvano  ai  Sacerdoti,  (q)  Quello  è 
quanto  ci  era  di  comune  a tutti  i àcrifizj 
CTuemi.  Ecco  quello,  che  vi  era  di  particola- 
re in  cialcheduDo  di  loro. 

Neiroiocaufto  la  Vittima  tutu  intera,  do- 
po di  ellernc  Ihita  cavata  la  pelle,  che  relhva 
al  Sacordote  , era  confumata  dal  fuoco  lòprn 
l’Altare,  e non  fe  ne  mangiava  punto.  (^) 
Nei  Sacrifizj  offèrti  per  il  peccato  dei  pat- 
ticolari  , e nei  Sacrifizj  pacifichi  » una  parte 
della  Vittima  era  abbruciata  fopra  l’ Altare 
degli  Olocaulli,  un’altra  era  abbruciata  fuori 
alla  campagna  , e la  terza  parte  era  mangiata 
con  rilpecto  , o dai  foli  Sacerdoti  , fe  era  un 
Sacrifizio  ofiinco  per  li  peccati  del  popolo  , o 
dai  Sacerdoti,  c dal  popolo,  le  era  il  Sacrifi- 
zio d’un'Óflia  pacificai  ma  le  era  un  Sacerdote  , 
che  ofiériire  un  Sacri&io  per  il  fuo  proprio 
'peccato,  non  fi  mangiava  nulla  della  Vittima 
immolata,  e tutto  ciò,  che  non  era  abbrucia- 
|to  fopra  l’Altare  degli  Olocaulli,  era  abbriif- 
ciato  fuori  alla  compagna,  (x) 

Non  fi  offeriva  mai  Sacrifizio  per  il  pecca- 
to , che  non  fi  offcrille  nel  medefimo  tempo 
un  OIocauAo,  c fi  cominciava  fempre  dall'O- 
locauilo.  («) 

Quando  il  peccato  che  fi  voleva  purgare  col 
Sacrifizio  , era  un  peccato  commelfo  dal  me- 
defimo gran  Sacerdote  , td  aveva  avuto  delle 
conicguenze  generali  , o quando  fi  volevano 
purgare  le  colpe  di  tutto  il  popolo  in  comu- 
ne. , allora  il  gran  Sacerdott  pteadeva  iu  ua 

v.afa 

(n)  Levii.  IV.  4. 

(M)  Levit.  IV.  ij. 
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vafo  del  fangye  delle  Vinìme  immolate  , ed 
entrato  del  luogo  finto,  gettava  fette  volte  di 
quefto  fangue  contea  il  Velo  , che  ieparara  il 
luogo  Tanto  dal  Sanata  Sancìorum  , e che  da- 
va Tempre  fidò;  e dopo  qucU'aTpcrlione  mette- 
va ecl  mc.i' (itno  fancue  Tulle  cantonate dell’Al- 
wre  dei  prof'rmi  , ch’'ira  nel  luogo  Santo,  (i) 
Nel  Sacrifizio  folcnne,.  che  il  gran  Sacerdo- 
te ofteriva  una  fola  volta  l'anno  per  i luoi 
ptoprj  peccati,  e per  cu.lli  di  tutto  il  popo- 
lo, e per  purificate  il  Tabernacolo  , prendeva 
del  fangue  delle  Vittime  immolate  , ed  entra- 
va con  quello  fangue  nel  Saréla  SanAoruni  di 
là  dal  fecondo  Velo.  Dopo  tlTervi  entrato  im- 
mergeva il  Tuo  dico  nel  fangue  , e nc  faceva 
lette  volte  afpeiCone  rerfo  il.  Propiziatorio 
dell’Arca  di  Confederazione,  e l'oftériva  coli 
al  Signore.  Di  II  ritnraara  nel  luogo  Santo, 
e di  nuovo  faceva  fette  volte  PafperfioDC  del 
fangue  delle  Vittime  , e toccava  con  quello 
fangue  i corni  dell’Altare  dei  profumi,  (c) 

Il  folo  gran  Sacerdote  aveva  auroràtà  di  por- 
tare il  fangue  delle  Vittime  del  lungo  Santo  . 
Lui  folo  poteva  entrare  nel  Sanda  Sanflortire, 
e ciò  una  volta  l’anno  folaniente  , ed  allora 
era  obbligato  a portarvi  del  fangue  delle  Vit-, 
cime  immolate.. 

Nelfuno  mangiava  delle  Vittime  , il  fangue 
delle  quali  era  flato  portato  nel  luogo  Santo  , 
di  là  ^1  primo  Velo,  o nel  Sanata  SanCtorum 
di  li  dal  fecondo  Velo;  ma  tutto  quello,  che 
non  era  abbruciato  ftmra  l'Altare  degli  Olo- 
canfli , era  abbruciato  fuori  alia  campagna . (d) 
Quando  fi  offeriva  qualche  Sacrifizio  per  il 
peccato  dei  panicolari  , il  Sacerdote  che  l' of- 
feriva , immergeva  il  Tuo  dito  nei  fangue  deila 
Vittima  iminoiata  , e ne  toccava  i corni  dell’ 
Aitare  degli  Oloeaufli  Tenia  entrare  nel  San- 
tuario. Quella  ceremonia  non  lì  faceva  nei  Sa- 
crifizj  deli’  Ollie  Pacifiche  , il  di  cui  lingue 
non  era  anche  mai  portato  nel  Santuario,  (e) 
Tale  era  la  Legge  dei  Sacrlfizj  cruenti  ; ma 
yi  erano  delie  ceremonie  particolari  per  il  Sa- 
crifizio folenne  della  vacca  rolla.  Il  gran  Sa- 
eerdote  folamence  ofteriva  quello  Sacrifizio  . 
Avendo  condotto  la  Vittima  fuori  alla  campa- 
gna, ciod  fuor  delle  Città  , quando  gli  Ifrae- 
fiti  furono  in  pclllfro  della  terra  promeira  , 
l’immolava  In  prefenza  dì  tneco  il  popolo,  cd 
immergendo  il  Tuo  dito  nel  fangue  tklla  Vit- 
tim-z  immolata,  gettava  fewe  volte  alcune  goc- 
ciole di  quefto  /angue  verfo  la  parta  del  Ta- 
bernacolo . Faceva  abbruciare  fubira  a villa 
d’omuno  la  Vittima  tutta  intera  fenza  cavar- 
ne la  pelle  ..  Gettava  nel  fuoco  dei  SaCTifi- 

(i)  Levit. IV.  dal  }.  vtiC  fin*  >I  it. 

(tj  Levitico  dove  (opti. 

(d)  Levit.  VI.  )0.  SVI.  17,  Ebrei  XIII.  it. 

(«)  Levit.  IV.  «}.  IO.  )4. 
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zio  (/)  del  legno  di  Cedro,  dell’IlTopo  , t 
dello  Scarlatto  tinto  due  volte  ; e dopo  avere 
oficrco  quello  Sacrifizio,  era  obbligato  a lava- 
re i vellimenti,  e'I  Aio  corpo,  e Ilare  immon- 
do fino  alla  l'era  . Quello  che  per  ordine  del 
gran  Sacerdote  aveva  mcITo  la  Vjccinu  ibpra 
la  cataila  , dov'ella  doveva  elier  confiimata  , 
llavx  immonds  fino  a fera  . Si  cullodivano 
ogn'anno  le  ceneri  di  quellx  Vittima  ; fi  mc- 
fcolavauo  con  l’ acqua  , che  fervivi  ail'cfpia- 
zioni  , e nciluna  eofa  poteva  effer  purificata 
fecondo  la  Legge,  fe  non  con  l’acqua  inefco- 
laca  con  qucAa  cenere,  (g) 

Noi  parleremo  qui  adellò  del  Sacrifizio  dell’ 
efpiazione  delle  cafe  inferrare  dalla  libbra  , 
ch'era  un’altra  fpecie  di  Sacrifizio  , in  parte 
cruento . . 

D.  Perchè  il  popolo  non  mangiava  una  par- 
te del  Sacrifizio  per  'il  peccato  , e mangiava 
una  parte  del  Sacrifizio  deil’Ollie  pacifidie? 

R.  Perche  bilì>.enava  elfer  puro , e fenza 
macchia  per  mangiare  una  porzione  del  Sacri- 
fizio; e quelli  per  i quali  lì  oft'criva  il  Sacri- 
fizio per  il  peccato  , erano  flimati  impuri  , 
poiché  avevano  bifogno  d'elTcr  purificati  con 
quello 'Sacrifizio ..  Per  quello  quando  un  Sacer- 
dote ofttriva  un  Sacrifizio  per  il  fuo  proprio 
peccato  , nelfuno  mangiava  di  quello  Sacrifi- 
zio : ma  tutto  quello  che  non  era  abbruciatOi 
alla  campagna  , e nel  Sacrifizio  lólenne  , che 
il  folo  gran  Sacerdote  aveva  autorità  dì  offe- 
rire , e che  l' ofteriva  una  fola  volta  in  cti- 
fchedun’anno  per  i peccati  ptoprj,  e per  quel- 
li di  tutto  il  popolo  , nelfuno  mangiava  delle 
Vittime  immolate  ; im  fi  abbruciava  tutto  l'o- 
pra r Altare,  e fuori  alla  campagna,  (h) 

D.  Quali  erano  i Sicrilìzj  incruenti } 

R.  Frano  di  tre  forte,  i.  U Sacrifizio  del. 
fior  di  farina,  a.  Del  becco,  o capretto  emif- 
fario  intefo  dai  Protcllanti  forco  nome  del  bec- 
co eh’ è la  parola  Lbraìca.  3.  Della 

paflcra  che  C lafciava  volare  ; Isnra  parlare  di. 
quello  dei  profumi,  e delle' libazioni  del  vino,, 
che  fi  fpargeva  lùpra  cucci  i Sacrifizj. 

Di  Come  li  faceva  il  Sacrifizio  del  fior  di 
farina? 

R.  In  una  delle  feguenci  maniere . 

I.  Si  pigliava  del  fior  dì  farina  , fopra  la. 
quale  fi  fpargeva  dell'olio,  e fopra  vi  fi  met- 
teva dell'  incenfo . I Sacerdoti  oiTerìvano  ti  tut- 
to a Iddio  . Dopo  pigliavano  un  pugno  dì 
quella  farina  cosi  melcoJata  , ed  oftma  a Id- 
dio , e l'abbruciavano  /òpra  l'Altare  ; il  rc- 
Itancc  delia  fariita  era  per  loro. 

a.  Si  facevano  dei  paui  , o delle  fliaceiate 

fenza. 

(/)  Vedi  gl’ Inletpmi  foora  il  ctp.  19.  dei  Nun. 

(V)  Num.  XIX. 

(a;  Levit. IV.  11.  e VI.  ij,  e XVI.  17.  Ebrei  xni.u. 
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‘Tema  lievito  xol  Bor  di  farina  cene  nei  fur~ 
no,  o (opra  la  eracella,  ovvero  in  una  pulci' 
h i fi  fpargeva  dell*  olio  lopravi , e lì  oB'criva 
-ofpli  cofa  a Iddio  . Il  Sacerdote  dopo  averlo 
cli'erto  ne  bruciava  una  pane  (opra  1’ Altare, 
« eonfervava  il  retto. 

Si  dimenava  della  farina  melcolata  con 
Aefl’olie  fenaa  lievito  , lì  faceva  cuocere  in 
forno  , o filila  gratella  > o in  una  padella  ; il 
Sacerdote  T oB'criva  a Iddio  , ne  abbruciava 
una  parte  fopra  l’Altare  , e eonfervava  il  re- 
flo  . ( » ) 

D.  Che  cos’era  il  Sacrifizio  del  becco  , o 
•Capretto  emillariof 

R.  Il  gran  5>accrdote  offeriva  a Iddio  due 
•di  quelli  animali,  ne  immolava  uno,  e Tofic- 
riva  per  il  peccato . Caricava  l’ altro  di  tutti 
i peccati  del  popolo,  c {'offeriva  fubitoai,ld- 
•dio,  e lo  mandava  nel  difetto,  (k  ) 

D.  Che  cos’era  il  Sacrifizio  della  pafl-era  , 
ehe  fi  lafciava  volarci 

R.  Quando  lì  voleva  purificare  una  cafa  , 
.ch’era  Rata  infettata  dalla  lebbra,  il  Sacerdo- 
te pigliava  due  palfcre  , e ne  immolava  una 
con  le  reremonie  , che  lì  poff-ono  leggoe  nel 
levitico  . Immergeva  l’altra  palfera  viva  nel 
fangue  di  quella  ch'era  Hata  immolata  , e la 
lafitiava  volare  . ( I ) L’ immolazione  della  paf- 
fera  non  era  fatta  iòpra  l' Altare  nell’ iiigrclio 
.dei  Tabernacolo  ; ma  fopra  la  porta  della  ca- 
Ta  , che  lì  voleva  purificare  . Qpelio  Sacrifi- 
zio , e quello  della  vacca  rolla  erano  i due  fo- 
li , che  non  erano  offèrti  fopta  1'  Altare  degli 
Olocaufti . 

D.  In  che  modo  fi  faceva  il  Sacrifizio  dei 
•Profami  f *•  > 

R.  -Era  nna  eompofìzione  di  profami  , che 
Iddio  medefimo  aveva  ordinato.  Si  abbrucia- 
vano quelli  profanai  fopra  l’ Altare  chiamato 
l’Altare  dei  profumi,  e Te  ne  offeriva  a Iddio 
il  fumo,  (m) 

D.  Che  «ola  intendete  voi  per  le  libazioni 
del  viopi  ...  . , 

R.  Qiieiu  parola  Uit^ìont , vuol  dire  •ff'it- 
Jtmt  d’un  liquore,  che  lì  ofierifee  a Iddio 
•con  fpargeclo..  Si  era  obbligati  dalia  Legge  di 
ipargere  una  certa  quantità  di  vino  lopra  tut- 
ti i Saerifizj.  (n) 

D.  Per  avere  un  idea  giulla  di  quelli  Sacri- 
■faj.  iht  cof«  bifogna  confidcnre.1 

R.  Sei  cole  principalmence.  t.  Quello  a cui 
era  offèrto  il  Sacrifizio,  cb’èDio  foto.  ' 
z.  La  Vittima,  o rOllia  offèrta  . .Quella 
Vittima  era  a.  fcelca  rra  l’ altre  Creature  del- 
la medefima  Ipecie  per  cllcte  offerta  in  Sactifi- 


qO  Levitico  c».  II. 
<S>  Levic.  XVI. 
q n t.rvii.  XIV.  4f. 
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zio  , e con  duella  fceita  era  feiafata  dalT  ufo 
ordinario,  e per  co»ì  di  e , benedetta,  e fan- 
tificata  . a.  Ella  era  o/Terra  a Iddio.  ?.  Ella 
era  immolata,  cioè  melTa  a m-arte,  4.  Ella  era 
abbruciata  in  tutto  , o in  parte,  f.  Qjiel  che 
non  era  flato  abbr^jciato,  era  mangiata. 

3.  Bifogna  conliderate  il  Sacrificatore,  o Sa- 
ctrdote,  che  immolava  , olFeriva  a Iddio  , e 
bruciava  l’Ollia,  o laV'ittima,  e che  Ccom'a- 

' nicava  , fe  era  neceiratio. 

4.  11  popolo  che  faceva  olfcrire  il  Sacrifi- 
zio, e che  !ì  comunicava  , per  così  dire  ; o 
coiporalmeutc  , mangiando  la  fua  parte  delle 
Vittime  , le  erano  Sacrifizi  pacifici  ; o fpiri- 
tuilmentc,  unendoli  a quelle  col  cuore,  o con 

10  ipirito  , quando  non  era  pcrmelTo  ai  man- 
giarne . 

f ► I!  Tempia , i’  Altare’,  dove  era  offerto  il 
I Sacrifizio . 

e.  Bifogna  fare  attenzione  fopra  i fini,  e le 
cagioni,  per  le  quali  era  offèrto  il  Sacrifizio. 
Noi  abbiamo  già  detto  che  in  offèrire  i Socri- 
lìzj , lì  aveva  ìempre  uno  di  quelli  quattro  fi- 
ni. 1.  Di  riconolcerc  , ed  onorare  il  dominio 
fupremo  di  Dio  fopra  cucce  le  Creature,  z.  Di 
ottenere  la  rcmtflìone  dei  peccaci  . j.  Dì  rin- 
graziare Iddio  dei  Tuoi  benefizi  ••  4.  Dì  chie- 
derli il  fuo  aiuto , c k fue  grazie  , o tempo- 
rali, o fpiricuali. 

5.  f.  Sftcìtyont  dilli  ctfe  fitMrjtt  , « 
fuutti  d*i  Sjurìfiy  offtrii  avaiua 
Ls  Ltr^t  di  iV>rè. 

, l 

D.  \ che  cofa  lècvivano  tuiù  quelli  antichi 
Sacrifizi } 

H.  Servivano,  conforme  abbiamo  detto , i.A 
tcfliinnniarc  a Iddio  con  qualche  fegno  fenfibi- 
le  il  Saaifizio  ìnceroo  del  cuoce,  a.  A figurare 

11  Socrifiaio  «fferto  da  Ctsù  Grillo  fopra  la 
Croce  , o fopra  l’ Altare  per  tutto  il  mondo 
nella  Chiefa  ,,  o in  Ciclo,  come  lo  fpiega  S- 
l'aolo.  (t) 

D.  1 Socrifiz)  antichi  Ggnificavano  cuui  la 
medeiima  colà  ì , ' ' 

R.  Non  erano  alTaj  pèrfecii  per  lìgnificire  tut- 
ti il  Sacrifizio  di  Gesù  Crtilo  in  tutta  la  fua 
clicnzione . Per  quello  alcuni  lignificavano  una 
cìrcoffanza  , gli  altri  un’  altra  , come  «cdre- 
0». (f) 

D.  Che  colà  lignificavano  i Sacrifizj  de- 
gli aninuli,  e de^i  uccelli  immolati,  ed 
uccifi  ? _ , . ^ 

R.  Significavano  Gesù  Grillo  che  doveva  ef- 
fer  mclfo  a morte  fopra  la  Croce,  e per  que- 

. Ao 

tn)  «eii<n  XXXV.  14.  Kodo  XXIX.  io-  tevWc»  VIL 
if.  tìL  17.  XIV.  i|-  K-if».  VI*  '7*  XV.  X f.  n, 

Kfani  lX.  ^ lib.  /o.  della  GtU  di  Dio  Cip. 
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flo  egli  è chiunaco  nell*  Aporaliflè  : L'  ^grul- 
le mtffo  4 mcrtt  tc.  (f  ) Era  egli  in  qualche 
modo  ìmmolaco  in  tutti  qucfti  animali  ; poi 
ché  il  fuo  Sangue,  e la  Tua  motte  era  quella, 
che  operata  per  mezzo  del  fangue  , e della  mor. 
te  di  quelle  antiche  Vittime,  per  renderle  effi- 
caci, e grate  a Iddio,  conforme  abbiamo  detto 
dì  fopra- 

D.  Che  cofa  (ignilicava  il  pane  , ed  il  tino 
ofitrto  da  Melchifedech  ? 

R.  Significata  il  Sacrifìtio  del  Corpo,  e del 
Sangue  di  Gesd  Crifto,  che  doteta  efler  offer- 
to per  tutto  il  mondo,  folto  le  fpezie  di  pane, 
e di  vino,  fri 

D.  Perche  ounque  & Paolo  , il  ouale  nella 
foa  EpiRola  agli  Ebrei  fa  vedere,  che  Melchi- 
fedech  era  la  hgura  di  Gesà  Crilio  , non  dice 
che  il  Sacrilizio  di  Melchifedeeh  era  la  figura 
dell'  EucariIHa? 

R.  Perchè  il  fine  di  San  Paolo  quando  ha 
parlato  di  Melchifedeeh  , non  è /tato  di  far 
vedere  la  fimilitudine  del  Sacrifizio  di  Gevù 
Crifto  con  il  Sacrifizio  di  Melchifedeeh  ( ma 
folamente  il  rappoito  della  perfona  di  Gesù 
Crìlio  Sacerdote,  con  la  perlona  del  Sacerdo- 
te Melchilèdecii. 

Sfitgé^ìtm. 

L’intenzione  di  S.  Paolo  neil’BpiAola  agli 
Ebrei  , è di  far  vedere  , che  il  ^cerdozio 
dell'antica  Legge  era  imperfetto,  e doveva  fi- 
nire, e che  non  era  le  non  un’ombra,  ed  una 
figura  ^ Sacerdozio  di  Gesù  Crifto . Dice  che 
lo  Spirito  Santo  ha  voluto  far  conofceit  que- 
Aa  veriri , profetizzando  che  il  Media  farebbe 
Sictrdut  fteend»  P trdìnt  di  Milchiftd*<h  . San 
Paolo  nota  che  non  è Rato  detto  ch'egli  fareb- 
be Sacerdojg  ftctnd»  P ordini  d’ Atonni  ; ma  fi- 
ondo P ordini  dì  Milehifidith . 

1.  Perchè  il  Sacerdozio  d’ Aronne  non  era 
un  Sacerdozio  eterno,  perchè  Aronne  <k>veta 
lafciarlo  tcc  fucceiìone  ai  fuoi  figliuoli  ; dote 
che  Melchifedeeh  rappfefentato  nella  frittu- 
ra fiH\n  Todri  , _ finyi  Modo  , ftn\n  Gmttlo- 
gitj  ffn\*  frincifioy  of  fini,  appariva,  perco- 
li aire  , come  Sacerdote  lémpre  fudlAente  , e 
rapprefenta  in  quello  maratiglipfamente  l’ eter- 
nila del  Sacerdozio  dì  Getti  Crifto,  eh' è chia- 
mato nel  Salmo  lop.  Sacerdote  eterno  fecondo 
P irdini  di  MiUblfidieh  > ff) 
a.  Melchifedeeh  benediOe  Abramo,  ed  Aron- 
ne fuo  piccolo  figliuolo  in  fua  ptefenza  { dun- 
'■1  . « , , 


que  era  fuperiorc  ad  Abramo  , e confeguente- 
mente  ad  Aronne . ( r ) 

j.  Abramo  avolo  . e per  confeguenza  fupe- 
riore  ad  Aronne  , riconobbe  Melchifedeeh  pet 
per  fuo  fuperiorc,  offerendoli  la  decima.  (») 

4-  Melchifedeeh  era  Re  , c K«  di 
lècondo  il  lignificato  del  fuo  nome  ( Red*  pace, 
fecondo  il  lignificato  della  parola  di  Soltm  , 
ch'era  il  nome  del  fuo  Regno.  Quelle  qualiti 
non  convengono  ad  Aronne  , e convengono  a 
Gesù  Crifto.  ( « ) 

Tutto  quello  fa  conofeere  che  Melchifedeeh, 
ed  il  fuo  Sacerdozio  era  più  con/iderabile  di 
Aronne  , e dei  fuo  Sacerdozio , e che  cunlcguea- 
temente  lo  Spirito  Santo  avendo  predetto  per 
bocca  di  Davidde , che  doveva  venire  un  Sacer- 
dote fecondo  l'ordine  di  Mclchìiedech,  bifogra 
comprendere,  che  vi  folle  un  Sacerdozio  mag- 
giore , e più  perfetto  di  quello  d’ Aronne  , e 
che  per  una  confeguenza  nccellaria  il  Sacerdo- 
zio d’ Aronne , ed  i Sacrifizj  , che  facevano  la 
materia  di  quello  Sacerdozio,  non  durerebbero 
lempre  • ( p ) Non  ci  è cola  più  forte  con- 
tro gli  Ebrei  quanto  quello  ragionamento  di 
S.  Paolo. 

Si  vede  in  tutto  quello  , che  $.  Paolo  dice 
fopra  Melchifedeeh  per  rapporto  a Gesù  Cri- 
Ilo  , che  l'ApolloIo  non  paragoni  fe  non  la 
perfona  dì  Melchilcdech  con  la  perfona  di  Ge- 
sù Crifto,  e non  il  Sacrifizio  di  Melchifedeeh , 
del  quale  non  ne  dice  nè  anche  una  loia  pa- 
rola. Non  paragona  quello  Sacrifizit^  nè  con 
quelli  d' Aronne  , nè  con  quello  di  Gesù  Cri- 
Ito  { la  quellione  non  era  fopra  di  quello.  San 
Paolo  non  dice  fe  non  cid  , che  viene  al  fìio 
prepoGio,  e protella  che  aterebbe  ancora  mol- 
ti 11  ime  altre  colè  da  dire  Ibpra  Melchifedeeh  i 
ma  ch’egli  le  palTa  foeto  filenzio.  (O  Creilo 
lilenzio  di  S.  Paolo  è fpiegato  dalla  Tradizio- 
ne, che  noi  abbiamo  rapponato  con  le  prove 
dette  di  fopra.  , 

5.^  <5.  Sfiign\!ini  dilli  eof»  fymrnti  , ♦ roffrt- 
fintoli  dui  Soerifi^  ojftrii  4 rtn^ 
dello  Leggo  di  Mere. 

D.  Che  cofa  lignificavano  i Sacrifi^  cruenti 
degli  Ebrei? 

R.  Significavano  il  Sacrifizio  della  Croce  , 
dove  Gesù  Crifto.  ha  Iparfo  il  fuo  Sapaue. 

D.  Che  colà  lignificavano  i Sacrifizj  in- 
auenti?  .....  ,,ì'/  ■ 

: i.  . i ■ , . • n-  j Rr  Si  : 
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R.  Si  poflionn  riguardare  come  una  (igira 
«lei  finto  Sacrifizio  della  Mellà  , che  fi  fa  len- 
ta effiifinni  di  fangue. 

D.  Perchd  fi  abbruciavano  le  Vittime  in 
tutto,  o in  patte,  dopo  avelie  immolate f 

R.  Affinché  con  la  defiriirione  fi  fignificaflè 
il  dominio  di  Dio  foura  le  Creature,  ed  affin- 
ché il  loro  fumo  l'alaaire,  per  così  dire,  lino 
al  Trono  di  Dio  , e che  Iddio  le  ricevelle  in 
odore  di  foavità . 

D.  Che  colà  rapprefentava  quello  fumo  del- 
le Vittime  immolate,  che  li  alzava  in  altof 

R.  Si  può  riguardare  come  un'immagine  di 
Cestì  Grillo  , che  dopo  elTer  egli  fiato  immo- 
lato fopra  la  Croce  , doveva  rirufeitare  glorio- 
fo,  ed  alzarli  nella  Tua  Afeenfione  fino  ai  Tro- 
no di  Dio,  (a)  • 

D,  Voi  avete  detto  che  nell’  Olocauflo  fi 
abbruciava  il  tutto,  dove  che  nei  Sacrifizj  pa- 
cifici , o per  i peccati  dei  particolari , non  fi 
abbruciava  che  una  parte  della  Vittima,  e 
che  il  refio  fi  mangiava,  o dai  foli  Sacerdoti  , 
o dai  Sacerdoti  e dal  popolo  : che  cola  rap- 
prelèntava  quello? 

R.  I.' Olocauflo  rapprefentava  più  efattamen- 
te  il  Sacrifizio  immolato  Ibpra  la  Croce  , c 
confumato  dalla  Refurreziooe  e dall'  Afeenfione 
di  Gesù  Crillo  ; imperocché  Gesù  Cnllo  è re- 
lìifcitato,  c l'alito  al  Cielo  tutto  intero,  cosi 
come  nell’ Olocauflo  fi  alzava  in  alto  il  fumo 
dell'  intera  vittima . 

1 Sacrifizj  pacifici  , e per  il  peccato  rap- 
prefentavano  quello  della  Mcfia  i in  ciò  che  in 
quelli  Sacrifizj,  i foli  Sacerdoti,  o i Sacerdoti 
c il  popolo  mangiavano  la  Vittima  , ch'era 
Hata  oflerta  . Nefluno  comunicava  del  Sacrifi- 
zio dell’ Olocauflo:  i Sacerdoti  foli  comunica- 
vano dei  Sacrifizj  offerti  per  il  peccato  del  po- 
polo, ed  il  Sacerdote  e il  popolo  comunicava- 
no dei  Sacrifizj  pacifici. 

D.  Perché  non  fi  oft'triva  nui  alcun  Sacrili, 
zio  per  il  peccato,  che  non  fi  oflérillè  prima 
vn*  Olocauflo  ? 

R.  Per  £ir  vedere  che  il  Sacrifizio  della  Mef- 
fa  non  é feparato  da  quello  della  Croce  , ma 
che  ne  é una  cominovazione.  L’imperfezione 
dei  Saaifizj  degli  Ebrei,  faceva  che  non  pote- 
vano cITcr  rapprefentati  tanti  Miflerj  con  una 
loia  azione.  Ma  il  Sacrifizio  della  Meffa,  con 
forme  noi  fpitgarcmo  , é nello  ftelfo  tempo 
un’ Olocauflo,  un  Sacrifizio  pacifico,  ed  un  Sa- 
crifizio per  il  peccato  ; é il  mcdclimo  Sacrifi- 
zio, che  quello  della  Croce,  e folo  compilce 
tutti  gli  antichi  Sacrihzj,  come  dice  Sant’Ago- 
Itiiio.  (i  ) 

D.  Voi  avete  detto  che  quelli)  che  facevano 

(a)  S.  Agolì.  qo.  )).  fom  I Hametl . 

(tj  S.  AgaU.  lib.  IO.  fcUa  Cuti  di  Dw <sp' uz  e bb  I7- 
Ca^  »«•  I 
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offerire  ì Sacrifizj  per  il  peccato , non  fi  comu- 
nicavano: che  cofa  lignifica  quello? 

R.  La  gran  purità  della  confeienza  , che 
bifogna  avere  per  comunicare  dei  Sacrifizio 
della  nuova  Legge.  I Sacerdoti  polTono  offeri- 
re il  Sacrifizio  dell’Altare  per  i peccatori;  ma 

3uefli  devono  eITcr  riconciliaci  eoo  Dio  avanci 
i comunicarli. 

Quello  faceva  vedeic  anche  l'imperfezione 
dei  Sacrifizj  offerti  per  il  peccato  nell’antica 
Legge . Quelli  Sacrifizj  non  potevano  purificare 
i peccatori  , quali  per  confeguenza  rrflavano 
feropre  peccatori  , dopo  clic  il  Sacrifizio  era 
off'erto  ; e per  quella  cagione  non  potevano 
comunicare  delle  Vittime  offèrte  . Ma  per 
noi , fecondo  la  confìderazione  di  S.  Paolo  , ci 
è un’Altare,  nel  quale  c offerta  una  Vittima, 
che  ci  purifica  dai  nollri  peccati,  di  miniera 
che  noi  polliamo  comunicarvi  dopo  che  il  Sa- 
crifizio e offerto,  (f) 

D.  Perché  coloro  , i quali  facevano  offerire 
il  Sacrificio  , mettevano  la  mano  fopra  la  tc- 
fla  della  Vittima  , che  doveva  eflcre  immo* 
lata? 

R.  Per  far  vedere  con  quella  ceremonia,  che 
fofliruivaiio  quella  Vittima  in  loro  luogo,  co- 
me quelli  che  averebbero  dovuto  foffeire  la 
mone  come  quella,  e eh’ erano  difpofli  a mo- 
rire, fe  Iddio  lo  voleva. 

D.  Voi  avete  detto  che  i Sacerdoti  dopo 
aver  melfc  a morte  le  Vittime,  ne  fpargevano 
il  fangue  attorno  all’Altare  : che  cofa  lignifica- 
va queflo  ? 

R.  Significava  che  il  Sangue  di  Gesù  Gri- 
llo doveva  effige  Iparfo  dopo  la  fua  morte  at- 
torno alla  Croce  , per  l’apertura  del  fuo  Co- 
flato  . 

D.  Che  cofa  lignificava  l’immolazione  delle 
Vìttime  fopra  l’Altare  degli  Oiocauftì,  ch’era 
fuori  del  Tabernacolo? 

R.  Che  Gesù  Crillo  doveva  patire  Ibpra  il 
Calvario  , fuori  della  Città  dì  Gerufalemme  . 
La  medefima  cofa  era  raporelèntata  più  efpreA 
famente  dal  Sacrifizio  della  vacca  rolla  , eh* 
era  immolata  , e bruciata  fuori  alla  catnpa- 
gna.  (dì 

D.  Che  cofa  lignificava  il  Sacrifizio  delia 
vacca  rofla? 

R.  £'  chiaro  per  tutte  le  lue  eircollanze  , 
eh’  era  una  figura  efpreflif&ma  della  morte  di 
Gesù  Crillo. 

I.  Il  gran  Sacerdote  conduceva  la  Vittiina 
alla  campagna  per  elfei’ immolata.  Il  gran  Sa- 
cerdote degli  Ebrei  giudicò  Gesù  Ctilto  degno 
di  morte,  e fu  condotto  fuori  della  Città  per 
morire . 

a.  La 

(c)  Tbiti  xin.  II. 

(d;  itaci  XIU.  IS- 
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1.  La  Vittima  era  immolata  in  prcfcnza  di 
tutto  il  popolo;  c Gc«ìi  Ciifto  fu  crocitìlfo  in 
prcfenza  di  curro  il  popolo. 

Il  gran  Sacerdote  faceva  fe-tc  volte  l’af- 
pc-lione  cd  ianput  della  Vlrcim.t  ,■  verfo  la 
pt  rea  del  Tabr  rnacolo ’!  Velo  del  quale  Itava 
Icmprc  fìnfo  . Si  dimoferava  con  nudlo  la  b'  o- 
ina  , con  la  quale  d.iidcrava  ^'le  quello,  il  di 
cui  Sangue  età  fi  .urato»nel  Canpuc  della  Vitti- 
ma, vcnilTc  ad  aprire  a «-li  Uomini  l’ ingrelTo 
al  Cielo  coi  fuo  Sarguo. 

4.  Si  abbruciava  il  uj’to , Imo  la  pelle  del- 
la Viirim.i  . Q.dio  era  immagine  della  pie- 
nezza del  Sacrifizio  di  Gesù  C iufo  ; e confor- 
me piega  Snm’ Aroltino  , delia-  fua  Uefurrc- 
zione , che  ba  conlumato,  per  cosi  dire,  tutto 
ciò,  die  vi  era  di  mortale  in  Grsù. Crilfo.. 

y.  Il  legno  del  Cedro  , rillopo,  e lo  Scar- 
lairo,  clic  il  gran  Sacerdote  gettava  nel  fuoco 
del  Sacrifizio,  o die  faceva  pallare  per  il  fuo- 
co per  fervirc  all’ alpci  fieni  , denotavano  , fe- 
* coiido  Sa:  t’ Agoflino  , la  Fede,  la  Spcranz,3, 
e la  Carirà  , che  tirano  tutto,  il  merito  loro 
dal  Sacrifizio  di  Gesù  Crifto.. 

6.  li  gran  Sacerdote  , che  aveva-  immolato 
la  Vittima,  e quello,  che  per  fuo  ordine  l’ave- 
va abbruciata,  reftavano  immondi  fino  alla  fe- 
ra . Qiiella  cireoflaiiza  fi  può  riguardare  come 
un’immagine  dello  flato  , in  cui  faranno  gli 
Ebrei  fino  alla  fine  del  mondo  ,,  per  aver  dato 
la  morte  a Gesù  Criflo. 

7.  L'acqua  luflrale  non  poteva  purificare-, 
fe  non  per  la  virtù  della  cenere  di  quefla  Vit- 
tima , che  vi  fi  mefcolava  ; e noi  non  pollia- 
mo c/fcr  purificati  , e non  riceviamo  alcuna 
grazia  fe  non-  per  l’applicazione  della  morte, 
di  Gesù  Criflo.  (r) 

D.  Voi  avere  detto  che  nei  Sacrifizj  offèrti 
per  i peccati  dei  particolari  , il  Sacerdote  che 
gli  offeriva  , toccava  i corni  dell’Altare  degli 
Oiocaulti  con  il  fangue  della  Vittima  immo- 
lata ; che  nei  Sacvifizj  cfterti  per  i peccati' di 
tutto  il  popolo,  il  gran  Sacerdote  entrava  nel 
Tabernacolo  col  fangue  della  fuddcita  Vitti- 
ma, per  farne  l’afpcrfìone  verfo  il  Velo  del 
Santuario  , e toccava  i corni  dell’Altare  dei 
profumi  ; e che  nel  Sacrifizio  oftcìto  una  vol- 
ta l'anno  per  purificare  il  Tabernacolo,  e per 
purgare  i fuoi  peccati  , e quchi  di  tutto  il  po- 
polo, entrava  nel  Sanfta  San^Iorum,  portanco 
Icco  il  fangue  delle  Virtin-t  immolate  . Tutto 
queflo  che  cofa  rapprclencava  ? 

R.  Il  Sacerdote  toccava  i corni  dell’Altare 
col;  fangue  delie  Vittime  immolale  per  il  pec- 
cato per-  dimoflrare  che  i peccati  non  pote- 


te) S.  Giro!;  Lettera  X7-  S-  Agof).  qw  ^l.  ;ji  (opra  j Niim. 
Teodorcto  }6.  fopra  1 Num.  Sin>'Ifid  jro  di  Siviijlu 
ap- 18.  fopra  i Num.  etuttigl'Interpren  aotichi,  emcdeini . 


vano  cfTcr  cancclhiti  fè  non  da  Gesù’  Crifth  „ 
ch’era  figurato  per  l’Altare  , fia  per  quello 
degli  Olocaufli  , fìa  per  quello  dei  profumi; 
e ratte  quefle  Vittime  immolate  tiravano  tutta 
la  lur  virtù  dai  Sacrifizio  di  Gesù  Criflo  , e 
dalla  fua  Croce.. 

I!  finguc  delle  Vittime  immr-late  , portate 
dal  folo  gran  Sacerdote  nel  Tabernacolo  ai  Sa- 
crjfizj  più  Iblenni  offerti  per  il  peccato  ».  de- 
notava più  cfpuflàmcntc  che  i peccati  non  po- 
tevano elfcr  cancellati-  le  non  da  Gesù  Crilto,. 
e per  la  virtù  del  Saciifizio  , clic  ha  offlrto 
nella  nuova  Legge;-  imperocché  la  prinua  par- 
te del  Tabernacolo  era  l’immagine  di  Gesù 
Criflo  nella  fua  carne,  mortale  , e dello  flato 
prefente  della  Chiefa.. 

Finalmente  l’entrata  di  Gesù  Criflo  in  Cie- 
lo era  rapprefentata  , fecondo  la  rifle filone  di 
San  Paolo,  d’ una.  maniera  efprelfa  dal  Sacrifi- 
zio folcnne  , che  fi  offeriva  una  fola  volta  in 
ciafchedun’'anno  ..  Il  folo  gran  Sacerdote,  ch’era 
una  figura  più  cfprefia  di  Gesù  Criflo,  l’oflTc- 
riva  . Dopo  aver  immolato  la  Vittima  fopra 
1’  Altare  degli  Olocaulli',  immagine  della  Cro- 
cepalfava  nella  prima  parte  del  Santuario  , 
entrava  di  là  dai.  Velo,  che  fecondo  San  Pao- 
lo era  r immagine  di-  Gesù  Criflo  nella  fua 
carne,  e di  poi  entrava  nel  Sanfta  Santìorum, 
immagine  del  Cielo.  Vi  entrava  portando  fe- 
co  il  fangue  delle  Vittime  immolate  ,.  per  of- 
fciirlc  a Iddio,  perchè  Gesù  Criflo  doveva  en- 
trare nel  Ciclo  per  offerirvi  incclfantcmcntc  il 
Sangue,  che  ha  fparfo  per  noi . Non  vi  entra- 
va le  non  una  fola  volta  l’anno,  perchè  Gesù. 
Criflo  non  doveva  entrare  lè  non  una  fola  vol- 
ta in  Ciclo  , Cialched'an’ anno  il  gran  Sacer- 
dote offeriva  un.  ^acrifi^io  limile  con  le  mede- 
lime  ccremonie  , per  dimoltrarc  che  quelli  Sa- 
crihzj  antichi  iioQ.  erano  che  uu’ ombra  del  fu- 
turo ; che  i peccati  fulliltcvano  fempic  dopo 
che  quelli  Sacrifizj  erano  offerti  che  Iddio 
non  era  ancora  placato  . Dove  - che  Gesù  Cri- 
flo ha  placato  Iddio  , e ci  ha  riconciliati  pie- 
namente con  lui  con  un  lolo  Sacrifizio  : e non 
bifog'ia  offerirne  altri.  Con  qui. Ito  folo  Sacri- 
fizio il  Velo,  die  ci  ferrava  l’mgrciro  al  Cie- 
Mo,  e aperto,  ed  il  Ciclo  ci  e aperto  per  Icm- 
prc.  (/)  ^ ^ ^ 

D,  Clic  cofa  lignificavano  i Sacrifizj  del  fior 
di  farina? 

R.  li  (anco  Sacrifizio  della  Mefla  , in  cui 
Gesù  Criflo  li  offèrifee  fotco  le  fpteie  di  pa- 
ne, e di  vino,  lenza  effùlionc  di. fangue.. 

D.  Porche  melixlavali  dell’olio  , e dcll’io- 
ccnio  con  la  farina , eh’ era  offerta?. 

* . . R..  L’  0- 

(/)  Vedi  itteniameflte  i!  j.  cap.  di  S.  Paolo  a.^li  Ibrei, 
con  i Commentar)  più  «ficti  (opta  quello  Capitolo . 
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R..  L'olio  dinotivi  I’ Umiorit  dolio  Spirito 
‘Santo,  di  fui  'ti  pieno  Gesù  Grillo,  lÌRurato 
pei  la  fatini;  1' r.ccn'.b  era  la  tÌRura  deli' Ora- 
ajonc  , cioè  a dór,  .Icll' eicvjzioie  del  cuore 
a Iddio,  frnza  •':1  (itale  l’oft'crte  , che  gli  fi 
Gcevan  I,  non  pt,(cv.in»  eirorli  grate. 

D.  Qhe  '•'-fa  lignificava  il  Sacrifizio  del  bec- 
co eniilTaio? 

R.  S'nn'ficava  *1  Sacrifivio  della  Mefia  , che 
fi  fa  fen  a l.'t'-uziono  attuale  della  cofa  offer- 
ta ; inìpcrocchc  quello  non  è attualmente  mef- 
fo  a morte. 

D.  Voi  avete  detto  che  quando  fi  offeriva 
quello  Sacrifizio  , li  pigliavano  due  becchi  , o 
capretti , che  fe  ne  immolava  uno,  e fi  riman- 
dava l'altro  dopo  averlo  caricato  dcH’inTquttd 
di  rutto  il  popolo;  che  cofi  lignificava  quello  j 

R.  I.  Che  il  Sacrifizio  della  Meda  doveva 
tirare  rutta  la  Tua  forza  dal  Sacrifizio  della 
Croce  : e qutflo  d quello  , che  veniva  lignifi- 
cato dal  (àngue  del  becco  , ch'era  fiato  (can- 
nato , e del  quale  fe  ne  faceva  l' arpcrlione  fo- 
pra  il  becco  cmillàrio  ; c quelli  due  Sacrifizj 
r.c  formavano  un  'foto-.  t 

a.  Che  Gesù  Crifto  innocente  doveva  elfer 
caricato  dei  peccati  di  tutti  gli  Uomini . 

j.  {1  becco  immolato  rienotava  la  natura 
umana  di  Gesù  Grillo,  die  ha  fofi’erto  la  mor- 
te. 11  becco  mandato  nel  dilètto  lignificava  la 
natura  divina,  che  non  poteva  muriro.  Quelli 
due  animali  offerti  infieme  a Iddio  non  fice- 
vano  che  un  Sacrifizio  folo  . Gesù  Grillo  Dio 
e Uomo  s'offcrifee  a Iddio;  l’ Uoii»  muore. 
Iddio  fufiìfie  ; ma  l' Uomo-Dio  ha  voluto  ca 
ticlrli  dei  peccati  del  mondo  , e prendere  la 
forma  dell'  Uomo  peccatore  ; u con  quello  ci 
ha  liberati  dai  noltri  peccati,  (g) 

D.  Ghe  cofa  lignificava  il  Sacrifizio  della 
paffera,  clic  fi  lafciava  volare-? 

R.  La  medefima  colà  del  becco  «miffario  ; 
e vi  era  una  gran  limilitudine  tra  quelli  due 
Sacrifizj.  (fc) 

D.  Voi  avete  detto  che  li  era  obbligati  dal- 
la Legge  a fpargere  del  vino  fopra  tutti  i Sa- 
crifizj : e quello  che  cofa  lignificava? 

R.  11  vino  può  efier  riguardato  qui  come 
una  figura  del  Sangue  di  Gesù  Grillo,  il  qua- 
le rendeva  abbondamomcnte  tutti  quelli  anti- 
chi Sacrifizj  grati  a Iddio . Nel  Gapiiolo  4^. 
della  Gencfi  , fi  dice  che  il  Media  doveva  la- 
vare la  Tua  velie  nel  vino  , per  lignificare  che 
doveva  fpargere  il  Tuo  Sangue  fopra  la  Groce . 

D.  Che  cola  fignificava  il  Sacrifizio  dei  pro- 
fumi? 

R.  I.  Il  Sacrifizio  delle  nollre  Orazioni  , 

(r)  Ttodorno  fopr»  il  Levitico  , qocA.  xi.  S.  Cirillo 
■<1' Aìeirandr.  Lettera  ad  Actcìo  lopra  il  becco  emiiTaiio* 

<^)  Levititfo  cap-  XIV.  c Tcodoreco  quell*  19*  fopra  il 
ZsvUxj.  So  cujHo  dove  fopra. 
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che  devono  alzarli  a Iddio  come  un  ’prafaiao 
di  grato  odore. 

1.  Si  può  anche  riguardare  quello  Sacrifizio 
come  un' Immagioc  del  Sacrifizio  d-lla  Meda, 
in  quello  che-ficcomc  il  fumo,  ch'era  prodot- 
to dalla  dellruzione  di  quelli  profumi  , era  la 
Principal  cofa , che  li  aveva  difegnato  d'offeri- 
re a Iddio  in  quello  Sacrifizio  ; così  il  Gorpo 
e ’l  Sangue  di  Gcaù  Grillo  telo  prefenre  dalla, 
mutazione  della  fi'fianza  di  pane  e di  vino  , 
è quello  che  fi  ufl'erilce  a Iddio  nel  Sacrifizio 
della  Mellà  , forco  l' immagine  e le  fpecie  del 
pane  e del  vino» 

D Si  trovano  nel  Sacrifizio  di  Gesù  Grillo 
cucce  It  cofe,  che  noi  abbiamo  notato  nei  Sa- 
crifi'.j  degli  antichi? 

k.  Si  -trovana  tutte  nel  Sacrifizio  della  Mef- 
fa  . Vi  fi  trova  un  popolo  , che  prclcnca  al 
Saccrtbrte  ciò  , che  deve  lare  la  materia  del 
Sacrifizio,  (>}  che  offerifee  il  Sacrifizio  a Id- 
dio per  le  mani  del  Sacerdote,  che  r<'(lèrilcc 
per  adorare  la  fupreina  grandezza  di  Dio,  per 
r-elpiazione  dei  luoi  peecati,  per  tcliimoniarc 
a Iddio  la  lua  gratitudine,  e per  chiederli  tut- 
ti i t'uoi  bifogni,  _e  che  commuoica  del  Sacri- 
fizio. Nel  Sacrifizio  •della  Croce  lì  vede  vera- 
mente un  Sacerdote-,  un' Olila,  un’Offerta-, 
un'  ImnioIazioTC  ee>  Ma  non  vi  fi  vede  nè  po- 
polo , che  cfilrifcei  il  .Sacrifizio  per  le  mani 
del  Sacerdote,  nè  comunione  corporale  di  que- 
llo popolo  al  Sacrifizio  . iddio  ha  voluto  che 
ci  lolfe  nella  Tua  Gliiefa  un  Sacrifizio  ellerno, 
che  riunilcc  tutte  quelle  cofe  infieme,  c che 
folle  un  compimento  di  tutto  ciò  , di' era  fi- 
gurato, e rapprcl'emaco  dagli  antichi  Sacrifizj 
degli  Ebrei.  Quello  Sacrifizio  cllcrno  della  nuo- 
va Legge  è il  Sacrifizio  della  Melia. 

Noi  taremo  vedere  più  dillefamenie  qui  lòt- 
to , in  che  modo  quello  Sacrifizio  racchiuda 
tutto  ciò  , che  noi  abbiamo  notato  negli  anti- 
chi Sacrifizj  , ed  in  che  modo  ne  lia  il  com- 
pimento, come  dice  Sant’ Agollino.  (i^) 

§.  7.  Cht  V/'  i fttut  femori  ntlU  Chitfty  t ftm- 
fri  »/'  f»ri  un  Sneri/t^ìt  tjltrn»  , 

. . ftnJibtU  • 

D.  In  che  moda  lappiamo  noi  che  vi  è nel- 
la Ghiefa  un  Sacrifizio  cllcrno  , e fenlibile  , 
che  deve  elferc  olfétio  a Iddio  fino  alla  confa - 
mazione  dei  Secoli  ? 

R.  Noi  lo  tappiamo  dalla  Sacra  Scrittura  , 
e dalla  Tradizione.  • 

D.  Gome  li  prova  dalla  Scrittura  ? 

R.  Le  priucipali  prove  del  Vecchio  Teda- 

men- 
ti} Lo  fpietarrmo  (]ui  fitto,  pirlando  dell'  Orazioni,  e 
deile  Ceiemonie  della  Meta. 

ik)  $•  A^oft.  Otti  <ii  Dio  lib.  IO.  IO. 


I M^S  Y ft’tJZÌO  N I GENERALI 


Nienco , fono  fondate  fopra  le  figure , che  han- 
no rapprcfcntaco  quefio  Sacrifitto  , e fopra  le 
Profezie,  che  l'hanno  predetto.  Noi  abbiamo 
fpiegato  nei  due  paragrafi  precedenti  le  figu- 
re, che  l'hanno  rappiefentato,  cioè  il  Sacrifi- 
zio di  Mclchifedech,  e i Sacrifizj  degli  Ebrei. 

La  più  celebre  profezia  di  quello  Sacrifizio 
è quella  di  Malachia  : Il  mU  tffttto  ntn  i in 
mi  , dict  il  S»fii*r»  digli  Eftrciti  , ai  popolo 
Ebreo , td  it  mn  ritmri  dmi  d*lln  y»flr»  Ma- 
ne i intptrocehi  dt  Oritntt  fini  4 Oecidtntt  mi  fi 
fierific»  im  o^ni  Intg»  tifi  efftrifct  ni  mia  »#- 
PM  nn  Oilir^iana  tutta  fjtra,  ftfxhi  il  mia  nama 
è ^*”de  tra  le  Tfariani.  (/) 

Si  vedono  tre  cole  in  quefta  Profezia . i.Che 
Iddio  rigetta  i Sacrifizj  degli  Ebrei  . a.  Che 
follicuifce  in  luogo  di  quegli  un  Sacrifizio  d'un 
offerta  pura,  e fanta.  3.  E che  quello  Sacrifi- 
zio deve  eilere  cfferto  per  tutto  il  mondo. 

Il  Sacrifizio  della  Croce  non  è ofterto  per 
rutto  il  mondo  , e in  ogni  luogo  . Il  Sacrifi- 
zio interno  del  nollro  amore  , non  d , nel 
principio  medefimo  dei  Proteftanti  , un'obla- 
zione, che  fi  polla  chiamare  aiTohiramente  pu- 
ra, e fanta.  Non  d anche  un  Sacrifi/io  nuo- 
vo , che  deva  eiler  fbllituico  agli  antichi  ; im- 
perocché d flato  offmo  in  tutti  i tempi  da 
tutti  quelli  , che  fi  fono  prefentati  a lAlio 
con  un  cuor  lineerò.  Qui  dunque  fi  tratta  d'un 
Sacrifizio  ellerno  , ed  d anche  la  forza  della 
parola  originale  Minclta , di  cui  fe  ne  ferve 
qui  il  Profeta  , e che  lignifica  un  ofièrca  di 
farina,  d’olio,  e di  vino,  (m)  Quello  Sacri- 
zio  non  può  euere  fe  non  quello  della  Mcila, 
eh' è offerto  in  tutti  i lu^hi  , e da  tutte  le 
Nazioni  , ed  in  quello  lènlo  tutti  i Santi  Pa- 
dri , col  confenfo  dei  Protellanii  hanno  Ipie- 
gato  quella  Profezia  , quando  ne  hanno  par- 
lato. ( n ) 

Si  prova  la  medelìma  veriti  nel  nuovo  Tc- 
ftamente . 

I.  Dalle  parole  dell' Infikuzione  delPEuca- 


rillia.  1.  Dagli  ferirci  degli  ApoAoIi,  dai  qua- 
li apparifee  che  ri  erano  degli  Altari  , in  cui 
fi  comunicavano  , t io  cui  loro  medefimi  han- 
no ofifèrto  il  Sacrifizio  . 5.  Finalmente  da  un* 
celebre  vifione  di  S.  Giovanni  rapportata  nell' 
Apocalillè. 

I.  Gli  Evannlilli  , e gli  Apolloli  riferendo 
rilloria  dell' Inllituzione  della  lànta  Bucari- 
llia  , notano  che  Gesù  Grillo  diffe  quelle  pa- 
role : Qnefia  è il  mia  Carpa  , eh’  i ratta  a data 
\pir  yai  . Quella  e il  mie  Sangue  , eh’ è rtrfata 
\ptr  yai.  Gesù  Grillo  non  dice,  fecondo  il  ce- 
llo Greco , che  fard  ratta  a date , thè  fari  yer- 
fata  ; ma  eh' i ratta  e data  , rifi  rerfatai  (•) 
per  denotare  l' immolazione  millica  , che  fa 
allora  del  fuo  Gorpo  , e del  Tuo  Sangue- , per 
la  falute  dei  Tuoi  Apolloli,  e degli  altri  Uo- 
mini. . I 

1.  San  Paolo  nella  fua  prima  Epiftola  ai 
Corine]  Gapitolo  10.  dopo  il  verfo,  14.  fino  al 
ZI.  la  un  parallelo  tra  l'Altare,  in  cui  i Pa- 
gani , e gli  Ebrei  offerivano  i foro  Sacrifizj  , 
e la  Menfa  , in  cui  ì Grilliani  mangiano  il 
Gorpo  di  Gesù  Grillo  ; e dice  che  vi  fono  dei 
Grilliani  , quando  fi  comunicano  , come  dei 
Pagani  , e degli  Ebrei  , quando  mangiavano 
delle  Vittime  , eh' erano  fiate  immolate  lòpra 
l'Alcare  . Suppone  dunque  che  la  Menlà  dei 
Grilliani  c un  vero  Altare  , dove  G:iù  Grillo 
é offerto  , cd  immolato  mifticamente,  e dopo 
mangiato.  Quella  rifiellione  lì  fa  più  forte  aal 
verlb  IO.  del  Capitolo  {3.  dcll'Epillola  a gli 
Ebrei,  dove  S.  Paolo  dice;  Ufi  aUtiama  un  Al- 
tare , al  quale  i Minifiri  del  Tabernacala  n*n 
hanna  fatefii  di  partecipare . Ora  non  vi  é -Al- 
tare feoza  Sacrifizio. 

Se  fi  vuole  far' attenzione  fopra  11  dilcorfo 
di  S.  Paolo  in  quello  palio  della  fua  Epillola 
a gli  Ebrei  , fi  troveri  ch'c  d'una  forza  in- 
vincibile per  provare  il  fanto  Sacrifizio  del- 
la MelTa  , al  quale  fa  manilcllamcnte  allu- 
lìone . 

- i . " 


rii  Malach-  I.  le. 

Cm)  irterprcti  M primo  Capitole  di  Malachia  , e del 
cap.  7-  del  Levitico  veilo  ip. 

f n)  S<  Giuiiino  Dialogo  contro  Triibiie.  S.  Ireneo  lib.  4. 
covro  rfrciie  cap-  |a-  Tetnill.  libr.  )■  cantra  Marcionc 
cap- ai-  Tohh.  lib-  r.  della  dimolirazione  Evangelica  cap.d. 
-C  Grifofl-  ibpta  il  Cairn-  pp.  $.  Agotl.  Iib-  18.  della  Cina  di 
Dio  cap-  57-  S Girol-  fopra  il  a.  cap.  dì  Malachia  cc-  1 Pro- 
relianii  cooiefUno  che  curri  i Santi  Padri  • anche  ì più  anti- 
chi . hanno  ìnierpretato  quella  Profezìa  dei  SacTiilzio  della 
Mtlfa  . Per  convincerli  balta  leggere  il  Commentario  di  Ma- 
lachia nel  libro  intitolato  , Stùaplit  Crifirorum  - Id  in  ef- 
fetto le  autorità  dei  Santi  Padri  fono  precife  fu  quello  pun. 
lo,  ed  hanno  ioiefo  quella  Proltiia  della  fama  Eocatift-a  - 
(o)  T«t»  •ya‘rte'1  zi  aZ/tm'  /uv,  zi  trigi  niMÙr  .'«Xu- 
aa’jumr  hi  Jcaeif  duaftiHt , Imperaceli  aceflo  i it  mio 
Sanayt  eie  i fparfa  per  tmlti , per  la  remtffiaM  dei  pecca- 
ti - Quelie  Iona  le  parole  greche  di  S-  Mail-  XXVI-  iB-  S- 
Marco  dice  come  S-Mait-  ■JtXvzoptfv.v,  che  i Ipnfa  . Mir- 
co XIV-  14-  S-  Luca  XXII.  api  e to.  dice  quelte  parole  : 


T»  ZI  iVt  zd  éuvd  jutf  la  airif  l'prav  dtdiiain. , Qeefia 
i ti  una  Carpo  , ede  i dato  per  aie. . T«  zo  7*  TZrr'fiat, 
rtarr»  dti&.'xa  iV  ly  rù  raii  t fjta . ra  àvif  uurvr  irXfra- 
,uirtr . QyPa  Calice  i ti  n.ove  T eflarnenta  nel  rruo  San- 
gue , ette  i Iparjo  per  voi  - S.  Paolo  1-  Cor.  XI-  14.  dà  li 
medelìma  idea  riparlando  le  parole  ddl’Iaflìrozìone  delle 
fanta  EncariOia  . Tiro  fra  tri  to  rS/ua  zo'  i-n'p  àylt 
arupiirir-  fifefto  i il  mio  Corpo  che  f rotro  per  mi  , a 
ette  i data  per  -ooi,  come  dice  -S-  Luca  . Dà  quefic  parole, 
che  i tparla , che  i dato , 0 rana , i chiaro  che  gli  -Apollo- 
h che  nel  fello  originale  le  rapportano  uninimamente  al 
tempo  prtfente , hanno  voluto  intendere  un'olTerta  attuale 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Ge,ù  Olito.  CoCa  che  vico  À. 
gnidcala  più  efpreiramente  da  qnel*e  parole  di  S.iM>tiiro: 
Quella  i il  mia  Sangue,  che  i Iparfa  ^r  malti,  per  la  re- 
mijhone  dei  peccarti  imperocché  dare  il  /no  Corpo,  fparge- 
re  il  fua  Sangue  per  la  remiffiane  dea  peccati , non  d ' . ' 
ferire  un  atra  Sacrifiiiod  Vedi  quella  Ipiegaiione 
fa  negl’ Interpreti. 


IN  TORMA  DI  Catechismo. 


tceo  tutro  quello  clic  dice  fopri  qucfta  co-1 
li  s.  Paolo  : 7^1»'  ahbiama  mn’  aliare  , data  i 
Mtniftr!  dal  Tabarnacolo  Gtuda'co  no»  hanno 
anforlti  di  mangsara  ; Imptrooch'a  i atrfi  dagli 
animali,  il  fangue  dai  jHali  è portato  dal  gran 
Sacardota  nal  Santnarlo  , per  1'  cfpÌJ7.ioiic  dei 
peccati  0 fono  abbruciati  fuori  alla  eampagaa  , 
a par  ^najia  ragiona  Gai»  Crifio  ha  patito  fuori 
4alla  città. 

Od  che  noi  abbiamo  detto  (in  qui  rpic;;an- 
do  le  cerenionic  dei  Sacririzj  Oiuilatci,  fa  af- 
fai intendere  il  fenfo  di  quelle  parole,  e tutto 
il  rcllante  del  ragionameato  di  S.  Paolo  , che 
può  eller  ridotto  alle  feguenti  propaliaìoni , per 
darli  tutta  la  Tua  chiarezza. 

Noi  abbiamo  un  gran  vantaggio  fopra  i Sa* 
«erdoti  degli  Ebrei  , e per  cor.fcguenza  fopra 
il  popolo,  in  quello  che  quando  oHcrivano  un 
Sacrinzio  per  i peccati  di  tutto  il  popolo  non 
potevano  comunicarli  corporalmente  ; imperoc- 
ché in  quello  .Sacrifizio  il  fangue  delle  Vitti- 
me immolate  , era  portato  dal  gran  Sacerdote 
nel  Santuario,  ed  allora  nclTuno  mangiava  del- 
la carne  di  quelle  Vittime  ; e tutto  ciò  che 
ciuB  era  bruciato  fopra  l’Altare  degli  Olocau- 
ili  , era  bruciato  fuori  alla  campagna  . Coaì 
«on  vi  era  comunione  corporale  a quello  Sa- 
crifizio. 

Ma  per  noi  abbiamo  un’Altare  , dove  è of- 
ferto Gciii  Grillo,  che  ha  voluto  morire  fuori 
della  Citri  di  Gerufalcmme  , per  far  conofee- 
re  , ch’era  figurato  da  quelle  ancicite  Vittime 
bruciate  fuori  alla  campagna.  Egli  è quello  , 
eh’ è flato  immolato  per  i noltri  peccati,  ed  il 
Sangue  di  cui  c llato  portato,  non  nel  Santua- 
rio figurativo  facto  per  mano  degli  dJomini  , 
una  nel  Santuario  vero  , nel  Cielo  roedefimo  : 
.e  noi  partecipiamo  di  quella  Vittima  , noi  la 
mangiamo,  realmente  , cola  che  i Minillii  del 
Tabernacolo  Giudaico  non  potevano  fare  riC- 
petto  alle  Vittime  , che  immolavano  per  i 
.peccati. 

E'  certo  che  quello  è il  ragioDamento  dì  S. 
Paolo  , e noi  non  {acciamo  cJie  Ipiegoilo  , c 
jiiettcrio  nella  i'ua  chiarezza.  Noi  non  vi  ag- 
giugniamo  cofa  alcuna  . S.  Paolo  parla  certa- 
ancncc  d' un’ vero  Altare,  d’ un’ vero  Sacrifizio, 
d’  una  Comunione  corporale  . E'  ailufiouc  clic 
fa  all’Alcare,  al  Sacrifizio  degli  Ebrei,  alle 
Vittime  abbruciate  fuori  alla  campagna,  cnon 
mangiate  dai  Sacerdoti  , nc  è una  prova  con- 
vincente . Se  non  lì  trattaffe  qui  d’una  comu- 
nione fpirituak,  parrebbe  che  il  ragionamento 
di  S.  Paolo  non  avelie  la  medefima  forza  ; im- 
perocché gli  Ebrei  potevano  , e dovevano  co- 


Cp)  '■  Cor.  X. 

( yj  S.  GiiiCiiomo  , To^^orero.  Trofifatio  , Icumen'O, 
Primafio,  Siili’ An'elmo  . Ugo  d'.HaJbeiflal . Meoochio,  Ti- 
Jn/ìruyoni  CMart. 
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munieare  fpiritualmentc  delle  Vittime,  il  fan- 
gue  delle  quali  era  portato  nel  Santuario  dal 
gran  Sacerdote  . Potevano  anche  , e dovevano 
limilmente  coiiiuiiicare  fpiritualmentc  di  Gesà 
Crillo  figurato  da  qiicAc  antiche  Vittime;  co- 
la che  S.  Paolo  c’infegna  altrove,  (p)  Se  non 
li  crattalfe  dunque  fe  non  d’  una  Comunione 
(pirituale  , noi  non  averebbimo  in  quefto  aU 
cun  vantaggio  fopra  gli  antichi  Ebrei  . Noi 
comunichiamo  realmente  della  Vittima  oilert» 
per  i noftri  pecc.ati  , il  (angue  della  quale  è 
ibto  portato  nc!  Cielo  ; ed  abbiamo  attuai* 
mente  un’Altare,  in  cui  fi  .idempifce  que* 
Ila  maravigli*  ; c queilo  è il  noftro  avvan- 
taggio . Che  cofa  mai  può  edere  più  forte 
dtl  ragionamento  di  San  Paolo  , per  pro- 
vate il  Sacrifizio  edema  della  Chiefa  Catro- 
lic»?(7) 

In  vericl  San  Tommafo  , e moltilTmii  Teo- 
logi Cattolici  intendono  qued’ Altare,  di  cui 
parla  qui  S.  Paolo  , per  quello  dcll.i  Croce  ; 
c dicono  che  il  fenfo  di  quello  palTo  è che  t 
atracurfi  alle  ccremotrie- Giudaiche,  è un  oda- 
eolo  a ricevere  il  frutto  della  morte  di  Gesù 
Crillo,  eh’  è applicato  a noi , che  fiamo  attac- 
cati, che  ci  attacchiamo,  non  alia  figura,  co- 
me gli  Ebrei  , ma  alla  reairi  . Mi'oltre  che 
quello  fecondo  (enlb  non  efehide  il  primo,  é 
chiaro  da  ciò,  che  abbiamo  detto,  che  il  pri- 
mo, eh’ è queilo  , che  San  Gio:  Grilbdomo  , 
Tcodnrcto  , e molciOimi  altri  Padri  dei  primi 
.Secoli  Jianno  dato  a quello  palio,  è anche  p'ù 
n.iturale,  e fi  riferilce  più  manifcdamer.ee  alle 
parole  di  San  Paolo. 

j.  San  Luca  ( r ) fa  menzione  del  finto 
Sacrifizio  offerto  a Iddio  dagli  Apodoli  nella 
Città  cT  Antiochia . Ecco  ie  lue  parole  feconda 
il  tcilo  greco  : ASentra  eha  facrìfìcarano  al  Si~ 
gnora,  a eha  diginnarano , lo  Spirito  Santo  dif- 
fa  loro  ; Saparatemi  Barnaba  a Paolo  per  l'ope- 
ra, alla  quale  rlt  ho  chiamati. 

E'  certo  che  la  parola  greca,  ch’è  qui  tra- 
dotta di  faarl^eare , (f)  è l'cmpre  fiata  impie- 
gata , c coiifacrata  per  lignificare  il  Sacrinzio 
della  Meda. 

4.  Si  può  a«cora  tirare  una  prova  gagliarda 
del  finto  Sacrifizio  dei  nodri  Altari  da  ciò  , 
ch’d  llato  detto  neil’Apocalilfe,  che  S.Giovan- 
Itii  vide  noi  del  Trono  , a dai  quattro 

ìAnimali  , a dai  ytntiquattro  lecchi  , t aignillo 
che  fiata  in  piedi , come  mrffo  a morta , o (ecoil- 
Jdo  il  redo  greco,  c»»if  immolato',  c che  i quat* 
jtro  Animali,  e i ventiquattro  Vecclij  , fi  nro- 
jdrarono  davanti  a qued’ Agnello  , c gli  dilJa- 
jro  ; A'c»  fiata  fiato  uccifo  0 t ei  arate  rìfeattato 

col  vi- 


rino cc.  tìie  rutti  danno  il  fmfo  medi’linio  del  ao.lro. 

(r)  Gap.  XIll.  degii  Atti,  vciiò  t. 

, U)  hHtofpo'nui. 

Al 
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col  y*Prt  Satire  y Mtiracndtcl  da  tutti  i poptli  y 
'da  tutte  le  tr filli , da  tutti  le  lingue  y da  tutte 
le  Ti^V^ni  del  mondo  y e ci  aytte  fatti  He  , e 
f acereti  per  la  gloria  del  noftro  Di»  i^c.  Molti 
celebri  Autori  pretendono  con  ragione  che  lo 
Spirito  Santo  non  abbia  infpiraco  quelle  efpref* 
rioni  a S.  Gio:  che  per  alludere  alla  maniera, 
con  la  quale  Gesù  Crifto  è ofterto  a Iddio 
nell’  Eucariftia  . Queft’  Agnello  eflendo  (lato 
meflo  a morte  c refufeitato  ; così  San  Giovan- 
ni lo  vide  Ilare  in  piedi,  e vivo  avanti  il  Tro- 
no di  Dio,  Stantem»  Ma  la  Chiefa  della  terra 
tutta  compolla  di  Sacerdoti  , e di  Re  , come 
dice  San  Pietro  , (t)  oflerifee  ogni  giorno  a 
Iddio  quell*  Agnello  , immolandolo  millica- 
mcnte  Ibpra  l’Altare  EucariAico,  conformenoi 
fpiegaremo  qui  adclTo  . (w)  Così  quantunque 
lia  vivo  , e che  San  Gio:  lo  veda  tale  , non 
oAante  lo  vede  cerne  immolate  y tanquam  occi- 
fum  • ( * ) 

Tutte  quelle  prove  cavate  dal  Vecchio  , e 
Nuovo  Tcllamento,  fono  appoggiate,  e fortifi- 
cate dal  teAimonio  della  Tradizione,  dalla  qua- 
le apparifee  chiaramente  , eh’  è fenvpre  Aato 
offerto  a Iddio  nella  Chiefa  un  Sacrifizio  cAcr- 
no  , e che  qucAo  Sacrifizio  non  è altro  che 
il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Grillo  offer- 
to fotto  le  fpecie  , o apparenze  di  pane  e di 
vino . 

1.  Si  può  provare  con  i Concilj  . Il  primo 
Concilio  tenuto  a Nicea  l’anno  Quegli 
d’Ancira,  di  Laodicea,  ed  il  fecondo  di  Car- 
tagine, che  fi  fecero  nel  quarto  Secolo  . Quel- 
lo d’Adda  deir  anno  fo6.  Il  primo  d’ Orleans 
dell’anno  foS.  11  terzo  d’ Orleans  dell’anno 
540.  11  duodecimo  di  Toledo  dell’anno  d8i. 
ec.  (/  ) Tutti  fuppongono  che  fi  offcriAc  «el- 
la Chiefa  il  Sacrifizio  eflemo  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  CriAo,  e fanno  dei  Canoni  at- 
tinenti a queAo  Sacrifizio . 

2.  Si  può  aggiugnere  all’autoriti  dei  Conci- 
lj le  prore,  che  fi  deducono  chiaramente  dall* 
tindccimo  Anatematifmo  di  San  Cirillo  , rap- 
portato , ed  approvato  nel  Concilio  generale 
d’Efefo  tenuto  l’anno  431*  e dal  lamento  fatto 
contro  Diofeoro  nel  Concilio  generale  di  Cai* 
cedonia  tenuto  l’anno  45'!.  che  la  fua  avari- 
zia l’aveva  impedito  di  provvedere  nella  Libia 
per  un  tempo  confiderabiic  , il  viao  necellario 

t f ) Voi  (iete  la  flirpe  fcelta  , 1’  or<Knc  <!ei  Sacerdo- 
ti Re  , la  Inazione  fama  , il  {>opolo  acquiflaiOf  i.  Pie- 
tro li.  9. 

(ìi)  Nel  9.  di  quefto  erp  toIo< 

(X)  Vedi  la  prova  del  fanio  Saaifizi*  dell* FucariHia  in 
piccola  di  Lira.  Aureolo , Tirino,  Iacopo  di  Bordes  ec.  nei 
loro  Commentar]  ibpra  T Apocaliffe  cip.  % verfo  6.  fopra 
quefle parole:  Kctl  cW«»  .•••  eifr/.r  ut  iVo«>/ui'- 

,*r.  Io  ho  veduto  P dgnt Ile  che  flava  in  piedi  come 

immolato . 

(y)  Il  I.  Concil.  di  Nicea  Can.  i8.  d’Ancira  Can.  i.  di 
teodicea  Can-  4*  '}•  H t.  di  Cartagine  Can.  9.  8.  9. 


per  il  fanto  Sacrifizio  , c che  da  ciò  ne  era 
feguito  che  non  fi  potette  per  gran  tempo  of- 
fcrirfi  ; lamento  ammcAo  nel  Concilio  gene- 
rale. 

3.  La  medefima  verità  fi  prova  dalle  Litur- 
gie , o Me  Aali  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo  . 
San  Bafilio,  e San  GrifoAomo,  che  hanno  vif- 
futo  nel  4.  Secolo  della  Chiefa,  ne  hanno  or- 
dinati alcuni , che  fono  ancora  in  ufo  in  tutto 
r Oriente  . Quello  che  fi  ufa  in  oggi  in  tutto 
l’Occidente  non  è meno  antico,  fenza  parlare 
delle  Liturgie  ancora  più  antiche  , l’ autorità 
delle  quali  non  è sì  certa.  Ora  in  tutti  quelli 
libri  apparifee  che  la  Chiefa  ha  fempre  oAer- 
to  un  vero  Sacrifizio  cAerno  forco  le  fpecie  di 
pane  e di  vino. 

4.  QucAo  fi  prova  anche  dalle  parole 

tare  t di  Sacrifi\ioy  d' oblayen»  y A' immola\Ì9ue 
mifiicay  di  Sacerdote  y che  fono  Tempre  Aace  ia 
ufo  in  tutta  l’ antichità  . QucAo  é un  facto  , 
che  non  può  dfere  rivocaco  in  dubbio,  (q^) 
Dalle  ccAimonianze  formali  di  tutti  i Pa- 
dri deUa  Chiefa , che  hanno  avuto  occafione  di 
arlare  dell’ EucariAia  negli  feritei  , che  ab- 
iamo  di  loro.  San  GiuAino,  S.  Ireneo,  Ter- 
tulliano , S.  Cipriano,  Eufèbio,  San  Ottato  , 

S.  Gregorio  Nazianzeoo,  S. Cirillo  di  Gerufa- 
lemme,  S.  GrifoAomo,  S.  Girolamo,  S.  Ago- 
Aino , lenza  parlare  degli  altri . ( 4 ) 

6.  £'  cofa  certa  che  il  fianco  Sacrifizio  della 
Meda  era  oAerco  in  tutta  la  terra  , e da  tutti 
i OiAiani  del  mondo  , c anche  dalle  adunan- 
ze eretiche,  quando  Lutero  e Calvino  appar- 
vero , ed  infiorfiero  per  abolirlo.  QmcAo  fatto 
non  può  eAer  concrauato,  e non  fi  può  far  ve- 
dere un  tempo,  in  cui  cominciaAe  nella  Chic- 
fa  r oblazione  del  Sacrifizio  . QueAo  fecondo 
facto  non  è meno  incearraflabile  del  primo  . 
Dunque  l’oblazione  del  Sacrifizio  è di  Tradi- 
zione ApoAolica;  imperocché  queAa  è una  re- 
gola certa  , conforme  l’abbiamo  provato  qui 
avanti  nella  feconda  Parte  di  qucA’ Opera  , 
parlando  delle  Tradizioni  , che  di  che  la  chie- 
fa Cattolica  offerya  da  per  tutto  , f**\a  che  ft 
ne  conefea  il  principio  y non  i fato  inventato  di 
nuovo  y ma  viene  dalla  Traditone  jtpoftolica  . 
QueAo  è S.  AgoAino  che  fonda  queAa  buona 
regola  fiopra  il  buon  fenfb.  {i) 

f.  8. 

d’Adda  Can.  14.  47.  Il  t.  d’Olcim  Ciai  aS.  il  j.  d’ Or- 
leans Can.  6.  7.  14.  il  11.  di  Tokdo  Can.  j. 

( i)  InOruiione  de  M.  de  S.  Poni  fogra  T EucarilKa  . li- 
bro eccellente. 

(a)  S.  Ireneo  lib.4-  C3P-I4*  S. Cipriano  Epifl.  éd.  al  Cle- 
ro, e al  popolo  di  Fumé.  S.  O.tato  lib.  d.  c^ntro  i IJna. 
cidi.  S.  Ciriiod.  lib.  d.  del  Sacerdozio.  S.  Cirillo  di  Cìeiuù. 
lemme  Caiech.  5.  Miftag.  S Gie^.  Naiiaoz.  or.  1.  Apoicg. 
e 1 contro  Giuliano.  Sanc’Agoti.  Lettera  140.  o no.  Iib. 9. 
ConbrlT.  cap.  I}.  Cicti  di  Dio  lib.  la  cap-zo.  (erm.  1.  (opra 
il  Salm.  ))•  cc. 

. it)  Lib.  4*  del  Battefinio  coouo  i Oonuifli  cap.  14. 


IN'  VOKMiV  DI 

$.  8.  DtUf  fénU  ài  iJturgU,  t dì  Mtfftt  M- 

U q»*lì  fi  ftrrt  ftr  tf^rimtr»  il  SéeTÌfiy» 

tfitrn»  (UtU  Chitféi  C*t$oltcM, 

D.  Come  fì  chiama  iJ  Sacrifizio  efleroo  del- 
la Religione  Criftiana? 

R.  I Greci  lo  chiamano  Lìttrrgiti , i Latini 

10  chiamano  Mtffa.  Gli  fì  danno  anche  molcif- 
(ìmi  alcrì  nomi  : ma  quelli  due  fono  ■ più  cc> 
lebri . 

D>  Che  coPa  vuoi  dire  la  parola  Lìitrgìd  ? 

R.  H‘  una  carola  greca  , che  ftgnifica  ogni 
forra  di  mìni  Aero,  o funzione  pubblica.  Ma  è 
Rara  dcrtrminata  da  rutra  la  Tradizione  per 
fignilìcarc  il  Tanto  Sacrifizio  ; cd  è una  parola 
conlécrara  a qnefto  folo  lìgnificaro  tra  i Cri- 
ftiani. 

D.  Che  vuoi  dire  la  parola  JUrf^ì 

R.  Alcuni  hanno  creduto  che  folle  una  pa- 
rola carata  della  lingua  Ebraica  . Altri  hanno 
credute  che  quella  parola  lia  derivata  dall'an- 
tico linguaggio  dei  popoli  Settentrionali  f che 
fi  iparfero  in  Occidente  . Altri  gli  hanno  at- 
tribuito un*  altra  cciinologia . £'  più  probabile 

11  dire,  che  quella  è una  parola  tirata  dal  la- 
tino A/r’yfa,  o Mif*,  che  vuol  dire  licenza  , 
o rimandata  i ( e ) perché  amicainemc  li  riman- 
dava, cioè,  fi  faceva  ufeire  pubòlicamente  do- 
po l' Orazioni  Iblenni,  i Catecumeni,  e i Pe- 
nitenti avanti  di  cominciare  l'azione  del  Sa- 
crifizio > e-  fi  licenziavano  i Fedeli  quando  il 
Sacrifizio  era  finito  , come  fi  fa  anche  in  og- 
gi . Quella  doppia  licenzia  refe  ordiitario  que- 
llo modo  di  dire  MtJJt , cioè  licenza , dti  C«- 
rccnmrur  , Mtfft  dtt  ftdtli  . Si  diceva  anche 
Mì][a  dii  Cttnummi  , per  lignificare  tutto  il 
corpo  dell’ Orazioni  , alle  quali  era  pernieflu 
d’alfiftere  ai  Catecumeni  , e ai  Penitenti  ; e 
MifUdti  PtMr  , il  Tanto  Sacrifizio,  al  quale 
ailiftcvano  i foli  Fedeli . B da  quello  la  parola 
Miffd  è Hata  confacrata  dall'  ufo  per  lignificare 
il  /anco  Sacrifizio  dell'Altare. 

D.  Quello  ufo  è egli  antico? 

R.  Si  ferrivauo  di  quella  parola  per  fignifi- 
care  il  fanro  Sacrifizio  fino  dai  quarto  Secolo 
delia  CMefa.  (d) 

S-  9-  Cht  cm'c  il  Sdcrifi^it  dtlU  Mrjjd- 

D.  Che  cot'è  il  Sacrifizio  della  Mefia? 

R.  £'  il  Sacrifizio  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Guù  Crillo  , che  Gesù  Grillo  medelimo  e 
la  Chiefa  ofièrifeono  a Iddio  per  mezzo  del  ! 
minillro  dei  Sacerdoti  j lotto  le  ^cìe  ed  ap- 


(r)  Ciré.  Boni  Iib.r.  della  Litu»ii  cip.  r, 

(d)  ^ Leone  Ep'll-  “•  < 8f,  a Ow<o»o  ].  Ambt.  Epid. 
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parente  di  pane  e di  vino  , per  continorare  e 
ixr  rapprefcin.ire  il  Sacrifizio  della  Croce. 

D.  La  definizione  del  Sacrifizio  ederno  rap- 
portata qui  fopra  , pud  ella  convenire  zi  Sa- 
crifizio della  M>.lia? 

R.  Certo  , perchè  quello  Sacrifizio  è un’of- 
ferta d' una  cofi  eilerna  , e fenlibìlc  , fatta  a 
Iddio  da  un  Minillro  legittimo  con  qualche 
dcllruzione  , • cangiamemo  della  cola  ofterra 
per  tutti  i fini , per  i quali  i Sacrifizj  devono 
cITere  oflcrtl  a Iddio. 

£'  «Il  •firtM  «f  WM  nfd  efirrtM , cioè  del 
Corpo  e del  Sangue  dì  Gesù  CriAo  , oficrto 
forto  le  ipecie  fenfibili  del  pane,  e del  vino. 

htttd  a lidi»  ; impcroccnè  folo  a Iddio  fi 
oftèrifoono  cd  il  Saciifizio  della  Mefia,  c tutti 
gli  altri . Nella  Mefia  lì^  fa  coinemoraziotx  dei 
Sami,  ma  non  gli  fi  ollerirce  il  Sacrifizio,  di- 
ce Sam’ AgoAino.  (t) 

Da  »■  Minifin  It^ittìmt  ; cioè  dai  Vefeovi , 
o dai  Sacerdoti,  che  fono  in  queAa  cola  iMi- 
nìAri  di  Gesù  Crillo  , di  cui  tengono  il  luo-^ 
go  , e del  popolo  , a nome  del  quale  T oA'e- 
rìfeono . 

CtnjnaUht  , • cangiamem»  della 

afa  offerta  . Quella  dellruzìone  è Hata  reale  , 
ed  effettiva  fopra  la  Croce,  dove  Gesù  CriAo 
è morto  . Ma  iopra  T Altare  Eucariilico  la 
morte  di  Gesù  CriAo  è folo  rapprelènrata  . 
Non  è neceffario  che  alla  Mcllà  fi  faccia  una 
dcllruzione  reale  diflfèreme  da  quella  della  Cro- 
ce , perchè  il  Sacrifizio  della  Mefia  , e quello 
della  Croce  non  fanno  che  un  folo  Sacrifizio. 
Quando  il  Sacerdote  alzava  davanti  a Iddio  la 
Vìttima,  ch'era  Aata  Icannata  innanzi,  era  uiz 
vero  Sacrifizio,  benché  l’immolazione  cruenta 
non  fi  rinnovalTe  allora. 

Vi  è nondimeno  una  deilruzione  miAica  , e 
rapprefenracìva  delia  cofa  offerta;  imperocché, 
I.  La  Confacrazione  lèparata  del  Corpo  di 
Gesù  CriAo  forto  la  ipecic  del  pane  , e dei 
Sangue  di  Gesù  Crillo  forto  la  (mcìc  del  vi- 
no, fono  una  rapprefentazione  della  feparazfo- 
ne  del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gesù  CriAo  , 
che  fu  fatta  fopra  la  Croce,  a.  Le  parole  del- 
la Confacrazione,  in  virtù  delle  quali  il  Cor- 
po fi  trova  forto  la  fpecie  del  pane , ed  il  San- 
gue Torto  la  Tpecie  del  vino,  fanno  una  Tepa- 
razione  miAica  del  Corpo  , e del  Sangue  di 
Gesù  CriAo  ; imperocché  per  la  virtù  di  que- 
lle parole  , il  Corpo  folo  li  troverebbe  fotto 
le  fpecie  del  |>ane  , ed  il  Sangue  folto  le  fpe- 
cie del  vino  , Te  per  altro  Gesù  CriAo  non 
fblfe  vivo,  ed  animato. 

In  oltre  il  pane,  ed  il  vino,  che  fono  of- 
ferti , fono  dellrutti  , e non  fono  dellrutci  Ce 

non 

IO.  o 14.  0 11-  sili  fui  rateila . c ÌT  Cudiut  Bona  Unirg. 
Iib.  I.  C<  ].  (<)  S.  AgolL  lib-  la  conno  FaaBocSf. ai. 

Aa  a 
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non  pfr  dar  luogo  a!  Corpo,  cJ  a!  Sanriie  di 
Gesù  CriAo,  ch’è  l.i  fola,  e la  vera  Olila  di 
quello  gran  Sacrihzio  : come  altre  volte  nei 
Sacr'fizj  dei  profumi  , queAi  profumi  non  cia- 
no abbruciati  , e deitrutti  d;  1 fuoco  , fc  n<  il 
per  produrre  con  Ja  loto  delliuzione  ii  fumo 
di  et  aro  odore,  clic  C dilègiwva  priiicipaliiitii- 
tc  d’uilerite  a Iddio. 

rinalmcnte  Ja  Meda  è offerta  a^ddio  ftr 
tutti  i fini  , tbt  fi  J ino  fituli  ^iutr.mat  aftrt  , 
^uttndo  fi  fono  efftrii  a iddio  det  Snerifi'^j  . Co- 
la che  noi  rpiegaremu  qui  fouo  più,  diffufa- 
jiientc . 

D.  Perchè  dite  voi  che  in  qucAo  Sacrifizio 
i VcAovi  , ed  i Sacerdoti  tengono  il  luogo  di 
Ccsìi  CriAo,  e fono  fuoi  MiniltriJ 

R.  rerclic  Gesù  CriAo  e il  principal  Sacer- 
dote di  quello  Sacrifizio.  Egli  e che  cangia  il 
pane  j^el  fuo  proprio  Corpo , ed  il  vino  nel  fuo 
Sangue  . Egli  e quello  clic  fi  oft'erifcc  a Uldio 
Ilo  Padre  , con  operare  quello  ineS'abiie  can- 
f iamento. 

D.  I Vtfeovi  , ed  i Sacerdoti  non  operano 
arcora  cAi  qucAo  cangiamento  ineffabile  2 
R.  Certo;  operano  , ina  come  oigani  , ed 
ir.jlrumei'.ti  an:iuuti,  di  cui  fi  ferve  CesùCiiAo. 
t' Gesù  CriAo  quello  che  parla  per  bocca  loro, 

« che  per  le  mani  loro  opera  , e fi  offiriice  a 
l idio  l'uo  Padre.  E per  quello  nella  Confacra- 
Vione  fi  ufano  le  parole  nicdcfime  di  Gesù  Cri- 
ilo  , e fi  dice  in  perfona  di  lui  : Qifrfio  i il 
tnio  Corpo  ì quefìo  i il  mio  (fi) 

D.  Se  quello  è , i Vefeovi  , tJ  i Sacerdoti 
con  devono  dunque  eiTer  chiamati  fe  non  M> 
ciliri  di  Gesù  CriAo  , e non  fi  deve  dare  il 
nome  di  Sacerdote  , che  non  conviene  fe  non 
ai  Sacrificatori , che  efletifeono  le  Vittime  J 
K.  Gesù  CriAo  è ii  folo  Sacci  dote,  che  fi  e 
immolato  realmente  Aipra  la  Croce  , i Vefeo- 
vi ed  i Sacerdoti  non  fono  che  Sacerdoti  fu- 
lialteini  per  rapporto  a quello  tópremo  Sacer- 
dote . Ma  A no  veiamcmc  Sacerdoti  e Saei  ifi- 
«atori  , perchè  oti'erifcoiio  Ceiù  CriAo  a Id- 
dio veramente,  e P immolano  iniAicameme  fo- 
pra  l’Altare  , pronunziando  fc  parole  della 
Confacrazionc. 

D.  Perché  dite  voi  , che  i Sacerdoti  Amo 
anche  in  qucAo  punto  i Minifiri  delia  Chicfal 
R.  Perchè  lono  eletti,  e deputati  dalla Cliie- 
fd  per  oflètirc  in  fuo  nome  il  fante»  Sacri- 
fizio. , I 

I • . * 

Sfngayant  • 

Nel  fanto  Sacrifizio  delia  MeiTa  , la  Chiefii 
ofièrilce  Gesù  CriAo  , ed  ofterifee  le  medefinia 
a Iddio  con  Gesù  CriAo , e per  mezzo  di  Gc- 


(f)  S-  Aabr-  o l’Autore  tiel  litro  dei  laframenti  lib.  4 

cap.  4- 


I GENERALI 

sù  CriAo  , e fa  qucAa  doppia  oft'crt.i  eoi  rni- 
nillero  dei  .''.iierdoti . (g)  Cosi  la  Melfa  i il 
Sacrifizio  oliirto  in  itno  Aedo  tempo  da  Gesù 
Grillo,  dai  Sacerdoti,  da  tiKta  la  Chiefii,  da 
ciafehedun  Fedeie,  che  vi  fi  trova  prefente  , e 
che  lo  fa  oAcrire.  Da  Gr»»  Crifio , ch’c  il  fo- 
lo Sacerdote  , a cui  cemvicne  qucAa  qualità 
ùnz' alcuna  reArizione,  peich’egli  fedo  èquel- 
lo  , che  ha  fatto  la  reale  ìnimolazit.nc  della 
Vittima  offèrta.  Do»  ytfeori  , 0 dti  Snotrdofi  y 
che  fono  i Sacrificatori,  col  ininillero  dei  qua- 
li Gesù  CriAo  fi  iactifica  niillicamcntc  , e fi 
ortétilce  fopra  l’Altare,  DdlU  f/j/efii  , * da» 
fedeli  , che  li  unifeono  a Gesù  CriAo  , ed  ai 
Sacerdoti  per  offerire  quello  Saciifizio,  e che 
off'erifcono  fc  medclimi  in  Sacrifizio,  (fc) 

D.  Perchè  dite  voi  che  qucAo  Sacrifizio 
non  è fc  non  una  continovazieine  di  quell» 
della  Crocei  , 

R.  Perchè  nell’uno,  e nell’ altro  t offèrta 
la  niedclima  Vittima,  ed  il  nicdclinva  Saccidu- 
ce;  non  vi  e differenza  fc  non  nella  maniera, 
con  cui  lì  £a  l’offerta- 

Sp!egt\iottt . 

Sopra  la  Oocc,  e fopra  l’Altare  Gesù  Cri- 
Ao fi  oftctiice  , Gesù  CriAo  è efferto;  ma  ful- 
la  Croce  li  oftèrifee  fpargendo  ii  fuo  Sangue  ; 
fuir  Altare  fi  ofterifee  fenza  cftufionc  attuale  di 
Sangue.  Q.ucAa  differente  offerta  non  moltipli- 
ca  i Sacrifizi  ; imperocché  San  Paolo  c'infc- 
giia  , che  Gesù  CriAo  s’ ofterifee  inccffiincc- 
menre  nel  Cielo  a Iddio  fuo  Padre  , per  l’cf- 
piazionc  dei  noAri  peccaci.  QueA’ offerta  die 
Gesù  CriAo  fa  per  noi  nel  Ciclo  del  fuo  San- 
gue fparlb  fopra  la  Croce  , non  è che  una 
coiitinovazioiie  del  Sacrifizio  della  Croce.  L’cl- 
feica  che  fa  di  qucAo  inedcfinw  Sangue  per  le 
mani  dei  Sacerdoti  , anch’ella  non  e fc  non  la 
continovazioiie  del  Sacrifizio  della  Croce.  Non 
e la  niultipJicazionc  dell*  offèrte  d'  una  nicdefi- 
ma  Virtima;  nu  Ja  moltiplicazione  delle  Vit- 
time immolate  è quella  , die  moltiplica  i Sa- 
nifizj . Cosi  quantunque  li  oflcrifeano  moltif- 
limc  Melìe  , fi  può  dire  , che  non  vi  è nella 
Chiefa  che  un  loie  Sacrifizio  , eh’  è il  Sacrifi.- 
cio  della  Croce  concinovato  , e tappcdèmito 
in  ciafeheduna  Melfi  : e quando  ci  raccoman- 
diamo all’ Orazioni  d’un  Vefeovo,  o tP  un  Sa- 
cerdote, e che  gli  fi  dice:  to  mi  rnccomtndo  ti 
*ofiti  ftnii  SJttrifi'^j  f non  fi  pretende  per  quc- 
Ao di  dire  che  vi  fiano  molti  Sacrihzj  nella 
Chiefa  ; ma  s’intende  foiamcnce  le  molte  o£- 
Icrtc  del  medefimo  Sacrifizio  di  Gesù  CriAo, 
tiunovato  in  ciafeheduna  Meffa  . Si  vede  un 

iniina- 

Cz)  S.  Atoff,  lib.  TO.  della  Cittì  di  Dio  ca».  ^ e io. 

IA>  S.  dwvc  fopra  . 
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immagine  di  ciò  , che  abbiamo  detto,  nei  Si- 
crifizj  degli  Ebrei  ofterti  per  i peccati  dì  tut- 
to il  popolo  . In  qucAi  Sacriiìzj  il  Sacerdote 
ofteriva  a Iddio  la  Vìttima  immolandola  , e 
andava  dopo  ad  offerire  di  nuovo  il  Sangue  di 
quella  Vittima  nel  Santuario  ; c queffa  doppia 
offerta  non  moltiplicava  il  Sacrifizio  • ( < ) 

D.  Quando  iniiitui  Gesù  Ctilto  quello  Sa- 
crifizio t 

R.  Il  giorno  avanti  la  fua  PalTione,  quando 
prefe  il  pane  , ed  il  Calice,  e dille  : Qjuflt  i 
il  mio  CoTfo  rato  * italo  fir  roì  ; Quello  c il\ 
mi»  Sangue  fparfo  fer  v«  . Fate  quella  cofa  in 
memoria  eli  me.  (A)  Con  quelle  parole.  Fato 
qutfta  eofa  in  memeria  eli  me  , Gesù  Cri  Ilo 
dette  potcAi  agli  Apolloli,  ed  ai  loro  Succef- 
lori  in  quella  funzione  di  fare  l'itlcKo,  che 
fece  lui  , ed  offerire  il  Sacrifizio  , come  egli 
1*  aveva  offerto . (d  ) 

5.  IO.  Ter  quali  fini  e ragioni  è offerte  il  Sa- 
erlfi\!o  della  iitffa. 

D.  Per  quali  ragioni  fi  oft'crilce  il  Tanto  Sa- 
crifizio della  MelTa? 

R.  Per  tutte  le  ragioni , per  le  quali  lì  ptv 
«vano  offerire  gli  antichi  Sacrifizj  apptelTo  gli 
Ebrei  ; imperocché  la  lànta  Mclfa  e ella  fola 
il  compimento  di  tutti  quelli  antichi  Sacrifi- 
ci'f»") 

Sfregayene, 

t.  Il  Sacrifizio  della  MelTa  d un  oUcau^e 
ofterro  a Iddio  per  rkonoTcere  la  Tua  fuprema 
grandezza  J imperocché  Gesù  Crifto  fi  ofteri- 
Tee  tutto  intero  a Iddio  Tuo  Padre  , come  fi 
offerì  Tulla  Croce  , c come  fi  off'erilce  in  Cie- 
lo : e i Fedeli  non  pollono  onorare  la  Maellà 
di  Dio  con  un  atto  dì  Religione  , che  gli  fia 
più  grato  , quanto  con  offerirgli  Gesù  Grillo, 
e con  offerire  Te  medefimo  con  Gesù  Grillo. 

z.  La  MelTa  é un  Sacriiizìo  Propiyaterie, 
cioè  «n  Sacrifizio  offerto  per  TeTpiazionc  dei 
peccali.  Quella  fi  prova  con  le  parole  dell’ in- 
Rituzionedì  quello  Sacrifizio:  Quejle  è il  mie 
Corpo  rette  per  rei.  Quejle  è il  mio  Sangue  rer- 
fmto  e fparfe  Per  noi  , e per  molli  in  remiljione 
dei  peceati  . L’illelTo  fi  prova  con  la  Tradizio- 
ne ••  La  GhieTa  ha  riguardato  T.mpre  quello 
Sacrifizio  come  propiziatorio.  Se  ne  può  vede- 
re la  prova  nella  maggior  parte  delle  autor. tà 
rapportate  di  Topra  . Finalmente  fi  prova  an- 
che con  la  ragione  imperocché  non  c'  è coTa 


(•  ) Vedi  quel  che  ibbiimo  iktio  nel  ^4.  di  (jueOs  Capii. 
H)  I.  Cor.  XI.  ,4.  tj-  et. 

(l)  Concil.  va.  di  Toledo  C»n.  j.  ConciL  di  Tre.ilo, 
ScIT.  ai.  cap.  (.  e f di  <|ucito  Capitolo . 

(m)  f (aliati,  lopra  il  Salm.  ai;,  e I.Agon.  Iib.  17.  del- 
la Crai  di  Dio  cap.  ao. 
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niù  capace  di  placare  Iddio  , e di  rendercelo 
favorevole,  quanto  offerirgli  il  Corpo  ed  il  San- 
gue di  Gesù  Grillo  TparTo  per  noi  Ibpra  la 
Croce.  NelTancica  I^ggc  , i Sacrifizi  delle 
Vittime  oft.rce  a Iddio  placavano  veramente 
il  Tuo  Tdegno  , per  mezzo  della  virtù  del  San- 
gue di  Gesù  Grillo,  dì  cui  erano  figura.  Nel- 
la nuova  Legge  il  Corpo  cd  il  Sangue  di  Ge- 
sù Grillo  offerti  Topra  l'Altare  , non  in  figu- 
ra, ma  realmente  , conforme  fi  e provato,  de- 
vono con  più  forte  ragione  placare  Iddio  , e 
tendercelo  favorevole  . Il  folo  Sacrifizio  della 
Croce  rendeva  efficaci  gli  antichi  Sacrifizj , clic 
ne  erano  la  figura;  il  foto  Sacrifizio  della  Cro- 
ce rende  efficace  il  Sacri.fizio  della  MelTa,  che 
ne  è la  concinovazione.  E',  ed  c lempre  fiato 
vero , che  i peccaci  degli  Uomini  non  poteva- 
no ciTer  cancellati  , che  col  Sangue  di  Gesù 
Crifto  Iparlo  per  loro  Topra  la  Croce.  Ma  ciò 
non  impedi  (ce  che  i Sacrifizj  degli  antichi  non 
fiano  fiati,  e che  il  Sacrifizio  della  Meffa  non 
lia  veramente  propiz.iacorio  ; con  quella  diffe- 
renza, che  gli  antichi  Sacrifizj  non  erano  pro- 
piziacorj  per  Te  llclli  , perchè  non  facevano 
che  rapprcTcntarc  il  Sacrifizio  della  Croce  ; 
dove  che  il  Sacrifizio  delia  MeiTa  è propizia- 
torio per  le  llelfo,  perchè  non  Tolamence  rap- 
Iprcfcnta  la  morte  di  Gesù  Crifto  , come  gli 
antichi,  ma  contiene  la  realici,  di  cui  gli  an- 
tichi Sacrifizj  non  avevano  che  l’ombra  , e la 
figura . 

}.  La  Tanta  MelTa  è un  Saeiifizio  di  rendi- 
mento di  grazie,  e per  quello  è chiamata  £«• 
eanfila  eccellcuteraeoce  , perchè  la  parola  Eu~ 
earijiia  è Una  parola  greca,  che  lignifica  ayt- 
ni  di  paye.  ( n ) 

4,  Finaimenre  è un  Sacrifizio  impetratorle  , 
cioè  a dire  offerco  per  ottenere  da  Iddio  cucci 
gli  ajutì  Tpirituali .,  c temporali  , che  ci  fono 
necclfarj.  Noi  non  pofiìanio  ottenere  cos'.rlcu- 
na  da  Iddio  che  pa  mezzo  di  Gesù  Crifto  ; e 
noi  ofteriamo  a Iddio  in  qucfto  Sacrifizio  Ge- 
sù Grillo  medefimo  , eh' è il  folo  Mediatore  . 
per  mezzo  di  cui  noi  poTliamo  avere  acceftb 
appreftb  Iddio  • ( « ) 

D.  Se  il  Sacrifizio  della  .Vlcftà  è offerto  per 
la  remillioac  dei  peccati,  balla  dunque  Tcucire 
la  J^lclTa  con  fede  per  ottenere  la  remiflìone 
dei  peccaci  , lenza  che  lia  necellàrio  ricorrere 
al  Sacramento  ilclla  Penitenza? 

R.  La  (àiKa  MelTa  Tcncìca  con  fede  ottiene 
da  Iddio  la  rcmillìonc  dei  peccati  veniali,  len- 
za che  fia  necelTario  ticorrerc  al  Saciamcnto 

delia 

( n } S.  (trirsff.  Oaiil.  aS.  To^ira  la  1.  ai  Carimi . S.  Agoff. 
Lettera  no.  0 lao.  a Oaorato  cap.  ip. 

(0)  S.  Atsfl.  Lettera  >4V.  o w a Paolino.  Trrtuff.  Itb. 
a Scapola  cap.  a.  Eufebio  vita  diCo.lanjno  cap.  47.  S.  Citili, 
di  GciuCil.  Catecb.;.  Mtftag. 
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drOi  Penitcnia.  Rignar.-*o  ai  mortali,  Tefifct- 
- tr  che  produce  la  unta  Meda  , e di  pl’cire 
, Iddio,  e di  ottenere  la  grazia,  e le  difpofl- 
zioni  nccedarie  per  rieerere  con  fratte  il  Sa-, 
■ cramento  della  Penitenza,  (p)  ' 

Sfìtgttìom, 

Il  Sacrifizio  della  Croce,  da -cni  qoello  del- 
la MelTa  tira  tutta  la  Tua  forza  , e la  fu'a  rir- 
tù  , è propiziatorio..  1 p' reati  ron  fono  can- 
cellati in  confi  putrza  del  Sacrifizio  della  "Cro- 
ce , che  per  mezzo  dei  Sacramenti  j ma  i Sa- 
cramenti tirano  tutta  la  loto  virtù  dal  Sacrifi- 
zio della  Croce  , e folo  per  merito  di  ouefio 
Sacrifizio  fi  ricevono  da  Iddio  le  diipofizioni  ne- 
ceflarie  per  accofiaifi  .con  frutto  ai  Sacramenti  . 

5-  ir.  A chi  ì offerta  li  Secrifiya  delU  Mtfftf 
e perché  ri  fi  fa  memaria 
dei  Santi. 

D.  A chi  è offeno  il  ianto  Sacrifizio  della 
MelTa  ì 

R.  A Iddio  iblo,  conforme  gii  abbiamo  det- 
to. E'  cofa  facile  il  convincerli  dall'Orazioni 
medelime  della  Meda,  tanto  nella  Chiefa  gre- 
ca, quanto  nella  latina,  (^q) 

D.  Perchè  dunque  fi  e introdotto  l’ufo  di 
dire  la  MelTa  di  San  Pietro,  MelTa  di  San  Pao- 
lo , MelTa  della  Madonna , Mella  dei  Morti  ? 

R.  Per  cfprimere  che  quella  MelTa  fi  celebra 
in  memoria  della  Madonna,  di  San  Pietro,  di 
,San  Paolo,  dei  vivi,  e dei  motti. 


'Sfiegayant. 

Si  uEi  qualche  volta  la  parola  di  Meffa  dei 
Santi,  per  fignificare  fa  fefta  dei  Semi  \ eoii 
fi  dice  Mella  di  S n Martino,  per  lignificare  la 
Fella  di  San  Man. .io  . La  parola  Me-fTa  è pre- 
fa anche  per  tutti  gli  XJmzj  pubblici  cfclla 
Chic'fa;  ma  dopo  che  quella  parola  e liaca  de- 
ternr'iiata  per  liniilàcare  il  lolo  Sacrifizio  dell’ 
Altare,  la  Mella  dei  Santi  non  è altro  che  "il 
Sacrifizio,  che  fi  ofièrifee  a Iddio  il  giorno 
della  loro  Fella  , ed  in  cui  fi  fa  una  partico- 
tar  memoria  di  loro. nell’ Orazioni  , che  pre- 
cedono il  Sacrifizio  ; e fi  chiama  MelTa  dei 
Morti  quella,  clic  fi  dice  con  paramenti  neri, 
ed  in  cui  la  iraggior  parte  4Ìcll’ Orazioni  , e 
deTT’|nftrnzionì -che  precedono,  hanno  un  rap- 
poi codili  particolare  ai  morti.  Ma  in  conclu 
(ione  tutte  le  Meile,  che  fi  celebrano  in  qualli-. 


(p)  Coneil.  di  Trento,  ftTii.  cip.i. 

’(ì)  S.  Agofl.  tit>.to.  con;ro  Peuflo  cip-  en  lib-  8 delle 
Citi  di  Dio  cip.  17-  III».  >e-  cap.  io.  .Conci!,  di  Trento, 
rcir.  ti.  ap.  ). 

(r)  Boni  Liturg.  lib.  i.  up.  >. 


voglia  giorno  dell’anno,  fono  olTerte  iblo  « 
Iddio  In  memoria  dei  Santi  , per  i Fedeli  vi- 
vi, e morti,  (r) 

D.  Perchè  in  tutte  le  Meflè  fi  fa  memoria 
dei  Sant'.,  dei  Fedeli  vivi,  e morti? 

R.  Perchè  il  Tanto  S.iaiiÌ7.io  della  MelTa  i 
il  Sacrifizio  di  tutta  la  Chiefa.  Là  Chi<.  là  mi- 
litante fi  nnifee  a Gciù  Grillo  Tuo  Capo  per 
CiTerirlo  con  lui  . Ella  fi  unifee  anche  per  la 
medefima  ragione  alla  Chiefa  trionfante  , e 
l’una  e l’altra  Chiefa  implora  la  mifericnrdia 
di  Dio  per  mezzo  di  Gerii  Grillo-,  per  la  Chic- 
fa  purgante..  Noi  parleremo  di  tutto  quello 
più  diffufameme  qui. folto,  fpiegando  l’ Ora- 
zioni della  Melfa. 

D.  Per  qual  ragione  ‘fi  fa  memoria  dei  San- 
ti, e degli  Angeli  nel  Tanto  Sacrifizio? 

R.  t.  Per  unirci  alla  Chiefa  del  Cielo  , con 
la  quale  la  Chiefa  della  terra  fa  un  fol  cor- 


po , conforme  abbiamo  detto  , e fpiegato.. 
a.  Per  ralleg'-arei  del  loro  trionfo  , e delle  lo- 
ro vittorie,  e renderne  grazie  a Iddio,  j.  Per 
eccitarci  ad  imitarlo  . 4.  Per  ottenere  con  la 
loro  interccITione  apptéllo  di  Gesù  Grillo  le 
grazie,  che  noi  domandiamo,  (f) 

D.  E'  Paro  praticato  -nell’  artieo  il  far  me- 
moria dei  Santi  nel  Sacrifizio  della  MelTa? 

R.  E’. un  ufo, -eh’ è , ed  è femprc  fitto  oT- 
fcrvato  in  tutta  la  Chiefa  . Si  può  conofccrc 
dall’Oraziczni  delle  Liturgie  più  antiche, 
dalla  teftimonianza  dei  Padri  dei  primi  Sccofi 
della  Chiclà.  (>;) 

;5'  Terehi  ì affetta  il  Sacrifigia  dai- 
■ la  Mejja. 

’D.  Perchè  è offerto  il  Tanto  Sacrifizio? 

R.  Per  tutti  gli  Uomini  viventi,  fopra  tut- 
to per  i Fedeli  ; e per  i morti  , che  fono  nel 
Purgatorio. 

'Sfitgm\iane . 

Non  fi  nominano  pubblicamente  nella  MelTa-, 
che  1 foli  Fedeli  -Cattolici  ; nt^i  non  abbiamo 
nella  .Liturgia  latina  alcuna  mtazione  cfpreflà 
degl’ Infedeli  , nè  degli  fcomnnicati  . Nel  folo 
giorno  'del  Venerdì  fante  fi  prega  per  loro 
pubbikzmence . Ma  l’intenzione  ^lla  Chielà 
kè  di  pregare  per  loro  legrctamante , e di  chie- 
dere a Iddio  la  loro  coirverfionc  , come  -quella 
degli  Eretici  , e Scilttiatici..  Quelli  voti  della 
Chiela  per  gl’infedeli  e per  gli  Icomuiiicati, 
fono  comprcn  , conforme  abbiamo  fpiegato  , 
nelle  domande  del  .Pater  nafier.  'Così  .hi  Chie- 
fa pre- 

(/)  Condì,  di  Trento,  rdr.vi.  c»p.  j. 

(rj  S.  (ihjfHeo  Apoloe.  i.  i.'Cipriino'Epifl.  |e.  c 17.  S. 
Ctr.Mo  di  Cerutslemme  Ceiecb.  5.  Nifbe.  5-  GrHbA.  Omit. 
u.  fopra  gli  Ani  . S.  .Agot!.  lib.  8.  dèiia  Cini  cap.  S7.  « 
yib.  ti.zap.'o.  lib-i».caonaFsiiSo-cap.ai.  ev 
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là<prtga  ptT  loro  indirettanaenie  recitando  l'O- 
lazicne  Domenicale  . £'  anche  incenzicii*  di 
San  Paolo  I che  dice  , t^a  iiftsn*  frtggrt  ftr 
tutti  gli  Utini  ni  y t tht  ftrtt  <f  Off^itni 

fini  gritc  a Idiii  , thè  »iw/e  ehi  inni  gli  Ui- 
tmini  fi  fthint  > a tht  tinghini  tlln  eigni^iiin 
dilla  ttriii.  (•),' 

D.  Si  ofterifee  il  Sacrifizio  per  i dannati  ? 

R..  Signor,  no.  ; perche  le  loro  pene  fono 
eterne , e non  pollono  efiere  nè  diminuite  nè 
abbreviate > (x) 

D..  In  che.  modo  potete  voi  provare  , che 
fi  poda  oScrire  il.  Tanto  Sacrifizio  per  i motti  ^ 
che  fono  nel  Purntorio? 

' R.  Con  la  Tradizione  di  tutti  i Secoli , e di 
tutte  le  ChieTe  del  mondo.. 

1.  Si  prova  quella  Tradizione  dal  teftimonio 
di  tutti  i Padri:  della.  Chiefa>  e dai  Conci* 

a.  Dalle  Liturgie  di  tutti  i Secoli  . Non  ce 
n’è  pur  una,  che  non  faccia  menzione  dique- 
fle  Orazioni  . La  Chiéfa  oflèrva  anche  in  og- 
gi per  tutto,  il  mondo.  T ufo  d’oft'erire  il  Tan- 
to Sacrifizio  per  i morti.  Ella  Poflervava  da 
per  tuttO'  nei  tempi  di  San  Grifollomo  , che 
lo  dice  efpredàmcnte  , e.  nei  tempi  di 

Sant’Agoflino  ,.  che  anch'egli  lo  dice  in  ter- 
mini  aflai  chiari  • ( a ) Ella  l’ otièrvava  per  tut- 
to, quando  Lutero  , e Calvino  ad  efempio 
d’ Ario vollero  abolirlo.  Non  fi  pud  dimollra- 
re  un  tempo  in  cui  abbia  avuto  principio  que- 
lla pratica;  di*  è dunque  di  Tradizione  Apo-j 
llolica',  fecondo  la  matlìma  di  Sant*  Agollino  , 
rapportata  tante  volte  in  altre  occafioni . (è) 

O.  Qual' è l'ìncenzione  della. ChicGi,  quan- 
do oflcrilce  a.  Iddio  il.  fama  Sacrifizio  per  i 
vivi?. 

R.  Di  domandare,  a Iddio  la-  conycrfiooe  dei 
peccatori,  la  petfeveranza  dei  giulli,  la  falute 
di  tutti,  e.  tutto  ciò,  che.  vL ha. rapporto- 


<e)  I.  T^'eiot.  It.  1.  »fc*.  Tfrtull.  Apoi.  cip.  )0.  S.  Grì- 
làu.  Omil- (.  (òpra  l’Epift.  i.  a Tini.  S.  .Aeo:!.  Lenera  117. 
ò.  107.  a Vitale  S.  TOmtn.  ia  4.  f*iri.  18.  ^ueU.a.  an  1. 

(a)<S.  Ago#. jd.il' origine  deU’aniina.cip..ia(  Enchltid. 
cap  100.  drua  Cuti  lb.11.  cip.  14.  Concil.  di  Ciò 
ap.  di  T'volt  Can.  ji.  ec* 

(y)  Ttrtulf.  lib.  della  Corcai  del  Soldato  cap.  dell* e. 
ronaiiooe  alla  cali. il  cap  11-  dt.Ul  M-nogamia  ap.  to.  S 
Cipr..  Epiih  dd.  Euicbio  >iia  d'  Collaniino  lib.  a.-.  C Qnllo 
di  Geiuialeimae.  Catech.  Miflae..  S.  Epiiàiao  . Ereiia  75. 
S<  Griibll.  OniI  iopra  l'£p>u.  ai  F S.  Ambriw 

Lertcra  59.  o 8..0  di.  a Faimi'io  fopraia  morte  di  fa» lo 
aalla  . f.  Agoll.  libt.  p.  delle  lue  CinTcflioni  cap.  ii.  e ■< 
Incbiiid.  c«».  lOy..  * ilo.-  feim..  ijp.  0 17.  delle  paro. 
Iti  delF  ApouDlt  up-,  a.  Coocil.  4.  o>  Cutagiae  otl  jyd. 
Qih.7y.  ec. 


Si  IJ.-  Spiegatane  pih  particilari  di  dì  a chi- 
rignarda  le  AUfft  efftrit  pir  • 
i mirti .. 

D.  Qual’è  l'intenzione  dell*  Chief*  qu^ndir- 
ella  ofterifee  a Iddio,  il  Tanto  Sacrifizio  per  i 
morti  ? 

R.. D’ottenere  da  Iddio  , che  r anime  loro- 
(uno  follevate  dalle  pene  , che  patifeono  , ’e 
che  ne  fimo  liberate  per  entrare  in  pofleflo 
della  vita  eterna. 

■ D.  Si  può  egli  dire  che  con  un  certo  nume-- 
ro  di  Mede,  o che  dicenda  la  Meda  a. un  Ai- 
tar privilegiato  ,.  fi  liberi  infallibilmente  qual- 
che anima  dal  Pu^totio?. 

R.  Signor  no.-  Bifogna  attenerfi  a ciò  , che 
la  Chiefa  ha  Tempre  creduto,  cioè  che  fan/i»r 
dii' Fidili  mirti  , chi’ fini  in  Fnrgalirii  , f^ui 
feltriti  daltOraziiniy  dalli  llimftnt  y.  e dal 
Saerifitii  falnttriìi  i quelle  fono  le  parole  di 
Sant’ Agollino-,  (c)  Tutto  ciò,  che  fi  può  dire 
di  più  è incerto , e bifogna  allenerfi  fopra 
quello  punto  , come  fopra  gli  altri,  da  tutte 
le  quedioni , che  non  fanno  le  non  fomentare , 
e trattenere  la  curiofiti.  (d)  r e ■ 

, D.  Si  offeriva  anticamente  , come  fi  fa  in 
oggi  , il  Tanto  Sacrifizio  della  Meda  per  eia- 
feuQ. morto- in  particolàre?. 

I R.  Anticamente,  ed  in  oggi  non  è fiato  mu 
offerto  il  Tanto  Sacrifizio  per  alcun  Fedele  vi- 
vo, o morto  „ che  non-  lìa  fiato  ollcrto  nella 
ftedo  tempo  per  tutti:  imperocché  la  Molla  è, 
ed'è  fiata  , lèmpre.  il  Sacrifizio  di  tutta  la  Chie- 
fa ..Ma  oltre:  a, quell’applicazione  generale 
Sacrifizio  , fi  è-  Tempre,  applicato  in  particola- 
re j.  come,  fi  ÉLanclic  in  oggi,  per  i Fedeli  vi- 
vi,. e miJrti  che  fi  ha  voluto  raccomandare 
in  particolare  .-  Quello  apparifee  dagli  antichi. 
Concili,  e dai  Santi  Pad.i.l»)  , 

D.  In.  quali  giorni- fi  offerifee  il  Tanto SaCrt- 
fizìo- per  cialclicdun  morto  in  particolare  ? - 
. R.  I.  ir  giorno  Ikflo  della,  morte  , prtfente 
ir  cadavere,  (f)  a.  Il  terzo  giorno  dopo  U 
motte  , a.  cani*,  che  Gezà  Crilto  rifufeitò  u. 

I terzo. 


(a)  $.  crif'd  Omil.s».  al  popolò  d'  Aniioclui . 

C«)  S-  Agoft.  ftrni.  171-  0 |i-  delle  paiole  dell  ApO- 

ftolo.  , _ .. 

(i).S.  Avoli,  lib  4.  del  Ratiermio  cap.  14-  $•  IhJoio  p 
Siviglia  lib.  degli  Ulfiai  Ec.'ef  caò- 18. 

, re)  C.  Agofl  frtm.  1711  citilo  di  fipra. 

(dì  Oidmiaioni  di  idoorignor  Arcivefcovo  41  Rem*  iopra 
vii  Altari  priv.JPgiaii  deiruUimo  ò’OMrife  1894- 
fcX  CoociI  di  Cartagine  Can.  79-  T.-null.  luj.  de  la  Mo. 
nng.  cap  t.  $.  C.priano  E. -ili.  «4.  al  clero,  e. al  pJpi  o di 
filino.  Eufeb.o  lib.  4-  delia  vita  da  CoUantiro  cap.  7«-  S. 
4mht  Oriiiooi.h.otbri  d.  Viitntin  ano-,  di  Terlofio  , di 
i-jilro.  S,  l'b.»-  delie  Ciaieft.  cap- >1.  SactaineotatiOJ 

(/)  TertulL  lib.  dcl-’ani-ma  cap-  li.  Fufeblo  vita  di  Cò-- 
lilaDuaa  bb.4-  cap-?'*  S-  Agoll.  dove  fspra. 

Aa. 


I N S T R U Z I O N 1 GENERALI 


37^5 

uno  giorno  <5<'po  la  morte,  (g)  j.  Il  Rtrimo 
giorno  ) perchè  quello  è il  giorno  del  ripolo 
di  Dio.  {h)  4.  11  trenrcfi.tio  giorno,  perchè  è 
la  fine  del  Mefe  fcadjto  dopo  la  n.ortc.  (/) 
)T.  L’ Annivci fario  , perchè  e l.i  fine  ccll’anno 
dopo  la  morce  .(Al 

D.  Non  è fnpcrftizionc  oflcrrarc  i "iornì  in 
quella  forma? 

R.  L’ollerv azione  dei  giorni  è una  fupcrfli' 
7-ione,  quando  ella  fi  f.icelfe  fcnz’alcuna  ragio- 
ne legittima.  Ma  quando  fi  ha  una  buona  ra- 
gione per  fare  una  cofa  in  un  giorno  piuttollo 
che  in  un  altro  , qti.lla  non  è l'upcrlliaioiic  . 
Non  è fuperllizionc  olicrvare  le  Domeniche,  e 
gli  altri  gioì  ni  , nei  quali  fi  fono  cckbrari  i 
Millcrj  di  Gesù  Crifto;  perch'i  da  quello,  che 
abbiamo  detto  apparifee,  che  il  eollume  dice 
lebraie  la  .Mclia  per  i morti , il  primo , il  tcr- 
70,  il  Irttimo,  il  trtntclìrro,  e l’annivcrfario  I 
della  lor  morte,  è fondato  folla  ragione  . Per  [ 
confcgjcnza  è una  cofa  finta  , e lodevole  of- 
lirvare  anche  in  oggi  qucIV antica  ufrnza. 

D.  Che  non  fi  puoi*  incorrere  in  qualche 
abufo  rilpetto  alle  Melfc  dei  morti  ? 

R.  Certo;  poiché  giornalmente  fi  nienono  in 
abulo  le  cole  migliori. 

D.  lu  che  cofa  polTono  confiilcre  quelli 
ab'jfi  ì 

R.  In  queilo  che  fbpra  quello  punto  non  li 
fi.eruita  lunprc  l’intenzione  della  Chiefa  , la 
quale  vuole,  che  nei  Sacrifiij  che  fi  celebrano 
per  i morti  y fi  fcanfi  il  fallo  c la  vanità  , ette 
non  fi  faccia  veruna  fpefa  fuperftua,  e clic  ec- 
ceda la  fua  eondnionc  , e che  non  fi  Ria  lon- 
tani in  cola  alcuna  dall’altrc  regole  , ch’ella 
preferive  ; e notare  quelle  regole  farebbe  un.i 
colà  troppo  lunga  ; potendoli  fopra  quello  con- 
fultare,  e vedere  le  Rubriche.  E'  ben  nccclla- 
xio  almeno  portare  un^efempio  , che  lervirà 
per  fuggire  un' abufo  aliai  comune. 

_ La  Chiefa  vuole  e ordina , che  fuori  dr  cer- 
ti c.ifi  llraordinarj  , la  Mclia  fia  conforme  all’ 
Uffizio  del-  giorno.  I popoir  poco  inflraitt  vo- 
gliono per  ordinario,  quando  fanno  dire  una 
JslclTa  per  i loro  parenti,  o-  amici  , «he  iòn 
nierri,  che  fi  dica  la  Mclia  di  Jiefiu'tm,  lenza 
cfaiii'narc  fé  fi  polla  dirla,  o no  in  quel  gior- 
no . Vi  fono  dei  Sacerdoti  y che  Ibpra  quello 
punto  condifccnduno  troppo  facilmente  al  Vo- 
lere dei  popoli  , e dicono  k Mdla  di  Utijuicm 
quali  cialchcdun  giorno  ; quello  è un  abufo  , 
che  per  Radicarlo  bilbgru  clic  iàppiiiu  i po- 
tè) CoDituzioni  Apofloliche  Jib.  8.  cap.  41-  Alcuino  If. 
d<i  Divini  Utfiz) . 

(hi  S.  Aintir.  Orszio-e  tirila  Trik  della  Kcfuiirzione . 
Analano  l'.b.)-  degli  U^2)  IcclefiaKlci  cap.  44. 

(1^  Amalirio  dove  fopra  . 

(^)  Ter. all.  Iib.  deMa  Corone  del  Sridato  cip.  j.  Cogi- 
tazioni Apotloliche  lib.  8.  cap.  41.  Amalario  dove  fopra  . 

CO  Tcrtull.  bb  della  fu|{4  nel  tempo  della  pezfccuaicne 


noli  che  non  vi  fono  Melfe,  che  non  fiat»  nti- 
li  ai  vivi  ed  ai  morti  , come  abbiamo  (piega- 
to . In  quelle  che  non  Ione  di  Roya/em  , lì 
prega  in  particolare  per  i morti  , che  fi  vuole 
iingolarmente  raccomand.are  a Iddio  , come 
nell' altre.  .Solo  per  le  folcnnirà  dei  funerali  , 
c dLgli  altri  Uffizj,  che  fi  celdzrano  per  i mor- 
ii in  certi  giorni  notati  qui  fjpra  , la  Chiefa 
ha  indirizzato  le  Orazioni  , e le  inllruzioni  , 
che  fi  leggono  alle  Mdfe  di  Rttjuim.  La  Chie- 
fa non  pretende  clic  fi  faccia  un'abito  di  dire 
quelle  .Mclic  in  altri  giorni  . I popoli  che  le 
donundano  qualche  volta  con  premura  , con 
lina  devozione  mal  regolata,  dilturbano  il  buon 
ordiivc  della  Chiefa,  e nonollante  non  proccu- 
rano  ai  lor  parenti  morti  uti  maggior  follievo . 

1 Sacerdoti  che  lo  fopportano,  mantengono  con 
la  loro  facilità  i popoli  in  un  abufo,  nel  quale 
non  vi  è apparenza  di  volervi  pe.-fiitcrc,  quan- 
.lo  ibITcro  iuliruici. 

§.  14.  Prllt  Mrfft  cMtttrj  dcllt  M’IJt  fumtf 
t di  jur/fr,  in  cui  fi  cammàc* 
il  file  Sneerdutt 

D.  In  quante  maniere  fi  pud  celebrate  lafaB- 
ta  Mclfa? 

K.  in  due  maniere,  i.  Solennemente,  e con 
tutto  i' apparato  delle  ceremonie  della  Chiefa. 
s.  Senza  lolennità,  fenza  Diacono,  nc  Suddia' 
cono , fenza  canto  . Si  chiama  Mtjjt  ctninia  , 
la  prima  maniera  di  celebrare  ì e la  feconda, 
Mt/jn  pinna  . 

D.  Vediamo  noi  nell'antico  queAe  due  dilla- 
renti  manine  d’oflèrire  il  fanto  Sacrifizio  l 

R.  Certo;  noi  vediamo  l’ordine  della  McITi 
folennc  in  S.  Giuilìno  nella  feconda'  Apologia  . 
Tertulliano  ancora  vi  fa  allnCone  al  cap.  39. 
nel  fiio  Apologetico.  Si.  trova  nel  libro  ottavo 
delle  Collituzioui  Apoflolkhc  dal  capo  6.  fino 
al  cap.  16.  In  una  parola  fi  vede  ciò  in  tutta 
l’aiuiehità. 

L’ uib  delle  Mellè  piane  non  c meno  antico- 
Se  ne  trovano  delle  prove  in  Tenulliano,  in  S. 
Cipriano,  in  Eufebio,  in  S.  Gregorio  Nazìan- 
zeno  , nella  vita  di  S.  Ambrogio  fcrìcta  da 
Paolino  Diacono  fuo  difcepolo,  in  S..Agollino, 
in  Sozomeno  , in  S.  Gregorio  il  Magno  , ne' 
Concili , quello  d’  Adda  nel  fo6.  il  primo  Con- 
cilio d' Orleans  nel  il  Concilio  di  Vaifou 
dell’anno  fxp,  e finalmente  nell’antichità  più 
venerabile.  (/) 

D.  E' 

cap.  14.  5.  Crpriano  f.ctt<ra  (ofebio  Itb-  4<  d?ttt  «ita  di 
Coilanrino  cap.  49.  So7om*no  itb.  t«  cap.  8.  5.  Gre^.  di-  Na< 
zianzo  nc<romioflc  fcinchit  di  Tuo  Faorc  , ad  in  quelia  di 
bia  iorcKa.  S.  A^ofi.  hb.ai.  della  Cim  cap.&  SGrefor.  il 
Grande  Omil.  }7  lopra  F«at)gelj  » e Lettera  41.  e 44* 
del  Itb.  Concil.  d'Ai^  Can.  ai.  pnmo  Condì-  d'Ot* 
leans  Can.  aj.  Concilio  di  Vaitont  Can.  ^ Bona 
lib  I.  cap  14. 
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D.  E'  egli  permenTo  di  dire  li  Mcffa  fenzi 
che  nelTiino  li  comunichi  ? 

R.  11  Sacerdote  che  ofterifee  il  finto  Sacrifi- 
zio, deve  fenipre  comunicarli  fjcramcncilincn- 
tc.  Il  popolo  che  vialTirte  deve  comunicarli  al- 
meno fpiritualmmte  . La  Cliirfi  delìdrrcreb- 
be  che  anche  tu’ti  quelli  che  aQìftono  alla  AteP- 
fa,  foflcro  affai  puri  per  comunicarli  facramen- 
talmente,  o che  almeno  quaicheduno  li  comu- 
nicaffe  . Ma  ella  non  proibifee  per  quello  le 
Mcffe,  in  cui  fi  comunica  facramentalmcnte  il 
foto  Sacerdote.  Al  contrario  ella  l’ approva  co- 
me buone,  c fante,  (m) 

SpìtS^X'-ne. 

Il  Sacerdote  che  offerifee  il  fante  Sacrifizio, 
deve  comunicarli,  i.  Pcrchd  la  Comunione  del 
Sacerdote  è nccellaria  per  l’integrità  del  Sacri- 
fizio. 1.  Perche  la  Chiefa  ordina  che  i Sacer- 
doti li  comunìcliino  tutte  le  volte,  che  dicono 
la  Mcffa . ( n ) 

11  popolo  che  aflifte  alla  Mcffa  , deve  comu- 
nicarli almeno  fpiritualmentc  i imperocché  la 
Meda  c il  Sacrifizio  del  popolo,  come  del  Sa- 
cerdote i il  popolo  deve  unirli  ai  Sacerdoti  per 
offerirlo  , e per  confeguenza  deve  participar- 
vi  almeno  col  cuore  , e d’  una  maniera  Ipiri- 
tuale. 

La  Chiefa delidcrarebbe  anche,  come  s’édct- 
to,  che  il  popolo,  che  vi  afflile,  foffe  femprc 
aliai  puro  per  comtminicarli  lacramencalmente  ; 
perché  parteciperebbe  del  Sacrifizio  con  più 
frutto  , c li  unirebbe  più  perfettamente  all’ in- 
tenzione della  Chiefa  nel  Sacrifizio  , ch’é  Sa- 
cntizio  tanto  del  popolo  , quanto  del  Sacer- 
dote . 

Ma  le  Mcffe,  in  cui  il  folo  Sacerdote  li  co- 
munica, non  lalciano  d'clf  r buone  , e fante  , 
I.  Perché  per  quefto  elle  non  fona  Sacrifizj 
particolari  ; ma  fono  Icmpre  il  S-acrilàzio  dij 
tutta  la  Chiefa  ; Sacrifizio  comune  , c genera- 
le} vero  Sacrifizio,  conforme  i Sacrifizj  , in 
cui  nell’antica  Legge  li'  commiinicava  il  lolo 
Sacerdote,  erano  >-eri  Sactifizj  ; Sacrifizio,  che 
onora  Iddio  pc.  fcttainence,  che  lo  placa  , chc 
lo  ringrazia  dei  fuoi  benefizj  , che  ottiene  le 
fue  grazie  . La  Comunione  facramentale  del 
popolo  non  è neceffaria  pci  alcuno  di  quelli 
fini  del  Sactifizio. 


(m)  Ouicii  ili  Tremo,  feiT  >t.  cag. <■ 
in)  Co;>cil.  di  Totedo  ■«.  Can. I 
(o>  Card.  Boiu  Lttureia  hU  r.  cag.  14.  1.0  Conferenze  di 
tocon.  Como  5-  Confcrtr.aa- 15.  M.  BocquUloc  Trattalo  Ido. 
vico  togra  la  Liturgia  lib.  i-  cag.  7. 

(g)  Atri  IL  ^ ( 9 J I.  Coe.  XI  la- 

te) luftbto  lAotie  tc(Mn«ic.  Iih. cag.  17. 

(/  ) Tertull.  de  gudiriria  cag.  e,  Euteb-  iftor.  lib.  A cag, 
a.  J.  Ireneo  lib.  4.  cap-aa  • 94.  Ongeoe  0«iLii.  (òpra  1 
VhoKri . S.  Orato  lib.  ai.  ec. 


z.  La  Chiefa  non  ha  mai  proibito  le  Meffe, 
in  cui  li  comunica  facramentalmcnte  il  folo 
Sacerdote  ; e non  lì  potrebbe  far  vedere  una 
fola  p-oibiz'onc  della  Chiefa  fopra  quefto  pun- 
to. Si  prova  bene  da  moltillime  cellimonianzc 
autentiche  , clic  Pulì»  delle  Melfe  , in  cui  lì 
comunica  il  folo  Sacerdote  , é antichiffimo  , 
non  potendoli  dire  quando  quell'ufo  cotnin- 
ciaffe.  (•  ) 

§.  Ij.  DtJ  luoghi  f luì  la  JHeffa  deve 
ql/èrf  edebrata^  e dellt  Capp.U* 
dimtjìùht» 

D,  In  che  luogo  devefi  celebrare  il  finto 
Sactifizio  della  Meffa? 

R.  Gli  Apolloli  l’ offerivano  per  ordinario 
nelle  c.ifc  particolari,  (p)  Apparifee  nondime- 
no in  S.  Paolo  , che  fuori  avevano  dei  luoghi 
unicamente  dcflinati  all’ Orazioni  , e quelli 
luoghi  fi  chiamavano  Chiefe  . Nel  lempo  del- 
le pcrfecuzioni  fi  offeriva  fi  Tanto  Sacrihzio 
per  tutto  , dove  fi  poteva  adunarli , nelle  pri- 
gioni , nell’  olleric  , nei  fótterrauei  ce.  (r  ) Ma 
figo  a tanto  che  t Crilliani  fono  flati  liberi  , 
hanno  avuto  dei  luoghi  dellinati  unicamente 
all’ Orazioni  pubbliciic  , cd  al  lanto  Sacrifi- 
zio : ( /)  cola  che  non  impediva  che  nell’  occa- 
fioni  nraordinaric  non  fi  celebrallc  la  Aicffa 
nelle  camere  particolari . (t  ) Fuori  di  quelli 
cali  llraordinarj , che  hanno  dovuto  femprc  ef- 
Icre  approva*’!  dal  Vclcovo  , é , ed  é femprc 
fiato  proibito  oftc’’ire  il  fatuo  Sacrifizio  altro- 
ve, che  nelle  Chiefe,  o nelle  Cappelle  confa- 
crate  , o benedette  a quell’effetto  ._  ( 1*  > Noi 
p.irlcremo  qui  fono  della  confacraaione  delle 
Chiefe . • „ , . . 

D.  L’ufo. delle  Cappelle  domelHche  e anti- 
co? E'  egli  lodevole,  c permeffo? 

R.  LTmperator  Conftantino  ne  fece  fabbri- 
care una  nel  fuo  Palazzo,  feri  ve  Eufebio.  (») 
E'  un  gran  tempo , che  i Vefeovi  danno  ai 
Principi,  ed  ai  Signori  grandi  la  medefimapet- 
niillione.  (7  ) Si  permette  anche  ad  altre  pee- 
fonc  in  tafo  di  ncceffità  ; per  riempio , quando 
la  Chiefa  della  Parrochia  é troppo  lontana,  e 
la  difficoltà  delle  firade,  la  fituazione  dei  luo- 
ghi , o altre  circolfcmte  fanno  , che  fi  corra 
pericolo  di  mancare  fpeffo  alla  Mrifa.  (x)  Ma 
l’ inteniiooc  della  Chiefa  è che  non  fi  celebri 

la  iàiv- 


■ (!)  S.  AeoH.  Iib,  11.  *11»  Cittì  cag-  8.  ^ Greg-  ài  N». 
ianzo  or.  ig.  Paolino  vita  «li  S.  Anibiofio.  Utaoio  viu  di 
I.  Paolino  Vofeofo  di  Nula.  * 

tu)  Concil.  dì  Trento,  felT.it.  Conc.  di  Renas  adz  ijUf. 
Il  Bo>ir»«  1184.  di  Ti.bfr  ijjo.  cag.b.  « 

(a)  Vira  di  Ci'laiui»*)  lib  4.  cap.  iz-  « soiomeno  lib.  ■■ 

felPIDcria  fcclefiall-  cap- 8.  . 

f y ) Cip'toUn  di  Carlo  Magno  fib.  o.  cap*  tot.  e adj-  e 
M.  Burijoillo;  Luiirg.  lib- a-, cag.  7- 
(a)  Lib.  7.  dei  Cagiiolati  cag.  laj. 
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U finta.  Mcffi.  nelle;  Capfelle  ilomeftiche  , fe  ufo^Ncl  quatto  fecolo  H ftrvivjno  indi^Mtir- 
■on  con  le  H:guenii  cautele,  alttimcnti  larebbc  cernente  d’A'tiri  di  legno,  o di  pietra.  S-Grc~ 
•n'abufo.  gorio  di  Niffa  parla  d' un’ Altare. di  pietra. ,(c  ) 

I.  Non  è pcrmelTo  di  iarvi  dire  la  Mclfa  , Sant’ Ataiiafio.  parla  d’ un’Altare  di  Ì£gno..(d) 
ne’ giorni  delle  Solcnivitì  grandi nei  quali  11  Si  vedono-anciie  neirancicD  degli  Altari  d'oroa 
Àete  andare  alla  Patrochia..  o d* argento.. Dopo  lungo  tciiiTO  la.ChieC»  ha 

, a.  Non  li  deve  lopp<itraie  che  alcun  Sicei»  proibito  ofterite  il  fjnto  Sacrihaioaltrove , ebe 
dote  forePuro  » e Iconorciato  vi  celebri  fenaa  l'opra  1’ Alta-e  di  pietra,.  Alcuni  hanno  credu' 
la  peTmillìone,  del  Vercovo  ,.o-di  quelli  , ai  to  che  S.  Silveftro  Papa,  che  viveva  a tcìnpo 
quali  il  Velìovo  loinmcccc  il  dare  quelle  petT  deli' Imperaior  CoAamino- nel.  quarto  Secolo  ,. 
njii^ni.,  lolle  l’ autore  di  queAa  ordinaueme  i ma  non. 

3.  Non  u deve  eredirc  che  la  pcrmilTiruc  , fc  ne  poflbno  apportare  prove  certe.  Sia  come 
che  li  è ottenuta  di  far  d'rc  la  \ItlTa  in  una  li  voglia,  dopo- lungo  tempo  ne  è flato  flabill- 
Cappclla  domeftica,  difptnil  d 11  obbligo  d’aC*  to  l’ufo  da  per  tutto,  (a) 

filiere  alla  Meli  della.  l’.'troclii:i , almeno,  tre  ; D.  Perché  la  Chiefa  ha  ordinato  che  gli  Al- 
Dominirhe.  i’ anno  , c più  fp-lio  ,.  fe  lì  può  tari  fiano  di  p'Ctra  ^ 

coma^nu.iue  ,,  dóve,  può  e un  tal:  obbli-  R..  Perchè  l’Altare  rapprefenta  particolar- 
gd.  iiKnte  GcsùCcilto,  ch'è  cbiaoiato  nella  Sciit- 

4.  B.logna  feguitare  con  efattezata  i regola-  tura  la  Pietra  Angolare.  (/") 

nieuri,  che  i Vefeovi  fanno  iu  ciafrliedunaDìo-  Di  L' Ufauza  di  mettere  le  Reliquie  deiSan- 
celi  rilpetto  alle  Cappelle  dmucillcbe.  ti  l'opra  gli  Altari,  è antica  nella  Chiefa? 

Bifogna  aver  premura  che  i Vali  fiacri  , R.  Noi  non  ne  fiappiamo  il  ptincioro  j ma 
la  biancheria,  c.  gli  addobbi. della. Chiefa  Gano  ved' ama  quell' ufo  generalmente  IlabUico  fino 
confccvaci  eoa  decenza,  e.  con.  linduta  ,,c.chc  dal  quarto  Secolo  della  Chiefa.  (g  ) Ciò  che 
non  vi  nunchi  eofa  alcuna,..  ha  potuto  dar  fondamento  a quell’ ufo,  é, 

.Il  Curato,  deve,  vilitare  di  tempo  in  tem-  j.  Quello  che  li  legge,  nell’ Apocaiille  , che 
po  tutte  le  Cappelle  domeflichc  della  fiua  Patto-  San  Giovanni,  vide.  ìupra  l’Altare  l’ anime  dei 
s chia,  per  vedete  fe  il  tutto,  cammina  con  or>  Martiri.. lò)  a.. La  nccclluà,  in  cui  erano  nei 

dine,  ed  avviiace  il  Supcriore  di  ciò  che  manca,  tempi  della  pcrficcuzionc,  di  dire  la  Melfia  nei 
e.  di  ciò  che.  li  fa  contro  le  regole.  Gli  Statuti  luoghi  fioctevranei  fopra.le  lèpolcure.  dei  Mar- 
Sinodali  di  quali  tutte  le Dioccli  ordinano  que-  tiri-.  La  Chiefa  faconofeere  con  quell  tifanza,  . 
ile  cautele  , ed  altre  , che  fono  paccicolad  in  che  i Santi  fono,  uniti  , ed  incorporati  a Geail 
ciafehedun.  paelc.  (4)  Criflo-  figurato  per  l’Altare  nel  palio  dell'Apo- 

caiilTe,  ch’è  flato  citato.  (,’) 

16.  Digli  Altari f.ftfr*.  iti  ittt-tffttt  ' D.  L’ ufanza.  di  rizzare,  molti  Aitati  in  ytvi. 
tfftrta.  il  ftnit  Siunfiy»-}  itU*  iÌMuhtriA.,  Chiefa,  è.  antica?. 

ydfi  fdcriy  fétrtmtntiy  t .adiobiii  chi  firtoHe  R>  Nella.Chiefa  greca  non  vi  è mai  le  non 
tdl' Aiuti  •.  un  folo  Aitare  nella  meddima  Chielà  , uerchè 

non  II  dice  mai  le  non  una.  McITa  fola  il  gior- 
D.  L’ulo  dedi  Altari  per  oftèrire.  il  fan*  no  in.  ciafcheduiu  Chiefa  ..Ma  vicino,  alle 
to -Sacrifizio  della.  Mtflà,.  è antico,  nella. Chic-  Chicle  grandi  vi  Ibno  molte.  Cappelle  , che- 
la ì.  fono  fcDarate  , e-,  che  non  fanno  un  medeCnyi 

R.  Viene  dagli  Apofloli,  c.ne.  parla  l’iftcfld  corpo  di  fabbrica-  con  . la  Chiefa  principale 
San  Paolo  . ( è ) nelle  quali  Cappelle  vi  fi.  dice  la.  MelTa . . 

D.  Di' che. materia,  erano  quefli  Altari  nell'  Nella  Chiefa  latina,  quelle  Cappelle  fango- 
aacko?  uno  fieflo.' cptpo  di  fabbrica  con  la.  Chielà 

R.  Si  crede,  che.  foOèro  indille^eatemente'  di  prii'.cipale,.e  l' ufanza. d’ avervi  nipici  Altari  è 
l^no,  a di  pietra,  nel  tempo  delie peifccuaio.  anticmiruna . . Sant' Ambrofio  ne  fa.  allulione  in. 
ni  ; imperocché. allora,  li  oflcriva^.  il  &nto.Sa-  una  lettera  alla  rua-foreila.  ik,)  $an  Gregorio* 
ctifiiìo  per  tutto,  dove  fi  itovava  la.  comodi-  il  Magno  ferire  a Palladio  Velcovo',  che  ave- 
tà,  e gli  Altari  portatili  non.  erano  ancora,  in  va.  futo.  tìzaarc  tredeci  Altari,  in  una  foia, 

i Chie- 
fa i Cene  ai  Trentor  ftff.ii/ejc- ei'eiè  rt-e  Mfogee.of-  (f  ) M.  Pxouilloi  Lxurili  lib.  i.  ap-j.- 

feivsre,  e fchieaie  neIJa  relebmiont  MelTe  ee  (fi  Caini.  CXVil.  at>  l^ir-  XXi.  41-  ffef.  li*  lo- 

fi) i.C:r.  X.  II.  e Fbrri  Xlil.  i-'  Tarli  i Sthti  PaCri  (e).i.  Girai,  cinico. V^iianiÌs.i..Aeea.  Iib>  coouoi 
fino  itftin-onj  ili  quell’ ufo- Teim!l.  lib-  i.  alla  i«a  moele  Fluito  cap. ii.  ec. 
cap  7.  S.  Ireneo  tib  4.  cap  I4-  S.  Cirrianu  Ipa1.  44.  S.Ót»  (A)  Apocablfc  vr  >1 

tato  lib.  4.'  cunuj  i DaoatiJlf.  5.  GrifoltoiKO  lib-4.  del  Sa-  f<)  I.  Ambc«eio.  o l'AailM  dei  libtilppfa  i Sacuflacmi 
ondo/ip  ic.  lib.  4.  cap.  a.- e lib.  cap.  a. 

(ci  Oiaiione  foprr  il  Battefino'  di  Geib.  Ciiflo  • Ci)  Lcucia  io.  a )t,  e 44-. 

( d ) Nella  liia.  Lcti«ra.«i  tolitaij 
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'Chieni  ; e l’tfortj  a prorvedre  al  matiteni- 
nicnto  dei  Sacerdoti  , chr  farebbero  impiegati 
al  ienrizio  di  tutti  quelli  Altari . (/) 

D.  L’ afanza  delle  piccole  tavole  di  'pietra , 
o di  marmo  confacrate  dai  Vedovi  , per  offe- 
rire il  fanro  Sacr'fizio  nei  luoghi  , dove  lion 
vi  fono  Aitati  fffli,  che  Gauo  confacrati , quell’ 
ufjnza  , dico  , i antica  } ' 

R.  L’uGnza  degli  Altari  portatili , 'che  cosi 
fi  chiamano  quelle  pietre  confacrate  , é anriea 
nella  Chiefa  latina  • Il  venerabil  Seda  , che 
Viveva  nel  lèttimo  Secolo  > ne  fa  menzione,  (n) 
Hiiicmaro  Arcivefeovo  di  Retns  , che  viveva 
nel  nono  Secolo,  ne  parla  anch'egli.  Cn) 

I Greci  in  luogo  degli  Altari  portatili  di 
pietra,  o di  martn<^  che  ufano  i Latini,  con* 
lacrano  con  molte  Orazioni  , e ceremonie  dei , 
panni  lini  , che  dillendono  dopo  In’forma  di 
tovaglia  Icpra  gli  Altari  non  conficrati,  dovei 
vogliono  dire  la  Melfa  . 'E  quelli  panni  lini  | 
confacrati  gli  chiamano  AHcnmrnfa,  E quell*  i 
ufo  appreflo  di  loro  è antico.  (•)  I 

D.  L'ufaoza  delle  tovaglie,  con  cui  lì  ccmre| 
l'Altare,  dei  Corporali,  delle  Palle,  dei  Ca- 
lici, delle  Patene,  dei  Paramenti  dell’ Altare, 
■d  aliai  antica  nella  Chiefa  f 

R.  Tutte  quelle  cofe  fono  antlchiffime  r ma 
d feguìta  qualche  mutazione  circa  il  modo  di 
Tcrvirfi  di  quelle  cole,  dall’antica  forma.  (p)i 
D.  L’ ulanza  di  mettere  i fiori  fugli  Altari 
è antica? 

R.  Anticamente  non  fi  mettevano  vali  di  fio- 
tì  fc^ra  gli  Altari  , l’ ufanza  di  mstte^ne  è 
nuovifllma,  t non  é ancora  ricemen  nelleChìe- 
fc  più  celebri  , ma  l’ iilb  di  fpargere  i fiori  o 
fopra  l’Altare,  o acromo  alrAhare,  é anti- 
chi Ilìmo.  Sant’ Agollino  ne  fa  mehrione  al  Ca- 
pitolo ottavo  del  libro  li.  della  Citc.i  di  Dio, 
dove  racconta  un  miratolo  , che  Iddio  operò 
per  ricompenfarc  la  fede  d’un  -Uomo  -,  che 
refe  aleuti!  fiori  dell’ Altare -d’ una  Chidfa  , 
ove  erano  confcrvate  le  Reliquie  di  San  Ste- 
fano primo  Martire  , e che  pofe  quelli  fiori 
fopra  il  capo  d’ un’ infermo , di  cui  voleva  ot- 
tenere la  falute  , e la  convecfiofie  . Sant'  Ago- 
flino  per  far  conofeere  , che 'quello  miracolo 
era  Rato  operato  per  l' intercfilione  di  Santo 
Stcfiino  , come  anche  un  gran  numero  d'altri 
miracoli  raccontati  nel  medefimo  luogo  , nota 
che  quell’ tTomo  cITendo  guarito,  e cenvertico, 
ebbe  fempre  dopo  quelle  parole  in 'bocca  : Si- 
gnert  GtiU  , ticnm  U .‘.ffirin  mi»  ; cofa  che 


'(/}'Letftia  ’a  del  lik p Card.  Bona  LImrg.  Iib.i.  cap. 
14.  M.  Bwiiuiroi  dove  fopra . 

Im)  Lib-S-' della  fua  llloiia  ap.  ir. 

Civ?  Capitolari  dell'anno  12.  del  &o  Vefeovado. 

( « 5 Goat  nelle  iiie  note  fopn  I*  EucOtogìo . Bona  Liture- 
«iib.  cap.  24-  Da- Canee  Gloiratio  {reco  fopra  la  parola 
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I diceva-,  aggiugne'Sant’Agoflino,  Lenza  fapcn 
che  Santo  Stefano  ^ foflè  fiato  il  primo,  i-che 
artfle  pronunziato -quelle  parole  nel  tnotire. 

5.  tr.  'Dtgll  tAìti,  etn  mftm  t Kr/eo»/,  t » Sf 
(trini  ijMMnd»  dictni  U Milfa  , c dì  futili 
dti^  Miniai  tt^trnriyUrt  amìthiti  , -Un  'fi- 
gnificéxitat . 

D.  Perchè  1 Velcovi,‘’ed  i Sacerdoti  celebra- 
no la  Mefia  con  abiti  dift'erenti  dagli  -abiti  or- 
dinari f 

R.  Anticamente  la  ferma  degli  abiti , che  fi 
tifavano  nelle  funzioni  facre , eralamcddìma  di 
-quella  'degli  abiti  ordinar] , sì  per  i Vefeovi  , 
come  per  i Sacerdoti  ,'c  i Minìllti  inferiori  ; 
nondimeno  per  maggior  lindura,  e pulizìa  fi 
rerviva->o  in  Chiefa  degli  abiti  , che  non  era- 
no dellinatì  fc  non  -per  le  funzioni  del  Mini- 
ftero  , e eh’ erano  più  prtziofi-.  Se  ci  è della 
differenza  in  oggi  tra  la  forma  degli  abiti  fa- 
rri, e quella  degli  altri-abìtì,  è perchè- le  mode 
del  Secolo  fono  mutate-,  dove  -che  la  Chiefe 
ha  conlètvaco  l’antica  ferma  degli  abiti  ; fo- 
pra  i 'quali  però  ne  fen  ’feguite  -nondime- 
no alcune  mutazioai -poco  confiderabilì.  ( ^ ) 

D.  fi'  una  cofa  buona , e lodevole  il  fcrvirfi 
degli  abiti -parciceltri -nell’ ufe  delle  funaìoni 
facre  > 

R.  E'  affai  convenevole  che  per  l’ammini* 
ihiBzione  della  giuflizia.  o.  delle  cerimonie  ci- 
vili , i Magillrati  , e le  altre  petfone  dìllinre 
■ fi  fervino  d’abiti  deftinati  unicamente  a quelle 
I funzioni  i dunque  come  può  elTere  cofa  mala  -, 
'che  per  la  più  augnila  dì  tutte 'le  ceiimonie 
I della  Religione,  li-  ulino  abiti  desinati  3 que- 
;fla  loia  fuaaione?  Che  cofa-v’è  egli,  che  non 
jlìa  conforme  ai  buani  fentiinenti cd  alle  rego- 
-le -della  Fede  } Iddio  medeiimo  aveva  ordinato 
* nell' antica  Legge,  che  i Sacerdoti,  e gli  altri 
iMinillri  del  Tempio  'faceliero  le  loro  funzioni 
con-abiti  particolari.  La  mcdelima  ufanza  è 
lemprc  Hata  oflèrrata  anche  nclia  Chìelà,  co- 
me lì  vede  nei  libri  citati  qui  fopra  , -Era  òf- 
fervata  per  tinto  al  tempo  , che  i PrOtclljrtti 
T hanno  abolita  in  alcuni  luoghi  ( imperocché 
non  l’hanno  abolita  per  tutto,  e- -fi  ollerva  an- 
cora in  Inghilterra  da  quelli-,  che  feguitano  la 
Liturgia  Anglicana. 

O.  Perche  fi  ufii  ora  un  colore,  ora  un'altro 
negli  -abiti  facri } 

-R>  Per  rappKfèntaK -con 'quelli  Colorì  i Mi- 

' 'lieti» 

(p)  Cani. Bona  lib-i-  dtlli  Uturg.  cap.ap.  M.BocquilIit 
Turrito  llbrtco  fopra  la  Lirurg.  i.  cip*  5-  e & 

(V)  Ferino  fhftipato  in  Padjva  T anm 

ié^4.  Card.  Qm  Lirur^.  hb-  1.  cip-  14-  e il  P.  Tonirnafirti 
ì>ilciptina  della  Chiefa  , Parr.  1.  Iib  a.  cip.  4t.  47.  47  ^ 
ja.  <kir£d)Uobe  bima»  Lituc^ia  fib* 
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ftcr),  die  fi  onorano  , o le  Fcfte,  che  fi  cele 
brano.  Si  ferve,  ptr  efempio , del  color  bian- 
co per  i Milici J gloriofi  di  Gelò  Ctillo  , per 
le  Felle  delle  Vergini  ce.  del  roflb  per  i mar- 
tiri, del  pavonazzo  per  i giorni  di  Penitenza, 
del  nero  per  i morti  , del  verde  per  le  Do- 
meniche , e per  gli  altri  giorni  ordinar;  ; ma 
in  molte  Chielè  fopra  d>  quello  ci  fono  dell’ 
vfanze  differenti  , come  in  tutte  l’ altre  cofe  , 
che  fono  folamente  di  difciplina  Eeclcfìaflica . 

D.  Qudli  abiti  hanno  dei  lignitìcaci  mille- 
rioli } 

R.  Il  Pontificale  Romano  gliene  di  , ed  i 
Santi  Padri  fanno  anch’eglino  dell’ aliufìoni mo- 
rali fopra  quelli  abiti . ( r ) Ma  quelli  fìgniffea- 
ti  millcriolì , che  fi  danno  a quell’ abiti  , fono 
piopriamente  parlando  , pie  rifleflioni,  che  fi 
fono  volute  dare  di  mano  in  mano  ai  bliniflri 
del  Signore  , per  aiutargli  ad  innalzarli  a Id- 
dio nel  metterli  quelli  fanti  abiti. 

L’Amitto,  che  i Sacerdoti,  i Diaconi,  e i 
Suddiaconi  li  mettono  fopra  il  capo  , o attor- 
no al  collo  , è fimboleggiato  per  il  contegno , 
che  devono  avere  nelle  loro  parole,  e nei  loto 
occhi . 11  Camice,  e la  Cotta  per  la  fua  bian- 
chezza fono  immagine  della  purità,  e del  can- 
dore , con  cui  devono  effer  rivcfliti  i Sacerdo- 
ti, e gli  altri  Miniilri . 11  cordiglio,  o cintu- 
ra , che  li  mette  fopra  il  Camice , é ii  con- 
trallcgno  della  Cafiicà:  Chi  i hmkl  fimo 
cinti,  dille  Gesù  Criffo;  (f)  cioè  a dire  fine 
eijli,  fecondo  l'interpretazione  di  San  Grego- 
rio. (t)  11  Manipolo  , che  li  mette  nel  brac- 
cio finiffro  , e ch'era  alcrevolte  una  fp.cie  di 
tovagliolo  , o pezzuola  , che  ferviva  ai  Mini- 
Uri  per  afeiugargii  le  mani , e ’l  vifo  , liguilica 
i frutti  delle  buone  opere,  (m)  La  lonacclla 
dei  Suddiaconi  , e la  Dalmatica  dei  Diaconi , 
fono  ornamenti  di  allegrezza  , e di  folcnniti  , 
che  denotano  la  fama  allegrezza  , con  cui  i 
Miniilri  del  Signore  devono  fervire  ali' Alta- 
re. (x)  La  Scola  è riguardata  come  il  contraf- 
fegno  della  potcllà  unita  al  carattere.  Ncll’ad 
dii  ero  i Velcovi  , ed  i Sacerdoti  po'.tavano 
fempre  la  Stola  anche  nell’ulb  comune  , e fuo 
ri  tempi  delle  funzioni  £cclcli..liichc  . Il 
Papa  lolo  ha  ritenuto  in  oggi  quell’ antica 
ttfanra.  (jr)  I Diaconi  mettono  la  Stola  fopra 
una  fpaila  loia  , dove  che  i Saccrooti  la  met- 
tono fopra  tutte  due  le  fpallc  . La  Chiefa  ha 
ordinato  cisì  per  dillinguerli  dai  Saceiitoii  con 
quello  contr.illcgno  titeino,  ed  c giullo  ; poi- 
ciiè  i Diaconi  non  hanno  le  non  una  porzione 

( r ) S.  rrifoft-  Omil.  8t.  fopra  S.  Matteo  oc. 

(/;  Luca  XII, 

(tj  Oiml  XIII.  fopra  gli  Evangeli. 

(Il)  Voniificale • 
fai  Poaoficale. 

(y)  C.avanti  irpta  le  Riibiiche  Patt. i,  lii. ^ 

(t)  Pontificale. 
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del  carattere  Sacerdotale.  I Sacerdoti  lì  metto- 
no in  oggi  la  Stola  incrociata  davanti  Io  llo- 
maco  ; cola  che  pud  far  conofeere,  che  la  lo- 
ro potcllà  tira  tutta  la  fua  forza  , e la  fìia 
virtù  dalla  Croce  di  Gesù  Grillo  . I Vefeori 
però  non  incrociano  la  Scoia  fopra  lo  llomaco 
come  i Sacerdoti;  imperocché  la  Croce  d'oro, 
che  portano,  fupplifce  a quello.  Anticamente 
i Sacerdoti  non  l’ incrociavano  come  fanno  i 
Vefeovi  ; e quello  è anche  il  collume  dei  Cer- 
rolinì  , c dei  Re'igiolì  di  Cluny  : ma  queffe 
cofe  come  che  fono  di  difciplina  arbitraria  , 
bifogna  che  ciafeheduno  feguici  il  fuo  ufo  . 
La  Pianeta  lì  può  riguardale  come  limbolo 
della  carità  , e dell' autorità  Sacerdotale.  ( ^) 
I Sandali  che  lì  meccono  ai  Vefeovi  , pollono 
I fargli  ricordare  cJie  devono  avere  , conforme 
dice  Sao Paolo,  una  calzatura,  che  gli  difpon- 
ga  a leguicarc,  ed  annunziate  agli  altri l'Evan. 
gelio  della  pace.  (<)  I Sacerdoti  fé  ne  fcrvi- 
vano  uaa  volta  come  i Vefeovi  . La  Tonaccl- 
la,  e la  Dalmatica  , che  i Velcovi  G mettono 
uno  fopra  l’ altra  fotto  alla  Pianeta  , quando 
uiìziano  Ponciiìcalmente  , polTono  lignificare  le 
differenti  virtù  , di  cui  devono  effer  rivcllici  ; 
e tutti  quelli  ornamenti  fono  coperti  con  la 
Pianeta  , limbolo  della  carità  , che  fola  rac- 
chiude tutte  le  virtù  ■ Il  Tcllio  , che  il  Papa 
manda  agli  Arcivclcovi  , è un  concraffegno  del- 
la pocclli  Arcivefeorale  . (F)  Noi  abbi  imo 
parlato  qui  fopra  degli  altri  ornamenti  dei  Ve- 
icovi  , fpiegando  la  ceremonij  della  loro  con- 
fàerazionc.  (e  I 

D.  Qual’ era  anticamente  P ufanza  dei  Pi- 
viali ì 

R.  Erano  anticamente  mantelli , che  li  por- 
tavano in  tempo  di  pioggia  nelle  Proecflioni; 
ed  il  pendone  ch’c  dietro  , era  un  cappuccio 
per  coprir  la  cella  . Dopo  li  fon  faci  quelli 
nuncclli  d’una  materia  preziofa  , e li  ufano 
nella  Cliiefa  come  un’oruafflcnt*  per  gli  UfS- 
zj  folenni . ( d) 

D.  La  Pianeta  dei  Sacerdoti  et’ ella  ficca 
anticamente  come  noi  la  vediamo  in  oggi? 

R.  Signor  no.  Ella  era  tutta  rotonda,  c fo> 
rata  nel  mezzo  { h metteva  fopra  della  cella 
come  in  oggi , c copriva  tutto  il  corpo  ugual- 
mente da  pa  tutto  , di  manicrachc  nafeonde- 
va  le  braccia  . Se  nc  vedono  ancora  di  quelle 
antiche  Piancce  in  alcune  Chielc,  c qmllo  era 
l'abito  ordinario,  che  gli  antichi  portavano 
per  di  Ibpra  ai  loro  proprj  vellimenci  nell’ ufo 
della  vita  civile,  (e) 

Quell’ 

(«)  ffcfi  VI.  ;. 

(4)  Toumifiai  Difciplior  Hcclef.  Pirt.  i.  Uh  i.  CJf.  f). 
Uno  11  j7. 

(c)  Clivin  i Pirt.  ».  ttt.  I.  nuTi.  |.  4.  S-  e *, 

(d  ) Ferrano  lib.  1.  caj>,  jp.  e il  F.  Tommalini  dove  fopra  . 

(c  j Ferrarlo  de  re  vryftarMi  Irli.  1.  caf.  ■. 
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Qpefl’ amica  forma  di  Pianeta  ha  dato  oc- 
caiione  a molti  irmic  ccremonie  , che  loiio  an- 
drà in  ufo. 

^ 1.  Il  Sacerdote  aveva  la  Fianca  tutta  ipie- 
pata  quando  faceva  -la  Tua  confellìonc  con  i 
ì'uoi  Minillri  a pi#  dell’Aharct  e non  fe  fal- 
lava fopra  le  braccia  fé  non  quando  faliva 
all’ Aitate.  Allora  Iblamcnte  II  metteva  il  Ma- 
nipolo fopra  il  braccio  fmiltro  ; perchè  fareb- 
be Rato  inutile  metterlclo  avanti,  poiché  non 
le  ne  doveva  fervire  s c però  anche  in  oggi 
non  fi  dA  il  Manipolo  ai  Vefeovi  , fe  non  do- 
po che  hanno  fatto  la  loro  confcRìonc  a pie 
dell’ Altare.  (/")  I 

1.  11  pelo  della  Pianeta  faceva  che  il  Sacer- 
dote non  alzava  le  bracci  i fe  non  con  fatica , 
c quando  età  obbligato  di  alrarlc,  gli  foRcne- 
vano  la  Pianeta  ; da  quello  deriva  il  coRume 
di  alzare  la  Pianeta  del  Sacerdote  quando  alza 
la  lacca  ORia,  o il  Calice  dopo  la  Coiilàcra- 
zionc.  (g)  ' ■< 

f J.  I Diaconi,  e i Suddiaconi  CfcrVivano  aa- 
cicamcntc  delle  Pìar.ctc  della  medeiima  forma 
di  quelle  dei  Sneer doti , e perché  queRe  Pianc- 
te  aveicbhcro  potuto  incomodargli  nelle  fun- 
zioni dclMiniRcro,  dov’era  ntceifaiib  clieavcf- 
fcro  le  braccia  libere  , li  piegavano  interamen- 
te qucRe  Ihanete  d* avanti  lino  all'altezza  del- 
le braccia  ; e il  Diacono,  che  dopo  l' Evange- 
lio fino  a dopo  la  Comunione  ha  piò  Rinzioni 
da  fare,  che  nel  reRo  della  Melfi,  lafciava  la 
Pianeta  all’Evangelio  per  cRTcrc  più  libero  del- 
le file  braccia,  e non  la  ripigliava  le  non  do- 
po la  Comunione  . Di  qua  deriva  l’ ufo , die 
fulTifle  in  molte  Chiefè,  che  i girmi  di  digiu- 
no, o di  (Knitenza  , giorni  ne’  quali  fi  fono 
mantenute  in  molte  cole  le  vcRigta  dell’anti- 
chità , il  Diacono  ed  il  Suddiacono  fervono 
all’  Altare  con  le  Piancte  ripiegate  davanti , c 
il  Diacono  Jafeia  la  Pianeta , quando  va  a can- 
tar l’Evangelio,  e non  la  ripiglia  le  non  dopo 
la  Comunione  . (/,)  A Parigi  i giotni  di  Pe- 
nitenza , in  luogo  dclle  Pianete  ripiegate  da- 
vanti , i Diaconi  , e i Suddiaconi  portano  le 
Piancte  nielTe  a traverlb;  e le  lafciano  quando 
fanno  le  funzioni,  nelle  quali  la  Pianeta  gl’ im- 
barazza. La  portano  anche  a fine  di  conferva* 
re  per  una  parte  quello  vcRigio  d’antichità  , 
c per  fare  dall’altra  della  diR'ercnza  rta  l’abi- 
to de!  Sacerdote,  e quello  dei  fuoi  MiniAri. 

Da  quello  anche  deriva  fcriè  che  nella  cerc- 
monia  deli’ (>dinazioiie , il  Velcovo  dà  a*  no- 
velli Sacerdoti  ia  Pianeta  ripiegata  di  dietro, 

4 diRéienza  dei  Diaconi,  che  l’hanno  ripiega- 
ta davanti  . 11  Velcovo  non  gliela  Ipicga  fe 

</;  « jna  Lirorfjia  lib- 1.  cap*  >4*  nunu  f-  * 1 1 

(iS)  B >nj  djvtf  tppra  num  8. 

(qJ  Bona  dove  topra* 

(*)  Boni»  (iove  (opra  , M.  BociBiilol Liiuraia  lib  i»  Op*7* 
(4)  »•  Cqj.  XI.  ec 
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non  al  fine  della  Melfa,  nel  qual  tempo  i Sa* 
ccrJoti  novelli  non  hanno  p.n  bilbgno  dell’ufo 
delle  loto  b.'accià  in  tio  , che  gli  rcRa  da 
fare.  ...  ■ 

I Greci  hanno  eonfcrvato  fin'  al  p-efente 
l’antica  for.ma  delle  Piancte.  I Latini  l’hanno 
a poco  a poco  aperte  dalle  bande  per  comodi- 
tà del  Miiiillero:  eilèltato  latto  fenz’ alcun’ or- 
dinazione della  Chicla;  c quell’ apertura  è ve- 
nuta finalmente  per  fuccrRìonc  dei  tempi,  lino 
alla  forma  in  cui  la  vediamo  in  oggi.  Non  fo- 
no che  fciRiiie’anni  in  circa  , che  le  Piancte 
Iccn.icvano  incoia  falle  fpalle  molto  ahilfo.  (/) 
'QiieR’ antica  forma  di  Piancte  potevaeiTer  con- 
liderata  come  lignificante  più  efpreflTameme  la 
carità,  che  abbraccia  il  tutto,  e di  cui  il  Sa- 
cerdote deve  cITcrc,  per  così  dire  , tutto  rico- 
! petto , e tutto  ripieno  per  adempire  degn.im<.n- 
tc  le  funzioni  del  fuo  MiniRero. 

$.  18*  Dei  gierni  y e delle  ere  della  crleira\iene 
del  fante  Sacrif\i»  della  Meffa-' 

D.  Qiiali  fono  i giorni,  ne’  quali  deve  cele- 
brarli la  McRa  ? ' 

R.  I.  E'  cofa  certa  che  Geni  CfiRo  ha  in- 
Rituito  il  Sacriririo  delia  .Melfa  , per  cRcr  ce- 
lebrato nella  Chiefa  fino  alla  fine  dei  fec«- 
ii.(^) 

2.  Ci  è luogo  di  credere  che  nella  Chiefa 
di  Gerufalcmmc,  fondata  dagli  ApoRoli  fuliito 
dopo  la  venuta- d'-tlo  Spirito  Samo  , fi  diedie' 
la  Mellà  ogni  giorno  j imperocché  San  Luca 
dice;  Glt  ^pefielè  andarano  ogni  giorno  neiTem"* 
fio , uniti  in  ff trito  , ferftreramUri  in  Orazio- 
ni y t remfende  il  fané  nelle  cafe  . ( / ) Poco 
avanti  dice  , che  { fedeli  ferfererarano  nella 
Doterina  degli  ^fojleli , e nella  Comuniine  del- 
la frazione  del  fané  . 'Si  vede  bene  che  San 
Luca  dilégna  l’ Euca.-iRia  con  la  parola  di  fra- 
zione di  fané  , e per  conicgucnza  ci  è tutto  il 
luogo  di  credete,  che  voglia  farci  conolcere  che 
gii  ApoRoli  ne  celcbravanp  il  Milieto  cialcbe- 
dun  giorno  nelle  calè . 

H'  una  cola  coRante  per  Tradizione  , e 
noi  ne  vediamo  delle  vcRigia  nella  Scrittu- 
ra, (m)  che  ciafeheduna  Domenica  tutti  i Fe- 
deli li.  fono  fempre  adunaci  per  la  celebrazione 
dd  lauto  Sacrifizio.  Si  deve  dire  la  Relfa  cola 
dei  giorni  di  Fella  , molti  dei  quali  fono  di 
Tradizione  ApoRolica,  conforme  abbiamo  già 
detto.  ( n ) e 

4.  Circa  i giorni  lavorativi  , la  Dilciplina 
della  Chiefa  in  quello  punto  non  è naca  uni- 
. fornre  per  cucco  : ci  fono  deUt  Chiefe , dice  S. 

I Ago- 

{!)  Ani  II. 

(HI  ) Atti  XX-  6.  7. 

(n)  Ne]  pruno,  c nd  qaarto  C9nar.<7amc^t9  delia  CKi«> 

(a  I.  Fan- 1.  l'trz  4. 
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3?!  Instruzion 

Agoftin©»  mite  quelli  fi  oftrifce  ogni  gtar- 
a»  it  Smrifi'^io , »»  altre  il  S*ii>bato  e la  Dome- 
nica feUmtnte  » td  in  altre  la  Domenica  folame»- 
$e:  SvAgoflin©  aggiugnc  die  ciafchcdmu  Chic- 
fa  deve  fo}»ra  di  ciò  leguicarc  il  Tuo  ufo.  An- 
ticamente K edebrava  , o aimctxo  fi  comunica- 
va tuott  i giorni  nella  Chicla  di  Roma,  ed  in 
^clia  d’ Alclfandria  ; e più  di  rado  fi  faceva 
nella  maggior  parte  dell’  altre  Chiefe  d*  Orien- 
te . In  oggi  ancora  H colìniau:  della  Chiefa 
Greca  è,  di  non  dire  la  Meda  nella  Quarefima 
fc  non  i Sabbati  > e le  Domeniche.  NellaChic- 
fa  di  Milano  non  fi  dice  mai  la  Mcifa  il  Ve- 
nerdii  della  Qiiarcfiina  il  cello  della  Chiela 
I.atin»  la  dice  prefentemente  omii  giotno,  ec- 
cettuato H Venerdì  fanto.  Nella  maggior  par-, 
te  delle  Chiefe  d’ Occidente,  non  fi  cckbrava 
per  ordinario  la  Melfa  che  le  Domenidic  e le 
l'elle  r e tale  è llato- per  lungoterapo  l’ufo  dei 
Ccrrolini . Qjicll’ ufantc  diiTcrcnti  fono  d’ una 
Difciplina  che  può  mucoHì  > ciafeheduno  deve 
fcguharc  Ibpra  di  dò,,  come  dice  S.  Agoftino, 
«{uello  che  fi  pratica  nella  faa  Chiefj,  fenza 
biafimare  le  altre»  Ma-  la  celebrazione  dtJ  fan- 
te Sacrifizio  in  ciafclicduna  Doraenrea  , e itr 
ciafeheduna  Fella  , non  è ,•  e non  c mai  Ihco 
ihdifferenrc.  I Protcllanti  che  lianno  ridotto  a 
quattro  volte  1*  anno  la  cdcbraiionc  ddla  loro 
Cena,  fi  fono  certamente  allontanati  in  quello 
dalla  pratica^  degli  Apolloli , c di  tutte  le  Chie- 
iè  del  mondo  in  tutti  i fccoli  • Si  vantano  di 
ilor  attaccati  iaviol.ibilmcBce  alla  facra  Scriteu- 
xa  , e ri'  tono  manifellamence  oppoili  in  quello 
puntole  in  quantici  d'altri*  (p). 

D.  L’  ufanza  di  dire  più  Mcilè  il  giorno  itv 
una  medefima  Chiefa,  è antica? 

R.  Noi  abbiamo  già  notato  che  in  Otiente 
non  vi  è fé  non  un'Altare  in  «iafeheduna  Chie- 
fa ; e che  non  fi  dice  mai  due  MelTc  il  giorno 
ibpra  un  medefimo  Altare*  Qpeil’ulànaa  c an- 
tica nella  Chiefa  greca* 

L’ ulìuiza  di  dire  molte  MelTc  in  ciafeheduna 
Chiefa,  o lia  fopra  un  medefimo  Altare,  o ila 
fopra  Altari  di{Terenti>  c antica  aliai  in  Occi- 
dente i<  e fpclTo  era  il  medefimo  Sacerdote,  che 
diceva  quelle  difiercnci  Mclfe  ,■  cooidrmc  tra  di 
noi  fi  pratica  il  giorno  di  Nutale.  Non  era  pe- 
nò &ì  ordinario  nell’antico,  clic  ciafehedun  Sa- 
cerdote almeno  i giorni  delle  Domcniclie  e del- 
le Felle  , dicelTc  la  fua  Mclla  fcparata  ; tutti 
adilLvano  alla  Meda  comune  , cd  oderirono 
unitamente  il  lànco  Sauifizio  col  Vefeovo  o 


( • ) Letren-  ra-  o e Genniro . 

(p  ) Cird  n B'>na  Lituri;.  c^-  '4^  e >8.  M Bocqui!- 

loc  Trattalo  ll'.arico  fupia  la  I.imreia  lib,a-  caji- 
(g  j Bona , e fioo^uillot  dove  upra  * e cap.  t.  e ^ del 
Miedéfi'n'i  li  jTO.. 
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col  Sacerdote  uffizhinfc.  Noi  vedianrio  unvellr- 
gio  di  quell’ ufanza  nell’ Ordinazione  dei  Vc- 
feovi,  e dei  Sacerdoti  . I Vefeovi  novelli,  e f 
Saccriiori  novelli  dicono  la  Mcifa  unitamente 
col  Vefeovo  confacratore  * 

La  neeedità  di  foddiefare  alle  dilfirrcnri'  fon- 
dazioni, hanno  indotto  col  tempo  ciafehedun 
Sacerdote  a dire  la  Meda  feparatamenre  anche 
le  Domeniche  ; e cosi  fi  è introdotto  a poco  a 
poco  l^ulb  d'cggl  giorno?  e quelle  cofe  di  di- 
Iciplina  arbitraria , non  murano  niente  deila 
foilanza  nella  fede  della  Chiefa*  (q) 

[X  A qual’  ora  era  odrrto  aucicamentc  il 
Cinto  Sacrifizio  della  Mdft? 

R.  GesùCrillo  l'inllitui,  conforme  abbiamo 
deuo,  lui  Giovedì  a fera  dopo  d'avec  cenato  y 
la  vigilia  della  fiu  Pafiìone.  (r) 

Ma  la  Chiefa  fcguicando  la- Tradiribne  degli 
Apoftoli,  ha  creduto  che  il  rifpetro  dovuto  z 
Gesù  Crifto  richieda  > che  non  fi  ofierifea  il 
'fanto  Sacrifizio , e che  non  fi  comunichi  fe  noa 
a digiuno  : e caie  é Rata  in  tutti  i tempi  la 
pratica  della-  Chic  là  • (f)  £*  Aaro  nondimeno 
per  luogo  tempo  eccettuato  da  queAa  regola  il 
Giovedì  (anco-,  nel  quale  fi  diceva  onricamenre 
da  Meda  la  fera  dopo  la  cena,  per  rapprefen- 
tare  in  quelle  giorno  più  efattamente  ciò  che 
Getù  CriAo  aveva  fatto.  (*  ) In  alcuni  luoghi 
ancora  è Hata  eccettuata' quella  regola  nel  bi- 
!f>gao  di  eomunicare  un’  infermo  in  pericolo  di 
;morce  e quando  non  vi  erano  OAìe  cenlàcrarc  } 
perciiè  allora  fi  permetteva  in  alcune  Diocefi 
di  dire  la  Meda  la  Icra  , benché  fi  folfe  det- 
ta anche  la  mattina  , e che  non  fi  folfe  dighk- 
ni . (te-)  Ma  qucA’ ufanze  ì\on  fuUìllono  più  , e 
uon  è permeilo  ai  Sacerdoti  particolari  il  pra- 
ticarle * 

■ In  «onfeguenza  di  qaeAa  Tradizione  della 
Chiefa,  di  dire  la  Meda  a digiuno  , fora  an- 
ticamente era  anticipata,  o prdaagaca,  ièconv 
do  ch’era  anticipau  , o proJungata  fora  del 
mangiare.  1.3  Mcifa  Iblenne  fi  diceva  per  ordi- 
nario dopo  Terza.  1 giorni  di  digiuno  ordina- 
rio fi  cominciava  dopo  ScAa  , cioè  dopo  l'ora 
di  mezzo  giorno  ; perchè  non  fi  mangiava  che 
z tre  ore  Mpo  mezzo  di:  e i giorni  di  digiu- 
no di'  Qparcfinu  non  fi  cominciava  le  non  do- 
po Nona  , cioè  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  , 
perche  non  fi  mangiava  fe  non  dòpo  Vrfprb  ^ 
che  Ir  diceva  dopo  la  Mclla . 

Si  vedono  ancora  dei  veltìgj  dì  quell' anrlea 
ufiuiza  io  quelle  Chicle,,  in.  cui  fi  ha  1’  Ufficio 

Cano- 

alla  ftia  mobile  cap*y.  S.Cìprfartio  Lettrra  S.  Bafll.OniU 
I.  dtl  digiuno.  $. Gtr^'jr.  di  Natianzo  Difcorfo  4»  ec- 
. (O  Conci!,  di  Cvugine  l'anno  jfy.  Gan.  48.  d’Oxrrra 
l’anno  5-78.  Car.  iS-  ec- 

(u)  Sinodo  di  Langres  l’anno  14P4.  e quelK  del  (4J1. 
« '4U- 
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Canonicale  , dove  -fi  dice  la  Mcfla  ordinaria-' 
niente  dopo  l’ Uffizio  di  Terza.  I piomi  delle j 
Vigilie,  e delle  Quattro  Tempora,  dopo  l’Uf-l 
fizio  di  Setta  ■,  ed  i piomi  di  Qciarefima , dopo 
l'Uffizio  di  Nona.  Ma  l’ora  di  queft’Uffizj  è 
ftira  anticipata  i giorni  di  digiuno  , conforme 
abliiamo  gii  ditto.  (*) 

D.  Qu^’è  in  oggi  i*  ora  deftinata  per  la 
Metta? 

R.  La  Mette  piane  pottbno  celebrarli  dalC 
Alba  della  mattina  fino  a mezzo  giorno  : ed  il 
Mettale  di  Parigi  nota  che  i giorni  di  digiuno 
fi  può  cominciare  anche  un  poco  dopo  fonato 
mezzo  giorno,  nel  che  fi  conforma  all’ ufo  an- 
tico. Bifogna  però  feguìrare  in  quello  l’ufan- 
ta  dei  luoghi,  e 1*  ordinazioni  dei  Vefccvi  . 
Non  i permetto  a uo  Curato  anticipare  , o | 
prolungare  l’ora  della  Metta  della  Parrochìa , o | 
degli  altri  UffitJ  pubblici  , per  far  commodo  | 
all’  ore  del  Padrone  , o della  Padrona  del  luo- 1 
go  ; e 'gli  Statati  di  Francia  proibifeono  efprer- 
rimente  ai  Padroni  dei  luoghi  di  forzare  in 
quello  i CuratL.  (,j  ) 

4-  Xp.  DitU  ftiultif  t dtllt  initrtn 

tht  inom  avrrr  /fittili  , clit  dietim 
in  Meff*  . 


Catechismo. 

ottante 


Non 


come  che  quello  Miniftero 


D.  Quale  deve  ettere  le  difpofizione  inter- 
«a  , e la  fantiri  di  quello  , che  dice  la  Tanta 
Mettt? 

R.  La  dlffiolizione  d*  un*  Uomo  , che  tiene 
il  luogo  di  Gesù  Crifto  nell’  azione  la  più  im- 
portante della  Religione  , e eh’ è il  iKpofita- 
rio , per  eo»ì  dire  , dei  voti  di  tutta  la  Chie- 
di . Bifognava  ettcr  Tanto  nell’  antica  Legge  , 
per  efler  capace  di  poter  abbruciare  i prolumi 
■fopra  r Altare  del  Santuario  , e per  mettere  i 
Pani  della  Ptopofizione  Topra  la  tavola  detti- 
aiata  a riceverai,  t Stctrdtti dice  |a  Scrittu- 
ra» (^)  ^ ct«[tmr*n»t  ftnti  ftr  H loro  Id- 
4Ìle:  imftrtcrhi  frtftnttni  l' intttift  dit  Slintrt, 
ad  tfftrifetnt  i fini  dii  fnt  Dit  , eht  firi  fi- 1 
o-^niM  finti  . E per  lignificare  la  neceflìci  di  i 
<]uella  Tantiti  , i Sacerdoti  non  potevano  en-' 
-trite  nel  Santuario  Tenza  cflerfi  lavati  le  ma- 
ni , e Tccondo  molti  Interpreti  , i piedi  nel  | 
bagno  di  bronzo,  eh’ era -collocato  nell' ingretto 
aklr atrio  del  Santuario.  Quale  dunque  deve 
«Ilere  la  Tantità  di  quello,  che  offeriTce  il  San- 
to dei  Santi , che  lo  rende  preTente  Topra  !•  Al- 
tare , che  r immola  mifiicameote  , che  ha  la 
natica  d’un  Minittero  Tuperioxe  a tutte  le  iun- 
.zioni  dei  Tanti  Angeli? 


f«)  Steooda  Piit.  fci  j.  cap.t.  #.i. 
ly  ) Edino  di  Culo  IX  tn.  }■  M.  Eoequillot  Litmgii 
■J  V 1.  cip.  J.  e'I. 
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bendht  fia  così  grande  , deve  ettere  elercitaao 
Topra  la  terra  da  Uomini  mortali , e per  con- 
Teguenza  peccatori  ; é coTa  certa  che  la  Tanti- 
tì,  che  Iddio  elige  dai  Vefeovi  , e dai  Sacer- 
doti , non  puol^  arrivare  a richiedere  da  loro 
che  fiano  eicnti  dalle  colpe  veniali  ; imperoc- 
diè  Te  quello  fotte,  nefiuno  potrebbe  eflèteiuoal- 
zato  al  Sacerdozio  . Ma  almeno  ikvono  , per 
eflère  in  flato  d’offerire  degnamente  il  fiuto 
Sacrifizio  , non  avere  alcun  attacco  al  peccato 
veniale  , efllre  veramente  diflaccati  dal  mon- 
do, e dall’ amor  proprio  , ettere  internatneate 
uniti  a Gesù  Critto  ; vivere  del  Tuo  (pirico  « 
fofpirare  con  ardore  verlb  del  Cielo , e rìguar- 
d.irfi  Topra  tutto,  quando  vanno  a dire  la  Mel- 
Ta,  come  Vinime  Tempre  pronte  ad  immolarli 
per  Gesù  Crillo , che  vanno  a offerire  , e col 
quale  devono  offerirli  a Iddio.  1 Sacerdoti  che 
con  la  loro  Trecca , e eoa  un  eflerao  (vagato  , 
fanno  vedere  che  celebrano  la  Metta  Tenza  eC- 
Ter  cocchi  da  quelle  gran  veriii  , fi  preparano 
un  giudizio  molto  terribile  ; e con  piu  force 
ragione  quelli,  che  ardilcono  accollarli  alliicro 
Altare  con  coTcienza  macchiata  da  qualche 
peccato . La  Chiela  defidererebbe  che  quelli , i 
quali  dicono  la  Meffa,  avelTcro  confervaco  l’in- 
nocenza del  loro  Batcefimo  . Ella  veramente 
permette  in  oggi , che  quelli  elle  l’ hanno  riac- 
quittaca  con  una  lunga  e fincera  .penitenza  , 
fiano  ordinati  Sacerdoti , quando  però  non  ab- 
bino mai  menato  una  vita  notoriamente  infa- 
me, o TcandaloTa  , e che  per  altro  poffino  coi 
loro  zelo  , ed  i loco  talenti  Tupplire  a ciò  « 
che  loro  manchi  per  parte  della  prima  inno- 
cenza. Ma  per  lo  meno  la  Ghiera  delìdera  che 
quelli  , che  con  gravi  delitti  hanno  dilònoraco 
la  Tantiti  del  loro  CaractCK  d<^  l'Ordina- 
zione, fi  ritirino  dall’ Altare,  giudicandoli  in- 
degni , per  principio  di  penitenza  , d’ offerire 
il  Tanto  Sacrifizio  , e non  fi  devono  diTpenrarc 
da  quclb  regola  (è  non  in  cali  fondaci  Topra 
ima  necettiti  evidente,  Topra  un  bìTogno  pref- 
Tantiflimo  della  Chiela  ; Topra  di  che  hìlogna 
ìbetometterfi  al  giudizio  dei  Superiori,  i quali 
allora  firailmente  non  devono  coodiiceadere  che 
di  mala  voglia  • ( 4 ) 


S.  M». 

» 

nirfofloms  del  Steerdoxi».  S.  Grenrio  t.Pine  del  Peflori- 
le.  Inflnizìone  dei  ticrrdoli  del  Cirdmal  Toledo.  Cardinal 
Bona  fopra  la  preparaaione  alla  Mdfi . Ut  Cooferenae  della 
Rocelli  ec. 
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Instrueioki  generali 


§.  IO.  Dtllt  , con  le  quali  lifogna 

affijìtrt  alla  Mtjl'a  i t qual' i la  miglior  ma- 
niera d' affi  fi  erri . 

D.  Con  quili  difpofiiioni  fi  deve  adìftcrc  al- 
la Mella  ?... 

K.  Con  una  dirpofizìone  di  fede  , di  confi- 
denza , e di  rifpetto . 

Di  fede  , perche  folo  la  fede  ci  fa  feoprire 
i gran  Miuerj,  che  fi  operano  , e che  fi  cele- 
brarlo. 

dì  cenfìden\a  , Mrchè  non  ci  è cofa  più  ca- 
pace di  eccitare  la  confidenza  dei  peccatori  , 
quanto  vedere  Gesù  Grillo,  che  s’oflcrifce  lui 
lidio  per  noi  a Iddio  fuo  Padre. 

Di  riffettoy  perch’è  l’azione  più  Tanta  della 
Religione , che.  Gesù  Criflo  fi  offèrifea  egli 
medcfiiuo  a Iddio  , che  fi  deva  oflcrire  il  nie- 
defimo  Gesù  Grillo  per  le  inani  de’ Sacerdoti  , 
che  fi  devono  anche  oflèrire  con  Gesù  Grillo  ; 
che  quello  é foto  per  placare  Io  fdegno  del  Si- 1| 
gnore,  per  chiederli  mifcricordia,  per  renderli  r 
j Tuoi  ulTcquj,  per  ringraziarlo  dei  luoi  bene-l 
fizj  . Tutte  quelle  confiderazioni  impegnano  a' 
noo  allillere  mai  allaMelTa  fc  non  con  un  pro- 
fondo rirpetto. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  mancano  di  rirpetto 
in  alfillere  alia  MelTa? 

R.  I.  Quelli  , che  vi  afilllono  con  modo 
firandalolo  , e che  fanno  conofeere  con  l’ appa- 
renza immodella,  e fvagata,  con  politure  poco 
decenti  , con  ragionamenti  di  poca  edificazio' 
ne,  con  compofltzza  in  tutto  e per  tutto  pro- 
fana , e che  non  hanno  alcun  fentiroento  di 
Religione  . a.  Quelli  die  cUcndo  in  peccate 
mortale  , aflìllono  alla  MelTa  fenz’  alcun  lènti- 
incnto  di  penitenza,  e fenza  defiderio  di  con- 
vertirli. 

D.  In  die  politura  fi  deve  alTillerc  alla 
MelTa  f 

R.  Se  è una  MelTa  piana  , è bene  fentìrla 
tutta  intera  in  ginocchioni  , le  fi  può  , eccet- 
tuati i due  Evangeli  , che  li  Temono  in  piedi . 

Se  è una  MelTa  cantata  , è meglio  conformarli 
alla  politura,  che  tiene  il  coro,  fiate  in.  piedi 
quando  Ila  in  piedi,  federe  quando  fia  a fede- 
re, in  ginocchio  quando  fia  in  ginocchio  . Se 
perù  li  vuole  Rare  in  ginocchio  nel  tempo  del 
Canone,  benché  il  Coro  llia  in  piedi,  c cofa 
lodevole  ; ma  non  bilogna  allora  Ilare  a lède 
re , le  pure  non  fi  folle  incomodati . 

D.  rcrchc  dite  voi,  che  i peccatori,  i qua- 
li fono  attualmente  impenitenti  , mancano  di 
rilpetto  a Iddio  , quando  allillono  alla  Mella 
con  quella  difpofizione  d’impenitenza.' 


(£)  Vedi  qml  cKe  abbiamo  detto  al  Trattato  deirOrazio* 
ne  m generale  Vi  fono  i palfi  della  Scultura , che  dan- 
no aulenti  a ijuclla  tirpoUa* 


t R.  Perché  fono  ipocriti , c mentitori . \'tn- 
I gono  in  apparenza  per  onorare  Iddio  , per 
■ darli  il  loro  olTequio  , per  ottener  niifericoi^ 
! dia  , e non  oftantc  col  cuore  fi  oppongono  a 
'quelli  contralTcgni  elicmi  i poiché  con  latUrpo- 
lìrtione  d’impenitenza,  in  cui  li  trovano,  difo- 
norano  Iddio  , c l’ irritano  in  vece  di  placar- 
lo , c vengono  piuteofio  a fargli  infulto  , che 
olTcquio . ( i ) 

D.  Perché  dunque  la  Chiclà  obbliga  i pec- 
catori ad  alTtAcrc  alla  MelTa? 

R.  Con  obbligarvcgli , gli  avvertifee  di  tro- 
varvifi  con  rencimenti  di  lede,  d’umiliazione, 
c di  compunzione  , di  che  è giallo  clic  (iar.o 
ripieni. 

Spiegazione  • 

Come  che  la  Chiefa  non  puole  giudici!  e 
deJl’  interno  dei  cuori  , giudica  dei  fcntimcnci 
interni  dalla  politura  elici  na;  c vuole  afibluca- 
mcnte  che  fi  allìlla  alla  Mella  con  fede  , e con 
rifpetto,  elle  fono  fentiiucnti  interni  incompa- 
tibili con  la  dìlprfizione  d' impenitenza  i fé  no 
ella  proibifee  ai  Sacerdoti  li  dirla  t Se  quell! , 
die  ri  fono  prefenti  , non  fanno  conofeere  con  U 
loro  eompofiezza  ^ che  fona  prefenti  non  foto  di 
corpo  , ma  anco  di  fpiriio  , c di  cuore  con  una 
fama  attenzione . ^elle  fono  le  parole  del 
Concilio  di  Trento,  (f) 

O.  Un  peccatore , che  non  ha  ancora  lo  fpi- 
rico  di  penitenza  , ma  che  defidcra  d’ averlo  , 
c che  lo  domanda  a Iddio,  pecca  quando  afli- 
llc  alla  MelTa  con  quella  dilpofizione  ? 

R.  Non  folo  non  pecca  , ma  fa  un’  azione 
lodevole  , c quello  è quello,  che  precilamcnte 
devono  lare  i peccatori  , quando  allìllono  alla 
MelTa,  e che  non  fono  ancora  molli  dai  fentì- 
mcnti  di  compunzione,  clic  dovetebbero  avere. 
Quell’ è quanto  la  Cliicfa  richiede  da  loro  , 
quando  gli  obbliga  d’ alfillere  alla  MelTa  come 
il  refio  dei  Pcdeli . 

D.  Che  intenzioni  , c oggetti  bifogna  avere 
quando  fi  afiille  alla  MelTa  ? 

If.  11  medclimo  oggetto  , c le  medefime  in- 
tenzioni , che  ha  la  Chicli  quando  offerifee  a 
Iddio  quefio  Cinto  Sacrifizio.  ' 


Spiegazione . 


La  MelTa  é , conforme  abbiamo  detto  più 
volte,  il  Sacrifizio  del  popolo  , come  del  Sa- 
cerdote . Bilogna  dunque  che  il  popolo  abbia 
la  medclima  mira  ncD’allillcrvi  , ed  in  offerir- 
lo per  le  mani  del  Sacerdote  , clic  ha  l’ illcllò 
Sacerdote . 

Noi  abbiamo  detto  qui  fopra,  che  la  Chic- 

fa 

ff)  Stfp  ti'-l'e  cofe  che  ù devono  rchivare  nclh  crle- 
bruione  della  MelTa . 
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fj  oflFcrifce  il  Sacrifizio  per  quatcro  fini.  i.Pcr 
onorare  Iddio  , e renderli  il  culto  fupreino  , 
che  gli  è dovuto  . i.  Per  ringraziarlo  di  tutti 
i fuoi  benefizi.  3.  Per  chiederli  perdono  dei 
peccaci.  4.  Per  domandarli  tutte  le  grazie  ne- 
ctiTarie  ai  Fedeli  vivi  , e morti  ; e la  Chiefa 
della  tetra  t'unifce  a quella  del  Cielo  per  fa- 
re tutte  quefte  colè  con  Gesù  Oifto  , e_  per 
mezzo  di  Gesù  Criflo  . Quelli  che  vi  aflilto- 
no,  devono  avere  tutte  quelle  intenzioni. 

IX  Quali  Orazioni  bifogna  dire  quando  fi 
fente  Meda? 

R.  Purché  vi  fi  alElla  con  rifpetto,  con  con- 
fidenza t con  lède  > e che  fi  abbia  un'  intenzio- 
ne generale  di  unirli  al  Sacerdote  , d’ offerire 
per  le  Tue  mani  il  Tanto  Sacrifizio  per  tutti  i 
fini  ) per  i quali  la  Chiefa  gli  offerifee  ; di 
chiedere  a Iddio  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  in 
generale  tutto  ciò  , che  il  Sacerdote  chiede 
all'Altare  : adolutamente  parlando  quello  ba- 
lla . Oliando  fi  hanno  quelle  dirpofizioni  , e 
quell’intenzione,  tutte  l’ Orazioni  fatte  con 
buona  lède  lon  buone  ed  utili , e li  alHlle  con 
frutto  alla  MelTa  . Ma  è cofa  migliore,  e più 
conforme  all’intenzione  della  Chiefa  feguita- 
re  internamente  il  Sacerdote  in  tutte  le  azioni 
e l' Orazioni  che  fa;  unirli  a lui,  non  folo  in 
generale  , ma  anche  in  particolare  in  ciafehe- 
duna  delle  file  inftruzioni  , Orazioni , e cere- 
monie  . In  quella  maniera  fi  adatta  meglio 
l’oggetto  del  Sacrifizio,  dell’ Orazioni , e del- 
le ccremonie  della  MelTa  ; imperocché  tutto  è 
comune  tra  il  Sacerdote,  ed  il  popolo. 

fp/rgaV»»** 

. Il  popolo  fa  la  ConfclTione  col  Sacerdote  : 
il  popolo  canta  il  Kyritt  laG/«r/a, 

il  Grsd»alt,  iICr»<l»j  ì’Oftrltrio,  il  SaitSlitttc. 
Il  popolo  rìfponde  Amtn  , a tutte  l' Orazioni 
del  Sacerdote  : il  che  fuppone  che  vi  abbia  at- 
tenenza . V Epillola  , e l’ Evangelio  non  fono 
lecce  fe  non  per  inllruzione  del  popolo  , che 
fla  in  piedi , particolarmente  nel  tempo  del 
Vangelo,  per  diinollrarc  la  lua attenzione.  Fi- 
nalmente nell'  azione  del  Sacrifizio  , apparifee 
dall’ Orazioni  medefime,  che  il  popolo  fa  qua- 
li il  tutto  unicamente  col  .Sacerdote  , e che 
roB'crifce  con  lui:  dunque  non  é adattarli  pie- 
namente all’oggetto  del  Sacrifizio  , il  non  fe- 
guitare,  fc  fi  può,  il  Sacerdote  in  cucco:  e Ib- 
lamencc  i Icmpjìcj,  e gl’ iporanci  devono  con- 
tentarli d’ unirli  in  generale  all'  intenzione  del- 
ia Chiefa  . Però  non  fi  può  dire  per  quello 
che  quelli  , che  vi  mancano  volontaciameoce  , 


(é)  Vedi  il  libro  intitolito ■'  Lafflanien  migliore  di  Ten- 
tile la  Mefla.  Ihmpim  a Parigi  apprcilb  £Im  JolTec. 

;c)  S.  Ambrogio  Ipiii.  io.  0 14.  0 )J.  aiU  Tua  Torelia . 
InJìrHynni  Ctlktrt^ 
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faccino  peccato , fe  per  altro  fono  nelle  difpo- 
flzioni  fpiegate  qui  (opra  ; ma  é cerco  che  fa> 
rebbero  meglio  fe  feguicalTcro  in  tutto  l’Ora» 
zioni  della  Chiefa  , o con  dirle  loro  medefi- 
mi  , o con  unirli  a quelle  . Noi  faremo  vede- 
re quella  cofa  più  dillefamence  fpiegando  cia- 
fcheduna  Orazione  , e ciafeheduna  ceremoniz 
della  MelTa.  (d) 

S.  > i>  Dtll'  erdÌM  dtllà  Mtjf*  in  gt- 
nnalt . 

D.  Di  quante  parti  é compolla  la  MelTa  ? 

R.  Di  due  parti  ; la  prima  ( che  li  chiama- 
va anticamente  la  Mtff*  dai  Catecitmtiù  , poi- 
ché i Catecumeni  vi  potevano  alTillere,  ) com- 
prende tutto  ciò  , che  fi  dice  dal  principio  li- 
no al  Crede,  (r)  La  feconda  ( che  fi  chiami- 
vi MtfJ’a  dai  ridali  , perché  i foli  Fedeli  ave- 
vano potellà  d’ ainilervi  , ) comprende  turco 
ciò  , che  li  dice  da  dopo  il  Crede  fino  alla  fi- 
ne , cioè  la  prep.irazione  al  Sacrifizio  , il  Sa- 
CTiiizio  in  fe  llcS'o , ed  il  ringraziamento  dopo 
il  Sacrifizio. 

D.  Che  non  era  perrnelTo  anticamente  , fe 
non  ai  Catecumeni  , aflìllere  alla  prima  parte 
della  MtlTa  I 

R.  La  Chiefa  fopportava  che  non  folamcn- 
ce  i Catecumeni  , ma  anche  i penitenti  , gli 
fconusnicatl , e gl’  infedeli  mcdelimi  (bITero  p:c- 
fenci  a quelli  prima  parte  del  Sacrifizio  , a 
caufa  dell'  infiruzìoni , che  vi  fi  facevano  ; per 
quello  anticamente  in  quefte  Orazioni  prelimi- 
nari non  fi  faceva  mai  meazione  del  Sacrifi- 
zio , di  cui  non  fe  ne  parlava  , che  in  prefen- 
za  di  quelli  , eh' erano  baccezzact . Ma  dopo 
l’inftruzione  fi  licenziavano  i Catecumeni,  gli 
Energumeni  , fe  ve  n' erano,  gli  feomun icari  , 
gli  infedeli  , i pCBiteaci  del  fecondo  , e terzo 
grado  di  penitenza  ; e_  il  Diacono  diceva  ad 
alta  voce:  San3*  S*n3la%  farla  cani/.  La  cafe 
fatua  fatta  jfar  i Sanai  , cAc  a <ani  fi  rltlrltta  , 
facendo  aliufiane  a quelle  parole  di  Gesù  Gri- 
llo : “Hpn  data  la  cafa  fatua  ai  cani , (f)  e z 
quelle  dell’ ApocalilTe  : tnari  di  ama  i cani  , 
tl'  liuatuatari  , gf  imfudicbl , gli  amacidi , gVida- 
latrij  a amati  quelli , tbt  amano,  a eba  cammat- 
aatta  iiKn^ofM.  (g) 

O.  In  che  cola  confille  la  MelTa  dei  Catecu- 
meni? 

R.  Nella  Confellione,  Introito,  Kyrie  eleì- 
fan,  claria  in  txcalfii  , la  Collctta  , l' Epillo- 
la , il  Graduale,  e TEvangelio  . Tutto  quello 
é preceduto  nelle  Meflè  Toicmii  in  cìalcheduiia 
Domenica  dalla  benedizione  ed  alperfionc  dell’ 

acqua, 

Comunioni  Apnlirliche  lib.S.  «P-8.  e 9 S.  AraS.  Tctm  4,. 
0 t|7.  da  lamp.  CZc*.  ( O M,tr.  VII.  is. 

(i>  Apocal.  XIU.  M.  Bociuillot  Ln  iroi,  lib.  i.  cap.  i. 

lib 
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acqua,  e dalla  Proceflìone  ; e nelle  Parrocchie 
G fa  la  Predica  dopo  TEvanirelio. 

D.  In  che  cofa  confiilc  la  MelTa  dei  Fe- 
deli f 

R.  Nella  recitazione  del  Sìmbolo,  rOfferro- 
rfo  , il  lavar  delle  mani  , 1*  Orazioni  che  G 
chiamano  Secrete,  il  Prefazio  , il  StmBus,  il 
Canone  che  contiene  moltiflime  Orazioni,  al- 
cune avanci  , ed  alcune  dopo  la  Confacrazio- 
ne;  l'Orazione  Domenicale,  la  G-azinne  dell' 
Odia , 1’  Dii  , il  bacio  della  pace  , la 

Comunione  , ed  il  rendimento  di  grazie  dopo 
la  Cnnmnìone. 

Tu’te  quefte  Orazioni  fono  accompagnate  da 
ceremonie,  che  G>no  belle,  e antiche.  Alcune 
fono  comuni  a tutte  le  MciTe  , altre  fono  Gj- 
lamente  per  le  MtiTe  folenni  . Noi  le  fpìega- 
remo  tutte, 

D.  L'ordine  della  Meifa  è egli  il  medeGoio 
nella  Chieia  Greca,  che  nella  Latina? 

R.  Nelle  colè  principali  d il  medeGmo:  non 
vi  è didcrenza  le  non  in  quel'o  , che  non  è 
efTcnzìale;  per  efempio , nella  difpoGzionedeH' 
Orazioni;  nei  termini  , con  cui  fon  concepite 
l'Oi azioni  ; che  però  hanno  un  medcGmo  og- 
getto . Vi  fi  vede  come  tra  dì  noi  rOflèrto- 
rio,  la  Confacrazione , la  frazione  dell' Odia, 
la  Comunione , _1’  Orazione  Domenicale.,  l'Ora- 
zioni  per  i rivi  e per  i morti , la  comemora- 
Z'one  dei  Santi,  la  lezione  della  Scrittura,  la 
recitazione  del  Simbolo  , e moltiiGine  altre 
conformiti  , che  G poiTono  vedere  nelle  Litur- 
gie . Vi  G vedono  anco  gli  ornamenti  faeri  , 
e le  ceremonie  in  così  gran  numera  , come 
nella  Chiefa  latina. 

D.  L' Orazioni  della  Meda  tali  quali  G reci- 
tano in  oggi,  fon’ elleno  antiche? 

R,  Anticliiflìme.  I più  antichi  Padri  facen- 
do la  deferizione  del  Gmto  Sacritìzio  offerto 
nei  loro  tempi  , raccontano  tutto  ciò  , che  G 
pratica  anche  in  oggi.  (A)  Tutti  i favj  rico- 
imfccno  che  S.  Balilìo  , e S.  Grifoilomo  (bno 
rigr'ardati  con  fondamento,  come  Autori  delle 
Liturgie,  che  portano  il  loro  nome,  e che  fo- 
no ancora  in  ufo  nelle  Chiefe  d’Otiente.  Noi 
non  parliamo  delle  Liturgie  , che  portano  i 
nomi  ancora  più  venerabili,  e più  antichi;  im- 
perocché non  ie  ne  conofee  certamente  la  da- 
ta, ne  gii  Auccri , benché  Ga  Gcuro  che  fono 
antìchiGiine  . Le  Cbiefo  di  Francia  avevano 
ancicamente  una  Liturgia  , ch'era  loro  pro- 
pria, c che  era  contorme  in  moire  cole  a quel- 
le delle  Chiefe  d’ Oriente  , anche  rifpetto  all’ 
ordine  , e alla  difpoGzione  dell' Orazioni  ; il 


(A)  t.  GiuDiao  Afohg.  i.  I.’ Autore  delle  CoDituiioii 
A^olithe  lib.  >■  cip.  17.  e lib.8.  up.  e feg.  S.  Cirillo 
di  CeTuGIfrinme  Citechcli  Mitlig.  ec 
<()  L.hro  del  Card  Boni  fopi  li  Llturgii.  Comtrcnti- 
Ile  del  1'.  Mabillon  fopia  rOiune  Roimm.  ìm  eectJonre 
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che  fa  conofeere  , ch'ella  era  fiata  porcata  da 
quel  paefe  dai  noftri  primi  Vefccvì , eh' erano 
Greci  d’origine  . La  McIfa  Mozarabica  , eh' è 
ancora  in  ufo  in  una  Cappella  della  Chiefa 
Metropolitana  di  Toledo,  é Gmiliilima  all’an- 
tica Meda  Gallicana  . Non  G cominciò  fe  non 
dopo  il  Regno  di  Pipino  padre  di  Carlo  Ma- 

fino,  ad  ulare  in  Francia  la  Liturgia  Romana, 
a quale  anche  in  oggi  é in  ufo  in  curro  1 Oc- 
cidente; e quella  Liturgia  é delia  prima  ami- 
chici. Il  Saeramenrario  di  San  Gregorio  il  Ma- 
gno ne  fa  fede . San  Gregorio  non  aveva  fatta 
altro  che  ritoccare,  e compendiare  la  Liturgia 
indirizzata  da  San  GelaGo  Papa  , che  vivevi 
nel  quinto  Secolo  . GelaGo  medcGmo,  di  cui  il 
Padre  Tornado  ci  ha  dato  la  Liturgia  , non 
era  l’Autore  di  quella  Liturgia  ; non  fece  (e 
non  mettere  in  ordine,  e diljxirre  con  qualche 
cangiamento  poco  importante  ciò  eh'  era  in 
ufo  fopra  Quello  particolare  da  tempo  imme- 
morabile nella  Chiefa  di  Roma  ; dì  modo  che 
G deve  riguardare  la  Liturgia  , di  cui  Cl  fer- 
viamo in  oggi  , come  della  prima  antichità  . 
Quella  di  Sant*AmbroGo  a Milano,  cli’é  diflt- 
rence  da  quella  di  Roma,  non  é meno  antica; 
G chiama  la  Meffa  AmbroGana,  perché  G cre- 
de con  ragione  , che  quella  é la  Meffa  tale  , 
quale  la  diceva  Sant*  Ambrogio  ; e Sant'Ago- 
llino  c’ìnfegpa,  che  a fuo  tempo  vi  era  della 
dìftèrcnza  nei  riti  a Milano,  da  ciò  che  G pra- 
ticava a Roma • (i) 

§.  11.  Sfiigrtjint  UtttrtU  dilt Ortrgiemi , » dtl- 
U CtTtminii  delU  Ciò  ehi  kifigrut  fu- 

ri fir  ttUitarji  •geliti  di  Jiiftì  Or»\ir- 
jii,  t di  IHiftì  Ciriminii. 

/•  Mijf*  dii  C»tic»mtni , Salmtf 
Judica. 

D.  Perché  ie  Domeniche  G fa  innanzi  la 
Meffa  la  benedizione , e l' alperGone  dell’acqua , 
e oltre  di  ciò  una  ProceGìone,  che  G fa  anche 
nelle  Fefte  folenni  innanzi  la  Meda? 

R.  Noi  fpiegarerao  quelle  ceremonie  qui 
fono,  parlando  delle  Benedizioni,  e delie  Pro- 
ceflioni. 

D.  Perché  G comincia  la  Meffa  col  fegno 
della  Croce  , con  l’ invocazione  eforelfa  della 
SanciGìma  Trinità  , con  quelle  parole  : In  nt~ 
min*  ii<  Ttnii,  lilii  ij , i^Sfiritut 
Bi-  ^min.  7(tl  mm*  dil  Pndrt,  i dii  figlino- 
Itt  I dillo  Sfililo  S*nto.  Coti  Ga, 

R.  PercJié  in  nome  della  SantiGìma  Trini- 
ci, G 

Open  fopra  la  Linirgia  Galliaiia.  II  libro  dell' amiche  Li- 
turgie, che  fi  vende  a Parigi  appreflo  Giovanni  de  NuIIy. 
c li  Trartatu  Xdorico  lopia  la  Liturgie  di  M.  BccquiIloC 
(lairpito  apprcUó  Amllan  DMCttote  dclb  Suirpei.a  Keale- 


IN  FORMA  D 1 

ti , fi  adunano  per  celebrare  la  memoria  della 
Paflìone  di  Gcjh  Crlfto.  (^) 

D.  Perche  li  recita  il  Salmo  41.  Judìca  mt 
Dtutì 

R.  Per  eccitare  il  Siccrdore  > e il  popolo  , 
che  lo  dicono  alcernatiramente  , ad  accollarli 
con  confidenza  , e con  al’cRreaia  al  facro  Al- 
tare, dove  deve  efler  oftèrco  il  Sacrifizio. 

Quello  Salmo  e flato  coinuoflo  da  Dtvidde, 
allora  quando  perlègufrato  da  Sanile  , ed  ob- 
bligato a vivere  in  elilio  , li  animava  con  la 
Ipcranza  di  ritornare  un  giorno  a Gerulalem- 
nie,  e prtfentarfi  a Iddio  davanti  al  Tuo  Alta- 
re per  olTerirgli  Sacrih'zj . L’ applicazione  è fa- 
cile a farli  , ed  è naturale  • lioi  liamo  efiliaci 
dal  Cielo,  eh’ è nollra  Patria  t dobbiamo  ani- 
marci, e confolarci  con  la  fpctanza  d’ arrivar- 
vi . L’ Altare  è la  figura  del  Cielo  , bifogna 
accnilarvili  con  confidenza  , e con  una  fanta 
alK  grezza. 

ieco  quello  Salmo  tutto  intero  , affinchè  fc 
ne  uolli  fare  più  facilmente  1’  applicazione . 

Il  Sacerdote  comincia  con  un  vcrlètto  di 
quello  Salmo,  ^e  lo  ripete  anche  nel  line}  ed 
e quello;  Intnik»  *d  Altjtrt  Dii- 

III-  AdDtum,  jHf  Ittlfìett  mcjm. 

Io  nté ^d€coJierò  oli* di  Dio* 

dì  Dio,  cht  ritmflt  U m/'a  g/'evenr» d’itiM 
fonia  ollrgrt^'^o. 

Dopo  dice  alternativamente  col  popolo  il 
Salmo  intero. 

D.  Perche  il  Sacerdote  recita  quello  Salmo 
alternativamente  con  i Tuoi  Mintllril 

R.  Perclic  tanto  il  popolo,  quanto  il  Sacer- 
dote deve  eccitarli  ad  accollarfì  con  fentitnenti 
di  fede,  e di  confidenza  al  facro  Altare  , per 
oli'erirvi  il  Tanto  Sacrifizio  per  le  mani  del  >a- 
cerdote.  Così  l’intenzione  della  Chiefa  è che 
gli  afnilenti  recitino  fecretainence  quello  Sal- 
mo allieme  col  Sacerdote . 

D.  Perche  quefto  Salmo  non  fi  dice  alla 
Melfa  dei  Motti  , e nei  quindici  giorni  della 
Palllone  ì 

K.  Alcuni  dicono  , perchè  nel  tenmo  della 
Paflìone  , e alle  Meflc  dei  Morti , la  Chiefa  li 
alììcne  nel  Tuo  fervizio  pubblico  da  tutto  ciò , 
che  dimoflra  allegrezza  : e perchè  quello  Sal- 
mo , conforme  abbiamo  detto  , è un  Salmo 
d’allegrezza  . Ma  con  più  verità  li  può  dire, 
ch’è  un  vellìgìo  dell’ ufo  antico. 

1 Certofinì,  i Domenicani  , i Carmelitani  , 


(4  ) Vedi  molte  iltr»  rifpofle  ■ qotlh  domanda  in  un 
keiliUimo  li^rlr , imiiolato  l'idea  del  Sacetdorio  . e del  Sa 
crjfizio  di  Cnito  . dampato  a Parigi  apprelTo  il  Cw- 
gnaid,  di  do.e  noi  al-liiaimo  prefo  molte  Cole  pei  la  fpie- 
eazione  delle  Cciemoiue  della  Meda. 
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altre  Congregazioni  , o altre  ChicTe,  noti  di- 
cono mai  quello  Salmo  all’Altare  ; dicono  in 
Tuo  luogo  dei  verrccti  cavaci  da  qualche  altro 
Sairno . L*  ufo  di  quelle  fante  Congregazioni , 
c di  quelle  Chiefe  è antico  ; e nell' addietro 
era  praticato  più  in  univcrfale  . Anticamente 
nella  Liturgia  Romana  non  fi  diceva  quella 
Salmo  avanci  la  Mcfla  ; vi  lì  aggiunfe  dopo  , 
ma^  folamence  per  recitarlo  in  Sagrellia  , affin- 
chè Terville  di  prenarazione  alla  Mcflà  , o per 
dirlo  nell’andare  oalla Sagrellia  all’Altare.  Fi- 
nalmente hanno  inferito  quello  Salma  nell’Ora- 
zioni  che  fi  dicono  all’Altare  ; ma  in  Francia 
è flato  ritenuto  per  molto  tempo  l’ufo  antico, 
ficcome  le  è ancora  in  molte  Chiefe.  (f) 

//.  Conftffono . Orazioni  fnlfiguonli  fin» 
all*  IniTolto* 

D.  Perchè  dojm  d’ aver  recitato  il  Salmo  41. 
il  Sacerdote,  e il  popolo  fanno  a Iddìo  la  lo- 
ro Confeflìone  generale  2 

R.  Per  purificarli  con  quella  Confeliìone  dai 
peccaci  minori , che  potrebbero  impedirci  d’ac- 
collarci  con  confidenza,  e con  allegrezza  al  fa- 
ero  Altare. 

D.  In  quali  termini  è concepita  quefta  Con- 
fitlTione  generale  , che  il  Sacerdote,  ed  il  po- 
polo fanno  dei  loro  peccaci  ì 

R.  Il  Sacerdote  comincia  a recitare  il  ver- 
fecto  del  Salmo  iij. 

.ddjutorinm  najtritm  in  nomino  Domini  s II 
nofiro  njnlo  i rlfofio  nell»  moni  ili  Signore, 

Il  popolo  rifonde:  Qm  fnil  etlnm,  itr- 
rom  i chi  fico  il  Ciolo  t e In  terra . 

Dopo  il  Sacerdote  fa  la  Tua  Confeflìone  di- 
cendo il  Confiitor  Dio  omnipoitmi  re. 

Anticamente  vi  era  della  diflèrenza  tra  la 
formula  delia  Confeflìone,  che  fi  ufava,  c que- 
lla. Moliiflime  Chiefe  conferrano  ancora  l’an- 
tica formula  , ma  la  diflèrenza  non  è confidc- 
rabile.  (m) 

Dopo  quella  Confefliooe  del  Sacerdote  , il 
popolo  dice:  nifereoinr  mi  omnipiitns  Dtni  o 
&•  iimlffii  ftceoiii  mio,  fordncai  le  ad  virai* 
aitmam . 

Ik.  Amen*  Iddio  omtifoitnle  vi  factia  mi  feti, 
tordia , » vi  perdoni  i tofiri  pteeaii  » a VI  c»it- 
dnea  alln  fila  eierna,  IFk.  £ c»/ì  fin, 

I)  Sacerdote  fa  la  medefiim  preghiera  per  il 
pt^lo,  quando  il  popolo  ha  facto  la  fuaCon- 
feflìone  generale,  e chiede  dopo  mifericordia  a 
Iddio  per  le  e per  il  popolo  con  la  feguenie 
Orazione. 

Indml- 

(/)  Vedi  r antico  MrlTale  di  Parlai  flamono  per  ordina 
li  Piero  dì  Gondy , c di  Enrico  di  Gondy  fuo  facccirore , t 
il  quale  li  e ulato  (ino  all'anno  1608.  Non  li  diceva  allora 
I Parigi  il  Salmo  indico  all'  Altare  • 

(mi  Vedi  1 Mcllali  dei  Ceitofmi.  e dei  IDoocnicaiu- 
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laiulgtntìdm  t dlfolutimtm  ) t!r  rtm/JJUntm 
fiictttrum  ntfinrum  tributt  ntbis  unniftltn)  , 
miftricorj  Pemìnus , Ijk.  ^mtn,  il  Signori 
énn!f»ttntt  e miftTÌcorditft  ci  cmccjt  l' indtil- 
P djjcluxitnt  , e U Ttmijjion*  dei  mjirl 
fec-dtt . 11  popolo  rifpendc.  ^mtn. 

D.  Perche  il  Sjcerdote  » e il  popolo  fanno 
airernaiivatnente  quella  Conftfiìone  , c quell’ 
Orazione  ? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  mifcricordia,  il  po- 
polo per  mezzo  dell’Orazione  del  Sacerdote, 
il  Sacerdote  per  mezzo  dell’ Orazioni  del  po- 
polo, ahìnchè  pii  uni  c ;;li  alcii  pollino  utie- 
rire  il  Tanto  SacriHzio  con  coniidenza  , fpcran- 
do  che  Iddio  avendo  riguardo  alle  loro  Ora- 
zisni  , verri  puritìcare  gli  Uni  e gli  altri  dai 
peccati  veniali . 

D.  Perchè  quando  li  (à  la  Confe Alone  gene- 
rale A dice  che  fì  coutcAa  a Iddi»  , alla  Santa 
t'ergine  , a San  Michtle,  a!  Santi  , ed  al  Sa- 
cerdote ? 

R.  Si  vuoi  dire  con  qucAo  che  A riconofee 
in  prelènza  di  Die  , degli  Angeli  , t dei  San- 
ti , e in  faccia  di  tutta  la  Chielà  del  Cielo  , 
e della  terra,  che  fì  è colpevoli  di  molti  pec- 
cati . Si  fa  qucAa  Confellìune  a Iddio,  eh’ è 
Rito  oAèfb  , e ai  Santi  che  devono  giudicare 
il  mondo  alla  fìne  dei  Secoli  ìnfìeme  con  Ge- 
sù CriAo  , e che  s’ interelfauo  tutti  neU’oA'elc 
che  fì  fanno  contro  Iddio,  (a)  S’invita  la 
Chiefa  del  Cielo,  e della  terra,  a chiedere  a 
Iddio  mifericordia  per  noi  ; e tra  tutti  i Santi 
fi  nominano  quclii , che  la  Chicla  riguarda  co- 
me Tuoi  principali  pretettori  apprcllu  Gesù 
CriAo . 

D.  Perchè  fì  picchia  il  petto  nel  farelaCon- 
dcAìone  generale  i 

R.  Per  imitare  l’azione  del  Pubblicano , che 
ottenne  milèticordia , riconofccndo  ch’era  pec- 
catore , e percuotendoli  il  petto  in  contr.Uic- 
gno  di  compunzione.  («) 

D.  Quali  fono  l' Orazioni,  che  il  Sacerdote 
fa  aircrnativamente  col  popolo  dopo  qucAa 
ConfcAìone  generale  f 

R.  Quelle  fono  Orazioni  cavate  dalla  Scrit- 
tura , per  chiedere  a Iddio  la  remiAìone  dei 
peccati,  e la  grazia  d’cAère  abbaAanza  puri- 
ficato per  offerire  degnamente  il  finto  Sacrifi- 
zio j e con  quell' intenzione  deve  dirle  il  popo- 
lo, » fono  le  Arguenti. 

_Dent  tu  cenrerfni  yitlfìeakii  net  , Mie  Id- 
di» riguardateci  faroreretmenst  , e così  tei  ci 
detetrete  tona  neet,**  »ita- 

9t.  tt  glebe  tua  Utabrtnr  in  le  . £ //  yefire 
fefele  fi  rallegrerà  in  rei.  {f) 

(n)  Salm.CXLlX.  J.  7.  8.  Matt  XIX.  18.  i.  Cer.VT.  i. 
S.  Gtufla  verf.  t4. 

(0)  Luci  XVJII.  ij. 

(pi  Salmo  LXXXlV.  7- 
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Ofleude  nobie  Dentine  mifericordiam  titani-  Si- 
gnore fateci  prerare  gli  effetti  della  vojìra  mi- 
fericerdla . 

&.  Et  faltitare  tnum  da  nebii.  F.  dentteci  il 
Salraiere  , che  ci  riene  da  rei . ( ^ ) 

Dentine  exatedi  erationem  ntiam.  Signore  efa»- 
dite  le  mie  Orazioni. 

gt-  Et  clamor  nunt  ad  te  reniat  . £ le  mie 
alle  reci  arririno  a rei,  (r) 

Diminuì  eoli f lem.  il  Signore  jla  con  rei.  (/) 
Et  cum  fpiritu  tue  . E con  il  rejìre  fpiri- 
te.(i) 

Oremus,  Vreghiamo,  Il  Sacerdote  dice  la  fe-> 
guente  Orazione,  mentre  file  all’Altare. 

Anfer  a rnbit,  ^uafumne  Domine,  initjuiia- 
tee  nejìrat  : ut  ad  Sanila  Sanflorum  puree  me- 
reamur  mcntibni  introire  ; per  Chrijhtm  Domi- 
num  teejirum.  Amen.  7i,oi  ri  fiippliehiame  e Si- 
gliert  di  perdonarti  , e terre  da  nei  li  ttojire 
iniquità  i acciecM  pojjiame  acceftarci  al  Sante 
dei  Santi  cete  la  cenrenerele  purità  per  mcx\e  di 
Giiù  Crifie  signor  nejìre  , Che  cete  fia . 

Oramui  le  Domine  per  merita  SanCìerum,  quo- 
rum E,el!  quia  hit  fune,  emnlum  Sanflorum, 
ut  indulgere  dignerie  omnia  peccata  mea  , Hoi 
ri  Preghiamp  Stguert  per  i meriti  del  Santi,  le 
Keliqutt  dei  quali  fon  ^uì , ( dice  il  Sacerdote 
baciando  l’Altare  ) dt  rolvrmi  perdonare  lutti 
i miei  peccati , 

D.  Il  popolo  deve  dite  le  medefìme  Ora- 
zioni t 

R.  Non  potrebbe  far  colà  migliore  quanto 
dirle  Col  Sacerdote  ; e queAa  è l’intenzione 
della  Chiefa. 

O.  Perche  fì  dicono  canto  IpeAb  qucAc  paro- 
le alla  MrAà:  Diminuì  robifeum,  Et  cum  fpi- 
ritu  ^tue . Il  Siguor  fia  con  roi  , e col  rejìre 
fpiriie  { 

R.  E'  un  fìiluco  fcambievole  del  Sacerdote, 
c del  popolo.  Il  Sacerdote  con  queAc  parole, 

II  Signore  fia  con  rei  , eccita  il  popolo  a fiate 

attento  ; ed  il  mpolo  con  qucAa  fua  rifpoAa 
fa  conofecre  la  fua  attenzione  ; la  quale  allori 
bifogna  lèmpre  rianovare  per  fecondare  il  vr* 
lere  della  Chiefa.  1 

D.  Perche  il  Sacerdote  avanti  di  falire  olii 
Altare  dice:  Oremut,  Vreghiamo}  ) 

R.  Per  eccitare  il  popolo  ad  unire  le  lue 
Orazioni  a queUe  che  deve  fare  , e cho'noi 
racconteremo . 

A P‘  ^ Sacerdote  bacia  nel  mezzo  dell’ 

Alture  fubiio  che  vi  è falicO)  e cucce  le  volte 
che  lo  lafcfa,  e che  vi  ritorna? 

K*  i*er  faiutarlo  > e per  unirli  a Gesù  Cri- 
lco>  eh  c il  vero  Aitare^  di  cui  quclio  non  è 

che 

( « ) Dove  fopr»  verf.  E» 

(r)  Sa'm.  CI.  I. 

(/;  K uh  11.  4. 

(ri  Qiììt.  VI.  iSl 


!1N  FORMA  DI  CATfiCUISMa. 


che  la 'figura  , ed  al  quale  i Santi  fono  incor> 
porati . 

In  molti  luoghi  falutano  l’ Altare  con  un* 

, inchinarli  di  capo  . Cosi  coftumano  i Certo- 

hni  y e i Domenicani  ec.  è però  un  medeHma 
cofa.  '■ 

111,  Intnìf,  Kagtoni  per  le  qmali  fi  dicane  l'(h 
' ' ragioni  della  Mejja  , alcune  dalla  parte  de~ 

• lira  , altre  dalla  parte  jinìjiraf  ed  altre  urli 
mewo  delC  Altare . 

D.  Qual’ è rOra7Ìonc,  che  il  Sacerdote  di- 
ce dalla  parte  delira  fubico  eh*  è arrivato  ali* 
Altare?  ' • : 

R.  E'  un  Orazione  compofta  per  ordinario 
di  qualche  verfetto  d*  un  Salmo  * cd  una  vol- 
' ta  lì  cantava  il  Salmo  intero  , da  cui  è cava- 

to quello  verfetto  ; e per  quello  li  dice  ancora 
’ alla  fine  di  quello  verfetto  il  Gloria  "Patri  ec. 

» conforme  li  dice  in  fine  di  tutti  i Salmi  fecon- 

I do  1*  ufo  della  Chicfi  , fondato  fopra  la  Tra- 
dizione degli  Apoftoli.  (»)  •>  • . i> 

t D.  Come  fi  chiama  quell’  Orazione?  r 

> R.  Intrtitay  cioè  a dire  entrata,  perchè  que- 

< fio  Salmo  li  canta  nd  tempo  , ■ che  il  Sacerdo- 

I te  elee  dalla  Sagrellia  per  andare  all’ Altare  , 

{ ed  è la  prima  Orazione  , che  il  Sacerdote  re- 

ì cita  con  alta  voce  entrando  ali’ Aitare* 

D.  Il  popolo  deve  dire  l’Introito? 

, K*  Quell’  c l’intenzione  della Chiefa>‘e  pe- 

rò nelle  MclTc  cantate  li  canta  da  tutto -il 
j Cifro. 

{ D.  Il  Sacerdote  dice  dalia  parte  delira  dell* 

Altare  l’ Introito  , e tutte  l’ altre  Orazioni  lì- 
<■  no  all’  Evangelio  , queilo  lo  dice  dalla  parte 

^ finiflra,  nel  mezzo  dice  la  Gloria,  il  ^redo,  c 

'f  tutte  le  Orazioni  del  Sacrifizio  ; c finalménte 

ritorna  dalia  parte  delira  dell’Altare  per  dire 
j’ Orazioni  del  ringraziamento  dopo  il  Sacrifi- 
zio. Qual’è  la  ragione  di  quelle  ceremonie  ? 
I Non  farebbe  meglio  dire  ogni  cofa  in',  un  me- 

' delimo  luogo  ? Donde  deriva  che  lo  cambia  si 

^ fpclTb? 

• R.  Per  rifpondere  a quella  queftione,  alcuni 

j fono  ricorfi  alle  ragioni  naturali  e letterali  , 

■ altri  alle  ragioni  fpiricuali.  Noi  rapporteremo 

■:  l’une,  e l*altle.  Ma  bifogna  convenire  che  le 

ragioni  fpirituali  non  hanno  dato  luogo  a 
**  quell’ufo,  e non  lono  Hate  trovate  fc  non 

»*  quando  è flato  Ibbiiito. 

J Spiegazione,  • 

* , « • I . , 

Secondo  l’ufo  antico,  di  cui  noi  ne  vedia- 
C'  mo  ancóra  uu  vefligio  nelle  Mcflc  Pontificaili , 

>•'  . j 

(xi)  Cardili.  Bona  cap.  W fno  libro  ddU  Salmo- 
dia i’  *•  ' , , 

Jnfiruo^tont  Coliert  « 
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cdlin  tutte  leMclTc  cantate  in  molti Ifime  Chie- 
fe,  il  Sacerdote  non  faliva  all’Altare  fe  non 
per  la  MelTa  dei  Fedeli,  cioè  a dire  per  l’azio- 
ne del  Sacrifizio  . Nel  tempo  dell’ Orazioni 
della  MelTa  dei  Catecumeni , flava  alfifo  nel 
luogo  deflinaco  al  Celebrante  fuori  dell’  Alta- 
re, dove  afcolcava  l’Epiftola,  ch’era  cantata 
dal  Suddiacono,  e l’Evangelio  cantato  dal  Dia- 
cono, e non  li  leggeva:  e così  pi;aticano  anco^ 
ra  i Ccrtolini  , ed  i Religiolì  di  Cluny,  Allo- 
ra il  Sacerdote  diceva  nel  mezzo  dell’  Altare 
tutto  ciò  che  li  diceva  all’Altare.  Era  nccclTa- 
rio  per  confeguenza  che  fi  portalTe  il  libro  dal- 
la parte  finiflra  per  due  ragioni,  i.  Per  la  co- 
modità del  Sacerdote  , che  clTendo  nel  mezzo 
del?  Aitarci  doveva  leggere  l’ Orazioni  del  Sa- 
crifizio in  quel  libro,  i.  Perchè  la  parte  de- 
lira era  occupata  dall’  ofterte  del  popolo  , clic 
vi  li  mettevano  fopra  } c quell’  era  l’ ufo  delle 
MelTc  folenni . ( * ) 

Per  difiinguere  nelle  MelTc  piane  le  cofe  , 
che  nelle  folenni  non  li  dicevano  fe  non  all'Al- 
tare , da  quelle  che  lì  dicevano  fuori  dell’  Al- 
tare , fi.  è continovato  a dire  nd  mezzo  dell’ 
Altare  ciò  che  vi  li  diceva  , e fi  dice  dalla 
parte  delira  ciò  che  li  diceva  fuori  dtll’ Alta- 
re , c aucfl’  uCinza  li  c introdotta  a poco  a 
poco  lidie  Meflc  folenni . In  quanto  all’  Evan- 
gelio^ i Sacerdoti  nelle  Mefle  piane  coflumaro- 
no  di  dirlo  dalla  parte  linillra  ; perchè  nelle 
MclTc  folenni  mentre  die  il  Diacono  cantava  il 
Vangelo  , il  MclTalc  del  Sacerdote  era  dalia 
parte  linillra , dove  era  flato  portato  fubito 
dopo  la  Colletta,  perche  il  Sacerdote  non  ave- 
va allora  più  da  leggere  nel  MclTalc  infino  all’ 
Orazione  fccreta , che  fi  diceva  allora ,-  che  le 
offerte  erano  dall.i  parte  delira  dell’Altare  . Il 
libro  dunque  reflava  dalla  parte  finiflra  dopo 
la  Colletta  lino  a dopo  la  Comunione.  Allora 
la  parte  delira  elTcndo  libera  4>er  la  confuiua- 
zione_ dell’ Ghie  , vi  G trafportava  il  libro  per 
finirvi  la  MelTa  , conforme  vi  fi  era  comincia- 
ta* Ecco  la  ragione  letterale  di  quello  cambia- 
mento di  luogo,  fecondo  l’annotazione  di  Mi- 
crologo  , autore  che  fcriveva  cinque  , o fei 
cento  anni  fono. 

La  ragione  fpirituale,  che  fi  apporta  ordina- 
riamente , è che  la  parte  dcfca  ddl’  Altare 
rapiKcfenta  gli  Ebrei  , che  fono  i primi  chia- 
mati alla  fede  , e la  parte  finiflra  rapurefenta 
i Gentili.,  che  hanno  ricevuto  con  allegrezza 
? Evangelio  rigettato,  dagli  Ebrei  ; c per  ri- 
chiamare, al  nollro  fpirito  quello  gran  Miflcro 
della  vocazione  dei  GcikìG  a rifiuto  degli 
Ebrei  , fi  legge  alla  ]>artc  delira  dell’  Altare 
tutto  ciò,  che  precede  air  Evangelio,  c li  toc- 
....  oa  dal- 

> * .1 

(x)  Vedi  la  prova  nell* antico  Ordine  Romano  , ed  ìt 
M.  Bocfuiliat  Liturgia  lib.  i.  c-  p.  (y)  Micrologo  cap  y- 
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«a  dalla  parte  finìAra  per  cantare  , o per  Icp- 
ftere  1*  Erangelto  . Ma  perchè  hnalmence  gli 
Ebrei  fi  convertiranno  , però  la  MelTa  elTeiulo 
terminata  , fi  riporta  il  libro  dalla  parte  de- 
lira. 

Pare  che  per  lèguitare  In  tutto,  e per  turco 
queft'  allegoria  , bilbgnalTc  leggere  anche  dalla 
parte  delira  dell*  Altare  l’ Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni , che  fi  legge  alla  fine  della  Meda  { poi- 
ché queli*  Evangelio  fi  legge  dopo  le  Orazio- 
ni, che  hanno  rapporto  all’ulcinu  convetfione 
degli  Ebrei . A quello  fi  rifponde  , che  queft* 
Evangelio  non  fa , propriamente  parlarlo  , 
parte  delia  Meda  . Anticamente  non  fi  diceva 
fc  non  in  Sagreiiia  , o non  fi  diceva  punto  . 
Anche  in  oggi  in  molte  Dicceli  non  fi  dice 
all’ Altare  alle  Mede  folenni  ; che  però  quello 
Evangelio  non  fi  canta  mai. 

Queda  ragione  fpirituale  è adai  pia.  Ma  bi- 
fogna  convenire  che  l'ufo  di  leggere  l' Evan- 
gelio dalla  pane  Gnillra  non  deriva  di  là  . 
Non  fimo  piò  che  lèi  cento  anni  che  a Roma 
il  Diacono  cantava  per  ordinario  l' Evangelio 
dalla  parte  delira  i perchè  ordinariamente  era 
la  parte  , dove  fiavano  gli  Uomini  , verfo  i 
quali  il  Diacono  fi  voltava  : e non  dalla  fini- 
lira  , dove  iiavano  le  donne  . Ad  imiuzione 
dei  Sacerdoti , che  nelle  Mede  piane  Mr  la  ra- 

fioni  , che  noi  abbiamo  fpiegato  , lejgmano 
Evangelio  dalla  parte  finillra  , alcuni  Diaco- 
ni cominciarono  io  circa  a cinquecenc*  anni  lo- 
ro , a voltarli  ordinariamente  dalla  pane  fini- 
lira  nel  cantar  l'Evangelio  , e quello  cofiumc 
c padato  finalmente  in  legge.  (%) 

SK  Kjrit  tltlfm,  GUrU  in  txctlfii. 

D.  Che  cofa  lignifica  l’ Orazione  Kjrrit 
tltlfm  ì 

R.  £*  una  fi-afe  greca  che  lignifica , Signm_ 
fìtti  di  n*i , Cri/lo  tiiiait  fitti  di 

tnl, 

D.  Perché  fi  dice  quell’ Orazione  in  greco, 
e non  in  latino? 

R.  E'  un  ufo  antichilfimo,  del  quale  rion  fe 
ne  trova  il  principio  ; ma  era  Aabilito  fino 
del  fello  Secolo  , come  apparilce  dal  Canone 
quinto  del  Concìlio  di  Vailon  . la  Chiefii 
nell' Orazioni  della  Meda  , fi  lerre  anche  per 
ufo,  che  viene  dagli  Apofloli  , di  alcune  pa- 
role Ebraiche  , come  fono  jimtn  , AlttlmjA  , 
HofAtmA,  SAbAtth.  Tutti  i Fedeli  fono  inllruitì 
del  lignificato  di  quelle  parole,  fiano Ebraiche , 
o Greche  , e la  Chlefa  l’ impiega  per  'far  ve- 
dere l’unione  di  tutta  la  Chiefa,  non  oAance 
la  diverfiti  delle  lingue. 

Quelle  tre  lingue  , l’ Ebraica  o Caldea  , la 
Greca,  e la  Latina , fono  le  tre  che  fono  fia- 
ta} Micret0|0  dove  lopn . 
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te  <n  qualche  maniera  confacrate  dal  titolo 
della  Croce  di  Gesù  Grillo  : e le  più  antiche 
Liturgie  fono  fiate  ferìtee  in  una  di  quelle  tre 
lingue. 

D.  Perché  fi  dice  nove  volte  il  Kfrlt tltìfAnì 
R.  La  Chiefa  indirizza  quell’orazione  tre 
volte  a cìalchcduna  peif-na  della  Santillìma 
Triniti;  e per  quello  le  tre  feconde  s’ indiriz- 
zano a Critto  , chrijle  tltifm  , Ctifit  aéé/are 
fìtti  di  noi . Anticamente  a Roma  il  numero 
dei  Kyrii  non  era  fillo  a nove  ; ma  fi  c.->ntava 
quell'orazione  dal  Coro  lino  a tanto  che  il 
Celebrante  non  cUra  fegno  di  reilare  . 

D.  Perché  il  Sacerdote  incenfa  l’Altare  nel 
tempo  che  il  Coro  canta  il  Kjytii  tltifm  alle 
Mede  cantate? 

R.  Per  ptefencare  a Iddio  l'Orazioni  del  Po- 
polo , che  chiede  mifericordia  , e fupplicare 
S.  D.  M.  di  ricevere  quelle  Orazioni  come 
un’incenfo  di  grato  odore,  pet  mezzo  di  Ge- 
sù Grillo,  ch’é  figurata  dall’Altare. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
del  Kyrii  tltifm  } 

R.  Deve  recitarlo  ; ma  per  conformarli  a 
quell’ Orazione  bifogna  dirla  con  gran  fenti- 
mcnti  d’ umiliazione  , e con  la  dif;^zione  di 
un  cuore  , che  canolca  la  fua  milèria  , e che 
chieda  milericordia  ; e per  quello  la  Chiefa  ri- 
pete^ sì  fpedo  , Kyrii  tUifm  i SigHcre  ttiiÌAtt 
fitti  di  a*t. 

D.  Checos’é  rOraziooe,  che  fi  chiama  Clv- 
r/4  Ìh  txctlSt  Otti 

R.  Quelto  è un  Inno,  il  principio  del  qua- 
le i fiato  compofio  da^i  Angioli  , e da  loro 
infegnatoagli  Uomini  ; il  refio  é fiato  compofio 
dalla  Chiela  . Non  ci  é cofa  che  commuova 
quanto  quell'orazione,  che  fi  craferive  qui  in 
lingua  volgare  per  poterli  dire  dal  popolo  alla 
Meda. 

GUrU  A Iddit  Iti  fi»  tilt  dii  ciili  , # faci 
ftfTA  Ia  tiTTA  Agli  Uamità  di  buiHA  yiltnti  . 
Uti  li  Uditmi  < Tiii  li  ^tttdicÌAmi , ìfai 
AdorÌAmt . ri  gUri/ithiAmt  . T^ti^  ri  rmgra~ 
q/anw  tmjSiltrmdi  Ia  rofirA  ghtria  infiniiA  ! 0 
S^tmt  Ut  dtl  cittì  ! Or»  Padre  Omlfitmttì  0 
Signtrt  figli  tuli  unici  di_  Dii  , Ctiù  Crifiil  0 
Stgturt  Udii,  AgntUt  di  Dii,  figliuiU  dtlVn- 
drt  ! 0 ni  chi  /caikiIIau  i fictnti  dii  mmdi, 
aììÌau  fitti  di  mi . 0 ni  chi  fcAnctilAtt  { fn- 
CAtì  dtl  mmdA,  rictrttt  Ia  nifirn  umitijJù»AOrA~ 
%li»t.  0 ni  ehi  fidile  aIU  diftr»  del  Padre  , 
aUÌaii  filli  di  tuli  imfinccbi  ni  fih  fitte 
Samii,  ni  yy»  il  Sigmri^  ni  fili  FMiiffimi  , 

I Gtt»  Crifii  cm  le  Sf trite  Senti  tulle  gUrln 
di  Dii  Vedri.  Amen. 

D.  Che  cofa  deve  bte  il  popolo  nel  tempo 
della  Clirie  in  txcilfitì 
R.  Recitarla  col  Sacerdote,  ma  farlo  con  il 
cuore  più  che  con  la  bocca,  c con  tutto  il  lèr- 
, vore. 
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rM,  th«  fia  poflìbilc;  qneft’è  la  volontà,  della  bifeumt  U Sipun  A.  nn.  Wj  nel  dire  quella 
Cbielà.  parola  D*mtni$t,  dillende  le  mani  , e nel  dire 

D.  Perchè  non  fi  dice  quell’inno  alle  Mcflè  ytilfemm,  le  riujùlce}.  qual’ è la  ragione  dique* 
dei  Morti,  e nei  giorni  di  penitenza}  Ha  ceremonja}’ 

R.  Perchè  la  Chiefa  riguarda  quell’ Orazio-  R.  E'  un’azione  che  parla  . 11  Sacerdote  la 

ne  come  un  Cantico  d’allegrezza,  e di  folen-  conofeere  con  quello  gefio  il  defiderlo  che  ha, 
•ita.  che  Iddio  fi  unifea  al  popolo  , e che  fia  con 

lui . Ancicarrrenre , e in  oggi  ancora  tra’  Cer- 
DtHUHM*  yohfiumt  La  Colletta.  colini,  il  Sacerdote  faceva  un’inchino  all’Alta- 
re nel  dire  Dmlnm^  e fi  voltava  vctlb  il  po- 
D.  Perchè  il  Sacerdote  fi  volta  vcrlb  ilpopo-  polo  dicendo  -niifcitm. 

Io  per  direr  Dtmìnut  i II  Sigiwrt  fig  D.  Che  eoa’ è l’Orazione,  che  G chiama  Col- 
ar» vM  2 letta  t 

R.  Perchè  è cofa  naturale  11  voltarli  verlb  le  R.  E'  un’Orazione  , che  la  Chiefa  offerilce 
perfone,  alle  quali  fi  parla  , e che  fi  vogliono  a Iddi»,  e per  bocca  del  Sacerdote,  per  chie- 
tilucare.  Vi  fono  delle  Chiefe  antiche  a Ro-  derli  le  fuc  grazie.  Quella  Orazione  fi  direrfi- 
ma,  dove  l’Altr.re  è lituato  in  maniera,  che  il|  fica,  ftcondo  la  differenza  delle  Solennità , dei 
Celebrante  guarda  il  popolo  in  faccia,  nel  cent-  Miilerl,  e dei  tempi  dell’anno. 
p«  che  dice  la  Mellà  ; e in  quelle  Chiele  , o D-  Perchè  quefta  Orazione  fi  chiama  C»t- 
Altari  cosi  fatti , il  Celebrante  non  fi  volta  a tntg  ì * 


dire  jjtmiuui  yobiftmm.  (<) 

D.  Perchè  non  fi  volta  anche  verfo  il  popo- 
lo quando  dicer  Orrmutì  Prrgb/«im}  Perchè  in 
quelli  vece  alza  gli  occhj,  e ie  mani  verfo  il 
Crocififib  , o verfo  il  Santillimo  SacranKOto, 
quando  è fopra  l’Altare}  _ , 

R.  Perche  con  quelle  parole  Pnghigm» , il 
Sacerdote  parla  non  folamente  al  popolo , ma 
anche  eccita  fe  medefimo  a pregare  ; e per  far  i 
conofeere  che  con  quelle  parole  egli  alza  l’ani- 
ma fua  a Iddio,  alza  gli  occhi,  c le  mani  ver- 
fo r immagine  di  Gesù  Cri  ilo  Crocìfifib,  o ver* 
Co  Gesd  Grillo  lleifii , quando  il  Sacramento  è 
lòpra  l’Altare,  acciocché  il  popolo  a fuoefem- 
pio  alzi  anche  il  fuo  cuore  a Idd'o. 

D.  Perché  unVelcovo  quando  dice  laMcffa, 
non  dice  come  i Samdoti , Dtmitmt  ygbìjciim  { 
A St'gmrt  fig  cm  vw;  ma  dice:  Pax  ythif,  Lg 
fgei  fig  e$»  ■ntì 

R.  £’  un  modo  differente  difalutare,  che  là 
conofeere  che  i Vefeovi  effendo  invclliti  dell’au- 
torità  di  Gesù  Ciillo  con  pili  abbondanza , ed 
cfteiHÌone , die  i feroplici  Sacerdoti , hanno  anco 
pid  dfrit^  d’ annunziare  bpace  a nome  diGe- 
«ù  Grillo. 

D.  Perchè  nei  giorni  di  penitenza  i Vefeovi 
dicono  al  popolo  come  i Sacerdoti  , Dogu$u$t 
ypitfeum  , e non  Pax  veà/x  : la  paca  fg  c*n 
»»»’ } 

R.  Perchè  il  làluto  che  dà  il  Velcovo  con 
quelle  parole  , Pax  vaé/r,  è un  faluto  d’alle- 
grezza ^ e nei  giotoi  di  penitenza,  la  Chiefa  fi 
alliene  nelle  Tue  Orazioni  , e nel  fuo  fervi- 
zto  pubblico  da  tutto  ciò  , che  dimoilra  alle- 
grezra  . 

D.  Quando  il  Celebrante  dice  i Dtmìnmr  yt- 


(a>  vedi  IIP.  MabilToit  Coaaeataiio  Cgfta  l'Otdiiie 
■onaiio.  art-  d-  aum. 


R.  La  parola  latina  CoUtffg  lignifica  adaaaa- 
\gf  rgcetgllgutut . 

x_.  Anticamente  il  popolo  entrava  dopo  il  Cle- 
ro in  Chiefa , mentre  che  fi  cantava  l’ Orazio- 
ne, che  li  chiama  Introito,  e cialcheduno  pi- 
gliava il  fu»  luogo Dopo  fi  cantava  il  Kyrìg 
tUifm,  e la  CUriginrxctlSt  m.  L’Orazione  che 
ne  fegue  al  AmV  , ed  alfa  Gltrlg  fi  chiama 
Colletta,  perche  era  la  prima,  che  fi  dkellè  do- 
po che  tutto  il  po^Io  era  adunato , e eh*  era 
al  fuo  luogo-  Creilo  è il  primo fignificato  del- 
la parola  CtlUiig,  (ò) 
a.  Con  quella^ Orazione  il  Sacerdote  racco- 
glie  , per  cosi  dire  , i voti  del  popolo,  e gli 
.prefenta  a Iddio  : quefia  è la  feconda  ragione, 
-per  la  quale  fi  chiama  CtlUttg.. 

Sfitgg^Utu  . 

Per  ben* intendere  quella  lèconda  ragione, 

I bifogna  fapere , che  anticamente  quando  il  Sa- 
jeerdote  aveva  detto,  Ortxw/,  VrtgUgtgOy  tute» 
il  popolo  faceva  Orazione  per  qualche  poco  di 
I rempq  in  lilenzio  -,  ed  il  Sacerdote  dopo  quello 
ifileozìo,  raccoglieva,  per  cosà  dire,  i voti  del 
popolo  , e diceva  l’Orazione  , che  fi  chiama 
I Colletta.  Quella  colà  fi  pratica  ancora  nell'Or- 
I dine  di  Cluiip  ; e noi  ne  vediamo  un  velligio 
■ alle  Meffe  ne’ giorni  di  diuimo  ; imperocché  ia 
! qucAi  giorni  Albico  che  il  Sacerdote  ha  detto , 
Ónmgty  il  Diacono  dice,  fltilgmut geimg y /»' 
gimethigmety  e dopo  il  Suddiacono  dice  £rva- 
">  Ri^^orr»',  ma  anticamente,  e fi  pratica  m 
oggi  ancora  a Parigi  fecondo  il  nuovo  Mellà- 
le,  e forfè  in  altre  Chiefe,  non  fi  di«va,  1*- 
V4i(  , n,i\yuty$  y fe  non  dopo  che  ii  popolo 

aveva 


(S)  Cui.  Bona  fopra  la  Liturgia,  lib.t.  ap-;-  nua-i. 
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aveva  orato  in  pìnocchionì  qualche  tempo  in] 
iiienzio  ; e allora  fì  rizzava  libito  per  fentire 
la  Collctta. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  ha  le  mani  difle- 
ft  , ed  alzate  un  poco  , quando  dice  la  Col- 
letta j e la  mappior  pa«e  deU’Orazioni  della 
Mrlfa  f ■ * ‘ 

R.  San  Paolo  ha  dato  luopo  a qncila  ccrc- 
monia  con  qccfte  parole  , che  ferire  a Timo- 
teo : h rtjo  che  gli  t'minf  fregine  in  o^nl 
liuga  y attèndo  le  injni  fnrt  cc.  (c)  La  Chie- 
fa  imita  anche  in  q netto  1*  azione  di  Mose, 
che  pregava  con  le  mani  alzate  , nel  men- 
tre che  Gicfuc  combatteva  contro  gli  Aniale- 
dti.  (rf)  ; ■ . > 

D.  Perchè  il  popolo  rll^endc  j/tneu  , dopo 
la  Colletta  , c dopo  le  altre  Orazioni  della 
ChiefaJ  ' _ ' 

R.  Noi  l' abbiamo  di  gi  i fpìegato  ; eh’  è pe 
far  vedere  che  ha  chicfto  a Iddio  la  mcdefma 
<ofa.  che  il  Sacerdote  ha  pregato  a neme  del 
popolo.  • ' 

L'intenzione  della  Chiefa  per  confeguenza 
è,  che  il  popolo  IHa  attentò  alla  Colletta  , 
c e li  unifea  al  Sacerdote  die  la  dice  , per 
chiedere  a Iddio  ciò  che  ij  Sacerxiore  chiede  a 
jicme  ci  rutti . • ■ i < 

/'!•  L'  Efìjìtìt , fi  Cr/idMale)  V ytìleltejjty 
il  TrMt»  , 

D.  Che  cos’è  l’EpiAolai 
R.  E una  lezione  della  Sacra  Scrittura,  che 
fi  fa  a!  popolo  per  ammaeftrarlo  ,/c  per  pre- 
pararlo con  qnerta  al  Sacrificio  . Si  chiama 
tfifiola  , perche  per  ordiTrario  e cavata  da 
qualche  Epilloia  di  San  P.olo  , o degli  altri 
ÀpuAoli  . Alle  volte  però  è cavata  anche  dal 
T'.Aaniento  vecchio  ; cd  alle  volti  fi  leggono 
due  HpiRole  , una  del  Teitamemo  vecchio 
r a;:ra  de!  nuovm  : c qucfto  è un  vdligio  di 
ciò  , che  li  praticava  anticamente  a tutte  le 
MefTe  . In  oggi  non  li  ritiene  qaeft’ufo,  che 
alle  Mede  di  certi  giorni  di  digiuno,  (e) 

D.  Che  cofa  deve  lare  il  popolo  noi  tempo 
dell’  Epilloia  i 

R.  Alèolraria  con  atrenziotic , e chiedere 
grazia  a Iddio  d’ apptolìttariì  di  quella  let- 
tura . 

D.  Che  cofa  fono  l’ Orazioni,  che  II  canta- 
no tra  l’EpiAola  e l’Evangelio? 

R.  Qutli  Orazioni  fono  per  ordinario  ca- 
vate da  qualche  Salmo  , o da  qualche  al- 
tro palfo  della  Scrittura  . Elle  li  murano  le 
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condo  la  diverfità  dei  tempi  j e delle  lofen- 
niti  ; e fervono  di  preparazione  all’Evange- 
lio. 

Splegf^iene.  ' • ■ 

Anticamente  , cd  ancora  in  mólte  Chiefé  , 
l’Epiftola  c l’Evangelio  fì  cantavano  nel  Pul-' 
pilo,  o tribuna,  luogo  innalzato  tra  il  Coro  e 
la  Navata  della  Chiefa  , (/')  di  dove  ti  può 
facilmente  eflcr  icntito  da  tutto  il  popolo.  Tra 
l’Epitlola,  c l’Evangelio  vi  fono  delie  cerenio- 
nie  di  falli,  cioè  la  benedizione  dell’inccnfo  , 
la  benedizione  del  Diacono,  che  va  a cantare 
l’ Evangelio , la  Proceflìone  del  Diacono  , che 
preceduto  dal  Suddiacono  , c da  gli  Accolitr 
porta  folenncmcnte  il  libro  dell’ Evangelio  al 
luogo  , I in  cui  deve  clfer  cantato  . Per  tenere 
oceupato  il  Coro  nel  tempo  d»  qaeAe  cereo 
nie  , e per  da'C  al  popolo  tempo  di  meditare 
(opra  r Epilloia  , ch’c  Aara  Jerta  , (i  cantano 
dei  verfetti  di  Salmi,  o altre  Orazioni  c.iva:e 
dalla  6 aera  Scrirciira  . QucAo  canto  lì  ciiiama 
Grattnele,  perchè  lì  «anta  a Roma  fu  i gradi-i 
ni  del  Pulpito, ’o  dei  Leggio,  m Grad/iuijim- 
tonit  J c in  altre  Chicle  , come  in  quella  d» 
kcms,  fu  i gradini  del  Pretbiterio  , in  gradi- 
km  fnttìiijtnìi  ^ Vi  erano  alcuni  giorni  , nei- 
quali  anche  a Roma  li  cantava  fui  gradiui 
del  Prevbitrrio. 

Il  Graduale  è feguicato  dall’ , ch’è- 
un  canto  d’ allegrezza  , che  vuol  dire  Ledata 
lidia'.  Con  quello  canto  lì  dimoftra  a Id- 
dio l’ allegrezza  , e la  gratitudine  che  lì  ha  , 
per  la  grazia  dataci  di  farci  conolctre  Ja  ve. 
tiri . 1 

V ^ liti nj a lì  cnnrava  anticamente  come  in 
®Pf!f  » «on  tuono  che  denotava  allegrezza  , 
e però  fui  line  A aggiugneva  una  quantici  , o 
Arafcico  di  note  di  canto  pieno  , che  fi  chia- 
ma 7(rMui«,  o jiekilnt , cioè  canto  d’ allegrez- 
za. Ci  fono  Aate  delle  Chielè,  che  hanno  ag- 
giunto dopo  alcune  parole  da  oanrarfi  «on  tuo- 
no allegro  . Creile  parole  forono  chiamate  Se- 
«ueneia  , cioè  ttfe  tht  feguétana  dopo  V .Alle- 
luja,  cd  in  alcuni  luoghi  Prafa  , o Prafatlia  , 
cioè  parale  y che  dnena  e ffer  cantate  aam-  meledia  } 
e quell’é  l’origine  delle  Profe , che  G cantano 
ancora  alla  hlclfa  dopo  l’ MUlnja . Nei  Secoli 
antichi  in  alcune  Chiefe  erano  affai  moltipli- 
cate , c ci  fono,  dei  MeiTali  , nei  quali  le  ne 
Ittovano  delle  particolari  a cia/cheduna  Meffa  . 
jTal’è  il  Meffale  di  Parigi,  del  quale  li  fono 
|lèTTÌti  lino  al  i6eS.  Ma  nella  correzione  d*i 
;Mcflali  fatta  dopo  il  Concilìodi  Trento , l’han- 
_ no 

Amhch€t  0 non  erano  fatti  erme  in  . VcHi  if  P-  Wi- 
biiion  Commentano  fopra  l'Ofdr.e  Roman  ” num.  ».  M àj 
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1 N FORMA  DI 

no  quali  tutte  troneatc,  e nc  Ibnn  (Vite  lafcia- 
te  folamcnte  airune  per  le  Kefie  più  foicnni  . 
Anco  in  oppi  q-a-do  (i  canta  una  Profa  alla 
MefTa,  lì  tronca  *1  7\Jf;ir>ja  AcW'  fecon- 

do la  pn'ma  iniHtai-ioi'.c . (^) 

I giorni  di  penitenza  non  (ì  dice  ; 

ma  il  canta  in  Tuo  l'.iogo  , o in  tutto  , o in 
parte  qualche  Salmo  ; c q-jcfto  canto  fi  chia- 
mi Trjt:n,  perchè  fi  cantano  quei  verletti  con 
tuo-.o  lugubre,  c per  cosi  dire  , con  voce  ili 
rata . 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tem- 
po del  Gridmalt  , Alltluj»  , Irr/lt , o Tritt- 
to  ? 

R.  Deve  unirli  con  lo  fpirito  a qutne”  co 
fe  , ovvero  meditare  1'  fiillruzioni  , che  corte 
tiene  l’Epillola,  ch*è  fiata  letta  , o pure  oc- 
cuparli in  qualche  altro  buon  penfìcro,  o fare 
qualche  Orazione  in  particolare  fino  ali’  tvan- 
jclio.  ‘ • ' 

•'  ' * A7/.  V Evangeli t , ' , 

D.  Q,;ial’è_  l'Orazione  5 che  il  Diafono  dice 
inginocchioni  a piè  dell’Altare,  avjfirl  di  li- 
cevere  li  bentdizioac  del  Sacerdote  per  canta- 
re l’ Evangelio  ì 

K.  £ quella  ; Munij  cor  mmm  , ac  Ijbìa 
mra,  omnifitmt  Dcmi,  <fuì  tibia  Ifaix  Trophe- 
ti  eaìculo  mundijU  ignito  ì ha  me  tua  grata  mi- 
fnttione  dignart  mundert , Ut  fanf/um  Erangt- 
llum  tutrm  dignt  ralcam  nmiiiarc  ^ per  Crifium 
Diminum  nejirum  . ^ncn  . Vurifìcatc  il  mio 
cuore  f e le  mie  labbra,  o oruieoleittt  Iddio,  co- 
tne  ,vor  fur!pca(*c  te  Labbra  del  Trofica  ifaia 
con  un  carbone  di  fuoco  . Fattmi  la  graya  per 
yofra  mlfericordia  di  furijicarc  anche  me  , ae- 
elocch't  la  poifa  annunciare  degnamente  il  yofiro 
fante  Erangelio  , per  rii  Gesù  Crifto  Si- 

gnor nojtro»  £ così  fia- 
li Sacerdote  fa  la  medefimi  Orazione,  pro- 
fondamente inchinato  nel  mezzo  dell’  Aitate 
avanti  di  leggete  l' Evangelio  nelle  Mede  pia- 
ne ; ed  anche  nelle  MrlTe  cantate  nelle  Chiel'e, 
dove  il  Sacerdote  ufiiziance  legge  1'  Evangelio 
in  particolare. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  net  tempo 
di  quelF Orazione? 

R.  Chieder  grazia  a Iddio  d’ approfittarfidcll' 
Evangelio,  che  fi  ha  da  leggere. 

D.  Perche  il  Diacono  mette  il  libro  degli] 
Evangeli  nel  mezzo  dell'Altare,  avanci  di  larti 
quella  fudderta  Orazione  ? • | 

R.  Per  dìmollrarc  con  quella  cercinonia  , 
che  non  vuole  annunziare  1'  Evangelia  i fi; 


tg)  Carrfin.  Bina  Liturata  libi  r.  capi  f-  Abate  Ruberto 
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non  a nome  , e per  parte  di  Gesù  Criflo  , fi- 
gurato dall’Altare,  c perchè  le  parole  dell’ 
Evangelio  , lotto  le  parole  di  Gesù  Crifto  mc- 
dclìino. 

D.  Qual' è l'Orazione  che  il  Sacerdote  dice 
nel  dare  la  bencduionc  al  Diacono? 

R.  tsccola  : Fìaminut  fit  in  corde  tuo  , dt"  /a 
libilt  luis  : ut  digne  df  eoinperrnctr  anuuntltt 
Erangelium  fuum-  in  nornhir  Tairis  dp , & £/- 
Hi,  dr  Spirisus  Sanili  . Amen  . Il  Signore  fi.t 
nel  yofiro  cuore,  e fopra  le  rojlre  labbra,  accio- 
chi  annunciate  degnamente  , e carne  bifagna  il 
fante  Erangelio . fi/l  nome  del  Padre  <ì> , e del 
figliuala,  t delta  Spirilo  Santa,  Amen, 

D.  Qiiando  il  Diacono  va  a cantare  l’ Evan- 
gelio , perchè  il  Coro  Ha  in  piedi  ? ' ' 

R.  Per  rifpctto  al  libro  del  Vangelo.  ' ' * 

D.  Perche  il  Diacono  allora  è preceduto  da- , 
gli  Accoliti  , elle  portano  l’incenfo,  e i ceri 
acctii  ? 

R.  Per  far  conofcerc  che  rEva..g.'io  ap- 
porta Jiice  allo  fpirito  , la  cariti  al  ci;o-e  , 
e fpande  da  per  tutto  il  buon  odore  dì  Gesù 
Crifto. 

D.  Perchè  II  Diacono  dice  eotn;  i!  Sacerdote 
avanti  di  cantar  l’Etangciio:  Domiuut  robif- 
eum;  Il  S'gnare  fia  eoa  rei { 

R.  Per  lalutjrc  il  popolo  , ai  quale  va  ad 
annunziare  i’ E vangelio  j per  ecciìarlo  a rinno- 
vare la  l'uà  attenzione. 

D.  Perchè  fa  egli  il  fegno  dilla  Croce  fb- 
pra  il  llb.o  degli  Evangeli? 

R.  Per  far  vedete  che  la  dottrina  di  Gesù 
Crifto  non  ha  operato  nel  mondo  , che  per 
mezzo  dilla  Croce. 

D.  Perchè  quello  che  legge  , e quelli  che 
fer.tono  il  Vangelo  , fanno  anch'eglino  i!  lé- 
gno della  Croce  fopra  la  lor  fronte  , l'opra  la 
bocca , e fepra  il  petto  ? 

R.  Per  prorcllate  con  quello  fegno  che  non 
li  vcrgognvramzo  mai  delle  verità  deli' Evange- 
lio, ma  che  le  confclfaranno  con  la  bocca  , e 
!e  porteranno  fempre  impreHè  nel  cuore  ; che 
però  quelli  fegni  di  Croce  devono  farli  con 
quelle  dirpufizioni . 

D.  Perchè  fi  fia  io  piedi  a fentlr  l’ Evan- 
gelio? 

I R.  Per  far  sclere  che  fi  è pronti  ad  obbedi- 
'C  alla  voce  di  Gesù  Crifto  , che  parla  nell* 
Evangelio  ; e per  tellificare  con  quella  politura 
n rifpctco  alle  verità  > che  vi  fono  anoon- 
ziace. 

Dt.  Perchè  fi  porta  nelle  MelTe  lòlcnni  in 
nioiti  luoghi  il  libro  degli  Evangelj  a baciare 
a gli  allitlenii  ? 

R.  Acciocché  faccino  la  medefima  pn'tcfu 
del  rifpctto  , che  devono  avere  alla  parola  di 
quello  fanco  litsro  , della  fua  fommillìone  , c 

delia 
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^la  Tua  fede  tifpettoi  a cucce  le  verità  ,,  che 
fono  flate  lecce.. 

f'ill.  ■Pridi\t.. 

D.  Ptrchè  fi  chiama  Vrtdlca  l’inftruiione  » 
c le  pobblicaaioni  che.  fi  faiuio.  a mezzo  le 
Meife  delle  Parrochie?. 

D.  Quella  parola  deriva  dall’ alerai  parola 
•Snntut,  che  vuol  dire  Tityt  . Creile  inftru- 
zioni  , e pubblicazioni  furono  chiamare  coai  , 
perché  fi'  facevano  alla  Vrtdicd } cioè  ntlU  7^(4r 
tMt*  dtlU  chitfd  i e dopo  la.  parola  Vrtdiea  è 
fiata  confacrata  per  fignitìcarc  le  medefime.  in. 
firuzioni , di  donde  anch’c  derivata  la  parola 
Prtdicart  , che  in  linguaggio  (igiuato  lignifica. 
■Pmbtllctrt- 

D.. Perche  fi  fa  la  Predica,  o Sermone  dopo 
il  Vangelo? 

R..  I.  Per  fpiepre  al  popolo  ciò'ch’è  (lato 
letto  , e gli  altri  punti  della  Religione  dei 
quali  deve  eflcre  inllruito  ..  z.  Per.  far  l’ Ora- 
zioni , che  fono  preftrittc  in  cialchedun  Ritua- 
le . 3>  Per  far  le  pubblicazioni  dcJle  Felle,  dei 
digiuni , deli’ allincnze  , dei  Matrimonj , delle 
Icomuniche  , e generalmente  di  tutto  ciò  che 
la  Chiefa  giudica  a propolito  di  denunziare  al 
popolo. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  rendere  l’in- 
firuzioni  della  Predica  tali  , quali,  la  Chiefa 
dclideta  che  lì  faccino?. 

R.  Bifogna  adattare  la  Predica  alla,  capacità, 
degli  Uditori  : ed  è bene  pigliare  tutto  il  cor- 
po deila  veritàdcUaReligione,  c fpicgarc  quul- 
ihc  patte  in  ciafeheduna  Domenica,  con  modo 
chiaro  c facile  , di  manici  a che  il  popolo  co! 
tempo  Ita  pienamente  inliruito  di  cucco  ciò 
che  la  Chiefa.  crede  e pratica,  e che  polfa  pe- 
netrate il  Icnfo  e lo  fpirito  di  tutte  le  cerimo- 
nie della  Chtelà.. 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  rifpctto  a 
«quelle  inliruzioni  ? 

R,  Starvi  allhluo  , ed  afcolrare  con  rifpec- 
to  , e con.  docilità  ad  oggetto  di  farne  pro- 
fitto. 

O.  Quali,  fono  1*  Orazioni , che.  li  fanno  alla 
Predica? 

R.  Si  prega  per  tutta  la  Chiefa,  per  i Pa- 
floti,  per  i Ptiiicipi,  per  i Magillrati,  Signo- 
ri, Btnefzctoci,  e generalmente  per  luttr  i Fe- 
deli vivi  e mortile  fopta  rutto  per  quelli  dèl- 
ia Partochia. 

£>.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
deli’  Orazioni  delia  Predica  ? 

R.  Deve  recitarle  aflieme  col  Sacerdote  , o 
lutirfi  a lui,  c fiat' attenta  per  poter  cifpon^rc 
dfrntH  con  tutto  il  cuore.- 
D.  Che  cofa  bifogna  olTcrvare  tifpeuo.  alle 
pubblicazioni  ? 

<■ 


L GENERALr 
R.  Bifogna  eonformarfi  all*  oggetto  di  quelle 
pubblicazioni  ,.  e non  le  riguardare  coree  fent- 
plici  formalità  ..  Si  pubblicano  i Matrimonj 
per  feoprire  fé  vi  rofléro.  alcuni  impedimrnei  , 
e per  eccitare  il  popolo  a pregare  Iddio  Mr 
quelli  che  fi.  maritano  . Si  pubblicano  le  Or- 
dinazioni per  feoprire  iè  quelli  che  devono  cf- 
fcre  ordinati,  abbino  alcuna  irregolarità  Cano- 
nica, c per  raecomandatli  all' Orazioni  dei  Fe- 
deli, come  anche  per  raccomandare  il  Vefeovo, 
che  deve  fare  l*C>rdinazioni  . Si  pubblicano  i 
Monitor],  per  obbligare  i Fedeli  (orco  pena  di 
[comunica  a feoprire.  ciò.  che  fanno  fopra  i farti 
che  fi  denunziano  ..  Si  pubblicano  le  fcomuirì- 
che  per  obbligare,  i Fedeli  a fuggire  le  feomu- 
niche  denunziate.  Si  pubblicano  le  Felle,  i di- 
giuni , rafiinenze  per  avvertire  i Fedeli  ad 
offervarlc  , e per  efiwrglF  quale  Ca  l’oggctta 
della  Chiefa  in  ciafebeiuma.  di  quefie  Felle,  in 
quelli  digiuni , ed.  in.  quelle  afiinenze  , e per 
indurgli  a confitrmarfi  a quell' oegeteo  in  que- 
lli fanti  giorni  . Si  pubblicano  le  Otdiuaziont 
dei  Vefeovi',.  affinchè  elle  fiano  conofeiute,.  e 
meOe  in  efecuzktne  ..  ConfiormarG  all'  intenzio- 
ne della  Chiefa  rlfpccto.'  a quelle  pubblicazio- 
ni , a’  incende  pregare  per  quelli  per  i quali 
la.  Chiefa  vuole  che  fi  pregni,  feoprire,  o di- 
chiarare ciò,,  che  fi'  là  f^ta  di  quello  ch'ella, 
vuole  che  fi  dichiari  ,,  odervare  quello  ch'ella 
vuole  che  fi  olTervi  , e farlo  gon  lo  fpirito  ,. 
col  quale  vuole  che  h faccia,  ec.. Tocca  ai  Pa- 
llori ad  inlhuite  fopra  di  ciò  i popoli  più  dìf- 
fufaroence  nell'  occorrenze  particolàri .-  In.  que- 
llo libro  fi  trovano  l' inliruzioni  fopra  crafehe- 
duna  di  quelle  colè  è bene  che  fi  làppia  an- 
cora, che  non  è.  pecmelTo  pubblicare  a|la  Pte-- 
dica  gli  ailàti  temporali.. 

IX’  Mfjf*  dti  rtdtlt  . Rrr/r4qi'eMt 

dei  iimitU . 

D.  Da  che  cofa  comincia  ciò , che  fi  chiama. 
Meda  dei  Fedeli?.- 
R.  Dalla  recitazione  del  Simbolo  .■ 
Sfititynu . 

Non  (T  comportavano  amicamente  i Catecu- 
meni, gl’infedeli  , c L Penttenci  pubblici  alla 
prima  Rzrte  della  MelTa  ,.  lè  non  pet  eaufa  dell’ 
indruziòni  , che  vi  fi-  facevano  , e delle,  quali 
non  fi  vMevano  privare ..  Finite  qucfl’inll.  uzio- 
ni  fi  facevano  aqiar  via... 

D.  Perchè  (1  canta  il  Simbolo  , o la  profef- 
(ione  della  Fede  alla  MelTa  dopo  l’ Evarrgecio  ,. 
e la  Predica? 

R.  Per  proteftare  Iblenuemeote  che  fi  cre- 
de tutto  ciò  eh’ è (lato  letto,  e l'v legato  , 
e gentralmemc  tutto  ciò  che  la  Ci.iela  cre- 
de . 

D.  QuaPè  quella  profellionc  della  Fede? 

R.  tc- 
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R.  Eccoli  : Credi  in  nnum  Dntm , Tttrtm  om~ 
nlflttneemi  ftHorrm  C*li  & terree  , yìjibiliinn 
tmnium  (If  !nri(ìf>illum . Et  in  unum  Deminum 
Jtfum  Crijìitm  , FÌlinm  Dei  uiiigenitnm.  Et  tx 
Vxtrt  nntum  tre. 

li  eredi  in  un  fili  Udii,  Vjdre  innipirtnte  y 
<hc  ha  fatti  il  cieli  t la  terra. , e tutte  le  afe 
iifóili  ed  iaripUli  i ed  in  un  fili  Signir  Geiù 
Crijia,  figliuiìi  unta  di  Dii  . e nati  dal  Va- 
dre  aranti  tutti  i Stali  : Oii  da  Dii  , lume 
da  lume,  ren  Dii  da  rtn  Dii:  chi  nm  è flati 
fa’ti,  ma  geiuiati  , eh' i eiufuflaug/alt  al  Ta- 
dre  , e dal  juale  fini  fiate  fatte  tutte  li  afe  . 
eh’  è fcifi  dal  cieli  fer  net  Uiiuini  , e ftr  la 
Uofira  faluie  . Che  fi  i incarnali  , e nati  della 
yog'nt  Maria  fer  ipera  .delle  Spiriti  Santi  , e 
fi  i fatti  Uituf.  ch'i  flati  ertcifijfi  anche  fer 
mi  a tempi  di  Ptn%ii  Tìlati,  fati,  e fu  feptl- 
ti.  Chi  rejufciti  il  -rtr^i  giertu  feaudi  le  Scrit- 
ture. E che  foli  al  Ciele,  e fede  alta  defira  del 
Tadre.  Che  rerrii  un  altra  riha  fletti  di  t Uria 
fer  giudicare  i riri  l i mirti , il  regni  del  qua- 
le nitt  arerà  fine.  ìt  credi  nella  Spiriti  Santi  , 
eh'  è il  Signere  , e che  ci  dà  la  rita  i thè  frpee- 
de  dal  Padre  e dal  Figliuile  , eh' è adirate  t 
glirifieati  infememente  al  Padre  ed  il  figllui- 
lij  che  ha  parlate  ftr  becca  dei  Vrtfeti,  la  ere- 
di nella  chiefa,  ch'i  Una,  Santa,  Caitiliea,  e 
.Mfejliliea  . li  oufejfi  un  fU  Battefime  fer  la 
remijfiene  dei  ficcati  , ed  affetti  la  refurre- 
\iitti  dei  mirti,  i la  rita  del  Scali  arreniri -, 
Jlmtn . 

D.  'Come  G chiama  queila  pcofetGone  <Ji 
Fede  ? 

■R.  Il  Simbolo  di  Nicea  ; perchd  i Padri 
adunati  al  primo  Concilio  ceneraie  di  Nicea  , 
fecero  quella  Profellione  delia  Fede  quali  tut- 
ta intera  , per  coitfondcre  l’ errore  d’ Atrio  , 
che  oppugnava  la  Diriniti  di  Gerù  Cri- 
flo . 

SgiegaTjine . 

Io  dico  che  i Padri  di  Nicea  compofero  que- 
lla Profellione  di  Fede , quafi  tutta  intera  ; per- 
che ci  fono  alcuni  articoli  , che  la  Chiefa  vi 
ha  inferito  dopo  qualche  tempo  . Il  Sìmbolo 
di  Nicea  diceva  folaraenrc  : /•  creda  nelle  Spi- 
riti Santi  . L’errore  di  Macedonio  . e di  Eu- 
nomio,  che -negavano  la  Divinici  dello  Spiri- 
to Santo  ) fu  cauli]  che  i Padri  adunati  al  pri- 
mo Concilio  di  Coilancinopoli  , per  dìftrug-! 
pere  quell’errore  aggiunfcro  a quelle  parole dd 
Simbolo  di  Nicea:  le  erede  nelU  Spirili  Sante, 
queft*  altre  qui , Ch’e  il  Signere  , e che  precede 
dal  Padre,  e che  dere  ejferi  adirati  e glirifieati 
infieme  al  Padre  ed  il  figliueli,  che  ha  parla- 
ti per  baca  dei  Pnftti  . Finalmente  per  op- 
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porli  alP  errore  di  quelli  , che  concludevano 
falfamente  da  quelle  parole  argiunte  nel  Con- 
cilio di  Collantinopoli , che  pnade  dal  Padre  -, 
che  lo  Spirito  non  procedeva  dal  Padre  e dai 
Figliuolo  i la  Chiefa  ha  aggiorno  a quelle  pa- 
role, che  precede  di/ 7>odrr,  quell' altre  , e dal 
'h'elluili-  Quell’ ultima  addizione  è fiata  fatta 
fubito  dalle  Chiefe  particolari  ; ed  è fiata  do- 
po autorizzata  dai  fuprerai,  Poncegei , e dai 
‘■Concili  -generali  di  Lione  ,*  di  Firenze  , e di 
Trento  . E per  quello  la  Chiefa  aggiugne  -, 
quando  ella  lo  fiima  a propolìco  , erprdlioni 
nuove  alla  fua  profellione  della  Fede  , per  far 
meglio  concepire  la  dottrina  antica  combattu- 
ta dall’  Erdìe  , che  li  fufeitano  di  tempo  in 
tempo-. 

In  Inghilterra  quelli  che  feguitano  la  Litur- 
gia Anglicana,  recitano  la  medcli ma  Pro fc filo- 
ne di  Fede,  con  le  mcdelime  addizioni  notate 
di  Ibpra . 

D.  Perche  non  fi  canta -quello  Simbolo  a tut- 
te le  MelTe? 

R.  Non  li  canta  per  ordinario  nella  Litur- 
gia Romana 'che  alte  Meffe,  le  quali  li  dicono 
con  maggior  folenniti,  come  fono  quelle  del- 
la Domenica,  e delle  Felle  principali.  Si  can- 
ta anche  a tutte  le  Mefic  delle  Felle  degli  Apo- 
lloli  , e dei  Dottori  della  Chiefa  , come  che 
quelli  hanno  follenuto  la  Fede  col  fangue  , e 
con  la  dottrina.  Anticamente  a Roma  non  li 
cantava  nel  tempo_  della  Mclfa  . In  Oriente  fa 
parte -della -Liturgia  da  più  lungo  tempo.  {!,•} 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
del  Simbolo  ? 

R.  Recitarlo  con  tutto  l’ interno  del  cuore . 

X.  offerta  del  Pepile . Vane  benedetti . 

D.  Che  colà  lì  fa  alla  Meda  dopo  che  li  i 
recitato  il  Simbolo-? 

R.  Il  Sacerdote  filuta  il  popolo  con  quelle 
parole:  Diminuì  rebifeum  : Il  Signere  fia  can 
ni  ; ed  dlcndofi  aflicnratn  della  lua  attenzione 
con  la  rifpofia:  Ejt  cum  fiìritu  tue  ’,  Eeelnfiti 
fpirite-,  ciotta  a rinnovare  il  fervore  delle  fuc 
Orazioni  con  quelle  parole  : Oremus , Vre- 
ghieme  . 

D.  Che  colà  fa  dopo  il  Sacerdote  ? 

R.  Riceve  le  ofiirte  del  popolo  , ed  in  quel 
mentre  li  canta  in  Coro  un’  Antifona  cavar.i 
dalla  Sacra  Scrittura  > e che  ha  rapporto  pr- 
ordinario  all’azione,  che  li  fa  allora.  C^cli’An- 
tifona  era  una  volta  accompagnata  dal  canto  dì 
un  Salmo,  che  in  oggi  non  li  dice  più. 

D.  Che  cofa  viene  ad  oficrire  il  -popolo?' 

R.  Anticamnte  il  popolo  offeriva  al  Sacer- 
dote il  pane,  il  vino,  c l’acqua,  che  doveva- 
no lèr- 
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no  fervire  al  Saftìfirio;  prefentemcnte  offerì fcc 
del  pane  , che  il  Sacerdote  bei^edice  foienne- 
inencc  i e che  dopo  è dìAcibuito  al  popolo  in 
contraiTepno  di  comunione,  e delle  cere,  o del 
danaro  per  il  mantenimento  dei  PaAoti  , e 
qualche  volta  pcc  le  ipcfe  della  Chiefa. 

Spitg»\ìtnt> 

Tra  gli  Ebrei , ♦!  popolo  che  voleva  oAèrire 
un  Sacrifizio,  metteva  nelle  mani  del  Sacerdo- 
te ciò,  che  il  Sacerdote  doveva  dopo  offerire  a 
Iddio,  IlSacriSzio  della Meffac,  conforme  ab- 
biamo detto,  il  Sacrifizio  del  popolo  come  del 
Sacerdote.  11  popolo  non  può  mettere  nelle  ma- 
ri del  Sacerdote  il  Corpo  di  Geni  Grillo , che 
deve  cllere  offerto;  ma  in  quella  vece  dà  il  pa- 
ne, il  vino,  e l’acqua,  che  devono  effer  can- 
giati nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù  CriAo. 
Cola  che  il  popolo  la  fa  per  le  mani  del  Dia- 
cono , che  prefenta  al  Sacerdote  a nome  del  po- 
ndo il  pane  , e dopo  il  vino  mefcolato  con 
l’acqua  , che  devono  fervire  per  materia  del 
SacriAzio  . 

Anticamente  tutti  i Fedeli  venivano  ad  offe- 
rire da  loro  medcAmi  il  pane,  e il  vino  : e fi 
pratica  ancora  alle  McAc  folenni  dei  morti.  Si 
pigliava  da  queAo  pane,  e da  queAovino  ciò, 
ch’era  ncccHario  per  la  Comunione  del  Sacer- 
dote, e per  quella  del  Popolo,  c lì  confacrava 
depo  d’ averlo  oA'erto  a Iddio.  QucAa  cofaap- 
parifee  da  molte  Orazioni,  di  cui  fi  ferve  an- 
cora la  Chiefa  alla  Mcffa,  nelle  quali  fi  pro- 
ra Iddìo,  che  riceva  favorevolmente  i doni, 
elicgli  fi  oAerifeono,  e che  hanno  a confacrar- 
lì,  quali  hanno  oAerto  ciafeheduno  dei  Fedeli. 
Quid  finguli  tbtHUrunt . (i) 

Da  qucAo  deriva  , che  quelli  che  non  pote- 
vano comunicarli  alla  Meffa,  non  potevano  an- 
dare all'  offerta  , cofa  che  fi  vede  nel  Canone 
z8.  del  Concilio  d’ Elvira,  c da  moliìAlmi  al- 
tri Concili . 

Col  tempo  la  cura  di  preparare  il  pane,  che 
bifognava  per  il  Sacrifizio,  e per  la  Comunio- 
ne , effendo  Aata  commeffa  ai  foli  EcclcliaAici  ; 
cd  effendo  affai  feemato  il  numero  dei  Comu- 
nicanti per  il  rilaffamento  dei  Fedeli  , fi  con- 
tinovò  l’offèrta  d’uno,  o più  pani,  che  fi  be- 
nedivano per  diAribuirgli  al  popolo  in  con- 
traffegno  di  comunione  J e quelli  che  non  of- 
ferivano quello  pane  venivano  ad  offerire  del 
denaro  per  la  fuAiAcnza  dei  Parrochi  , e per 
il  mantenimento  della  Chiefa  , che  fi  pratica 
ancora . 

Apparifee  nel  nono  Canone  del  Concilio  di 

i 
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Nante,  tenuto,  per  quanto  fi  crede,  falla  fine 
del  nono  fecolo , che  quando  fi  era  recito  tra  i 
pani  offèrti  quello  eh’  era  neceffario  per  la  Co- 
munione del  Sacerdote,  e del  popolo,  fi  bene- 
diva il  rcAante,  c fi  diAribuiva  dopo  a quelli 
che  aAìAcvano  al  Sacrifizio  fenza  comunicarli: 
quello  coAunie  era  aneichiflimo  , e qucAa  f 
l’origine  del  pane  benedetto.  Si  mettevano  fb- 
pra  l’Altare  l’ offèrte  rifèrvatd  per  la  Comu- 
nione; e fuori  dell’ Altare  quelle  da  diAribuitii 
in  contraffegno  di  Comunione,  (i^) 

D.  Si  dcv'cgli  andar  coll’offèrta  , quando  fi 
affillc  alla  Meffa  della  Parrocchia  nei  luoghi , 
dove  l’ offèrta  è in  ufo? 

R.  Signor  fi  ; purché  non  fi  fia  efclufi  dalle 
regole  della  Chiefa  pet  caufa  della  Tua  inde- 
gnità. 

D.  Chi  fon  quelli  , dai  quali  c proibito  ri- 
cevere le  offerte  nella  Meffa? 

R.  Tutte  le  perfonc  infami , i peccatori  pub- 
blici e Icandalofi  , e quelli  che  vivono  pubbli- 
camente in  inimicizia,  (f) 

D.  Con  che  intenzione  bifogna  andare  all’  of- 
ferta ? 

R.  ].  Bifogna  offèritfi  iaternamente  a Iddio 
nel  tempo  Aeffo,  che  fi  offèrifee  il  fio  dono; 
imperocché  l’offèrta  efterni  non  deve  effere  fe 
non  il  fegno  fenfibile  dell’Interna. 

1.  Bifogna  andarvi  con  uno  fpirito  di  pace, 
conforme  a quello  che  dice  Gciii  CriAo  ; St 
yol  ojftrht  il  yijlr»  don»  tlC  ^Utrt  , e yi  ricor- 
dile che  il  yojìre  frittilo  hi  Ino^o  di  doltrfi  di 
y»l  , lifeiatt  il  yojiro  don»  dinml  ilC^ltirtj 
indite  i rlconclllirrl  co»  il  yoflr»  frittilo  , e 
foi  indite  id  offerire  il  yojlr»  den»  . ( m ) Che 
però  anticamente  in  molte  Chicle  fi  abbraccia- 
vano avanci  l’offèrta,  conforme  fa  il  Clero  an- 
che in  oggi  in  molte  Chiefe  avanci  la  Comu- 
nione. (n)  Per  la  inedefima  caufa  il  Sacerdote 
che  dice  la  Meffa,  dà  a baciare  al  popolo  che 
viene  all’offèrta  , il  Crocififfo,  o un’altro  in- 
Arumenco  di  pace,  dicendo  qucAe  parole t Tix 
tiii  : Li  fice  Jii  con  VM  . 

Bifogna  offerire  con  allegrezza,  e libera- 
lità ciò  eh’ è neccirario  per  la  fuilìAenza  dei 
Parrochi,  e per  i bifogni  della  Chiefa.  (a) 

D.  Con  qual  ordine  fi  deve  andare  all'of- 
ferta? 

R.  Deve  precedere  il  Clero  , dopo  i Laici, 
ciafeheduno  lècondo  il  fio  rango,  c le  Donne 
dopo  gli  Uomini. 

D-  Ci  fono  ahiifi  da  feanfare  rilpecto  alla 
cere'monia  dell’offèrta? 

R.  Certo.  Oli  abufi  confiAono,  i.  In  qucAo 
che  i Fedeli,  o non  vanno  all’ offèrta,  oppure 

fanno 
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finne  di  qncfia  cereinom'a  un  trofeo  di  va- 
niti j e fbddisfanno  a qiieA' obbligo  con  una 
pompa  tutta  mondana,  fenza  entrate  nello Ipi- 
rito  di  queft’ azione. 

j.  I Parrochi  qualche  volta  permettono  , e 
lanciano  aceoAarn  ali’cA'erta  , quelli  che  ne 
fono  efeiufì  dalle  regole  dcl'a  Chiefà  • Per 
fuggire  queA’  abufi  fenza  incorrere  in  alcu- 
no iconcerto  , è bene  confultarnc  i Supe- 
riori . 

XI,  Offtrta  fitta  a Iddìo  dal  Sactriott, 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  l’oA'erta^ 
del  popolo?  I 

U.  OAlrifce  a Iddio  i doni  che  fono  fiati  of-l 
ferri  dai  popolo;  e dopo  aver  fatto  quell’ offer- 
ta, incenla  e l’ofierta,  e l’Altare. 

Sfìrga\iont . 

' 11  Sacerdote  non  offerifee  a Iddio  fe  non  il 
pane,  ed  il  vino  mcfcolato  con  l’acqua  , che 
gli  fi  porgono  in  mano  a nome  del  popolo  dal 
Diacono,  e che  il  popolo  oflcrira  aiuicanicnte 
egli  Aedo  , confotme  abbiamo  fpiegato  qui 
fopra  • 

D.  (^ual’è  l’Orazione,  che  fa  il  Sacerdote 
nell’oA'erire  il  pane? 

R.  Eccola;  Sttfeift  o fanfle  Vattr,  otnwfottnt 
alirnt  Dfuty  hanc  immaculatam  Hojilam,  tjuam 
tgo  ìndignHt  famalui  tnm  effm  liti  Dfo  aito 
yivo  Invero,  prò  innumtraiilitui  ptccatìs  <^of- 
ftafionitiu  Ó"  ntgtigtmils  mrit  , & prò  omn/- 
tai  cinamftaniitMr  f ftd  gr.  omaitas  fidelt- 
bui  Chrifiianii  yiyii  atqut  atlundit  ; ut  mihi 
df  illit  frofteiat  ad  faluttm  in  ritam  ttttrnam  . 
„4mtn . 

R/ccvftc,  0 "Padre  fante.  Iddìo  ennìfetinte  ed 
eterno,  qutfl'Ofiia  fura  e ftn^a  macchia,,  la  ^ua- 
le  io  indegno  yoflro  /erro  offerifee  a rei , che  flè- 
tè il  mio  Dio,  il  Dio  yiro,  il  Dio  vero  . Io  vr 
I’  efferifeo  per  i miei  peccati , per  le  offefe  , per 
le  mie  negligente,  che  fono  fenyt  numero  ; per 
tatti  Rullìi  che  fon  Jùi  frefenti  , ed  anche  per 
talli  i fedeli  Crifiiani  ytri  emoni , acciocché  ella 
ottenga  a me  , e a emacili  la  falalt  per  la  rita 
eterna,  E coti  fa, 

D.  Poiché  quello  , che  oA'erifte  il  Sacerdo- 
te, non  è allora  fe  non  pane  , perché  fi  ferve 
di  quefie  parole  : Qaef'  Oftia  para  e fen\a  mac- 
thia  ? 

R.  Il  Sacerdote  chiama  coaì  molte  volte  il 
pane  , ed  >1  vino  avanci  la  confacrazionc , non 
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in  quanto  a ciò , che  fono  in  loro  fìefiì  , ma 
in  quanto  ai  cangiar.iento  maravigliofo  , che 
deve  farli  della  lorofollanza  in  quella  del  Cor- 
po c del  Sangue  Ji  Cesò  CriAo,  eh’ è la  fola 
OAiapura  e Icnzamacchia,  l’offerta  della  qua- 
le ci  può  lavare  dai  noAri  peccati . 

D.  Qual’é  rotazione,  che  fa  il  Sacerdote 
nel  tempo  , che  mefcola  l’acqua  con  il  vino 
nel  Calice? 

_R.  E'  quefia  : Dear,  qui  hamana  ftifiantia 
dignitaiem  miratiliier  condidifi , df  mirabiliat 
reformafli:  da  nohie  per  hujar  aque  Ó'yini  my- 
flerium,  ejat  dirinltatit  effe  conforiet,  qai  ha- 
maniiatii  nojìra  fieri  dlgnatat  efi  panicept,  Je- 
fat  Chriftat  filiui  tuut  Dominar  nojleri  qui  te- 
cum  yirit  df  regnai  in  aiutate  Spiritar  SanBi 
Dcat,  per  omnia  fecale  facalorum . .Amen, 

0 Iddìo,  che  per  an' effetto  mararigliofo  delta 
rofirx  potente,  areie  creato  l'uomo  d’  una  nata' 
re  ti  eccellente,  e che  con  anamereriglia  anche 
maggiore  arete  riparato  qatfi' opera  delle  rojìre 
meni:  concedeteci  in  yiriù  del  Mifitro  , che  ci 
rapprefenta  quefia  mifcolanta  cC acqua  e di  tino, 
la  gratta  d’effer  fatti  partecipi  della  Dirinità 
del  nofiro  Signor  GetàCrifio  roftro  figliuolo , ciré 
fi  è degnato  renderfi  partecipe  della  mfira  ame- 
nità i egli,  che  effendo  Dio,  yire  , e regna  eoi» 
eoi  nell’ uniti  dello  Spirito  Santo  , in  tutti  i fe- 
coli  dei  fecoli,  E coti  fie, 

D.  Perché  la  Cliiefa  mefcola  neh  Calice  1’ 
acqua  col  vino? 

R.  Per  fare  ciò  che  fece  Getti  CriAo  quando 
infiitui  la  Santa  EueariAia,  e per  lignificare  il 
MiAcro,  che  ha  voluto  rapprelcntare  con  que- 
lla mefcolanza.  (p) 

D-  In  che  modo  Pappiamo  noi  che  Gesù 
ChriAo  ha  mefcolato  nel  Calice  l’ acqua  col 
vino  ? 

R.  Noi  lo  Pappiamo  per  Tradizior>e  , e per 
il  inedefimo  canale  che  noi  Pappiamo,  che  Ge- 
sù CriAo  vi  ha  mefib  del  vino:  noi  l’abbiamo 
fatto  vedere  parlando  dell’ EueariAia  in  qualici 
di  Sacramento,  (q) 

D.  Qual’  é il  Klifiero  rapprePentato  dalla 
mefcolanza  dell’acqua  col  vino  nel  Calice? 

R.  I.  L’ unione  reale  della  Natura  umana 
con  la  Natura  divina  nella  Perfbna  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  . a.  L’unione  miAica  dei  Fe- 
deli con  Gesù  CriAo  loro  Capo.  }.  L’acca  , 
e’I  Pangue  che  verfarono  dal  CoAato  di  Gesù 
CriAo.  (r) 

D.  11  Sacerdote  benedice  l’ acqua  avanti  di 
mefcolarla  nel  Calice  col  vino , e non  benedice 
il  vino;  perché  qucAa  diA'erenza? 

R.  An' 


(f  ) t.  Gluflii»  Apolog.  t.  1 Cipr.  Fpiflola  <].  a Ce- 
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R.  Apticamcnre  fi  benediceva  l’acqua  , e il 
vino  mefcolati  infìrme  nel  Calice.  Prefentemen- 
tc  non  f>  bencd'cc  fé  non  l’acuua.  Il  Durando 
dice  che  fi  fu  qudto,  perché  il  vii.orapprcfcn- 
ta  qui  il  Figliuolo  di  Dio,  e l’acqua  rapprc- 
fenta  il  popolo,  chcdcveclfcr  bcncdti'o;  cJ  il 
popolo  non  potendo  cHcr  benedetto  fe  non  con 
unii  fi  a Gesù  Grillo  j per  rapprcfcntarc  quefto 
Mifttro  , il  Sacerdote  benedice  1’  acqua  fola 
avanti  di  mtfcolarla  co!  vino.  (/) 

D.  ] erchè  alle  Meile  dei  Morti  non  lì  bene- 
dice l’acqua  che  fi  mcfcola  col  vino? 

R.  Perchè  il  collumc  della  Ch'eia  è di  non 
dare  alcuna  benedizione  ai  Fedeli  alle  Meife 
dei  Motti  . Si  può  dire  anche  che  la  Ciricl'j 
riguarda  in  quello  principalmente  i Fedeli  dei 
Purgatorio,  che  ella  non  benedice , perchè  non 
fono  più  fotto  la  fua  giurifdizionc  . Quelìa 
e la  ragione  millica  , che  apporta  il  Cavan- 
ti. (/  ) 

D.  Qual’ è rotazione,  che  dice  il  Sacerdo- 
rcy  nacntre  od'eiifce  a Iddio  ciò,  ch'é  nel  Ca- 
lice? 

R.  Eccola;  Offtrìmus  tìbìy  Domini,  CaLicem 
faluSAr/s  y tuam  dtfrtcj/ius  cltmintium  , ut  prò 
noflra  ■,  tot/us  mundi  [aiuti  cum  adori  fuavi^ 
tatit  ajctndat , ^mcn . 

2^0/  ri  ojj'tTiamo,  o Signori,  qutfio  Calia  fa- 
lutart , i fupplichiaiTio  la  rojlr  a clemenza  di  fa- 
ri, chi  [alga  comi  un  grato  odori  avanti  la  fac- 
cia della  vojtra  divina  Matfia  per  jalnte  noflra  , 
t di  tutto  il  mondò»  fi  ioti  fa, 

li  Diacono  dice  quell’ Orazione  aflieme  col 
Sacerdote,  e tiene,  mentre  la  dicono,  il  picac 
del  Calice. 

D.  Perchè  il  Diacono  dice  quell’orazione  af- 
lìeroe  col  Sacerdote? 

R.  Perchè  il  Miftero  della  mcfcolanza  dell’ac- 
qua, e del  vino  che  fono  oflerti  , ci  fa.cono- 
feere  ferdìbilmente,  che  il  popolo  è oficrto  alla 
MelTa  alìtcmc  con  Gesù  Criilo  per  le  mani  del 
Sacerdote,  conforme  appartfee  dall'Orazione, 
che  noi  abbiamo  rappoitaco  di  fopra,  e che  li 
dice  nel  melcolarc  l’acqua  col  vino  . Cosi  il 
Diacono,  che  tapprefema  il  popolo,  s’unifce 
al  Sacerdote  per  fare  con  lui  qucR’ offerta,  del 
vino  melcolato  con  l’acqua. 

D.  Pctchè  li  chiama  Calia  fai  ut  art  , allora 
quant.o  non  vi  •:  che  del  vino? 

R.  Si  chiam.'i  cosi  in  contidciazime  del  San- 
gue di  Gesù  Ciillo,  nel  quale  deve  elicr  prello 
cangiato. 

D.  Che  co.'a  fa  il  Sacerdote  dopo  d’aver  of- 
ferto tl  Calice? 

R.  S’irichiPa  piofondamentc (bvanti  a Iddio, 
e gli  dice  e non, e di  tutto  il  popolo  la  fcgucu- 
te  Giazioiic  ca.ata  cLila  Scrittura: 

( /)  nurtiido  Iib.  4-  dei  Riti  cap.  }o.  / 

< I ) Gavanti  fopr*  le  Rubnehe  del  Mtffale  . Fato  r.  tit,  7. 
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7»  fp/rttu  humiUtatis  , df  in  animo  contrito 
[ufipiamur  a tt.  Domine  } &fc  fatStcripeium 
tiofrum  in  confptnu  tuo  hodit,  ut  plaaat  tibi 
Damine  Peni. 

T^oi  ci  prtftntiamo  a voi,  0 Signort,  con  uno 
fpiriio  umiliato,  c con  un  cuor  contrito,  * ria~ 
vetcci  favortvolmtnti  i td  il  noflro  Sacrificio  fin 
tali,  che  pojfa  tffir  grato  a voi , 0 Iddio  Signo- 
rt,  {u) 

Dt  po  tiucfl’ Orazione  il  Sacerdote  alza  gli 
occhj,  c le  mani  al  Ciclo  per  fare  fecndere  la 
grazia,  e la  virtù  dello  Spirito  Santo;  c,  fa  un 
legno  di  Ciocc  fopra  il  pane  c /òpra  il' vino  , 
dicendo  ncilo  ftello  tempo; 

ytni , [anaìpeator  omin'pitntt  itttrnt  Dtus, 
btmdic  hoc  Sacnficium  tuo  [anelo  nomini  prtcpa- 
ratum  , 

f'enttc  , 0 Santtficatort  , Iddio  onnipotenti , 
td  eterno,  e benedite  quefto  Sicrìfiyo  deft inaio, 
e ^eparato  per  onorare  il  vojtro  [anto  nome . 

Dopo  di  quefto  benedice  l’incenfb  , che  gli 
è picfcntato  dal  Diacono  , cd  incenfa  il  pa- 
ne, c’I  vino,  c dopo  l’ Altare  . <^ucftc  inccn- 
l'azioni  Ibno  accompagnare  dalle  feguenti  Ora- 
zioni , che  nc  fanno  conofccre  il  loro  og- 
getto, 

Ncirinccnfare  il  pane,  c’I  vino  offerto  a Id- 
dio dice: 

Jncenfttm  iftud  0 $t  benediBum , ajcendat  ad 
>f  Domini  , tc  dtfcendat  [uptr  not  mi[ericir~ 
dia  tua, 

Qjaft' inctn[o  ehi  voi  avttt  btntdttto  , [alga 
fin»  a voi  , 0 signore  , e la  vofira  mijericordia 
fetnda  [opra  di  noi. 

Nell’,  incenfarc  1’  Altare  , dice  le  parole  che 
feguono,  cavate  dal  Salmo  140. 

Dtrigéiur  Domine  oratio  mea  , ficut  inanfum 
in  ton[ptflu  tuo  . filevatio  manuum  mearitm  Sa- 
crificium  vt[pertinmm  . Vont  Domine  cuftodiam 
ori  nteo  , & oftium  circumfiantìa  IrJ.iit  meis  ; 
MI  non  declintt  cor  meum  in  verba  malitia  , ad 
t\iu[andas  txcu[ationtt  in  peccati t . 

La  mia  Orazione  , 0 Signore,  t' innalcì  finoy 
a voi  , come,  il  fumo  dell* inetnfo , L*tlt*a-^nt 
dille  me  mani  vi  fio.  grata  , come  il  Sacrificio 
dtila  [era.  Mettiti,  0 Signore,  una  gùaruia  al- 
la mia  bocca  , td  uva  porta  alle  mie  talbra  , 
Tfi^on  permettete  che  il  mio  cuore  fi  la[e.  andare 
a>*lt\ia  per  cercare  le  [cu[e  nei 

mti  peccati. 

Nel  rendere  il  turibolo  al  Diacono  dice  : 

Mcctndat  in  nobit  Dominut  ignem  [ut  airorij  , 
& fiammam  attrna  catitatis  , 

Il  Signore  ufictnda,  in  noi  il  fuoco  del  [mo 
amore,  e la  fiamma  della  [uu eterna  carità- 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  r.el  tem- 
po, che  il  Sacerdote  dice  queft’ Orazioni  ? 

R.Pe- 
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R.  Deve  0 dirle  fecreta:nente  col  Sacerdote, 
i unirli  internamente  a lui , per  chiedere  a Id- 
dio ciò,  che  domanda. 

D.  E nel  tempo  dell'incenrazioni , che  cofa 
deve  fare  il  popolo? 

R.  Innalzare  il  Tuo  cuore  a Iddio  , e rad- 
doppiare il  fervore  delle  f-ie  Orazioni  ; e me- 
lio  farebbe  recitare  diiotamente  i verfetti 
apponati  qui  fupra  del  Salmo  140.  Za  mim 
Oray'cnt  ee. 

XII.  Il  UtiTt  delle  diti,  Sufeipe  iàn- 
fta  Trìiiiras. 

D*  Perché  il  Sacerdote  lì  lara  le  dita  dopo 
d’  aver*  incenfato  l' Altare  ? 

R.  1.  Perchè  nel  toccare  il  Turibolo  , e le 
ofcrte  del  popolo  , le  fue  orini  potrebbero 
aver  contratto  qualche  macchia. 

1.  Il  lavare  delle  dica  è un'immaftine  della 
gran  purità  , che  bifogna  avere  per  offerire  il 
lauto  Sacrifizio  ; quella  è rifleflìone  di  San  Ci- 
rillo di  Gerulalemme,  che  fpiega  quella  cere- 
n'.onia  della  McITa  ai  nuovi  Battezzati  , e di 
a'tik  Padri  ancora,  fa)  Per  quello  nel  lavar- 
fi , 11  Sacerdote  chiede  a Iddio  di  puritìcare  il 
Tuo  cuore  dalle  nucchie  , ed  a queff  oggetto 
egli  recita  _i  verfetti  del  Salmo  if. 

Zavaèa  inter  inneetneet  manmt  metti  6-  cìr- 
cumitbt  Jllitre  tunrn , Demènti  ut  tudètm  ve- 
ttm  Itudèt,  &•  entrrem  unèyerft  mèrtbèlèt  tua. 
Demi  ne  1 diltxè  decer  tm  dammi  tute  , e?*  /«rana 
habittlltnit  ^lerèu  tute.  J^e  ftrdtt  cnm  èmpiii , 
Deui , tnimtm  metm  , df  emm  yrrit  ftu^uènum 
yittm  metm  i in  juarum  mtnibnt  ènijnitttii 
funi  ; dexitrt  tarum  rtflert  mnntrèbm . Ega 
tuttn  in  innaetntit  tmt  èng^jjut  fuiÉ  ; redime 
me  , & mlftrtra  mti . Per  meut  Jleiit  in  dirt- 
Ka  : in  Eeeltjiii  benadietm  te  Damini  . Glarit 
Vttri  ac, 

la  Itytrà  la  mia  mtni  ea»  gf  inneetnri  ) t cir- 
tanderi  il  yajira  Alttrt , e Signara , par  tfcalit- 
rt  tutte  la  yafira  ledi  , a per  rtceanitra  tutta  le 
yefira  mtrtyiglie  , Signare,  ie  ha  tmtia  U bel- 
le\%t  della  vaftrt  etft,  ed  il  Luaga  , ere  rifitde 
la  yajira  glarit  . perdete  l'anima  mii  ca» 

gF ampj,  nè  la  mia  yita  cen  gli  Vernini  ftngui- 
narì  , che  htnne  la  Ut  mani  piena  d“ iiigÌHjìiya, 
a la  dajfrt  dai  _ gutli  a piena  di  prefenti  . In 
Quanta  amty  ie  he  cenami  naia  niU'  innacan\a, 
likaretami  , ed  abbiate  mifaricardia  di  me  . Il 
tuie  piede  è Jiaia  firma  nella  ria  ratta  ; ie  yi 
btnedirii  a Signara-,  utile  Chèa  fa,  Claria  fa  al 
Tadri^  , al  figlimela  , ad  alla  Spirita  Santa  .. 
R ceti  fa. 

D-  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  mentre  che 
il  Sacerdote  C lava  le  dita  ì 

la)  S.Cirill.  di  Cerufat.  Cattched  f.  Mvflaa.  Card. Basa 
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R.  Chieder  grazia  a Iddio  d'elTer  pur  fidato 
dai  peccati  , e recitare  alfieme  col  Saterdote 
la  fudderta  Orazione. 

D.  Qual' è l'Orazione  che  il  Sacerdote  fa 
nel  mezzo  dell’Altare  dopo  d’clltrfi  lavate  le 
dita  ? 

R.  E'  un’o.Tcrta  , che  fa  a Iddio  per  la  fe- 
conda volta  del  pane  e del  vno  , che  ha  di 
gi.ì  offerto  feparatamente  . A qjtlV  effetto  alza 
gli  occhj , e le  mani  al  Cielo,  ed  inchinando- 
li dopo  profondamente  dice  : 

Sufeipe  , ùnpa  Trinitai  Itane  ablatientm  , 
'nnxm  libi  cffirinmi  ab  mrmeriam  Palpanli,  R«- 
fitTrtfliittit,  & Afrtnfianit  Jefu  Chrijii  Damini 
nejiii , in  henarem  Beata  Maria  femper  t'ir- 
gtnit,  Beati  J tanni t Baptijìa,  <*•  Sanflarum 

Apejjalerum  Tetri  dr  Vanii  , ^ ijlarum^  ej» 
emnium  Sanclarum  i ut  iltii  prefìeiat  ad  hana- 
r»m,_  nebit  autem  ad  falniem  ; S"  illi  pra  na- 
bit  intercederà  dignentura  tjairummemeriam  agi- 
mnt  in  lerrii  . Per  tumdem  Chrifum  Demimim 
naflrum,  Amen. 

Hieerett  f a Trinità  fante , que^  Oblayana 
che  nei  yi'  efferiama  in  mamaria  della  Pajnanty 
delta  S.efurTtgiane  , r dtlV  Afctnfiene  di  Cliìt 
Crifa  nafta  Signara  , ad  in  anere  della  Beata 
Maria  fempre_  rirgine  j di  San  Già;  Bxttijla  , 
degli ^ Àpajlali  San  Viatra  e San  Taela  , a di 
quefi  qui  , cioè  a dire,  le  Reliquie  dei  quali 
fono  lotto  qucil*  Altare  , e di  tutti  gii  altri 
Santi;  affìnchiè  quelli  ne  abbine  la  lare  gleria  , 
a nei  la  nejira  falmte  , ad  aeeiacch't  quefli  San- 
ti , del  quali  nel  ne  enariama  la  memaria  fapra 
la  terra,  fi  d'gnina  intercedere  per  nei  nel  Cia- 
la  , ptr  nttxctp  di  Ct/ar  Crifta  Signer  nafira. 
E coti  fa. 

D.  Se  già  il  Sacerdote  ha  offerto  il  pane  in 
particolare , ' ed  il  vino  in  particolare  , perchè 
offerifee  l’uno  c l’altro  in  comune? 

R.  Ci  fono  delle  Chiefe  , nelle  quali  non  fi 
oftérilce  in  particolare  il  pane,  ed  in  partico- 
lare il  vino,  ma  Iblamentc  l’uno  e l’altro  in- 
lìemc  con  quell’ Orazioni  : Sufeipe  fama  Ttini- 
taa,  o con  altra  fimile,  conforme  ufano  i Do- 
menicani, ed  i Carmelitani  ec.  Q^iella  er.i  an- 
che l’ulanza  della  maggior  parte' delle  Chicle 
di  Francia  i ma  et  fono  molt’  altre  Chiefe  , 
nelle  quali  fi  feguita  da  tempo  immemorabile 
l’ufo,  che  laChicfa  ritiene  in  oggi,  cioèd'of- 
fetire  il  pane  e’I  vino  ciafeheduno  in  partico- 
lare , e dopo  offerirgli  di  nuovo  in  comune  . 
Quefte  differenze  non  fono  conlidcrabili  . Cia- 
fcKcduno  deve  fopra  di  ciò  feguitare  il  collu- 
me della  fua  Chiefa.  (j>) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  d’ollèrire  quellu 
Sacrifizio  in  memarid  della  Tafana , dalla  He- 
furra\iana,  e dell' Afcatlfina  di  Gesù  Grillo? 

R.  Per 

()}  Cvè.  B«ii  Liniig.  Iil>.x.  cap  f. 
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R.  Per  darci  un'idea  in  tutta  la  Aia  ellen- 
fione  del  SacriAzio  di  Gesù  Crilio,  di  cui  noi 
celebriamo  la  memoria  > e la  concinovazione 
fopra  l’ Altare . 


Per  comprender  bene  queAa  rifpoAa,  bilò- 
gna  rimctterfi  daranri  eli  occhi  i Sacrifizj  de- 

f;Ii  Ebrei  , dei  Quali  abbiamo  detto,  eh’ erano 
a figura  di  quello  di  Gesù  Crifto  . In  q)icAi 
Sacrifizj  noi  abbiamo  fatto  conliderare  ciùquc 
cofe.  J.  La  fcelta  che  fi  faceva  della  Vittima 
per  offerirla  a Iddio  , e con  queAa  fcelta  era 
come  fantificata.  a.  L’offerta  che  il  Sacerdote 
ne  faceva  a Iddio,  prima  d’ immolarla.  {.L'im- 
molazione fopra  l' Altare  , dove  ella  era  meffaj 
a ii\orte.  4.  La  conlummazione  della  Vittima, 
ch'era  abbrucciata,  acciocché  tutto  quello  che 
vi  era  d’ imperfetto,  e di  corruttibile  in  quel- 
la, foffe  diiirutto  dal  fuoco,  e che  il  fumo  di 
qucAa  Vittima  abbruciata  poteffe  elevarli,  per 
così  dire  , inlino  a Iddio  , c ch’egli  lo  rice- 
veffe  in  odore  di  foavità.  f.  La  Comunione 
del  popolo  alla  Vittima. 

Noi  troviamo  tutto  qucAo  nei  MiAerj  della 
vita  di  Gesù  CriAo.  1.  La  Aia  incarnazione  è 
A.ira  la  fantificazione  della  Vittima  ; perchè 
per  mezzo  dell’Incarnazione,  la  natura  umana 
c Aata  refa  degna  in  virtù  della  fua  unione  ai 
Verbo,  d’ edere  offèrta  a Iddio,  a.  Noi  trovia- 
mo la  prima  offèrta  della  Vittima  nella  nafei- 
ta  di  Gesù  CriAo;  inmerocché  San  Paolo  c'in- 
fegna  , che  Gesù  Crilto  enrrando  nel  mondo 
A offerì  a Iddìo  Aio  Padre,  e A foAituì  a tut- 
te le  antiche  Vittime  , che  non  avevano  fatto 
altro  che  rapprefcntarlo . (^)  {.  QueAa  divina 
Vittima  è Aata  immolata  fopra  la  Croce 
4.  Ella  é Aata  confumata  dalla  Refurrezione , 
e dall’ AfeenAone  ; perchè  per  mezzo  della  Re- 
furrezione è Aato  diArutio  tutto  ciò  , che  vi 
era  dì  mortale , c dì  corruttibile  in  Gesù  Cri- 
flo  . Allora  il  Aio  Corpo  fu  riveAito  dell’im- 
mortalità; e per  mezzo  dell’ AicenAone,  que- 
Aa Vittima  e Aata  prefentata  davanti  la  fac- 
cia dì  Dio  . f.  Finalmente  noi  troviamo  nel 
gioì  no  della  PentecoAe  una  fpecip  di  comu- 
nione alla  Vittima,  perchè  in  qucAo  giorno  i 
Fedeli  fono  Aatì,  per  così  dire,  incorporaci  a 
Gesù  CriAo,  clfcndo  divenuti  partecipi  del  Aio 
Spirito,  c membra  del  Aio  Corpo,  come  dice 
San  Paolo  in  molti  pafiì  delle  lue  F.pìAolc, 

Per  rimetterci  davanti  gli  occhi  tutte  quelle 
colè,  l’Orazione  che  noi  fp^eghiamo  , conte- 
neva per  i’ addietro  nella  maggior  parte  delle 
Chiefe  di  Francia  , le  parole  lèguenti  , che  A 
dicono  ancora  in  alcune  Chiefe . ( o ) 
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Sufdfe  , fanB*  Trinim  hsitc  tiUtttium  , 
quam  tikt  oj^trtmui  tb  mentortim  InctrntitUnlw^ 
t{atlyìl*tit , Tajjitnity  RtfumBìmh  t 
m's  Jtf»  Chrijìi  Dt^lnt  n»ftrt , tdicnimi  Spi' 
riiut  SanBi  Ó-c, 

Rrcrrtre  , » Triniti  fama  , cbla\lane  , 

cht  mi  ri  afferlama  in  mtmorla  atU’  lncarna\i»- 
ne,  dilla  Hatirità  , dilla  Va(p»nif  dilla  Refnr- 
rtx^iùniy  delt‘  utfcinjlini  dii  noflro  Signor  GcaIs 
Crifioy  t dilla  rmnta  dillo  Spirito  Santo  re. 

I Greci  dicono  anch’  in  oggi  uclla  loro  Li- 
turgia, appreffo  a poco  le  medefime  colè. 

Che  fe  nell’  ufo  , che  noi  pratichiamo  di 
prefente  , noi  non  facciamo  memoria  fe  non 

Ideila  PalAone  , della  Refurrezione,  e dcH’A- 
feenAone  di  Gesù  CriAo  , è,  perchè  qucAi  tre 
MUlerj  Amo  Aati  il  compimento  dell’  immola- 
zione , e della  confumazione  del  Sacrifizio  di 
Gesù  CriAo,  eh' è,  quanto  ci  è di  principale 
in  quello  Sacrifizio  ; e poiché  il  Sacrifizio  del- 
la McAa  non  è altro  che  la  continovazione  , 
e la  memoria  del  Sacrifizio  di  Gesù  CriAo,  A 
può  vetamente  dire  che  noi  l'offèriamo  in  me- 
moria della  fua  PalAone  , della  fua  Refurre- 
zionc  , e della  fua  AfeenAone  . tati  ìntfli  in 
memoria  di  mi,  dice  Gesù  CriAo,  (b) 

Non  folamente  noi  fiicciamo  memoria  alla 
MelTa  delle  cinque  partì  del  Sacrifizio  di  Gesù 
CriAo  fpiegate  qui  fopra,  ma  le  rapprefentia- 
mo  ancora  in  qualche  maniera  nei  Sacrifizio 
della  Melfa. 

La  preparazione  , e la  fantificazione  delia 
Vìttima,  è rapprelentata  dalla  fcelta  , e dalla 
preparazione  , che  A fa  del  pane  e del  vino 
offèrti  dal  popolo,  per  efièr  cangiati  nel  Cor- 
po e nel  Sangue  di  Gesù  CriAo  , e dalla  me- 
fcolanza  dell’  acqua  col  vino  , come  apparifee 
dall'  Orazione  mi  Acriofa , che  noi  abbiamo  fpie- 
gato  qui  fopra,  parlando  di  queAa mcfcolanza. 

L'offerta  preparatoria  della  Vittima  avanti 
la  Aia  immolazione  , è rapprefentata  dall’of- 
ferta che  A fa  del  pane  e del  vino  mefcolaco 
con  l’acqua,  avanci  la  Confacrazione. 

L’immolazione  della  Vittima  ci  vien  rap- 
prefentaca  dalla  Confacrazione  del  Corpo  e 
del  Sangue  dì  Gesù  CriAo,  fotco  le  fpecic  fe- 
parace  del  pane  c del  vino. 

La  confumazione  della  Vìttima  è r^pre- 
fentata  dall'offerta,  che  A fa  a Iddio  del  Corpo 
e del  Sangue  di  Gesù  CriAo  lubìco  dopo  la 
Confacrazione. 

iMnalmence  la  comunione  del  popolo  alla 
Vittima  fi  trova  nella  Comunione  : c cosi  noi 
troviamo  uniti  alla  Miffi  tutti  1 MiAerj  di 
Gesù  CriAo,  e gli  rimettiamo,  per  così  dire, 
davanti  i nollri_  occhi  nel  celebrare  qUcA'  augu- 
AìAìmo  Sacrifizio  della  Mella. 

D.  Pct- 


(z)  Urti  X.  J. 

( a ; Si  vede  nel  Mellale  di  Parigi , che  reffò  dtirarfi  nel  >(c3. 


(()  I.  Celiali  XI. 


FORMA  :bt  Catechì$mo.' 


D.  Perché  fi  dice  che  d oftcrifcc  il  Sacrifi- 
7Ìo  della  Mclfa  hi  memoria  dei  Sancì  , e per 
la  loro  gloria  ? 

R.  Noi  abbiamo  fpiegato  qui  fopra  , perché 
(ì  <jft*crifcc  il  fanto  Sacrifizio  della'  Mclla  in 
memoria  dei  ’ Santi  . (e)  Noi  aggiungiamo 
clic  fi  offerifee  anche  per  la  loroglor-ia . i.  Per- 
che i Santi  non  fono  fiati  glorificaci  fé  non 
per  virtù  del  Sacrifizio  di  Gesù  Crifio  , del 
quale  quello  della  MciTa  non  ne  è che  Ja  con- 
tinovazione.  a.  Perchè  Gesù  Crifio  è glorifi- 
cato nel  fante  Sacrifizio  della  Mclfa,  od  i San- 
ti cifendo  membri  di  Cìcsù  Crifio  uniti  infepa- 
rabilmentc  al  loro  Capo  , la  gloria 'deh  Capo 
fi  difi'onde  necclTariamence  fopra  ic  membea  . 
2,  Perchè  i Santi  trovano  la  loro  gloria,  cd  il 
foro  ‘onore  in  offerirli  con  Gesù  Crifio  loro 
Capo  , <ol  quale  fono  infcparabilmaicc  unici, 
con  torme  fi  è detto. 

. D-  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
Jell’ Orazione  ,-  eh’ è fiata  fpiegatai 

R.  Entrare  nello  fpirico  dei  Mificrj,  ch’ella 
contiene?  c con  quefio  Ipir ito  recitarla  afiicme 
col  Sacerdote.'  . • • . 

I * ^ ‘ ' I - , 

ICIH»  Or*tt  fr/itrej»  Orazione  fccrera'.  • 
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cri$zio  ; 'poiché  il  Sacrifizio  è tanto  per  il  Sa^ 
cerdore,  quanto  per  il  popolo. 

3.  il  Sacrifizio  è ofterto,  i.  Per  onorare  Id- 

dio. ».  Per  utile  del  i>opolo,  che  l’ offerifee, 
cioè  per- ottenere  tutti  i'noftri  bifogni;  il  che 
contiene  la  remiffionc  dei  peccati,  ed  ogni  fot- 
ta di  grazie  , e di  benefìzj  fpirituali  c tem- 
porali . - • < . : 

4.  Tutte  le  MefTe  , che  fi  dicono  , fono  per 
utile  di  rutta  la  Chiefa  e non  è ben  detto  , 
chiamare  le  Melfe  private,  o particolari  quel- 
le, che  fi  dicono  lenza  folenniti,  cd  in  cui  fi 
ha  intenzione  di  raccomaaJare  a Iddio  qualche 
bifogno  fpeciale. 

Che  coGi  fa  li  Sacerdote  dopo  di  quefio  ? 

R.  Si  rivolta  verfo  l’Altare,  c fa  un’Ora- 
zione a Iddio,  che  fi  cliiama  Secreta  , con  la 
quale  Jo  prega  , che  riceva  favorevolmente  le 
oftèrrc,  che  gli  fono  fiate  fatte  dai  Fedeli  ; la 
qual’Orazionc  è difl'erentc  fecondo  gli  Uffizi - 
e le  Solennità. 

D.  Perchè  queft’ Orazione  è -chiamata  S<- 
creta  ì ’ 

R.  Alcuni  credono,  che  fi  chiami  così,  per- 
chè ,fi  recita  fenza  cauto,  anche  nelle  Melfe 
cantate.,  (d)  Altri  danno  a quefta  parola  un’ 
altra  origine . 


D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  d’aver  det- 
to l'Orazione,  che  noi  abbiamo  fpiegato? 

R.  Bacia  l’Altare,  c fi  volta  verfo  il  popo- 
lo per  dirgli  le  ièguenti  parole:  Orate  fratresy 
9tt  meum  aci  refiritm  SacriftcÌMm  accebtabtlc  fiat 
mpttd  Deunt  "Patrem  omrupotentem  ..  Pregate  , 0 
miti  fratelli,  i che  il  mio  t yjira. Sacrificio  fia 
^rato  a Iddio  onnipotente 

li  popolo  obbotifee  al  Sacerdote ,*c  s’unìfcc 
a lui  per  far  Orazione  rifpondendoli  ; Snfei- 
fiat  Peminut  Sacrificium  de  manibut  tutt  , ad 
tandem  €>■  glerìam  nominit  fui , ad  utìlìtatem 
quoque  nofiram  , totiufiiMt  Ecclefia  furo  f enfia, 
il  signore  riceva  il  Sacrificio y che  vaigli  offe- 
rite y t che  anco  noi  gli  offeriamo  per  le  vojlre 
mani  y l»  ricova  in  onore  e gloria  del  fuo  nome , 
ftr  noflra  utilità  , e per  bene  M tutta  da  fua 
fanta  Chtefa-,  ' 

Bifogna  .che  il  popolo  -dica  quel?Orazione 
col  interno  del  cuore.  • 

Ecco  alcune  rifleffioni  importanti  per  pcne- 
rrarc  il  fenfo  di  quelle  parole  , che  la  Chiefa 
fa  dire  al  Sacerdote,  ed  ai  popolo. 

1.  Il  S.iccrdotc  , conforme  abbiamo  detto 
qui  fopra  > ofi'erilcc  il  fanto  Sacrifizio  , non 
lolo  a nome  di  Gesù  Cullo,  ma  anche  a no- 
me della  Chiefa  , cd  c Miniilro  del  popolo  e 
Minifiro  di  Gesù  Crifio. 

Il  popolo  deve  unire  le  fuc  preghiere  a 
quelle  del  Sacerdote,  per  o^crire  inficme  ilSa- 


Spiegaciont, 

Quell’ Orazione  è chiam.ira  nel  Sacrame-ira- 
rio  di  San  Gregorio  il  M.igno  , cd  in  molti 
altri  antichi  Mcllali  y.  Oratto  fuper  oblata\  Ora- 
C>one  fopra  l'ofiertc.  Vi  fono  alcuni,  che  cre- 
dono clic  il  nome  d’Ocazione  fecreca  clic  gli 
fi  di,  non  derivi  ,•  perche  ella  non  fi  canta, 
ma  da  quello  , perchè  fi  fcparara  , come  fi  c 
fpiegato  qui  fopra  , una  parte  dcll’oflertc  del 
popolo , per  farne  la  maceria  del  Sacrifizio  ; e 
fi  chiaiiuva,  dicono  loro,  l'Orazione  , che  11 
Sacerdote  faceva  dopo  fopra  le  oftcrtc  ; Ora- 
Cione  fopra  le  offerte  feparatty  o mefie  da  pane', 
aratro  fuper  oblata  feeretay  .feu  fegregata.  Altri 
avendo  riguardato  alla  nudelìina  etimologia  , 
dicono  che  ficcomc  ti  chiama  Collctta  l’Ora- 
zione, clic  lì -diceva  quando  il  popolo  era  adu- 
Miato, 'COSÌ  fi  cliiama  fccreta  quella,  che  fi  di- 
ceva quando  j Catccilincni , c i ^Penitenti  era- 
no wkyiM  Colltfì a a colltflit  fidtlibus:  Secre- 
ta a jeerttit  Catechumenit  Tcenitcntibut . 

Sia  quel  che  fi  voglia  , fi  vede  picnamenre 
quale  fia  l’oggetto  dell’Orazione,  che  fi  chia- 
ma .Secreta,  in  quell.i  che  la  Chiefa  recita  nd- 
’la  quinta  Domenica  dopo  la  Pentecofic.  Ecco- 
la per  clempio  , c per  prova  di  quanto  abbia- 
’ino  detto  fopra  di  quello: 

Propitiarey  Domine  y fupplicationibus  nofirit  , 


hat 


(j)  AtnaUrij  iib.  }.  cip- io. 


( c ) 1 1.  Hi  quefV)  Capitolo . 

Inflrucioni  Ctlèert* 


Cc 
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0“  bai  iblttUnn  ftwudorHm  f amnlarum^Ht  (*«- 
rnm  btnignui  ajfumt  ì N>  fingaci  •iittliramt 
sd  hentrim  namìnit  ini  t CMn&ii  frofidtu  ad  fa- 
lnttm,  Vtr  Ditnìnum  &c- 

RtndtttMÌ  , C signtrt^  , ftytrml*  all*  "ffirt 
Minili  [ufflichr,  td  abbiate  la  btatà  d' aggradi- 
re ^utjf' efjeite  dei  ytftri  ferri  i fedeahi  quelle 
(he  (iafchedMno  di  l»re  ha  offerte  fer  la  gloria 
del  yojìre  romet  fia  utile  a tutti  ftr  la  Itra  fa- 
lult  ; fer  di  Gttlt  Crifto  yofìn  Figliuo- 

le e ehi  yiyt  t regna  eon  rii  nelt  unttà  delle 
Spirito  Sante  , in  tutti  i Setoli  dei  Secoli.  E 
(ili  fia. 

Una  volta  la  Chiefa  Romana  non  aveva  al- 
tra Orazione  per  oflérire  il  pane  ed  il  vino  , 
che  quella  che  noi  chianiiamo  itererà . Le  Ora- 
zioni Sufeipe  , fauBe  raler  ; Ogeeimut  tibi  , 
Dominti  e Sufeipe  y fanOa  Trinità!  , fono  Hate 
inferite  dopo  nella  Liturgia  Romana  ; e fono 
fiate  prefe  dalie  Liturgie  di  altre  Chiefe  . I 
Ccrtohni  praticano  anche  in  oggi  1*  anti- 
co ufo  della  Chiefa  Romana  fopra  quello  pun- 
to.  (e) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  con  voce  bafìTa  , 
e fenza  canto  l'Orazione  , che  lì  chiama  Se- 
creta , e quali  tutte  quelle  del  Canone  della 
MelTa? 

R.  E'  un  coilunie  praticato  da  luoehilTìmo 
tempo  nella  Chiefa  Greca  ^ come  nella  Lati- 
na, il  recitare  alcune  Orazioni  con  voce  bai- 
fa,  ed  altre  con  tuono  più  elevato  , conforme 
li  può  vedere  nelle  Liturgìe  più  antiche . La 
Chiefa  ufa  cosi,  non  per  nafeondere  ai  popoli 
ciò  ch’ella  chiede  a Iddio  per  loro  , poiché 
glielo  ipiega , ed  alza  per  ordinario  la  voce 
alla  fine  di  quelle  Orazioni,  aiiinehc  il  popo- 
lo vi  polTa  dare  il  fuo  eonfenfo  con  la  parola 
.Àmen  : Ma  la  Chiefa  ufa  coti , o per  onorare 
il  lilenzio  di  Getti  Crillo  nel  tempo  della  fug 
Paflione,  o perche  quello  lilenzio  imprima  del 
rifpctto  , e dell'  attenzione  nel  popolo  , ac- 
ciocché li  applichi  a Iddio  , nel  mentre  che 
il  Sacerdote  prega  a nome  di  tutta  l'adunan- 

(/) 

D.  Perchè  dopo  1*  Orazione  fecreta  , il  Sa- 
cerdote alza  la  fua  voce  per  dire  , Ter  tuo- 
nia  faeula  faeultrum  ; In  tutti  i Seeeli  dei  So- 
ctliì 

R.  Quelle  parole  tono  la  chiufa  della  Orazio- 
ne fecreta . 11  Sacerdote  alza  allora  la  lira  voce 
per  chiedere  ii  eonfenfo  del  popolo,  che  rìf- 
poodc  Amen. 


(e}  V-di  Pinrico  Ordine  Bommo.  li  Card.  Boni  Litur- 
fia,  Iib.  a-  cap-y.  num.  i.  il  M«lf-ie  dei  Ceri.rini,  c U Mi- 
«rolc>£e  cip-  II. 


Spttga\ifnt . 

Tutte  l*Orazicuii  della  Chiela  1!  tgrmmano 
cosi  Ter  mtxxo  del  Signor  uefire  Gtiù  Crifie, 
(he  vive  a regna  etl  Paure,  • con  le  Spìrito  Sau- 
té nei  Secoli  dei  Secoli y «daini-  NelPOrazioni 
che  li  dicono  con  voce  balTa,  il  Sacerdote  alza 
lèmure  la  fua  voce  a quell’ ultime  papulc,  Te^ 
ommia  fatala  fatnlorum  ; Ter  tutti  i Setoli  du 
Secoliy  quando  il  popolo  deve  dare  il  fuo  con- 
fenfo  : il  che  lo  la  anche  in  qucA’occafionc  , 
dove  il  popolo  rìlponde  Amen  » QucAo  fa  co» 
nofccre  che  il  popolo  det-e  unirli  al  Sacerdo» 
te,  che  recita  quell’ Orazione  , e deve  chiede- 
re a Iddio  la  meddima  cofa  che  lui,  o reci- 
tando la  mcdelinia  Orazione  in  fegreto  , o 
unendoli  ai  Sacerdote  huernameotc  lenza  ecci- 
tarla . 

xir.  Trefaye.  Sanftuz. 

D.  Che  cola  fa  il  Sacerdote  quando  ha  dcrtto 
l’Orazione,  che  li  chiama  Secreta?  ' 

R.  Saluta  il  popolo  con  le  folitc  parole  : 
Diminuì  robifeum  p II  Sigmere  Jta  c«o  vm  r ed  il 
popolo  rifponde  Et  e»*  fpirttu  tue  ; £ cen  il 
yojire  fpirito. 

Dopo  il  Sacerdote  indirizza  al  popolo  que- 
lle parole  celebri  , rapportate  da  tutti  i Padri 
della  Chiefa  , che  hanno  trattato  dell'ordine 
‘iella  Liturgia  : Suefum  arda  •,  Aliate  i yejlri 
entri  iu  alta . Il  popolo  rifponde  > Babamut  ad 
Dtminum  ì 7{ti  gli  tetuama  albati  al  Si- 
gnore . 

Il  Sacerdote  dà  al  popolo  queflo  avvertimen- 
to , pcTch’è  nccedàrio  alzarli  Ibpra  i fenli,  e 
ftare  con  lo  Ipirìto  in  Cielo  , per  poter  unirli 
ai  Cori  degli  Angeli  , e cantare  con  loro  il 
Cantico,  Santo f Sante,  Sante  ee.  fiilbgna  dun- 
que che  in  efiàtto  ii  popolo  rinnuovi  allora  la 
fua  attenzione  , e che  alti  il  fuo  cuore  a Id- 
dio i altrimenti  farebbe  un  mentire  il  dire  , 
Habemui  ad  Deminum . 

11  Sacerdote  allìcurato  dell’ attenzione  del 
popolo  dice  dopo:  Gradai  agamui  Domine  Don 
'neftrei  Rendiamo  gradii  al  Stgner  nefirt  Iddio  * 
11^  popolo  rifponde  : Oignum  , eìn  jufium  efi  : 
e'  giufle  , e ragitneyele  - Bifogna  dunque  fac 
quella  rilpolla  di  cuore. 

Il  Sacerdote  ripiglia;  Vere  dignum  & jujium 
eft  , a^uum  falulara  , _ nat  libi  femper  , o- 
ubijue  graliai  agire,  Domine  Saufh,  Vattr  em- 
nipeteut  , ateme  Deut  , prv  Chrift  um  Denunum 
noflrum  i per  qutm  Majefiattm  imam  lanUana 

Angeli  , 

(/)  Vedi  Innoctixe  lU.  Kilt  fin  fvietazionc  iti  MnTe- 
rj  drlli  Meta. 


IN  FORMA  DI 

\4ngth  , Dcmiiutionts , tremn4i  P»tc/l4~l 

rei.  C*-i  > cei^irumque  yirtuttt  , ac  irata  Serae\ 
f!:im  fteia  exiii,  t;,  ,^.e  cuncelebrant . Cara  qaiiiu 
C'  r jìr^t  r eti  ui  adm:rt!  jaiaat  di^ectmnr  y' 
fiif  liti  cc.ij.ljiine  Jict’.ur:  I 

ianiiai  , i-inéim,  i'jiicJut  , Dnainat  DtMt 
f:i jith  • idilli  jut.r  txLi  terra  gUrìa  tua  > 
Hij-rina  In  txctlfii  • BiiitJiUui  >{<  qui  ytnit  in 
ttah-ine  Dint'itiy  Hifanna  in  raceljit. 

ytraimnte  e afa  ^.ujìay  e ra^ioncroia^  ni  t 
dyytriifo  « 4 jalntcyclt  il  rtndtrn  ^ra^u  in  Int- 
ti  I tempi  y ed  in  iurte  i luoghi  y t Signore  Pa' 
dre  j'antoy  Oio  enniputrntiy  ed  eterne^  ftr  mex~ 
\o  di  C'tù  Crifto  lujiro  Signore  y per  il  quale 
gli  .Angeli  lodano  la  tojira  Maeflày  e le  Ùomi- 
nacjoni  l' adorano  y le  l' onorano  eoa  un 

timore  rifpttiofo,  I cieh  y e le  yirtu  dei  Cieli  y 
ad  i Beati  Strafini  ne  celiitano  tutti  Infiime  la 
gloria  con  trafportt  di  ^ioja  . 7i,ii  ti  preghiamo 
eli  rieerere  le  nojlre  ttee  y che  nn  accoppiamo  con 
le  loroy  dicendoti  con  umile  cenfijfione  : 

Santo  > Santo  y Santo  è il  Signore  y Dio  degli 
lijirciii.  La  tofira  gloria  riempie  il  cieloy  e la 
terra  y Ojanna  mi  più  alto  dei  cieli . Sia  lime- 
delio  ifi  qmlloy  che  viene  nel  nome  del  Signore, 
Ofaiina  mi  più  alto  dei  ciiU  • 

QiiclV  JZ:one  <ii  grazie  sì  bella  i e si  pene- 
trame  , con  la  quale  la  Cliicla  della  Terra  G 
unìlce  a quella  del  Ciclo • ed  accomoda  le  Tue 
parole  per  lodare  Iddio,  c chiamata  Prefazio, 
perchè  ella  ferve  di  prefazione,  e di  preambu- 
lo al  Canone  della  Mcifa  • I Gieci  la  chiama- 
no Orazione  TucariAica  , cioè  di  rendimemo 
ili  grazie  . ^cAa  A diverlìlica  (ccondo  le  di- 
verìé  Solennità.  Noi  abbiamo  poicaco  qui  Ib- 
laniencc  queL'a  , che  fi  canta  nei  giorni , nei 
^uali  non  c’è  la  propria  . Ma  cucci  i Prefazi 
fono  feguicati  da  qucAo  canto  ammirabile  : 
Santo  y Santo  , Santo  ec.  Canto  che  il  Profeta 
Ifaia  cralporcaco  in  rilione  avanci  al  Trono  di 
Dìo,  fencì  cantare  dai  Serafini,  (g  ) La  Cinc- 
ia vi  aggiugne  le  parole  , che  i fanciulli  de- 
gli Ebrei  diActo  in  onore  di  Gesù  Crifio  , 
quando  fece  la  lua  entratura  in  Gerufalemrac: 
sia  benedetto  qutlUy  thè  tiene  nel  noate  del  Si- 
gnore y Ofanna  nel  più  alee  dei  deli  • E nel  di* 
re  queltc  parole,  il  Sacerdote  fa  il  fegno  del- 
la Croce  , per  far  vedere  , che  P anione  per 
mezzo  della  quale  Gesù  CrìAo  viene  tra  di 
noi  , e fi  rende  prefente  fopra  l' altare  , è 
una  rapprefctscaùons  del  Sacrifizio  della  Cro- 
ce . 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
del  Prefaziof 

R.  Unirli  al  Sacerdote  per  fare  a Iddio  con 
lui  quello  rendimento  di  grazie  , e dire  anche 
col  tondo  del  cuore  aflienie  con  gli  Angeli  , 
Sanioy  Santo , Santo  , ce.  C Con  la  Chiefa  , La 

(2)  llaia  VI.  ]. 
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tofira  gloria  rhinpie  il  deio  y a la  terra , btnt- 
dtteo  fia  ee.  La  Chiefa  f i cantare  queAe  paro- 
le al  Coro  nelle  Mcile  cantate  ; dunque  è 
fua  intenzione , che  rutto  il  popolo  lo  can- 
ti , e che  nelle  MeAè  piane  lo  rechi  in  fe- 
greto. 

XV.  Canon»  della  Meffa . Te  igitur  , 

D.  Perchè  l’Orazioni , che  fi  dicono  dopo 
il  Prefazio  , fono  chiamate  Catmne  della  Mef- 
fa  t 

R.  Perchè  elle  contengono  la  regola  filTa  , 
r ordine  invariabile,  e le  parole,  con  le  qua- 
li fi  fa  fempre  la  Confacrazione,  e tutto  ciò  , 
che  fi  dice  avanci  , e dopo  . QucA’Oi  azioni 
fono  L-  nicifefime  in  tutte  le  Mede  ; e la  p.iro- 
la  Canone  , conforme  abbiamo  Àttto  altro- 
ve , è una  parola  greca  , che  fignifica  R«- 
gola. 

D.  Da  che  cola  comincia  il  Canone  della 
Melfa  ? 

R.  Il  Sacerdote  alza  gli  occhj  » e le  mani 
al  Cielo,  e dice  la  leguente Orazione,  al  pritv- 
cipìo  della  quale  s’inchina  profondamente  , e 
bacia  1’  Altare. 

Te  igitur  y eleUuHii/fime  “Pattr  , per  Jefunt 
Chrifium  Fillunt  tuteeu  Dominum  , fup- 

flicei  rtgaimei  ac  petimue  , mi  accepta  habeas  , 
Ó"  beuedtcat  hat  ip  dona,  hac  muntra , hat 
>i<  fonda  Sacrifieia  illibaca,  in  primie  qua  libi 
ofie'imut  prt  Ecclefia  eua  fonda  Catheliea  : quatto 
pacificare,  cnjlodiroy  adunare,  regere  digne- 
rit  y tato  erbe  terrartem  : mim  chi»  famitle  tu» 
Papa  nofiro  Ig.  Antifiite  mfiro  Tg.  dr  Hegt 
nopro  2<l.  dr  omtùbut  Orthodoxit,  atque  Catheli- 
cn  ^ Apofiolica  fidei  cuhoribnt . 

Tgei  dunejue  ti  fappiichiatm  cin  un  profonda 
tifpeito  , Padre  clemtntiffimo  , e ti  chiediamo 
per  mrx^o  di  Gtiù  Crifio  toHro  Piglimolo  , che 
tei  abbiate  per  grati  , « che  benediciate  quefli 
>ic  doni,  quefie  pp  offerte,  quefli  fatui  iff  Sacri- 
fitj  illibati  y quali  noi  ti  offeriamo  primi  foT 
la  tojira  fama  Chiefa  Cattoltcaì  affinchè  ti pt at- 
ei a darli  la  pace  , confertarla , riunirlay  goter- 
noria  per  tutto  il  mondo  y e con  effa  II  tofiro 
fitto  y 2\[.  Papa  nofiro  , JJ.  nofiro  'Prelato 
nojìro  Ke  y 0 Principe  y e tutu  gli  Ortodeffi  , 
che  fono  uniti  alla  Feda  Cattolha  , ed  Apofio- 
lica . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  Lt  dei  fegni  di  Cro- 
ce fopra  il  pane  , e fopra  il  vino  , che  fono 
fuir  Altare,  quando  dice  queAe  parole;  \oi tì 
fuppliehiamo  di  benedire  quajii  detti  y quejlreffer- 
icy  quefli  Sacrifigjt 

R.  Per  far  conofeere  che  folamente  per  vir- 
tù della  Croce  di  Gesù  CrìAo  , quelle  of- 
ferte polibno  elTere  benedette  , e grate  a Id- 
dìo. 

Cc  a D.  Che 
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D.  Cile  rifli-fl'.ojje  bifopia  egli  fare  fopra 
quell’orazione,  per  coRiormatli  all' inccnzjonc 
della  Chic  Taf 

R.  I.  Che  tutte  le  MdTc,  che  li  celebrano  , 
fono  offerte  per  tutta  la  Chiefa , per  il  Papa  , 
per  il  Vefeovo  del  luogo,  per  il  Re,  o Prin- 
cipe , e generalmente  per  tutti  i 1 eduli  Cri- 
lìiani  Cattolici;  e per  conieguenza  non  ci  To- 
no Me!k  pii  vate,  a patiate  proprianicmc,  ma 
tutte  Tono  comuni  • ( h ) 

1.  Che  G nomina  Tempre  il  Papa,  il  Vclco- 
TD,  il  Re,  o il  Principe  Tovrano  del  luogo  , 
in  cui  Ti  dimora  , per  ottenere  da  Iddio  una 
vita  Tanta,  paciGca,  c tranquilla  Totco  la  loco 
condotta,  come  dice  San  Paolo.  (/) 

j.  Che  il  Sacerdote,  clic  dice  la  Mcffà , non 
deve  nominare  il  l'uo  proprio  VeTcovo,  ma  il 
VcTcoro  del  luogo  , in  cui  celebra  , quando 
anco  quello  Tolfet  un  Sacerdote  di  palTaggio  , 
c forallicro  . Cofa  che  fa  cor.ofccre  che  parla 
a nome  del  popolo,  c non  in  Tuo  proprio  no- 
me ; c che  il  popolo  è quello  clic  ofterifee  il 
Sacrifizio  per  le  mani  del  Sacerdote. 

4.  Cile  in  tutte  le  MciTc  li  chiedono  a Iddio 
per  tutta  la  ChicTa,  quattro  coTc  importami  . 
1.  chi  gt!  doni  ii  face  contro  le  perfecuzioni 
ellcrne  . z.  che  U conferyi  nella  vera  Fede  , 
contro  tutti  quelli  che  la  comb.utono,  che  lo- 
Ilo  gli  £brcì,  gi’Inlcdcli  , gli  lirccici  . }.,cht 
ie  TÌHnsfca  contro  gli  Scilmacici,  e contro  tut- 
ti quelli,  che  oppugnano  la  Tua  unità  . 4.  che 

geeetui  egli  mcdefinio  , cioè  con  darli  buo- 
ni Pallori  , o con  difenderla  conno  la  pcrni- 
ciofa  condotta  dei  cattivi  Pallori  , e Tofle- 
acr.dola  contro  gli  Ticgolamccti  dei  Tuoi  figli- 
uoli . / 

f^Che  la  Chiefa  non  ammette  fc non  i Fcilu- 
li  nel  numero  di  quelli,  per  i quali  ella  oilè- 
lilce  pubblicamente  il  Sacrifizio.  Gl’InleJcli  , 
gli  F.retici,  gli  Tcomunicaci  non  fono  nomina- 
ti i quello  però  non  impcdiTee  che  non  li  pof- 
la,  * che  non  fi  deva  pregare  lègtctemcntcper 
la  loro  coDverfione,  conforme  abbiamo  Ipiega- 
co  qui  fopra. 

d.  Che  il  Tanto  Sacrifizio  è offèrto  alla  San- 
tiirinia  Trinità  , ma  che  s' indirizza  la  parola 
al  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo  nell’  unione 
dello  Spirito  Santo,  fecondo  l’ulb  perpetuo  di 
tutta  la  Chiefa.  { 

Ci  fono  degli  Autori,  clic  dicono  che  quell’ 
ultime  parole  di  quell'orazione  , « fer  inrei 
gU  OnoJ<ìjp^  che  [ena  Hr.iti  alla,  tede  CuteUca^ 
non  erano  una  volta  nel  Canone  della  .\lella  , 
ma  che  vi  Tono  fiat?  aggiunte  dopo  circa  a 
lei  cento  anni  Tono,  (/j 

( * ) Cene,  di  Trertfu,  ('-IT  r.  rag 

( * ; I.  T moi.  H.  I. 

( K>  ij  1.  di  qiiffìo  Cigolo. 

Microio^i)  ci|F.  li. 
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Altri  poi  foflengono  con  piò  fondamento  ch’elle 
fono  più  amiche,  e lo  gìullificano  con  i Mcl- 
fali  più  antichi,  (m) 

D,  Che  coli  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quella  piima  Orazione  del  T'anone? 

R.  Poiché  il  Sacerdote  la  recita  m tuo  no- 
me , come  abbiamo  detto  , il  popolo  non  po- 
trebbe far  coTa  migliore  , quanto  unirli  fcco 
per  chiedere  a Iddio  le  colè  contenute  in  quell* 
Orazione  . Anticamente  il  Sacerdote  non  co- 
minciava a Roma  il  Canone  della  Melfa  , 
fé  non  quando  il  Coro  aveva  cantato  il  Sen- 
ffut  , clic  il  Sacerdote  llcffb  cantava  col  Co- 
ro. ( n ) 

X/T.  Memento  do'  w'v/. 

D,  Qual’ è la  feconda  Orazione  del  Canone- 
delia  MdfaF 

R.  Il  Sacerdote  dopo  aver  pregato  Iddio  per 
tutta  la  Chiefa  , raccomanda  quelli  , per  i 
quali  vuol  pregare  in  particolare , ed  anche 
tutti  quelli  che  Ibno  prelenti  al  Sacrifizio,  lic- 
eo le  parole  di  quell’  Orazione  : 

Mement» , Demine  femnierum  fnnmlerumqne 
tuarnm , R,icerdateeì ^ e Signere  ^ dei  yejiri  ftr'- 
vi,  » delle  ytfire  ferye.  3^. 

11  Sacerdote  fa  qui  una  paufa  per  raccoman- 
dare a Iddio  quelli,  per  i quali  vuole,  o deve 
pregare  in  particolare,  e dopo  continova  T illef- 
Ta  Orazione,  dicendo: 

£1  cmniMi»  ciratmiìtniimm,  ijneriem  tèi!  pdet 
cogniea  ejl , nota  devetie  ; fra  ^tiibni  riti  fff~ 
ferimne  , vrl  <^ni.  tib$  efi crune  lac  Secrifieium 
tender,  fra  fe,  fnlf^ue  enmiiui;  fra  redtnaftie^ 
na  animernm  jnarnm,  fra  ffe  felnait  & ir.catu- 
mitetit  Jue  ; eibicjue  rtddnni  tata  [net  aterno 
Bea,  v/vo  Ó-  vrr*. 

f-  di  tutti  quelli  ehe  fona  qaai  frtfenti  , del 
quali  yai  canapiera  la  feda  , a la  deyf^iaue,  per 
i quali  uai  yi  effcriaMa , a ì quali  -m  afeyifcann 
quefia  Saerifixfa  di  lede  , per  fe  medejìiai,  e per 
tutti  quelli  che  gli  apparrengana , per  la  reden— 
•eiaut  dell'  anime  for»,  per  la  fferan^a  della  ta- 
ra falute,  e della  tara  canfcrya%iauei  t che  fer- 
rali» ; lare  atei  a rei,  che  fiate  Iddi a eterna,  vi- 
ve ( v«re. 

D.  Quali  riffellìosii  bilbgna  fcre  fopra  quella 
Orazione , per  ben  comprendere  il  linfo , c 1* 
oggetto  di  ella? 

^R.  I.  Quelle  parole,  per  i quali  nei  vi  e^e— 
riamo  , a 1 quali  vi  afferifeono  , fanno  vertere- 
chiaramente  che  il  popolo  ottcrifte  il  Sacrifizio 
tanto  qumito  il  Sacerdote , con  quella  differen- 
za , che  il  Sacerdote  l’ offèrifee  <on  le  Tue  pro- 
prie 

fm)  P.  Mfnjdo  f^ta  il  ticraraf marie  -li  S-  C-te?. 

(n>  P.  Matiibn  CrrmiKntarjo  fopra  l'Órdine  Ktrnano 
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prie  mani  , dove  che  il  popolo  l' oftèrifce  per 
le  mani  del  Sicerdote  • ( • ) 

1.  Quelle  parole  : Dii  ^utll  *m  rtn*/«rc  l* 
ftéty  t U fanno  vedere  con  che  fe- 

de, e pieci  bilogna  allillece  a quello  augullo 
Sacrificio. 

}•  Le  parole  (ègnenci  di  quell'  Orazione  , 
£inno  conofeere  apertamence  quali  funO  i fini , 
per  4 quali  i offerto  il  Sacrifiaio.  !•  Prr  Is  r«- 
dtHTÌiii*  diW tnim»  Uri,  cioè  a diré  per  lare- 
nilTione  dei  peccaci  . a.  Ttr  dtlU 

Itn  fdmtt  I « dilli  Un  nnftm^nmt , cioè  per 
ottenere  tutti  i beni  , che  fono  neceifar]  per 
1*  altra  vita , e per  quella . c.  £ ehi  ri  rtndnt 
i Ieri  riti,  queflo  contiene T adorazione,  ed  il 
ringraziamento. 

4.  Quelle  parole  : Ver  Un  imdifimi  , • ftr 
mmiUi,  ii  quel!  ifftrtingiiu,  fanne  vedere  l’ob- 
bligo , che  ci  è,  di  pregare  l’un  per  l’altro 
nel  Tanto  Sacrifizio  della  Mel&  , e (opra>tutro 
per  quelli  che  ci  fono  più  prolfiiai. 

D-  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
del  Mtmtnta  dei  vivi? 

R.  Pregare  in  particolare  per  quelli , che 
fi  vuole  , o che  li  deve  raccomandare  fingo- 
iarmeore  a Iddio,  per  il  Sacerdote  , che  di- 
ce la  Mefià  , e per  tutti  quelli  che  vi  alli- 
Rooo. 

KfYT.  Cemmwiwcioitn. 

D.  Qual’ è la  terza  Orazione  del  Canone 
della  MelTaé 

R.  Il  Sacerdote  dopo  aver  detto  a Iddio , 
che  offerirce  il  Sacrifizio  per  cucca  la  Chiefa 
della  terra,  e per  tutti  gli  aflilleoc!,  che  l’of- 
fitràlcono  per  mezzo  Tuo , aggiugne  che  fi  uni- 
fee  a tutti  i Sami,  che  compongono  la  ChiC' 
ià  del  Ciclo*  Recita  ii  nome  di  molti  di  que-  ' 
ili  Santi  , c prega  Iddio  di  fpar^r-e  (òpra,  la 
Chiefa  della  terrai  con  la  loro  inrercónìocie 
le  Àie  grazie,  cd  i Tuoi  beaefizj  • Ecco  queRa 
Orazione  t 

C^mmun/Cémuty  & mtmrtMm  véMtr*mtet  wn 
frimii  ghrioft  ftmper  f^irpnh  Gfnstri* 

cis  Dti  Ù"  Domini  nojiri  Jef»  Chrìfii  : fed  Ó" 
Mtdtornm  .AfofitUrMm  nc  M*rtjfrnm  tuomm  , pe- 
9t$&^diUiy  Unérr/ty  Jntohi  y Jodnnhy  Thméty 


fo)  T4ei  più  aotidhi  hCeddìt.  quefle  parole  : Pro  oitt&it/ 
c^rimwi  i V€Ì  QUM  ftii  t^rttnx } Ptr  chi  noi  vi  cfcria. 
TfiOtO  i vi  o^rcijroooi  non  G travino  inGenstr:  ma  al. 
Cimi  TKXaoo  folamenre  qui , per  chi  noe  vi  o^rriomo , 
ed  altri  notano  (blamente  quede,  i qunit  vi  q|ffrn/rane«*  (^le- 
fio  h vedere  che  quando  tona  Hate  m«(Te  la  prima  volta 
queftr  due  cofe inGcme , Pcrri^fioivieferi<]ma.*o  i qiui7ivi 
9ftri/c9n9,  ì (hto  per  denotare  ai  Sacerdoti  che  potevano 
a (oro  eleiione*  a cauta  delle  difGarenn  Urrinni  dcflli  anti- 
chi Meilaij.  lervirfi  dell^una,  o dell'altra  di  qoeO'  eCprtl'. 
lioni,  avendo  l'una,  e Talrra  nmedeGmo  (enfo.  Quetia  n 
fieflìonc  è dei  R*  P-  Mahitlon  ; e M.  Claudio  de  Vcrt  Teib- 
tiare- dell* Abbazia  dì  Ctiiny  » cì  ha  (atte  vedere  • dhe  nel 
Jnftr»\ioni  CdifCTt* 
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JiCtH,  Vhtlipii,  BiriMima! , MtUthii,  Shiu- 
n!t , tir  ThiddM  t Lini , cUtì,  cUmtntie,  XyjU, 
Ctmlli , Cf frinii , Liurnuii  ,Chrptfigin{  , jien- 
nii  &•  Viali,  Cifma  Diminu  , emaiam 
Sinfferam  tatram:  ^airam  meritit , frniiafqat 
coneidii,  at  in  imniiut  fnttBitnit  taa  nuuui- 
mar  tuxilU.  Ver  eumdem  Chriflui»  Dimiaam  nt- 
Jlram.  Amta> 

Entnndt  tulli  etmaHime,  id  enirntdi  li  me- 
mirti  in  fritm  Imtgt  dilli  gliriifi  femfn  Virgi- 
Ht  Mirii,  Midri  del  nifin  Dii  t Slgnir  Giti 
Crifii,  I iitchi  del  Bini  ^fifltli,  tMirtirivit- 
»«.  * Puh  , jtadrti  , Jicifi,  Glnianl,  Tim- 
mifi  , JjKifi  , fiUfjfi,  BiTtiUmmn,  Miltet, 
siimi,  tTiddti;  L‘nt,  Cleti,  clemmte,  Sifli, 
Cirnelii,  cifrlini,  Cj/rtwcft  Crifigini  , Ciinn- 
ni  t TtiU  , Cifimi,  « Dtmiini  , « di  tutti  gli 
iltri^  Siati  : Mi^  meriti  , ad  ilP  9ra^ime  dii 
qoili  , einetditni  , fi  ri  fimt,  òhe  in  tatti  le 
cift^  mi  fimi  mattiti  dtdl'  ijati  dilli  nftn  pri- 
ttgline  , ftr  di  Gnà  CrlfU  aifiri  Sigiti- 

ri,  jdiun, 

D.  Perchè  quell'orazione  comincia  ceti,  Cim- 
maiiìtiMtii  Eniriodi  la  cimaiiiiHi  } Perchè  il 
Sacerdote  non  comincia  pìucrollo  con  qurlld 
frafe,  che  pare  più  naturale  ; /•  cntr»  in  cima- 
aiioi  , o mi  eittriimi  in  amaHÌiHi,  Cammaal- 
eitaaiì 

R.  Perchè  quell' Orazione  non  è altro  che 
I una  confeguenza  della  precedente  4 e per  tro- 
varvi un  feolò  unito  lì  dee  leggerla  eoa  ciù  , 
eh’ è innanzi,  in  quella  ferma: 

Rieirditirl , • Signiri,  di!  rif  ri  ftrri  , t del- 
ie nfln  ferri,  ehi  fatti  qai  pre/iriMe,  t Ai  qaei- 
lii  ftr  ì quii!  noi  ri  ijfiriimr  , a chi  ri  afft- 
rlfmn  di  per  ft  fieffi  qaiflt  Sicrifigit  di  loie, 
'tnirmdi  in  eamaniioi  eia  tatti  i Santi , ed  mi- 
riadi li  Un  memirii  te. 

D-  C^al’è  l’of^etto  di  quell' Orazione  1 
K.  Vi  fi  vede  ciò , che  abbiamo  detto  -sì  Ipef- 
Ib , che  la  Chiefa  della  terra  fi  unilce  a quella 
idei  Cielo  per  •fi'erire  il  lauto  Sacrificio  . Noi 
abbiamo  notato  qui  fopra  , perchè  fi  fa  me- 
' moria  dei  Santi  , e però  non  lo  ripetia- 
mo. (») 

.Perchè  fi  nominano  in  ^rrìcolare  canti  San- 
ti ) non  ballerebbe  dire  in  generale , che  fi  en- 
era  in  comunione  con  tutti  « Santi.? 

R.  Per 

Mcfftle  dei  PP.  Recoleii . li  panli  O . bi  que*»,  fiift  , • 
eie  vi  efert/cimi  rtt  Ili  Hbtiftri,nt , i liiu  melTi  ut  og. 
gl  nella  Rubrica , per  ngn  dure  ralirrnarivi. 

(p  ) Chi  vuol  convtneetti  raaMiofmente  datl*int.chitd  di 
que  >0  ufo,  veda  le  Liroivie  pia  aniiebe  della Chvra  greca  . 
e Ialina.  L* ciccavo  libro  delie  Collituzioni  ApoU  iliclv  cip. 
T{.  la  T'  CareCheli  MVfitg.  di  S Ctrill.  di  C^ciirilemi«L. . 
Autore  del  q narro  ieoolo  , che  rdènfee  Paf,  della  Chieù 
greca  del  Tuo  tempo.  S.AgoA.  che  vivrva  poco  dopo  di  lui. 
e ch’è  rePimonio  deirui,  della  Chiefa  litioa  . ftbr.  della 
vetginicicap.4|.  Traiiaioda.  fopra  {.Giovanni,  efenn.'fP' 
o 17.  dell*  fuolc  dell'Apbuolo  cc 
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R.  Per  rifpcndcrc  efjttjmente  3 quefìa  d«- 
m3n<l3,  bifoRna  (ipere  che  altre  volte  in  ciaf- 
cheduna  D'oecfi  lì  confervavano  premurofamen- 
te  tre  Cataloghi,  che  li  chiamavano  Bifiitht, 
cioè  a dire  fteondo  il  lignificato  della  parola  , 

Ttn'ir  firgete  in  *»». 

Si  Icrivcra  in  uno  di  quelli  Cataloghi  il 
nome  dei  Sarti,  f pra  tutto  dei  Martiri,  e dei 
Vefeovi  della  Dioccli,  che  erano  moiri  con  la- 
ma di  fantità  . Non  vi  fi  metteva  fubito  in 
quello  Catalogo  fc  non  i Martiri  , perchè  ili 
quelli  foli  fe  ne  faceva  la  Pella  nei  primi  Se- 
coli : dopo  vi  li  aggiiinlcro  i Conteffori  ; e San 
Martino  c uno  dei  primi  y che  vi  lia  fiato  in- 
ferito. 

In  un  fecondo  Caralogo  vi  fi  fcriveva  il  no- 
me d(i  Fedeli  , che  ancora  vivevano  , fopra 
tutto  di  quelli  eh* erano  commendabili  per  la 
loro  digi.iti,  o per  ferviij  reli  alla  Chicla.  Vi 
fi  mritcra  il  nome  del  Papa  , dei  Patriarchi  , 
del  Vefeovo  Diocefano  , di  tutti  quelli  che 
conipoBCvano  il  Clero  della  Dioctii  . Vi  fi 
metreva  dopo  il  nome  dell’Imperatore  , dei 
Principi  , dei  Magifiraci  j e del  popolo  Fe- 
dele. 

Finalmenre  vi  era  un  terzo  Catalogo,  in  cui 
vi  li  metteva  il  nome  dei  Fedeli,  che  morivano 
nella  Comunione  della^  Chiela. 

Quando  fi  voleva  dichiarare  00*110010  Tan- 
to , a’  inferiva  il  Tuo  nome  nelle  Diptichc  dei 
Santi  , cioè,  fecondo  l’ufo  di  Roma  , nel  Ca- 
none ; imperocché  a Roma  non  ti  recitavano 
le  Diptiche  fe  non  mentre  li  diceva  il  Cano- 
ne, e di  li  è derivata  la  parola  diCanonizzarc 
un  Santo;  e quando  lì  fcomunicava  cnialchedu- 
so,  li  Icanceliava  il  liio  oome  dalle  Uiptichc, 
e ciò  apparilce  in  tutta  P antichità. 

Quelli  tre  Catalogi  erano  recitati  pubbli- 
camente nel  tempo  della  Mcfla;  e quando  era- 
no troppo  lunghi,  fi  contentavano  di  recitare 
i principali  nomi  in  particolare  , e nominare 
gli  altri  in  generale.  Quello  che  recitava  que-' 
kì  nomi  non  era  Tempre  il  Sacerdote,  ma  era 
per  ordinario  ain  Diacono , o un  Suddia- 
cono. 

Nel  tempo  drlPOfièrra,  fi  recitava  , fecon- 
do P ufanza  deile  Chtefe  « Francia  , i nomi 
del  Papa , dei  Patriarchi  , dei  Principi  , ^i 
Magifiraci,  dei  Fedeli  , eh’ erano  fiati  all’ of- 
ferta. Noi  vediamo  un  vclligio  di  quell’ ufan- 
za  nel  ecllume,  che  li  olferva  anche  in  oggi, 
di  nominare  il  Papa,  il  Veleovo  Diocefano,  il 
Re , il  Prindpe  , i Signori  , e di  dichiarare  , 
che  li  cficriri  il  fanco  Sacrifizio  per  loro  , 
e per  tutti  i Parrocchiani  , fopra  tutto  per 
quelli  che  vanno  all’ offerta,  cove  quella  fi 
ufa . 

(«■)  M.  ihi  Cinge  nrl  <90  GlaAàrto  laiiao  tUpea  la  paio, 
la  zJqiicAa.  Card.  Bfioa4ibc.  1,  dilla  Liiurg.  cip.  8,  c 11. 
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In  Roma  li  recitavano  queAi  nomi  al  prin- 
cìpio del  Canone  della  Miflà  , come  a».cnz  in 
oggi  lì  nominano  i nomi  dtl  Papa,  del  Vefeo- 
vo  Diocelano,  e del  Re  , o Principe.  Quilio 
primo  Catalogo  fi  leggeva  dopo  quelle  parole: 
Aumento  Domine  famulornm  , feimuletrmm^ite  <*<• 
rNDi.  £ per  quefto  anche  di  prefente  fi  fa  una 
pania  in  quello  palTo,  per  raccomandare  i Fe- 
deli , dei  quali  li  ha  fn  conlìderaiìene  i bifo- 
gni  particolari , e quelli  che  hanno  dato  le  lo- 
ro lollanze  per  mantenimento  del  Sacerdote  , 
che  dice  la  Meda. 

Nel  fare  memoria  dei  Santi,  ai  quali  fi  uni- 
vano per  offerire  il  Sacrifizio  con  quelle  paro- 
le , Ctmmnicontet  &t,  li  recitava  in  Ronu  il 
fecondo  Catalogo  , in  cui  erario  1 nomi  dei 
.Santi  . Coaì  fi  nominava  , come  in  oggi , in 
particolam  la  Santa  Vergine,  gl’ApolloIi,  ed 
i Santi  Martiri  inicritì  nelle  Diptiche.  Si  no- 
minano dunque  nel  Canone  quei  Santi , eh’  era- 
no Tei  itti  nell’ antiche  Diptiche  dì  quella  Chie- 
fa  , e per  quello  i Santi  Martìri  che  vi  fono 
nominati  , Ibno  tutti  , o Marcici  che  hanno 
foflè-  to  il  Martirio  in  Roma  , o all’  intorno  , 
o Santi  , per  i quali  la  Chiefa  di  Roma  ha 
Icnipre  avuto  una  parcicolar  venerazione.  An- 
ticamente in  cìafeneduna  Chiefa  di  Francia  , 
lì  aggiugnevann  a quello  Catalogo  I princi- 

£ali  Santi  , ì nomi  dei  quali  erano  ferirti  nei 
•iptichi  delle  Dicceli,  e li  è eonfervata  queft’ 
ulànza  lino  aH’undceìmo  Secolo. 

Fiiulmciue  li  recitavano  j nomi  fermi  nel 
terzo  Catalogo  , al  Dipticho  dei  morti  , nel 
luogo  del  Sacrifizio  deuinato  a pregare  per 
i morti  , conforme  noi  diremo  qui  appreflb} 
e quella  è la  ragione  , e l’ origine  del  reci- 
tare i nomi  dei  Santi  nel  Catalogo  della  Meli, 
fa.  (5) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dell’ Orazione  Communietemoti  ì 
R.  Llnirfi  con  la  Chiefa  del  Cielo  per  offeri- 
re il  Tanto  Sacrifizio  , e chiedere  a Iddio  1» 
gmzia  d’  imitare  i Santi  per  participarc  wa 
giorno  del  loro  trionfo. 

Xf'Ill.  H*nc  ìgitmr  oUauoocm, 

D.  Qual’  è la  quarta  Orazione  del  Ca- 
none ì 

R.  II  Sacerdote  dopo  «TclTerli  unito  alla  Chie- 
fa del  Cielo  con  l’Orazione  precedente , llcnde 
le  due  mani  fopra  il  Calice  e fopra  rOftia,  e 
le  tiene  così  dìIliTc  tanto  che  reciza  la  feguea- 
te  Orazione; 

H*nc  igitur  oblationtm  feriitmit  nojirt  , 

& CMnSiet  famiUei  tuet  , qiinfumut  Domine  , ut 
fUctint  etetifint:  Jitfjni  nojirot  iurmtfnec  dif- 

fontt , 

S.  Aeof).  firm.  1,9.  o 17.  delle  pirole  de  FApollolo,  e foprn 
tu«9  li  P.  Mibiiloa  Llmrgia  r,.Uif»i.  jn,,  i^oub.  it.  c •«- 
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fiitdJf  di  tteriiM  Jtmn/aittu  mseripiy 
in  tltB»r»m  iwaritm  juint  grtgt  nHmtrtri.  VtT 
Chriftnm  Dtmi»um  tujlrum,  jtmtn, 

ì{<i>  dunque  »/  fufplichitmo , a SÌgnarcy  a rl- 
ctytra  faamtolmtntt  qittjl'  affntt  dtlU  naflra 
/"»'»»»  ch'ì  anche  quella  dì  tutta  larafira  fa- 
miglia-, e di  farci  godere  della  yoftra  face  in 
quejia  r t a ■ di  Itherarci  dalla  dannazione  eter- 
na ^ e di  metterci  nel  numero  dei  refrì  eletti  , 
ftr  mezze  di  Gcm  Crifie  Signor  nejìre  , £ eo- 
lì  I 

D.  Perchè  il  Sacerdote  tiene  le  mani  diAele 
Ibpra  il  Calice,  e fopra  l'OAia,  quando  dice 
que  A' Orazione  I 

R.  Noi  abbiamo  veduto  che  nell'antica  Leg- 
ge quelli , che  volevano  cfterire  a Iddio  un  Sa- 
crifizio, mettevano  la  mano  ibpra  la  iella  del- 
la Vittima  avanti  d’ immolarla  , volendo  telli- 
raoniare  a Iddio  con  queA* azione,  che  foAi- 
tuivano  quella  Vittima  in  Tuo  luogo  , per  fof- 
frire  la  mone  , che  avevano  meritato  : e prega- 
vano Iddio  nellO'  AeSb  tempo  ad  aver  riguardo 
al  Sacrifizio  del  loro  cuore,  e riguardare  favo- 
revolmente l’oAeita,  che  gli  facevano  di  que- 
Aa  Vittima,  che  andava  a immolarli,  e conce- 
derli per  mezzo  di  quella,  o la  retniifione  dei 
loro  peccati,  o le  grazie,  che  domandavano. 
Se  era  un  partìculare  che  voleAc  far’  oAcrire  un 
Sacrifizio  , metteva  la  mano  ibpra  la  iella  del- 
la Vittima,  e dava  dopo  la  Vittima  al  Sacer- 
dote per  facritìcarla . Se  erano  molti  che  vole- 
vano &t’oAcrire  un  medefimo  Sacrifizio  , tut- 
ti, o i principali  tra  di  loro,  mettevano  a no- 
me di  tutti  la  mano  fopra  la  iella  della  Vitti- 
ma, e timettevano  dopo  la  Vittima  al  Sacer- 
dote. Se  era  il  Sacerdote  , che  volelTe  oftérire 
lui  Sacrifizio  per  fe  medefimo,  poneva  la  mano 
fopra  la  teAa  della  Vittima,  avanti  di  fictifi- 
catla.  Finalmente  nel  Sacrifizio  folenne,  ch’era 
oA'erto  ciafehedun’  anno  dal  gran  Sacerdote  a 
nome  di  tutto  A popolo  per  i peccati  di  tutta 
la  Nazione,  tanto  per  quelli  del  Sacerdote  che 
orAeriva,  che  per  quelli  del  popolo,  gli  aozia- 
ci del  popolo  ponevano  la  roano  fopra  la  teAa 
delle  Vittime,  che  dovevano  elfer  facrificate  ; 
ed  il  gran  Sacerdote  faceva  il  medefimo  avanti 
di  fiicrificarle . Tutto  queAo  è notato  nel  Libro 
del  Lnitico  , (r;  Ad  imitazione  dunque  di 
queiy  impofizione  dimani,  il  Sacerdote  nel  pun- 
to di  fare  l’immolazione  mi  Alca  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesù  CriAo  , pone  a nome  del 
popolo  , per  il  quale  e eon  il  quale  TofTevifee , 
le  mani  fopra  il  pane  c il  vino  , che  s’ hanno 
di  Cangiare  nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù 
Crifto.  Coti  quella  cereroonia  oftcriice  fe  ine- 
defimo,  ed  oAertfce  anche  tutta  la  Chiefa  a 
Iddio  per  mezzo  di  Gesù  CriAo , che  deve  et 
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fero  miAicamenre  immolato  a fine  d'octenere 
per  mezzo  della  fua  mediazione  la.pace  della 
; vita  prclènte  , la  remi  Alone  dei  peccati  , e la 
gloria  della  vita  futura.  (/) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  queA’  Orazione  ? 

I , R.  OAerirfi  a Iddio  per  mezzo  di  Gejù  Cri- 
Ao, e con  Gesù  CriAo,  come  uu’OAia  viva; 
fare  queA’oAérta  con  una  profonda  umiliazio- 
ne, con  Ipirito  d’adorazione,  e chiedere  a Id- 
dio ciò  , che  il  Sacerdote  chiede  a nome  del 
popolo;  e per  queAo  farebbe  bene  eccitar  l’O- 
razione, che  dice  il  Sacerdote. 

XIX.  Quam  oiUtientm^ 

D.  Qual’ è la  quinta  Orazione  del  Canone  F 

R.  Dopo  quello  che  fi  è fpiegato.  il  Sacer- 
dote benedice  di  nuovo  il  pane  e'I  vino  con 
dei  fegni  di  Croce  , con  i quali  annunzia  Ja 
morte  del  Signore  , della  quale  il  Sacrifizio 
della  MelTa  non  è che  la  conrinovazione  : e 
qucAe  benedizioni  fi  accompagnano  con  la  fe- 
guence  Orazione. 

Quam  oblationtm  euy  Deui,  in  omniùuif  qua- 
fumut,  hentdiUam  4*,  adferifeam  fih,  raiam<ì>f 
ratìouahiUtn  , aceeftabilemque  facere  dignerit  ; 
j>t  uebit  Corpus  o & Sangui t ij<  fiat  dileSif- 
fimi  fili'  tui  Domini  nofiri  /efu  Chrifii - 

La  qual  oblaz'out  nei  ri  fupplichiame  , * Idr 
dio,  a attr  la  bontà  di  renderla  un' ablazione  , 
che  fia  in  tutto  c per  tutto  benedetta  fiF  , rito- 
ruta  a f prerat  a >IF»  ragione  rete  ^ , e grata  ai 

roftri  occhj  i.  di  maniera  che  ella  direnti  per  noe 
il  Corpo  ed  il  Sangue  tjf  di  Gesù  Crifie  re- 
firo  dilettilfime  figliuelo  uefiro  Signore. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  chiede  a Iddio  , che 
qucAa  oblazione  fia  benedetta,  rieertua,  /^prò- 
rata  , ragionerele  , e grata  ai  fuoi  OCChj  I A 
che  fine  tutti  qucAi  epiteti? 

R.  Non  vi  è parola  , che  non  abbia  un 
gran  fenfo  . La  Chiefa  con  queA’ Orazione  al- 
lude alle  cinque  parti  del  Sacrifizio,  del  qua- 
le abbiamo  parlato  qui  lopra  , Ibno  la 
(celta,  e la  (antilìcazione  deU’Otlia,  l’offerta, 
l’immolazione  , la  coofùmazione,  e la  comu- 
nione.. 

I.  La  Vittiriia  era  levata  dall’ufo  profano, 
ed  era  fcelta  c deAinata  per  Iddio  ; e con  que- 
Aa  fcelta  era,  per  cosi  dire,  benedetta , e laa- 
cificata. 

z.  Ella  era  offerti  a Iddio  avanti  l’ immola- 
zione,. e con  qucA’oAerta  era  rieertua  nel  n«- 
mero  delle  cofe  confacrate  a Iddio  .. 

j.  Ella  era  'inmolata,  e qucAa_  imi^Iazione 
era  la  ratifica\ione,  e F affreraziene  dell’atto, 
[col  quale  ella  era  Aata  confacraca  a Iddio. 

I 4.  Ella 


(r)  Uvit.  I.  m.  IV.  t X\T. 


If  1 S-  AgoO.  lib.  IO.  dell»  Cittì  di  Dio  Cip  »o. 

Ce  4 
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4.  Elli  era  aR'ri;tiara  , e enn  qucfta  tcnfu- 
maaione  ella  era  putiheata,  <iimaniera  che  di- 
Tentava  in  un  certo  modo  un'Ofìia  fp/rffMdle ^ 
rae/'owrvoir  r * ^rirra  n Iddìa  ) avanti  il  Trono 
tlcl  quale  il  fumo  dell’  Oftic  immolate , c con- 
lumatc  4’  alzava  come  un  profumo  di  grato 
o-.'ore.  . , 

t.  Finalmente  il  popolo  fi  comunicava  al 
Sacritizio  , o corporalmente  mangiando  la  fua 
poizione  delle  Vittime  immolate,  o fpiritual- 
mcnte  unendoli  a quelle  fenza  mangiarle , e 
chiedendo  a Iddio  , che  per  mezzo  di  quelle 
gli  concedelTe  le  fue  grazie. 

Per  fare  allufionc  a tutte  quelle  cole  , la 
Chiefa  nell’ Orazione  che  noi  abbiamo  fpiep- 
to,  prega  Iddio  a ricevere  l’offerta  che  gli  fi 
fa  , come  un’  offerta  bnidtitt  , r/crvwra  , *{^ 
Bravata,  raj;/cncv»/r,  a grata  a /nM  teth}.  Ed  è 
come  le  li  dicclfe  : Noi  vi  fupplichiatno,  oSi- 
gnore  , di  ricevere  favorevolmente  quell’ obla- 
•zione  , poiché  noi  vi  vogliamo  offerire^  una 
Vittima,  eh’ è Hata  fAtuifictttt,  tfftrta,  imma- 
rmmartaliwatM  , a cbt  fi  è fina 

a vet.  Ricevetela  , c fate  che  noi  nc  partcci- 
■piamo  con  frutto. 

Gesù  Criflo,  ch’è  qucfta  Vittima,  è flato, 
conforme  abbiamo  Ipicgato  di  iopra,  /ant/'/Sca- 
la,  quanto  oJJa  Tua  Natura  umana,  nella  fua 
Incarnazione,  afìnta  nella  fua  nafeita,  immata- 
ta  nella  fua  Pailìone,  immanaiixK*’"  “«11^  fua 
Refurrezione,  frtfcnttta  alddta  nella  fuaAfcen- 
lione  i c noi  le  mangiamo  fpiritualmcntc  per 
mezzo  del  Matcefimo  , che  ci  incorpora  a lui , 
•€  corpuraltuentc  nel  fanco  Sacraaicnco  dtU’  Eu- 
■carillia . 

D.  Perché  fi  chiede  a Iddio,  che  l’oblazio- 
ne clic  gli  fi  fa  , diventi  per  nei  il  Corpo  e’I 
.Sangue  di  Geaii  Criftoi 

R.  1.  Con  quelle  parole,  la  Chiefa  doman- 
da che  il  pane  e il  vitro  che  fono  offerti,  lia-| 
no  cangiati  nel  Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù  j 
Cri  ilo  i impcroedié  quantunque  Ja  Chiefa  fap- 
pia  , che  per  vitiù  dcl.'e  parole  delia  Conl.a- 
«r azione,  qucfto  cangiamento  ammirabile  fi  fa- 
ci infallihilmence  , nondimeno . non  lafcia  di 
chiedcilo  aiddio  con  uiv’Orazione.  Qucli’Ora- 
zionc  fi  trova  in  tutte  le  Liturgie  più  amiche 
della  Chiefa  greca  e della  latina  , e San  Bali- 
lio  dice>  (t)  che  ella  c di  Tradizione  Ape- 
.ffoliea . 

1.  Noi  domandiamo  aiddio  con  quella  Ora- 
ziuiic  la  grazia  di  ricevere  degnamente  e per 
nollfa  fàlute  , il  Corpo  cd  il  Sangue  di  Gesù 
Crifto . ( H ) 

D.  Che  cefa  deve  fate  il  popolo  nel  tempo 
di  quell’ Ch'azione  i 


( I > Litro  dcMo  5piriro  Sanro  cip.  i-. 

( ti)  Cone.  di  Fiicnre,  iwF.ij.  M.  diMciut  nel  fue  litro 
tk-lla  IpKiaiienv  della  McKa . 


R.  Rinnovare  tutta  la  fua  attenzione,  il  fuo 
fervore  , la  lua  fede  1 e chiedere  a Iddio  che 
r immolazione  miilica  di  Gesù  Crillo  , che  il 
Sacerdote  fa.  Ila  per  noi  una  forgente  di  gra- 
zie, e di  benedizioni. 

XX.  CanfacrtyantA 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  POrazio»' 
ne  , che  fi  è fpiegata  ì 

K.  Fa  l’immolazione  miftiea  della  Vittima, 
per  mezzo  della  Confacrazionc  fcparata  del 
Corpo  di  Gesù  Crifto,  fotte  la  fpecic  del  pa- 
ne, e del  Sangue  di  Gesù  Crifto,  lotto  la  fpe>- 
cie  del  vino . Noi  abbiamo  Ipicgato  qui  avan- 
ti , perchè  fi  dice  , che  Gesù  Crifto  c wiftic*- 
mentc  hiimoLaco  per  mezzo  della  Cciifacrazio- 
ne  . (x) 

D.  In  che  modo  il  Sacerdote  fa  quella  iirt- 
Riolaz'ione  miftiea } 

R.  La  fa  a nome  di  Gesù  Crifto,  da  cui  pi- 
glia in  prtfiìto  le  parole  , c più  non  è cf/c 
l'organo  di  Gesù  Crifto,  che  park,  ( che  con- 
facra  per  mezzo  della  fua  bocca  . (^  ) E però 
non  fa  fc  non  raccontare  ciò,  die  Getti  Crifto 
fece,  c dille;  ma  lo  racconta  con  una  maniera 
cfticacc,  e fa  tutto  ciò  , die  fece  allora  Gesù 
Crifto.  Prende  il  pane,  e dopo  il  Calice,  eo- 
oie  prefe  Ceaù  Crifto,  alza  gli  occhj  al  Cielo, 
come  gli  alzò  Gesù  Crifto,  benedice  il  pane, 
e do]^o  il  Calice,  ringraziando  Iddio,  confor- 
me Gesù  Crifto  gli  benedifte  , e lo  ringraziò, 
pronunzia  le  parde,  che  prommziò  Gesù  Cri- 
lio  . Pet  virtù  di  quelle  patoie  cangia  come 
fece  Gesù.  Crifto,  il  pane  in  Corpo  , e il'  vi- 
no in  .Sangue  di  Gesù  Crifto:  nd  ieguito  del- 
la Melfa  romjic  qucfto  pane  , e lo  diftrilHft- 
fcc , coti  come  lo  ruppe  , e la  diftribuì  GcmÌ 
Crifto. 

Dopo  d’avere  operato  per  mezzo  di  quelle 
divine  parole  quell’  ineftabile  cangiamento  > 
adoia  il  Corpo  che  viene  ad  edere  mifticamea- 
ce  immolato  , ed  il  Sangue  che  viene  ad.  cf- 
fìtre  mifticamentc  fparto  , e gii  fa  adorare  al 
popolo  moftrandogljcli - Alza  il  Corpo  di  Ge- 
sù Crifto  in  aito  , e con  quell' azione  rapprr- 
lénta  P elevazione  di  Gesù  Crifto  fopra  la 
Ciocc - 

D.  La  ConkcrazioBC  fi  fa  nell’  iftefià  manie- 
ra nella  Chid'a  grecai 
R.  Signor  fi  - Coti  apparifee  in  tutte  le  Li- 
turgie. Ci  è non  ollancc,  quella  differenza  tra 
loro  e noi,  che  i Greci  pronunziano  con  voce 
alca  le  parole  della  Coulacraxionc , ed  il  popo- 
lo rifponde  per  fare  con  quella  lilpofta 

una  profcilioDC  di  Fede  fopea  il  cangiamento, 
. da'  è 

(*)  Pjisgrare  di  eueùo  Cipltoro. 

(>)  $.  Arohrcgia  , u l’auioK  del  Ilio*  dei  Sacramesti 
lib.  4.  cap.  4. 
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th'i  Rato  optra(O)  «lorr  che  da  molti  lècoli  in 
qua  nella  Chicfa  Latina,  le  paiole  della  Con- 
iacrazione  li  proncnziano  con  voce  balTa,  ed  il 
popolo  non  rifprii'le  cofa  alcuna.  Iodico,  do- 
po molti  lécoli , perche  anticamente  G p:  omm- 
ziaraiio  con  voce  alta  anche  nella  Chiefa  La- 
tina, e dal  popolo  G rifpondcva  llCar- 

dinal  Bona  nel  Libro  che  ha  comporto  fopra 
la  Liturgia,  olferva  che  quello cortunie  è fiato 
praticato  in  Occidente  nei  tempo  quaG  di  die- 
ci fecoli  . (^)  Tuati  però  non  convengono, 
che  quello  cnltume  Ga  fiato  canto  tempo  in 
Occideate.  Ma  Ga  quel  che  G voglia,  è un  co- 
fiume  di  pura_  difciplina  ; e quello  che  ollerva 
in  oggi  laCbicl'a  d’ Occidente,  di  pronunziare 
a voce  ballalcparolc  delia  Confacrazione,  lèn- 
za che  il  popolo  tifpoadajtmnìf  è fatico  e lo- 
devole. (4  ) 

D.  Pache  11^  Saecedote  alza  il  Corpo,  ed  il 
Sangue  di  Gesù  Crifio , fubico  dopo  la  Confa- 
crazione ? 

R.  I.  Pcrrapprelèntare  l’elevazione  del  Cor- 
po di  Gesù  Critio  fopra  la  Croce . a.  Per  far 
adorare  al  popolo  Gesù  Crifio  , che  fi  rende 
prefentc  lotto  le  fpecie  del  pane  e del  vino  . 
j.  l'er  oflèrire  a Iddio  in  illenzio  il  Corpo  e 
li  Sangue  di  Gesù  Crifio,  ch’è  immolato  mi- 
iiicamente,  in  quella  guìla,  che  i Sacerdoti  of 
ferivano  a Iddio  altre  voice  il  fangue  delle  Vit- 
time immolare. 

D-  L|ulanp  d'alzare  il  Corpo,  e il  Sangue 
ni  Gesù  Crifio  dopo  la  Conlàcrazione  , per 
fargli  adorare,  i antico! 

K.  Il  rooilrare  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  al 
popolo  per  adorarlo  è un  ufo,  che  G trova  in 
tutte  le  più  antiche  Liturgie  greche  e latine; 
ma  il  quando  , in  cui  fi  fa  quell*  oftenfione  , 
non  è uniforme  . I Greci  lo  fanno  aranci  la 
Comunione.  La  Chiefa  di  Roma  lofecera  nei 
tempi  partati  avanti  l'Orazione  ^menicale, 
couforroe  fpiegaremo  a fuo  luogo.  L’ufo  di 
alzare  il  Calice  feparacameme,  non  è sì  anti- 
co, nè  s]  univerfalmence  praticato  come  quel- 
lo di  alzare  l’Ofiia.  Anche  io  oggi  i òrcofi- 
ci  che  alzano  l’ Olila  fubito  dopo  la  Confa- 
crazione, come  noi,  noo  alzano  allora  il  Ca- 

U)  , 

"•x-Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
•lena  Confacrazione! 

R.  I.  Occuparli  con  un  tremore  riverente  in 
queflo  gran  Mirteto  . a.  Far  un'atto  di  Fede 
fopra  quello  inefiabile  cangiamento  . j.  Chie- 
der grazia  a Iddio  d'cllèrc,  per  cosi  dire,  traf- 
fotmato  in  Ceiù  Crifio. 


it)  Boni  Uriir^ il  t.  cif- rr. 

Cooc.  dì  Trento»  (irff.it- Can. 9. 

Cu4-  Boni  dove  fopr«.  S.  A^olì.  fo^i  il  Silm.  ft- 
Jìmbtviib.  )•  dello  Sfinto  Stneo  cjf  sUv  Tcodoieto  Du* 
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D.  Che  cofa  deve  fare  nel  tempo  dell’ elevai 
zione  deirOllia,  e del  Calice? 

R.-  Adorare  Gesù  Crifio  velato  lotto  le  fp^ 
eie  del  pane  c del  vino  , c chiedetli  inileri- 
cordia. 

XXl>  Segui  il  Ctiunt.  Unde  & memoree. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  fubito  dopo  la 
Confacrazione  ? 

R.  Ofterifee  a Iddio  il  Corpo  c il  Sugue  di 
Gesù  Crifio,  ch'è  fiato  mifiicamence  immola- 
to ; cd  in  ofièrirgli  dice  : Mete  tjuotitfeumqut  fc- 
cirilit,  in  mti  mtmtriam  facittit  i Tutti  Urtiti 
che  ni  farete  jut/h  cefcy  ni  le  farete  in  mimi- 
ria  di  me. 

Dopo  aver  recitato  quelle  parole  di  Gesù 
Crifio,  continova  a dire  in  quelli  termini. 

Un  de  & mfiwrer,  Dtmlm  t mi  ferri  lui , fij 
Ó"  fili*  tua  faaCla  , ijufdem  Chrifii  Ftlii  cui 
Domini  noflri  lam  itala  Vaffionìi^  ntenon  tà-  ai 
Inftrli  Hifurriftionii  , Jed  & in  Calo*  gloriofa 
Afemponnt  ojf  iritnui  fraclira  Majtftati  tua  di 
tuli  donli  ac  datit , Hofliam  tfi  furam  , Ha- 
piam  >{■  fandam,  Hofliam  ^ immacuUtam,  Va- 
nim  ^ fandum  rlta  attmat  &Calieim  <ìf  falli- 
li t ftrfeiua. 

Tir  tfutflt  , « Srgniri  , mi  che  flaim  yojlri 
firriy  I con  noi  rofln  fofolo  fanto,  facondo  mt- 
imria  della  itala  Taffiint  del  mtdrflmo  GetùCri- 
flinfln_  figliuolo  noflro  Signore , t dilla  fua 
Xifurrr^ione  0 come  anche  della  juagUrtofaAfctm 
flone  al  Ciehi  noi  offerlarm  alta  roflra  Maifli 
incomparaiiti  dii  imi , eht  ni  ti  arili  fatto , » 
ehi  ni  ariti  tutffi  nilli  mflre  mani  , un’  oflia 
fura  , «I»’  oflia  fama  , un  Oflia  >1*  fin\i 
macchia,  il  Vane  <ìf  fanto  iella  rita  eltma,  td 
il  Cilici  ^ di  faluti  firfrtua 

Nel  fare  quell’ oSèrca  a Iddio  , il  Sacerdote 
fa  fopra  il  Corpo  e il  Sangue  di  Gesù  Crillo 
dei  legni  di  Croce. 

O.  Che  riflellioni  bifogna  fare  fopra  quefiz 
Orazione  per  intenderne  il  lenlb! 

R.  I.  Quelle  parole  , Cin  mi  r^ri  fefol» 
fanci , fanno  vedere  che  tanto  il  Sacerdote , 
quanto  il  popolo  la  a Iddio  quefi’ Orazione  , 
e roftèrta  ìnlieme  con  erto;  cofa  che  conferma 
ciò,  che  abbiamo  detto  molte  volte  , che  la 
Melfa  è il  Sacrifizio  del  popolo  come  del  Sa- 
cerdoce  . Per  confeguenza  il  popolo  per  unf- 
formaifi  all’intenzione  della  Chielà  , deve  lare 
quell’ oflferta  col  Sacadote;  e non  può  far  mi- 
glior cofa , quanto  dire  con  dio  1 Anndo  m- 

mmia 


lon  I.  S.  citili,  iì  Cerufilemme  Ciiech.  j.  Midsg.  S.  Gru- 
foli. Omil.  14,  fopra  la  i.  ai  Corinij  . MelTale  dei  Crriotu 
ni,  ed  il  P.  Mab.llon  Commenaario  fopra  l’Oidinc  noma- 
no Dum.7- 


......ized  t,  C — 
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Instruzioni  generali 


Wtri*  dtlU  mtrlt  T^ci  yi  offeritm»  àffitmt  col 
S.tc€rdcie  unOfiio  fura  tc. 

1.  I legni  ui  Croce  , che  il  Sacerdo(^  fa  Co- 
pia r Oftia  dopo  la  Confacrazione  in  queft'O- 
razione  , e nelle  feguenti  , non  fono  benedi- 
zioni X ma  ‘l»ali  il  Sacerdote 

fa  comprenderò»  che  l'ofterca  del  Corpo  c del 
Sangue  di  Gcià  Criilo  fatta  alla  Mctfa  , tira 
ritta  la  Tua  forza  » e la  lua  virtù  dal  Sacri 
zio  della  Croce,  e ne  c la  coocinovazionc  , e 
la  rapprefentazione . 

5.  Como  che  l'azione,  per  mezzo  della  qua- 
le il  Sacerdote  conlacra  il  Corpo  e'I  Saiig  ie 
di  Gesù  Criilo  , è una  rapprefentazione  della 
motte  , clic  ha  folTtrto  fopra  la  Croce;,  l’of- 
ferta del  Corpo  c d'I  Sangue  d'  Gesù,  che  il 
Sacerdote  fa  dopo  la  Confacrazione  è altresì 
una  rapprefentazione  dell’tfièrta  di  quello  mc- 
delimo  Corpo  e di  quello  medelìmo.  Sangue  , 
che  Gesù  Crifto  fece  nel  Cielo,  entrandovi  nel 
giorno  dell’ Afeenfione , e che  contìnoveri  eter- 
namente . E per  quello  il  Sacerdote  dice , che 
offerifee  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Criilo 
l'n  mimtrìd  diLLi  Kffi*TTi\iont t t dtll''^(c>n^»-\ 
nt  . Si  pullòno  vedere  le  altre  cofe  cne  noi 
abbiamo  detto  Ibpra  quelle  sparole  , dove  ab- 
biamo ipiegaco  l’Orazione,  Sufeìpe  ftoBi  Tri- 
nitdt  y dove  li  dice  come  qui,  in  numtrìa.  delld 
Tdffiond  y dtlld  Kfftrrtytat  y t diti' jifetn/ient 
di  Ctsiy  Crlfltt 

4.  Il  Sacerdote  dice  , che  ofi'crilce  a Jddìo 
un’Ojiid  fUTd  y nn'OJiid  /anta,  nti  Ojlld  ìmmd- 
coldtdy  per  alludere  alla  Profezia,,  che  noi  ab- 
biamo rapportato  qui  iopra  di  Malachia  , che 
aveva  predetto  , che  li  ofièrirebbe  a Iddio  in 
tutti  i luoghi  dei  mondo,  trai  Gemili,  uiiofiU 
£»ra,  t fin\a  nucchid. 

f.  Il_  Sacerdote  dice  che  ofiérifee  a Iddio  , 
iti  doni  y tht  ci  hd  fdlt»  , t cht  ci  hd  oxjf)  trd 
It  mdniy  mCOjìid  futdy  perchè  quell’ Oltia pu- 
ra non  lì  trova  prefeme  fopra  l’Altare,  fc  non 
per  11  cangiamento  miracoiofo  , che  It  fa  del 
pane  c dei  vino  , che  fono  quelli  doni  , nel 
Corpo  e nel  Sangue  di  Gesù  Ctiito-,  clic  è 
quell’ Oilia  pura. 

6-  Benché  la  Chiefa  creda  , che  il  pane  è 
fiato  cangiato  nel  Corpo  di  Gesù  Grillo  , c 
e che  nLll’ Oilia  non  vi  è più  pane,,  nondime- 
no ella  chiama  quell’  Oilia  Tìm  [ahu  ; perche 
la  paiola  p«nr  lì  prende  in  generale  per  ogni 
lòtta  di  nutrimento  , e Gesù  Ciiilo  parlando 
di  fe  medelìmo  dice  : I»  £oao  il  Vdne  Wv»  ; e 
quello  è quel  pane  vivo,  e quel  nutrimento cc- 
Icilc  di  vita  etetna,  che  Li. Chiefa  oficrifee .. 

xxn.  Su^TM  qud, 

D.  Che  cefi  fa  il  Sacerdote  dopo  qnefi’Ora- 
aione  i 

il.  Chiede  a Iddio  , che  riceva  favorevol- 


mente 1* offerta  di  quefto  pane  vive,  e di  que» 
fio  Calice  di  falute,  con  quelle  parole: 

SufTd  qud  frtfilla  dc  ferme  yultm  reffictrt 
d-^ntrit  : tir  dcceptd  hditrt  , ficmii  dcte^d  hd-- 
ter*  dlgiulHi  et  mnnrrd  fneri  lui  fnftì  Ml/cly 
& Sdcrjficiiun  Pdtridrclue  nofri  ^krdhd  ; dj" 
quod  libi  Qbiulit  fnmmns  Sdctrdei  tuui  MiUhi- 
^fcdtch  y fduCium  Sdcrificiuiny  imndculdtdm  Hv 
jy/fam- 

' OegndUri , » Signtn  , di  ricrrirt  qicfi*  fdnt 
^ di  yitdy  e qutjia  Cdliit  di  fdluic  cen  occhi»  frt- 
tfl\!»y  t fdyottyoUy  t <C dycrgli  ftr  gnu  , c»n~ 

! forme  VOI  vi  fiele  degnato  S drert  fergrali  I do- 
j ni  del  glufio  AbeL  yofiro  ferro  , ed  il  SterifijJ» 
.del  nojho  Pdtriarcd  Àbramo  ( ed  il  fanto  Sacri- 
^^10  , < C Ofiid  immacoldtd  , che  ri  ha  •ffent 
Melchifedech  njìro  fimmo  Sacerdote  • 

I D.  Quando  la  Chiefa  prega  Iddio  d’ag^ra- 
I dire  r ^'crta  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù 
I CriAo  , e di  riguardarla  con  occhio  propizio, 

I c fivorevole  , fa  ella  qucA’  Orazione  rifpcito 
i a Gesù  CriAo  ? 

X.  Signor  no  . La  fa  rifpetto  a noi  ; ed  c 
coinè  fe  la  Chiefa  dicelTe  a Iddio  : Siateci  pro- 
pizio , e favorevole  in  villa  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  CriAo  , che  noi  vi  offeriamo,. 


Sfiegayont 

Le  parole  che  feguono  in  quefi’  Orazione 
fono  una  prova  della  validità  di  queAa  rifpo- 
Aa;  imperocché  è cofa  certa  che  il  Sacrifizio 
d’Abcl , d’Àbramo,  e di  MeJchifcdcch  non 
fono  Aati  arati  a Iddio , le  non  in  quanto  era- 
no figura  ai  Gesù.  CriAo  offèrto  ; e quefto  fa- 
rebbe un  far’ ingiuria  a Gesù  Criilo  , il  chie- 
dere a Iddio  , che  acccttalfe  il  Sacrifizio  dei 
fuo  Corpo  c del  fuo  Sangue  , come  accettò 
quefli  Sacrifizj  antichi  , fe  fi  riguardaScro  in 
loro  Aclfi  • Quell'  Orazione  fi  deve  dunque  in- 
tendere così 

Poiché  voi  non  avete  nei  tempi  feorlì  accet- 
tato favorevolmente  i Sacrifizj  d’Abel,  di  Mel- 
chìfu.!ech  , d’Àbramo  , fe  non  perché  quelli 
antichi  Sacrifizj  erano  la  figura  di  quello , che 
I noi  vi  offeriamo  in  oggi  , e con  quella  mira 
1 voi  avete  riguardato  con  occhio  favorevole  gli 
i Uomini,  che  te  gli  offerivano  ; noi  vi  fuppli- 
chiamo  di  riguardare  con  altreatama  bontà  an- 
!chc  noi  , i quali  vi  offeriamo  Gesù  Criilo  , 

I Vittima  figurata  da  quelli  antichi  Sacrifizj. 

1 D<  Perchè  la  Chiefa  nomina  piuttoilo  i Sa- 
crifizj d’Abel,  d’Ah;amo,  e di  Mulchiièdecb ,, 
che  quelli  d’ Aronne  ì. 

I R.  Perché  quefii  tre  Santi  fono  ilari  in  fe 
Aeff)  , c nei  loro  Sarrifizj  una  figura  di  Gesù 
tj  CriAo  , e del  fuo  Sacrifizio  più  efptcAa  che 
tKtte  l’ altee  del  Vecchio  TeAoroemo- 


il 


seit~ 
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IN  FORMA  DI  CaTICMISMÓ: 


Sfitgtxjm , 

Abe!  per  la  fui  ìnnotfnTa  ■,  per  la  maniera 
éelli  fua  motte  , ner  l’artlofe  e fedeltl  , con 
la  quale  ofteri  1 primogeniti  dei  fnoi  preppi  , 
è Dato  la  fipura  di  Gesti  Crifto  innocente  , 
meflb  a morte  dallMmridia  degli  Ebrei  , e- che; 
fi  é ollerto  da  per  fé  llciro  a Iddio  in  Sacrifi- 
zio nei  momento  y eh'  egli  entrò  nel  mon- 
do.  (e) 

Abramo  Padre  di  tutti  i credenti  , che  fa- 
crifica  il  fuo  Figliuolo  Ifaceo,  e che  lo  tifeat- 
ra,  per  cosi  dire,  da  morte,  lècnndo  la  riflef- 
fione  di  San  Paolo  , è dato  la  fi^ra  di  Gesù 
Grillo  , per  mezzo  del  quale  noi  abbiamo  la 
fede,  e che  per  obbedienza  s'è  dato  da  le  me- 
defimo  alla  morte  , elTcndo  flato  nel  tempo 
llctlb  il  Sacerdote  e la  Vittima  j ma  uni  Vitti- 
ma ch'è  refufeitata  di  fua  propria  virtù  . (d) 

Meichifedech  è Rato  la  figura  di  Gesù  Crf- 
flo  per  la  qualità  di  Sacerdote  , Re  di  pace  e 
-di  giufiizia,  di  Sacerdote  eterno,  di  Sacerdote 
maggiore  che  Aronne,  di  Sacerdote  che  facri- 
iìca  dopo  la  vittoria  , di  Sacerdote  che  offeri- 
fìce  a Iddio  del  pane  e del  Vino,  (r) 

In  quelli  tre  luddccti  SacrìHzJ  d'Abel,  d’ A- 
bramo  , e di  Meichifedech  , fi  trova  la  figura 
del  Sacrifizio , che  Geni  CrHlo  ha  cominciato 
dalla  fisa  natcrra  , immolato  fopra  la  fua  Cro- 
ce, confumato  nel  Cielo,  e che  continova  fo- 
pra gli  Altari . Con  gran  ragione  dunque  la 
Chiefà  fa  mcnziont  efprefia  di  quelli  tre  Sacri- 
fizi; e come  fi  vede,  d -piena  di  milierj. 

D.  Perchè  la  Cliiefa  chiama  ella  il  Sacrifizio 
di  Meichifedech  , fiattty  Ofit* 

miutinti 

R.  Perchè  rapprctèntava  -più  efpreffamente 
-di  timi  gli  altri  Sacrifizj,  il  Sacrifizio  ehcGe- 
sò  Ctiilo  doveva  •ficrire  forco  le  Ipeck  di  pa- 
ne e di  vino.  (/’) 

D.  Che  cola  deve  fare  il  popolo  mentre  fi 
dice  quefif Orazione? 

R.  Qitelf  Orazione  è una  conlègnenza  della 
precedente , che  ri  Saccrdorc  fa  a nome  del  po* 
polo,  come  egli  tnedclimo  dice,  c cosi  l’abbia- 
mo  notato  . II  popolo  per  confeguenza  deve 
nmrfi  al  Sacerdote  in  quell' Orazione  , come 
nell'altra;  c non  potrebbe  £»r  meglio  che  fcr- 
Titfi  delle  medefime  elprellioni  , di  cui  fi  lèrve 
11  Sacerdote,  e fare  riileilb  dell’Orazione  fe- 
Suente,  che  ne  viene  in  conlègnenza. 


<0?>  tbtvi  XF  4.  S*  Agoft.  Iib.  ij*  della  Città  di  Dio 
eap.  >8- 

<d)  Pbr.XL  •«.  M S.  A(oA.  Idi.  id.  della  Citi  di 
I>io  ap.  jt.  $.  GrifoO.  Omil.  it.  fopra  S.  £uflatio  tom.  i- 


XXIIl.  Sttfflìcu  te  ro^dmut . 

D.  <^aPè  rOrazione,  che  fegue  nell'ordi- 
ne del  Canone  della  Mefià? 

R.  II  Sacerdote  s’ inchina  profondamente  per 
iimiliai-fi  davanti  a Iddio  , e teftimoniarli  rat- 
dote  delja  fua  Orazione;  c dice: 

Smfl>licet  te  n^dwui  , emnìfatent  tieni,  jub» 
hxc  perftrrì  fir  rnemu  ftndi  An%etì  tu!  in  fu- 
bhme  altere  lunm,  in  cenfeefJu  dlyime 
fldiii  tnd  mt  ijHutquit  ex  hte  Mtxrii  panici- 
petione  , fjertfanfTum  filii  mi  Ctrpnt  <ji» 
Ser^u  ntm  ip  fumpf.Tinmt , smiw*  ienediUient 
cxlejti  f^  greiid  repltemur . Ver  eumdem  Chri~ 
jiirn  Dtminnm  nifìrnm.  ^mtn. 

t(jii  ri  fupptiehidma  umilmente  , ennipetentt 
Mh  , Ji  eemenden  ehe  qnefie  refe  fané  peni*» 
fne  al  xefro^  jiltdre  fnblime  nella  prefent^a  del- 
la Ttfra  nifina  Maejlà  per  le  mani  del  yeflm 
fante  yfng.lo  ; a/fSnchè  tutti  quanti  nei  fama  , 
ehe  nceyireme  nella  Cmuniont  a quefl’ altare  il 
Cerpe  e ’l  Sangue  faere  fante  del  yejlre  figliuèlo, 
fame  ripieni  di  tutte  le  bentdifjeni  y e di  tutte 
le  graxie  del  citte  , per  me\:cP  Celle  Crifte 
Si^er  nefre . E ceti  fa- 

li.  Che  rifleflioni  fi  devon  fare  Ibpra  quefi* 
Orazione  per  ben' Intenderla  ? 

R.  Bifogna  ricordarli  di  ciò  che  abbiamo 
detto  qui  avanti  , che  per  fare  un  Sacrifizio 
hi  fognava  che  la  Vìttima  folte  bruciata  dopo 
In  fua  immolazione  , affinchè  il  fii  no  di  que- 
lla Victima  elevandoli  in  alto,  ella  folte  , pcc 
cosi  dire,  portata  davanti  il  Trono  di  Dio,  e 
elle  Iddio  la  ricevelTe  come  un’offerta  di  grato 
odore  , e che  in  confeguenza  fpargclTe  la  fua 
benedizione  , e le  fue  grazie  'fopra  di  quelli 
che  r avevano  offerta. 

Gesù  Crillo  ha  adempito  quella  figura  ; c 
(lato  immolato  (opra  la  Croce , è divenued 
immortale  per  mez'o  della  fua  Refurterione  , 
I (a  quale  a guìfa  di  fuoco  ha  dillrutco  rutto 
]ciò,  ch’era  in  lui  di  mortale  , o di  corrutti- 
bile; fi  è innalzato  fino  al  Trono  di  Dio,  per 
mezzo  della  fua  Alcenfionc  ; ed  io  quella  fir- 
mi è (lato  la  forgente  delle  benedizioni,  e del- 
le grazie  di  Dio,  fparfe  fopra  gli  Uomini  nel 
giorno  d.lla  Pentecollc.  Afcendtnt  in  altum 
dedit  dona  henùnibut . (g  ) 

Noi  rapprefentiamo  quelli  gran  Millcrj  alla 
Meffa  , e gii  ri '«oviamo  ; e per  quello  non 
folamence  noi  diciamo  a iddio  cl«  gli  offt- 
riamo  quello  Sacrìfitio  in  memoria  della  Pa(^ 
lione,  della  Refurreziooe,  e dell’ AfeenCone  di 
Gesù  Ctiilo  , e non  (olamence  noi  gli  •loman- 

diamo 

(»)  Ibr.  VII  i.  i S-  Ago’’  lib.  ti.  della  Cini  di  Db 
cap  ti.  ec  Vidi  aicSr  il  ;•  di  aurllo  Cipitola. 

\)ì  Vtd  tulli  i Padii  citali  di  iipia.  , 

(gJEftfilV.S.  ’ 
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diamo  di  aggradirlo  , ed  accecarlo , come  ag- 
gradi, ed  accertò  i Sacriiìzj  liguracìvi  di  ijue- 
Iro;  ma  anche  lo  preghiamo  che  quella  Vicci- 
raa,ch'é  lUca  immolata  millieamente  foirAI- 
tare  , (ìa  prcfcnrata  davaori  il  Aio  trono  , ac- 
ciocché noi  poniamo  in  confcguenza  partecipa- 
re, ed  efler  ripieni  di  cucce  le  grazie,  e bene- 
dizioni, ch'ella  ci  averi  meritato  dal  Cielo. 

D.  Ma  non  é un  far  torco  a Gcaù  CriAo  , 
il  chiedere  a Iddio  , che  Ha  portato  di  nuovo 
dalla  terra  al  Cielo? 

R.  Sarebbe  fargli  corto  fare  quefta  domanda 
prefa  ad  litteram  ; ma  non  bifogna  fpiegare 
queft'  Orazione  cosi  . La  Chicla  fa  che  Gesù 
CriAo  non  lafcia  più  il  Cielo  ; e però  non  po- 
trebbe cAervi  portato  di  nuovo.  Se  dunque  el- 
la fi  ferve  di  qucAa  efprcAlone  metaforica  ,' 
non  é che  per  fat’allufione  agli  antichi  Sacri- 
fizj,  nei  qual!  , per  cosi  dire,  era  portata  la 
Vittima  dalla  terra  al  Cielo  , ed  era  preiènca- 
ra  a Iddio  per  mezzo degli,Angeli  ( imperocché 
apparifee  dalla  Scrinura,  che  gli  Angeli  fono 
quelli,  che  prefentano  davanti  1* Altare  di  Dio, 
cioè  davanti  a Gesù  Cri Ao,  le  preghiere,  i vo- 
ti, ed  i Sacrìfizj  degli  Uomini > (h) 

Il  fenlb  di  qucA' Orazione  é che  noi  , giu- 
dicandoci indegni  di  prefencare  a Iddio  queA' 
OAia  immacolata  , in  modo  che  il  Signore  la 
riceva  immediatamente  dalle  nollre  mani , lo 
fupplìcfaiamo  di  ordinare  a uno  dei  Tuoi  fanti 
Angeli , che  Aanno  fèmore  davanti  il  Tuo  Tro- 
no, d'oAcrìrla  e^Ii  medefìmo  al  Tanto  Altare, 
cioè  a dire  a Gesti  CriAo  lel  Cielo,  d’unirTi  a 
noi  in  queAa  Tanca  azione  ; acciocché  Toftèr- 
ta , che  noi  ne  facciamo  Topra  la  terra , ci  Aa 
proAttevole.  Quella  formula  d’ Orazione  é an- 
tica, A faceva  a tempo  di  Sant' Ambrogio  ; ed 
in  luogo  di  queAe  parole  ; Per  «anso  ùngili 
$nìì  Prr  li  numi  iti  ntftn  jtngdty  fi  leggeva- 
no queAe:  Per  munni  ^ngeUrumi  Tn  le  numi 
elei  teftri  fenii  jtr^eli . ( » ) 

Si  può  dire  anche  , Tcguicando  T incerpreta- 
xione  di  molti  Autori  cekbri  , che  queA' An- 
gelo, per  mezzo  di  cui  noi  domandiamo,  che 
Gesù  CriAo  fia  prcTentaro  davanti  il  Trono  di 
Dio  , è Gesù  CriAo  reedefimo  , 1'  A>  gelo  del 
gran  Coofìdio,  c l’unico  Mediatore,  per  mez- 
zo del  quale  noi  pofliamo  avere  acccAo  appreT- 
fo  al  Padre.  Egli  é l'Altare,  il  Sacrificatole, 
il  Mediatore,  e la  Vittima  : c fecondo  quella 
interpretazione,  il  TeoTo  di  qucAa  matavigliufa 
Orazione  é il  Teguentc: 

yi  fufflicblemtf  grande  Iddi*  , di  nggrn- 
dire  ette  Gei»  ^rifto  , ehe  nei  »/  eferiema  jofrn 

J'ntji’  aliare  meitriele  , e ebe  fi  affrrifee  ineef- 
tniinttnee  nel  Citte  fer  nei  , rejin  fuue  .Ange-  | 
d*  > Angele  del  greti  Cemfiglie  , ri  frefeiui  de  j 
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fe  flelfe  nel  Ciele  F efferte  del  fne  Cerft  , » del 
fne  Sengn* , ehe  me!  ai  feccieme  taf  re  le  terre  , 
e le  dijpefigient  del  cncrt  , een  le  fede  net  »» 
feccieme  par  hm^v*  di  effe  •jf'VSa , ejffìncht 

tjuende  nei  f erteci  fende  e qneJi'Aliere  , ricerr- 
reme  ^nefie  Cerfe  e duefie  Seegne  (M/arrata,  nu 
fieme  rifi'eni  delle  ieneditieni  , a ddle  greye 
del  CÌele  , per  mega^e  del  mtdefime  Cet»  Cnfe 
Slgnir  nifire. 

XXiy.  Memento  dei  Merli  a 

D.  Qual'é  T Orazione  che  ne  viene  dopo  nel 
Canone  della  Mella? 

R.  E'  TOraxione  per  i morti,  concepita  in 
qucAi  cermini:  ^ \ 

Mtmmte  eilemy  Demime  y femalernm  femnle- 
Tunujue  SiMritM  7\(.  2J.  ^ni  nel  preceffernnt 

emm  fgme  Fldei , Cr  derminnt  in  femne  feeie . 

Hicerdeteri  enebe  , a gsgnara  , dei  redri  fer- 
ri y a delle  rafire  [erre  Tif.  €►  ?(•  ab*  d bearne 
precednie  eil  geeremente  delle  fedty  a ehe  rtpe- 
fene  nel  fenm  delle  pece- 

Il  Sacerdote  raccomanda  a Iddio  in  parti- 
colare i Morti  , per  i quali  vuol  pregare  , 
e dopo  una  piccola  paufa  cominora  a dire 
così  : 

tplìe  Damine  y <►  amnihme  in  chrifle  fniefeen- 
tiiney  lacmm  refrigeriì  , Inclt  ó"  peci  e y nt  in- 
dnlgeeiy  defreeemmr , Ter  cnmdem  Cbri^m  Da- 
mìnum  najirnm-  Amen- 

T{ai  ri  fnpplicbiemet  • Sìgnerey  di  eenctdcre^ 
per  rafire  miferleerdie  a tinèlli  y ed  A muti  , a 
filai/  rjpafana  in  Get»  Crifia,  il  Inage  di  refri- 


rr//>* . £ ean  fie 


del  mede 


gereay  di  luce,  e di  pece  y 
fima  S'gner  naflre  G<ii  Crifi 

D.  Che  riAellione  dobbiamo  noi  fare  per  bea 
I intendere  queA'  Orazione  ? 

I R.  1.  LaChieTa  non  ofièriTce  ti  Tanto  Sacri» 
Azio  generalmente  per  tutxi  i morti,  ma  fola- 
' mente  per  quelli,  che  fon  morti  col  Sacramen- 
to della  Fede  e nella  pace  con  Dio,  ma  die 
non  fono  ancora  in  luogo  di  refrigerio,  di  lu- 
ce, e di  pace.  Per  couTcgucnza  ella  non  l'of- 
I fcriTee  per  i. Santi  , che  fono  gii  in  luogo  di 
■refrigerio,  di  luce,  e di  pace,  né  per  i repro- 
|bi  , che  non  bauno  ricevuto  , o coofèrvato  il 
I Sacramento  della  Fede,  c che  fon  morti  in  dlT- 

' grazia  di  Dio,  .. 

I a.  Oltre  l'Orazione  particolare,  cheli  fa 
:alla  Mcllà  per  quelli  , che  li  vuole  raccoman- 
Idare  nroiiuacamencc,  la  Chicla  raccomanda  ia 
generale  tutti  quelli,  che  fono  nel  Purgatorio  > 
dimaniera  che  non  vi  è pure  utu  fola  di  que- 
Ac  anime  che  la  C.hicTa  non  raccomandi  a 
Iddio  in  ciaTcheduna  Meda  i e non  é ben  dee- 
to,  che  ve  ne  liano  alcune  come  abbandonate. 

5.  Noi 

(1)  C Am->rog.  e T Autore  4cl  Libra  dei  Sacmcnil, 
Iib-  4.  cip.  }. 


cfi)  Tob.  XIL  >1.  Luci  I.  > >.  Apoc  Vili.  4. 
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J.  Noi  dobbiamo  ammirare  qui  qucfto  di-I 
vin  concerto  della  Cbicla  dtll  i tetra  , che  fi 
ofterifee  con  Gesù  Ctillo  a Iddio  in  Sacrificio,! 
' clic  fi  unifee  alla  Cliicfa  del  Ciclo  per  fare 
quel)' offerta  ; e che  chiede  a Iddio  il  lullievo,j 
e la  liberazione  della  Chieid  de!  1‘urgatorio:  ! 
aliìiichd  tutte  quelle  tre  Chicle  trovandoli  riu-i 
nite  ìnlieme  nel  Cielo  fotto  il  loto  coinun Ca- 
po Gerii  Ciifto,  non  abbino  tutte  che  un  cuo- 
ic,  ed  una  voce  per  amare,  lodare,  benedire, 
e glorificare  Iddio  per  tutta  l' Eterniti  . Que- 
lla e tutta  la  mira  del  lanto  Sacrifizio  della 
Meda . 

D.  E'  eofa  nuova  l’Orazione,  che  fi  fa  per 
i mocci  nel  lanto  Sacrifizio  della  Mclfa? 

R.  Quell’ Orazione  fi  trova  in  tutte  le  Li- 
turgie più  antiche  della  Cliiefa  greca  e lati- 
na . Ella  è di  Tradizione  Apoliolica  , con- 
forme ne  abbiamo  veduta  le  prore  qui  fo- 
pra.  (^) 

D>  Che  eofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
del  AUmtnta  dei  Morti  ì 

R.  Raccomandare  a Iddio  le  anime  , che  fi 
vuole,  o che  fi  deve  raccomandare  in  partico- 
lare , e dopo  quello  pregare  in  generale  per 
tutte  quelle  che  tono  nel  Eurgacorio. 

xxy.  qutqiu  ptccattriim . 

I 

D.  Qjal’c  l’Orazione  che  feguc  dopo  qucl- 
b,  che  fi  è fpiegatoj 

Rf  Eccola  : Hpbis  qntqHt  ftcatfrllmi  famuth 
thi’y  dt  niMliliHtiitu  mifcr*iionn>H  imritm  fft- 
nnubut  , ftrttm  aliqutm  ù"  facittatem  danari 
dignirii  , cnm  tuit  Sandh  ^pajiath  & Marty- 
riiuii  cnm  Jaannty  Sttfhtma  , Machia  y Barna- 
ba, Ignacia,  Alcnandra  y Marctllìna  y fiera  y 
Jellclcatiy  Virpiina,  Agachay  Lncia,  Agnati  , 
CatiLiay  Anafiafia  , ^ amnibni  Sanlih  cnit  : 
intra  qnarum  net  cinfartiumy  nan  ajllmatar  mi- 
riti y Jid  rtnla  I quafumnt  , largityr  admitie  • 
Vtr  ChrIJÌum  Dommnm  nejirnm. 

Tir  qntm  hxc  amala  , Damlni  , ftmptr  bana 
irtajy  fandi/icai  >J<,  r hi  ficai  >i<,  binialcli  ij*  , 
dr-  prafiat  nabli,  Vtr  Ipjnm  *i<,  èr  cum  ipfa  fib, 
éf  In  Ipfa  iji  tjl  libi  Dia  fatti  iSf  amnipattmi  , 
in  unitati  Spirimi  Sanili  , amnit  hanar  &• 
glarla,  par  amala  fxenia  faeularum  . Amin  . 

£ iiai  amara  clu  fiama  piceateri  lajirl  firr!  y 
chi  fpirlama  mila  maltltndlni  dilli  rajin  mlftri- 
cardit  , degnaiari  farei  tntrart  a p*rti , ad  in 
campagnia  cen  i yajìri  Santi  Apajtih  • Marti- 
ri y can  Giaranni  y Siifanay  Mattia  _y  Barnaba  y 
Ignavia  y Aiijandray  Mareillinay  filtri  y hlici- 
lay  Vtrpitim,  Agata y Lucia,  Agnifiy  Cttilia, 
Anafiafia  , « can  iiuii  i rafirt  Santi , mi  canfar- 


1^/0  dt!  quali  ri  prilblami  di  rlcirtycl  , ntn  in 
riguardo  del  ncftro  merita  , ma  tiella  rajìra  mlfe- 
ricardia  i grafia  , per  i lutirceffiane  di  Ceti  Cri- 
fio  Signor  nafiry. 

Ter  mfg\a  del  quale  yal  predueete  ftmpn  , a 
signori,  fanllficati  y ylviffeaie  qp  y benedite 
fifi,  e el  donate  tutti  quefil  beni , Per  mtx,x>  di 
[tfl’e  fih,  con  elfo  fifi,  tj  in  effo  cp,  fi  dà  tutta  Pana- 
re y e mtta  la  gloria,  a yol  Iddio  ^ Padre  annl- 
\potentiy  nclC  unità  della  fili  Spirita  Santa  ptrtiit- 
ti  I Secali  dei  Secali,  E coti  fi t, 

Qual’  è la  connelltonc  di  quell'  Orazione  con 
la  precedente? 

R.  Dopo  d’aver  ehicflo  a Iddio  che  fi  degni 
di  far  entrare  la  CWcfa  del  Purgatorio  in  com- 
pagnia dei  Santi , fi  chiede  l’ illelTa  eofa  per  la 
Ciiiefa  della  Terra. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fi  percuote  il  petto 
mentre  dice:  iqabit  quoque  peccatoribut } 

R.  Per  far  coiiofccrc  con  quello  contralTegiio 
d’umiliazione,  c di  compunzione,  i ferimen- 
ti con  ì quali  dice  quelle  parole  , ad  cfcmpia 
del  Pubblicano  dell’Evangelio.  (I) 

D.  Perché  nomina  tanti  Santi  in  paitico- 
lare? 

R.  Noi  ne  abbiamo  dato  la  ragione  fpiegan- 
do  il  Catalogo  dei  Santi  , che  fi  nominano 
avanti  la  Confacrazione . Tutti  qucfti  nomi,  e 
molti  altri  fono  ferirti  nelle  Diptiche  . Se  ne 
recitava  anticamente  a Roma  una  parte  avanti 
la  Confacrazione,  ed  una  parte  dopoi  ficcome 
lì  fa  in  oggi. 

Si  può  aggiugncrc  con_  il  Cardinal  Bona  , 
che  la  Chiefi  fa  qui  menzione  efprdfa  di  qual» 
cheduno  dei  Santi  di  cfafchcdim’ Ordine  , nu 
tutti  Martiri;  di  S.  Gio;  Bactilia  Prccuribre  di 
Gesù  Crilio  , dì  S.  Stefano  Diacono  , di  S. 
Mattia  Apollolo,  di  S.  Barnaba  Dil'ccpolo  del 
Signore  , di  S.  Ignazio  Vefeovo  , di  S.  Alef- 
làndro  Papa  , di'S.  Marcellino  Prete  , di  San 
Pietro  Eforcilla  , di  S.  Felicita  , c S.  Perpe- 
tua Donne  maritate  , e di  S.  Agata  , S.  Lu- 
cia, S.  Agnefe,  S.  Cecilia  , S.  Anaftafia  Vcr- 
gini.  (m) 

D.  Perchè  domandiamo  noi  a Iddio  d’clTcr 
ricevuti  nel  numero  dei  Santi,  non  in  riguar- 
do dei  nolìri  meriti  , ma  della  fua  grazia  e 
inileticordia? 

R,  Perchè  la  Chiefa  fa  , i.  Che  fe  Iddio 
cfamina  la  nollra  condotta  fenza  alcuna  mife- 
ricordia , nelfuno  potrebbe  lolicnerc  fenza  ti- 
more il  fuo  giudizio . ( » ) 

1.  La  vita  eterna  , che  Iddio  concede  a gli 
Uomini  y non  è un  debito  ; ma  , come  dice 
S.  Paolo,  è una  grazia,  ed  una  mifericordia  ; 
Craila  Dei  yita  tetema,  (»  ) Noi  pofliama  mc- 

titat- 


(t)  è-  e (.  i|.  di  quello  Capitolo. 
(/)  Luca  XVIII.  ■). 

(m?  Bona  laturgia  lib<a<  cap.  >4*  nurn-S* 


( n ) Salmo  CXXIX. 
(0?  Kom-  VL  ap 
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tirarla  : t«a  i noftri  niciiti  ncn  fono  che  un 
puro  cftlcro  d>.JIa  Frazia^  e della  mifericordia 
di  Dio  per  mcrro  di  Gesù  CriOo. 

D.  Qual’c  il  feiifo  (li  quelle  parole  : Ttr 
/■rrrttj^on»  di  Gtsù  Crilf)  S $,nr>r  nojlro  , pir 
dtl  ifujle  y»l  pnducur  fimfre  l>’~ 

jt/  , gli  fnKlificatt  , ^li  hintditt  , t €-^li  rfo- 
n.i/e  f 

R.  Per  intendere  il  fenfo  di  quelle  parole  , 
liilogi-a  fapcie  che  nell’ antico  fi  faceva  all’Al- 
tare alla  fine  del  Cane-ne,  la  bentdizit  ne  del- 
le trutta  > dei  legumi  , del  latte  , del  mele  , 
della  carne,  e di  altre  cofe  fintili,  per  ottene 
ic  da  iddio  un’ulo  farro  di  ciò,  clu  ha  d^to 
a gli  Uninioi  per  loro  nucriraento  . In  quclto 
luogo  del  Canone  fi  fa  anche  in  oggi  la  bene- 
dizione dell’Olio  degl’ infermi  nel  Giovedì  Can- 
to. Qiiella  benedizione  delle  Irurra  &c.  fi  fa- 
ceva in  quello  medefimo  luogo  alla  fine  dell' 
Orazione  , che  noi  fpieghiamo  , immediata- 
nicntc  avanti  a quelle  parole  : Vtt  l'inttreif- 
^ont  di  Gelò  Crijto  nojiro  Si^uvre  , frr 
dtl  filale  yoi  Prodttctit  frmprt  qurjh  tini  , 
ftmyjicut , gli  yiyificm,  gli  iaitdiit  ftr  tajiro 
itfo  i ed  a qiicfte  c'/fe  dette  di  Copra,  che  ve- 
nivano ad  ciler  bciicdcrie,  li  rappoitano  qiirftc 
parole:  /■(■/’  produette  tjiitftì  litui,  gli  funtifìcn- 
te,  gli  hiiirditt  i imperocché  tutto  è Dcnedtt- 
to,  tutto  c fantiiicato  per  mirro  di  Gesù  Ci  i- 
lìo.  Coll’andare  del  tempo,  per  abbieviarc  la 
Mifià,  fi  è tranlhtefla  quella  benedizione  delle 
frutta  ec.  fuori  del  tempo  del  Sacrifizio  ; ma 
non  oftantc  fi  fono  ritenute  nel  Canone  le  pa- 
role di  queir  Orazione  , che  vi  avevano  rap- 
porto; percliè  pollono  eITcre  applicate  al  Cor- 
po ed  al  Sangue  di  Gesù  Crifio,  che  ci  è da- 
to lòtto  le  fpecie  di  pane  c vino,  (f  } 

Per  mezzo  di  Gesù  Crifio  ve»  frtduceit  ogni 
giorno  il  pane  ed  il  vino  , di  cui  ci  ferviamo 
per  faine  la  marci  ia  di  quello  Sacrifizio  ; per- 
chè tutte  le  cofe  Ibno  creare  jpcr  mezzo  del 
l igliuolo  di  Dio.  K g)  f'ti  gli  Unti/iciitt,  fee- 
glicndoli  per  lame  la  materia  dell’ hucaiifiia  . 
P'es  gii  yiyificAtt , perchè  in  luogo  di  Creature 
inaiiiuiare  usanti  la  Ccaifiictatione,  qutlia  gli 
trasforma  per  fellituire  in  fuo  luogo  Gesù 
Crillo  flefTo  , pane  vivo  l'ccfo  dal  Cielo.  { r) 
Tei  gli  btntditt , perchè  il  Coipo  e’I  Sangue 
di  Gesù  Ciilio,  prodotti  dal  cangiamento  del- 
la lòfianza  di  pane  e di  vino,  lono  un  Sacrifi- 
zio di  benedizione,  c di  lode,  oftcìio  alla  gin- 
gia di  Dio  , cd  una  forgentc  di  benedizioni 
per  la  Chiefa  . /W  agli  aaHutt  , per  mez- 
zo della  C'  inuiiiune  , in  cui  noi  riceviamo 
il  èveto  ,Coipo  ed  il  vero  laiigue  di  Gesù 
Crillo . 

D.  Perchè  nel  dire  quelle  parole  il  Sacerdo- 


([  ) Ejia  Liiurgia  lib.  a-  cip- 14-  vurn  1. 


I GENERALI 

re  fa  dii  fegni  di  Croce  fopra  il  Corpo  e’I 
Sangue  di  Gesù  Crifio? 

R.  Noi  r abl>;amo  già  deteo  , eh’ è per  far 
vedere  che  l’azione  , con  la  qualt  il  pane  e 
il  vino  lòr.o  fantificati,  e vìviiicati.  c diven. 
gono  per  noi,  llaiire  il  cangiarne  d;  i.j  loro 
lolianza,  una  forgeme  di  ber. e.l ir  inni  , e un.a 
rapinefentazionc , ed  una  contioorv azione  del 
Sacrifizio  della  Croce. 

D.  Qual’ è il  Icnfo  di  quelle  parole,  che  Ic- 
guirar.o  in  qu<ll’OT-.zio'ic:  pvr  di  rffy  , 

td  in  ilio  f di  ogni  onoro,  e glcrin  4 roi  Iddi* 
padre  onnipotemt , ntU’ uniti  detto  Sfirin  Seni* 
per  tulli  i Secoli  dei  Secoli ì 

R.  Quello  vuol  dire  che  non  ci  è fe  non  il 
Sacrifiiio  'di  Gesù  Crifio  , clic  polla  rendere  a 
Iddio  l’onore,  che  gli  è dovuto y e che  non  fi 
puoi’ onorare  Iddio  fc  non  per  mezzo  di  Gesù 
Chrillo,  con  Gesù  C rifio,  cd  in  Gesù  Critlo .. 
Per  me\%p  di  Otiù  Crijto,  perchè  egli  C il  fedo 
Mediatore , per  mezzo  di  cui  noi  polliaino  pia- 
cere a ld.lio . Con  Gttù  Cri/lo,  perchè- per  pia- 
cere a Iddio,  e per  dargli  l’onore  y eoe  gli  fi 
appartiene  , bifogna  ellcre  unici  a Gesù  Cri- 
lì»  internanienie , e Ipirirualmcnte , entrare  nel- 
le fue  difpofizioni , e dipendere  da  lui  in  cur- 
ro ciò  che  li  fii  . /n  CeiH  Crijto  , perche  noi 
non  poll'umo  piacere  a iddìo  , fe  non  quando 
noi  liaiuo  inferiti  ìa  Gesù  Crifio  , come  fue 
membra . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  tre  fegni  di  Cro- 
ce l'opra  ii  Càlice  con  l’OlHa  , quando  dice 
quelle  parole  ; Ptr  i«rg\»  d»  ejjo,  co»  etjo  , ed 
in  ejfo  ? 

R.  Per  far  comprendere  coti  quelli  fegni  di- 
Croce  , che  Iddio  non  è onorato  fe  non  in- 
virtù  del  Sacrifizio  , che  Gesà  Crifio  ha  eder- 
to  fopra  la  Cicce. 

D.  Pcichc  fa  egli  due  fègnì  di  Croce  fepra 
1’  Altare  con  l’ Oilia  nel  mentre  , che  dice  que- 
lle parole  : A voi  Di»  Padre  oneiipoiinte  fip  , 
nell’ uniti  dell»  Spinto  Sento  fi  *ù  ogni  omt- 
rt  , e gloria  ì , 

R.  Per  far  conoiccre  ehe  per  mezzo  della 
Croce  , di  cui  l'Alrarc  c la  figuta  , la  lanra. 
Trinità,  eh’ è cui  nominata,  ha  ricevuto  egni 
onore,  e gloria. 

Sì  può  dare  anche  una  ragione  letterale  di 
quelli  cirque  fegni  di  Cicce  , ed  è anche  ra- 
gion buona  . fi'  cola  aliai  uiitaiz  il  fare  il  fo- 
gno di'la  Croce,  quando  fi  pronunzia  il  nome 
dì  aleur.a  perfonu  della  Santillliua  Triniti . Se 
nc  potri'.ibero  r:  pportarc  molti  efempj.  QuefU 
cinque  -ugni  di  Croce  dunque  potrebbero  clfc- 
rc  fiat:  ir.ttods.rri  qui  a caufa  , cì^  li  nomina 
tre  volte  il  tìgliuolo  di  Dio,  una  skiIcj  il  Pa- 
dre , cd  una  volta  le  Spirito  Santo  p c quella 

tallio- 

(/}t;cTrnni  I.  ( * i Ci<ov«r«nÌ  VL 
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ragione  fìceome  quella  di  fopra  , lòao  ambedue 
probabili . 

D.  Perchè  il  Sacerdorc  alza  un  poco  il  Ca- 
lice, e l’ORia,  quando  dice  quelle  pirole:  Fi 
fi  di  ogni  Morty  e gUritì 

R.  Per  proreftarc  che  folamente  per  mezzo 
di  Gciù  Criilo,  con  Gesù  Criiio,  cd  in  Gesù 
CriRo  la  Tanca  Trinici  può  ricevere  l'onore, 
e la  gloria  , che  gli  fono  dovuti  . Per  prote- 
llarlo,  dico,  per  mezzo  di  queR’ azione  , co-, 
me  li  fa  per  mezzo  delle  parole  , e dei  fegni 
di  Croce,  che  l' accompagnano • I 

In  molte  Chiefe  li  Tuona  una  piccola  cam- 
panella 3 quella  Tecoada  elevazione  , per  av-l 
vertice  il  popolo,  ad  adorare  Iddio  per  mezzo' 
di  Gesù  CriAo. 

S(itgt\loiu . 

Avanti  il  duodecimo  Secolo  non  fi  faceva 
nella  Mefid  altra  elevazione  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  CriAo,  che  quella.  Allora  il 
Sacerdote  gli  alzava  aliai  alto  , perchè  il  po- 
polo potdfe  vedere  , e adorare  Gesù  CriAo  , 
per  mezzo  del  quale  fi  rendeva  alla  Santifiima 
Trinici  ogni  onore,  e gloria. 

Il  coAume  di  alzare  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
flo,  e dopo  il  Calice  * fubito  fatta  la  Confa- 
eraziooe,  rllendo  Rato  fancamcntc  dipoi  intro- 
dotto , quella  feconda  elevazione  non  è più  si  | 
Tolenne  nella  maggior  parte  delle  Cliiele  . Il 
coAunie  clic  fi  conferva  io  molte  Chiefi:  , di 
Tuonare  una  piccola  campanella  a queAa  fe- 
conda elevazione  , è un  velligio  dell’antica 
ufanzaa  e per  qucAo  quelli  che  fervono  la' 
AieAa  f dicono  in  quello  mentre  anche  In  oggi 
In  molte  Chiefe  : ftlut , jtrt  litt , -<»«’ 

titdÉmfplo  nofira.  Io  ri  jaUtOy  o noftr* 
mofiri  yiuy  I mofim  H,*itm%iont.  (/) 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  cempo 
deir  Orazione:  Tlobìi  quoque  ftccjtoribui  ì 
R.  Deve  i.  Chiedere  a Iddio  milericordia  , 
percuoccndoG  il  petto  con  vivi  femtmenci  dii 
compunzione,  e la  grazia  d'clTcre  un  giorno; 
aifocciaco  alla  compagnia  dei  Santi  Martiri , dei 
'quali  il  Sacerdote  recita  il  nome  . a.  Ringra- 
ziare Iddio  di  tutti  i beni , che  ci  dà  per  mez- 
zo di  Gesù  CriAo.  3.  Adorarlo  nel  tempo  che 
jj  Sacerdote  alza  il  Calice  con  l'OAia. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  , che  ha  detto  tutte 
l’ Orazioni  del  Canone  con  voce  bolla,  alza  la 
Tua  voce  per  dire  : Ter  omnia  facula  faculo- 
rum;  Ju  tutti  i Secoli  dei  Secoli  i 

R.  Perchè  qucAa  è la  chiufa  di  tutte  le  Ora- 
zioni precedenti . Il  Sacerdote  alza  la  fua  voce 
a fine  di  chiedere  al  popolo  il  fuo  confenfo, 

C/)  P-  Mjfcilton  Cofntiicntario  fopra  l'Ordine  Remano, 
mim.  7.  ^ li  Microloto,  cip.  j.  Meflilc  di  Parigi,  th’i 
Hata  u uia  £no  al 
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poiché  tutto  quello,  eh' è fiato  detto  difo.rra, 
conforme  abbuoyj  fpiegato  , è fiato  detto  à 
noine  ^ tutto  il  popolo  5 il  quale  di  il  fuo 
conlenfo  con  quella  parola  jimen,  a tutto  ciò, 
che  11  Sacerdote  ha  detto  con  voce  bafla. 


P.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  ciò  , che 
abbiamo  fpiegato?  sto 

R.  Recita  r Orazione  Domenicale  di  cui  lè 

ne  latta  la  fpirgazione  di  Ibpra. 

p.  Perchè  la  Chiefa  fa  recitare  l’Orazio- 
ne Domenicale  fubico  dopo  l’azione  del  Sacri- 

■ZIO/ 


R.  Per  ottenere  più  facilmente  l’ effetto  delle 
lue  domande  per  il  merito  dell.-i  fmta  Vittima, 
eh  e Rita  oflerta  a Iddio  ; poiché  l’ Orazione 
Uomcniepe  contiene  tutto  ciò , che  fi  può  chie- 
dere a Iddio. 

Perchè  il  Sacerdote  avanti  di  recitare 
1 Orazione  Domenicale  dice  queAc  parole;  Trx- 
eeftie  J[alutariiui  moniti,  ^ dioin*  intìiiut/one 
formali  audtmut die.r, , Vairrnoftor^c.  Injhui- 
>1  dai  Comandamenti  faluteoiU,  e feguitando  la 
forma  dell  1 ufi  itu^itnadioina,  che  ci  è fiata  ore- 
fcrnta,  not  aUtiamo  ardimento  di  dire,  0 Padre 
nofirt  et, 

R.  Per  far  conofeere  che  quefi’ Orazione  i 
quaichc  cofa  di  si  Tonto,  e di  tì  grande,  c clic 
per  mezzo  di  qucAa  noi  ci  indirizziamo  a Id- 
dio  con  ranca  confidenza,  che  non  averebbamo 

Ai  recitarla,  fe 

Gesù  CriAo  iDcdelìmo  non  cc  l’ avelie  ordi- 
nato. 


cauri  in  moke  Chiefe  nel  re«»« 
po  che  fi  recita  quell’ Orazione,  il  Diacono  mo- 
Ara  la  Patena  al  popolo? 

R.  Per  avvertirlo  che  fi  avvicina  il  tempo 
della  Comunione,  e che  bifogna  difporvili  ; im- 
perocché la  Patena  c il  piatto,  lopra  del  qua- 
le  h mette  il  Corpo  di  Gesù  CriAo,  che  deve 
cff.re  diAribuito  ai  Fedeli. 

D.  Perche  il  Suddiacono  ticn  curi  di  qucAa 
Patena  a piè  dell’Altare  , daU’ Offertorio  fino 
a tutto  il  Pater  ntfierì 

R.  La  Patena  è neccilària  mentre  lì  fa  l’Ol- 
I fetta , per  mettervi  il  pane  , che  deve  ellcrc 
[confacrato.  CLicAopine  dopo  l’Offerta  fi  met- 
te immediatamente  fiipra  l’ Altare  , e cosi  la 
Patena  allora  rcAa  inutile  fino  al  tempo  della 
.Co^munìone.  La  cuAodilce  il  Suddiacono,  per- 
' che  allora  non  lu  altro  mioiAcro  ; ed  in  molte 
Chicle  ne  ticn  cura  un  Accolito.  Dove  ne  tien 
cura  il  Suddiacono , gli  fi  pone  fopra  le  fpalle 
un  gran  velo  per  coprire  la  Patena,  e cuAo- 
dirla  piu  propriamente  j e nelle  Mefite  pione  il 
Sacerdote  dopo  l’ Offerta  la  nafeonde  fotte  il 
Corporale . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  recita  con  voce  aJtj 

lo-. 
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rOraiione  Domf Dicale  alla  MclTi  , ilovc  clic 
negli  altri  UHìzj  della  Chiefa  lì  recita  per  or- 
dinario con  voce  balTa  cosi  come  il  Simbo- 
lo , clic  non  lì  dice  ad  alca  voce  fe  con  alla 
Melfa  l 

R.  Ter  rirpcrdcrc  cfattamentc  a quella  que- 
nione,  bilì  goa  fapere  die  amicamente  non  lì 
recitava  mai  1’  Orazione  Domenicale  , ne  il 
Simbolo  nell' Adiiiiaiize  pubbllclie,  alle  quali 
potevano  intervenire  gi’Intldcli,  e i Catecume- 
ni ; pcicliè  gli  lì  tenevano  occulti  i noftri  Mi- 
flcrj  I come  che  indegni  di  parreciparvi , e non 
lì  voler  ano  cfpcrrc  alla  loro  profanazione  . Non 
s’inltgnava  il  Simbolo,  e l’Orazione  Domeni- 
cale ai  Catecumeni,  le  non  quando  erano  am- 
mellì  nel  numero  di  qielli  , che  rh-amavano, 
Ctmftifntti  > Comf  titilli , cioè,  [ufficiinttm-nit 
t^prtttii  ftr  ftttr  ijjtrt  rietrmti  al  Baiitfimo» 
Quelli  avendo  imparato  a mente  il  Simbolo  , 
e l'Orazicne  Domenicale,  gli  recitavano  pub- 
blicamente avanci  la  ceremonia  del  Baccclìmo, 
e ciò  fi  cliiamava  : Ktddtrt  SyrnUlnm , Rtddtrt 
Orautntm  Dominicalim:  DÌrt  a tntr.lt  il  simit- 
io,  V Ora\ioHt  Oonumealt,  Pollo  quello,  io  di- 
co , che  fi  recitava  fegretamente  l’ Orazione 
Domenicale,  e il  Simbolo  , agli  Ulfizj,  fuori 
clic  alla  M.ifa,  pcichc  i Catecumeni  pecevano 
ritrovarvilì  . Si  cantava  alla  MclTi,  perche  efi- 
fendo  ufcici  fubito  dopo  la  fpìcvazione  dell’  E- 
vaiifclio,  non  rimaneva  nell’ Alfemblea  fe  non 
i rcdeli.  E nei  Monaficij  , dove  l'Ulfizio  lì 
celebrava  in  picfeiiza  delle  Iòle  pcribne  delia 
cafa,  e recitava  turt’alta  l'Orazione  Domeai- 
calc  a tutti  gii  Ulìizj,  conforme  lì  praticaan- 
cora  in  tutto  l’Ordine  di  San  Benedetto  ; e lì 
e iiunreiiuto  fino  al  tempo  prelcme  quello  vc- 
liigio  d’antichità. 

D.  Che  cola  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dell'Orazione  Domenicale  1 

R.  Deve  /ccitarla  Icgreramente  con  molta  ar- 
cciizione  e rilpctro  , ed  alzare  la  voce  ai  fine 
per  dire:  Std  libera  nei  4 male;  Ma  libtr aliti 
dal  malt  * 

D.  Petdiè  il  Sacerdote  rifpon.lc  con  voce 
balla  .Amen  , dopo  che  il  popolo  ha  detto 
tute’ alta  l'ultima  domanda  eie  h' Orazione  Do- 
me: leale , Sed  hbtra  net  a mali } 

R.  Noi  ne  abbiamo  dato  una  ragione  qui  fo- 
pra  fpiegando  quella  parola  ^mtn  , alla  fine 
della  fpiegjzioiic  del  Tanr  nejitr  . Si  p:iò  ag- 
giugnere,  che  il  feiifo  di  quello  Almtn  in  boc- 
ca del  Sacerdote  lia  quello:  Sì  mie  Die,  ie  ti 
demande  a reme  di  lune  il  f-fele , cht  yei  ti  li- 
btriait  da  ogni  mlt  ; e lì  ellendc  d po  quella 
domar  da  con  la  iVgucr.tc  Orazione: 

Libera  net  , ^urjumiit  D mint  , ab  emniùut 
matite  frteteritit,  fr.t[iniibui  i tf  futuri 1 1 & 


initTCtdrutt  beala  Ó"  gieriefa  fitubtr  ffirgiHt  De/ 
Ctnitriet  Maria  y cum  beatii  alfojìellt  tuli  Tf 
tri  tr  Tania,  attfU!  Anirta  , ir  emnibut  San- 
Hit,  da  frepitiut  faetm  in  ditbuinillrit  : uteft 
inlftricerdite  tua  adjuti , a ptecati  fimui  ftmpir 
liberi  e tir  ab  emni  perlurbatieui  feeuri  • Ter 
eumdim  Daminune  nejlrum  JefumChriJlum  filium 
rMMm;  Qui  teeum  lire  ^ regnai  in  unitale  Spi’ 
ritut  Sanili  Diut,  ptremnia  ftecula  freulirnm, 
.Amen, 

Liberateci  Signert,  re  ntpreghiame,  da  netti 
! mali  pajfati,  prefenti,  1 futuri  t e per  mr^ye 
dell’  inttrcefjiene  della  Liala  Maria  Madre  di 
Die  fempre  yergine  , t dei  rejlri  beati  .Api  fleli 
Viitre  a Tatlt,  e .Andrea,  dateti  per  repra  ben~ 
là  la  pace  nei  nePri  gierni , affinchè  effendi  affi- 
piti  dall' ajute  della  rePramiferieerdia , net  nen 
pane  mai  fehiayi  del  piceaie , e che  fame  fempre 
dlfcp  da  Igni  tribuLi  tJane  ; Ver  me^^  del  mede~ 
pmo  Getù  Crife  Signor  n>/?ra,  che  clfinda  Iddìi , 
yire  e regna  ten  rei  nell'  unità  dille  Spirile  Sair 
lo,  in  tutti  i feceli  de!  ficeli,  E ceti  pa. 

Si  vede  facilmente  la  coiinellìone  di  quell'O- 
raz.ione  con  la  precedente  . L’ultima  domanda 
dell'Orazione  Domenicale  è quella  qui,  L/ir- 
Watrei  dal  male  • Qijelta  domanda  , conforme 
abbiamo  fitto  vedere  , ^ il  compendio,  e la 
rccapitolazione  di  tutta  l'Orazione  Domenica- 
le. Il  Sacerdote  dunque  la  rip’glia  fola  , e la 
diltende  in  domandare  a Iddio  a nome  di  tue- 
to  il  popolo  , che  ci  liberi  dai  mali  palTati  , 
prcf.nti , e futuri  ce, 

D.  Quali  l'fiiio  i mali  palTiti  , prclcnti,  c 
futuri,  di  cui  li  domanda  la  liberazione? 

[ R.  I mali  palfati  fono  i peccati,  i mali  pre- 
fcnii  Ibiio  le  tentazioni  cllenic  , o interne, 
che  c’inducono  al  peccato,  ed  i mali  futuri 
fono  le  pene  temporali,  o eterne,  che  fono  le 
confeguenze  del  peccato  • Che  però  la  Cliiefa 
nel  legiiico  di  quell' Orazione  riduce  cucteque- 
jlle  domande  alla  liberazione  del  peccato,  ed 
falla  pace  . .Alla  libtraejena  del  peccate;  perché 
I il  peccato  c il  folo  male  , che  ci  lìa  propria- 
I me:  te  parlando;  tutti  gli  altri  mali  non  fbno 
.che  coiilcgucnze  , e pene  di  quello.  .Alla  pa- 
ce ; perche  la  pace  è il  compendio  di  tutti  f 
beni  , ed  a quella  tendono  tutte  le  cofe  del 
mondo  , e non  lì  puoi  avere  la  pace  , fe  non 
quando  lì  è lìberi  dalla  fchiavitìi  del  peccato: 
Ogn' altra  pace  e falla,  ed  ingannevole  • Hpn 
et  è pa.e  per  gli  tmpj , dice  il  Signore,  (e) 

D.  Pei  che  li  Sacerdote  fa  un  fegno  di  Cro- 
ce con  la  Patena  avanti  di  dire  quelle  parole, 
Daleci  la  pace  ? 

R.  Per  far  conofeere  che  noi  non  abbiamo 
la  pace,  di  cui  la  l’are- a è il  limbolu,  e 1' in- 
Uiumcnco,  le  non  per  mezzo  delia  Croce. 

Spit- 


(I)  iraiaXLVIlI.it.  Vedi  S-AgoU.  lib- ly-  delIaCauidi 


{/Dia  cip.  rt.ii.  ij. ‘4.  cfc£.  dove  vi  fona  coiciiuiavÌ£Ì‘sl(< 
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La  Patena  è 1‘  inftrumento  , ed  il  (ìnTboIo 
della  pace  , perchè  ella  è il  piano  , fopra  il 
qnale  lì  mecce  il  Corpo  di  Gesù  Grillo  , che 
deve  cRere  diftribuico  in  fegno  di  pace  : e per 
quella  medelimi  ragione  il  Sacerdote  bacia  la 
Patena  i quando  dice  a Iddio  queAe  parole  , 
Ddttd  l»  face. 

D.  Perchè  la  Chiefa  impiega  P interceflione 
dei  Santi , e fopra  cucco  della  Sanca  Vergine  , 
di  San  Pietro  , di  San  Paolo  , e di  Sant’ An- 
drea, per  chiedere  la  pace  a Iddio  per  mezio 
di  Gesù  Grillo  1 

R.  Per  eflére  più  facilmente  efauditi , con- 
forme abbiamo  fpiegato  di  fopra  , e per  que- 
llo tra  cucci  i Santi  ella  nomina  Ipecialmence 
quelli , dei  quali  li  è ferrico  Iddio  per  proccu- 
rare  la  pace  (labile  agli  Uomini:  la  Vergine 
SantiHima,  che  è llaca  la  Madre  di  Dio  della 
Pace  , ed  i tre  primi  Apolloli  , ehe  l'hanno 
annunziata  per  parte  di  Gesù  Grillo  a tutti  i 
popoli  della  terra. 

E).  Ghe  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quell* Orazione! 

R.  Deve  unirli  al  Sacerdote  , e farebbe  me- 
glio recitarla  fecrecamente  con  elfo  lui. 

XXnJ,  dtlV  Ojiìfi-  Mt[ctUn\t  itUt 

dar  ffttit, 

D.  Perchè  dopo  l’Orazione,  eh’ è llaca  fp le- 
gata , cioè  fui  fané  di  effa  , il  Sacerdote  rom- 
pe l’ Ollia? 

R.  t.  Per  imitare  Gesù  Grillo  , che  ruppe 
il  pane  conficraco  aranci  di  dillribuirlo,  e per 
conformaidi  all'  ulb  di  tutte  le  Chiefe  del  mon- 
do dagli  Apofoli  in  qua  > ( a ) 

1.  Il  Sacerdote  rompe  l’ Oftia  nel  line  delP 
Orazione  , con  la  quale  chiede  a Iddio  la  pa- 
ce , e la  liberazione  da  tutti  i mali  i per  far 
coKofeere  che  Gesù  Grido  non  è dato  immo- 
lato Inlla  Groce,  e non  ci  lì  dà  nell’ Eucarìllia , 
che  per  donarci  la  pace , e liberarci  da  cucci 
i mali. 

D.  Nel  romper  dell’ Odia  li  viene  a romper 
il  Gorpo  di  Gesù  Grido  } 

R.  Noi  abbiamo  detto  altrove  , che  non  li 
rompe  fe  non  le  fpccie  . ^cd’è  data  fempre 
la  dottrina  dì  cucca  la  Ghiela,  e aSèrmata  da 
tutti  i Padri. 

D.  In  quante  parti  li  rompe  l’Odia? 

R.  La  Gbicfa  greca  la  rompe  in  quàccto 


(uà  >'  Coiot.  X.  li.  XI.  M'  Clem.  AtelTi:idr.  lib  i. 
Strom.  S.  Gregor.  Naziinz.  Lettera  leu-  ad  Anfilochio  . 5. 
Agolt.  Lcnera  <4V-  o r;.  i Paolino , e enne  le  più  antiche 
Liturgie  et.  . ... 

iz)  Boea  Linr^a  hb. i.  cap.  ii,  e uh.  a.  cap.  14.  Vedi 
Infruytot  Ctliirt. 
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parti.  In  Spagna  una  volta  IT  rompeva  in  no- 
ve parti,  e li  fa  in  oggi  ancora  in  quedo  me- 
^(imo  regno , in  quei  luoghi  però  , dove  lì 
feguiti  il  rito  chiamato  Mr^trtUca.  Ma  il  re- 
dance della  Ghiefa  latina  è in  polleffo  di  far- 
ne folo  tre  parti,  (v) 

D.  Qual*  è la  ragione  di  quelli  diflfèrenti  co- 
dumi  ? , 

_ R.  I Greci  dividono  l’Odia  in  quattro  par- 
ti, una  per  il  Sacerdote,  una  per  il  popolo  , 
che  vuol  comunicare,  una  per  riferva  degl’in- 
fermi, ed  una  per  metter  nel  Gal  ice,  e mefeo- 
larla  col  Sangue  di  Gesù  Grido. 

I Mozarabi  fanno  nove  parti  dell’ Oftia,  e 
danno  a ciafeheduna  il  nome  d’un  Midero  di 
Gesù  Grido  ; il  che  fa  vedere  che  la  loro  in- 
tenzione nel  divider  l’Od'a  in  tante  parti  , è 
di  rapprefentare  ciafeheduno  degli  dati  , in 
cui  Gesù  Grido  lì  è trovato , o fi  deve  trova- 
te . Ghiamano  la  jirìma  parte  V Inczrttzxjone  y 
la  leconda  la  Tfztintz  , la  terza  la  ciremcijta- 
»»,  la  quarta  V Xpfxri\!,iu,  o Trasfigurtr!,. 
ni  , la  quinta  la  Vz/Jimi  , la  feda  la  Marti  y 
la  fectima  la  Hifnrri^lin*  y l’ottava  la  Gltri* 
di  Gesù  Grido  nel  Gielo  , c la  nona  il  Rvvo» 
di  GesùCrido^  quando  verri  a giudicare  i vi- 
vi, ed  i morti. 

La  Chiefa  Romana  , e tutto  il  redo  dell’ 
Occidente  divide  l’Odia  in  tre  parti,  una  per 
ineteere  nel  Calice,  una  per  il  Sacerd«e,  e la 
terza  era  djfpartita  in  mole’ altre  nel  tempo 
della  Comunione,  o per  efler  diftribuica  agli 
AlTidemi,  o per eiferrilervata agl’ Infermi  ; (y) 
imperocché  1 pani  che  fi  confacrarano  , erano 
una  volta  molto  maggiori  , ehe  non  fono  in 

«gei  • 

Noi  vediamo  nell’Ordine  della  MdTa  Ponti- 
ficale, che  anche  in  oggi  a Roma  vi  è un*  ulb 
di  quell’ anticliici  ; imperocché  quando  il  Pa- 
pa dice  folcnnemeotc  la  Meda  , mette  come 
tutti  gli  altri  Sacerdoti  una  delle  tre  parti 
dctl|  Ollia  nel  Calice  , fi  comuiStti  con  una 
deli’ altre  due,  e ouando  fi  è comunicato,  di- 
vide la  terza  in  due  patti  per  la  Comunione 
del  Diacono  e del  Suddiacono.  (^)  E nella 
confaciazione  dei  Vefeovi  , il  Velcnvo  Confa- 
cratore  mette  una  parte  dell’ Odia  nel  Calice, 
(Ì  comunica  con  la  feconda,  e con  la  terza  <U 
la  Tanta  Comunione  ai  Vefeovo  conl^rato.  (j) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dopo  di  aver  rotto 
rOdia  delidera  la  pace  al  popolo  con  quelle 
parole:  Pzx  Domìni  fii  fimftr  Lz  fj- 

ci  dii  signori  ftz  ftmfyi  etn  y»i  ì 

R.  E'  una  benedizione,  che  il  Sacerdote  di 

al  po- 
ne! mtiefimo  Amare  l'O'igine  del  Rita  Mourabica  . e la 
l'p.egaaione  di  quella  piiula. 

(»}  Microl-iga  I-Jp.  17.  delle  fue  oT,,vaiioai, 

(t>  Bona  Liiurqia  lib.a.  cap.  17.  nnm. 8. 

(*)  PoacUicile  Romana. 

Dd 
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al  popolo  per  il  nftrito  dell’  Oliia  i eh’  è Hata 
rotta  per  loro  ; e per  quello  nel  dire  le  parole 
di  quella  benedizione  ii  tre  fegni  di  Croce 
. con  rOftia. 

Anticamenre  in  Spagna  y ed  in  Francia  j e fi 
ufa  anche  in  oggi  in  Parigi  j ed  in  molte  al- 
tre Chiefe  della  Francia  ^ i Vclcovi  davano 
ajjora  la  benedizione  al  popolo  , quando  cele 
bravano  Pontificalmente  y ed  allora  fi  pubbli- 
cavano a Rema  anche  i digiuni  y c le  Felle  , 
come  fi  fa  in  oggi  alla  Predica  della  Mclfa  ; e 
quello  era  l'ufo  della  Chiefa  Romana  da  più 
.di  nove  cento  anni  in  qua.  {b) 

D.  Perchè  il  Sacerdote  mefcola  -una  delle 
parti  dell’ Olila  co!  Sangue  di  Gesù  Grillo? 

R.  E'  un’ufo  praticato  in  tutte  le  Chicle 
del  mondo  y come  li  vede  in  tutte  le  Liturgie 
più  antiche,  (c) 

La  ragione  letterale  di  qucft’ufo  è,  che  an- 
ticamente feguiva  fpeflb  che  non  vi  era  abba* 
ftan/a  vino  confacrato  per  dare  la  Comunione 
fatto  le  due  Ipccie  a tutti  quelli y che  voleva 
1)0  comunicaru  . Per  fupplire  dunque  alla  fpe- 
cie  del  vino,  quando  ella  mancava,  lì  metteva 
del  vino  non  confacrato  nel  Calice;  cd  accioc- 
ché quello  vino  folle  almeno  lantificato  con 
niefcolarvi  il  Corpo  di  GcsùCrifto,  vi  lì  met- 
teva una  porzione  dell’ Olila  confàcrata,  c’I 
Diacono  la  confumava  nel  purificare  il  Calice, 
conforme  fi  pratica  anche  in  oggi  nelle  Chic- 
fé  y .nelle  quali  fi  ufa  la  Comunione  fotro  le 
due  fpccic  per  i Miniftri  , che  fervono  all’  Al- 
tare. 

Si  vede  ancora  un  velligio  di  ciò  il  Venerdì 
fante;  non  fi  conferva  il  Giovedì  innanzi  , fc 
non  la  fpecic  del  pane.  Il  Sacerdote  che  deve 
comunicarli  , non  può  per  confeguenza  farlo 
fotto  le  duc^fpccic^  ma  per  lupplirvi  in  qual 
che  maniera,  mefcola  con  il  vino  una  porzio- 
ne dell’Oftia  confacrara , « dopo  clTcrfi  comu- 
nicato fotto  1.1  fpecic  del  pane  , beve^  que- 
fto  vino  fantificato  dal  contatto  di  Gesù  Gri- 
llo.(d) 

Si  può  dire  anche  che  ficcome  la  confacra- 
zionc  leparata  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  fotto 
la  fpccic  del  pane , c del  Sangue  fotto  la  fpc- 
cie  del  vino  , ci  rapprefenta  la  morte  di  Gesù 
Crifto  ; la  riunione  di  quefte  due  fpccic  ci  rap- 
prefenta la  lua  Refurrezione : c quella  riunio- 
ne fi  fa  avanti  laComuiiionc,  cofa  che  ci  può 
far  comprendere  . che  comunicandoli  noi  rice- 
viamo Gesù  Crifto  morto,  « rcfulcitato.  (*) 
Oltre  il  mefcolare,  che  fi  è Icmprc  fatto  al- 
la finta  Mellà  d’una  patte  dell’ Olila , ch’era 


{h)  Lona  lib-  a>  op.  lé.  P.  Mabillon  Liturg.  Gallicana, 
e Corr.;ni  niario  fopra  rOniine  Romano  n.  7. 
le)  P.  Mabillon  dove  Rpra. 

( <?  ) P.  Mabillon  Commentario  fopra  l’ Ordine  Romano , 
num.  II.  I).  14. 


[ confacrara,  col  Sangue  prcziolb,  conforme  .-1>- 
biamo  detto  , vi  erano  anticamente  dell’occa- 
lìoni  , nelle  quali  fi  mefcolava  anche  col  San- 
gue confacrato,  una  parte  d’ un*  altra  Ollia , 
confacrara  innanzi  a un’altra  MelTa.  (/") 

I.  Quando  il  Papa  celebrava  folcnncnicnte 
ia  McHa  , fe  li  portava  davanti  una  porzione 
della  l'anta  Eucarillia,  ch’era  Hata  di  gii  con- 
facrata  un’altro  giorno  . L’adorava  nell’ arri- 
vare all’ Altare,  c mefcola/a  avanti  la  Comu- 
nione quella  porzione  col  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto, per  far  vedere  che  il  Sacrifizio,  che  ave- 
va offerto  a Iddio,  non  era  differente  da  quel- 
lo, che  aveva  offerto  l'ultima  volta  . Q^ia.ìdo 
il  Papa  non  diceva  la  MelTa  , il  Vefeovo  che 
la  diceva  in  Tuo  luogo,  faceva  la  medelìma  co- 
fa,  per  denotare  J’ unione  del  l'io  Sacrifizio 
con  quello  del  Papa.. 

z.  Il  Papa  -mandava  ciafeheduna  Domcnlcs 
per  mezzo  degli  Accoliti  ai  Sacerdoti  dì  tutte 
le  Chiefe  Parrocchiali  di  Roma  una  porzione 
dcll’Oftia,  che  aveva  confacrato,  e quelli  Sa- 
cerdoti mefcolavano  quella  porzione  d’ Olila 
col  Sangue  , che  avevano  confacrato  alla  Mef- 
fa,  per  far  vedere  con  quella  ceremonia  la  lo- 
ro unione  col  loro  Vefeovo,  c l’ uniti  del  Sa- 
crifizio della  nuova  Legge  , e per  far  vedere 
ancora  che  i Sacerdoti  non  oficrìvano  il  fanto 
S.icrifizio  y che  per  dipenilenza  del  Vefeovo , e 
dei  fuoi  ordini. 

3.  Nell’ Ordinazione  dei  Vefeovi,  o dei  Sa- 
cerdoti , il  Vefeovo  confacratore  dava  antica- 
mente al  Vefeovo,  o al  Sacerdote  novellamen- 
te ordinato,  un’ Ollia  incera  aliai  grande,  ei 
il.Velcovo,  o il  Sacerdote  novello  mclcolava 
per  quaranta  giorni  fulfegucnti  una  particella 
di  quell’ Oftia  <ol  Sangue  preziofb,  che  aveva 
confacrato  nel  dire  la  Mella,  per  far  <onofcc- 
rc  che  il  fuo  Sacrifizio  era  io  ftelTo  di  quello 
del  Vefeovo,  dal  quale  aveva  ricevuto  l’Ordi- 
nazione. 

Cosi  in  quefte  tre  occafioni  vi  era  doppia- 
mence mefeoiara  l’ Oftia  confacrata  col  Sangue 
di  Gesù  Crifto  . Si  mclcolava  fubito  l’ Ollia 
rifervata  del  Sacrifizio  precedente  ; c fi  mclco- 
lava anche  una  porzione  dell’  Oftia  che  era 
confacrata  da  quello,  che  diceva  la  Mclfa. 

Il  Sacerdote  nel  mclcolare  le  due  fpecic  li 
ferve  in  oggi  di  quella  formula;  //ec  commix- 
UOy  confeeratio  Corporii  y & Sunj^mntt  Domi- 
ni noflri  Jtft*  chrijii  , fiat  accipitntibut  nobit 
in  yitam  xttrnam»  Amen» 

Qutfia  mefcolan%My  « qutfi a Con f aerazione  del 
Corpo  y € del  Sangue  di  Getu  Crifio  dhtngm  pt9 


noi  , 

(t)  Microfogo  C3p.i7. 

(/)  Commcniario  dvl  P.  Mabillon  fopra  l’ Ordine  Roma- 
no arac.  6.  num.  1.  e i. 

(3)  P.  Mabillon  dove  fopra. 
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aw  , iht  la  ritiytrtma  > 
ttirma^  E etti  Jla^ 

D*  Che  cou  vuol  dire  qui  la  paiola  Ctnfa- 
t Tacitati 

R.  li  Quella  parola  lì  puoi*  incendere  qui 
per  la  riunione  millica  dell’  Anima  e del  San- 
gue di  Gesù  Grillo  col  fuo  Corpo,  che  li  fe- 
ce nel  momento  della  Refurrezione  , conforme 
li  piglia  la  prima  volta  per  la  fcparazione  mi- 
Hica  di  quello  Corpo  e di  quello  Sangue  i l’un 
e l'altra  è Hata  fatta  per  proccurarci  la  vita 
eterna. 

1.  Ci  fono  moltinimi^  MelTali  antichi  nei 
quali  la  parola  Ctnfacrav’nt  non  vi  li  trova  in 
quello  luogo  ; ma  li  vedono  lulamente  quelle, 
Hat  facTtfanfla  ttmmixti*  0"c,  Quella  facrofan- 
ta  mel'colanza  del  Corpo  e del  ^ngue  ec>  ov- 
vero» Hae  timmixtlo  efi  ctnfecratit  -,  j^rjla  ma- 
[ctlan\a  i , per  Cosi  dire  , ^atfia  etnfMra\ìt- 
n*  te.  Ciafeheduno  deve  feguitare  in  ciò  l'ufo 
della  Tua  Chiela  , poiché  quelle  diftérenoc  fo- 
no poco  importanti . 

D.  Che  cofa  deve  fale  il  popolo  mentre  il 
Sacerdote  rompe  l'OAia,  e che  ne  mefeoiauna 
parte  col  Sangue  di  Gesù  Grillo? 

R.  I>ve  I.  ringraziare  Gesù  Crifto  di  aver- 
ci amato  Uno  a tal  fegno  di  darci  il  fuo  Cor- 
po e ’l  fuo  Sangue  , per  fervirci  di  nutrimen- 
to . z.  Chiederli  che  il  mefcolare  delle  due 
Ijpecie,  che  può  rapprefentare  la  Refurrezione, 
ha  per  noi  una  caparra  della  gloriola  noltra 
SLcfurrezione. 

XXl'ltl.  Agnus  D.i*  Baelt  JiUa  face.. 

D.  Qual'c  l’Orazione,  che  ne  fegue? 

R-  L’ .Xgnai Dei y che  cucco  il  popolo  canta, 
e che  il  Sacerdote  recita  tre  volte  percuoten- 
doli il  petto. 

V Orazione  è quefla  : .Xgniei  Dei , qui  tellii 
ftecaia  mundi  y mifereee  titbify  Agnelli  di  Dii  y 
ehi  finale  y che  [cancellate  i ficcati  del  mmdiy 
' abbiate  fitti  di  mi.  E la  terza  volta  in  luogo 
di  quefte  parole,  Miferere  mbity  Abbiate  fit- 
ti di  mi  i li  dicono  quelle  qui , Da  mbit  fa- 
etm  ; Dateci  la  face . 

Gesti  Grillo  è queA' Agnello  di  Dio  , come 
apparifee  dalla  Scrittura,  (h) 

D.  Perché  lì  dice  quell* Orazione.' 

R.  Per  prcpara-lì  con  elTa  alla  lanca  Comu- 
nione . Amicamente  li  diceva  tre  volte  di  lé- 
iro  , Agnelli  di  D'i  abbiate  fini  di  mi  . 
Chiefa  ha  otdiuaco  dopo  fccteccnt’anni  in- 
circa, che  A dicelle  neH'ulcìffla  rcpetizione  dell' 
Agnut  Dei  , quefte  parole,  Diniieei  la  face  , 
per  chiedere  a Iddio  la  pace  delia  Chiela  , e 
la  pace  tra  i Principi  Crillioni.  Tutte  l'Cha- 


(b)  Gioviimi  I.  ApocalilTc  V.  cc. 
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zioni  dopo  il  Vater  niflii^  Ano  alla  Comunio- 
ne hanno  la  mira  di  chiedere  la  pace  • 

D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
dcW'Agnut  Deiì 

R.  Recitar  qucA’ Orazione  con  molta  fede, 
c fervore. 

D.  Che  Orazione  ne  fegue  dopo? 

R.  Il  Sacerdote  s'inchina  profondamente  , 
e dice  queA’alcraOrozione  per  chiedere  la  pa- 
ce della  Chiefa. 

Dimine  Jtfu  Chrijle  , qui  dixifìì  Afijlilit 
tuif.  Vacem  relinqui  tibity  faetm  mtam  di  yi- 
biti  ne  rtfficiat  ficcata  mtay  fid  fidim  Eccltfue 
ina  : eamque  fecundum  yiluntatem  tuam  faeijtr 
care  àe  ciadunare  dirnirit:  Qui  yieit  &rtgnat 
Deut  fer  imnla  faeula  facuhrum..  Amen. 

0 Sigmr  Gnu  Criftì , che  axete  delta  al  yi- 
flri  A f afilli  : h lafcia  la  face , il  yl  da  la 
mia  face;  nan  abbiate  riguarda  ai  miei  feccnt  , 
ma  alla  fede  della  yifiraChiefai  e degnateti  fa- 
cifearla  , e riunirla  fecindi  la  yajlra  yilintà  ; 
yii  che  fiete  tddiiy  e thè  yiyeie  , e regnate  nei 
ieeili  dei  Sleali,  E citi  fia, 

D.  Perclié  il  Sacerdote  fa  anco  qui  queA’O- 
razione  ì 

R.  Perchè  imtnediatamcnce  dopo . ciafehedu- 
no A di  il  bacio  di  pace  Iccondo  rancico  co- 
Aume  , e '1  Sacerdote  chiede  a Iddio  che  que- 
Ao  bacio  Aa  Ancero  tra  quelli  , che  fe  Io  da- 
ranno; e prega  che  generalmente  tutta  la  Chie- 
fa  Aa  riunita  , in  maniera  che  tutti  i Fedeli, 
che  fono  fuoi  membri,  non  faccino  che  un  foi 
I corpo  , ed  una  fola  anima  , e che  con  quello 
fpirito  d*^ unione,  pollino  tutti  partecipare  del 
Corpo  di  Gesù  CiiAo. 

' D.  Che  cofa  deve  fare  il  popolo  nel  tempo 
di  quell' Orazione? 

R.  Deve  unìrA  al  Sacerdote,  e meglio  fareb- 
be dirla  fecrecamente  con  elfo  lui. 

D.  Perchè  A di  il  bacìo  di  pace  avanti  la 
' Comunione  J 

R.  Per  tcAimoniare  ciò,  che  dice  San  Pao- 
lo , cioè  : citi  nan  facciami  che  un  eirfi , e uno 
ffirita  , mi  tutti  che  fartecifiama  di  un  mtdefìm 
ma  Pane  , e d' un  medefiem  Celice . ( < ) £ pec 
dimoArarc  quell' unione,  Gesù  CriAo  ha  volu- 
to che  il  Millero  delI'EucariAia  A adempìfea 
in  una  materia,  eh’ è il  Ambolo  dell’ unione,  e 
anche  dell'  unità  . 

Sfiega^iine,^ 

Il  pane  è corapoAo  di  moltìAimi  grani  ma- 
cinaci ,.  e nKfcolati  iniieme , che  fanno  un  fol 
I corpo  ; il  vino  è compnAo  di  molte  uve  pi- 
gliate, e melcolaie  inlicme,  che  fanno  un  loto 
liquore  . Cosi  tutti  i Fedeli  die  partecipano. 

a que- 

i (I)  I.  Ccr.  X.  17-  ' 

Dd  a. 
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a ^ucfta  Mcnfa,  fono  riuniti  in  Gesù  Cri  (lo  ; 
di  maniera  che  non  devono  fare  fe  non  una 
ineddìma  cofa  con  lui , poiché  fono  incorpora- 
ti in  lui  per  mezzo  delia  partecipazione  della 
lua  carne  facroianta  . Non  devono  per  conlc- 
guenza  clTcre  in  un  certo  modo  , che  una  mc- 
ikiima  cofa  tra  di  loro  , poiché  partecipano 
tutti  del  medefimo  Corpo  di  Gesù  Crifto,  per 
cflcrc  tutti  incorporati  a lui.  (/;) 

D.  11  coAumc  di  dar  qucAo  bacio  di  pace  è 
antico f 

R.  Deriva  dalla  Tradizione  ApoAolica,  ed  è 
praticato  in  tutte  le  Chicle,  con  queAa  diftc- 
zenza,  che  in  alcune  lì  abbracciano  veramente 
avanci  di  comunicarli  , ed  in  altre  fi  dà  a ba* 
ciarc  a ciafeheduno  un’immagine  di  pace. 

D.  Perché  il  Sacerdote  bacia  l’ Altare  avanti 
di  dare  la  pace  al  Diacono? 

R.  Per  far  vedere  che  il  Sacerdote  non  dà 
la  pace  al  Diacono  > e quello  al  popolo  , le 
non  dopo  d'averla  ricevuta  da  Gesù  CriAo,  fi- 
gurato per  l’Altare.  Una  volta  in  molte Chic- 
ìc  il  Sacerdote  baciava  l'OAia  medefima  ^ e 
qucAo  era  l’ulb  di  Parigi,  come  apparifee  dai 
ItlelTali  di  quel  tempo  > nei  quali  li  leggono 
quelle  parole:  Vojltti  ofenUto  CcrfortChriJii  dtt 
tfculum  ad  pacem  dietns  ; Tax  tibì  frater  , <> 
£cclejidt  fanffx  Dei . il  Saetrdott  dopa  d' aytr 
baciato  $l  Corpo  di  Grxù  Crifio  dà  il  bacio  dilla 
face  dicendo  : Mìo  ftaielLù  la  face  fia  con  yoi  , 
e con  la  fama  Chiefa  di  Dio* 

D.  Che  cofa  devono  fare  i popoli  nel  bacio 
della  pace? 

R.  Devono  chiedere  a Iddio  la  grazia  di  vi- 
vere in  pace  con  tutto  il  mondo  , e di  non 
rompere  mai  per  colpa  loro  la  Tanta  unione  , 
«he  deve  effere  tra  i CriAiani , che  fono  tutti 
fratclii,  e tutti  incorporati  a Gesù  Grillo. 

XXlX»  Comunione  del  Suctrdott» 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  mentre  gli  Af- 
fiAehci  lì  danno  il  bacio  della  pace  ? 

R.  Dice  ia  particolare  le  due  Orazioni  fc- 
guenti  per  prepararli  alla  Comunione . 

Domine  Jefu  cbrijie  , fili  Dei  v/V  , ^ui  tx 
yolueuato  Vatrisi  cooperante  Spiritu  SanBoj  per 
mortem  tuam  mundnm  yiyificajii  : libera  me  fer 
hoc  facrofanBum  Corpui  , & Sanguinem  tuum  , 
ab  omnibus  iniquìtatibu*  meis  y <&•  unirorfis  ma- 
lie : /oc  me  tuie  femper  inhxrere  mandatis  , 

^ a te  nmntpeam  feparari  permittas:  Qui  cwm 
eodem  Deo  Vatre  Spiritu  Sanilo  yirit  ^ rr- 
£noj  Deus  in  facula  fstculorum»  Amen, 

Vtreeptio  Corporit  tui  > Domino  Jefu  Chrijìe  , 
Quod  ego  indigumt  fumerò  pnefumo  , non  mibi 

(kì  S-  ferm.  xij.  ai  nuovi  .'laitezzaii  , o 8).  de 
iioterjit , 


1 GENERALI 

froveniat  in  judicium  condemnationem  : fei 
prò  tua  pittate  proftt  mihi  ad  tutamentnm  men- 
tis corports  ^ fjn  ad  medelam  ptre-^iendam  : 
Qui  viris  <>•  regnas  cum  Deo  Vatre  m unitati 
Spiritut  Sancii  Deut  , per  omnia  fetula  fetatlà- 
rum.  Amen, 

O signor  Geiù  Cri  fio , figliuolo  di  Dio  v/rj  , 
che  per  yolontà  del  Padre  y e per  cooperatone  del- 
lo Spìrito  Santo  , arete  dato  colla  yojira  morte 
yita  al  mondo  : liberatemi  per  del  yoflro 

facrofanto  Corpo  y e del  rojlro  Sangue  qui  Prtfen- 
te  da  tutti  i miei  peccati  y e da  tutti  gli  altri 
mali,  faiey  fe  yi  piace  y cito  io  fiia  fempre  uni- 
to inyiolabilmente  alla  y.Jlra  Legge  y e non  per- 
mettete che  io  mi  ftpari  giammai  da  yoi  , che 
fitte  iddio  , che  yìyete  , e regnate  col  Padre  y o 
con  lo  Spirito  Santo  in  tutti  i Secoli  doi  Secoli  . 
Amen, 

La  Comunione  del  yofirO  Corpey  o Signor  Ge- 
sù Crljtoy  che  io  fono  adeffo  per  prendere  , ben- 
ché indegno  , non  mi  torni  in  gtudi\ìo  , ed  in 
mta  condannazione  ; ma  per  yofira  mifericordix 
m>  fia  diftfa  dell'  anima  e del  corpo  , e mi  fi* 
anche  un  rimedio  faluterole  • Concedetemi  quefia 
grafia  roi  che  fitte  Iddio  y che  yirett  y e regnate 
col  Padre  y e collo  Spirito  Santo  im  tutti  i Seco- 
li dei  Secoli . E coti  fia  • 

D.  Il  popolo  dcv’egli  dire  qucA’ Orazione 
col  Sacerdote  ? 

R.  Quelli  che  devono  comunicarli  non  po- 
trebbero far  meglio  , che  recitare  con  A>mma 
divozione  qucAe  due  Orazioni  . Quelli  che 
non  devono  comunicarli,  fanno  beniflimo  a re- 
citare ahneno  la  prima. 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  qucAe 
Orazioni  ? 

^ R.  Prende  tra  le  fue  mani  H Corpo  di  Ge- 
sù CriAo,  e nel  pigliarlo,  dice  con  voce  bal^ 
fa  le  feguenti  parole  cavate  in  parte  del  Sal- 
mo Vantm  txlefiem  accipiam  , (ir  nomen 

Domìni  inyoeaboy  Io  riceytrò  il  pane  otlofioy  ed' 
invocherò  il  nome  del  Signore  . Dice  quelle  pa- 
role per  eccitare  la  fua  fede,  *d  il  fuo  amore 
per  Gesù  CriAo  . Dopo  di  qucAe  alzx  la  fua- 
voce,  e dice  tre  volte  le  lèguenti  parole,  per- 
cuorrndofi  il  petto:  Domine  non  fum  dignus  up 
intres  fub  teflum  meamy  fed  tantum  die  verbo  y 
dr  fanabitur  anima  mea  } Pro  mio  y >/o  non  foto- 
degno  y che  roi  entriate  in  eafa  mia  , ma  dite 
folamente  una  parola  y che  farà  fanata  la  mia 
anima . QueAe  fono  le  parole  , che  il  Centu- 
rione dilTe  a Gesù  CriAo  : signore  , io  non  fon 
degno  y che  voi  entriate  in  eafa  mia  , ma  dite, 
folamente  .una  parola  y che  il  mio  ferve  farà  gua- 
rito, (4)  La  Chiefa  mette  alla  bocca  di  tutti 
udii  che  fi  comunicano  queAc  parole  , a fine 
i eccitare  con  elle  nel  cuor  loro  i fentimcntb 

d’ uiuil- 


(1)  Matteo  Vllt 


4M 


IN  FORMA  DI 

d’ umiltà  , frtn  i «luali  fi  deve  ricevere  il  C:r- 
po  di  Gesù  Cri  Ilo. 

D.  Che  eoiìi  fa  dopo  il  Sacerdote? 

R.  Si  comunica  Tutto  la  Tpecie  del  pane,  ed 
innanzi  dice  le  fesuenti  parole  facendo  un  fc- 
i;tK>  di  Croce  col  Corpo  di  Gesù  Crillo  , per 
ridurfi  in  quell’atto  alla  memoria  la  morte  del 
Signore:  Corpus  Domsni  noftri  Jtfu  ChrijìS  cuflt- 
dist  smimtm  mttm  in  ylstsm  ustmtm  . Amtn , 
Il  Corpo  dtl  nofiro  SsSntr  Gnù  Crifio  euflodifet 
r anima  mia  per  la  risa  frema-  E così  fia- 

Dopo  di  ellerfi  comunicato  lotto  le  Tpecie 
del  pane  , guarda  Te  ne  è reftata  qualche  par- 
ticella Topra  il  Corporale  ; la  raccoglie  con 
rifpetto,  purifica  la  Patena,  prende  il  Calice, 
e nel  pigliarlo  dice  t|uclle  parole  del  Salmo  i if. 
Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus , qsose  retri- 
tuie  mihi  ? Calicem  falutaris  accipiam  , nop 
men  Domini  inrocabo  • Laudani  inrocabo  Dtms- 
nnm,  Ó"  ab  inimiets  meli  falrus  ero  . Che  cofa 
renderò  io  al  Si^nìre  per  tutti  i benefici  che  mi 
ha  fattoi  lo  piglierò  il  Calice  di  faluce,  ed  tn 
yothtrò  il  nome  del  Signore^  lo  inrocherò  il  Si- 
gnore decantando  le  fue  iodio  e fari  liberato  dai 
miei  nemici-  Si  comunica  dopo  lotto  le  Tpecie 
del  vino  , e prima  di  comuniearfi  fi  un  legno 
di  Croce  col  Calice  dicendo  t Sanguit  Domini 
nofiri  Jefu  Chrijii  cuflodiat  animam  meam  in  yi- 
tàm  aternam.  Amen-  li  Sangue  del  noJhoSignor 
Ceiii  Criflo  eujioiifea  l’  anima  mia  per  la  yiia 
eterna  . E coti  fia. 

I VeTcovi  , e i Sacerdoti  fi  comunicano  in 
piedi  , dicendo  la  MelTà  ; ma  il  Papa  quando 
celebra  Pontificalmente  fi  comunica  a T^erc 
nel  Tuo  Trono.  Qoello  è un  ulb  antichilUmo , 
cd  è un’imitazione  più  cTprcira  di  ciò,  che  fe- 
ce Gesù  Crillo  f che  inftitul  la  Tanta  Eucori- 
llia,  clicndo  a federe  a tavola  coi  luoi  Apollo- 
li.  Si  può  adorate  Gesù  Crillo,  o a Tcderc,  o 
in  ginocchioni  , o in  piedi.  La  fituazione  del 
corpo  non  è ellenziale  all’adorazione.  E' nota- 
to cIprclUmcnte  nel  libro  delle  ccremonie  del- 
la Meda  Papale,  che  quando  fi  porta  al  Tupre- 
mo  Pontefice  il  C'rrpo  ed  il  Sangue  di  Gesù 
Crillo  per  eomumcarh  , t’inchina  profonda- 
mente per  adorarlo  avanti  che  lo  riceva , e ciò 
è conforme  ai  libri  più  antichi  , che  parlano 
di  quella  ccrenronia.  ( w ) 

D.  Che  colà  deve  fare  il  popolo  mentre  che 
il  Sacerdote  fi  comunica  ? 

K.  Cìirclli  che  hanno  da  comunìcarfi  devono 
prepararli  alla  Comunione . Ciucili  che  non 
hanno  da  comunicarli  devono  riconofccrc  la  lo- 
ro indegnità  , umiliandoli , e dire  con  gran 
Tentimenci  di  compunziooe  : Domine  non  fum 
digntis  &c. 


(m)  Card.  Liiutf.  Iib.i.  cap.  17.  R.S. 
Injlrugiotti  Cotberi - 
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XXX-  Comunione  del  popM- 

D.  Quando  ilSaeerdoce  fi  è comunicato,  che 
cofa  fa.' 

R.  DiflribuiTce  la  Tanta  Comunione  il  po- 
polo j fc  vi  è qualcheduno  ehe  voglia  comu- 
nicarli; ed  in  quello  mentre  fi  canta  dal  Coro 
un’Orazione  , che  fi  chiama  Comunione. 
Quell' Orazione  è un’Anti.lna,  che  Tcgiiicava 
anticamente  il  canto  d'  un  Salmo  , a fine  di 
tenere  occupato  il  popolo  nelle  lodi  diJDio  nel 
tempo  che  gii  alti  i li  comunicavano . II  collu- 
me di  cantare  il  Salmo  mentre  dura  la  Coinu- 
nione,  cominciò  nell’ Adi ica  a tempo  di  Sant’ 
Agollino.  Lo  dice  egli  ilelTo  nel  fecondo  libro 
delle  lue  ritrattazioni  Cap.  ii.  Quello  Tanto 
collume  è ancora  in  ulb  in  tutto  l’Oriente  , 
e fc  ne  fa  menzione  in  tutte  le  più  .mticlie  Li- 
turgie di  quel  paefe.  (»)  L’Orazione  che  fi 
cliiama  Comunione,  ha  per  ordinario  qualche 
rapporto  con  la  Tanta  Eiicarillia . 

D.  Qual’ era  l’ordine  antico  della  Comu- 
nione ? 

R.  Dopo  che  il  Sacerdote  6 era  comunica- 
to , diva  il  Corpo  e’i  Sangue  di  Gesù  Crillo 
lotto  le  due  Tpecie  ai  Sacerdoti  , che  avevano 
detto  la  Metia  unitamente  con  lui  . I Oiacrmi 
ricevevano  la  Tpecie  del  pane  per  mano  del  Ce- 
lebrante , e la  Tpecie  del  vino  per  mano  dei 
Sacerdoti  aflìllcnti  . I Suddiaconi  , e tutto  il 
Clero  ricevevano  aneli' elll  il  Corpo  di  Gccù 
Crillo  per  mano  del  Celebrante  , c’I  Caiice 
gli  era  prefentato  dai  Diaconi  . Tutti  i Sacer- 
doti a/lillenti  dUtribuivano  il  Corpo  di  Gesù 
Crillo  al  popolo  di  rango  in  rango,  congiun- 
camente  con  il  Celebrante , per  abbreviare  il 
tempo  della  Comunione  ; c i Diaconi  picfcn- 
cavauo  il  Calice  a quelli  che  volevano  coinu- 
nicarfi  Torto  le  due  Tpecie  . Gli  Uomini  li  co- 
municavano i primi , e ricevevano  il  Corpo  di 
Gesù  Crillo  Capra  la  loro  nuno  nuda  , <h  do- 
ve Io  porgevano  alla  bocca  : le  donne  fi  comu- 
nicavano dopo  , e ricevevano  il  Corpo  di  Ge- 
sù Crillo  Topra  la  loro  nuno  come  gli  Uomi- 
ni ; ma  in  molte  ChieTc,  e Topra  tutto  io  Oc- 
cidente, la  loro  mano  era  coperta  d’un  panno 
lino  , che  fi  chiamava  Domenicale-  I Sacerdoti 
fi  comunicavano  avanci  T Altare,  i Diaconi 
dietro  l’Altare,  perche  vi  li  andava  attorno 
attorno  ; i Suddiaconi  , cd  U relio  dd  Clero 
nel  recinto  del  Coro  , ed  il  popolo  fuori  del 
recinto  del  Coro,  fenia  uTcirc  dal  fuo  luogo, 
perche  fi  porcira  loro  la  Tanca  Comivùone  per 
evitare  la  conTuIìunc. 

Avanti  la  Comunione  un  Diacono  dicevi 
per  la  feconda  volta  ad  alta  voce , SanPla  San- 
cii f, 

(h)  LÌÌ><8-  delle  Coflituiìoni  Ap^fìwlicHf  cap. ij. 
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flit  ; Lt  cofe  fante  fono  ftr  1 Santi  . Nella 
ciiicfa  greca  il  Sacerdote  dice  anche  in  oggi 
la  nicddìnia  cofa  avanti  di  dare  la  Comu- 
nione. 

Ci  c apparenza  che  tutto  il  popolo  così  co- 
me il  Clero  fi  comunicafic  in  piedi  , come  fa 
il  Sacerdote;  quello  è ancora  l’ufo  della Chie- 
fa  -greca.  E quando  il  Papa  dice  la  MclTa Pon- 
tificalmente , il  Diacono,  c il  Suddiacono  fi 
comunicano  in  piedi  di  Tua  mano,  c fi  comu- 
nicano fiotto  le  due  Ipecie. 

Nel  dare  la  Comunione  il  Sacerdote  diceva: 
Corpus  Chrijìi  ; Qitefo  qui  i il  Corpo  di  Gesù 
Cri  fio  ; c quello  che  fi  comunicava  rifipondeva 
^nten  y per  fare  con  quella  rifpoOa  la  fiua  pro- 
fcllione  di  fede  fopra  quefto  gran  Millero  avan- 
ti di  comunicarli.  Qjicllo  c anche  in  oggi  Tufo 
di  molte  Cliiefie  di  rifipondere  ^men  , nel  co- 
municarfi  ; e particolarmente  in  Parigi.  Il  Pon- 
tificale Romano  lo  prcficrive  nell’ Ordinazioni, 
c tutti  gli  antichi  Padri  parlano  di  quella  cc- 
remonia.  (o) 

D.  Qual  è l’ordine  della  Comunione,  che 
fi  tifa  di  preficnte  nella  Chiefia  latina? 

K,  Dopo  che  il  Sacerdote  fi  è comunicato, 
i Minillri  dell’Altare  fanno  la  ConfdUcnc  ge- 
nerale a nome  del  popolo  . Dopo  il  Confiteor y 
il  Sacerdote  dice,  Alifereatur  , & Indnlgen~ 
tiam  cS^f.  Piglia  dopo  il  Corpo  di  Gesù  Gri- 
llo tra  le  fiue  mani,_  e dice  quelle  parole;  Ecce 
^gnus  Dei i ecce  qui  folli t peccata  mundi.  Ecco 
l'agnello  di  Dio  y ecco  quello  thè  porta  . che 
cancella  i peccati  del  mondo.  Dopo  di  quello  di- 
ce tre  volte  la  fieguente  Orazione  per  eccitare 
il  popolo  a dirla  Icco  ; Domine  non  fum  di- 
gnus  <>f.  0 signore  , io  non  fon  degno  , che  voi 
entriate  in  cafa  mia  ; ma  dite  folamente  una  pa- 
rola y e l'anima  mia  farà  guarita  . Finalmente 
diilribuilce  la  Comunione  a ciafichedun  Fedele 
fiotto  la  fipecic  del  pane,  dicendo  : Corpus  Do- 
mini noflri  Jefu  Chrifli  cuftodiat  animam  tuam 
in  vitam  aternam,  jitnen.  Il  Corpo  del  nofro  Si- 
gnor Gesù  Crijio  eujiodifca  L'anima  roftra  per  la 
vita  eterna,  E così  fa*  • 

Il  Clero  fi  comunica  lopra  gli  ficalini  dell’ 
Altare  , ed  il  popolo  fi  comunica  fuori  de 
Presbiterio  dietro  al  balaullro,  fecondo  l’ufian- 
za  antica.  Gli  uni,  e gli  altri  nel  comunicarli 
hanno  una  tovaglia , che  devono  tener  dillefia 
con  le  mani  , di  maniera  che  fic  cade  qualche 
cofia  dalla  fianta  Olila  , pofia  rollare  l'opra  la 
tovaglia:  e quello  è l’ufo,  per  il  quale  fi  de- 
ve tenere;  e quelli  che  lì  fervono  di  quella  to- 
vaglia per  ftropicciarfi  la  bocca,  o Che  la  ten- 
gono con  le  mani  giunte  , non  fanno  bene . 
Non  fi  di  più  la  fianta  Eucarillia  fopra  le  ma- 


ni ; ma  il  Sacerdote  la  mette  in  bocca  di  cia- 
fichedun F'cdcle  ; però  bifiogna  nel  comunicarli 
aprire  ragionevolmente  la  bocca  , c porgere 
un  poco  la  lingua  l'opra  le  labbra,  per  riceve- 
re con  facilità  il  Corpo  di  Gesù  Grillo. 

D.  Perchè  il  popolo  non  fi  comunica  più 
lotto  le  due  fipecic.' 

R.  Quello  collume  c flato  infenfibilmente 
abolito  , prima  che  la  Chiefia  abbia  fatto  fo- 
pra di  quello  alcuna  ordinazione  . Si  può  ve- 
dere la  rifipofla  di  quella  domanda,  nel  Capi- 
tolo del  Sacramento  dell* Eucarillia.  (/>)  Dove 
abbiamo  anco  fipiegato  le  dilpofizioni  , con  le 
quali  bifiogna  accollarli  alla  unta  Comunione. 

D.  Quando  uno  non  fi  comunica  fiacramen- 
talmentc,  che  cofia  bifiogna  lare  ? 

R.  Bilbgna  almeno  comunicarli  fipiritualmcn' 
te,  cioè,  umiliarli  avanti  a Iddio  , unirli  di 
cuore  a Gesù  Criflo  , chiederli  le  dilpofizioni 
necelTarie  per  comunicarli  fantamente,  c fiup- 
plicarlo  di  concederci  le  medefime  grazie  , co- 
me fè  aveflimo  la  fortuna  di  comunicarci  là  - 
craroentalmemc. 

D.  E'  egli  permelTo  di  comunicarli  fienza 
aver  fentito  la  MciTa  ? , 

R.  Non  è permeiFo  fic  non  a gli  infermi. 

D.  Qual’  è il  tempo  della  MclTa  , nel  quale 
il  popolo  deve  comunicarli  ? 

R.  Immediatamente  dopo  il  Sacerdote  , 
avanti  l’Orazione  y che  li  chiama  Vojlcom- 
minuo, 

D.  Perche  dunque  in  molte  Chiefie  il  popo- 
lo afipetta  quali  fempre  per  comunicarli  che  la 
Melfa  lia  finita? 

R.  E'  un  coftumc  poco  conforme  all’inten- 
zione della  Chiefa.  E'  flato  introdotto  in  qual- 
che gran  Parrocchia,  o nelle  Cliiefic  affai  fre- 
quentate dalla  divozione  dei  Fedeli  , per  ab- 
jrcviarc  il  tempo,  che  la  moltitudine  dei  Co- 
municanti rendeva  affai  lungo  . La  Chielà  pe- 
rò non  ha  mai  univcrlalmcnte  autorizzato  que- 
:lo  collumc  con  alcun  regolamento.  I Pallori 
zelanti  rillabililcano , per  quanto  polTono,  1’ 
ordine  naturale  della  Comunione  ; ed  i Vclco- 
vi  avvcrtificano  i Curati  nel  corfio  delle  loro 
vifite  , e nei  loro  Itacuti  Sinodali  , di  far  co- 
municare il  popolo  , per  quanto  fia  poilibile  , 
immediatamente  dopo  la  Comunione  del  Sa- 
cerdote , c di  non  \ dare  la  Comunione  fuori 
della  Melfa  le  non  agl’infermi. 

Spiegagliene , 

Poiché  la  Meffa  c , conforme  abbiamo  di- 
moflraco  , il  Sacrifizio  del  popolo  , come  del 
Sacerdote,  il  popolo  deve  partecipare  a quello 

Sacri- 
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Sacrifizio  come  il  Sacerdote  ; ed  c contro  il 
baon  ordine  il  far  parteciparli  il  popolo  , 
quando  il  Sacrifiaio  è terminato,  e che  il  po- 
polo ò licenziato  fon  quelle  parole  : lu 
«/i  . Per  altro  •!  Pollcomunio  , eh'  è un  Ora- 
zione di  rindimcnco  di  Rrarie  do|>o  la  Comu- 
BÌonc , è comune  al  popolo , ed  al  Sacerdote  ; 
ed  in  che  modo  il  popolo  pud  , come  deve  , 
unirli  al  Sacerdote  per  far  quello  tini^raziamen- 

10  , fe  non  fi  è ancora  comunicato  ì Dunque 
con  (Iran  ragione  i Pallori  devono- rillabilire  > 
per  quanto  polfono  , l’ufo  di  date  la  Comu- 
nione al  popolo  immediataaneute  dopo  quella 
del  Sacerdote,  c rendere  meno  praticabile  l'ulo 
contrario  , come  che  poco  conforme  all' inten- 
zione delia  Chiefa-Pii)  Sacerdoti  polfono  eller’ 
impiegaci  , come  nell’antico  , per  dillribuire 
al  popolo  la  fama  Comunione  mentre  dura  la 
Melfa  ( e cosi  il  fervizio  Divino  non  può  cl- 
fcrc  gran  cola  allungato  nelle  Parrocchie,  anche 
le  maggiori,  dall’olièrvanza  efatta  delle  rego- 
le della  Chiefa  fu  quello  punto. 

Alcuni  credono  che  il  coifume  di  dare  cosi 
la  Comunione  <U>po  la  Melfa  a tutti  quelli  , 
che  vi  fi  prefentano  , polfa  edere  derivato  da  un 
ufo  , che  la  necelliti  aveva  intcodotco  nella 
Chiela  di  Geruralemme  11  gran  concorfo  dei 
Pellegrini,  che  approdavano  a quei  fanti  luo- 
ghi , dove  avevano  divozione  di  comunicarli  , 
K-cc  che  nei  giorni,  nei  quali  non  fi  diceva  la 
Meda,  che  non  fi  dice  ogni  giorno  nelle Cliie- 
fc  Orientali,  come  abbiamo  notato  qui  fopra, 
non  fi  lafciava  di  dare  ai  Pellegrini  la  lauta 
Eucatillia  tilcrvata  dopo  1’  ultimo  giorno  delia 
Meda . ( f ) 

D.  Petchc  il  popolo  fa  la  Tua  Confcllìoae 
generale  avanci  la  Comunione? 

R.  Quell'  ufauza  non  è antica , perchè  anti- 
camente ( c fi  pratica  ancora  in  alcune  Chicle 
riguardo  ai  Miniltii  dell’Altare,  c del  Clero  ; 

11  popolo  fi  comunicava  alla  M.lfa  fenza  dire 
il  Confiitor,  cd  il  Sacerdote  non  diceva  nè  Ecce 

Dei  drr.  nè  Pontine  non  fnm  dltnut  0-c. 
avanci  di  date  la  Comunione  . Quer  che  ha 
potuto  caufare  quella  mutazione  lopra  di  ciò 
c , che  in  cggi  mentre  il  Sacetdocc  fa  la  fua 
Confcllione  con  i Mmiftti  al  principio  della 
Meda  , il  popolo  è occupato  in  cantare  col 
Coro  l’Ancifooa,  che  fi  chiama  Introito j enei 
tempo  che  il  Sacerdote  dice  , Domine  non  fum 
digr.ut , il  popolo  è occupato  a cantare  col  Co- 
ro 1’  ^gnuj  Dei  , La  Chiefa  per  ccmiègaenza 
fuppunendo  che  il  popolo  non  polla  dire  quell' 
Orazioni  nel  tempo,  che  le  dice  il  Sacerdote , 
le  fa  ridire  in  particolare  memre  dura  la  Co- 
munione z c quell*  ula  divenuto  perciò  oecella- 


(f  ) P>  Mahilbn  Ganicans  lib.  r.  cap.  num*i^. 
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rio  in  qualche  maniera  nelle  MelTe  cantate  , è 
dato  dopo  intro.lotco  anche  nelle  Meife  piane  i 
c bili'goa  olfervarlo,  poiché  quella  è la  dìlci- 
piina  prd'cnce  della  Chiefa  • Si  tono  anco  in- 
crrnlotce.  nelle  Mede  piane  molte  ufaiize  , che 
bifogna  olfecvarle  , c che  non  fono  Hate  inlli- 
tuite  fe  non  per  le  Mt  de  cantate . 

1 Certolini  in  quello  paicicolare  feguitano 
I anche  in  oggi  1'  u&  antico  - La  Confellion  gc- 
I nerale  fi  fa  pubblicamente  nel  principio  della 
Meda  con  voce  alta  dal  Sacetdote  e da  tutto 
- il  Clero  aircrnativamente  , e non  fi  ripete  poi 
punto  avanti  h Comunione.  Quando  il  Sacer- 
dote fi  è comunicato,  di  la  Comunione  a quel- 
li v che  fi  prefentano-  alla  fama  Menfà  » fenza 
dire  uè  JUifereacnr  , nè  Indulgentlnm , nè  Eec* 
Agnus  Dei,  nè  Domine  non  fstm  dignns»  L’iltcf- 
fo  fi  pratica  nell’Ordine  di  Cluny,  fecondo  il 
nuovo  Medale:  ma  ciafchcduoo  deve  fcguiczce 
il  fuo  ulb- 

D.  Perchè  i Vefeovi  , quando  didribuifeono 
la  l'anca  Comunione  , danno  a baciare  la  lo- 
ro mano  avanci  di  dare  il  Corpo  di  Orsù 
Grido  ? 

R.  E'  un  redigio  d’ amichici  • Una  volta 
i Vefeovi , ed  i Sacerdoti  abbracciavano  in  fe- 
gno  di  pace  cucci  quelli  , ai  quali  davano  il 
Corpo  di  Gesù  Criìloz  e qued’ufanza  era  of. 
lèrvata  in  Oliente,  come  in  Occidente.  I Ve- 
feovi lo  praticano  ancora  in  molli  luoghi,  al- 
meno riguardo  ai  loro  Canonici  j e per  abbre- 
viare la  ceremonia  danno  prefentemence  a ba- 
ciare la  mano , eh'  è lo  dello . ( r ) 

XXXr.  Vojictmmnnio . pine  della  Mejfn . 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  la  Comu- 
nione l 

R.  Piglia  del  vino  e dell’acqua  nel  Calice  , 
per  purificare  e il  Calice  e le  fuc  dita  che 
ìaanna  toccato  il  Corpo  c’I  Sangue  di  Cesò 
Crillo  i e avanti  di  prendere  1’  abluzioni  , 
dice  con  voce  balfa  le  due  feguenii  Orazioni: 

Qifod  ore  fnmpjimnef  Domine,  ptorn  mente  ca~ 
fiamitt  s de  mtentre  temporali , fiat  noUt  re- 
tntdittm  fempiternnm^ 

Corpus  inum.  Domine f gnod  fnmpfi  , ó"  Som- 
gnit,  qnem  polari  , tdhnrtat  riferritmi  meii  : 

prtefia,  ut  in  nv  non  remaneat  fcelernm  ma- 
cula, tjnem  pura  Cy  fanfla  refecerunt  Sacramen- 
ta i ^ni  ririi,  di*  regnat  in  facula  ftccnlornm  • 
Amen. 

Fate , 0 signore  , che  noi  riceriamo  con  un 
cuor  puro  di  , che  ahbiamo  prefo  con  la  bocca  : 
e che  di  un  dono  temporale  dir  enti  per  noi  na 
rimedio  eterno  - 

j'  Il  rr- 

^ (ri  P'  Mihillon  Cammnuario  fopra  I* Ordine  Romana 
an.  8.  aum.  ii. 

Od  4 


414  I N S T R 'U  Z I O 

Il  ruflrt  C'irpt  , cht  io  ho  rictruto,  o S/'^nor», 
il  yoPre  Sjiigitr  ■>  d’i  io  itritto,  s' attac- 
chino alle  mie  rifctre  i « fate  per  me\\o  della 
yofira  [anta  graxja  , che  non  refti  alcuna  mac- 
chia di  fcccatJ  in  me , che  fono  fiato  nutrito  con 
i-acramenti  lì  Puri  e fa  tti  , roi  che  yireie  , 
e r. gitale  in  tutti  i Secoli  dee  Secoli  . E coit 
Jitt  • 

I).  Qii.indo  il  S.icctdotc  ha  puritìcato  le  fuc 
4Ìita,  clic  cola  fa?  ^ . 

R.  Va  dalla  patte  delira  per  due  1 Orazio- 
ne, che  11  cliiaiiia  Comunione  , cosi  cliiaiiura  , 
poche,  cenl'otme  abbiamo  detto,  fi  Canta  men- 
tre dui  a la  t.onnmione  del  popolo  . Il  Sacer- 
dore  ritorna  dopo  nel  mezzo  dell'Altare  per 
falutarc  il  popedo  con  quelle  (larolc  ; Uominmi 
yobijcum  1 il  popolo  rilponde  al  folito  per  di- 
inollrare  la  fua  artcnzionc,  e dopo  il  Sacerdt^ 
te  ritornando  dalla  parte  delira  elell’ Altare  di- 
<e  la  Collctta,  che  li  chiama  Poficommtenio-  £' 
chiamala  COSI  , pcrch’è  un’Orazione,  che  il 
Saceidnte,  cd  il  popolo  tanno  a Iddio  per  rin- 
graziarlo della  ricevuta  Comunione  • QiicRo 
Tofi  communi  oc  preceduto  dali'CirnwKt,  cioè  dall’ 
avvertimento,  che  il  Sacerdote  fa  , di  orare  ; 
«d  anticamente  tra  l’ Orcmui  e quello  Po/ìco- 
«mmio  , ognuno  orava  qualche  poco  di  tempo 
in  lileniio  . L’intenzione  della  Chicl’a  è,  che 
li  popolo  fi  unifea  al  Sacerdote  in  quell’ Ora- 
zione come  Btir  altre  : e per  quello  rilponde 

D.  Perche  nei  giorni  di  digiuno  , c della 
-Quau'lìma  dopo  1’  Orazione  , che  ti  cliiama 
l'oKccmur.io  , il  Sacerdote  dice  un’altra  Ora- 
zione , inuanzi  alia  quale. il  Diacono  dice  ad 
alta  vece  quelle  paiole  t Humiliatt  capita  re- 
fita  Dco-  Inchinattri  profondamente  ayanti  a Id- 
dio ? 

k.  QucA'  Orazione  li  chiama  Ora\fone  [opra 
■ il  popolo-,  c per  quciìo  il  Diacono  l’avvenilce 
di  Ilare  profondamente  inchinato,  mentre  ella 
li  dice.  Per  obbedire  a quell’ avvertimento  dei 
Diacono , bilbgna  clic  il  popolo  llia  in  ginoc- 
chio nel  uiupo  di  queft' Otaziune  i che  abbal- 
b la  tedia  in  fegno-  d' umiliazione  , c die  llia 
aricnio  a ciò , clic  il  Sacerdote  chiede  a Iddio 
per  poter  rilpondeie  col  cuoie,  cosi  come  con 
Ja  becca,  .dmtn. 

Quell' Orazione  c Aata  iiurodocta  , fecondo 
T-Jcuui , in  favore  di  quelli  , che  non  li  coiuu- 
iii.'.auo  alla  Mclla  : e pctcliè  anticamente  nei 
gìo.'Di  di  digiuno  , e di  Quarelima  il  popolo 
p,;r  ordinario  non  A comunicava  ; pa-  quello 
1]  oVeeva,  c A dice  ancora  in  quei  giorni  quell' 
Ocariv'nf  . (/)  Altri  dicono  che  quella  c un’ 
Orazione  per  j Penitenti,  c che  perciò  A dice 
nei  giorni  del  digiuno  folenne,  che  lono  giot- 
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ni  di  penitenza  . Ecco  una  terza  ragione  pii 
foda  . QjicA' Orazione  è feinpre  la  CVllerta  , 
che  A recita  alla  line  del  Vefpro,  Nella  Qui- 
rdlma  lì  diceva  11  Vefpro  dopo  la  Comunione 
avanti  di  termina- c la  MelTa,  c quella  Collct- 
ta fcrviva  di  Poitcomunio  alla  Mclfa  , confor- 
me lì  fa  ancora  negli  ultimi  giorni  dcl-a  Sc'ti- 
inana  finta  a Parigi,  ed  altrove.  L’uffizio  del 
Vefpro  tlfendo  llaro  fcparato  dalla  Muffa  , ha 
ritenuto  la  Collctta  , alla  qu.-.lc  A dà  il  nome 
tV  Orao^ione  detta  f opra  il  popolo  cd  in  clUrto 
dalla  Collctta  , che  li  dice  al  Vefpro  il  Mer- 
coledì dello  Ceneri  , e da  quelle  di  molt’ altri 
giorni  di  Qiiarcfima,  apparifee  ciré  que A* Ora- 
zione è nn  vero  PoAcomunio  , cioè  un'azione 
di  grazie  per  dopo  la  Comunione.’ 

D.  Che  cofa  fa  il  Sacerdote  dopo  il  PoAco- 
munio  ? j 

R.  Il  PoAcomunio  è la  Ano  della  Mcffi  . Il 
Sacerdote  dopo  d’  averlo  detto  , ritorna  nel 
mezzo  dell’Altare  per  fa!utate_  di  nuovo  il  po- 
polo con  quelle  parole  : Dominni  roiifeum  i e 
quello  faluto  così  fpeffo  reiterato-  nel  tempo 
della  Mtlfa  fa  vedere  maravigliofamciite  il 
coiiccrro  conrinovo  , che  deve  effere  tra  il  pò- 
)>olo  e’I  Sacerdote  in  tiitre  ^Orazioni,  iielfe 
quali  deve  Itguitario,  e pregare  con  lui  . Do- 
po quello  faluto  il  Sacerdote  fa  dire  dal  Dia- 
cono nelle  Melfc  cantare  , e nelle  Mefiè  piane 
le  dice  da  fc  quelle  parole  : he  miffa  rfi  ; f'o» 
potete  andarrenc  , yi  fi  dà  tieenora  • Il  popi'lo 
linde  grazie  a Iddio  con  rilponderc:  Dto  gra- 
eiai.  Nei  giorni  di  digiuno,  o di  feria,  o di 
penitenza  , m luogo  di  licenziare  il  popolo 
con  l’ illcHc  parole  ; Ite  miffa  efi , il  Diacono  , 

0 il  Sacerdote  c«mie  fopra  dice  : Brnedicamue 
Domino  ; Benediciamo  il  Signore  , c ’l  popolo 
rifponde  al  folito  , JJo>  gratiai  J 
Iddio  . Alle  Mcllc  dei  Morti  , in  luogo  deli* 
lf«  miffa  efi , li  dice  : Hcijuiefcant  in  pace  ; Cht 

1 morti  tipofino  in  pace  , ed  il  popolo  rifponde 
^men, 

D"  Perchè  non  A dice  tèmpre  alla  Ane  della 
Melfa  : Ite  miffa  efi  ; A'*/  ve  ne  potete  andare  , ri 
fi  dà  licenza  ì 

R.  Anticamente  non  A diceva  fc  ncn  nei 
giorni  , nei  quali  il  popolo  doveva  effettiva- 
mente andarfene  lubito  dopo  la  Melfa  . Se  vi 
era  qualche  Orazione  da  fare  dopo  , in  cui  il 
popolo  dovelfe  ritrovarA,  non  li  licenziava  do- 
lio la  Melfa}  e per  quello  non  A dice  nei  gior- 
ni di  digiuno  , e di  penitenza  , cd  alle  Mcffe 
dei  Motti. 

D.  Perchè  dunque  dopo  che  il  popolo  è li- 
cenziato gli  A dà  la  benedizione  ? e perche  A 
dice  il  principio  dell'  Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni dopo  quella  benedizione? 

R.  Tutto 
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R.  Tutto  quefto  non  (ì  faceva  una  volta  . 
Qiundo  il  Diacono  aveva  detto,  fu  mi'lU  tp  , 
ognuno  fc  ne  poteva  andare  , e’I  Sacci  dote 
ufeiva  dall’  Altare  dopo  di  aver  fatto  in  fcgrc- 
to  un  piccolo  ringraziamento  fopra  il  Sacriti- 
zio  clic  aveva  oflcito,  e che  fi  fa  anche  in  og 
pi  . Q;-cilo  coftunie  fuflilii  ancora  in  molte 
Chiefe  delia  Trancia  alle  Meilé  (ulenni  ; ed  in 
tutte  le  MeiTe,  o piane,  o folcnnii  tra  i Cet» 
tofini . I.a  benedizione  che  fi  dà  alla  fine  della 
Meda,  fi  dava  altre  volte  in  Francia  da’ Vefetr- 
vi  avanti  V jfgnns  conforme  abbiamo  det- 
to, e conforme  li  pratica  ancora  in  molti  luo- 
phi.  1 Sacenioti  non  davano  la  benedizione  al 
popolo  nel  tùie  della  M.fla;  quello  era  riferva- 
lo  ai  foli  Vefeovi , ed  e ancora  in  oggi  T ufo 
dei  Ccrtofini  . Pio  V.  è llato  il  primo  , che 
nella  nuova  edizione  del  Mcifale  Romano,  ha 
ordinato  la  lettura  del  principio  dell' bvangciio 
dì  San  Giovanni  alTAJtaie.  Sino  a fuo  tempo 
era  il  libertà  j alcuni  lo  dicevano,  altri  non  io 
dicevano  ; ed  altri  lo  dicevano  all’Altare  , o 
nel  ricornarfene  alla  Sagrcliia  , o nello  fpo- 
gliarlì  dei  l'aeri  abiti.  I Certolini  non  lodico- 
no  punto. 

Ciò  che  ha  g^tuto  dar  luogo  alla  lettura  di 
queir  Evangelio  all’Altare,  e llato  verifiinil- 
inentc  la  divozione  dei  Fedeli  , che  defidera- 
vano  , che  gli  fi  leggellero  gli  Evaagclj  , per 
ottenere  da  Iddio  qualche  grazia  temporale,  o 
Ipirituale  , per  mezzo  della  virtù  delle  divine 
parole,  che  contiene  T Evangelio  . Per  foddif- 
iare  a quella  pia  divozione  , i Saceidoti  fi  To- 
no infenlibilmenre  accollumati  a leggere  l’ Evan- 
gelio di  San  Giovanni  dopo  la  Meda,  come  fi 
legge  ordinariamente  dopo  1’  ainminillrazione 
foicnne  del  Bactefimot  c finalmente  quello  pio 
collume  è palTaio  in  legge,  (r) 

D.  Qual’ è l’Orazione,  che  i Sacerdoti  fan- 
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r.o  fcgrctjmente  dopo  V Ut  m/'IJa  tjì  ■,  nel  mez- 
zo dall'Altare  avanti  di  benedire  il  popolo? 

R.  E"  una  breve  azione  di  grazie  per  il  Sa- 
crifizio che  li  è offèrto,  ed  è quella. 

Vhcrtt  tìbl , fwéìx  Trhiltxs,  obfstjuìum  ftr- 
yitmls  mcit , frtjféi , us  Sacri, icinm  , 
ochIìi  tH3t  JUa’tjiaiir  indlgnui  oiiuU,  riti  Ut 
accefubJU  , mihinjn  , omnibus  , ero  e^uìbut 
illsod  obtuU  0 fit  f se  miftrxnre,  frofitsabile.  Ver 
Chrifium  Dominum  nijìmm,  ^mcn. 

Aggradisi,  o Sansijjsmx  Trinisi  , l’ o;]'tqiiso 
delta  mix  fsrystù  t e ja‘t  che  il  Sxcrijìyo,  che 
io  ho  oferst  X gli  occhj  delta  rOj'lrx  dsrinx  Mte- 
ftà  , V»  fix  grxso  , e che  per  rojlrx  mi fericordix 
jix  frops\ixsorio  per  mey  t per  tusts  quelli  y per 
s qitxls  io  l' ho  offerso , per  BK^'^i  di  Gesù  Crsjla 
neijlro  Signore.  E così Jtx. 

D.  Che  colà  deve  lare  il  popolo  ne!  tempo, 
che  il  Sacerdote  dà  la  benedizione  al  fine  del- 
la Meda? 

R.  Umiliarli  lotto  la  mano  di  Dio  , c fup- 
pl icario  di  benedirci  egli  medefimo  per  mezzo 
del  Sacerdote. 

D.  Che  colà  deve  fare  mentre  fi  legge  1* 
Evangelio  di  San  Giovanni? 

R.  Afcoltarlo  in  piedi,  e con  rìfpctto,  ado- 
rare il  Verbo  eterno  nel  feno  del  Tuo  Padre  , 
ringraziarlo  ch’egli  abbia  voluto  farli  carne  , 
ed  abitare  tra  noi  ; chiederli  che  ci  faccia  la 
grazia  di  confervare  fino  alla  morte  la  qualiti 
di  Figliuoli  di  Dio  , che  ci  ha  meritato  per 
mezzo  della  Tua  Incarnazione  , della  fui  Mor- 
te , della  Tua  Rcfurrezionc  , della  Tua  Alccn» 
fione. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  la  Medà? 

R.  Raccoglierli  avanti  d’uTcir  di  Chielà  , 
penfare  a ciò,  che  fi  è fatto  , ringraziare  Id- 
dìo , fupplicarlo  che  l’ aflìllenza  del  fauto  Sa- 
crifizio non  fia  lènza  frutto . 


CAPITOLO  Vili. 


Degli  Eforcifmi , e 

5.  1.  Degli  Eforcifmi . 

D.  eoTa  intendete  voi  per  la  parola 

Eforcsfmoì 

R.  hi  chiama  eexì  la  ceremonia  , di  cui  fi 
ferve  la  Chielà  per  cacciare  i Demonj  dai  cor> 
pi  che  polfeggono  , o che  aflediano  ; o da  al- 
tre Creature  , di  cui  fi  abufano  , o poflono 
abufarfi. 


(t)  Cardia.  Bona  Linirg.  Tib.  a.  cap.  aa  e il  MtlUle  di 
Parigi  del  iteca  ^ al 


delle  Benedizioni . 

D.  Chi  ha  dato  alla  Chielà  l’ autoriti  <fi 
fcacciarc  i Demonj? 

R.  Gesù  Grillo  medefimo  • ( » ) 

D.  Perchè  fi  elbrcizzano  le  Creature  inanì- 
mate? 

R.  Perchè  il  Demonio  può^  abnfarlène  , 
e Te  nc  abufa  fpelTo  per  nuocere  a Uo- 
mini. 

Spsf 

(»J  Marco  XVI  s^.  Luca  K.  r.  co 
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San  Paolo  ilice  > chi  tutu  U Cniturt  ifptt- 
tir*.  Il  minlftjls\itnt  dei  di  Dio,  per- 

chè elle  fono  foitopolle  elle  riniti  , nul  ^rjc/ol 
Uro,  con  [perinei  d' tjf ere  Itiitrite^  dilli  Cii^le- 
^ione  tlU  cotrmttli  , per  pirtecipare  _ dilli,  li- 
lertì,  e ilelli  glorii  di  figlieull  di  Dto  i t frr 
^neflo  elle  fofpirino,  e fono,  per  coti  din  , nei 
dolori  dii  parto  . (x)  Il  (culo  di  quelle  parole 
di  San  Paolo,  è che  tutte  le  Creature  tiraido 
fiate  eieate  per  contribuire  alla  gloria  di  Dio,, 
elle  fino  in  uno  flato  violento  , quando  con- 1 
tribuifeono  alla,  vanir.!  degli  Uomini  ed  a 
nutrire  le  loro  paflioni . Si  può  dire,  riguardo 
a quello,  di' elle  rofpirana  allora  la  loro  libe- 
razione , che  faranno  in  quello  flato  di  fugge. 

7 ione  fino  alla  fine  dei  Secoli  , perchè  fino  al- 
lora gli  UoniLii,  e i Demonj  fe  n’abufanoper 
farle  férvirc  a fomentare  la  corruzione  del 
mondo  > così  die  rofpirano  in  un  cerco  modo 
la  loro  liberazione,  come  fa  una  donna,,  eh’ è 
>ei  cravaglj  dd  parto.. Con  ragione  dunque  la 
Chiefa  efórcizza  le  Creature  inanimate  g e per 
mezzo  di  quelli  Eforcifim  ella  chiede  a Iddio ^ 
che  non  permetta  , che  i Demonj  lì  abulino 
di  quelle  Creature  , che  fono  fiate  fatte  per 
fua  gloria  , e di  cui  egli  vuol  fervirlì  per  uli 
finti . 

D.  Quali  fi  no-  le  Creature  , che  la  Chiefa 
efórcizza  per  ordinario! 

R.  I.  Le  perfone  olfdTe  dal  Dmonio  . i.  I 
luoghi  infclli  dai  Demonj  . j.  Tutte  falere 
Creature  , di  cui  la  Chiefa  lì  ferve  per  le 
lue  ceremonie  , eoine  1’  aqua  , il  faic  , 1’ 
olio  ec.. 

D.  Che  colà  lì  ha  da  clTervare  rifpetto  agl' 
Lforcilhii  che  li  fanno  fopra  le  perfone? 

R.  !..  Bifogna  innanzi  elfere  bene  aflìcurati 
del  pollelio  , o olTeflìone  del  Demonio  ; e per 
non  s’ingannare  bifogna  prima  confulnrne  il 
Vefeovo.  1.  Bifogna  prepararli  a quella  finta 
ceremonia  con  il  digiuno,  c con  l’Orazione  , 
peicliè  ci  fono  dei  Demonj  , che  non  fi  pollb- 
no  ('cacciare  (e  non  con  quelli  due  mezzi  , di- 
ce Gesù  Crifio.  (7)  j.  Bifogna  che  rElòrcifta 
viva  in  una  gran  puliti  , cd  in  uiu  grande 
umiltà . 4,  Bifogna  die  fi  afienga  da  ogni  que- 
fiione  curiofa,  vana,  cdiaucilc,e  che  efeguif- 
ca.  gumualmentc  tutto  ciò,  eh’ c prefeutto  nel 
libro  degli  bfòrcifmi  cc.  (z) 

D.  Cofa  devono  fare  quelli,  che  adifiono  a 
f,li  Efoicifrai? 

R.  Devono  pregare  Iddio  per  l’Lforcifia,  c 
per  la  pCIfón.^  olitila  . 


(t)  Romani  Vili, 
li)  Mauro  X\ Il  IO. 
(SI  Kiiualc  Romano. 


§•  a.  che  coti  t’ intendi  per  li  piroti 
Cenedi\!ont  • 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola  Be- 
redi  clienti 

R.  Quella  parola  ha  più  (ignilicnti . 

I.  Si  piglia  per  il  bene,  che  li  fa  a qualche- 
duno . Qiiefio  è il  fenfo , col  quale  le  grazie  , 
cd  i favori  di  Dio.  fono  chiamaci  un'  infìnicà  di 
volte  nella  Scrittura  , Benedizioni  ; ( 0 ) ed  in 
quello  icnib  anche  la  limofmi  c chiamata  da 
.S.  Paolo  Benedizione,  (h). 

!..  Si  piglia  per.  il  defiilcrio  v che  (i  ha  per 
qualdieduno  delle  grazie  di  Dio , lia  che  con 
quello  ddidcrio  fi  procurino,  o non  li  procuri- 
no. In  quello  fenlo  fi  dice  ncID  Scriciura,  che 
Meldiifèdcch  benedi  Abramo,  clic  Ifacco  ^ne- 
di  Giacobbe  , che  Giacobbe  bcnedi  i fuoi  fi- 
gliuoli, die  gli  Abitatori  di  Betulia  riempiro- 
no Giuditea  di  benedizioni  dopo  la  morte  d’ 
Oioferne.  Vi  fono  nei  libri  facci  un'infinità  d' 
altri  efempj  della  parola  benedire  , e benedi- 
zione,, prefa  iu  quefio  fenfo,  che  farebbe  trop- 
po lungo  il  riferirgli,  (c) 

3.  Si  piglia  per  i' Orazioni,  e ceremonie  che 
la  Chiefa  applica  alle  perfone  in  certi  fiati,  o 
impieghi}  ovvero  chiede  folcnnemence  la  gra- 
ztz  d'  ufare  degnamente  gli  abiti  , e gli  altri 
contrallcgni  elicmi  di  quell' impieghi . In  que- 
llo fenfb  la  Chiefa  benedice  gli  Abbati , le 
Abbaddle,  le  Monache,  i Cavalieri  cc.  Si  può 
riferire  > quello  la  ecremunia  della  coronazio-^ 
ne  dei  Re,-  e delle  Regine  .. 

4.  Si  piglia  per  l’ Orazioni  , e Ceremonie  , 
per  mezzo  ddlc  quali  la  Chiefa  tira  le  Crea- 
curc  dall'ufo  profano  per  farle  fervire  ad  ufi 
di  Religione:  ed  in  quello  fenfo  la  Chiefa  be- 
nedice l'acqua,  il  late,  l'olio,  le  campane,  le 
Cappelle,  i Cimiterj,  gli  Ornamenti,  i para* 
memi,  le  tovaglie  dell’Altare,  c generalmente 
tutto  ciò  , di  cui  ella  fi  ferve  per  ufi  di  Reli- 
gione. Quell’ Orazioni , e quefte  ceremonie  fo- 
'110  qualche  volta  chiamate  Confacrazione  : fi 

dice  la  Confacrazione  d’ una  Chiefa,  d’ un’  Air 
care,  d’  un  Calice  cc. 

Con  quell’ Orazioni , e ceremonie  la  Chiefa 
domanda  qualche  volta  a Iddio,  che  fpa'ga  la 
virtù  dello  Spirito  Santo  fepra  certe  Creature 
inanimate,  per  produrre  per  mezzo  loro  degli 
'cri'ccti  (oprannaturali . Quello  lo  fa  quaiido  be- 
nedice r acqua  del  Batcefimo  , gii  Oi j fanti  , 
il  facro  Criima,  che  fervono  di  materia  ai  Sa- 
cramenti ( e qoelio  lo  fa  ancora  benedicendo 
ogni  Domenica  l’acqaa  e'I  fiale  per  fare  l'ac- 
qua. benedetta.  Lo  fa  anco  il  Papa  quando  be- 
nedice 

(a)  Ifffi  I.  1.  ec 
(?)  1.  Cor.  IX.  J. 

'i  l (c)  GencfiXlV.  >y.  XXVIL  sS.  XUX-  GiudnlaXV.  te. 
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■ncclice  le  Meda*;!;*  di  cera  , che  fi  chiamano' 
Dfi  , perchè  vi  è efpreiro  Gesù  Crifto' 
in^ forma  d'Apncllo  : e finalmente  quefto  fi  fa 
quando  fi  benedicono  i Rofarj,  le  Medaglie,  i 
panni  lini  , pii  abiti  per  foddisfare  alla  dia-o- 
lione  dei  popoli . Per  incrzo  di  quelle  benedi- 
zioni la  Chicla  domanda  a Iddio  , che  quelli 
che  uferanno  quelle  cofe  con  fede,  ricevino  1’ 
tftVtto  dell’Orazione  , ch’ella  fa  nel  benedire 
le  Creature . 

D.  Ma  non  è rupcrflizione  attribuire  in  que- 
lla maniera  eftetti  foprannaturali  alle  Crea- 
ture? 

R.  Sarebbe  lupcrilizione  il  credere  , che  le 
Creature  pnrelTcro  produi  re  eftetti  fopranatura- 
li  per  Ce  llelfe  , indipendentemente  dalla  virtù 
di  Dio,  e dalla  lua  onnipotenza  . La  Chiefa 
non  crede  punto  che  quelle  Creature  operino 
cofa  alcuna  per  loro  propria  virtù  , ma  fola- 
mente  per  virtù,  e onnipotcnzi  di  Dio  . Ella 
c alTicurata  di  quella  virtù,  rifpetto  alle  cofe  , 
di  cui  ella  fi  ferve  per  1'  amminillrazione  dei 
Sacramenti;  ma  rifpetto  all’ altre  cefe  non  at- 
tribuifee  loro  altra  virtù,  che  quella  piacerà  a 
iddio  di  darli  per  ricompenfare  la  fede  di 
quelli  , che  fc  ne  fervirinno  con  il  rifpetto  , 
che  fi  deve  avere  per  le  cofe  benedette,  econ- 
facratc  dall’  Orazioni  della  Chiefa . 

D.  Ci  fono  altri  lignificati  della  voce  bene- 
dizione? 

R.  Signor  si  ; la  Chiefa  benedice  tuttsciù  , 
che  ferve  all’ ufo  degli  Uomini;  tutto  ciò,  che 
fi  mangia,  c che  fi  bme  ; le  cafe,  i vafcelli  , 
i campi , le  vigne  , il  lecco  nuziale  , le  fafee 
dei  bambini,  i drappi,  gli  flcndardi , le  armi, 
I baftoni  dei  Pellegrini  , gli  abiti  cc.  (<f)  Gli 
Uomini  devono  fcrvirfi  di  tutte  quelle  cofe 
per  gloria  di  Dio;  c labcnedizionc  della  Chie- 
fa ncn  fi  fa  per  altro,  che  per  ottenere  da  Id- 
dio per  mezzo  delle  fue  Orazioni  , che  fi  de- 
gni tendere  inutili  gli  «forzi  , che  i Demoni 
fanno  per  indurre  gli  Uomini  ad  abufarfi  di 
tutte  qucÀc  cofe  , e concedere  ai  Crilliani  la 
grazia  di  fervirfene  per  fua  gloria,  e per  loro 
falute. 

D-  Queft’ Orazioni , che  fi  chiamano  benedi- 
zioni, fono  antiche  nelle  Chiefe? 

R.  Noi  ne  vediamo  I’  ufo  flabilito  a tempo 
di  S.  Paolo.  Quelle  fono  le  fue  parole  Thid 
ciò , c6r  ha  creato  Iddio  ò buono  ; non  bifo^na  ri- 
cettar cofa  alcuna  di  ciò  che  noi  riceriamo  dalla 
Jua  mano  con  anione  di  grugnì»,  ferchi  ò fanti ji- 
cato  dalla  (arala  di  Dio  > ( dall' Orazione  • (t) 
San  Paolo  parla  qui  delle  vivande  ; e vuol  di- 
re che  non  bilògna  rigettare  alcuna  come  cat- 
tiva per  fua  natura  : che  tutto  ciò  che  Iddio 


(i)  Pontificale.  * Rituale, 
(c  J I.  limotco  IV.  «.  e j. 


Catechismo:  42,7 

ha  creato,  è buono;  c fc  ii;pcfcato  8 flato  caq» 
fa,  che  il  Demonio  , e gli  Uomini  fi  fervino 
male  delleCreaturc , la  parola  di  Dio,  e 1 Ora- 
zione, che  lì  fa  al  Signore,  di  fpargerc  la  fua 
benedizione  fopra  quelle  Creature,  le  famifica, 
e le  mette  nell’  ordine  , per  il  quale  elle  fono 
Ilare  cre.ite. 

Era  dunque  un’ufanza  ricevuta  a tempo  di 
S.  Paolo,  quella  di  fare  a Iddio  Orazioni  fo- 
pra le  Creature  inanimate,  di  cui  gli  Uomini 
(Ì  fervono  per  quelli  ufi  ordinari.  Noi  chiamia- 
mo quell’  Orazioni  benedizioni  ; e vediamo 
ch’elle  fono  , e fempre  fono  fiate  in  ufo  in 
tutte  le  Chiefe  del  mondo , come  apparifee  da- 
gli Eucologj  , e da’  Rituali  più  antichi  della 
Chiefa  greca  e latina. 

§.  3.  Delle  Cerrmonie  , che  ufa  la  Chiefa  nell* 
maccior  parte  delle  benedizioni- 

D.  Perche  fi  fa  uno  , o più  fegni  di  Croce 
fopra  tutte  le  cofe  , fopra  le  quali  fi  fanno  le 
Orazioni,  che  fi  chiamano  benedizioni? 

R.  Per  far  conofeere  con  quelhj  legno,  che 
dopo  il  peccato,  folamente  per  i meriti  di  Ge- 
sù Grillo,  e per  virtù  della  fuaCroce  le  Crea- 
ture polfono  clfcrc  bencdecce  da  Dio. 

SplectZ>oite  • 

La  virtù  della  Croce  di  Gesù  Crifto  non 
opera  folamente  fopra  gli  Uomini  , opera  an- 
che fopra  le  Creature  inanimate  . Il  peccato 
dell’Uomo  aveva  melfo  una  confufione  intcr.z 
nella  natura  . I Oemon;  fi  lèrvivano  male  di 
tutte  le  Creature,  c gli  Uomini  dominati  dai 
Demoni  fi  fcrvivano  anch’eglino  nule  di  elle 
per  foddisfare  le  loto  voglie  . Quella  è quella 
yauiià,  alla  quale,  dice  .S.  Paolo,  {f)  tutte  le 
Creature  fono  Jottopofie  malgrado  loro.  Solamen- 
te per  i meriti  di  Gesù  Grillo  , e per  virtù  del- 
la fua  Croce  le  Creature  polfono  ellèr  liberate 
da  quella  foggezione  ; perchè  folamente  per 
mezzo  della  grazia  di  Gesù  Crifto  , che  ha 
meritato  agli  Uomini  con  la  fua  morte,  pof- 
lòno  quelli  fcrvirfi  delle  Creature  fecondo  Id- 
dio, e la  poftànza  del  Demonio  fopra  quelle  è 
ft.ita  legata  ; ed  in  quello  lénfo  S;- Paolo  dice: 
Che  tutte  le  cofe  fono  Hate  rillabilitc,  ripara- 
te , rinnovate  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  nel 
Cielo,  e nella  terra:  Infiaurare  omnia  in  Chri- 
flo  , qua  in  Calie,  qua  in  terra  fune,  (j) 
Per  quello  anche  quando  la  Chiefa  vuol  bcnc- 
dii-c  qualche  Creatura,  e fantificarla  per  l’ufo 
della  Religione  , ella  comincia  dal  lare  fopra 
di  lei  degli  Eforcifmi  prima  di  benedirla  , co- 
me ab- 

(/)  Rorn.  vm.  lo. 

(SJ  tfcf.  I.  IO. 
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me  abbiamo  rpicgaco  di  fopra  ; perchè  la  for- 
za dei  Demonio  fopra  le  Creature  non  lafcia 
d’ elTcr  grande,  permettendolo  così  Iddio. 

D.  l’erclic  la  Chiefa  incenfa  la  maggior  par- 1 
te  delle  eofe,  che  benedice  J 

R.  Per  fpaigcrc  buoni  odori  fopra  rutto  quel- 
lo ch’ella  benedice  , c per  chiedere  a Iddìo, 
che  rOraiioui,  che  la  per  tirare  la  fua  bene- 
dizione fopra  quelle  Creature,  s’innalzino  (ino 
al  Trono  di  Dio  come  l’incenlb. 

D.  Perché  la  Chiefa  la  gettare  dell’acqua  be- 
nedetta fopra  le  perfone  , o fopra  le  cofe  che, 
benedice  ? _ I 

R.  Per  chiedere  a Iddio  che  i Demonj  non 
li  accollino,  e che  al  contrario  elle  liano puri- 
ficate dalla  virtù  dello  Spirito  Santo. 

D.  Perchè  la  Chiefa  fa  delle  unzioni  con  gli 
Olj  lami  fopra  la  maggior  parte  delle  cofe  , 
di’ ella  benedice,  e confacraf 

R.  Per  domandare  a Iddio  , che  fi  degni 
mandare  la  virtù  dello  Spìrito  Santo  fopra  que- 
lle cofe  , e per  ottenere  per  mezzo  dì  quella 
virtù  gli  effetti  , per  i quali  li  benedicono,  e 
li  conlacrano. 


Sfìtg*\!ont. 

Noi  abbiamo  detto  più  d' una  volta  , che 
r unzione  ellerna  degli  Olj  fanti  , rapprefenta 
l’unzione  interna,  cioè  l’effufione  della  grazia, 
e della  virtù  dello  Spirito  Santo  . La  grazia 
dello  Spirito  Santo  è chiamata  unzione  in  mol- 
ti pain  del  nuovo  Teftamento  , c Gesù  Crìllo 
c chiamato  Crifio  , cioè  a dire,  C/ntv,  per  ec- 
cellenza; perchè,  come  dice  egli  liefib apprcOb 
il  Profeta  Ifaìa,  lo  Spirito  Santo  ripofava  fo- 
pra di  lui  con  pienezza.  Lt  Sf  irito  Santo , dice 
egli,  è fofra  di  me  , t per  mi  ha  eonfa- 

crato  con  la  [ita  (ù) 

5.  4.  Dtllt  Btntdi\Uni  riftrratt  al  f'tfcorlf  c di 
qtulU  non  rifirralt, 

D.  Tutti  l Sacerdoti  poflbno  fare  ogni  Torta 
di  benedizioni i 

K.  Ve  ne  fono  di  quelle,  che  fono  rilcrvate 
ai  foli  Vefeovi  per  un  ufo,  che  viene  da  Tra- 
dizione Apollolìca.  confeimato  dalla  maggior 
parte  dei  Canoni  della  Chiefa  . Tale  è la  be- 
nedirione  degli  Olj  fanti  , la  Confacrazione 
delle  Chicle,  e degli  Altari  ec.  Ve  ne  fono  al- 
tre, che  la  Chiefa  ha  rifervato  ai  Vefeovi , o 
ai  Sacerdoti  coinmdlì  da  loro  ; tal’ è la  bene- 
dizione de  Ila  biancheria,  degli  ornamenti  dell’Al- 
tare, delle  Cappelle,  e de' Cimiteri , delle  Cro- 
ci, delle  Immagini  pubbliclic,  delle  Campane, 
degli  Stendardi  cc.  Ve  nc  fono  iiiu'iiicnte  dì 


3ueIIe,  per  le  oziali  non  è necefiaria  la  licenza 
elVel'covo;  tali  Ibno  le  benedizioni  dell’acqua, 
del  làle,  delle  cafe,  dei  vafcclli,  dell’ uova,  di 
tutto  ciò  che  fi  può  mangiare,  delle  ceneri, 
delle  cere,  dei  rami  d’alberi  ec. 

D.  Perche  la  Chiefa  lu  rifervato  certe  bene- 
dizioni ai  foli  Vefeovi,  ed  altre  a quelli,  0 ai 
Sacerdoti  commelli  da  loro! 

R.  La  fua  mira  in  quello  c (lata,  o di  con- 
fcrvare  l’onore  dovuto  al  carattere  Épifcopjle, 
o di  mantenere  il  buon  ordine  , ed  impedire 
molti  abufi,  che  potrebbero  introdurli. 

Spltgarjont . 

Io  dico  in  primo  luogo  , eh’  è per  l' onore 
del  carattere  Lpifcopalc  , che  la  Chiefa  , ad 
elempìo  degli  Apolloli,  harilcrvato  ai  foli  Ve- 
Icovì  certe  benedizioni  . Tali  fono  le  benedi- 
zioni più  folcnnì  , come  quelle  degli  Abbati , 
dell’ Abbadeffe  , la  confacrazione  dello  Monache , 
dei  Re,  e delle  Regine,  la  benedizione  dei  Ca- 
valieri, di  quelli  che  fi  deferivono  nella  Cro- 
ciata per  andare  a combattere  contro  gl'infe- 
deli, dell’ armi,  e degli  llenJardi. 

In  fecondo  luogo,  io  dico  che  la  Chicla  ri- 
ferva ai  Velcovi,  o ai  Sacerdoti  da  loro  com- 
mclli  molte  benedizioni,  per  mantenere  in  buon 
ordine,  ed  impedire  gli  aoufi.  £'  colà  che  ap- 
partiene al  buon  ordine  il  non  permcrtere  che 
lì  cfpongano  agli  occhi  dei  Fedeli  ornamenti 
facri,  che  non  liano  della  qualità  che  convie- 
ne; che  le  Immagini,  le  Croci,  le  biancherìe 
della  Chiefa  fervino  in  tutto,  c per  tutto  con 
quella  decenza  , e conformiti  preferìtta  dalle 
regole  ; che  le  Cappelle,  e Cimiterj  non  liano 
benedetti,  fe  non  quando  Ibno  nello  fiato,  nel 
quale  devono  cllcrc  ; che  non  fi  benedicano  le 
Campane , in  cui  vi  foUc  impreda  qualche  co- 
fa  d’indecente  nel  fonderla,  e che  non  fia  del- 
la grollezza  , c della  qualità  convenevole  alla 
lituazìune  dei  luoghi  ; cd  ì Velcovi  fono  giu- 
dici dì  tutte  quelle  cofe  . Perchè  dunque  non 
fegua  errore,  e che  nuu  fi  benedica  , e non  lì 
efponga  pubblicamente  colà  che  non  fia  nel 
buon’ordine,  la  Chiefa  rilcrva  la  benedizione 
di  tutte  quelle  cofe  ai  Vefeovi , acciocché  ne  giu- 
dichino da  per  fe  fiefii  , o commettìno  quelle 
benedizioni  ai  Sacerdoti  zelanti  , ìnllruiii  , c 
capaci  di  decìdere  a nome  del  Vefeovo , fopra 
il  buono  , o cattivo  fiato  dì  quelle  colè . 


§•  f.  Dilla  itnid\loni  digli  Olj  fanti , che  fi 
fa  il  Gloriit  fanti  dal  yifcin. 


D.  Quali  fono  gli  Olj , 
nedice  il  Giovedì  lànto  ì 


die  il  Vefeovo  bc- 


R.  7. 


(h)  Luca  IV.  >8.  Ani  IV.  17.  CoIolT.  L ;8.  Ibrci  I. 


i.  Cor.  1.  n.  I.  Ciovanni  U.  e io.  e 17.  Ifaia  LXI. 


by  Coo^le 


IN  FOI^MA  di 

R.  I.  L’Olio  p«-  ungere  gl’ Infermi.  i.L’O- 
Ilo  per  ungere  i Catecumeni,  j L’Olio  mefeo 
lato  col  Ball'amo  , che  fi  chiama  facro  Crif- 
ma,  fi  adopera  per  laCrefima,  e per  altri  ufi. 

D.  L’ufo  di  benedire  gli  Olj  fanti  è an- 
tico? 

R.  E'  un  ufo  di  Tradizione  Apolloiica  , e 
noi  fappiarao  per  il  medefimo  canale,  ehei  io- 
li Veicoyi  devono  farne  la  benedizione. 

Quefta  cofa  apparifee,  t.  In  tutti  i Pontifi- 
cali più  antichi  della  Chiefa  greca,  e latina, 
a.  Nella  pratica  di  tutte  le  Chicle  del  mon- 
do. Non  fe  ne  può  nominare  una,  che  avanti 
Lutero  , e Calvino  non  praticalTe  quefta  cere- 
inonia.  j.  Nei  Padri,  e nei  Concili  dei  Seco- 
li più  reconditi  del  CrilHanefimo.  (/) 

D.  Il  Pontificale  Romano  nota,  che  per  fa- 
re la  benedizione  degli  Olj  fanti,  bifogna  che 
oltre  al  Vefeovo  che  celebra  la  Mcffa  Pontifi- 
calmente, vi  liano  anco  dodici  Sacerdoti  velini 
di  tutti  gli  abiti  Sacerdotali  , fette  Diaconi  , 
fette  Suddiaconi  , e molti  altri  Miniilri  infe- 
riori , tutti  veliitl  degli  abiti  convenevoli  al 
loro  Ordine  . Qual'  è u ragione  di  queiia  ce- 
remonia  ? 

R.  £'  un  veiiigio  dell'anrica  diiciplina  della 
Chiefa  , fecondo  la  quale  in  tutte  le  funzioni 
Ecelefialiiche  i Vefeovi  erano  fempre  accompa- 
^lati  da  un  gran  numero  di  Sacerdoti  , di 
Diaconi , ed  altri  Miniftri  , fopra  tutto  alla 
MeiEi. 

Per  intendere  quella  -ifpoAa,  e per  penetra- 
re nello  Delfo  tempo  l’oggetto  dj  quella  fama 
ceremonia;  bifogna  fapere,  che  quando  il  Ve- 
feovo  diceva  la  Meda,  tutti  i Sacerdoti  la  di- 
cevano aflieme  con  lui  , e flavano  tutti  per 
qiiell’efietto  attorno  all'Altare  veftici  dei  loro 
abiti  Sacerdotali.  Quello  fi  olferva  ancora  nel- 
la Chitfa  greca  i e noi  ne  vediamo  un  velli- 
ftio  nella  Chiefa  latina  all' Ordinazioni  dei  Sa- 
cerdoti , e dei  Vefeovi  . I Diaconi , e i Sud- 
diaconi, e di  altri  Miniftri  inferiori  aflifteva- 
no  alla  MeUa  anch'elli  veftici  degli  ornamenti 
loro  proprj.  Le  Ordinaaioni  , le  benedizioni, 
c la  maggior  parte  deli’ altre  ceremSnie  fi  fa- 
cevano nel  tempo  della  Meda  , ficcome  anche 
io  oggi  nella  Meda  fi  fa  la  benedizione  degli 
Olj  lanci . Or  come  i Sacerdoti  afiiftenci  erano 
cooperatori  del  Vtfeovo  nell’azione  del  Sacri- 
fizio, cosi  erano  anche  funi  cooperatori  in  tue- 1 
te  quelle  benedizioni  , e ceremonie  . Noi  ve- 


(i)  S.  Civtiaoo  ZpIft.Cv.  a Oennaro-  t.  Basilo  lib  dello 
spirito  Santo  op-  17*  S*  Cirilfa  di  GfrufaK  Ot«<h.  Millig. 

S-  lib*  5.  ^1  Bmefimo  eomto  i DonatiHi  cap.  aa 

CoRcil-a.  di  Cartai- Caoo  a.  ).  di  Caiia^*  Cm  t,  diTo> 
ledo  Can*  ao.  ec 

(k)  Timot.  IV.  1^ 
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diamo  in  S.  Paolo,  che  il  corpo  dei  Sacerdoti 
poneva  le  mani  lopra  quelli  che  gli  Apolloli 
o-dinarano.  (h,)  Cucilo  fi  fa  anche  in  og^i. 
Tutti  i Sacerdoti  che  aftiftoiio  all’Ordinazio- 
ne, pongono  le  mani  fopra  i Sacerdoti  che  fi 
ordinano  ; e nella  ceremonia  che  noi  fpieghta- 
mo  , tutti  foffiano  tre  volte  fopra  gli  Olj  , 
che  li  benedicono,  e vanno  a fàluiargli,  come 
fa  il  Vefeovo  ; ed  in  quello , dice  il  Pontifica- 
le Romano,  operano  come  cooperatori  del  Ve- 
feovo . Quell  unione  dei  Sacerdoti  eoi  Vefeo- 
vo, è un  concralfegno  dell’unità  del  Sacerdo- 
zio della  nuova  Legge.  (I)  I Diaconi  , e t 
Suddiaconi  fono  ivi  in  qualità  di  M'niftrì  , e 
di  afliftenti . Sono  gli  uni  , e gli  altri  in  nu- 
mero di  fette  , perchè  gli  Apoftoli  non  clelfe- 
ro  che  fette  Diaconi  ; e (òpra  quella  norma 
molte  Chicle  celebri  non  avevano  fé  non  lette 
Diaconi  : ed  era  anticamente  l’ ufo  della  Chie- 
fa di  Roma  , dove  a principio  non  vi  erano, 
che  fette  titoli  di  Diaconi  Cardinali . (m)  Per 
quello  che  riguarda  i Sacerdoti  , fono  di  nu- 
mero dodici  in  quella  ceremonia,  per  denota- 
re più  elpreifamente  il  numero  dei  dodici  Apo- 
ftoli , ai  quali  Gesù  Crifto  diftribuì  la  fiera 
Eueariftia , di  cui  fe  ne  celebra  in  quello  gior- 
no l’inftttuzionc.  Nel  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio il  numero  dei  Sacerdoti,  e dei  Diaconi 
che  devono  ritrovarli  a quella  ceremonia,  noa 
è filfo  i dice  folameme  che  tutti  vi  fi  trove- 
ranno. 

D.  Le  ceremonie  ufate  nella  benedizione  de- 
fili Olj  fami  fono  antiche?  1 

R.  Anticbiflime  ; ne  fanno  fede  i libri , in 
cui  è notato  l’ordine  di  quelle  ceremonie,  tan- 
to appreOb  i Greci,  quanto  appretto  i Latini; 
e noi  non  ne  lappiamo  il  principio.  Sappiamo 
bene  che  quelle  ceremonie  lono  in  ufo  da  più 
di  mille  anni  nella  forma , che  fi  praticano  iti 
oggi  , lènza  che  appari  fca  , che  allora  folle 
rinnovata  cofa  alcuna  > ( n j 
D.  Perchè  il  Vefeovo  , ed  i Sacerdoti  aflì- 
ftenti  vanno  a folivare  tre  volte  fopra  gli  Olj 
fanti  da  benedirli? 

R.  Per  chiedere  a Iddio  con  quella  ceremo- 
nia, che  fi  degni  fare  feendere  fopra  quell’ Olj 
la  virvù  dello  Spirito  Santo  . Qtjando  Geni 
Crifto  volle  dare  lo  Spirito  Santo  agli  Apofto- 
li  , ftfra  dì  Im  , « dijft  : ricntt*  It 
Spirit»  S*iuo.  (a) 

D.  Quando  la  benedizione  degli  Oli  fami 
è terminata  , perchè  il  Vefeovo  , e poi  i Sa- 
cerdoti vanno  a falutargli , dicendo  tre  volte 

[quelle 

(/?  Amila'io  lib.  I.  cip  II.  , . 

Jdcopo  Cobfljo . libro  intitoTatOt  Nofitui  QardiTuUa^ 
tu,  cip- 7*  lUoipito  a Roma  nel 
( n ; Sacramernario  H $.  Cnt.  cSe  viveva  r»el  fcfto  Seco- 
lo . L’Ordine  Romano  , e Amalario  lib»  i*  cap.  ii* 

(oj  Giovufli  XX*  la. 
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nacftc  parole:  Ayi  fanflum  chrifmt-  Ayt  /awi 
Cium  OttDtn  . I»  yi  faluto , 0 fmso  Cri[m*  : /• 
y't  fAut»  9 t finto  olio  ..  Ciò  non  e un’  ido- 
latria? 

R.  I.  Qiicflx  ccrenioiiia  era  in  ufo  dal  fello 
Secolo,  tempo,  nel  quale  lì  era  ancora  appli- 
citi  a dillrugpcrc  l'idolatria,  e lì  aveva  ri- 
guardo di  non  introdurla  nel  culto,  e ncliecc- 
rcmonic  della  Cliicia..  (p) 

1.  QucRo  faluto  non  e un'adorazione:  fi.  fa- 
lutanolc  Imagini  di  Gesù  Crifto  crocifilfo,.  fi 
falutano  i fiacri  Libri,  fi  faiutano  le  Reliquie 
dei  Santi  , fi  falutano  ogni  giorno  molte  aìtre 
cofe  ienra  adorarle.  O che  qutilo  faluto  fi  fac- 
cia in  filenzio,  o che  fi  dica  : lo.y!  falittoy,  è 
lo  Aelfo.. 

3.  Quello  faluto.  non  fi  fa  a gli  Olji  fanti  fe 
non  per  rapporto  a Gesù  Criflo  ,.  che  quelli 
rapprefentano , o allo  Spirito  Santo,  del  quale 
contengono  la  virtic.  (;) 

§.  6..D1IU  btntdiijont  delle  CtOOfean^- 

D.  L'ufo  di  benedire  le.  campane  è antico 
nella  ChiefaL 

R.  Non  fempre  fi  fono,  ufate  le  campane 
per  adunare  i Fedeli  ^ e cosi. l’ufo  di  benedire 
Je  campane  non  può  cllcre  dclix  prima  antichi- 
tà . Il  Uaronio  crede  che  folTe  Papa  Giovan- 
ni XIII.  che  l'i&trodulTe  l'anno  poS..  di  Gesù 
Grillo  . Ma  ì-  certo  che  fi  benedivano  le  cam- 
pane fino  del.  fettimo.  Secolo  della  Cliie- 
l'a.  (r) 

D.  Quali  fono  le  ceremonie  della  benedizio- 
ne delle  campane? 

R.  La  Chiefa  ne  ha  infliruite  molte  , che 
(biro  edificanti,  cioè,  i.  Il  VefeoVo  , o il  Sa- 
cerdote commilfo  da.  quello  canta  molti  Salmi 
adattati  per.  chiedere  a Iddio  la  Aia  mifericer- 
dia,  e la  fina  protezione.  Benedice  l’acqua.  c'I 
fiale  mcfcolato  infieme,  fecondo  il  coAume  , c 
lava,  ajutato  dai  fuoi  Minillti,  cucca  la  Cam- 
pana per  di  fuoii  , e per  di  vL nero,  con  quell’ 
acqua  benedetta,  eh’ è come  una  fpecie  d’efor- 
cifmo,  di  cui  qui  avanci  abbi.imo  fpiegato  la 
ragione,  parlando  delle  benedizioni  in  genera- 
le, c dell’acqua,,  di  cui  ne  fpiegaremo  la  fua 
burcdizionc. 

1.  Dopo  di  q ueAo*  fa  fette  nazioni  con  l’Olio 
dei  Catecumeni  fui  di  fuori  cella,  campana,  e 
quattro  ne  fa  per  dr  dentro  col  facro  Crifnia  . 
La  Ch:Ja  fi  lérve  dtlL’ unzione  degli  Olj  fan- 
ti, e del  facto  Oifnia  per  tutte  le.  confacta- 


(p)  tacramtniirio  di  S.  Gregei'#.. 

(p>  Am.iaiio  lib. I.  cap.  <>.  l-..cits  Aliate  lib-f.  dei  di- 
via. U'ia  cip.  i3. 

(ri  Li.'d.  Buna  Lnurg.  lib.  1.  cp.  ic. 
tj]  Ciid.  Buna  I ’tuig.  Iib-i.  cap-ii. 

(i>  L'Auiore  del  l.»iu  laiitolata : Ochmmiim,  cap.;  | 


zioni  t Noi  ne  abbiamo,  datò  la  ragione  qu? 
fopra.  Nel  fare  ciafeheduna  di  qucAc  unzioni 
fi  dice:  signore^  ^nefla  camfaat  ft  fontificott  t 
t conficrm  nel  nome  del  Vedrò  t del  Tìglltoolo  , 
r dello  Spirito  Sento,  in  onore  iT un  lei  Sento  . 

Si  nomina  un  Santo  , focto  l’invocazione  del 
quale  la  campana  è benedetta,  per  dillinguere 
ciafcheHuna  campana  dal  nome  del  Santo,  che 
gli  è dato- 

3.  Quando  la  campana  è benedetta,  U Vef- 
covo  benedice  l’ incenlb  , ed  altri  profumi  di 
grato  odore,. che  mette  nel  turibolo  ; il  qual’ 
c mclfo  dopo  focco'  la  campana  , aAinché  ella 
Ila.  tutta,  penetrata  , per  così,  dire  , di  quelli 
grati  odori,. 

4.  Finalmente  fi  canta  folcnncraente  l'Evan- 
gelio cavato  dal  decimo  Capitolo  di  S.  Luca  , 
dove  fi  dice  che  Maria  afcolrava  la  parola  di 
Dio  ai  piedi  di  Gesù  CriAo,  e per  far  vedere 
che  uno  dei  principali  ufi  delle  campane  è di 
adunare  il  popolo  per  fentire  la  parola  di. 
Dio.(/; 

Si  può  fare  un’applicazione  allegorica  di 
tutte  quelle  ceremonie  ai  PaAoii  della  Chiefa  , 
dei  quali  le  campane  fono,  percosidire,  l’im- 
magini, (t)  ennturme  fe  ne  può  giudicare  dal- 
le Icguentì  rifieflioni.. 

I.  Le  campane  Aasno  appefe  in  un  luogo 
elevato  ; i PaAori  devono  cAcre  in  un  certo 
modo  innalzati  tra  il  Cielo , e la  terra  con  la 
difpofizionc  del  loro  cuore  , « terre  fufpenji  , 
dice  Sant’ AgoAino : («)  e la  Sacra  Saittura. 
gli.  chiama  feutinelle  per  la  cafa  d'Ifdraclle  , 
che  devono  Aar  fcmprc  fopra  le  montagne  , 
cioè  dillaecaci  dalla  terra,  e con  lo  fpitito  nel 
Cielo . ( ar  ) 

a.  Quelle  fi  fentono  da  lontano  ; e degli 
ApoAoli  , alle  funzionii  dei  quali  fucccdono  i 
PaAori  della  Chiefa  , è Aato  detto  } il  [nono 
delle  loro  yoce  fi  * fetto  fentire  per  tutte  te. 
terre.  (7  ) 

3..  .Quelle  avrifano  i Fedeli  dell' obbligo  lo- 
ro , e gli  adurano  alla.  Chiefa;  c quella  è la 
funzione  che  devono  Lre  i PaAori . ( x) 

4.  Quelle  tengono  lontano  te  procelle,  e le 
tempelfe  ..  1 Pallori  devono  avvertire  i Fedeli 
delle  tempclle  fpiricuali  , c delle  procelle  ^ 
;che  fono  preparate  a cadere  fopra  di  loro  ; e 
ile  Orazioni  , i Saciifizj  , e refonazioni  dei 
‘fuddetti  PaAori  hanno  (orza  di  divertirle.  De- 
vono cllerc  muri  di  bronzo-,  dicono  i Profeti, 
per  opporli  allo  Idcgno  del  Signore  . {e)  De- 
vono render  conto  a Iddio  delle  tempefie  che. 

fae- 

e I4S.  Astore  che  (crive  verfo  l’inno  nu-  <ii  G«bCri1o. 

AgoH.  rnir.a.  (opta  il  Salmo  ib. 

(a)  Irechiclr  III.  17,  lUu  XL.  % 

( 7 1 Roman.  X-  ib- 
(t  ) o.ia  LVIII.  I.  I.  Corlnt  IX.  i«. 

(ai  (itt.-nua  XV.  IO.  hzuhicle  XUh  7.  e feg. 


TN  TORMA  DI 

Taccliepsiano  i popoli  , fe  non  <jnno  ciò  , clic 

dipende  da  loro,  per  liberarli.  , i) 

Polio  qiielio  , ecco  l’applicarionc  allegorica 
di  tutte  le  cereinonie  clic  fi  fono  (piepate- 
I.  Si  lavi  tutta  la  campana  per  di  dentro  , e 
per  di  fumi  dopo  il  canto  dei  Salmi  , con  i 
quali  fi  è cliiello  a Iddio  la  lui  protezione  . 
Cola  che  ci  fa  ricordare  , che  avanti  d'  clTcre 
innalzati  alla  dignità  di  Paftore  della  Chielà, 
bifligna  elTere  internamente  lavati  dai  faci  pec- 
■cati,  e purificati  dalla  virtù  dello  Spinto  San- 
to, che  è un’eftetto  della  mifcricordia  di  Dio. 
a.  Si  fanno  fette  unzioni,  con  l’olio  dei  Cate- 
cumeni (opra  la  campana  per  di  fuori  ; i!  che 
può  lignificare  i (ette  doni  dello  Spirito  Santo. 
Doni  che  i Pallori  devono  aver  ricevuto  per  j 
comunicargli  agli  altri.  Si  fanno  dopo  ouat- j 
tro  unzioni  per  di  denrro  alla  campana  col  là- 
cro  Crifma.  Qiiello  può  farci  conolcere  , die 
i Pallori  devono  effere  tutti  internamente  ri- 
pieni di  Spirito  Santo,  a fine  di  Mtcr  prodnr- 
re  per  mezzo  della  forza  della  loro  voce  gli 
cftetti  figurati  da  quelli,  che  deve  produrre  li 
campana.  Quello  numero  delle  Quattro  unzio- 
ni ci  piò  dinotare  l’eftenlione  della  carità,  da 
cui  i Pallori  devono  elfere  penetrati  , e che 
•deve  rendergli  fcnfibili  agl*  intcrefli  della  Chie- 
la  per  tutta  la  terra.  Il  Tuono  della  voce  loro 
deve  farii  fentire  dalle  quattro  parti  del  mon- 
do, fe  è neceffario.  Devono  ad'aticarfi  in  tutto 
ciò  , che  dipende  da  loro,  per  tener  lontano 
le  procelle  fpirituali  da  qualfivogiia  parte,  che 
quelle  vcnghino.  3.  Si  fanno  bruciare  dei  pro- 
fumi Torto  la  campana  dopo  l' unzioni.  Quella 
ceremonia  ci  riduce  alla  memoria  una  gran 
verità,  cioè  che  i Pallori,  che  hanno  xicevuto 
r unzione  Tanta  , devono  porure  nel  loro  cuo- 
re i biTcgni,  i voti,  e J'Orazioni  dei  Pedeli  , 
per  preTcntarle  a Iddio.  Sono  ilabiliti  per  que- 
llo, Iòno  gli  Angeli  di  Dio  degli  ETerciti,  di- 
<e  il  Profeta  Malachia  ; (c)  e una  delle  ftin-' 
xioni  degli  Angeli  , è di  prefentare  davanti  il 
Trono  di  Dio  le  Oiazioni  dei  Fedeli;  (d)-e 
l’ Orazioni  dei  Fedeli  fono  figurate  dai  profu- 
mi. («)  4-  Finalmente  dopo  la  ceremonia -fi 
canta  l'Evangelio,  nel  quale  fi  dice  che  Santa 
Marca  afcolcava  la  parola  -di  Dio  a piedi  di 
Gesù  Crillo  - Quell’  ultima  circollanza  ci  può 
far  conofeere,  l.  Che  una  «Ielle  principali  fun- 
iioni dei  Pallori  , è di  aduiure  il  popolo  alla 
Chiefa  per  alcoltarvi  la  parola  di  Dio.  a.  Che 
devono  loro  medefimi  ritornare  Tempre  ai  pie- 
di del  Salvatore,  per  aTcokarlo , e per  medita- 
re la  Tua  parola , quando  hanno  Todditfatto  ol- 
Je  funzioni  del  loro  Miniftero.  (/) 


<i)  Ezcdi.  XiU.  <j-  e kg. 
le)  Cip.  I.  7- 

li)  Tobii  XII.  1».  Apool.  Vili.  4. 
(r)  S»lm.  CXL.  t.  Apoc.  V.  I. 
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D.  La  ceremonia  della  benedizione  d'una 
campana  deve  chiamarfi  Battefimo? 

R.  Signor  no;  perché  Tolameme  gli  Uomini 
fono  battezzati  . Ciò  che  lia  dato  Juoto  a 
quefto  mollo  di  parlar  popolare,  è la  lìmilica- 
dine  , che  hanno  le  ceremonie  del  Battelimo  , 
e quelle  della  benedizione  delle  campane. 

Si  lava  la  campana,  fi  fanno  Topra  di  que!I.t 
dell’ unzioni  con  l’olio  dei  Catecumeni  , e col 
■Tacro ’Crifma  ; fi  beneiiice  Torto  nome  d’iin San- 
to ; c in  alcune  Dioceli  quelli  che  hanno  fitto 
fare  la  campana  , o altri  Fedeli  deputati  a 
queft’cft'etto  , nominano  al  VeTcovo  il  Santo  , 
di  cui  ella  deve  portare  il  nome , e colloro  fo- 
no chiamati  dal  popolo  Pitrini . Ma  non  lola- 
ineiue  le  campane,  ma  gli  Altari  , le  CI’.icTc, 
e la  maggior  parte  dell’ altre  cofe  , che  la 
Chiefa  benedice,  e conTacra  , Tono  lavare  con 
l’acqua  benedetra  , e dopo  unte  con  gli  Olj 
fanti,  e portano  il  nome  d’ un  Santo.  La  ce- 
remunìa  della  loro  benedizione  non  fi  chiama 
per  quefto,  Battefimo. 

D.  Chi  c quello  , che  deve  Tuonare  le  caitw 
pane? 

R.  Anticamente  qucAa  funzione  appartene- 
va ai  Sacerdoti . (g  ) San  Benedetto  nella  Tua 
Regola  cap.47.  vuole  che  quello  lia  l’Abbate, 

0 un  altro  RcligioTo  oflervanre  , commenVi  da 
lui,  che  abbia  la  cura  di  adunare  la  comunità 
alla  Chiefa.  Anco  in -oggi  il  collume  dei  Ccr- 
tofinì  è che  cucci  ì Sacerdoti  Tuonino  la  cam- 
pana alternativamente;  e per  quello  nella  m.lr^ 
gior  parte  delle-  CIucTe  amiche  i campanili  Iq- 
no,  o Topra  il  Coro  , o aliai  vicini  al  Coro  . 
In  oggi  li  {lima  la  fuazione  di  Tuonare  lecam- 
panc,  come  funzione  da  portinaio;  e dapoichc 

1 Bidelli  fanno  nella  ChicTi  quali  tutte  le  fun- 
zioni dei  portinai,  gli  fi  lafria  fare  anche  que- 
lla . Ma  c -coTa  più  conforme  alT  intenzione 
della  Chiefa  , che  liano  Chierici  quelli  che 
Tuonino  le  campane  , almeno  quelle  che  non 
Tono  d’una  grolìezza  liraurdinaria. 

D.  Quali  abufi  bifogna  Icanlàrc  rilpccco  al- 
le campane? 

R.  I.  Di  fare  qualche  Tuperllizione  quando 
lì  fonde  il  metallo , del  quale  ‘devono  elfere 
formate,  z.  Di  Tuonarle  per  ufi  profani.  3.  Di 
Tuonarle 'Tenta -alcuna  regola,  ne  dilccrnimen- 
to,  contro  le  difpolizioni  Sinodali.  -4.  Di  Tuo- 
nare Topra  <}uelle  il  concerto  d’ arie  -profane. 
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(f)  PiHorjIe  <li  5.  Rre^.  cap  uliims- 

(g)  Lib.  <-  dei  CapiisUti  di  CuloMasao  cap.  lil.  Anta, 
latio  lib-  )■  cap  1. 
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f.  7.  Ordine  dtlU  eeremtniét  delle  eenfecreyene, 
• dedice'xjene  d'  une  Chitfe  , 
t d’un  Altere , 

D.  Qnarè  la  ceremooia  dalla  confacraxione 
d'una  CKiefa  ? 

R.  £'  una  delle  più  lunghe , e delle  più  bel- 
le ceremonie  della  Chiefa. 

Il  Vefcovo  che  deve  confacrare  una  Chiefa, 
e quelli,  per  i quali  la  Chiefa  deve  eifere  con- 
facrata  , devono  digiunare  il  giorno  avanci  la 
confacrazione- 

La  vigilia  della  fui...  -età  confacrazione  il  Ve- 
fcovo rinchiude  in  l i Reliquiario  le  Reliquie 
dei  fanti  Marciti,  che  devono  eller  niellè  focro 
l’Altare  , e le  rinchiude  con  un’atto  autenti- 
co, per  il  quale  apparifea,  che  ve  l’ha  nxfle. 
Le  Reliquie  Hanno  efpoile  tutta  la  notte  focto 
un  Tabernacolo  vicino  alla  Chiefa  , che  deve 
cnnfacrarfi.  In  quello  luogo  li  cantano  Salmi, 
e fi  dice  ilMatutino,  e le  Laudi  avanti  a que- 
lle Reliquie. 

Si  proccura  di  fare  attaccare  fopra  i piiallri , 
o fopra  le  mura  della  Chiefa , dodici  Croci  in 
diilanza  apprelTo  a poco  uguale  dall’  Altare  in- 
lino  alla  porca,  fei  per  ciafeheduna  patte,  ed  a 
ciafeheduna  Croce  una  punta  per  mettervi  una 
candela. 

Il  giorno  della  Dedicazione  il  Vefcovo  lì  por- 
ta a buon’ora  alla  Chiefa-;  fa  preparare  tutto 
ciò,  eh’ è necelTario  per  la  funzione  , e fa  ac- 
cendere le  dodici  caiidelc , che  fono  alle  Croci 
della  parete. 

Dotc  efee  di  Chiefa,  con  tutti  gli  altri:  non 
vi  reità  fe  non  un  folo  Diacono  col  Camice  e 
con  la  Stola,  il  quale  ferri  tutte  le  porte  per 
di  dentro. 

11  Vefcovo  va  con  il  Clero,  ed  il  popolo  al 
luogo,  dove  fono  le  Reliquie  dei  fanti  Marti- 
ri. Vi  recita  alfieme  con  iU  Clero  i fette  Sal- 
mi Penitenziali  , ed  in  quello  mentre  lì  velie 
degli  abiti  Pontificali. 

Finiti  quelli  Salmi  , il  Vefcovo  ritorna  col 
Clero,  e il  popolo  avanci  alla  porta  principa- 
le, fa  un’Orazione  per  invocare  lo  Spirito  San- 
to, lì  pone  in  ginocchioni  con  tutto  il  Clero , e 
tutto  il  popolo  per  canta,  e le  Litanie  dei  Santi . 

Dopo  le  Litanie , il  Vefcovo  benedice  dell’ac- 
qua c del  fale  , che  mefcola  allìeme  . Fa  con 
quell’ acqua  benedetta  un’ afperlìone  fopra  di  fe 
licITo,  fopra  il  Clero,  fopra  il  popolo,  e dopo 
attorno  attorno  alla  Chiefa  verfo  1’  alto  delle 
mura,  ed  al  Cimitero.  Fatta  l’afperlione  ritor- 
na avanci  alla  porta  dellaChiclà,  e fa  un’Ora- 
zione, chiedendo  a Iddio,  che  voglia  ricevere 
quello  Tempio  fotto  la  fua  protezione,  e non 
permetta  che  vi  abitino  i Denionj  ; ma  ben,! 
faccia  che  per  opera  dello  Spirito  Santo , vi  li 
ferva  con  purità,  c libertà. 


Dopo  quell’orazione  picchia  alla  porca  con 
il  fuo  Pailorale,  e dice  quelle  parole  cavate  dal 
Salmo  a j.  Afrlee  le  yefire  f erte frincif eli ■,  e /ie- 
ne eferte  le  forte  eterne,  ed  entrerè  ilKe  delle 
Glorie  . Il  Diacono  eh’  è in  Chiela  rifponde 
quel  che  fegue  nel  medelìmo  Salmo  : chi  è qne- 
jit  Re  delle  Glorieì  II  Vefcovo  ripiglia  dicen- 
do : e'  il  signore  ^erte , e fetente  : il  Signore 
forte  nelle  heiteglte  . Il  Diacono  non  apre.  Il 
Vefcovo  fa  la  feconda  afperlìone  attorno  alla 
Chiefa  fopra  le  muraglie  verfo  i fondamenti , 
e al  Cimitero , e ritorna  dopo  alla  porta  della 
Chiefa,  dove  fa  una  Orazione  al  Signore  per 
chiedergli  1*  unione , e la  pace  Mr  tutti  quel- 
li, che  lì  aduneranno  in  quella  Chiefa  fotto  la 
condotta  del  medelìmo  Pallore  . Dopo  quella 
Orazione  batte  la  feconda  volta  alla  porta  del- 
la Chiefa  col  fuo  Pailorale , dicendo  : jnrhe- 
ri  forte  ec.  Il  Diacono  rifponde  come  fopra: 
che  è ^toeflo  Re  di.  Glorie  ? E il  Vefcovo  re- 
plica : Il  signor  forte  ec.  Ma  il  Diacono  non 
apre. 

Il  Vefcovo  fa  la  terza  afperlìone  attorno  al- 
la Chiefa  lópra  le  mura  verfo  l’ alto  di  quel- 
le , ed  al  Cimitero . Mentre  che  fa  queft’  alper- 
lìoni,  e che  getta  l'acqua  benedetta,  dicelcm- 
prc  quelle  parole:  Tfel  nome  del  Vedre  , o dei 
Figlinolo,  0 delle  Sftrito Senee . Ritorna  di  nuo- 
vo alla  ^rta della Òbielà.  dove  fa  un’Orazio- 
ne a Iddio,  con  la  quale  lo  pr^a  che  ne  dea- 
no i Demonj  , e che  vi  entrino  con  lui  gli 
Angeli  di  pace.  Picchia  la  terza  volta  alla  por- 
ta con  le  meddìme  ceremonie  , e il  Diacono 
avendo  replicato:  chi  è l"e/lo  R>  di  Glorieì  II 
Vefcovo  c tutto  il  Clero  rifpondono:  £'  il  si- 
gnore delle  rirtn,  ed  è egli  il  Re  delle  Glorie, 
^rito,  efriie,  efrite.  Il  Vefcovo  allora  fa  un 
legno  di  Croce  con  la  punta  del  fuo  Pailorale 
fopra  la  foglia  delia  porta,  e nello  flelfo  tem- 
po dice  quelle  parole  : Ecce  il  fegmo  delle  Cre^ 
ce,  tolti  i fentefmi  fi  f ertine . Laporta  lì  apre, 
e il  Velcovo  entra  m Chiefa  col  Clero,  e tut- 
to il  popolo  rella fuori.  Nell’ entrarvi  ilVefoo- 
VO  dice  : Vece  in  ifnefie  cefo  i e tutto  il  Clero 
chiede  a Iddio  la  Helfa  cola  , ed  il  Vefcovo  lì 
mette  in  ginocchioni  nel  mezzo  della  Chielà, 
dove  intuona  l'Inno:  yeni  Creetor,  eh* è canta- 
|to  dal  Clero  . Nel  mentre  che  ù canta,  uno 
dei  Minillri  del  Vefcovo  fparge  della  cenere  fui 
pavimento  della  Chiefa  da  una  parte  all’ altra, 
in  forma  di  Croce  di  Sant’  Andrea , affinché  il 
Vefcovo  polla  imprimere  fopra  quefta  cenere  le 
lettere,  di  cui  parleremo  qui  apprelfo. 

Dopo  l’ Inno  , li  dicono  le  Litanie  dei  San- 
ti, alla  fine  delle  quali  il  Vefcovo  chiede  a Id- 
dio clic  vilìti  quel  luogo,  che  vi  mandi  i fuoi 
fanti  Angeli  per  confcrvarlo  ; e che  benedica , 
fantificlii,  econfacri  quella  Chiefa,  e quell’Al- 
tare,  che  devono  eller  conlàcraci  in  fuo  onore 
focto  nome  di  un  tal  Sant*. 

ro.-- 
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Dòpo  (picflc  Orizioni  , fi  «tira  il  Oan'ico 
Itntdlflitt  ì che  Zifearia  PaJrc  di  S.  Gio:  Bat- 
tifta  cormiofc  per  ringraziare  Iddio  del  benefi- 
zio dell' Incarnazione  di  Gesù  Grillo  . Mentre 
e canta  , il  Vefeovo  fcrive  con  la  punta  del 
Tuo  Paftorale  fopra  una  delle  linee,  che  fcuo 
fatte  con  la  cenere , tutte  le  lettere  dell’  alfibc- 
to  greco  t e fopra  l'altra  quelle  dell'alfabeto 
latino  , in  maniera  che  quelli  due  alfabeti  li 
incrocino  , e che  la  prima  lettera  di  ciafehe- 
dun’ alfabeto  fia  da  un’angolo  della  Chiefa,  e 
l'ultima  lettera  all’ cftrcniiti  oppolla . Il  Vef- 
covo  fi  accolla  vicino  all’Altare,  che  deve  ef- 
fete  confacrato  , e dice  quelle  parole  del  Sal- 
mo dp.  DiHt  in  adjnttrlitm  mtum  inttnde  ; e'I 
Coro  rifponde  : Domine  ad  tUjuiandmm  me  fe- 
fiint  I-  e li  ripete  tre  volte. 

Di  poi  il  Vclcovo  benedice  ancora  un’altra 
volta  l’aqua,  e vi  mefcola  del  l'ale  , della  ce- 
nere , e del  vino  i le  quali  cofe  benedice  in 
particolare  prima  di  mcfcolarlc. 

Il  Vefeovo  comincia  dopo  la  confacrazionc 
dell’  Altare , o degli  Altari , fe  ve  ne  fono  più  ; 
ed  a quell'  efl'ctto  intuona  a piè  dell’  Altare  il 
Salmo  41.  Judict  me  Deus  &e,  il  "Coro  lo  tira 
innanzi,  e mentre  fi  canta  , incìnge  il  pollice 
nell'acqua,  eh' è fiata  benedetta  , e fa  cinque 
Croci  con  quell'acqua  fopa  la  Tavola  dell’Al- 
tare, una  nel  mezzo,  e l’ altre  quattro  ai  quat- 
tro angoli . Nel  fare  cìafchcduno  di  quelli  fo- 
gni di  Croce  dice  : Mtare  fia  fantifieato 

in  onore  di  Dio  anni  fetente  y delia  glortofa  Ver- 
^tne  Maria  | di  tutti  i Santi  , [otto  il  nome  , 
e la  memoria  di  un  tal  Santo  i nel  nome  del 
"Padre  , del  Figliuolo,  e dello  Sfirito  Santo  . 

Il  Vefeovo  unifee  a quella  un'Orazione  per 
chiedere  a Iddio  che  laiitifichi  l'Altare;  dopo 
di  che  fa  lètte  volte  attorno  all'  Aitare  , P af- 
perfione  dell'acqua  benedetta  , e nel  tempo  di 
cquefte  afperfioni  fi  canta  il  Salmo  fo.  Mifere- 
rt  . Fa  tre  afperfioni  attorno  alla  Chiefa  per 
di  dentro  fopra  le  mura , come  ha  fatto  per  di 
fuori , cioè  a baQb  verfo  i fondamenti , a mez- 
zo , e all’ alto  . Afpcrge  anche  quell’acqua  £>- 
pra  il  pavimento  della  Chiefa  , e mentre  fi 
tanno  quclV  afperfioni , fi  cantano  i Saliqi  jzi. 
d7.  e po. 

Il  Vefeovo  dopo  dice  tre  differenti  Orazioni 
a Iddio  , per  chiederli  grazia  , e miferieordia 
per  tutti  quelli  che  verranno  a fat’Orazione  in 
quella  Chiefa . 

Dopo  con  dell' acqua  benedetta,  della  calci- 
na , e del  falc  , la  un  fmalto,  del  quale  noi 
ne  vedremo  addio  l'ufo,  e io  benedice. 

Efcc  di  Chiefa  , c va  ptocdfionaimcnte  col 
Clero  al  luogo,  dove  fono  conlèrvatc  le  Reli- 
quie, per  trafportarle  in  Chiefa  ; c nell’anda- 
re, e ritornare  , fi  cantano  Salmi  , e Antifo- 
ne in  onore  dei  fanti  Martiri  , le  Reliquie 
lnfiru\iini  Colhrty 
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dei  quali  devono  effcr  meffe  fopra  1’  Al- 
tare. 

Qjiando  la  Procefftonc  è arrivata  alla  porta 
della  Chiefa  , il  Coro  vi  rella  , e il  Vefeovo 
accompagnato  dai  fuoi  Miniftri  , e dai  Sacer- 
doti che  portano  le  Reliquie  fopra  le  fpalle  , 
fa  il  giro  della  Chiefa  per  di  fuori,  e ritorna 
davanti  alla  porta  . Nel  mentre  che  fi  fa  que- 
lla Proceflinne  , il  popolo  che  va  dietro  canta 
K^rie  eleifou  , per  chiedere  miferieordia  a Id- 
dio. 

Il  Vefeovo  ritornato  alla  porta  della  Chie- 
fa, fa  un’ cfortazione  al  popolo  fopra  le  Dedi- 
cazioni delle  Chielè,  e fimra  l’obbligo  di  con- 
ferrare  i beni  della  Chiela,  c di  pagare  la  de- 
cima . Fa  leggere  dall’ Arcidiacono  i Decreti 
dei  Coneilj  fopra  quello  l'oggetto  ; fi  volta  al 
l'oudatore  della  Chiefa  , e gli  domanda  qual» 
(lano  rcnttatc,  che  ha  defiinacoper.il  mante- 
nimento dei  Miniftri  dell’Altare  j gli  fa  cono- 
fecrc  quale  è la  ricognizione  della  Chiefa  , c 
quali  fono  le  prerogative  , ch’ella  gli  con- 
cede . . 

Finita  l’clortazione,  il  Vefeovo  fa  un’Ora- 
zione a Iddio  per  chiederli  che  fi  degni  d' en- 
trare con  la  Aia  grazia  in  quella  cafa.  Fa  an- 
che col  facroCrifiua  un’unzione  fopra  la  por- 
ta della  Chiefa  , e nel  farla  dice  ; Tiel  nome 
del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Sfirito  Sta- 
to; 0 Porta  fia  benedetta,  fantifieata,  confaera- 
ta,  confegnata,  e data  a Iddio,  0 Porta  fia  tu- 
griffe  di  falute,  e di  face.  0 Porta  fia  una  fot- 
ta faci  fica  fer  mex\o  di  Gesù  Cri  fio  Signor  nt- 
firo,  che  ha  detto  , che  tra  la  ferra,  e che  v/- 
w,  » regna  col  Padre,  e con  lo  Sfirito  Santo. 

Si  entra  dopo  in  Chiefa,  c li  gira  attorno 
proccfljonalniente  con  le  Reliquie  . Dopo  la 
Proceflìone  fi  pongono  le  Reliquie  vicino  all’Al- 
tare, e fi  canta  il  Salmo  14^  e 170.  Il  Vefijo- 
vo  fa  un’  Orazione  a Iddio  per  cliiederli  che 
la  confacrazionc  di  quefio  luogo  fia  inviolabi- 
le. Dopo  quell’orazione  il  Vefeovo  con'àcra 
con  il  lacto  Crilma  il  luogo  dove  devono  ede- 
re ripofte  le  Reliquie  Auto  I’  Altare  : Qu.fit 
Sefaicro  , dice  nel  far  1’  unzione , fia  confacrato , 
e fantifieato  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, 
e dello  Sfirito  Santo. 

Confacra  fimilmente  la  pietra  clic  deve  chiu- 
dere il  Sepolcvo  , c nel  far  l' unzione  dice  : 
Qnefta  pietra  fia  fantificaia  , c confacrata  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  t dello  Sfirito 
Santo. 

Chiude  la  bocca  del  Scpolcr'  con  quell 
pietra  ; egli  meddìnio  mette  lo  imalto  , cd  i 
muratori  ptoceurano  di  pareggiare  , ed  unire 
bene  quella  piena  col  rello  dell’Altare.  Fatco 
quefto  , unge  di  nuovo  col  licro  Crifma  la 
pietra  , che  ha  ferrato  il  Sepolcio,  dicendo  ; 
Siutji’  Altare  fia  ehiufo  , e fantifieato  1.1I  m- 
1 E e Me 
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Hit  dtl  Ttirt  I 
Stntt • 

Bmcdicc  dopo  l'inccnfò  che  mette  nel  turi- 
bolo 5 ed  incenfa  l'Altare  da  tutte  le  parti.. 
Finita  f incerfazione  chiede  a Iddio,  che  le 
fue  Orazioni  s'innalzino  al  Cielo,  O'me  il  fu- 
mo di  quei)' incenfo,  e che  faccia  mifcricordia 
a tutti  quelli  che  rg'i  riranno  , o che  parteci- 
peranno delHofTerte  fatte  fopta  quell’ Altare. 
Di  .jro  queir  Orazione  '1  Vtfeovo  fa  cinque  fc 
|;ni  di  Croce  col  turib>  lo  fopra  il  mezzo  , ed 
alle  quattro  fiancate  de'l’ Altare. 

Btnedice  di  nuovo  rinccnfo  , che  mette  nel 
turibolo,  c lo  di  a un  S icerdote  , il  quale  fa 
fempte  il  pito  dtll'Altare  ’iictnfando  , fino  a' 
che  non  fiano  tei  minate  l’ Orazioni  , e le  cc- 
rcnxnic  della  conlècrazione  dell' Aitare.  11  Co- 
ro Canta  il  Salmo  Kj.  ed  in  .quello  mentre  il 
Vefeovo  la  con  l’Olio  dei  Catecumeni  un’un- 
zio' c in  loinia  di  Croce  fopra  ciafchtduna  del- 
le cinque  Croci  , che  fieno  imprelTe  l'opra  la 
tavola  dctl'  Aoare  ; e dice  a ciafeneduna  unzio- 
ne : Qut/it  fietrt  Jfa  ftmijicts»  , t conftcrttj 
mi  ntmt  dii  Tudre  , t Hit  , c dell* 

Sfieltt  Stnto  , in  tn*T*  di  Dio  , r dilli  Stnit 
yer^mt  , t dtl  Stnti  , fott*  il  ntmt  , t la  mt- 
mtria  di  Mn  ttl  Stnto, 

Quell' unzioni  fono  profieguite  da  urfiincen- 
fiazione  , e da  un' Orazione  che  vi  ha  rappor- 
to ; dopo  la  quale  fi  canta  il  Salmo  p(.  Il  Ve-| 
ficovo  reitera  l’ unzioni , c le  incenfiazioni  , e' 
dice  un’Orazione  limile,  dopo  U quale  li  can-| 
ta  il  Salmo  44.  durando  il  quale  il  Veficoro  laj 
cinque  nuove  unzioni  col  fiacroCrifima  nel  me- 
delimi  luoghi  dell'Altare,  e di  nuovo  incenfia» 
e dice  un’Orazirne,  dopo  la  quale  li  canta  il| 
Salmo  4f.  nel  qual  tempo  il  Velcovo  Iparge 
deil’Olio  dei  Catecumeni,  e del  l'acro  Crifma 
lulr  Altare  , gli  mcficola  inficine  , e ne  frega 
tutta  ia  Tavola  dell’Altare.  Si  canta  il  Sal-|i 
mo  86,  dopo  il  quale  il  Vefeovo  efbrta  il  po- 
polo a pregare  Iddio,  che  li  degni  benedite,  t 
conlàcrare  l’Altare  , fiupra  il  quale  li  c fparfo  I 
l’Olio  l'anco,  e riguard-ire  favorevolmente  l’of-|  j 
feru  , che  vi  faranno  fatte  . Si  canta  il  Sai-' 
mo  147.  ed  alcuni  pafli  della  Sacra  Scrittura, 
chi  riguardano  la  ChicG  , e dimoArano  che 
la  maggior  parte  di  quelle  certnionie  foiiomi- 
lleriole. 

In  quello  tempo  fi  Vefeovo  fa  fopra  ciafichc- 
dur  ■ dfl'e  drdici  Croci,  che  fono  di,  intc  , o 
imprellc  lopia  le  mura  della  Chiefia  , ui’ un- 
zione col  l'acro  Ciifma  , t dice  a ctaficheduna 

lib.  4-  Patfcfi'ni  cap  ti. 

( I ) S-  tnafio  ^nolo»;i4  all'  Imp'.raicrC'itt/nzo  FufeS  u 
lib.  iUorii  Fccitball.  tap.  e n«IIa  viia  di  Coitai* 

lir.o  lth.4.  ^ap  4)«  e Ug-  5 Aiiusiu^.  I.ccicra  4.  o 5.  o 6o. 
a Felice,  e Un- ra  it.  o S4.  o ^4.  alla  «ua  lortlU  ec. 

ik)  Gregcnu  di  Niflà  Difeorio  fopra  li  BattrAmo  di 


' unzione  : QutJ}»  T-mpi*  /ia  ftntìftut*  , f m». 
fttrtti  ntl  numi  dtl  Ptdrt  , *.  “fri  flphif''*,  t 
itilo  Spirito  Santo,  in  onore  di  pio,  d>lla  %lt- 
rioft  yergine  Maria  , e di  intti  i Santi  , jitt* 
il  n’irne,  e la  mtmorla  il  nd  tal  Santo. 

Il  Velcovo  ritorna  all’Altare,  incenfia,  fa  ui 
Oiazù  ne  accompagnata  da  bcredizioni.  Bene- 
dice ventici-que  grani  d’incenlb  ; ne  mette 
cinque  in  forma  di  Croce  fopra  ciafchcduni 
delle  Croci  dell’Altare  , fopra  le  quali  ha  fat- 
to r unzioni  . Mette  fopra  quelle  Croci  un* 

fiiccola  candela  ; accende  qucAe  cinque  cande- 
ctte  , affinchè  elle  brucino  con  quelli  cinque 
grani  d’iiiccnlb:  ed  in  quel  tempo  dice  leOta- 
tioni  adattate  a qucAa  cofa. 

11  Vefeovo  dopo  recita  alcun;  Orazioni  , 
che  tendono  tutte  a rhiedere  à Iddio  , che 
fparga  la  fua  benedizione  fopra  qucA' Altare. 
Benedice  le  tovaglie  , i pannicelli,  i vali  , gli 
ornamenti  che  devono  fervire  all’Altare  , e fi- 
nifee  la  ceremonia  con  Ja  edebrazione  del  fàn- 
to  Sacrifizio  della  M-lTa  , die  dice  lui  medeli- 
mo,  o che  fa  dire  in  fua  prefenza,  fe  è trop- 
po all'aticato. 

D.  L’ ufo  di  confacrare  , e dedicare  le  Chic- 
fc  è antico! 

R.  Noi  non  ne  f^piarao  II  principio  j ma 
lo  vediamo  Aabilito  lino  dal  quarto  Secolo  del- 
la Chirfa  . Dopo  qucAo  tempo  lì  è praticato 
da  per  tutto  fenza  alcuna  contraddizione  . £’ 
dunque  cofa  chiara,  fecondo  la  regola  Aabilita 
da  Sant’AgoAino  , (h)  clic  qucifulb  venga 
dalla  Tradizione  Apolloiica.  (il 
D.  £ 1’  ufo  di  confacrare  gfi  Altari  è an- 
tico f 

R.  E*  fimilmentc  di  Tradizione  ApoAolica  ; 
perché  anche  di  qucAo  non  fc  ne  vede  il  prin- 
cipio , anzi  lo  vediamo  Aabilito  per  tutta  la 
Cnielà  fino  dal  quatto  Secolo.  ( 1^) 

$•  8.  Spitga\ione  delle  principali  ctrtmonit  iti- 
la dedicazione,  t eonfacrt\ioni  dì  una 
Cbìrft,  e tC un  Altare. 

D.  Per  qual  caulìi  la  Chiefa  impiega  cani’ 
Orazioni , e cctcraonie  per  la  confacrazione 
d’una  Cliicià! 

R.  Per  far  conofcctc  quante  fatiche  , e tra- 
vagli ha  coAato  a Gesù  CriAo  per  arrivare 
alla  Dedicazione  dell’  edifizio  fpiritualc  , di 
cui  egli  mcdcfiniu  nc  è l’Architetto,  la  pietta 
angolare,  e fondamentale,  cd  A confacratotc . 

Spit- 

Ctii  Oido.  S.  Ambroi;.  t.eturj  ss.  all,  fua  fmlla,  H al 
principio  del  lihro  dcireforiaiionc  alla  verjinlij.  S.  Giri!, 
conrro  Vieilanaio.  S-  AinfI,  lib.  so.  contro  Fau:lo  cap.  ai. 
5.  I iioquia  , 0 r Autore  della  Cerarfbia  EccIcImI).  cap  « 
(.onciUp  d'Adda  Cari.  >4-  tC< 
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IN  FORMA  DI 

SfiegM%ttTU  » 

Gli  edifizj  materiali  dei.  quali  il  Vefeovo 
fi  la  Dedicazione , T^no  , conforme  abbiamo 
detto  nlcrovc  , la  figura»,  e l’ immagine  degli  . 
edifizj  fpirituali  S/4mo  noi  fitfjiy  diceSan  Pao- 
lo » fpìritualty  noiyi  quali  jiawo 

fiati  fabbricati  Jofra  il  fondamente  dei  “Profeti  » 
r degli  aipofiolt  ^ ed.  uniti  in  Gesù  Crifioy  eh'  è 
ta  piittru  principale  dell*  angoli  y fopra  la  quale 
efftndo  pofio  tutto  l' edificio  y fi  al\ay  r fi  acere^ 
/«  nelle  fue  proporzioni  » « nella  fua  fimmetria\ 
fcr  ejfere  un  fante  Ttmpio  cenfacrato- al  Sign»~ 
ve,  U) 

Per  conformarli  a queft''allegoria  di  San  Pao^ 
To)  la  Chielà  ha  voluto  che  la  ceremonia  del- 
la confacraztone».  c Dedicazione  dei  Temm  ma- 
teriali folTe  Quali  tuttz  mifteriofa , e folle  un’ 
immar,inc  della  confacrazàone  ».  e Dedicazione 
dei  Tcrapj  Ipirituali , (»»)• 

Io  dico  cnc  la  ceremonia  della  conlacrazio- 
ffe  ».  e Dedicazione  della  Chiefa  è quafi  tutta 
mifteriofa»  per  far  conofeere,  che  tra  un  gran 
numero  di  xMiftcrj  » con  cui  la  Chiefa  accom- 
pagna erprcITamcnre  quella  ceremonia  per  la 
ragione  ».  clic-  noi  abbiamo  fpiegaro  > vi  fono 
moltiflìme  Orazioni  » e-  ceremonie  puramente 
letterali  , l’ oggetto  delle  quali  è di  benedire,, 
conlacrare»  e dedicare  a Iddio  il  Tempio  ma- 
teriale ».  conforme  ella  bcnedicev  e confacra  la 
maggior  parte  delle  cofe  ».  che  fervono  all’  u lo 
facro  . Noi  fpiegaremo  quello  che  vi  è dijmi-  ' 
^eriofo  , il'  reifantc  non  ha  bilobo  di  fpiegx- 
zione,  poiché  lo  fpiega  da  per  le. 

D>  Perciic  bilugn*  egli  che  il  Velcovo  »■  ed  il 
popolo  digiunino  la  vigilia  di  quella  funzione 2. 

R.  La  Chiefa  lì  prepara  col  digiuno‘  a tutte 
ie  azioni  grandi  t e vuol  ita  conofeere  che  fo- 
lo  per  mezzo  dei  patimenti  lì  può  pervenire 
dir  allegrezza  della  Dedicazione  degli  editìzj 
ftiriiuali  , che  lì  deve  fare  nel  Cielo . A que- 
vo  Hne  la  Chiefa  digiuna  la  Vigilia  di  tutte 
Je  grondi!  folenniti  »,  contbrmc.  adiamo  detto 
altrove.- 

D.  Perche  le  Reliquie  dei  Sànti^  che  devon- 
fi.  pori  e fopra  l’ Altare  , fon  polle  il  giorno 
innanzi  lotto  unTabetnacolo  vicino  alla  Chiefa  f 

R.  Per  poterle  portare  più  comodamente  al- 
la Chiela  , per  la- quale  fono  deilinatc.  e nel- 
la quale  noni  li  vogliono  mettere»;  le  non  quan- 
do lari  coiifacrvta  Si  può=  dire  anche  che 
quella  ceremonia  ci  fa  comprendere  » che  per 
oliere  incorporati  a Gesù  Crillo  nel  Ciclo»  bi- 
fogna.  aver.  viUutO'  fopra  la  terra,  come  Ara- 
nieri.. 

( I ) Efef.  IT.  IO.  e fé?- 

(tn)  Vedi  la  leconda  Parte  di  quello  libro  fopra  la  Feua 
delia  Dedicazione  della  Chiefa- 


[^ATECKlSMav 

Spiegazione 

' I.  Nói  abbiama  fatto-  vedére  parlando  dcglf 
Altari , che  queAi  fono  la  Hgura  di  Gesù  Cri- 
Ao  ».  e che  le  Relìquie  dei  Santi  fono  poAe 
fotto  TAltare  , per  denotare  , che  i Santi  lb« 
no-  uniti  ».  ed  incorporati  a Gesù.  CriAo  nei 
Ciefo.. 

a.  San  Paofo  per  farci  coriolccrc  cht'  qucAo 
monJo'  non  è la  noAra  patria  » c che  noi  Aa- 
mo foraAicri  fopra  la  terra  ».  dice-  che  noi  non' 
damo-  fopra  la  terra  nel  noAro  corpo  ».  altri- 
menti che  come  in  un  Padiglione.  (») 

D.  Che  cofa  lignificano  le  dodici  Croci  » 
che  s’imprimono  lopra  le  muraglie  dellaCfiìc- 
fa , e le  candellc  che  fi  mettono*  di  rimpetco  z 
qucAa  Croce  i' 

R.  Significano  f dodici  ApoAoIi , che  hanno 
portato  la  luce  dell’Evangelio,  e la  dottrina 
della  Croce  pei*  tutta  la  terra»  di  dove  fi  Ibno 
cavate  le  pietre  vive  , che  compongono  l’  edi- 
lìzio  fpiritualc  de!  Cielo  . San  Giovanni  dice 
nell'Apocaliffe,  che  le  mura  della  CcleAc  Ge- 
rufalemme  avevano  dodici  fondamenti  » e che 
lopra  qui-Ae  mura  erano-  ferirti  f nomi  dei  do- 
dici Apoiloii.  (o)' 

D.  Perchè  fi  accendono  queAe  dodici  cande* 
le  avanti  di  principiare  la  ceremonia?' 

R.  Per  inlègnare  che  la  Chiefa  del  Cielo 
noa  deve  cl^cr^  confàcrata  » c dedicata  che  iti 
confeguenza  della  MiAìone  de!  dodici  ApoAo- 
Ii che  fono  AatI  mandati  per  tutta  la  terra > 
per  portarvi  la  luce  dell.’ Evangelio, 
ì Di  Perchè  il  Vefeovo  fa  tre  volte  l’alperfi»- 
ne  fopra  le  murz  della  Chiefa  con  1*  acqua  be- 
nedetta t 

K,  Per  purificarle  » e per  impedire  che  i De- 
molii! non  s.  accoAino  » ed  è come  una  fpecie 
d’Elorcifmo- 

D-  Perchè  fi  picchia  ere  volte  alla  porca  del- 
la Chiefa  avanti  d’ entrarvi?  Perchè  non  s’apre 
la  prima  volta? 

R..  Per  far  conolccre  che  non  fenza  relìAen- 
za  il  Demonio,  il  forte  armato  è Aato  fpoglia- 
! to  da  Gesù  Grillo»,  e cacciato  dall’ imperio- 
che  ha^  efeteitato-  da.  canto  tempo  lopra  degli 
Uòmini  .- 

D.  Che  cofa.  lignifica  l’ing'.elTò  del  Vefeovo 
in  Chiefa?. 

K.  L’ ii.grelTo  di  Gesù  CriAo  in  Cielo  do- 
po-d’aver  fuperate  tutte  le  potenze  dell’ In- 
ferno .- 

D.-  Perchè  il  Vèfeovo  entra  fi>lo  con  i fuoi 
Miniilii  in  Chiefa  per  cominciarvi  la  Dcdica- 
«.Riie  del  Tempio»  e dell’ Aitare,  e penile  non> 
’ la  tcr- 

(r,  ) t.  Cor.  V.  4. 

(0;  Apocal.  XXI-  14- 
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Il  tt^rmina  fe  non  dopo  che  il  popolo  è dura- 
to a.Qiemc  con  cfTo  lui? 

R.  La  rasinn  letterale  c , che  fé  il  popolo 
vi  eatralTe  lubito  > le  ccretnonie  non  fi  fareb- 
bero con  tutta  la  libettà.  Ma  li  Chiefa  vuole 
anche  farci  conoferte  in  quello  « che  quando 
Gesù  CviAo  entrò  la  prima  volta  in  Cielo  , 
non  condiiflc  fcco  fc  non  una  parte  di  quelli  , 
che  drrevano  comporre  l'edilìzio  (pirituale  ; 
clic  in  prefenza  loro  cominciò  la  Dedicazione 
di  qucAo  edifiaio,  ma  che  non  la  terminerà  fc 
non  dopo  d’aver  adunato  tutti  quelli,  che  de- 
vono efrere  le  pietre  vive  di  quetìo  edifi’io  , e 
che  allora  le  prefemerà  tutte  a Iddio  fuo  Pa- 
dre ; colà  che  farà  quando  dopo  d’aver  pindi- 
eato  i vìvi  c ì morti  , rìcnttcri  con  tutta  la 
Chiefa  trionfante  in  Ciclo- 

D.  Che  cofa  fiitnifica  l’Alfabeto  greco  , e 
latino  , che  il  Vefeovo  fcrive  fopra  il  pavi- 
mento in  forma  di  Croce  , rnentte  fi  canta  il 
Cantico  Btnididuif 

R.  Che  Gesù  Crìflo  ha  riunito  per  mezzo 
della  Croce  tutti  i popoli  della  terra  divifi  per 
i’  innanzi  di  linguaggio  ^ d' inclinazione  ^ e di 
zeligior.e. 

Sfìtga\ìtnt  » 

La  lingua  Greca  , e latina  fono  fiate  le 
due  più  difiefe  , e folto  quefte  due  lingue  la 
Chicia  comprende  l’idea  di  tutte  le  lingue  , 
che  dividono  i popoli  . Tutti,  dì  q.ualfivoglia 
linguaggio,  tribù,  e nazione  , fono  fiati  adu- 
nati , e riuniti  da  Gcaù  Crifie  per  farne  un 
Tempio,  che  deve  elfcr  confacrato  a Iddio  , e 
quefio  é il  gran  frutto  dell’  Incarnazione  , c 
della  Paflione  di  Gesù  Crifio  -,  però  quelli  Al- 
fabeti fono  Icritti  in  Croce  p e nei  mentre  che 
il  Vefeovo  gli  fcrive  , fi  canta  il  Cantico  Br- 
mtdìSIur,  ch’d  un’azione  di  grazie  dell’ Incar- 
nazione di  Gesù  Crifio. 

D.  Che  co(a  figniheann  l’acqua,  il  vino,,  il 
fiale,  la  cenere  che  il  Vefeovo  benedice,  c che 
Bicfcola  inlìcmc  per  farne  rafpcrfione  /oprai 
T Altare,  e (opra  le  mura  della  Chiefa? 

R.  L’acqua  è la  figura  dell’ umanità  di  Ge- 
lù  Crifio  , il  vino  della  Divinità  , conforme 
apparifee  dall’Orazione  , clic  la  Chiefa  dice 
alla  Melfa  nel  nielcoiare  l’ acqua  ed  il  vino  • 
La  cenere  è finibnlo  delta  me-rte  , perche  da 
quella  lìamo  ridotti  in  cenere;  il  tale  è ilfim- 
bolo  deli' incorruzione  . Ciucile  quattro  cole 
nicfcolate  iniicme  fono  la  figura  di  Gesù  Cri- 
fiu  Dio  c Uomo , morto  e refukitato  ; c fola- 
mente  da  lui  polTiamo  clfere  purificaci , da  po- 
ter divenrare  Tempio  dì  Dio. 

. D.  Che  cofa-  fignitìcauo  le  cinque  Croci,  clic 
fono  impicirc  fopra  la  Tavola  dell’Altare  , c 


(opra  le  quali  il  Vefeovo  fa  dei  fegni  di  Cro- 
ce con  l’acqua  , con  l’Olio  dei  Catecumeni, 
col  facro  Crifnia? 

R.  L’Altare  , è la  figura  di  Gesù  Crifio  { 
le  cinque  Croci  iinprelTc  fopra  l’Altare  , una 
nel  mezzo,  e le  quattro  altre  ai  quattro  ango- 
li, poifono  confidcr.irlì  come  l’ immagine  delle 
cinque  piaghe  di  Gesù  Crifio  . Si  fa  (opra 
r Aitar  materiale  l’afperfione  dell’acqua,  dell* 
Olio  dei  Catecumeni  , e del  (acro  Crifma , a 
fine  di  renderlo  con  la  confacrazinne  dì  quefie 
unzioni , una  figura  più  efpreifa  di  Gesù  Cri- 
fio-  L’Olio,  e’I  (aera  Crifma,  con  etri  fi  un- 
ge l’Altare,  e con  cui  fi  frena  dopo  da  per 
tutto  , fono  un’  immagine  dell’  unzione  delio 
Spirito  Santo,  della  quale  Gesù  Crifio  è fiato 
catto  tipiene  ; cuià  clic  gli  fa  portare  eccel- 
lentemente il  nome  di  erìfli). 

D.  Perchè  il  popolo'  canta  il  Kjrr/t  tltìfon  , 
nell’ accompagnare  le  Reliquie,  con  le  quali  il 
Vefeovo  fa  proccHionalmcntc  il  giro  delia  Chic- 
fa  per  di  fuori  ? 

R.  Per  infegnarci  che  dobbiamo  feguicarc  ) 
Santi  in  quella  vita.  Torto  la  condotta  di  Ge- 
sù Crifio  loro  Capo  e nollro  , rapprefisncaco- 
dal  Vefeovo;  e che  non  polliamo  entrare  dopo 
di  loro  nel  Cielo,  fc  non  per  un’cfi'etco  della 
roiferìcordia  di  Dio  , che  dobbiamo  implorare 
ìncelTanccmenre , feguitando  il  loro  efempìo. 

D.  Perchè  fi  cantano  r Cantici  di  allegrezza 
nel  fare  la  Procefiione  con  le  Reliquie  attorno 
alla  Chiefa,  quando  vi  fi  è entrati? 

R.  Per  rapprcfencare  la  fama  allegrezza,  che 
rilcnce  la  Chiefa  del  Ciclo  , quando  i Fedeli- 
vi  entrano  per  regnarvi  con  (àcsù  Crifio. 

D.  Perchè  il  Velcovo  rinchiude  le  Relìquie 
fotto  r Altare,  dì  maniera  che  quelle  non  ap- 
parifeano  più? 

R.  Per  far  comprendere  che  i Santi  fono 
talmente  incorporati  con  Gesù  Crifio  nel  Cie- 
lo , che  non  fanno  , per  così  dire  , che  un» 
cola  reedefiraa  con  lui  ; e che  folamcntc  Getù 
Crifio  apparifee  , e gli  tiene  nafeofii  intera- 
mente con  la  fua  luce. 

D.  Perchè  5’  incenfà  continovamente  !•’  Altare 
fino  alla  fine  della  Dedicazione? 

R.  Per  far  conolcerc  che  lino  a tanto  che  1» 
Dedicazione  della  Chrela  del  Ciclo  fia  eonfu- 
inata  , quelli  che  compongono  quella  Chiefa 
non  cedano  dì  prefenure  davanti  a Gesù  Cri- 
fio, ch’è  l’Altare  di  Dio,  l’ Orazioni  dei  Fe- 
deli, come  un  incenlò  di  grato  odore,  (p  ) 

D.  Perchè  il  Vefeovo  fa  bruciare  fopra  cia- 
fchcduiia  delle  cinque  Croci  una  candeletta  con 
dei  grani  d.’  incenfo  ? 

R.  L’ Orazioni  che  accompagnano  quefia  cc- 
remonia  , ce  ne  fanno  comprendere  l’oggetto. 
11  Vefeovo,  c tutta  l'adunanza  fi  mette  allora 

in  gl- 


il 


(f)  Agoul.  V «. 
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in  finocchio  per  invocirc  1'  ajuto  -icHo  Spiri- 
to Santo  . Si  canta  dopo  due  Antifi'ne  cavate 
dalla  Scrittura  • che  dicono  che  l’ Angelo  pre- 
icnti  a Iddi*  le  nollre  Orazioni  come  un'  in- 
cenfo  di  gr.ito  odore  . Finalmente  il  Vefitovo 
fa  un’Orazione,  con  la  quale  prega  Iddio, 
che  riguardi  favorevolnicnte  ciò  che  brucia  Ib- 

fira  l’Altare,  fenza  fermarli  ai  fuoco  materia- 
e , che  Io  confuma  ; e di  fpargerc  la  virtù 
del  fuo  Spirito,  affinchè  l’ Orazioni  dei  Fedeli 
Sgurace  da  quell' incenfo,  fi  alzino  fino  al  fuo 
Trono  come  un  profumo  dì  grato  odore  , e 
che  quelli  ricevino  la  grazia  di  partecipare  de- 
gnamente al  Sacriti-.io  EucariQico,  che  fi  ofló- 
riice  fopra  quell’ Altare , per  pervenire  alla  vi 
ta  eterna  per  mezzo  dì  Gesù  Crìflo. 

. D.  Perchè  fi  confacra  la  Chiefa  , e l’Altare 
tion  folainente  in  onore  di  Dìo. , ma  anco  in 
onore  della  Sanciflima  Vergine,  e dei  Santi? 

R.  Per  ìnfegnarcì,  che  l’unione  intima , che 
la. Santa  Vergine,  ed  i Santi  hanno  con  Gesù 
Oillo  , e per  mezzo  di  lui  con  la  SantiUima 
Trinici,  fa  che  l’onore  , e la  gloria  di  Dio 
ridondi  fopra  dì  loro  , e che  fiano  onorati , e 
glorificati  da  cucce  le  coTe  , che  onorano  , e 
glorificano  quello. 

, D.  Perchè  lì  di  egli  il  nome  d’  un  Santo  a 
ciatchedun  Tempio,  ed  a ciarcheduu’ Altare? 

K.  I.  Per  diìlinguere  ciafehedun’ Altare  , e 
ciafehedun  Tempio  con  quello  nome  . a.  Per 
dare  a quelli  , per  i quali  li  confacrano  quelli 
Tempj , e quelli  Altari , un  Protettore  aMi  ef- 
l'o  Gesù  CrtRo  , che  pollino  invocarlo  fiugo- 
lacmente . 

D.  Perchè  fi  finilce  la  eeremonia  della  con- 
Jàccazionc  , e Dedicazione  d’ una  Chiela  cou 
Ja  celebrazione  deila  lanca  MuTa? 

R.  !•  Per  terminare  di  coiafacrare  quello 
Tempio,  e quell' Aitare  materiale  con  la  cele- 
brazione del  più  fanto  dei  nolirì  Millcrj. 

z.  Per  far  vedere  che  quando  Gesù  Grillo 
averi  iàcco  nel  Cielo  la  fpì  rituale  Dedicazione 
dell' edifizio , di  cui  egli  è l’Architetto,  e che 
non  fari  tcrrainaco  le  non  alla  fine  del  mon- 
do, quefb  Chiefa  non  aver.!  più  altra  occupa- 
zione dopo  la  fua  confaccazione,  e Daiicazio- 
nc  , che  di  oft'crirli  inccITantcmcnte  a Iddio , 
per  mezze  dì  Gesù  Grillo,  per  lodailo,  udo- 
larlo,  ringraziarlo,  c benedirlo  per  rutta  l'eter- 
niti . Cofa  che  la  Chiela  comincia  dal  Tanto 
Sacrifizio  della  Melfa,  il  quale,  conforme  ab- 
biaiuo  fpiegato,  è il  Sacrifizio  di  Gesù  Grillo, 
e dì  tutti  i Tuoi  membri  , che  fi  oilcrilcuno  , 
e fono  ofi'crti  a Iddio  per  mezzo  dì  Gesù  Gri- 
llo, con  Gesù  Grillo,  ed  in  Gesù  Grillo,  per 
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renderli  il  culto  fupremo  , che  gli  è dovu- 
to. (?) 

$.  9.  Dtlln  Btntdlxjoiu  dt!  firn»  B4t- 
ttjimtlì. 

D.  La  eeremonia  di  benedir  l'acqua  del  Bac- 
cclimo  è antica  ? 

R.  Noi  abbiamo  fitto  vedere  , che  deriva 
da  Tradizione  Apollolica.  (r) 

D.  In  die  cofa  conlille  la  ceremouk  di  que- 
lla benedizione  ? 

R.  In  quello.  Dopo  che  è Compita  la  lettu- 
ra delle  Profezie  , lì  va  proceflionalmente  ver- 

10  il  Fonte  liattehitialc,  e nel  tempo  di  quella 
ProcelCone  li  cantano  alcuni  (terfetti  cavati  dal 
Salmo  4U  che  efprimono  l’ariore  , col  ijuale 
i Catecumeni  fofpirano  l’ acque  del  Batcclimo. 

11  Vefeovo  , o il  Sacerdote  cilè.ido  arrivato  al 
Fonte  fa  un’Orazione  a Iddio,  ocr  chiederli 
che  clliagua  quella  fere  fpirituale  ò-l  popolo  , 
clic  vuol  rinafccrc  per  mezzo  dì  quell’ acque  . 
Fa  dipoi  la  bencd'zione  dei  Fonti  con  una  ma- 
ravigliofa  Orazione,  che  cìafcheduno  può  leg- 
gere nel  libro  della  Settimana  fama  . V ogget- 
to di  queft’ Orazione  c di  chiedere  a Iddio  , 
clic  fancìfichi  quell’acqua,  che  la  riempia  del- 
la virtù  dello  Spirito  Santo,  c che  la  tenda  fe- 
conda , c capace  di  produrre  frutti  di  vita  ec. 

Nel  dire  quell’ Orazione  fa  un  fegno  dicro- 
te fopra  l’ acque  , dillcndendo  la  mano  fopra 
di  quelle  , e le  tocca  con  la  pianta  della  nu- 
no  , cliìedendo  a Iddio  , che  il  Demonio  non 
abbia  alcun  potere  fopra  di  quelle,  e che  non 
fc  ne  ferva  per  nuocere  agli  Uomini;  ed  c co- 
me una  fpecie  d’eforcifmo. 

Fa  in  lecoiido  luogo  fopra  l’ acque  , nel  be- 
nedille, tre  fegiii  dì  Croce,  dicendo:  /•  ti  be- 
ntdico  Crttturtt  d’acfiu  per  di  Di*  »/- 

»•  >i<  , fcr  mt\\*  di  Di*  ftmta>ìf,  Ptr  di 

Di*  ytre  fir  di  Di*  , et»  tul  friaci- 

fit  ti  ha  fcf  arata  dalla  urrà  , » l*  Spirito  dii 
quali  tra  portalo  fopra  di  ti , 

Il  Sacerdote  divide  dopo  l’acqua,  e fpargen- 
doiie  verfo  le  quattro  parti  del  momlo  , dice 
le  fejucnti  parole  , che  laano  vedere  che  que- 
lla eeremonia  è un’azione  che  parla:  lo  ti  be- 
ntdico  ptr  d’ Iddio  , cht  ti  ha  fati*  ufei. 

rt  dal  Taradifo  ttrrcfìrc  in  quattro  fiumi  ptr 
afptrgtrt  tutta  la  terra- 

Continol  a a raccontare  tptto  ciò  , che  Id- 
dio e Gesù  Grillo  hanno  opciaco  per  mezzo 
dell’ acque.  Riferifce  il  conuiidaincnio  che  Ge- 
sù Crilìo  ha  fatto  dì  batiezz.irc  nell’acqua  tut- 
te le  Nazioni  della  Terra  nel  nome  del  Padre , 

del  . 


(a)  Vedila  fptefazione  dì  tutte  qoefle  cerimonie  nel  libro! 
irtiitolatoGrmmts  S.  Bninoned'AO  . ne!  Trattato  delle! 

laaztomdci  Vtfeovi.  Ancori  tutti  (due  deli* undecioo Secolo.^ 
JnPrH\ioni 


(r>  Vedi  la  fecoida  Parte  di  quello  libro  nella fpie^azic». 
ne  ddl*  Uffizio  del  babaio  Canto  « 

1 , 1 •: 
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Jel  Figliuolo  y e dello  Spirico  Santo  , ed  ag- 
giupie  che  benedice  1‘ acque  per  utdiidire  a 
licito  comandamento  , Tupplicando  Gesù  Cri- 
o che  fi  degni  di  benedirle  egli  medelìmo  con 
la  fua  piopria  bocca.  E perchè  il  Vefeovo  , o 
il  Sacerdote  nelle  funzioni  del  fuo  miniflero 
tengono  il  luogo  di  Gesù  Crifto  , il  Sacerdote 
fofh  i tre  volte  fopra  1* acque  , chiedendoli  che 
le  b nedic.i  con  la  fua  propria  bocca  : e dimo-! 
Ara  chiaramente  ccn  quell*  azione  la  benedizio- 
ne clic  Gesù  Crifto  medelìmo  fpaige  fopra  queft* 
acque  per  mezzo  del  fuo  Min'ftro . 

Dopo  quefto  il  Sacerdote  piglia  il  cero  Paf- 
t^uale  accefo.  che  rapprefmea  Gesù  Cr 'Ito  re- 
(ufeitato,  e 1*  infonde  nell'acqua,  d'cenAoque- 
fte  parole  : L*  yrtù  dtlU  Spìrito  Sant»  fctn4* 
foprt  luti*  fMc/r'.’Cfua  ; e le  dice  tre  volte,  in- 
foi dendo  ciafeneduua  volta  il  cero  un  "oco  più 
a dentro  dell'  acqua  ; e fa  vedere  con  quella 
ceremonia,  che  l'olamentc  per  il  merito  di  Ge- 
sù Crifto  morto  e rcfiilcitato  , la  virtù  dello 
Spirito  Santo  può  icendere  fopra  l'acqua  per 
farli  produrre  l'efletto  della  rigenerazione. 

Dopo  quell'orazione  fi  fa  l’afperfione  di 
quell’ acqua  fopra  il  popolo,  affinchè  cialche- 
duno  fi  ricordi  della  grazia  del  fuo  Bjttclimo, 
c che  fe  nc  chieda  a Iddio  la  confervazione  , 
o la  riparazione  per  virtù  dello  Spirito  Santo, 
che  la  Chiefa  con  la  fua  Orazione  fa  fcemlcre 
fopra  quell'  acqua  . Il  popolo  prende  nel  mc- 
dclìino  tempo  di  quell'  acqua  nei  vali  , e ne 
porta  nelle  cafe  , per  battezzare  con  quell'ac- 
qua in  cafo  di  necellìtd  , o per  Icrvirlène  co- 
me d*  un'  acqua  benedetta , e conGterata . 

Fatto  quefto  , il  Vefeovo  , o il  Sacerdote 
verfa  in  fornu  di  Croce  dell'Olio  dei  Catecu- 
meni nell'acqua  , dicendo  : Q»t/ìo  Fottìi  Ra 
fAiiiificAio , r rtf)  fnondo  dg  JW'/i’  Olio  di  faln- 
$t  fot  qitilli  cho  rinAfetrtnno  por  U oitA  ottr- 
fu . Si  rilponde  , . S<  fparge  tul  medrli- 

mo  modo  del  fac'o  Crifma  fopra  l’acqua,  di- 
cendo: Queji'  infMpont  dii  CrifmA  dii  noftri,  Si- 
gnor C'iìt  iripo  , f dtl  Sonto  Spirito  eonfoUto- 
ri,  pA  fotta  mi  nomo  deiU  SAtttijpmA  Trinità, 
Si  til'por.di,  odn:in. 

T uttt  le  co  , che  la  Chiefà  confacra  , le 
confaira  con  l'Olio  famo  , e col  facro  Crif- 
ma, e con  quella  ceremonia  prega  che  quelle 
cole  lìano  lantificate  , e coniacrate  per  virtù 
dello  SpiritoSantn  hguiato  da  quelle  'Unzioni. 

Vi  uT.o  delle  Chiefe  , le  quali  , oltre  alle 
cete. nenie  che  abbiamo  fpiegato,  hanno  anche 
il  collume  di  far  gocciolare  nell'acqua  del  Bat- 
ti) r.*,-.ticliiil  dì  riittr  quefle  etremenie  apparifee  in  S. 
Cipfitnc  Ip'UoIt  a C'cnnaro  • S-  BiAIio  fopra  il  Sa'rno  aS. 
& Grf£.  NiflTa  T>ifwì>riu  f'^pra  U S.  Ambrosio» 

o l'Autore  c'ei  libri  dei  Sarrameoti , hb  i.  cap.  a-  e ).  Dan- 
tico Ordine  Romano  . Uffizio  del  Sablijto  Santo-  Aicuino 
lib.  dei  divini  Uffi7;  cap-  S<  Gtcfor-  di  Tom  libro  dei 
miracoli  ce. 


tdimo  in  forma  di  Croce  della  cera  del  etto 
Palqiiale  , per  chiedere  a Iddio  con  quella  ce- 
rtmonia  , che  penetri  aflolucamente  quell’ ac- 
que con  la  virtù,  e la  grazia  di  Gesù  Ctillo, 
eh' è figurato  da  quello  cero,  conforme  abbia- 
mo fpiegato  parljn  lo  della  benedizione  , che 
fe  ne  fa  il  Sabato  lànto-  (/’} 

$•  IO.  Dilla  Btmdi\iono  dolf  ae^na  , e doli'  ufo 
dtlL'  ac^na  ienedotta. 

D.  L’ufanza  di  fare  la  benedizione  dell'acqua 
è antica  nella  Chiefa? 

R.  No!  abbiamo  fatto  vedere  , che  l' ufanza 
di  benedire  l'acqua  del  Bacrelìmo  è certamente 
di  Tradizione  Apollolica  . L' ulb  di  benedir 
l'acqua  col  file,  con  la  quale  lì  fa  Tafiierlìo- 
ne  fnpra  il  popolo  le  Domeniche , i anch'  dfa 
antichiliìmi  ; noi  non  ne  fappiamo  il  princi- 
pio. Il  Baronie  fopra  l’anno  iti.  di  GesùCri- 
llo,  prova  che  quell'ufo  è di  Tradizione  Apo- 
ftolica.  (r) 

D>  Perchè  lì  fa  la  benedizione  dell'acqua  ? 

R.  Affinchè  per  la  virtù  de!)’ Orazioni  , che 
la  Chiefa  fa  in  benedirla,  i Demonj  non  abbi- 
no alcuna  polfanza  fopra  ciò,  che  quell'acqua 
toccherà  ; ma  vi  abiti  lo  Spirito  Santo  con  la 
fua  grazia:  e quello  è quello  , che  la  Chiefa 
chiede  a Iddio  nell' Orazioni  , di  cui  lì  lèrve 
per  fare  quella  benedizione . ( • ) 

R.  Perchè  lì  mefcola  del  fate  benedetto  con 
l'acqua  benedetta? 

R.  II  falc  è lìmbolo  della  prudenza,  e della 
fapienza,  come  dice  Gesù  Crifto,  (or)  e l'acqua 
è il  (imbolo  del  candore  , e della  purità  . La 
Chiefa  dunque  fa  quello  mcfcuglio  per  chiede- 
re a Iddio  a lavore  di  quelli,  che  faranno  la- 
vati con  queft* acqua,  che  lo  Spirito  Santo  nel 
purificargli , produca  in  loro  la  femplictri , la 
purità  della  Colomba,  e la  prudenza  del  Ser- 
pente. 

D.  Perchè  G fa  quella  benedizione  tutte  le 
Domeniche? 

R.  Affinchè  i Fedeli  , che  fi  adunano  alla 
Chiefa  in  quello  giorno  , pollino  portare  di 
quell' acqua  alle  loro  cafe. 

D.  Perchè  fi  fa  rafperlìone  dell’acqua  fopra. 
.l'Altare  avanti  di  farla  fopra  il  popolo? 

I R.  Per  cliiciiete  a Iddio  che  : Dcraon;  non 
1?  accollino  a quell' Altare,  per  difturbarc  con 
le  loro  fugpeftioni  i Miniftri  del  Signore;  ma 
che  io  Sprito  Santo  vi  fia  prefcntc  , per  rice- 
vere, e benedire  l'offerte  dei  Fedeli,  (v) 

D.  Per- 

(t)  Coflituzioni  ApoloticKe  fib-S.  cap.  19.  e Bironio  Co- 
pra l’annr>  131.  3^.  5gS.  e 944-  ai  CtsIIo  . 

(v>  Coilituzioni  Apofloliche  òovc  fopra. 

(i>  Marco  IX.  48- 

( > ) Durando  Vefeov*  fopra  I Riù  deDa  ChMa  libr.  4, 
cap.  4- 


IN  FORMA  DI  Catechismo. 


D.  Perchè  fi  fa  l’arpcrfione  dell* acqua  fbpri 
del  popolo  avanti  la  Mcfia2 

R.  Per  purificarlo  > ed  ottenere  da  Iddio 
per  mezzo  dì  quell*  afpcrfione  , che  i Demo- 
ni non  dillurbiao  alcuno  dei  Fedeli  nel  tem- 
po del  lànto  Sacrifizio  ; ma  che  lo  Spirito 
Santo  gli  allìfta  j e gli  fortifichi  coti  la  ftta 
grazia. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  prefenta  l*afi>erfo- 
rio  al  Vefeovo,  acciocché  pigli  da  perule  llelTo 
l’acqua  benedetta,  e ne  getti  fbpra  il  Sacerdo* 
ce>  che  gli  ha  dato  l’arperibrio,  e fopra  il  po- 
polo ? 

R.  Perchè  non  tocca  al  Sacerdote  ad  erercì- 
tare  il  fuo  minillero  fopra  il  Velcovo  » eh’ è 
fuo  fiiperiore.  Il  Vclcovo  deve  fervirc  di  me- 
diatore al  Sacerdote  , ed  al  popolo  , per  ot- 
tenergli che  lo  Spirito  Santo  venga  a purifi- 
cargli. 

D.  Si  dev’egli  dare  anche  ai  Signori  grandi 
delle  Parroccliie  l’acqua  benedetta  allamano? 

R.  Signor  no  ; bifbgna  dargliela  come  al  re- 
ilante  del  popolo  per  afperfionc . Devono  anch’cl- 
ij  Ilare  fotcopofli  al  minillero  del  Sacerdote  co- 
lìv;  gli  altri,  per  eflcr  purificati  dalla  virtù  del- 
lo girilo  Santo. 

D.  Perchè  fi  canta  il  Salmo  Mìftrert  , men- 
tre che  fi  ,fa  r afperfione  dell’  acqua  bene- 
detta ? 

R.  Perchè  in  quello  Salmo  D^vidde  chiede  a 
Iddio  di  farli  la  grazia,  e la  mifericordia  dila- 
varlo, e purificarlo  dai  Tuoi  peccati;  ed  il  po- 
polo chiede  la  medefima  cofa  nel  tempo  di 
quell’ afperfione. 

D.  Perché  fi  fa  in  molte  Chiefe  l’ afperfione 
dell’acqua  benedetta  ogni  giorno  dopo)  Com- 
pieta ? 

R.  Per  domandare  a Iddio  che  fi  degni  di 
mandare  il  fuo  fanto  Spirito  fopra  i Fedeli, 
per  prefervargli  nella  notte  dall’infidie  del  Do 
monio,  e purificargli  dai  peccati  commelfi  nei 

f;iorno  ; imperocché  l’ Uffizio  della  Compieta  è 
’ Uffizio  della  fera,  che  fi  faceva  anticamente 
prima  d’andar  a letto,  come  fi  pratica  ancora 
nella  maggior  parte  dei  Monallerj , e ibpra  tut- 
to in  quelli  che  oifervano  la  regola  di  & Be- 
nedetto. 

( i)  V«li  il  Proceffo  verbale  delPAffereblea  generale  del 
Clero  di  Francia  degli  anni  tijj.  e i6j6.  nella  ScHìone  del 
A 18.  Novembre  pag.  9^)- 
(«  Eufebio  lib.  >0.  dell’lllotia  EccleTonica  ap.  4.  pa£.< 
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D.  Perchè  fi  mette  l’acqua  benedetta  all’in- 
grclTo  delle  Chiefe? 

R.  Affinciiè  i Fedeli  pollino  nel  prendere  di 
quell’ acqua  chiedere 'a  Iddio  la  grazia  d’eller 
purificati  dai  lor  peccati  , per  rendere  le  loro 
Orazioni  più  pure,  e più  efficaci. 

D.  Quell’  ulo  è antico  2 

R.  Anticamente  vi  erano  delle  fontane  , o 
delle  conlèrve  d’acqua  aLfingrefib  diciafehedu- 
na  Chiefa  per  di  fuori  , acciocché  il  popolo 
avanti  d’ entrarvi,  potelTe  lavarli  le  mani,  e la 
bocca  per  decenza,  a caufa  che  riceveva,  con- 
forme abbiamo  detto,  la  lanta  Eucariftia  (opra 
la  mano  , e la  portava  cosi  alla  bocca  ; e la 
Chiefa  benediva  quell’acqua.  Da  quello  è de- 
rivata l’ufanza  dì  mettere  l'acqua  benedetta 
aJl’ingrefib  delle  Chicle.  («) 

D.  A che  cofa  bifogna  lecvirfi  dell*  acqua  be- 
nedetta 2 

R.  £' cofa  buona  prenderne  nel  levar^  nell’an- 
dare a letto,  avanti  di  cominciare  l’ Orazioni, 

Suando  fi  è tentati,  quando  fa  qualche  tempe- 
a;  è buona  a gettarla  fopra  gl’ infermi,  fopra 
i morti,  e fopra  i luogliì , nei  quali  fi  teme  la 
malignici  dei  Dcinonj. 

D.  Con  che  difpofizionc  bifogna  pigliare  l’ac- 
qua benedetta  ^ 

R.  Con  difpofizionc  di  fede  , e di  compun- 
zione. DÌ  ftdtj  perchè  quell’acqua  non  operz 
nulla  da  per  fe  lleiTa  independencemence  dalla 
fede  di  quello  , che  l’ ufa  unita  alle  Orazioni 
della  Chiefa  . Con  e«mfmn\!ont , perchè  , per  ot- 
tenere, lavandoli  con  quell’acqua,  la  grazia  di 
clfer  purificato  dai  fuoi  peccati,  bifogna  avn- 
ne  il  dolore;  noìchc  Iddio  non  perdona  mai  i 
peccati  a quelli  che  non  fono  compunti  dalla 
penitenza  . 

D.  Perchè  fi  getta  l’acqua  benedetta  fopra  i 
corpi  morti,  fopra  le  fepolture,  e fopra  i Ci- 
luiterj  2 

R-  Per  ottenere  da  Iddio  , che  a riguardo 
dell’ Orazioni , che  la  Chiefa  ha  fatto  fopra  di 
quell’acqua  , fi  degni  purificare  più  prello  le 
anime  dei  Fedeli  che  ripofano  in  pace,  conce- 
dergli il  lollievo  delie  pene  che  pacifeono , e 
riempirle  delia  prefenza  del  fuo  fpirito. 


jSo.  delISdizione  di  Vitxè  S-  Paolino  Lettera-  it.  t 
eleverò  , e ;)•  ad  Akzio.  Vedi  anche  il  fuo  Inno  9.  fopn 
S.  Felice,  e Sinefio  Lettera  lai. 
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CAPI  TOLO  IX. 
Delle  Proceflìoni . 


§.  r.  Dtll*  orìgine  dille  Vrocejjioni  ^ delle  loro 
differenti  [fede , e dell’  intensione  delU  Cbie- 
fn  in  ciafchedMna  Vrocefltom» 

D.  T A ceremonia  delle  Proceflìoni  Ecclcfìafti- 
I à che  é anrica  ì 

R.  Noi  la  vediamo  Aabilita  nella Chiefa  fu- 
bito  dopo  la  fine  delle  prime  perfecuzioni  nd  I 
quarto  Secolo  { e fc  ne  trovano  «lei  veAigj  ! 
nell’antica  Leg^c. 

• La  translazione  dell’Arca,  da  Carja'hjarrni 
in  cafa  d’Obedcdone,  c di  lì  dopo  nella  Città 
*T  Ebron  , rapportata  nel  fecondo  libro  dei 
Re,  (A)  era  una  vera  Procc Alone. ^ 

Si  fece  in  Antiochia  una  Proceflìone  folenne 
i)cr  trafportar  le  Reliquie  del  Tanto  Martire  Ba- 
Lila  a tempo  di  Giuliano  ApoAata  , conforme 
re  parlano  tutti  gl’IAorici  Eccldìallici  , ed  i 
Padri  di  qud  tempo,  (c) 

La  Piocelijcne  che  fi  fece  a ^^ilano  a rcinpo 
ali  S.  Ambrogio  per  tmlportare  le  Refqtd^  di 
S.  Gervalk)  c S.  Protallo  , non  è mcn  celebre. 
Seguì  a quella  ProccAlonc  un  miracolo  conlì- 
derabilc  nella  perfona  d’un  cieco,  che  ricupe- 
rò la  villa  dal  toccamento  di  quelle  Reliquie. 
Quella  Prc^eUlone,  e quello  miracolo  Iòn  rac- 
contati da  S.  Ambrogio,  c da  Sant’ Agcflino , 
tcltiinon;  di  villa  , che  fono  lòpra  ogni  ecce- 
zione • Si  potrebbero  apportare  molti  alrri 
eftmpj  di  limili  ProccHloni  della  prima  anti- 
chità .{di 

- D.  Qual’ è l’origine  delle  ProccHloni,  c chi 
ha  dato  motivo  a quella  ceremonia  ? 

R.  Le  ragioni  naturali, 
t I,  Quando  il  trovavano  delle  Reliquie  dei 
fanti  Martiri  in  qualche  luogo,  dove  clic  fof- 
itro  Aatc  naicullc  nel  tempo  deiia  perfitcuzlo- 
«e,,  II  andava  a cercarle  con  ceremonia.  Il  por- 
tavano come  in  trionfo  nella  Chiefa  cantan- 
do Salmi  , e Cantici  j c fi  faceva  la  llcf- 
Ja  cofa  quando  qualche  morivo  obbligava  a 
urafporrar  le  Reliquie  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro-  (e) 


z.  Quando  il  Vefeovo  uAiziava  . tutti  i Sa- 
cerdoti che  dovevano  uAìziarc  aflicmc  con  ef- 
fo,  tutti  i Diaconi,  i Suddiaconi,  in  una  pa- 
rola tutto  il  Clero  andavano  a prenderlo  alla 
fua  cala  , e lo  conducevano  proccflìonalmcntc 
alla  Chiefa  canta  do  dei  Salmi.  (/") 

3.  Seguiva  l’peAo  clic  i Vefeovi  andavano  a 
dire  lolcnncmcntc  la  M.Aa  in  altre Chiefe  fuo- 
ri della  Cattedrale;  poiché  andavaiK»  in  tutte 

Ilo  Chiefe  della  loro  Città  Ep  fcopalc  attorno 
artorno  j allora  li  pai  ri  vano  dalla  l'io  Chiefa 
Cattedrale,  accompagnati  da  tutto  il  Clero,  c 
leguitati  da  tutto  il  popolo,  c fi  andava  ordi- 
natamente cantando  Salmi , ed  altre  Orazioni  , 
e fi  portavano  alla  Cniefa  della  Srarionc,  per 
celebrarvi  tutt’ inficine  il  Sacrifizio  della  Mcfla, 
o l’Ulfizio  divino,  c di  lì  fi  ritornava  proccf- 
lionalmenre  alla  Cnicfa.  (^) 

4.  Nei  bifogni  pubblici  lì  facevano  Orazioni 
llraordinaric  , fi  andava  in  pclkgrinagg'o  a far 
Orazione  al  Sepolcro  dei  fanti  Martiri , cd  agli 
altri  luoghi,  dove  Iddio  aveva  dato  contralTc- 
gni  della  fua  protezione  , c della  fua  potenza  . 
Vi  li  andava  in  proccfiìonc  cantando  Salmi,  c 
II  ritornava  nel  mcdcllmo  modo  . QucAc  Pro- 
ccAìoni  fi  chiamavano  Litanie  , cioè  a dire  % 
Sii^pl:(à\ioni  ; e quello  è il  nome,  che  fi  di 
anche  in  oggi  alle  Piocclfioni,  Di  li  viene  an- 
che il  nome  di  Litanìe  dei  Santi , che  fi  dà: 
all’Orazione  , che  dopo  lungo  tempo  fi  can- 
ta al  ritorno  di  quella  forra  di  Proccfiio- 
ni . ( fi  ) 

f.  Quando  un  Vefeovo  ^ o un  Principe  , o 
un  gran  Signore  arrivava  la  prima  volta  a una 
Città,  le  gli  andava  innanzi  con  la  Croce  , c 
fi  conduceva  con  onore  procclHonaJ incute  lino 
alla  Ciucia  con  Cantici  d’allegrezza,  come  fi- 
fa anche  in  oggi.  (/) 

6.  Einalmerue  alla  morte  di  ciafehedun  Fe- 
dele, il  coAume  della  Chiefa  è Tempre  Aato  di 
portare  alla  Chiefa  proccllionalmente  cantan- 
do dei  Salmi  il  corpo  morto  per  cdebraic  le 

Tue 


(f)  X-  Rrg  V.  e V7. 

(c  ) 5c:i»cc  lib.  Ifìor.  exp-  ?070m->n3  !iS.  t.  np.  *9. 
Tto<Jo.'«.to  I t>.  ).  cxp.  IO  Ruf.no  J.o.  i.  cjn.  j;.  S- Cj.'i.ulrmo 
hrxn  Topia  S.  Bahila  re- 

(4;  S-  Arr.l.ro^.  Lt'teia  it.  a'i.i  fua  foreMa  . S.  Ago(\- 
lib-  y.  delle  Coukrfncni  cav.  7.  e lib.  ji,  dtlla  Città  ■'t  hio 
cap  8 Fiionio  ntlie  fut  Note  f i>n  il  Mniitol-i.jo  h->!r.a- 
no  x;.  Apr.ic  . e l'opra  l’anno  58.  di  Olilo  nei  noi 
Annali  . Aerano  nel  luo  Trattato  dc'le  Proceiricm  lib.  i. 
cjp  I-  Ci'rtttero  nella  fux  cp-.ra  Icpra  Jc  FroceiÉe»!  ìciie- 
£a:tichc  ec. 


(e  ) Vedi  gli  Autori  citati  di  foprj . 
f/)S  ';fcro  1.6.  ij.  cap.  3.  Matco  Diacono  nella  vita  di 
S.  l'orfino  vclcovo.  Conc-  di  Laodicea  Can.j^. 

(g;  Odine  Kumano  antico.  Commentar.o  del  P.  Mxail- 
lon  'nuin.  j- 

(h)  Baronio  Note  fopra  il  Marriiolog.  Romano  ai  xy.  dt 
Aprile , e il  P.  Mabil'on  dove  fopra . 

. ( I ) P.  T-ommaflini  Diiciplina  f ccleliiff.  Part.  t.  libro  x. 
Cai».  58.  n.im.  d.  del!’ Edixio.ne  latina,  e l'axt.x.  hb.  x.  c.xj. 
■ie’r  tdixiu-.e  Francete . 
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fue  cfTcquie  , e di  lì  al  luogo  della  fua  iepol-  niti  , non  fi  fa  la  Proceffionc  avanti  la  Mcfi- 
tura,  {k)  fa  attorno  alla  Chicfi , ma  q(torno  alla  Par- 

Ecco  la  prima  origine  delle  Procefiioni , e di  roccliia. 
rlò  che  gli  ha  darò  luogo  . (/)  Con  l‘ andar  D.  Perchè  i Vefeovi  ordinano  le  Procefiioni 
dei  tempi  fi  fon  fatte  delle  Procefiioni,  che  Aiaordinarie  nei  bifogni  pubblici? 
non  hanno  avuto  per  cgg~'to  fe  non  partirli  R.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra  rorigine 
da  un  luogo,  dove  fi  adunavano,  per  rirornar-  di  qucAe  Procellinni  , ed  è facile  il  penetrar-  » ‘ 

vi  cantando  dell’ Oraaioni , Icn/a  fermarli  per  ne  fa  ragione.  Nei  bifogni  pubblici  i Vefeovi 
iftrada  in  nefiun  lungo;  ma  quello  collume  non  eccitano  i popoli  a placare  lo  fdrgno  di  Dio 
è antico,  nè  univcrlale.  In  Parigi,  cd  in  altre  in  tutte  le  maniere,  con  le  quali  poifa  eifer 
Chiefe  non  li  fanno  mai  Ptocefiioni  lènza  Sta-  placato.  A quell'eletto  comandano  dei  digiu- 
zione.  ni,  dell’ Orazioni  Araordinarie  , cforrano  alla 

La  Proceflinne  degli  Olivi  e Palme  , della  limolìna,  fanno  efporre  il  SantifiintoSacramen- 
Purih'cazione,  del  Santifiimo Sacramento,  quel-  ro,  vanno  loro  medelimi  in  procellione  col  fuo 
le  che  li  fanno  attorno  alla  Cirri , alle  campa-  popolo  nei  luoghi  , nei  quali  Iddio  ha  dato 
gne  in  fegno  d’allegrezza  , o di  penitenza  ; contrafilgni  della  fua  protezione,  per  impetra- 
qufllc  che  fi  fanno  le  Domeniche  , e le  Felle  re  la  benedizione  di  Dio  per  mezzo  dell’ Ora- 
principali  avanci  la  Meda  nella  Ch'eia,  o at-  zioni della Chiefa  fopra  rutti  i luoghi,  per  do- 
torno  alla  Parrocchia  , o atcorno  al  Chioltro  ve  li  palla,  c la  fua  mifericordia  fopra  le  )>er- 
nei  MonaAerj  , fono  Pioeeliioni  più  ordina-  Ione  eh:  vi  abitano. 

rie,  che  in  molti  luoghi  fi  fanno  lènza  Stazione.  D.  Perchè  li  fanno  pii'i  Procefiioni  ncitempo 
D.  Q’ial’è  l’ intenzione  della  Chiefa  in  quella  Palquale,  che  in  altro? 
ultima  fprzic  di  Procefiioni?  R.  i.  Per  rapprcfentarc  le  diflcrcnti  appari- 

R.  L' intenzione  della  eli  iefa  è diflèrentc  rif-  rioni,  che  Gesù  Grillo  fece  ai  fuoi  Apolìoii 
petto  ai  dillèrcnti  lini  , per  i quali  clic  fono  dopo  la  Kcinrrezione  lino  alla  Tua  Arceniioire  . 
Inftiru'tc.  1.  Per  chiedere  a Iddio  la  fua  benedizione  fo- 

I.  Noi  abbiamo  di  gii  parlato  della  nrocef-  pra  i frutti  della  terra,  che  corrono  allora  inag- 
fionc  del  Santifiimo  Sacramento,  di  q’aclla  del-  gior  tifico. 

le  Palme,  e di  quella  della  Purificazione  nella  D.  Perchè  fi  fa  in  molti  luoghi  una  Procef- 
fpicgjzione  di  quelle  Kelte.  firme  Iblcnne  nel  giorno  dell’ Alcenfionc  di  Gc- 

1.  Quando  la  Chiefa  ordina  le  Proeefiìo-  sù  Grillo? 
ni  attorno  alle  campagne,  o attorno  alle  Gir-  R.  Per  rapp: elènrare  il  trionfo  di  Gesù  Cri- 
ti  , è per  pregare  il  Signore  che  benedica  i Ao  entrante  ne!  Cielo.  Per  la  medefima  ragio- 

frutti  della  terra  , le  cale,  c le  priorie  , che  ne  fc  ne  fa  una  nel  giorno  dcH’A'runzione  dcl- 

vi  abitano.  Per  quello  In  molte Dioceli  h por-  la  Bcatilfima  Vergine,  c ncjraltre  Felle  Allen- 
ta l’acqua  benedetta  in  quelle  Procefiioni,  per  ni  dei  Santi.  In  Francia  la  Proccliione  dcll'Af- 
faic  l’afperfione  di  qutA’ acqua  per  tutto  dove  funzione  è una  delle  più  folcimi  dell’anno, 
fi  palla.  perchè  in  quella  fi  rinnuova  ogn*  anno  Ja  m:- 

j.  Quali  per  quefia  medefima  ragione  , ciaf-  moria  del  voto  di  Litigi  XIII.  che  per  mettere 
ehcduiia  Domenica  li  fa  ima  Proceliionc  innan-  il  fuo  Regno  folto  la  protezione  della  Sama 
zi  la  Melli  attorno  alla  Chiefa,  o attorno  al-  Vergine,  lece  fiabilire  quella  Procclfione  in 
la  Parrocchia , e nei  Monallcr  j attcrno  aiChio-  tutti  i fuoi  Stati. 

Aro.  Ognuno  fa  che  le  Celle  dei  Religiofi  fc-  D.  Perché  la  ProcelTione  dell’ Afeenfione  di 

no  per  ordinario  fabbricate  fopra  il  ChioAro;  Gesù  Grillo  è preceduta  da  tre  Procefiioni 

COSI  la  Chiefa  comincia  dal  fare  l’ Orazioni  at-  delle  Rogazioni,  che  fono  Procefiioni  di  peni- 
torno  alle  Calè,  in  cui  dimorano  quelli,  che  li  tenza  ? 

adunano  nella  Chiefa  per  celebrare  i fanti  Mi-  R-  Per  farci  conofccre  , che  per  partecipare 
Aerj:  acciocché  quelli  che  abitano  quelle  ca-  del  trionfc  di  Gesù  CriAo  nel  Cielo,  bìfogna 
fe,  vi  vivano  tutti  in  pace,  fotto  la  protezio-  aver  participato  fopra  la  terra  della  fua  vita 
ne  di  Gesù  Grillo,  e non  liano  fcttopolli  allei  pcnoli  e iaboriofa  ; bifcgna  eifer  viAuti  fopra 
maligniti  dei  Deiiionj.  Per  abbreviare  il  Servi.'  la  terra  come  pellegrini  e viandanti  , ed  in 
zio  divino,  leDtmuniche,  e Je Felle  fi  fa  que-  efercizio  di  penitcnia. 

Aa  Procellione  folaniente  in  Chiefa  , in  luogo  Noi  abbiamo  fpiegato  le  altre  ragioni  delie 
di  farla' attorno  alia  Parrocchia.  In  moire  Dio-  ProccAioni  delle  Rogazioni  nel  Trattato  deli’ 
celi  nel'e  FcAe  più  confiderabiJi , nelle  quali  il  aAinciize  della  Chlclà  nella  feconda  Parte  di 
ScTvizro  divino  fi  celebra  con  maggior  folen-  qucAa  opera. 

J.  1. 

(Ì.  Ì LIM.  «.  i»r.f  Cop.Hiioiioni  Aptifinrche  op.  )0.  S.  Canmico  d’ Anger»,  e i libii  di  Seruio,  e del  Gtetfeio  ci- 
Agrlt.  lerm.  a?»,  o )i.  delle  paioir  dell’ At.tulj.  tati  dliopt». 

( / > Libro  delle  Pioceffioai  LcclcrialUebe  del  P.  Lveillon 

é» 
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5.  i.  OtlttrdÌHt  delle  Tncej^eni  , JtW  Orejìa^ 

ni  che  re  fi  fanne  y e fe^ra  tutte  delle  Litanie 

dei  Sunti  . 

D.  Perchè  nelle  rrcccflionr  fi  potuno  in 
molti  luoghi  Jei  cimpancUì  , che  femprc  fi 
liionano  ? 

R.  Per  avvenire  da  lontano,,  che  la  Procet 
Cene  è per  iltrada  , acciocché  quelli  che  non 
ni  fi»o,  pollina  andarvi,  e quelli  che  devono 
riceverla,  vi  fi  preparino . Per  la  medefima  ra- 
gione fi  Tuonano  le  campane  tanto  della  Chic- 
fa  di  dove  efee  la  Proceflione  , che  di  quella 
di  dove  entra. 

D.  Perche  fi,  porca  una  Croce  inalberata , ed 
in  molte  Oioceli  uno  Stendardo,  dove  è dipin- 
ta ,0  impreda  1*  Immagine  dei  Santi  Protetto- 
ci deUa  Chìefai 

‘ R.  Per  far  conofeere  clic  i Fedeli  cammi- 
nano forco  lo  Stendardo  della  Croce  e foc- 

10  la  protezione  dei  Santi  Protettori  della  Pat- 
cocchia .. 

D.  Perchè  in  molte  Chiefe  fi  porca  innanzi 
alla  Croce  il  libra  degli  Evangelj  , e l’acqOa 
benedetta  11 

R.  Si  porta  il  libro  degli  Evangelj  per  de- 
notare che  la  parola  di  Dio  ferve  di  guida  ai 
Crilliani..  (m)  L’acqua  benedetta  fi  porta  per 
farne  l’afperfione  per  dirti  i luoghi  di  dove  fi 
palfa* 

D.  Perchè  fi  portano  dalla  maggior  parte 
delle  Chiefe  dei  ceri  acccli  avanti  alla  Croce  ? 

R.  Per  far  conofeere  che  Gesù  Ciilto  croci- 
filTo  , di  cui  fi  fcguica  l' immagine,  è la  luce 
del  mondo. 

D.  Perché  nelle  Proceflìoni  folenni  fi.  pmta 

11  turibolo  fumante  d'inccnfo  avanti  alla  Cro- 
ce, o avanci  al  Venerabile.’. 

H.  Per  fpargere  buor'  odori  per  tutto  dove 
fi  palla , c tàr  conolccre  con  quello  che  1 Fe- 
deli panano  per  r'itcn,  mne  dice  $•  Paolo,  il 
buon  edute  di  Oeiù  Crilio..(nj 

U.  Perche  ntU'^n  Jare  in  I n ctli.oiie  , i più 
giovani  del  Ciero  vanno  1 primi , ed  i più  de- 
gni gli  ultimi  f 

R.  L’ulo  deila  vita  civile  ha  intiocoico  que- 
lla ccreiuonia  - Quando  fi  la  corre  a un  gran 
Signore,  queiio  ordinatiamenic  c P ultimo  ; e 
celi  è un  onore  l'andare  P ultimo  nella  Pro- 
ccllione  . Pel  quello  il  Clero  va  avanti  al 
Santiflimo  nella  Pioceirisnc  foionne  , che  fé 
ne  fa . 

D.  Pecché  il  popolo  cammina  dopo  il 
Cloro.* 

R.  Perchè  il  popolo  deve  andar  dictio  a! 
filo  Paltore  i e come  che  il  pollo  più  onotevo- 
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le  del  popolo  è quello,  eh* è più  vicino  al 
Pallore,  ì più  degni  del  popolo  vanno  i primi 
dopo  il  Clero.  Ma  ^rcliè  quell" ordine  di  Pro- 
ccOioni  è d'  una  dilciplina  arbitraria  , non  è 
uniforme  per  tutto. 

D.  Perchè  le  Proceflìoni  non  ritornano  pa- 
ordinario  per  la  medefima  Hraila  ch’elle  hanno 
fatto  nell'  ufeir  di  Chìefa  l 

R.  Ad  cflècco  di  tirare  la  benedizinne  di  Dio 
fopra  un  maggior  numero  di  luoghi  , fancifi- 
candoli  per  mezzo  dell' Orazioni  , che  fi  can- 
tano per  iilrada- 

D.  Che  cofa  biibgDa  offervate  nelle  ProccP* 
fieni? 

R.  r.  Bifogna  adattarli  all’  oggetto  di  ciaf- 
cheduna  Proccflicrc  , c ricordarli  che  Iddio 
vuole  cflc.e  ado  ato  in  fpirico  e in  veried  , e 
eh' è un  opcr.ir  da  Ebreo,  e non  da  Ctilliano 
aitaccarfi  alla  lettera,  ed  all’cllerno  delle  cere- 
nionic  della  Rcligir.nc  , feuza  penetrarne  l’ in- 
terno - 

а.  Andare  con  ordine  , e modeilia  , fenza 
fretta  , ciafeheduno  al  Tuo  luogo  , e le  don- 
ne feparace  da  gli  Uomini  , per  quanto  R 
può. 

j.  Stare  raccolto  nel  tempo  della  Proceflio- 
ne , non  guardar:  ia  qua  e in  li  , non  parlare 
fenza  ncceflìti.. 

4.  Seguitare  la  Proceflione  fino  alla  fine , fe 
fi  può.. 

f.  Unirli  airOrazioni  , che  il  Coro  canta 
mentre  dura  la  Proceflione,  cantare,  o recita- 
re quelle  medefime  Otazioni  , o nell’  ulcirc  di 
Chiefa,  o per  iflrada,  o nel  ritorno  . Se  non 
fi  fanno  quell' Orazioni,  unirfi  eoi  cuore,  e fac 
Orazione  in  pariicolarc, 

б.  Quando  fi  è arrivati  al  luogo  della  Sta- 
zione, unirfi  all' Orazioni  della  Chiefa  , fean- 
fare  gli  ahufi  di  quelli,  che  nel  tempo  diqucll^ 
Orazioni , all’cflctto  delle  quali  ha  la  mira 
principale  la  Proceflione , che  fi  fa  , efeono  di 
Chiefa  per  andare  a bere,  o rrattcnerfi,  e non 
li  unifeono  alla  Proceflione,  fe  non  quando  cl- 
’ la  elee.  Quell' abufo  deriva,  da  una  grande  ir- 
religione , o ignoranza . 

D.  Quali  fono  le  cofe  , che  il  Clero  deve 
odervacc  nelle  Proceflìoni  ? 

R>  1.  Non  farne  alcuna  fliaordinatia  fenza 
la  permiflione  del  Superiore,  a.  Oflcrvare  ^n- 
tuahneate  le  Regole  generali^  quelle  della  t>ic— 
[Cefi,  e r ordinazioni  dilla  vifita  del  Vefeovo  , 
ifia  per  l’ Orazioni  , Ga  per  le  cctemonic  , ha 
ipet  1 ordine  dell’ andare  , lìa  per  i luoghi , per 
W quali  h deve  andare  in  proceflione.  }.  Adu- 
na fi  in  Coro  avanti  di  partire,  c forvi  l’ Ora- 
zioni prefcritte,  c tadunarvil!  anche  perl'ifler- 
fa  caufa  al  ritorno . 4.  Andare  e cantare  pofa- 

tajBcn- 

(1)1.  Cor.  II,  ij. 
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ramoitCt  mo<Jeftamentf  , e d’una  miniera  edi- 
ficante , c che  inrpiri  al  popolo  la  pieti  , e’I 
rifiKtco  . f . Arvertire  Superiori  degli  abufì 
Albico  che  lì  conofcono  in  congiuncura  di  qual- 
che Proceflione . 

D.  CJuali  lono  l’Oraaioni  , che  fi  fanno  or- 
dinariamente nelle  Procellion'  ? 

R.  QuelV  Orazioni  fi  divedifìcano  feeondo  la 
diverfiti  delle  Proceffioni,  e fono  propor  aiona- 
te al  fine,  che  fi  propone.  Ma  l’ Orazione  più 
ordinaria,  che  fi  canta  al  ritorno  delle  Srazior 
ni  , dove  fi  va  a proceflione  , è quella  che  fi 
chiama  Litanie  dei  Santi  , eh’ è compolia  di 
molte  partì. 

1.  S*  indirizza  alla  Santiflima  Trinici!  per 
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chiederli  mirericordia.  i.  Alla  SantlfTinia  Ver- 
gine , a gli  Angeli  , ai  Sanri  e Sante  di  tutti 
gli  ordini,  fopra  tutto  a gli  Apoftoli  { e non 
fi  dice  loro  come  a Iddio  , AU>!m  fitti  di 
n/t  ma,  PrttJtt  frr  nti . j.  S’indirizza  a Ge- 
sù Crìflo,  c fi  Aipplica  ad  efmdirci  per  il  me- 
rito di  tutti  i Aioi  M:fterJ  . Gli  lì  rapprefeo- 
tano  tutti  I biformi  della  Chiefa  fpiriruali  e 
temporali , e gli  fi  chiede  mifericordia  , come 
quello  eh’ è r Annoilo  di  Dio,  che  porta  e 
cancella  i peccati  del  mondo  . 4.  Si  recita  1* 
Orazmne  Domenicale,  eh’ e feguitata  da  raol- 
I ce  Orazioni  eccellenti  , per  chiedere  a Id- 
jdio  la  remillione  dei  peccati,  e’I  fio  ajuto  nei 
Ibifogni  generali,  c particolari  della Chielà.  <•) 

O L O X. 


Delle  pratiche  di  pura  divozione. 


S-  I.  Or/  ftltejriniggJ  , t rìtgsi  ' 
di  dinytnt. 

D.  T A divozione  dei  pellegrlnaggj , e del- 
I A li  viaggi  vifite  dei  Luoghi  fan- 
ti, per  implorare  1' ajuto  di  Dio  , per  render- 
li il  fuo  oflequio  , per  onorare  i Santi , è an- 
ticaJ  . 

R.  Antichiffimi  . Sino  dai  primi  Secoli  1 
Fedeli  hanno  avuto  il  pio  coflume  d’andare  a 
vilìcare  i Sepolcri  dei  Martiri  , le  ChicA,  le 
Cappelle  , dove  ripofavano  le  loro  Reliquie  , 
e i Luoghi  fanti , dove  fi  fono  operati  i prin- 
cipaii  Millerj  delia  noflra  Religione.  Tutti  gl’ 
Iftotici  , e gli  Autori  Ecclefiaftici  fono  pie 
ni  dì  prore  dell’ antichità  di  qucAa  dirozìo 
ne.  (f) . 

D.  Poiché  Iddio  è per  tutto  , che  neceflicà 
ci  i d’andare  a cercarlo  si  lontano  per  invo-, 
cario  ì 

R.  Non  ci  è ncceflità  ; ma  é eofa  lanca,  c 
lodevole  quella  d'  andare  con  una  pia  intenzio- 
ne a vUitare  i Luoghi  fanti  , dove  Iddio  fi  è 
fatto  conolcere  con  qualclie  concralfcgno  eccel- 
lente di  protezione. 

• . D.  Che  cofa  c’c  di  lodevole  in  quelli  pelle- 
grinaggi I 

R.  I.  Sono  una  pruova  della  Fede  di  quegli, 
che  gl’ intraprendono  con  uno  ipirìco  di  pietà, 
e di  Religione  . i.  Come  che  quelli  viaggj  fi 
fanno  Ipclio  a piedi  , la  fatica  del  viaggio  é 
ama  penitenza  , che  mortifica  il  corpo  , e che 
^ confeguenza  i utile  all’anima,  j.  La  villa 
dei  luoghi,  nei  quali  Iddio  ha  fatto  rilplendere 


( a ) tararlo  Toni.  dei  Tijoi  Opofcoli  Teologici  ■ 

(fi  lufelMO  moria  EcclefieKica  lib.  d.  np.  ir.  e lib.  ]. 
delia  vili  di  Codantino  cap.  41.  S-  CinU  viti  degli  Uomini 


la  AuT>otenza  , c la  liia  bontà  vcrlò  gli  Uo- 
mini , la  prefenza  dei  pegni  faeri  , che  vi  fi 
confcrvano  , P efempio  degli  altri  Fedeli  che 
vi  concorrono,-  anima  la  fide,  ed  eccita  il  fer- 
vore in  quelli , che  fi  accollano  per  farvi  le  lo- 
ro Orazioni  . 4.  I Miracoli  avveraci  , ed  in- 
concrallabili  , che  Iddio  opera  qualche  volta 
fopra  colore  , che  intraprendono  quelli  pel'e- 
grinaggj  con  motivo  di  pietà  , provano  clic 
Iddio  autorizza  quella  divozione  come  buona 
e lodevole. 

D.  E'  cofa  a propofito  configliare  ogni  for- 
ra di  perfone  -ad  ìnnaprendere  quelli  pcllegri- 
'lasgj? 

_ R.  Nò  ; bffogna  efaminare  acccntameoTe  le 
cìrcollanze,  in  cui  cialcheduno  fi  trova,  e non 
intraprendere,  o cooligliare  cos’aldina  temera- 
ri amence. 

Sfitj'uytntm 

I.  Ci  fono  dei  pellc/crinaggj.  come  di  tutte 
le  altre  azioni,  che  non  fono  di  precerio,  ma 
di  pura  divozione.  Bilbgna  che  l’adempimento 
del  precerto  vada  innanzi  a tutto  , ed  è una 
divozione  mal’intelà  quella  di  fiiguicare  il  coiv 
figlio,  e cranfeurare  il  precetto  . Si  deve  dun- 
que vedere  prima  fc  gli  obblighi  generali , par- 
ticolari , pcrfonali  fono  compatibili  con  i pel- 
legrinaggi , che  fi  medica  di  fare  . Cosi  una 
perfona  , che  per  il  fuo  ibto  deve  invigilare 
l'opra  degli  altri,  fa  male,  quando  ella  trafeu- 
ra  ciò,  che  deve  a quelle  perfone,  per  foddìf- 
fare  la  l'ua  divozione  in  quanto  al  pellcgii- 

naggìo. 

lladri  nella  vita  di  $•  AleiTandro  Martire,  e Leiiera  tv  a 
Marcello . S-  Aabtog.  S.  AgoO.  S.  Gtsv.  QtdaCk.  cC. 
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napgio.  a.  Bifogna  oltre  a quello  e^^nina^e  il 
fuo  temperamento,  le  Tue  debolezze,  i pcrico- 
Ji  che  fi  polTono  incorrere  rifpctto  alla  lalute 
in  una  parola  btfopna  pcfarc  con  inacuriti  tut 
te  le  circollanze,  che  pofTono  determinare  a fé- 
guitare  > o a lalciarc  quell*  intraprefa  , e non 
■ correre  così  di  leggieri  fenza  gran  motivi  , e 
lenza  il  conlìglio  trun  ConfelTorc  prudente  e 
illuminato,  a far  pcllegrinaggj  di  lunga  gita  . 
L’ erperienza  fa  vedere  che  fotte  pretelto  di  pel- 
"Icgrinaggio  lì  dà  in  molti  abufi. 

D.  eguali  fono  quelli  abufi  ? 

P.  1.  Segue  fptITo  che  non  s’intraprendono 
quelli  pellegrinaggi  fé  non  per  defiderio  di  fod- 
disfare  la  Tua  curiclìti  , la  Tua  incollanza  na- 
turale, la  Tua  fcnTualitl  , per  fottrarfi  dall’ob- 
bedienza dei  Superiori  legittimi  , per  menare 
una  vita  vagabonda  ed  inutile  , per  ncn>dire 
di  peggio. 

a.  S’ intraprendono  qualche  volta  quelli  viag- 
gi per  liberarli  , fotte  pvetefto  di  pietà  , dall’ 
efattezza  delle  regole,  che  un  Vefeovo  zelante 
fa  olfervare  nella  fua  Diocefi  per  l’ amisi  ni  llra- 
zionc  del  Sacramento  della  Penitenza  j e fi 
vanno  principalminte  a cercare  i ConfclTori 
più  indulgenti  . Quello  c un  cercar  d’ingan- 
nare fe  medelìmo  giolTamcnce  ; ma  non  fi  può 
ingannare  Iddio  , che  conofee  il  fondo  del 
cuore.  , 

Si  fanno  i viaggi  fenz’ alcun  contegno,  c 
fi  Icandalczza  per  tutto,  dove  fi  palTa,  in  ve- 
ce di  edificare. 

4.  Si  dà  a crederli  che  il  pellegrinaggio  ten- 
ga luogo  per  tutte  l’ altre  opere  bupne  j e fi 
pone  falfamentc  tutta  la  fua  confidenza  in  que- 
lla divozione,  fpelfo  malilfimo  intelà,  riguar- 
do alle  circollanze , in  cui  fi  trova  quello , che 
P intraprende . 

f.  tmalmcnre  non  è la  pietà  , c la  Rcl^io- 
nc  , ma  rilltfii  tutti  umani  , che  l'penilTimo 
fanno  intraprendere  » e merrcre  in  elccuzionc 
quelli  pelkgrin.iggj . Ci  attacchiamo  alla  Icor- 
za,  per  cosi  dùc  , della  divozione  , e rralcu- 
riamo  il  midollo.  Si  fcivc  a Iddio  edlerrumcn- 
te  , e fi  dilonora  intunameute.  Si  feorda  che 
idd/o  è /g/r/Vo,  e che  biji>gna  che  quelli y i 
Li  i'  adfitnoy  e lo  ftryono  , lo  faccino  in  ff/rfto 
e ytriti.  { q) 

D.  Che  cola  fi  deve  olfervare  per  adorare 
Iddio  in  fpirito  c verità  nd  fare  quelli  pclle- 
grinaggj? 

. R.  I,  Bifogna  che  la  fola  pietà  , c divozio- 
ne Ila  quella,  che  gli  fa  intiaprcnJcrc,  ma  una 
pietà  prudente  td  illuminata,  ,e  non  una  pietà 
falla.  . J. 


Q^ENERALI 

2.  Non  bifogna  dillìparfi  rei  viaggio  • dare 

per  tutto  buon’cfcmpio  con  la  fua  modeftia', 
col  fuo  filrnzio,  con  la  fua  frugalità  , con  la 
fua  applicandone  all’Orazione,  c con  l’allon- 
tanamento da  ogni  curioficà  indivota.  * 

3.  Non  fi  trattenere  per  viaggio  fc  noti  in 
cole  buone  , ed  interrompere  fpelfo  quelle  pie 
converfazioni  con  l’Orazione. 

4.  Quando  li  è arrivati  al  luogo  del  pelle- 
grinaggio, rendere  a'  Iddio  le  lue  lodi,  ed  in- 
vocare i Santi,  che  vi  fono  onorati j ma  farlo 
con  gran  finccrità,  e con  buona  fede,  con  un 
defiderio  vero  d’ acc  iccarfi  più  'che  più  alle 
mallime  di  Gesù  Grillo  , e di  {laccarli  dal 
mondo . 

f.  Oliando  lì  è Ibddisfatto  alla  fua  divozio- 
ne ritornarfenc  a cafa  fua  con  l’ iftelfa  pie- 
tà, e raccoglimento  , che  fi  c dovuto  avere 
nell’ andarvi . (r) 

$.  2.  Delle  Confraternite. 


D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  parola 
Confrarcrnitc  ì 
R.  Io  intendo 
Fedeli  fanno  tra 


una  compagnia  lànta  , che  i 
di  loro  lotto  l’autorità  dei 
Superiori  legittimi  per  qualche  cfcrcizio  di  pietà . 

D.  Le  Confraternite  fono  antiche  nella 
Chiefa  ? 

R.  Le  anticlx;  compagnie  dei  Monaci  erano 
propriamente  parlando  Confratcrnire,  come  ei- 
je  lono  anche  in  oggi  . Ognuno  fa  che  quelle 
compagnie  furono  formate  nel  principio  del 
quarto  Secolo  in  Oriente  a tempo  di  S.  Anto- 
nio, e nel  principio  del  fi.  Ilo  Secolo  in  Occi- 
' dente  a tempo  di  S.  Benedetto.  (/)  Ci  c però 
della  difi'crcnza  in  oggi  tra  le  compagnie  Mo- 
nalliche,  e le  compagnie  che  fi  chiamano  Con- 
fraternite. Qticlli  che  liaferivono  nelle  prime, 
Jafeiano  interamente  il  mondo  per  ritirarli  in 
quelli  lànti  Alili,  dove  lotto  la  condotta  d’un 


e . . 


I “ 


(gì  Giovinni  IV. 

r*  fr;  Reg'ilamenti  (?el  quarto  Concilio  rrnvirciale  di  Mila, 
no  fono  S.  Carlo  lupra  i Peilegrinafigj,  «,uelli  del  quarto  Si- 


Superiorc,  a!  quale  fi  fottopongono  volontaria- 
mente con  voto  perpetuo,  li  confiicrano  -unica- 
ménte  a gli  elcrci?]  dcifa  Religione  ; quelli 
I che  fi  dclci  ivono  nelle  IcrOnde  , non  lafcianó 
) nc  grimpieghi,  nc  gl’ impegni- del  Sccoloj  ma 
ili  contentano  d’ unirli  per  mèzzo  di  - qualche 
{opera  di  pietà,  che  contrbuifea  alla  falute  dea 
I confratelli  c del  proflìmo  ; e quella  feconda 
I fpccic  di  Confraternita  è Hata  introdotta  lun- 
go tempo  dopo  1’  inllittizione  degli  Ordini 
Monallìci. 

D.  Sono, cofa  fanta  , c' lodevole  le  Confra- 
ternite? , ■ ' I - i-  • 

R.  Sanciflìmaj  purché  vi  fi  offervino  le  rego- 
‘ * : ' ' le  dcl- 

I.  .....  . r.'  ri.  ...  1, 

no.-lo  Dioceftna  del  t- dtfimo  Sanio.  Decret. 

(/>  Vedi  il  pruno  fecola  Benedicttno  del  P.  Mtbilion. 


IN  FORMA  DI 

tc  della  Chiefa  , e thè  fl  fungano  gli  abiilì  , 
(he  vi  polTono  introdurfi. 

Sfìrgaytnt^ 

K 

Non  ci  è cofa  alcuna  , fcnza  dubbio  , nè 
pili  iànta,  nè  più  iodevole,  quanto  il  fare  un’ 
unione,  c conipignia  di  pili  Fedeli  , per  con- 
tribiiiie  alla  gloiia  di  Dio  , ed  alla  fantiiìca- 
zione  deir  anime,  fecondo  le  resole  della  Chie- 
fa>  Ma  quando  ci  abulìamo  delle  cofe  buone  , 
quello  iche  in  fé  itelTo  è famiinmo,  celTa  d’ef- 
fcrlo,  fé  non  fi  colgono  gliabuli,  e non  lì pon- 
gono le  cofe  nel  fuo  ordóie. 

D.  Quali  fono  le  regole  che  bilbgna  offerTa- 
re  rilpetto  alle  Confraternite? 

R.  Quelle  regole  riguardano  , o quelli  che 
r inilicuifcono , o quelli  che  ne  hanno  la  dire- 
zione, o quelli  che  vi  lì  fottopongono . 

D.  Che  colà  devono  olfervare  quelli  che 
le  inilicuilcono  , o che  ne  hanno  la  dire- 
zione .* 

R.  I.  Non  fare  cos’ alcuna  fenza  la  parteci- 
pazione, e’I  confenfo  dei  Superiori  legittimi, 
a.  Non  proporre  alcuna  regola  che  non  Ila 
fasta  , che  non  contribuilca  al  bene,  e che 
non  (ia  conforme  al  volere  delia  Chiefa.  j. Fa- 
te in  maniera  che  quelle  regole  lìaiio  compa- 
tibili con  gli  obblighi  generali  e particolari  di 
quelli,  ch’entreranno  in  quelle  Coiiiraceruice  ; 
e per  confeguenza  non  dillorre  i Fedeli  fotto 
precefto  di  quelle  Confraternite  dall’ obbligo, 
in  cui  fono,  d’andare  al  fervizio  della  Parroc- 
chia. 4.  Non  pubblicare  alcun’indulgenza  , o 
alcun  miracolo  , fenza  l’autorità  del  Vefeoro. 
y.  Non  impiegare  l’eiitrata  delle  Confraternite 
in  mangiare,  o bere,  o in  fpelè  fuper£ue,  ma 
folaincnte  in  utile  della  Chiei'a  fecondo  le  loro 
regole . 

D.  Che  cofa  devono  olTervare  quelli,  ch’en- 
trano in  una  Confraternita? 

R.  r.  Non  vi  s’ impegnare  fe  non  per  buoni 
•rotivi,  che  fono  la  gloria  di  Dio,  la  fna  pro- 
pria fantificazione  , e la  falute  del  Prollirao . 
a.  Vedere  fe  impegnandovifi  lì  potranno  adem- 
pire tutti  i fuoi  obblighi  generali,  particola- 
gi,.e  pcrlonali  j imperocché,  conforme  abbia- 
mo detto  molte  volte,  l’ opere  di  precetto  de- 
vono fempre  precedere  a quelle  che  fono  di  pu-' 
co  configlio;  ed  è una  grand’ illulìone  crafeura- 
re  le  prime  per  abbracciare  le  feconde  fotto 
protefto  d’una  divozione,  che  non  puol’ellèrc 
in  quel  cafo  fe  non  marintefa.  }.  Quando  con 
tutte  quelle  cautele  lì  è prefo  P impegno  in 
una  Confraternita  approvata  dalla  CÙelà,  bi- 
fogna  portarvili  con  edifreaziooe  , con  fubordi- 
aazione  ali’autotità  dei  Pallori,  ed  clfer  fedele 
in  oITccvare , per  quanto  fr  pub,  le  tegole,  ed 
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i Capitoli  della  Confraternita , a cui  uno  li  è 
lottopollo . 

D.  Qiiali  fono  gli  abulì  , che  bilbgna  fean- 
fare? 

R.  L’ inoITcrvanza  delle  regole,  che  noi  ab- 
biamo fpiegato,  fono  i più  ordinar]  abulì  che 
s’ introducano . Si  può  aggiugnerc  a quello  per 
maggior  chiarezza,  che  fpelfo  fegue  . r.  Che 
non  lì  entra  nelle  Confratcniitc  fe  non  per  va- 
nità, per  intcreife,  o per  altri  motivi  umani, 
a.  Che  lìfuppone  falfamente  che  baili  per  fal- 
varlì  l’entrare  in  certe  Confraternite,  e che  per 
uello  mezzo  lì  falverà  infallibilmente  , quan- 
o anco  li  viva  d’una  maniera\pocliiflìmo  cri- 
lliana  . j.  Che  lì  trafeura  alTofutamcnce  l’og- 
getto, c la  mira  delie  Confraternite , eh’ è l’cl^ 
fenziale  i e lì  penfa  , che  balli  portarne  l’abi- 
to, o il  legno  . Cori  lì  vedono  dei  Crilliani, 
che  fanno  coniìllere  tutta  la  loro  pietà  in  por- 
tare uno  Scapulare  , un  Cordone  di  S.  Fran- 
cefeo,  o un'altro  fegno,  e lì  faranno  un  gran- 
de fcrupolo  di  mancare  a quelle  cofe,  e poi  vi- 
vono fenza  fcrupolo  alcuno  nella  diifuluzione, 
e nel  libertinaggio.  A quella  forra  di  Crilliani 
lì  può  applicate  ciò  che  Gesù  CriAo  dilfe  ai 
Farifci . ( » ) 

D.  Quando  lì  è entraci  in  una  Confraterni- 
ta, l'ulo  della  quale  è dì  portare  un  contraf- 
fegno,  che  diAingua  i Confratelli  , per  efem- 
pio , un  Kofarìo  , uno  Scapulare  , un  Cordo- 
ne, una  Cintura  di  cuojo,  o qualche  altra  co- 
fa,  che  ufo  lì  deve  fare  di  qucAi  contralfegni 
cAcriiì  ? 

R.  I.  Quelli  che  gli  portano,  devono  riguar- 
dargli come  avvertimenti  continovi  di  vivere 
con  ediiìcazione , con  pietà  , e conformarli  all’in- 
cetizione  della  Confraternita  , che  hanno  ab- 
bracciato. 

a.  Quelli  che  non  portano  quelli  contralTe- 
gni  elierni , non'  devono  elfcre  riguardati  da 
quelli,  che  gli  portano,  come  profani  ; e que- 
lli non  devono  riguardare  gli  altri  come  di  po- 
co fpirico.  QucAe  fono  ulànze,  l’origine  delle 
quali  è più  antica,  che  non  li  penfa.  La  Chie- 
fa  le  lalcia  alla  divozione  dei  Fedeli  4 e tutto 
ciò,  die  la  Chiefa  approva,  deve  ferimre  elic- 
le rìfpettato  . £'  indizio  d’ un  poco  Ipirito  il 
condannare  quello  , che  non  lì  crova  conforme 
alla  noAra  inclinazione  , o al  noAro  genio  - 
Non  lì  condanna  fpeAb  queAe  divozioni  , fe 
non  perché  non  lì  conofee  il  buono  di  quelle, 
o perchè  non  G riguardano  che  per  mezzo  de- 
gli abulì  , che  devono  elTere  diliìnci  da  ciò  , 
che  la  Chiefa  approva,  ed  autorizza.  Quando 
G vuole  chiarirli  con  buona  fede,  G crova,  che 
queAc  divozioni  fono  fondate  fopra  le  prati- 
die  antiche,  e fante. 

C’era  ancicanieoce  una  divozione  aflài  ordi- 
naria 
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Instruzioni generali 


natia  tra  I Fedeli-  di  eonfactatlT  eflcritamente| 
alla  penitenza  , ritcven  lo  con  eei  te  cerenionie 
ed  Orazioni  folenni  l’abito  Rcligioib,  ftnz’ab- 
bracciare  la  proLflìone  rclipiofa  ; e ciò  fi  face- 
va fopra  tutto,  quando  fi  ftava  in  pericoio  di 
morte . Se  fi  ruornava  in  falutt , non  fi  lafcia- 
«a  più  quefi’ubico  . A quello  pio  ccfiuinc  è 
fiitctdùta  la  lodevole  divor-one  di  ricevere  con 
Ora/.!oni  e cerunnnic  lo  Scapolale  dei  k l-p-o 
fi  del  Monte  Carmelo  , la  Cintura  di  ciiojo 
che  portano-  gli  Eremiti  di  Sani’  Agoftino  il 
C'oulnne  dei  Frati  di  San  Franctfeo  il  Rofa- 
riò  di  San  Domenico  ec^  Qi'i-fti.  fono  -.ell'gj 
di  quell’ aat-ca  ufanza  >.  che  ni.  i fi  può  biali- 
mare.  fenra  icineri:i,.  e che  avvertili  no  que'-| 
li  , che  hanno  ricevuto  quelli  fcgni  elici nf  di 
Eelipione  , di  dover  vivere  in  penitcrita  ed 
imitare  le  virtù  dt-i  Santi  , che  hanno  vilTuto 
nelle  facrc  Congregazioni , alle  quali  fi:  unifeo- 
no,  per  eo>i  d-  c,  nei  mezao  dell’ accci catio- 
ne pubblica  di  quelli  conrrallegni  •.  Quello  fa 
rebbe  un  grand’inganno  il  far.  confificie  rutraj 
la  fua  pietà  in  quelt' cflcrno^  e iubiiire  il  fon- 
danicEto  della,  fua  falute  fopra. qucitc  divoziu-| 
ai,  fenza.  attende  ine-  rimpottanza->-(M) 

}.  OiiL  R»/<tr/«v  r Ortns.dtlU  Mt- 
dvMIM*- 


D.  In  che  confifle  l' Orazione  > che  fi.  chia- 
ma- Rofarìo  ?. 

R..  In  quello  ; Si  fa  il  fegno  della  Croce  , 
s’invoca  l’ajuto  dillo  Spirita  Santo  come  in 
tutte  l’altie  Orazioni  ^ Si.  recita  dopo  fopra 
eialchcdun  grano  grollo  il  Pater  ntfier  tc,  e fò- 
pra  i dieci  grani  piccioli  fulTeguenci  y.  diecij 
e fi  conrinua  con  quefi' ordine 
fin*  aiiv  quindeci  deeme  ; e quello,  fi  chiama 
Rof-rio  della  Madonna.. 

Si  può  anche  feemare  rintiero<di  detto  Ro-| 
farlo  , c dire  rolamente.  cinque  decine  ; c fi 
eh  lama  terza  pai  ce  del  Rbfario..  Si  può  anche 
dire,  il  efer/apatrétr..  ovvero  il  KejMéem  ater- 
team  fe  fi  dice  per  i Motti  , nel  fine  di 
eialcheduna  decina 

D..  In  che  confifle  i*Oraziòlie  » che.  fi  chia-' 
ma  Corona  della  Madonna  ?. 

R.  Si  fa  il  fegno  deJla.Crocrec.come.  ro- 
pra  ..  Poi  fi.  rccitu  fopra  ciafeun  grano  groflb 
il  Patir  ntfitr  ec.  e lopr».i  dicci  grani’ piccìoii 
fuliifuemi,  di  .ci  Atr  MkrU  et.  e cosi  fi  pro- 
cede fiac  alle  lei  decine  ; dopo  le  quali  fopra 
. i,tre  grani  piccìoii  fi  recitano  tre  Ay  Mie- 
ti» c (òpra  il  grano.  groQò  y.  il  Pater  no- 
fin  ^Co- 
sì potrebbe  anche  recican  b.  Corona,  detrai 


(•)  I.  Cou.  di  Milano  Ciro S. Orlo,  iho'*  detTimmi 
ni  Uazionc  dei  luO|hi  di  pitia,  c Cbac.  a..DiOciO'uUiinn 


dei  Signore  ^ quello  modo  • Si  fa  il  fegnes 
della  Croce  cc.  come  fopra.  Poi  fopra  ciafebe-. 
dun  grano-  groflb  fi  recita  V Ayt  Miri»  t>-c.  e 
fopra  lì  dieci  granf  piccioli  fullegucnti  fi  dice 
il  VtttT  tujitT  ò-c.  c fi  conrinua  in  nucflo  modo 
I infino  alle  tre  decine  f dopo-  le  quali ,.  fopra  i 
tic  gra-ii  piccioli  fi  recitano  neVattrntfiir&-c, 

C fopra  il  grano  gtoflo  l' An  Muri»  rife.  qual 
Corona  fi  chiama  altresì  dì  Camaldoli . 

, Si  potrebbero-  pur  dire  aJcrc  lotte  di  Coro- 
ne y.  ma  quelle  fimo  le  più  celebri,  r piò  ap- 
provate; 1*  Orazioni  delle  quali  fono  si  fante y 
che  è colà  inurilc  (crmarfi  a giullificamc  l’u- 
fànza  .. 

D;  Che  cofà  bìfogna  oITcrvare  nella  recita 
di  quelle  Orazioni  2 

R.  Bifogita  farle  noni  tanto  con  la  bocca  y. 
quanto-  col  cuore  , né  conreiuarfi  di  recitatle- 
folamentc  con.  l'  ellremiù  delle  labbra 

D;  Perchè  quello  numero  dicerminato  di  de- 
cine d’ Art  Miri»  , e di  Patte  ntfitr  ì Non 
femora  luperfiìzlone  atcaccarfi  ad  un  tal  nu- 
mero b 

R..  d’Aiicori  di'  qaiefl’ Orazioni  , hanno- 
avuto  in  confiderazione  d’onorare  con  un  tal 
numero  determinato- di  decine,  nella  recita  del 
Rofario  , i quindeci  Millerj  di.  Gesù  Crìflo 
ai  quali  la  Saiua'  Vergine  ha  avuto  qualche 
parte  nella  reciia.  poi  dilla  Corona  della  Ma- 


donna, hanro  avuto  in  confiderazione  il  nume- 
ro  dégranni  , che  hanr»  creduto-,  ch'  ella  vi- 
velie- fopra  la  terra  ; e nella  recita  delia  Coro- 
na del  Signore,  il  numero  degl’ anni  che  vilTe 
pur  GcsùCrilio  ini. quello  mondo.  Quelle  con- 
lidér.!ZÌo>-ii  non  hanno  cos’ alcuna  d'oppollo  al- 
le dilpolizioai  della.  Fede  , e non  ci  è veruna 
I fupeiltulone  - Non'  fi  Ila.  fcrupolofamente  at- 
taccati a.  quello  numero-  più  che  a un'alcro  ,. 
dimaniira  che  fi  creda,  che  quello  numero  di 
Patte y o d‘  Art  diaria,  ha  quello,  che  rende 
'l’Oraziime  efiìcsce  piuttoilo  che  un’-altto  nu- 
'mcro.  La  nndefiitu  Orazione  foVenie  ripetuta 
con. fede,  denota- 1' ardore  del  ddiilerio'di  co- 
lui,. che  prega.. 

$..4.  Dtllt  frtticht  di  fitti  tffrtrttt  , t di 
fatilt  tbt  ftnt  ftmflictmtnit  nUtrstt  dall». 
Chitf»  o. 

D.  La  Chiefa  approv’ellà  rune-  le  pratiche 
di  pietà,:  che  fono  in.  nfo  tra  i Fedeli  l 
K.  Vi.  Inno  quelle  ch'elle  approva  , e di 
quelle  che  Iblanieate  dia  tollera.. 

D.  Quali  fono-  le  pratiche  y,  che  la  Chiefa 
approva  f* 

: R- La.  Ciberà,  nnai  approvai  fé  noni  quelle  , 

ehe 
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<h;  Mtiforraì  alle  regole  della  Fede  ,‘‘air 
inrearionc  della  Chiefa  , c dei  Santi  Padri  ^ e ^ 
«he  anoortano  edifica,  ione. 

D.  Quali  fono  quelle  , eh’  ella  tollera  ■fola- 
xnemei 

R.  Certe  pratiche,  che  fono  Rare  ir.trodot- 
te,  o da  un  motivo  d'una  pietà  poco  illuià.-e, 
e poco  conforme  all* intenzione  della  Chiefa  , 

• che  Q fono  introdotte  per  abufo , e per  igno 
rantaa  ma  che  nelPcdenza  non  hanno  nulla  d’ 
óppoAo  alla  fede  , ed  ai  buoni  co!i  jini  , ben- 
ché folle  meglio  ch'elle  non  fuOilleffero  . La 
Chiefa  non  approva  quelle  pratiche  , ma  le 
comporta  qualche  volta  per  evitare  maggiori 
inconvenienti- 

D.  Che  eofa  devon  fare  i Fedeli,  rifpetto al- 
le cofe,  che  la  Chiefa  comporta  f 

R.  Devono  contportarle  come  fa  la  Chiefa  , 
c rili>ectarie  con  lilcnzio  ; ma  è meglio  feguita- 
re  l’ intenzione  della  Chiefa  , eh’  attaccarli  a 
ciò,  eh’ è folamente  comportato. 

D.  £’  una  pratica  approvata  , o femplice- 
mcnte  tollerata,  il  far  toocare  alle £.cliquie dei 
Santi , le  Croci,  le  Corone  .ec. 

R.  E'  una  pratica  lanca , approvata  alalia 
Chiefa,  e fondata  nella  Sacra  Scrittura  . Noi 
vediamo  che  gl’infermi  facevano  toccare  i loro 
fazzoletti  ai  corpi  vivi  degli  Apolloli  , « eh’ 
erano  fubito  guariti  daii*  applicazione  di  que- 
lli fazzoletti.  (») 

Su  quello  modello  é flato  fondato  il  coilu- 
me  di  far  toccare  alle  Reliquie  dei  Santi , i 
panni  , le  Croci , le  Corone  , ed  altre  cole  , 
che  abbifognano  per  gli  ufi  ordinar; , o per 
quelli  della  Religione.  La  Chiefa  non  hialima 
una  pratica  fondata  fopra  le  Scritture  . Sant’ 
Ambrogio  dice  che  i panni  , che  i popoli  fa- 
.cerano  toccare  alle  Reliquie  di  S.  Gervafio  e 
Ai  S.  Pcotafio  , guarivano  da  ogni  fotta  d’ in- 

C A P I T 
Della  Vifica 

D.  -r^Ltchè  i Vefenvi  vilitano  tutte  le  Chiefe 
X della  loro  Diocefif 
R.  I.  Per  regolare  tutto  ciò,  che  vi  é da  re- 
golare rifpetto  allo  fpirituale  , o al  temporale! 
delle  Chiefe.  t.  Per  rifocmare  gli  abulì,  e ri-! 
mediare  ai  difotdini  . j.  Per  conofeere  jefatta- 
mente  il  loto  gregge,  e procurargli  gH  ajuti  , 
che  dipendono  dal  loro  miniftero  . 4.  Per  am- 
minillrare  il  Sacramento  della  Ccmfcrmazlonc- 
f.  Pet  praticare  la  Comunione,  che  deve  efiere  ' 
tra  i Palloti,  e le  pecore.  | 
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fermiti  . ) Sant’Agoflino  racconta  un  gran 

numero  di  miracoli  operati  dal  tatto  delle 
Reliquie  dei  Santi;  (^)  e dice  eh’ è fiato  tefii» 
monio  oculato  di  molti  di  quelli  rairacoli- 

D.  E'  una  pratica  autorizzata  , o comporta» 
ta  , i’  adornare  le  figure  dei  Santi  , che  fon» 
alle  cantonate  delle  ftrade  , e abbruciare  delle 
ceri  avanti  a quefi’inugmi; 

R.  Quelle  fon  p-itiche , che  non  hanno  eofÌ 
alcuna  di  cattivo.  La  Chiefa  non  le  proibifee, 
e non  le  comanda.  Se  la  Chiela  vedelT;,  che 
l’ignoianza  dei  popoli  arrivalft  .ad  immaginar- 
li , che  vi  fia  qualche  virtù  nafeofta  in  quelP 
immagini,  o che  quello  culto  efterno  fo'Te  ar- 
co npagnito  da  Aipcllizione , ella  vi  iì  oppor» 
rebbi’ , c la  confcienza  di  ciafcUedun  Vefeovo 
11’ e incaricata-  Ma  .quella  .cofa  non  ha  nulla 
d’oppi'llo  alle  determinazioni  della  Fede.  Qt>e- 
lli  «rnameuti  fono  contrallegiii  ellerni  del  rif- 
pctto,  che  li  ha  per  gli  origi.ult;  e le  lampa- 
ne , che  li  accend  >no  d.ivanti  ì loro  fèpoicri  , 
le  loro  Rcllq.iìe,  c iramagìiii,  ci  fanno  ricor- 
d.ire  la  vita  beata , ed  immortale  , di  cui  go- 
dono ì S mti  nel  Cielo  allàeme  con  Gesù  CrilTo. 

D.  1E'  una  pratica  approvata  , o compor- 
tata dalla  Chiela  di  leggere  gli  Evangeli  fo- 
pra  i popoli  per  foddisfare  olla  loro  divo- 
zione f 

R.  £'  -una  pratica  fanta  , antichillima  , ed 
approvatilfima.  Non  fi  può  mettere  indubbio, 
cnc  le  parole  della  Vita  eterna  non  abbino  una 
grande  efficacia  per  farci  ottenere  ciò,  che  noi 
chiediamo  , e che  Gesù  'Crillo  approvi  una 
pratica,  che  tellifica  il  rifpctio,  che  fi  ha  per 
quelle  Alvine  parole. 

Si  potrebbe  fare  un  gran  numero  di  limili 
quellioni  » I principj  che  noi  abbiamo  Aabili- 
to  in  cucco  il  diliclo  di  quell’ opera  , 'polfon» 
Laltare  per  xifpondcrvi . 

0 L O XL 

del  Vefeovo. 

D.  Qual’  è T ordine  della  vìfita  Epifeo. 
pale  ? 

R.  Eccolo  in  riftretto  , Si  riceve  il  Vefeovo 
con  l’ onore  , ed  il  rifpetto , che  gli  fono  do- 
: vuci  ; e fe  c la  prima  vilica,  li  conduce  procef- 

1 lionaimentc  alla  Cniefa  cantando  dei  Cantici  , 
ic  fi  pone  fotto  il  baldacchino.  Nell’entrare  in 
I Chiefa  gli  li  prefenta  P acqua  benedetta  , eh’ 
Icgli  piglia  , c poi  ne  fa  l’afperlionc  fopra  il 
popolo-  Benedice  l’incenfo,  c s’incenfa.  En- 
trato li  fa  Orazione  per  il  Vefeovo  , e per  il 

popo- 
la) S.  Ambrogio  Lettera  11.  alla  Tua  forella. 
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popolo  , ch’egli  viene  a vifìcare.  Si  canta  uii* 
Antifona  in  onore  del  Santo  , di  cui  la  Chie- 
ià  porta  il  nome  y e (c  ne  dice  1*  Orazione  • 
Di  (biennemente  la  benedizione  al  popolo  . 
J.alcia  i paramenti  bianchi  y e prende  i pao- 
nazzi , perchè  li  va  a £ar  Orazione  per  i 
morti . 

Si  catta  il  Salmo  Dt  fnfundìty  dopo  di  che 
il  Vclcovo  fa  un’Orazione  a Iddio  per  tutti 
i Vefcovi  morti  nella  pace  della  Chiefa.  Si  va 
proceliionalmente  al  Cimitero  , vi  li  fa  Ora-, 
zione  per  tutti  i Sacerdoti  , e per  gli  altri  , 
che  vi  ripofano  • Si  ritorna  alla  Chiela  , e b 
dice  la  terza  Orazione  per  tutti  i Fedeli  de- 
fonti in  generale- 

Avanti,  o dopo  quelle  ceremonie  il  Vefeovo 
fa  , (c  lo  giudica  a propolìto  , un  difeorfo  al 
popolo  per  efporre  i motivi  della  Tua  vilita  , 
e dargli  gli  avvertimenti , che  giudica  necef- 
farj.  Vifita  doTO  il  Santillimo  Sacramento  , i 
Fonti  Battelìmali  , gli  Oij  fanti  , gli  Altari  , 
le  Immagini  . ì Vali  facci  , la  biancheria  , e 
i paramenti  della  Chiefa  . S’ informa  di  ciò  , 
che  riguarda  il  Clero,  ed  il  popolo  , e dà  or- 
dine a tutte  le  cofe  . Fa  i regolamenti  , che 
gli  fuggerifee  b fua  prudenza,  amminiilra  la 
Confermazione,  c celebra  la  Melfa  fe  vuole. 

Finalmente  elTcndo  finito  il  tutto  , dice  di 
nuovo  un’Orazione  per  i morti  , e poi  fi  ri- 
tira . 

D>  Perchè  fi  comincia  la  ceremonia  della 
vifita  col  fare  a Iddio  Orazione  per  il  Vefeovo  f 

K.  Il  popolo  dimoilra  con  quello  i'allegrez- 
aa  , ch’egli  ha  di  vedere  il  fuo  Vefeovo,  e’I 
ddiderio  , col  quale  defidera  , che  per  milèri- 
Cordia  di  Dio  quella  vifita  (ia  utile. 

D.  Perchè  fi  fanno  Orazioni  primieramente 
ai  Santi  , di  cui  b Chiefa  porta  il  nome  , 
e poi  per  i motti  , avanci  di  vilicare  il  po- 
polo ? 

R.  L’ ordine  di  quell'  Orazioni  fa  vedere 
chiaramente  l’unione  della  Chiefa  del  Cielo  , 
della  Chiefa  del  Purgatorio  , e della  Chiefa 
della  terra  . L'oggetto  della  vifita  Epifcopale 
è di  mettere  in  pratica,  e di  rlfirìugere  quell’ 


unione,  e cooperare  alla  fua  perfezione.  Qiieft'' 
unione  non  fari  perfetta,  fc  non  quando  que- 
lle tre  adunanze  non  faranno  più  fcparate  di 
luogo,  ma  faranno  riunite  in  Cielo . Per  arri- 
vare a quella  felicird  bifogna  , che  Iddio  fac- 
cia all’ anime  del  Purgatorio  la  grazia  di  libe- 
rarle dalie  pene  , che  patifeono  , ed  ai  Fedeli 
che  fono  fopra  ia  terra  , di  vivere  fantamente 
per  arrivare  aH’eterna  Beatitudine  j alb  qual 
cola  il  Velcovo  vuole  contribuire  pn  mezzo 
delia  fua  vifita.  Per  queft'eUcrto  comincia  dall’ 
invocare  i Santi  Protettori  delia  Parrocchia  , af- 
finchè ottengano  per  mezzo  di  Getti  Crillo 
ai  Fedeli  quella  gran  mifericordia . Fa  dalla 
fua  parte  quanto  può  per  mettere  i Fedeli  in 
fiato  d*  ottenerla  , per  mezzo  dei  fanti  regola- 
menti, che  fiabilifce  nel  cafo  della  fua  vifita  . 
Finaimeate  dopo  d’aver  fatto  , riguardo  ai  vi- 
vi, ciò  che  dipende  dal  fuo  minificro,  termi- 
na col  chiedere  anche  grazia  , e milericordia 
per  i morti  ; acciocché  quelle  due  Chiefe  , 
quella  della  Terra  , e quella  dei  Purgatorio  , 
trovandoli  riunite  in  Cielo,  tutto  fia  confuma- 
co  nella  loro  unione  { e che  Iddio  folo  fia  co- 
nofeiuco  , amato  , fervito,  e adorato  da  tutto 
ii  Corpo  miltico  di  Gesù  Crillo  , animato 
dallo  fpirico  di  Dio. 

D.  Che  cofa  devon  fare  i Fedeli  nel  tempo, 
della  vifita  Epilcopale  ? 

R.  1.  Unirli  al  Vefeovo,  per  fare  allieme  fe- 
co  tutte  l’ Orazioni,  ch’egli  fa,  e pregare  Id* 
dio  fopra  turco  per  il  Vefeovo,  ailìnchè  la  fua 
vifita  non  fia  fenza  frutto  . a.  AfcoJcarc  con 
rifpctto  le  fue  infiruzioni  . }■  £'  una  pratica 
lodevoliflima  quella  di  mecterfi  in  fiato  di  ri- 
cevere la  Comunione  di  fua  mano,  fe  deve  di- 
re ia  Mdfa  . 4.  Bifogna  darli  , o farli  dare 
avvifo  degli  abufi,  degli  fcandali-  dei  difordi- 
ni  che  li  conofeono  nella  Parrocchia:  ma  farlo, 
fenza  amarezza  , fenza  intenzione  di  vendet- 
ta , per  Iblo  amore  della  veciri  , e del  buon 
ordine  . f.  Parlarli  (opra  tutte  le  colè  con 
tutta  fincerità.  d.  Mettere  prontamente,  e pun- 
tualmente in  efecuzionc  tutte  le  fue  ordinazio- 
ni, quando  la  vifita  è tcimioata. 
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Delle  cofe  che  rendono  TUomo  felice  fopra  la  terra,  nella 
Iperanza  della  Beatitudine  etenu. 
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D.  ttOI  avere  rpiegato  diAefafflente  rutto 
V ciò,  che  riguarda  la  Religione,  e che 
vi  ha  connellìone . Per  finire  fateci  una  Rcca- 
pirolazione  riftretta  di  tutto  quello  che  avete 
detto . r 

R.  Q^fta  Recapitolatione  è facile.  Noi  al^ 
biamo  divifo  l'Opera  in  tre  Parti.  Nella  pri- 
ma , dopo  d*  avere  foicgato  tutto  ciò  , che  ti- 

Suarda  Iddio  in  fé  itcITo,  noi  abbiamo  parlato 
elle  Creature,  ed  in  particolare  dell’  Uomo  , 
della  Tua  creatione  , della  Tua  caduca  , della 
fua  Redenzione  per  mezzo  di  Gesù  , e della 
condotta  che  Iddio  ha  tenuto  , e che  deve  te- 
nere fino  alla  fine  dei  Secoli  , per  far' arrivare 
gli  Uomini  al  polIilTo  perfetto  della  vita  eter- 
na, per  la  quale  gli  ha  creaci  { e queAo  fi  chia- 
ma Iftoria  della  Religione. 

Nella  leconda  Parte  abbiamo  fatto  vedere  , 
qual' è la  iirada  , che  gli  Uomini  devono  te- 
nere {opra  la  terra  , per  arrivare  alla  feliciti 
della  vita  eterna;  ed  abbiamo  fpiegato  in  con- 
feguenxa  cncco  quello  che  riguarda  i peccati  , 
le  virtù  , i Comandamenti  di  Dio  , e della 
Chiefa. 

Finalmente  nella  terza  Parte  noi  abbiamo 
^ fatto  un' infiruzione  fommaria  fopra  la  grazia, 
che  fi  è neceffaria  per  vivere  Criiiianamente  ; 
e quefta  grazia  elTcndoci  comunicata  dai  Sacra- 
menti, e dall'Orazione,  noi  abbiamo  fpiegato 
tutto  ciò,  eh' è a propofito  , che  i Fedeli  fap- 
pino  fopra  la  maceria  dei  Sacramenti,  e fopra 
quello  che  concerne  l’Orazione. 

Da  tutto  quello,  che  abbiamo  detto  , appa- 
rifee,  che  la  vita  eterna  , cioè  il  polTenb  eter- 
no di  Dio,  eflèndo  il  fine,  per  il  quale  l'Uo- 
mo è flato  creato,  è anche  il  fine,  ch*e{Io  de- 
ve proporli  in  tutte  le  fue  azioni  . Nella  con- 
iìderazione  di  quella  felicità  deve  edere  ripie- 
no d’ un’  aS'eccuufo  ticonofeimento  vedo  di  Ge- 
aù  Criflo,  confidcrando  tutto  quello,  ch’egli 
ha  fatto  per  rimetterci  nella  firada  di  quella 
felicità  , per  meritarcela  , per  condurci  . In 
quella  confidetazione  l' Uomo  deve  Gre  ogni 
aibrzo  per  fuggire  il  peccato,  per  praticare  la 
virtù,  per  obbedire  a Iddio,  e alla  Chiefa.  In 


(a)  Sin  Piolo  ROM.  Vili.  14.  XII.  >1.  Sant' AgoAino 
Iibt.  della  Cini  di  Dio  capii.  4.  Icim.  <)8.  a <6.  .dcl- 
Injirw^tnl  Ctliert. 


quella  confiderazione  deve  ricorrete  al  Sacra- 
menti  inflicuiii  per  dare  , per  confervare,  per 
accrefeere , o per  ricuperare  la  grazia  , che  ci 
fa  vivere  Criflianamence  . In  quefla  confidera- 
zìone  finalmente  deve  far  Orazione,  ed  atteiv. 
dere  a tuui  gli  altri  eferciz)  di  Religione  . L* 
Uomo  deve  confiderarfi  fempre  Ibpra  la  terra  , 
come  efiliato  dalia  fua  patria  , eh’ è il  Cielo  ; 
deve  fofpirare  , ed  avanzarli  fempre  verfo  di 
quella  ; e lenza  far  così  farà  fempre  infelice  . 
Quello  è r obbliga  flretto  di  cucco  il  Criflia- 
nefimo  , ed  è anche  il  riflretso  ^ turca  quell* 
O^ra. 

D.  Si  riconofee  da  turco  quello  , che  avete 
detto,  che  voi  riguardate  l'Uomo  come  inca- 
pace d’ efler  felice  fuori  che  nel  Cielo  ; dunque 
non  può  efler  felice  Ibpra  la  terrai 

R.  L'Uomo  non  puol’eflere  perfeccamente 
felice  fe  non  in  Cielo;  perchè  la  di  lui  felici- 
tà confifle  nel  pofledere  in  eterno  Iddio:  e noi 
non  lo  poflederemo  eternamente  fe  non  in  Cie- 
lo . Se  pure  noi  polliamo  efler  felici  fopra  la 
terra,  quella  non  è che  un' imperfetta  felicità, 
eh’  è fondata  fulla  fperanza  dell’eterna  Bea- 
titudine . Quanto  più  polliamo  Iperare  la  feli- 
cità dell' altra  vita  , tanto  più  noi  fiomo  felici 
in  quefla;  e quanto  più  fiamo  lontani  dalla  fe- 
licità eterna,  tanto  più  fiamo  infelici  fopra  la 
terra . Cosà  tutto  ciò , che  ci  accolla  a Iddio  , 
e che  ci  fortifica  la  nollra  fperanza  , ci  rende 
felici  i ma  d' una  felicità  imperfètta  , propor- 
zionata allo  flato  dell' efilio,  e del  pellegrinag- 
gio, in  cui  noi  ci  troviamo  . Tutto  ciò  , che 
ci  allontana  da  Iddio  , ci  rende  infelici  ; le 
ricchezze,  gli  onori,  i piaceri  non  fanno  la  fe- 
licità dell’  Uomo  ; r elperienza  lo  fa  provare 
abbaflanza  . Un'  anima  fatta  per  Iddio  , può 
leffere  trattenuta  da  quelli  oggetti,  ma  non  può 
elferne  ripiena:  Iddio  folo  può  riempirla,  Id- 
'dio  folp  può  faziare  i noftri  delidcrj,  e dillip.a- 
re  tutti  i noflri  timori.  («) 

[ D.  Quali  fono  le  cofe  , che  rendono  1’  Uo- 
_rao  felice,  per  quanto  fi  può  eflerlo  , in  que- 
■ Ila  vita  , e che  gli  danno  maggior  diritto  di 
I fpctaie  r eterna  felicità  l 

D.  Otto 

jle  pttde  dell’  ApoOoIo  . Setniaa.  i|i.  a 141.  ét  (cnq>«- 
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R.  Otto  corcj  che  fi  chiamano  le  otto  Bea- 
tìtudlnì . Ecccir  tali  quali  Gesù  Crifio  medefi 
mo  ce  rh.1  iureirratc.  {b) 

J-  Etiti  fn.i  i poyeri  di  perche  il  Re- 

^no  àfi  C'cli  è pi  r loro» 

2*  Beiti  eju^ili  thè  fono  placidi , ptrcìis  polfe 
diranno  la  terra. 

5.  Beati  quelli  che  piantene' y perche  'faranno 
eoeiful-tti . 

4.  Reati  qutUì  che  /tanno  fame  e feto  della 
giufi^ìay  perchè  faranno  fa\-ati . 

■ f.  Beati  qrelii  che  fon  pieni  di  cariti  , e di 
tnijertc'‘rdia  y perchè  fari  fatto  mifericordia,  an- 
cl>e  a loro,  • . 

6.  Beati  ejutlli  elte  fono  mondi  di  cuore  y poi- 

the  tfji  redtr.inno  Dio.  ’ ‘ 

7.  Beati  i pacifici  y poiché  faranno  dtiamati 
fj^liuolt  di  Dio. 

8.  Beati  quelli  che  patifeono  prrfeeuyone  per 
la  giujil-eja  y perchè  il  Regno  dei  cieli  è per 
toro» 

Per  J poveri  di  fpìrito  , Gesù  Cri  fio  inten* 
de  V I.  Gli  umili . 2.  I po/cri  che  vivono  con- 
tenti tifila  loro  povertà  . ?.  I ricchi  che  llan- 
no  fiaccati  dalie  loro  ricchctie. 

Per  quelli  che  fono  placidi  y Gesù  Crifio  in- 
tende quell* , che  non  hanno  aniarezza^  che  non 
fono  Jitigiofiy  che  i.on  amano  il  querelarfi  , e 
il  mormorare  ; e la  terra  che  Gesù  Crifio  di- 
ce dover  t fiere  la  porzione  delle  perfone  inni  , 
è la  tura  dei  vivi,  cioè  il  Paradilò.  ^ 

Per  quelli  che  piangonoy  Gesù  Crifio  intende, 
In  quello  luogo,  i.  Quelli  che  piangono  i lorol 
propri  peccati,  o i peccati  degli  altri,  z.  Quelli' 
che  Vivono  tuia  vita  penitente  . Quelli  che 


th)  Matteo  V.  e f«-  . f ' 

(c)  S.Ag^ft.  lib.  I.  Hel  frrm. fcpra  'I  nioite  cap-t-  «f<t 
S.  Iliuo,  e S,  Grifortomo  f'p.'*  Il  J-  cipitf.b  <li  t.  Mitu*o.  j 
IrUldoaato  . Cornelio  a Lipide  , e altri  Commentatori 


patifeono  per  amor  di  Dio  le  tribolazioni  di 
quefta  vita. 

Ter  quelli  che  harno  fame  e fete  della  giu- 
fli\iay  Oesù  Cri  fi  > intende  quelli,  che  deude- 
rano  con  ardore  d’efier  giufii,  c cari  a Iddio, 
e che  pigliano  tutti  i mezzi  poflìbili  per  avan- 
zarli nella  perfezione. 

Per  quelli  che  fono  mi  ferì  cordi ojt  , Gesù  Cri- 
fio intende  quelli , che  afiSfiono  al'  loro  proffi- 
mo  .per  quanto  po'lonoj,  nei  fuoi  bifogni  fpi- 
rituali  c temporali  ; che  almeno  compatifeono 
li  di  lui  bifogni  , che  gli  fopporcanu,  che  gli 
j (c ulano,  e quelli  che  perdonano  l' ingiurie  ri- 
cevute. 

Per  (tutlli’chc  hanno  il  cuor  pur» y Gesù  Cri- 
I fio  intènde  quelli  , che  hanno  il  cuore  diliac- 
I rato  da'  ogni  peccato  , e che  pnoccurano  fem- 
1 pre  di  Tcprimere  la  concupifeenza . 

Per  i pacifici  , Gesù  Ciifio  intende  quelli  , 
che  fono  padroni  delle  loro  paflìoni  , che  vi- 
Ivono  in  pace  con  fé  ficfii,  col  profiìmo  , con 
i Iddio  , c che  s' indufiriano  di  proccurarc  agli 
•altri  quella  medefima  pace.  . 

’ • Quelli  che  pati  fono  perfecuo^iont  per  La  giu-' 
Jli\iay  fon  quelli  .che  ibno  odiaci , o mal  trat- 
taci , o calunniati  , o difprezzaci  , perché  fb- 
’ fiengono  a viva  voce  , o in  fcritto  , o con  Ix 
I loro  condotta , il  partito  della  .verità  , e del- 
ha  giufiizia  ; in  una  parola,  perche  fanno  l’ob- 
bligo loro.  " 

D.  Quefie  Beatitudini  comprendono  dunqqe 
tutta  la  vita  Crifiiana? 

R.  Certo  : perché  non  fi  può  eficre  beaci  fè 
non  fi  vive  Cvifiian amence ^ né  vivere  Crifiia- 
namenre  fenza  renderli  beato,  (c) 


foprì  il  medrfìmo  s- ca^  di  S.  Mattea.  Vedi  anche  un  piceo-'  ^ 
le  libro  intitolilo  : La  fpiceazione  delle  olio  Beatttndna » 
che  (i  vende  a Paridi  apprelTo  Lamberto  Soulland . 


Fìfie  dclU  ter  ZA  ed  ultima  Parte, 
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COMPENDIO  DELLA  DOTTRINA  CRISTIANA. 


P J^l  M A P A E. 


Lezione  I.  Vtll*  ftlìciti  dtlV  (/«n» 
in  ^tnmdt^ 


Dtnunda- 


Ual*'è  la  cola  , che 
gli  Uomini  defìdc- 
dcrano  uuggiormcn. 
te } 

Quella  di  efler  fe- 
lice. 

Clii  fon»  quelli. 


ItJffùfid, 

Z>tnunJd, 

che  veramente  fono  felici? 

R.  Quelli  che  fono  talmente  contenti  che 
non  hanno  più  cofa  alcuna  da  deiìdcrare  , nc 
da  temete. 

D.  Quando  mai  è che  non  ei  fìa  cofa  alcu- 
na da  deiidcrarc,  nd  cofa  alcuna  da  temere? 

R.  Quando  fi  poflìede  il  maggior  bene  , e 
che  fi  poflìede  per  frmpre. 

D.  Qual* è il  maggior  bene  dell’Uomo?.' 

R.  K'  Iddio . Noi  fiamo  fatti  folamcntc  per 
Iddio , e a lui  folo  noi  dobbiamo  afpirare  .. 

D.  In  che  cofa  conlifle  la  felicita  dell’  Uo- 
mo?. 

R.  In  conofeere  y amare,  e pofledere  Iddio 
perfettamente  per  tutta  l’eterniti. 

D.  Qjjal’é  l’eflitto  di  quello  pofleflTo  di  Dio  ? 

R.  Una  pace,  e un  allegrezza,  che  ncflìina 
cofa  può  diflurhoria.. 

D.  Pei  che  non  ci  è vera  iéliciti  fé  non  nel 
poflcllo  cteri'o  di  D-o  ? 

R.  Perchè  quello  folo  può  renderci  contenti 
perfcttamcoce. 


D.  Dunque  non  fi  può  elTcr  felicr  in  quella, 
vita? 

R.  Non  fi  può  eflerlo  fe  non  impcrièftamcn- 
te  , e per  mezzo  della  Iperanza  della  feliciti 
eterna,  ' 

D.  Perchè  non  fi  può  efler  felici  perfetta- 
mente in  quella  vita  ?• 

R.  Perche  in  quella  non  fi  può  perfettamen- 
ce  conofeere,  e pofledere  Iddio. 

p.  Che  cofa  bifi^na  fare  in  quella  vita  per 
arrivare  all’cccrna  feliciti? 

R.  Bifogna  conofeere,.  amare  , e fervlre  Id- 
dio fopta  la  terra  , per  quanto  ne  fiamo  ca- 
paci . 

Lezione  II.  Di  D/«. 

D.  Che  colà  è Iddio? 

R.  Iddio  è uno  Ipirico  infinitamente  perfetto  . 

D.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  è uno  fpirico? 

' R.  Perché  non  ha  ne  corpo  , nè  figura , nè 
colore  , e non  può  eifere  ollervaco  dai  nollri 
fenfi .. 

D.  Perchè  dite  voi  ch’egli  è infinitamente 
perfetto? 

R.  Perchè  poflfiede  tutte  le  perfezioni. 

D,  Quali  fono  le  fuc  perfezioni  princi- 
pali ?. 

R,  Iddio  è eterno  , onnipotente,  immutabi- 
le. Conofee  tutto  t ha  creato  il  tutto  ; è per 
tutto;  è il  padrone  del  tutto;  governa  il  tut- 
to, e niente  Icguc  fenza  la  fua  provvidenza. 

P f a D.  In. 
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D.  In  «he  modo  fappiamo  noi  che  ci  c un 

R.  Batta  confiderare  il  Cielo,  la  terra,  e fe 
medettmo,  per  convincerfi.  ' 

D.  Come  dire? 

R.  Perchè  l’ordine  maravìgliolb  delle  parti 
dell’Unlverfo,  prova  che  ci  c im  padrone  fo- 
vrano,  che  ha  fatto  quette  cofe  j e qucfto  Pa- 
drone è Iddio. 

D.  Dimoftratcci  quefta  colà  fenfibilmente 
con  qualche  paragone? 

R.  Siccome  farebbe  un’cffere  infenfato  il  di- 
re che  una  cafa  lì  è fabbricata  da  fefola:  Co- 
sì è un  elTere  pià  infenfato  l’ immaginarli  che , 
il  cafo  abbia  potuto  formare  la  matavigliolal 
difpoiitione  di  tutte  le  pani  dell' Univerìo . 

Leaione  III.  Della  S*ntìjpmt  Triniti , 


D>  Forfè  non  ci  è che  un  Dio  folo? 

R.  No:  non  ci  è che  un  folo  Iddio;  e non 
è pollibile,  che  ce  ne  fiano  più. 

D.  Ma  il  Padre  , il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo,  non  fono  tre  Dei? 

R.  No.  Sono  tre  perfone  dittinte  tra  di'lo- 
xo,  ma  non  fono  che  un  Dio  folo.  ' 

D.  Perche  dite  voi  che  quelle  tre  perfone 
Tono  un  Dio  folo? 

R.  Perchè  tute*  e tre  hanno  una  medefiraa 
INatura,  e una  medettma  Divinità. 

D.  Perchè  dice  voi  che  fono  diftiate  tra  di 
Joto  ? 

R.  Perchè  il  Padre  non  è il  Figliuolo  , il 
Figliuolo  non  è lo  Spirito  Santo  , lo  Spirito 
Santo  non  è nè  il  Padre,  ne  il  Figliuolo. 

D.  Il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  San- 
to fono  Iddio? 

R.  Cerro  . Il  Padre  è Dio  , 11  Figliuolo  ( 
Dio  , lo  Spirito  Santo  è Dio  ; ma  quelle  tre 
Perfone  fono  nn  Dìo  folo» 

D.  Qual’ è la  prima,  la  feconda,  e la  terza 
di  quelle  Perfone? 

R.  11  Padre  è la  prima  Perlbna,  il  Figliuo- 
lo è la  feconda,  lo  Spirito  Santo  e la  tei  za. 

D.  Perchè  la  prima  Perfona  li  chiama  Pa- 
dte  ? ^ _ I 

R.  Perchè  ab  eterno  ha  generato  nn  Figlino- 
lo, che  è confullanziale  a lui . 

D.  Che  cofa  vuol  dite  quella  parola  cmf» 

? I 

R.  Cioè  della  mcdelTma  fottanza,  della  roe- 
dtlima  natura  • Il  Figliuolo  di  Dio  è della  me- 
defima  natura  die  Iddio  Padre  , perchè  è 
, medefimo  Dio. 

Perchè  la  feconda  Perlbna  fi  chiama  Fi- 
gliuolo ? 

R.  Perchè  ab  eterno  è fiato  generato  dal 
Padre. 

D.  Perchè  dice  voi  che  lo  Spirito  Santo 
la  terza  Perfona? 


OVVERO  Compendio 

R,  Perchè  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre, e dal  Figliuolo.  ’ . 

’D.  Che  cofa  vuol  dire  , lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo? 

R.  Vuol  dire  che  il  Padre  , c il  Figliuolo 
producono  ab  eterno  lo  Spirito  Santo. 

D.  11  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  fono  me- 
no antichi  del  Padre? 

R.  No.  Sono  tutti  c'tre  eterni.  Non  hanno 
avuto  mai  principio,  nè  mai  averanno  fine. 

D.  Son’cglino  ugualmente  potenti  , ugual- 
mente grand! , ugualmente  perfetti  ? 

R.  Sono  -urti  e tre  uguali  in  tutte  le  cofe. 
D.  Psiche? 

R.  Pei  thè  hanno  tutti  e tre ‘una  medelì- 
ma  Natura  , una  meddima  Diviniti  . Quette 
tre  perfone  non  Ibno  che  un  (ólo  e medelimo 
Dio. 

D.  In  che  modo  può  ciTcre  che  quelle  tre 
perfone  dittinte  tra  di  loro,  non  fiano  che  un 
Iblo  e medefimo  Dio  ? 

R.  Quefto  è un  Miftero  che  noi  non  incen- 
diamo, ma  che  lo  crediamo  fermamente,  per- 
chè Iddio  ce  l'  ha  rivelato.  . . 

D.  Come  fi  chiama  quello  Millero  ? 

R.  U Millero  della  Sanciflìma  Ttinicl. 

Ih  il  , * « 


Lezione  IV.  DtlU  Cnaxitne  dtl  tmndt» 

D.  In  che  modo  Iddio  fi  fa  conofeere? 

R.  Per  mezzo  delle  fuc  Opere. 

D.  Quali  ibno  le  Opere  di  Dm? 

R.  Il  Cielo  , la  Terra  , e rutto  ciò  che  il 
Ciclo  c la  Terra  contengono. 

D.  Quali  fono  le, coté  contenute  nel  Cielo, 

nella  Jerra  ? ‘ 

R.  Gli  Angeli  , e gli'  Uomini  , gli  anima- 
li, e le  piante  ; in  una  parola  tutto  ciò  clic 
vive,  o che  fulOllc:  l’acqua,  la  terra,  l’aria, 
il  fuoco. 

D.  In  che  modo  Iddio  ha  fatto  tutte  quettfc 
cole  ? 

R.  Con  la  fua  parola  : egli  ha  detto,  e fu- 
bito  tutto  c fiato  ; ha  parlato  , e tutto  c fia- 
to creato. 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  che  Iddio 
ha  parlato  ; e che  fubìto  tutto  è flato  fatto  , 
tutto  è fiato  creato? 

R,  Io  intendo  che  Iddio  ha  tirato  tutte  le 
cofe  dal  nulla,  fubìto  che  ha  voluto. 

D-  Che  cofa  vuol  dire  quell’  elprelTionc  , 
Iddi»  hn  lirttt  dtl  ntdU  , Iddi»  ha  trial*  nut* 
If  i»ftì 

R.  Quello  vuol  dire  che  quelle  cofe  non  ci 
erano  , e che  Iddìo  le  ha  fatte  quando  ha 
voluto. 

D.  lì  mondo,  e tutto  ciò  che  noi  vediamo, 
non  è fiato  fempre? 

R.  No . Sono  in  circa  a feì  mill’  anni  , che 
di  tutto  quello  non  ci  era  nulla. 


D.  Che 
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‘ D.  Che  eof»  dunque  ci  era  allora  ? 

R,  Non  ci  era  fe  non  Iddio  Iòle,  il  Padre j 
il  FìrHuoIo,  e lo  Spirito  Santo. 

D.  in  che  modo  fuflìlleva  Iddio? 

R.  Da  k medefinio,  perchè  non  ha  bifogno 
di  alcuna  Cicarura. 

D.  Dov’  era  egli  ? 

R.  In  fe  fteflo  ; e in  lui  ^ e per  lui  fuIlUlo- 
no  tutte  le  cofe. 

D.  Perchè  Iddio  ha  fatto  il  mondo  ? 

R.  Per  fua  gloria  , cioè  per  Carli  conofee. 
re  , amare , adorare  > e lerrlre  dalle  Tue 
Creature . 

D.  Quanto  tempo  ha  impiegato  in  creare  il 
mondo  ? 

R.  Sei  giorni. 

D.  Che  non  poterà  farlo  in  manco  tempo? 

R.  Certo;  poterà  farlo  in  un  iftante  feavef- 
fe  roluto.  perchè  è onnipotente. 

D.  Quali  fono  le  Creature  di  Dio  più  per- 
fette? 

R.  Gli  Angeli,  e gli  Uomini. 

Lezione  V.  Orgia  An%»Uy  * dar  Dtmtnj» 

D.  Che  cofa  fono  gli  Angeli? 

R.  Sono  Creature  rpirituali  , che  fon  Catte 
per  fulTiftere  fenia  clTere  unite  ai  corpi. 

D.  Per  qual  caufa  Iddio  ha  creato  gli  An- 
geli? 

R.  Per  rendergli  felici  > e per  effer  glorifica- 
to da  loro. 

D.  Qual’ è la  felidtd  , per  la  quale  fono 
fiati  creati  gli  Angeli? 

R’.  E'  la  cognizione,  l’amore  , e il  polTenò 
di  Dio  per  tutta  1’  «imiti . 

D.  Tutti  gli  Angeli  godono  di  quella  feli- 

No . Moltilfimi  ne  godono  ; ma  altri  fi 
fon  p«fi  per  la  loro  fuperbia. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  godono  di  quefta 

fortuna?  ' 

R.  Quelli  ehe  fono  fiati  fedeli  a Iddio. 

D.  ^i  fon  quelli , che  fi  fono  perii  ? 

R.  Quelli  che  fi  fono  ribellati  contro  Iddio, 
e che  hanno  voluto  eflerli  limili  , e indipen- 
denti . ' 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  , che  go- 
dono della  felteiti  eterna? 

R.  Gli  Angeli  buoni  , o gli  Angeli  fempli- 
cemente.  , . , , 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli , che  li  fo- 
no perii  p«  loro  lup«bia? 

R.  Gli  Angeli  cattivi,  i Diavoli , ì Demo- 
ni, gli  (piriti  delle  tenebre,  gli  fpiriti  dì  ma- 
lizia, le  potenze  dell'Inferno. 

D.  Che  fono  fempre  fiati  cattivi? 

R.  No . Sono  fiati  creati  buoni  come  gli  al- 
'tri,  e fono  divenuti  cattivi  per  il  lor  peccato. 

D.  Chi  è il  capo  dei  buopi  Angeli? 
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R.  E'  San  Michele. 

D.  Chi  è il  capo  dei  cattivi  Angeli  ? 

R.  E'  Lucifero,  o Satana. 

D.  Dove  fono  prcfcntcmence  i Santi  Angeli? 

R.  Sono  in  Cielo  , dove  vedono  Iddio  , lo 
lodino,  l'amano,  e lo  benedicono  in  eterno. 

IX  Fauno  cofa  alcuna  riguardo  alle  Crea- 
ture ? 

R.  Iddio  fe  ne  ferve  come  di  Miniftri  per 
cfqguire  i fuoi  ordini. 

D.  Che  cofa  fanno  di  particolare  riguardo 
agli  Uomini  { _ 

R.  Moltiflìmi  di  loro  fono  determinati  per 
nofiri  Cufiodi,  e nofiri  Prot«tori. 

D.  Come  ha  eallìgato  Iddio  la  fuperbia  dei 
Demonj  ? 

R,  Condannandoli  alle  pene  eterne  dell'In- 
ferno . 

D.  I Demoni  fono  tutti  nell'Inferno? 

R.  Tutti  patifoono  le  pene  eterne  ; cofa  che 
non  impedì  foc  che  molti  di  loro  fiano  fparfi 
nell’aria. 

D.  Perchè  fono  fparfi  nell’aria? 

R.  Per  cenrare  gii  Uomini,  nuocergli  fe  pof- 
fono,  e rendergli  infelici  come  loro. 

D.  Sino  a quanto  ci  faranno  dei  Demonj 
fparfi  per  Paria? 

R.  Sino  alla  fine  del  mondo.  Allora  faranno 
tutti  precipitati,  e racchiufi  nell'abillb  deli’In- 
fetno . 

Lezione  VL  DiUt  crtA%!»nt 

D.  Che  cofa  fono  gli  Uomini  ? 

R.  Sono  Creature  ragionevoli  compofte  di 
corpo,  e d'anima. 

. D.  Perchè  dite  voi  , che  gli  Uomini  fono 
Creature  ragionevoli? 

R.  Perchè  operano  con  liberti  , conofoono 
ciò  che  fanno,  e perchè  lo  fanno. 

D.  Di  che  cola  è compofio  il  corpo  degli 
Uomini  ? 

R.  Iddio  fi  è fervito  della  terra  pet  for- 
marlo. 

D.  Che  cofa  è P Anima  degP  Uomini  ? 

R.  E'  uno  (p'rito  immortale  , che  è unito 
al  corpo  umano,  e lo  fa  vivere. 

D.  Pachè  Iddìo  ha  creato  gli  Uomini? 

R.  Per  renderli  felici  come  gli  Angeli  coi 
polTedere  Iddìo. 

D.  In  quale  fiato  gli  creò  Iddio  ? 

R.  In  uno  fiato  di  fautiti  , dì  giufiizia  , e 
d’ innocenza . 

D.  In  che  cofa  confifteva  quefio  fiato? 

R.  In  una  gran  giufiizia,  in  una  grand’illu- 
minazione , in  una  liberti  perfetta  , in  ogni 
forca  di  faciliti  al  bène  , e fenza  inclinazion 
veruna  al  male. 

, D.  Gli  Uomini  fono  fiati  creati  per  mo- 
[tire? 

Ff  j R.  Nó. 
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R.  No  . Se  foITcro  Riti  fedeli  a Iddio  ron 
farebbero  mai  morti , e non  farebbero  Itati  fot- 
to^Ri  ad  alcuna  miferia  , o infermiti . 

D.  Perchè  dunque  Camo  noi  di  prefentc  fog- 
lietti a tante  miferie  , e Infermiti  corporali  e 
fpirìtiiali , e alla  morte  ? ■ • > i 

R.  Quefto  deriva  dal  peccato  dei  ncftri  pri- 
mi Padri, 

' . >1 
Lezione  VII.  T)'  Mmio,  t cC  Bit,  t dtl 
fKcan  Im , ' 

D.  Qual’  è il  nome  dei  noflri  primi  Padri  ì 
R.  Adamo,  ed  Èva.  ’ 

D.  Perche  gli  chiamate  voi  noflri  primi ‘Pa- 
dri? I 

R.  Perchè  tutti  gli  Uomini  fono  derivati  da 
loro.  ^ 

D.  In  che  modo  Iddio  gli  creò? 

R.  Prefe  un  poco  di  terra  , e ne  formò  il 
corpo  d’ Adamo  , e gli  creò  un’  anima  ragio- 
nevole, che  unì  a quello  corpo. 

D.  Èva  fu  formata  nella  medefma  maniera? 
R.  Iddio  addormentò  Adamo , e mentre  dor-r 
miva  gli  cavò  nna  delie  fue  colle,  della  quale 
formò  il  corpo  della  Donna  , e unì  a quello 
corpo  un’anima  ragionevole, 

D,  Che  cofa  foce  Iddìo  dopo  di  avergli 
creati  ? 

R.  Gli  mcITe  nel  Paradifo  terreftre . • 

D.  Che  cofa  era  queAo  Paradifo? 

R.  Era  un  giardino  deliziofo  pieno  d’agni 
fotta  di  frutti, 

D,  Che  occupazione  dovevan’  avere  gli  Uo- 
mini in  queOo  luogo  deliziofo  ? 

R.  Menarvi  una  vira  dolce , e tranquilla  , 
lavorarvi  fonia  ftancarli,  lodare  e benedire  Id- 
dio, eifere  dopo  trafportati  al  Cielo  lenza  mo- 
rire, per  eilcrvi  eternamente  felici. 

D.  I loro  difccndcnti  dovevano  partecipare 
di  quefta  feliciti?  , 

R,  Certo.  QiicAa  feliciti  era  per  loro,  c 
per  i difctndenti  da  loro.  ' 

D.  In  die  modo  dunque  hanno  perfo  queft’ 
avvantaggio?  * 

R.  Con  fi  lor  peccato,  e con  la  loro  difub- 
bidienza , . 

D.  In  che  cofa  peccarono  ? In  che  difobbe- 
dìrono  a Iddio? 

R.  In  aver  mangiato  del  frutto  d’ un’  albero , 
del  quale  Iddio  gli  aveva  proibito  mangiarne. 

D.  In  che  modo  feguì  quefta  difobbe- 
dienza  ? ' _ 

R.  Èva  fi  lafciò  fedurre  dal  Demonio  ^ e 
Adamo  fcguìtò  l’cfcmpio  della  fua  moglie 
fenza  cllcr  fedocto  , e mangiò  di  quello  frutto 
come  lei. 

D.  In  clic  modo  il  Demonio  ingannò  Èva? 

R.  Prefe  la  figura  d’un  Ih-pente  per  ingan- 
natia.  • ’*‘i 


D.  Perchè  il  Demonio  volle  ingannac*:  gli 
Uomini? 

R.  Lo  fece  per  invidia  •,  volle  rendergli  in- 
felici come  lui . 

1 

Lezione  Vili.  d'  -AiUmty  » i'  B-th-,  Tk- 
tot»  i, 

D.  La  difubbidienza  d’Eva,  e d’Adamo  re- 
fero  eftcttlvamcnte  gli  Uomini  infilici?  ^ 

R.  Sicuro.  Adamo,  ed  Èva  fi  fono  refi  in- 
felici loro  , e tutta  la  loro  poAerici  col  pcc- 

I 

D.  Quali  fono  le  difgrazie  , che  fi  fono 
proccuratc  col  loro  peccato  ? 

R.  Quelle  difgra-ie  riguardano  il.  corpo  c 
l’anima,  qucita  vira  e l’ altra.  I 

D.  A quali  mil'crie  fi  fofio  ridotti  riguardo 
al  colpo?  / 

R.  Ai  patimenti,  alle  malattie,  alla  mone. 
D.  E riguardo  all’ anima  che  miferie  paci- 
feono  ? 

R.  L’ignoranza  , la  concupifeenza,  e P im- 
perio del  Oemonìo. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  la  concupi- 
fcciiza? 

R.  Io  intendo  J’ inclinazione  al  male. 

D.  In  quali  difgrazie  ìncorfero  per  quella 
vita  ? 

R.  Furono  in  difgrazia  di  Dio  , efclufi  dal 
Paradifo  tcrrcAre  , decaduti  dall’imperio  che 
avevano  fopra  tutti  gli  animali. 

O.  in  quali  diigrazie  iocorfero  per  l’altra 
vita? 

R.  Fu  forraco  loro  l’.ingrelTo  del  Ciclo  , e fi 
refero  degni  dell'Inferno. 

D.  Io  cJic  cofa  mai  Adamo,  ed  Èva  hanno 
refo  infelici  i loro  difccndcnti? 

R.  In  qucAo  che  hanno  comunicato  il  lo- 
ro peccato  , c le  confeguenze  di  quello  pec- 
cato. 

O.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  , 
che  hanno  comunicato  il  loro  peccato  ai  loro 
difccndcnti  ? 

R.  Io  intendo  che  tutti  gli  Uomini  nafeono 
coImvoIì  del  peccato  dì  A^mo,  c d’Eva. 

D.  Come  lì  chiama  queAo  peccato,  del  qua- 
le noi  nafoiamo  tutti  colpevoli? 

R.  Peccato  originale,  cioè,  peccato  contrat- 
to per  noAra  origine. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  confe- 
guenze del  pcxclto,-che  ci  fono  fiate  comuni- 
cate dai  noltri  primi  Padri? 

R.  iln:cndo  ]' igiiDratvza  , la  concupifeenza  , 
l’infeiraita,  da  ncceflkà  di  morire,  la  Ichlavi- 
cudine  del  Demonio  , la  difgrazia  di  Dio  , 
l'cfclufione  dal  Cielo  cc. 
h D.'Coroe  può  tAérc  che  noi  nafeiamo  col- 
pevoli d'an  peccato  commefib  dopo  tanti  Se- 
toli? *.  ..''viu.  ».  i 

R.  id- 
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D.  Iddio  1*  lu  rivelato  : quefto  ci  bafta  : noi 
dobbiamo  crederlo  , fenza  che  (ia  necdlacio 
e^al]linare^  fé  noi  lo  comprendiamo  o no. 

Lezione  IX.  Della  frtmtjjd  dtl  Mtffia  » r dtUa 
ntcefpià  della  fua  ytnmta  . 

I 

D.  Adamo,  cd  Èva  (ì  fono  perii  fenza  rime- 
dio con  la  loro  pofterità  ? 

R.  La  loro  perdita  , e la  loro  difgrazia  fa- 
rebbero date  lenza  rimedio  , fe  Iddio  non 
avefTe  (atto  loro  milèricordia  . 

D.  Qual’  è Rata  la  mifcricordia  , che  Iddio 
ha  fatto  agli  Uomini  ? i 

R.  E’  Rata  di  pcomerter  loro  > e mandarli 
un  Redentore. 

' D.  Che  cofa  intendete  voi  per  quello  Re- 
dentore 2 

R.  lo  intendo  un  Mediatore  tra  Iddio  e gli 
Uomini  , per  cavargli  dalia  Ichiavitudine  del 
Demonio  . foddisfare  per  i loro  peccati , ri- 
conciliargli con  Dìo  > e aprirgli  l*  ìngrelIo  del 
Cklo.  . . . • . 

D.  Era  cofa  alToIuramence  necelTaria  che  ^i 
Uomini  avellerò  qucRo  Redentore  > e queRo 
Mediatore?  • ' • -i 

R.  Certiflìmo  . Senza  di  queRo  Mediatore 
erano  perii  per  Tempre,  come  i Demonj. 

D.  Di  che  -carattere  doveva  elTere  queRo 
Mediatore  2 > 

• D.  Doveva  eRère  Iddio  c Uomo  iuCemo  ; 
lènza  di  queRo  non  farebbe  Rato  capace  di 
foddisfare  a Iddio  per  i peccati  degli  Uomini. 

D.  Q(kRo  Mediatore  c venato  al  mondo  Al- 
bico dopo  il  peccato  d*^  Adamo  2 

R.  No  . Iddio  lo  promife  fubito  dopo'  il 
peccato  > ma  non  lo  mandò-  £e.  non  dopo  lun- 
go tempo'. 

D.  Per  qaal  motivo  fi  è modo  Iddio  a pro- 
mettere, e a mandare  agli  Uomini  queRo  Me-, 
diatore?.  . ^ • 

R.  Per  un  motivo  di.  mifericordia  v e di 
■booti.  . . 

D.  Sotto  quali  nomi  queRo  Redentore  era 
cooofduto  avanti  la  Aia  venuta?  i 
• R.  Gli  Uomini  gli  hanno  dato  molti  nomi  i 
ma  il  più  celebre  è quello- di  Media. 

D.  Giacche  gli  Uomini  non  potevano  eflcr 
liberati  dai  loro  peccati,  e dalla  ichiavitudine 
del  < Demonio , che  per  mezzo  del  Melila  ; quel- 
li che  lòn  morti  avanci  .lai  Tua  venuta  fono 
dunque  tutti  dannori  ?'  . . 

’ Ri  No-  ..  Gii  .Ujomini  potevano  falvarli 
avanti  la  venuta  del  McRìa^,  per.  i meriti  di 
quoRo  McRìa.  che  doveva  venire  un.  giorno  fo- 
pra  la  terra.  • 

£>.  Che  cofa  bifognavà'  fare  per  falvarfì  avan- 
ti la  vetMita  del  Melila? 

' R.  Biiògnava  credertHa  Dio,  amarlo,  fpc- 
rare  nel  Redentore  > vivete  fecondo  le  leggi 


della  retta  ragione  e della  cofeienza.,,  e ul)bi- 
dire  a Iddio  in  tutte  le  cofe. 

, Lezione  X.  Dello  fiat»  del  mondo  fin» 

al 

D.  Come  vilTero  Adamo,  ed  Èva  dopo' il  lo- 
ro peccato  ? 

R.  Fecero  penitenza  . Iddio  gli  fece  miferi- 
.cordia,  e fi  falvarono. 

D.  Ebbero  figliuoli  avanti  il  loro  peccato? 

R.  No.  Non  ne. ebbero  fe  non  dopo  j e per 
qucRo  cucci  gli  Uomini  nafeono  colpevoli  del 
peccato  originale. 

D.  Qp^fbnp  i nomi  dei  figUuoIi  di  Adamo? 

R.  Noi  ne  conofeiaroo folamente  tre,  che  fo- 
no Caino,  Abei,  e Seth  ; ma  ne  hanno  avuti 
amiti  altri. 

D.  Come  vilTero  qucRi  figliuoli  di  Adamo? 

R.  Caino  fu  un  catti  v’Uomo,  ammazzò  il  Tuo 
fratello  Ahel  ; Abcl  ville  fatuamente  , e Seth 
ancora.  ^ ^ ... 

D.  Ebbero  tutti  e tre  dei  figliuoli? 

R.  Caino,  c Scth.  ne  ebbero.:  Abel  non  ne 
ebbe. 

D.  Come  vilTero  i figliuoli  di  Caino  ? 

R.  Furono  quali  cucd  cattivi  come  il  loro 
Padre. 

D.  Come-^viRèro  f figliuoli  di  Seth?  ^ 
R.  La  pieci  (l  confervò  più  lungamente  nella 
famiglia  di  Seth  t ma  finalmeucè  fi.  guaRaróno 
come  gli  alto,  , • 

D.  In  clic  modo  guaRaronó  ? . ^ 

R.  Col  praticare  i cattivi,  e con  unirli  con 
loro.  ^ a •.  • 1 

D.  Come  videro  curri  gli  altri  figliuoli  ^di 
Adamo  ; e i loro  difeendenci  ? 

R.  Viircro  qu;d^  tutti  nei  peccato. 

D.  Non  ci  fu  duoqqe  più  in  queRo  tempo 
alcun  giuRo  Ippra  la  terra? 

, R.  La  Sacca  Scciuura  non  nomina  che  Nod 
c la  Aia  famiglia,  che  vivelTero  allora  nell’ia» 
nocenta  i tanto  lì  avanzò  la  corruzione., 

D.  Chi  era  Noè? 

) Era  uno  dei  difeendenci  di  Seth  . 

' » 

Lezione  XI.  Stato  del  mondo  dopo  il  Dtlioyio  p 
fino  alla  formazione  del  popolo  Ebreo  ». 

D.  Iddio  lafcjò  i peccati  degli  Uomini  im* 
punici  ? , 

R>  No  . Iddio  gli  punì  con  un  Diluvio  uni- 
verl'ale.  . , „ 

D.  Tutti  gli  Uomini  perirono  in  queRo  Di- 
luvio? 

R.  Perirono- tutti , eccettuato  .la  famiglia  di 
Noe,  conipoRa  di  otto  perlbnc*. 

D.  Clii  erano  qucRe  otto  perlbnc? 

R.  Noè,. e la  lua  moglie,  i tre  figliuoli  di 
Noè,  e lc<lóto  tre  moglj.  ; 
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D.  Come  G rhijmavarro  J tre  Ggifuoli  di 
Noè  ? 

R.  Sem,  Cam,  c Tafcr. 

D.  In  che  incdo  Iddio  fa!v^  Noè  , e la  fua 
famìglia  dairatcìi-i:  del  D'^  'rio? 

R.  l’tr  mcz7g  d,’ll’  A a , che  Noè  fabbricò 
per  ordine  di  D’o.  ' 

D.  f.'utiic  ijai  11  ripopolò  il  mondo  dopo  il 
Diluvio?  _ ' 

R.  Per  mezzo  dei  tre  Ggliuoli  di  Noè  , c 
dei  loro  difccndcnti. 

D Gli  Uomini  dopo  di  quefto  ebbero  map- 
pior  timore  di  Dio  , che  non  arevano  avuto 
avanti  U Diluvio?^  .v  • • 

R.  Ben  pretto  direntaròno  altresì  cattirì  , 
e più  ancora  cbe  per  Pavanti ' ‘ • 

O.  In  che  cofa  furono  più  cattivi  f 
R.  In  quello  che  G abbandonarono  all’  Ido- 
latria. 

D.  Che  cofa  è abbaodonarG  all’Idolatria? 

R.  E'  adorare  la  Creatura  io  vece  di  Dio  , 
che  folo  deve  clTeic  adorato. 

‘ Lezione  XII.  forma^rmt  drl  ftfU»  ‘ 

Etrttt  " 

-,  > J 

'■  D.  Iddio  eftermmò  di  nuovo  gli  Uomini  in 
callido  dei  loro  peccati  ? 

R.  No.  Gli  mandò  un’ altrarpeciedi cattigo. 

' D-  Quale  fu  quitto  caftigo?  i 

R.  Fu  -abbandonarr  I?  Nazioni  della  terra 
alla  loro  corruttela  , e foimatlr  un  nuovo  po- 
polo , che  doveva  efléf  eonfacrato  al  fuo  fer- 
vizio.  " ‘ ,1-  J I - V 

D-  Che  cofa  intendete  voi  quando  dire  , 
eheiddio  abbandonò  gli  Uomini  alla  loro  cor- 
ruzione i 

R.  lo  intendo  che  Iddio  gli  dette  ai  difiderf 
del  loro  cuore,  e tifervò  per  l’altra  vita  il  ca- 
llido uqivcrfale  del  loro  pece.tti . - . 

D.  E*  un  gran  caftigo  quello  abbandonamen- 
to  df  Dio  ? ' 

R.  E'  il  cattigo  più  ter  ibile , che  Iddio  pof- 
fa  efercitate  fopra  i peccatori . . < . i 

D.  Qnal’è  il  pòpolo,  che  Iddio  G formò  per 
cfiicr  eonfacrato  al  fuo  fcrvizio  ? 

R.  Il  popolo  Ebreo  , che  lì  chiamò  dopo  , 
gl' irdracliti , e lungo  tempo  dopo,  gli  Ebrei. 
D.  In  che  modo  lì  formò  quello  popolo? 

R.  Abramo  uno  del  dilcendenii  di  Sem  fu 
Padic  li’Ilacco  , Ifacco  fu  Padre  di  Giacobi, 
c Glaccb  , alcrimente  cliiamato  Ifdrael  , ebbe 
dodici  figliuoli,  che  furono  i padri  delle  dodi- 
ci Tribù  degl' Ifdraclici  , e che  dettero  loro  il 
nome  a quelle  Trib<>. 

D.  Che  cofa  intendere  voi  per  le  dodici  Tri- 
bù degrilclraeliii? 

R.  lo  intendo  le  dodici  prime  famiglie  , di 
CU)  fu  formato  tutto  quello  popolo . 

D.  Dite  il  ocme  dì  qnettc  dodkì  Tribù? 


R.  Ri  ben,  Simron  , Levi  , Giuda,  IITacjr, 

1/fabiilon,  Dan,  Nettali,  Gad,  Azer,  Benja- 
min , o Gmfeppe  . Ma  la  Tribù  di  GiuTeppe 
nc,  formò  due,  che  furoiuv  q iclla  d'F.fraim,  e 
quella  di  ManulTc  , Ggiinoli  di  Giufeppe  { e 
I quella  di  Levi  non  è ordina. iamentc  contata 
jtia  le  altre  Tribù. 

D.  Perchè  la  Tribù  di  Levi  non  è contata 
tra  le  altre  ? 

R.  Perchè  ella  fu  dettinata  rutta  al  mìnifle- 
ro  della  l egge  , ed  ella  non  ebbe  , come  le 
altre  Tribù  , una  porzione  della  Terra  fauta 
per  fuo  partagglo.  > • 

D.  In  che  nu  do  fcelfc  Abramo  per  farlo  pa- 
dre di  quello  popolo?  .11 

R.  Gli  fece  lafci.li»  il  fuo  paefe,  fece  allean- 
za con  elfo 'Ini  , c gli  ordinò  di  circoncidere 
fe,  c la  fua  prtt.i'tl. 

D.  In  che  modo  il  popolo  Ebreo  fu  dittmto 
da  tutti  gli  altri  popoli  della  terra  ? ' 

R.  Per  mezza  .lejl' a|fc.:n7a  fatta  con  Dio, 
di  che  la  Circoncilione  fu  il  cuotraflegno  , e 
per  il  gran  numero  dei  favori  , che  ricevè  da 
Iddio'.  l’f  -I  , ! 

- r , » ..  ’ 

Lezione  XIII.  Dtl/t  grtye^  che  Iddi»  fit*  ' 
•iV  IJdrMlni,  > 

, t ..  . 

D.  Quali  grazie  fece  Iddio  agli  Ebrei? 

R.  I.  Iddio  proniife  ad  Àbramo  che  il  MtC- 
Ga  nafeerebbe  dalla  fua  ftirpe  , e che  tutte 
le  Nazioni  della  terra  farebbefo  benedccre  in 
lui.  ; ■ , . . 

1.  Prefe  gli  Ebrei  fotto  la  fU'a  prorezioor  , 
e fece  a favor  loro  un  gran  numero  di  mirar 
coli . 

}.  GII  dette  la  fua  Legge. 

4.  Gli  promife,  e gli  dette  un  paefe  abbo»- 
dantc,  chiamato  il  paefe  di  Chanaan,  ovvero 
la  Terra  fama.  1 

j.  Volle  avere  un  Tempio  tra  di  loro. 

6.  Gli  mandò  fpettb  dei  Profeti.  ' 

D.  Àbramo  fu  folo  a cui  Iddio  promife  che 
ii  nafeerebbe  della  fua  ttìrpc? 

R.  Iddio  lo  promife  anche  ai  Tuoi  Difcco- 
denti,  IGiccd,  Giacob,  Mose,  Divid  , e agli 
altri  Profeti. 

p.  Quali  fono  i principali  miracoli  , che 
Iddio  fece  a favore  degli  Ebrei? 

R.  L’innalzamento  di  Giufeppe  , le  piaghe 
dell’ Egitto  , il  paflàggio  del  Mar  Rotto  , la 
Manna  nel  Difetto,  il  Serpente  di  bronzo,  la 
conquilla  della  terra  prometta  , le.  vittorie  fo- 
pra i loro  nemici  ec.  n 
D.  Per  mezzo  di  chi  Iddio  dette  la  fua  Leg- 
ge agli  Ifdraeliti? 

R.  Per  mezzo  di  Moiè  , ch’era  un  fuKittì- 
rao  Uomo,  e un  gran . Profeta . . 

D..  Che  cofa  è la  Legge  , che  Iddìo  dette 
agl’ lidi  aditi  per  inrzzo  jii  Mote?  . .v  1 

R.  I.  1 
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R.  T.  I Comandamenti , che  (ì  chiam.i- 


D.  Chi  Tono  f piìk  celebri  tra  quelli,  che  non 


no  il  Dfcalo . ‘ . • • . 

z.  Le  rcRnlc  dei  Sacrine)  ,•  c delt’al'pe  ceie- 
monie  della  loro  Rcl'pi  nc. 

3.  Le  Lcf;gi  por  l’ ammiuifliazlone  della  giu- 
Aizia,  «•  ' ; ’ ■ : < ' I 1 . 

D.  In  che  modo  Iddio  diede  a gli  Ifdraditi 
per  mezzo  di  Mose  i dieci  Comandanienti  chia- 
mati il  Decalogo  ì 

R.  Gli  diede  imprelfi  fopra  due  Tavole  di 
pietra . 

D.  Fu  Mosè  qucMo , che  melfe  grifdracJiti 
in  poirciFo  della  Terra  di  Canaan? 

' R.  No.  Fn  Giufud  , ch’era  un -gran  Capi- 
tano, e un  gran  fervo  di  Dio,  ••  ' 

Lezione  XIV.  Stgut  /«  Lt\!ont  precedente, 

D.  In  qual  Circi  degli  Ebrei  • Iddio  volle 

avere  un  Tempio?  ‘ 

•R»  IntGerufalemmc  , Girti  capitale  della 
Giudea. 

D. -Chi  fabbricò  quello  Tempio? 

R.  Salomone  Re  dei  Giudei  , Principe  ' il 
pììl'favio'jól  piùidotto  , il  più  ricco  dei  fuoi 
tempi . • ^ ' 

D.  Qpefto-  Tempio  era  qualche  cofa  di 
bello?  > 

R.-  Fu  un  Edifizio  il  più  magnifico,  e il  più 
ornato  che  fi  fia  mai  veduto, 

Dr-'A  che  cofa  fu  deftinato? 

• R.  Ai  Sacrifrzj  , all' Orazione,  aH’Inllru- 
zione . 

• D.  Che  cofa  erano  i Profeti?  i 

R.  Erano  Uomini  mandaci  da  Iddio  per  in» 

Eruzione,  e confolazione  degl’ Ifdraeliti , e per 
predire  il  futuro  per  mezzo  dell’ infpirazione 
di  Dio . 

D.  Che  cofa  hanno  predetto  di  più  confide- 
rabiie?  ■ . 

• R. 'La  venuta  del  Melfia,  la  fua  vira,  lafua 
morte,  la  fua  rcfurrczione , e ciò  che  doveva 
icguire  dopo  lafua  refurrezione;  la  riprovazio- 
ne degli  Ebrei , la  converfione  dei  Gentili . 

D.  Hanno  fcritto  le  loro  Profezie  ; 

R.  Alcuni  hanno  fcritto  , altri  non  hanno 
fcritto  nulla. 

D.  Chi  fono  i più  celebri  tra  quelli , che 
hanno  fcritto? 

R.  Mose,  Samuel,  David,  Ifaia,  Geremia  , 
■Raruch,  Ezechiele,  Daniello,  c i dodici  Pro- 
feti minori. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  i dodici  Pro- 
feti minori  ? > I 

R.  Intendo  quelli , che  hanno  (cricco  meno 
degli  altri. 

D.  Dite  i loro  nomi?  j . 

R.  0(èa,  Giocllo,  Amos,  Abdia  , Gidna  , 
Michea,  Naum  , Abacuc,  Sofonia,  Aggeo  , 
Zaccaria,  e: Malachia.  v. 


hanno  fcritto? 

R.  Elia,  cd  Etifeo. 

» f 

Lezione  XV.  Dell'  ingratiiudln»  • 
degli  ‘Ebrei . 

D,  Gl*  Ifdraeliti  fi  fono  dimoftrati  grati  ver- 
fb  Dio,  delle  g'-avie  che  ne  hanno  ricevute? 

R.  Sono  quali  Tempre  vilfuti  nell’ ingratitudi- 
ne, c nel  pecofo. 

D.  In  che  occafione  principalmente  hanno 
fatro  apparire  la  loro  ingratitudine? 

R,  A tempo  d«  Mose,  dei  Giudici,  dei  Re, 
c quando  non  ebbero  più  Re. 

' D.  In  che  cofa  fecero  apparire  la  loro  ingra- 
tirudine  verfiv  di  Dio  a tempo  di  Mose? 

R,  Nell’ adorazione  del  vitello  d’oro  , e nei 
rammarichi  nel  Difètto,  quando  efeivano  dall* 
Egitto. 

D.  Iddio  caftigò  quefli  peccati? 

•••R.  Certo  . Tutti  i colpevoli  morirono  nel 
Diferro  , ' fenza  entrare  nella  Terra  promef- 
fa  , e molti  furono  eflerminati  per  ordine  di 
Dio . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  ocr  ì Giudici  , 
fono  i quali  voi  dire  che  gl’ Ifdraeliti  diedero 
contraffegni  della  loro  ingratitudine  verfb  di 
Dio? 

R.  Io  intendo  i Capi  , che  governarono  gl’ 
Ifdraeliti  dopo  la  morte  di  Giofué  fucceffore 
di  Mose . 

D.  In  che  cofa  dinioflrarono  la  loro  ingrati- 
tudine verfo  Dio  fotto  i Giudici? 

R.  I.  Con  unirli  ai  popoli  idolatri , adoran- 
do i fallì  Dei  di  quelli  popoli  . z.  Con  volere 
alfoluramente  un  Re,  contro  l’ordine  di  Dio. 

D.  Caftigò  Iddio  in  quefto  tempo  gl’Ifdrac- 
liti? 

R.  Certo.  Iddio  gli  fottomefle' ai  popoli  flra- 
nieri  , tutte  le  volte  che  viifero  in  peccato;  e 
gli  liberò  dalla  loro  fervitù,  tutte  le  volte  che 
ne  fecero  penitenza. 

Lezione  XVI.  Segmita  U Ltyone 
precedente, 

■ D.  Q^uali'  furono  i principali  delitti  degl’ 
Ifilraeliti  a tempo  dei  Re?  ^ 

R.  1.  Lo  feifma  , e l’idolatria  delle  dicci 
Tribù  fotto  Geroboamo  Re  d’Ifdraele. 

z.  La  difubbidienza  quafi  continua  delie 
due  altre  Tribù , che  caddero  altresì  Tpeflìffirao 
nell’  idolatria. 

D.  In  che  nK>do  Iddio  punì  l’ empierà' delle 
dieci  Tribù,  c la  loro  idolatria? 

R.  Dopo  una  lunga  pazienza  Iddio  diftrulTe 
il  loro  Regno  , e gii  fece  condurre  fchiavi 
nell*  Aflìria , di  dove  non  (ono  mai  più  ritor- 
nati. 

D.  la 
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D>  In  qual  maniera  punì  Iddio  i delitti  del- 
le due  altre  Tribù  ì 

R.  Con  la  fchiavitudine  dì  Babilonia  , che 
durò  rettane’ anni  ; dopo  di  che  non  ebbero'  più 
Re  Ce  non  dopo  luneo  tempo .. 

D.  In  che  cofa  gli  Ebrei  hanno  dimottrato 
la  loro  inm-atitudinc  verfo  Dio  , dopo  il  loro 
tùomo  dalla  Tchiavieudine  di  Babilonia? 

K.  I.  Nella  moltitudine  dei  loro  peccati,  e 
nelle  novità  che  fecero  nella  Religione.,  a.  Nel 
peccato  orribile  , che.  commifero  in  crocifìgge- 
re il  Mcfl'ia.. 

D.  Come  punì  Iddio  gli  Ebrei  pec  aver  cro- 
ciiìifo  il  Media  ?.  . 

R.  Con  la  fpaventeTole  rovina  del  loro  pae* 
fe  , e del  loro.  Tempio  , e con  la  riptovauo- 
ne  e difperlìuae  di  quello  popolo  ingrato  e ri- 
belle . 

D.  Gli  Ebrei  faranno  Tempre  riprovati  da 
Iddio?. 

R.  Alcuni  di  loro  li.  fono  convertiti eli  con- 
vertono di  quando  in  quando  : Ma  il  corpo,  del- 
la Nazione  non  h.  convertirà  fe  non  alla  (int- 
dcl  mondo..  j 

Lezione  XVII.  OtlU  fitto  dtl  foftlo  Gtnmlt 
fino  tlU  yinmit  dtl 

D.  Come  li  chiamano  tutti  i popoli  della 
Terra  , che  Iddìo  abbandonò  quando  clcde 
Àbramo  ? 

R.  Si  chiamano  Gentili  tutti  i popoli,  fuori 
che  gl’ Ifdraeliti .. 

D.  Come  hanno-  viflùto  i Gctuili  dopo  la 
vocazione  d'Àbramo  lino  alla-  venuta  del  Mcf- 
ia? 

R.  Hanno  vifluto  io  peccato  >-  in  dimentican- 
za. d' Iddio  • e nell’  idolatria  . 

D.  Tuni  i Gentili  fono  dati  idolatri  innan-' 
zi  la  venuta  del  Media  ? ' ■ 

R.  Non  vi  fu  popolo  tra  di  loro  , che  non 
fia  dato  idolatra.  . ' 

D.  Forfè  non  li  è falvato  alcun  Gentile  do- 
po Abtamo  lino  il  tempo  del  Media? 

R.  Ve  ne  fono  dati  alcuni  particolari  , ma 
pochi.  Tali  lono  dati  Giob,  Mclcliiledech , ed 
alcuni  altri. 

D..  Che  cofa  hanno  latto  per  falvntli  quedi  I 
Gemili,  che  hanno  avuto  quella  fortuna?  ' 
K.  Hanno  adorato,  e fervilo  Iddio  , lianno 
afpettato  il  Media  , e viduto  feguitando  la  Leg- 
ge della  retta  ragione , e delia  cofeienra . 

O.  l’erche  ha  peroMdo  iddio  che  i Gentili  , 
r gli  Ebrei  abbiano  viliuio  in  una  ri  gran  cor- 
ruzione lavanti  la  venuta  del  Media? 

R.  Per  far  provare  a gli  Uomini  la  loro 
debolezza  , l'impotenza  della  ragione,  e della 
Legge,  c obbligarli  eon  q!:eda  funeda  cfperien- 
za  a lofpirare  dopo  il  Media,  che  folo  poteva  I 
.curate  la  loro  corruzione.  1 


Lezione  XVIII.  Z>ell<  ymu*  del  JHe/fit  • OtU’- 
Iiutriutfiont  dtl  tiilìuUe  di  Di* . 

, D.  Il  Media  d venuto? 

R.  Certo.  £'  venuto  nel  tempo  predetto  dai 
Profeti. 

D.  Chi  è il  Media? 

R.  E'  Gesù  Grido. 

D.  Chi  i quello  Gesù  CriAo? 

R.  E'  il  Figliuolo  di  Dio  fatt'  Uome. 

D.  Che  cola;  intendete,  voi  pei  B Figliuolo* 
di  Dio? 

.R.  Io  imendo  la  feconda  Perfoaa  della  San- 
tidima  Trinità. 

D.  Dunque  il  Figliuolo  d'iddio  medelimo  s'd 
fati'  Uomof. 

R..  Signor  si . Iddio  ha  amato  gli  Uomini 
lino  a urli  Uomo  per  loro. 

D.  Non  ci  è che  il  Figliuolo  di  Dio,  che  li 
lia  £itt''Upma  ? Che  noa  c’è  anche  il  Padre  , 
o lo  Spìrito  Santo?; 

R.  ^Umcncc  Iddio  Figliuolo  li  è faK'  Uo- 
mo,.e  inn.  il  Padre,  o lo  Spirito  Santo. 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite , che  il 
Figliuol  di  Dio  li  è fatt'  Uomo  t 
R.  Io  intendo  che  ha  prefo  un  corpo^  e un' 
am'ma  (ìmile  ai  nodri . 

D..  Dove  Ila  prefo  quello-  corpo  e qucA’ 
anima?' 

R.  Nel  lèno  d’  una  Vergine  della  Tribù  di 
Giuda  , e della  Airpe  di  Davidde  , chiomata 
Maria.. 

D.  La  Santa  Vergine  redo  d’eder  Vergine 
col  divenir  Madre?.  ■ 

R.  Nò . Ella  è Aata  fempre  Vergine  avanti 
c dopo  il  parco , e in  tutto  la  fua  vita . 

D.  Come  li  chiama  il  MìAcro  di  Dio  fate’' 
Uomo? 

R.  11  M'Acro  dell'Incarnazione.. 

D.  In  che  modo  li  è adempito  qucAo  Mi- 
Aero?  . , 

R.  Per  virtù,  e opeta.dclJo  Spirito. Santo.  ■ 

Lezione  XIX.  che  toft  i Getto  Crifi* .. 

D.  Gesù  CriAo  è vero  Iddio?  > 

R.  CertìAimo;  poiché  è il  Figliuolo  di  Dìo,, 
la  feconda  Perfona  della  Somidhna  Trinità  • 

D.  E'  egli  veramente'  Uomo? 

R.  Signor  li  ; . poiché  ha  un  corpo  formato 
del  fangue  d'una  Vergine,  e un’anima,  creata 
da  Iddio  come  .le  D olire. 

D.  Dio  e 1'  uomo  fono  dlAìsti  in  Gesù 
CriAo? 

R.  Certo.  In  Gesù  CriAo  vi  fono  due  Na- 
ture diAìnce  tra  di  loro  ^ e titmìte  in  una  fola 
Perfora . ' , 

I D.  Quali  fono;  quede  due  Nature? 

I R.  La  Natura  Divina,  e la  Natura  Umana. 

D.  Qual’ 
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D. 'Qn*l'  ^ **  Perfooa  che  riunifce  qacHe^ 
due  Nature?  ' 

R.  La  Pcrfona  del  Figliuolo  di  Dio. 

D.  Che  incendete  voi  quando  dice  , eh*  la 
Niturn  Divina,  e la  Natura  Umana  fono  riu- 
nlt»  in  una  fola  Pcrfona? 

R.  Incendo  che  in  quell’unione  Iddio  e l’Uo- 
mo fanno  un  fido  Gesù  Criilo. 

I D.  SI'  può  dire  che  Gesù  Crifto  à Figliuo- 
lo di  Dio,  e Figliuolo  dell’Uomo  tutt’ in- 
liemc  ? 

R.  Certo,  Egli  è Figliuolo  di  Dio  , poiché 
é la  feconda  Pcrfona  della  Santilfima  Trini- 
ci . Egli  è Fig!ii:olo  dell’  Uomo  , poiché  ha 
un  corpo  ununo  formato  del  fangue  d’unaVer- 
gine . 

D.  Gesù  Crifto  ha  egli  Padre  f 
R.  Come  Uomo  non  ha  Padre,  perchè  é na- 
to d’uni  Vergine.  Ma  come  Dio  ha  unPadrc, 
poiché  é Figliuolo  del  Padre  Eterno. 

D.  Si  può  dire  che  la  Vergine  Santa  ' è Ma- 
dre di  Dio? 

R.  Si  può  dire  , perché  ella  lo  è effettiva- 
mente . 

D.  Perché  é ella  Madre  di  Dio? 

R,  Perché  ha  melTo  al  mondo  un  Figliuolo, 
eh’ é Iddio. 

Xezione  XX.  f'it/t  il  Cttu  Crlfiot 

D.  Quanto  tempo  ha  vilTuto  Gesù  Crifto? 

R.  In  circa  trencatré  anni . 

D.  Dove  è nato? 

R.  In  Becceicmme  Città  delia  Tribù  di  Giu- 
da , in  una  ftalla , 

' D.  In  che  giorno  nacque?  ■ 

R.  Il  venticinque  del  meiè  di  Decembre , che 
noi  chiamiamo  giorno  di  Natale.  • 

D>  Che  cofa  feguì  di  più  notabile  alla  fua 
«afeita  ? ... 

R.  11  canto  degli  Angeli  , r apparizione  di 
una  nuova  Stella  , l’  adorazione  dei  Magi , la 
ftragc  degl’  I nuocenti . 

D.  Nell’  infanzia  di  Gesù  Crifto  che  cofà  ci 
è di  confiderabile  ? 

R.  La  fua  Circcncifione , la  fua  prefentaiio 
ne  al  Tempio,  la  fua  fuga  in  Egitto  , la  fua 
Scfl'ione  tra  1 Dottori . 

D.  Come  ville  Gesù  Crifto? 

R.  Stette  in  circa  a trent’  anni  con  la  ' fua 
fama  Madre,  e S-Giufeppei  e imniegò  tre  an 
ni , e alcuni  me6  nelle  funzioni  del  fuo  mini- 
llero. 

D.  Chi  era  San  Giufeppe? 

R.  Era  un  artigiano  della  iHrpe  di  Davidde , 
al  quale  la  Vergine  Santa  fu  data  in  matrimonio» 
D,  Perché  Iddio  volle  che  la  Santa  Vergine 
folle  data  in  Matrimonio  a S.  Giufeppe? 

R-  Per  elTere  il  CuftoJe  della  Verginità  di 
Maria,  e l’educatore  di  Gesù  Crifto. 
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D.  Che  cofa  fece  Gesù  Crifto  in  «afa  di  S. 
Giufeppe? 

R.  Noi  Pappiamo  che  menò  una  vita  povera 
e laboriofà,  e che  obbedì  in  tutte  le  cofe  alla 
Santa  Vergine  « a S.  Giufèppe  : ma  P impiego 
delle  fue  azioni  ci  é incognito. 

D.  Perché  volle  vivere  in  fotica,  e povertà? 
..R.  Per  infegnarci  a di/prezzare  le  ricchezze, 
a fuggire  l’ozio  e la  dclicarezza  , e a menare 
una  vita  laboriola  e mortiiìcaca. 

D.  Perché  volle  vivere  in  obbedienza,  « in 
foggezione  riguardo  alla  Saou  Vergine,  e San 
Giureppc? 

R.  Per  infegnare  a rutti  gli  Uomini  l’ umil- 
tà, cd  ai  tìgli  uoli  l’obbedienza,  clic  devono  ii 
loro  Genitori . 

Lezione  XXL  Sttttflm» , Jlglum , t ttntt^ont 
il  Cu» 

D.  Che  cola  fece  Gesù  Crifto  nell’  età  di 
treni’  anni  ? 

R.  Volle  edere  battezzato  da  S.  Giovan  Bat- 
cifta . 

D.  Chi  era  S.  Gio:  Battifta  ? 

R.  Era  un  faot’Uomo  , e il  maggiore  dei 
Profeti . Fu  mandato  da  Dio  per  preparare  gli 
Ebrei  alla  venuta  del  Meflì.i. 

D.  In  che  modo  li  preparò  ? 

R,  Con  i'  efempio  della  fua  vita , con  le  fue 
inftruzioni,  e col  fuo  Battelìmo. 

D.  Che  cofa  era  il  Battdimo  di  San  Gio- 
vami i ? 

R.  Era  una  fama  eeremonia  , con  la  quale 
gli  Ebrei  facevano  una  profeftione  folcnne  di 
penitenza . 

D.  Q_ierto  Battefiaio  TÌmetteva  i peccati  ? 

R.  No:  Ma  preparava  a riceverne  il  perda- 
no per  mezzo  di  Gesù  Crifto, 

D.  Perche  Gesù  Crifto  volle  ricevere  il  Bat- 
celìnio  da  S.  Giovanni  ? 

R.  I.  Per  dare  agli  Uomini  lezione  d’umil- 
tà, e di  penitenza,  z.  Per  fantiheare  1’ acque 
del  Battclimo- 

D.  Che  cofa  foce  Gesù  Crifto  dopo  il  fuo 
Battilimo  ? 

K.  Digiunò  40.  giorni,  e 4o.n*tci  in  un  Di- 
fetto, c dopoqucfto  digiuno  pcrmife  al  Demo- 
nio di  tentarlo. 

D.  Perché  Gesù  Crifto  permife  al  Demonio 
ili  tentarlo? 

R.  Per  dìmoftrare  ch’era  Uomo  come  noi  , 
e per  mei  icarci  la  grazia  di  vìncere  a fuo  efempio 
le  tenr.izioni  del  Demonio. 

D.  Che  cola  foce  dopo  Gesù  Crifto  ? 

R.  Cominciò  le  funzioni  del  foo  mini  Aero. 
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Lezione  XXIL  Stgtùtt  U yit»  dì 
Cmm  Crifi*» 

D.  Da  che  cofa  cominciò  Gesù  Ccifto  le  fun- 
zioni del  fuo  Minifterof 

R.  Una  delle  prime  coTe  che  fece,  fa  dieleg* 
gere  i Tuoi  diicepoli , tra  i auali  ne  prefe  do- 
dici principali  I ai  quali  diede  dopo  il  nome  di 
Apoflnli . 

D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola 

R.  V uol  dire  Mtndu»  • 

D-  Che  erano  eli  Apolloli? 

R.  Erano  i dodici  principali  Difcepoli  , che 
Gesù  Grillo  doveva  mandare  per  tutta  la  terra 
per  convertire  gli  Uomini , e farli  Ctifliani . 

D.  Perchè  gli  elelTe  GeSii  Grillo? 

R.  Per  edere  tcllimonj  delle  Tue  inilruzioni, 
dei  fuoi  miracoli}  della  Tua  morte,  e della  Tua 
tefurrezione  ; e che  come  teilimonj  approvati , 
annunziadéro  anche  per  tute*  il  mondo  ciò  che 
avedero  veduto,  e femito. 

O.  Chi  è quello  che  Gesù  Grillo  eledis  per 
edere  il  Capo  dei  Tuoi  dodici  Apolloli  ? 

R.  S.  Pietro,  ch'era  un  porer’Uomo,  occu- 
pato nel  medierò  del  pefeare . 

D.  In  che  cofa  coniidevano  le  limziooi  del 
minidero  di  Gesù  Grido? 

R-  In  ammaedrare  gli  Uomini  nelle  reriti 
della  falute,  in  provarci  ch’era  il  Media,  e in 
riconciliarli  con  Dio. 

O.  Che  cofa  ha  inlèjgnato  Gesù  Grido  agl*Uo- 
mini  nelle  Tue  indruzioni  ? 

R.  Didaccarli  dal  mondo  , e unirli  a Iddio . 
Tutte  le  indruzioni  di  Gesù  Grillo  li  riducono 
a ^edi  due  ca^i . 

D.  Che  oos’e  didaccard  dal  mondo? 

R.  Non  lalciaifi  dominare  dalla  fuperbia  , 
dalla  lèndialiti,  dalla curiolìtà , dall’avarizia. 

D.  E unirli  a Iddio  che  cos*  è ? 

R.  Credere,  e fperare  io  Dio  (òlo  , e amar 
lui  foto  , riferendo  in  lui  tutte  le  cole  i cioè 
aver  la  fede,  la  fperanu,  e carità. 

D.  In  che  modo  Gesù  Grido  provò  agii  Uo- 
mini, ch’egli  era  il  Media? 

R.  Con  l’ adempimento  dell’antlclic  Profe- 
zie nella  Tua  perluaa,  per  mezzo  dei  fuoi  mi- 
racoli , delia  Aia  motte  , e della  fua  refurie- 
zione . 

I 

Lezione  XXIII.  A/srrc  dì  Gtii  crìjlt. 

D.  Come  fece  Gesù  Grido  a riconciliare  gli 
Uomini  con  Iddio? 

R.  Per  mezzo  della  fua  morte. 

D.  In  che  cofa  riconciliò  gii  Uomini  con  la 
fua  morte? 

R.  Nel  patire  come  Uomo  la  morte  , che 
meritavano  i noilri  peccati  ; e con  dare  come 
Dio  un  prezzo  infinito  ai  fuoi  patimenti. 


D.  Qual  fu  il  frutto  dì  queda  morte? 

R.  Il  placare  lo  fdegno  di  Dio  contro  gli 
Uomini. 

D.  Gesù  Grido  è morto  per  alcuni  Uomini 
Iblamente  ? 

R.  E’  morto  , e ha  foddisfatto  per  turco. 
Tutti  fono  dati  rifcattaci  per  mezzo  di  Gesù 
Grido . 

D.  Bada  per  falvarlì  che  Gesù  Grido  abbia 
foddisfatto  pec.noi? 

R.  No  . Rifogna  oltre  di  quedo  che  ci  ila 
ap^icato  il' frutto  della  morte  di  Gesù  Grido. 

D.  In  che  modo  ci  è applicato  il  frutto  della 
morte  di  Gesù  Grido? 

R.  Con  il  Battelimo,  eon  gli  altri  Sacramen- 
ti, e con  le  grazie  di  Dio. 

D.  Come  i morto  Gesù  Grido  ? 

R.  Col- Aipplizio  della  Croee  , fupplizio  il 
più  infame,  e il  più  dolorolb  che  fbde  allora. 
D.  Chi  fece  morire  Gesù  Grido? 

R.  Si  ofierl  egli  dedb  volontariamente  a mo- 
rir per  noi , e permife  che  gli  Ebrei  lo  faceffe- 
ro  condannare  a motte  dai  gentili , die  lo  cro- 
cifilTero. 

D.  Per  qual  eaufa  gli  Ebrei  fecero  condanna- 
re Gesù  Grido  a morte? 

R.  Perchè  lèguirarono  ciecamente  il  furore 
dei  loro  Sacerdoti,  e dei  loro  Dottori  fdegnatt 
contro  Gesù  Grido. 

_ D.  Per  qual  eaufa  i Sacerdoti  , e i Dotto- 
ri degli  Ebrei  erano  fdegnati  contro  Gesù 
Grido? 

R.  Perchè  GesùCrido  li  era  fempre  oppoAo 
a!  loro  deliderj , e gli  aveva  IpclTo  rimprovera- 
to i loro  peccati . 

D.  Quedo  trattamento  degli  Ebrei  tifpecto  a 
Gesù  Grillo  era  flato  predetto? 

R.  Era  dato  predetto  chiaramente  dagli  an- 
tichi Profeti , e da  Gesù  Grillo  medelìmo  avan- 
ti la  fua  morte.  , 

O.  Chi  condannò  Gesù  Grido  a morte? 

R.  Ponzio  Piiato  Governatore  della  Giudea 
per  i Romani. 

D.  in  che  giorno  morì  Gesù  Grido  ? 

R.  Fu  confitto  in  Croce  un  Venerdì  verlò 
mezzo  giorno  , e morì  l' illedo  giorno  ere  ore 
avanti  mt. 

D.  Come  li  chiama  il  giorno  della  morte  di 
Gesù  Grido? 

R.  11  Venerdì  Tanto. 

D.  Gesù  Grido  fece  vedere  nel  morire  ch'era 
Figliuolo  di  Dio? 

R.  Cerro.  Lo  fece  vedere  co*  miracoli  , che 
operò  nel  tempo  medehmo  della  fua  Paflio- 
pe,  e con  quelli  che  leguirooo  alla  lisa  morte. 
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Lezione  XXTV.  di  Gttù  Crifi»  Jctndf 

aie  Inftrn»,  Stf  ottura  del  /« 

Corpo  • 

D*  Che  intendere  voi  con  dire  che  Gesd 
Criilo  è morto? 

H.  Io  intendo  che  la  fua  Anima  lì  è Tepa- 
rara  dal  fuo  Corpo. 

D.  La  Divinird  li  feparò  anch'ella  dal  Cor- 
po dì  Gesù  Cri  Un? 

R.  No.  Ella  lietre  Tempre  unica  al  Corpo, 
cosi  come  all’Anima  di  Gesù  Crilio. 

D.  Che  cofa  fece  l' Anima  di  Gesù  Criflo , 
quando  iu  Teparaca  dal  Corpo? 

R.  Scefe  all'Inferno,  cìod,  al  luogo  doveri- 
pofavano  le  Anime  fante  avanti  la  venuta  di 
Gesù  Crifio. 

D.  Perchè  Gesù  Crifto  fcefe  in  quello  luogo? 

R.  Per  cavarne  quelle  anime  fortunate  , e 
condurle  foco  nel  Cielo. 

D.  Perche  le  anime  dei  Santi  morti  avanti 
Gesù  Crifto  ripolàvano  in  quello  luogo? 

R.  Perchè  l'ìngrello  del  Cielo  era  ferrato 
agli  Uomini  dopo  il  peccato  d'Adamo,  e non 
por'-  cflcre  aperto  loro  fe  non  per  mezzo  di 
Gesù  CriAo. 

D.  Che  fegui  del  Corpo  di  Gesù  CriAo  do- 
po la  lua  morte? 

R.  Un  Soldato  gli  aperfe  il  coAaco  con  una 
lancia,  e ne  efeì  del  fangue  e dell’acqua. 

D.  Il  Corpo  dì  Gesù  CriAo  Aeree  lungo 
tempo  fopra  la  Croce  dopo  la  fua  morte? 

R.  Vu  Ibccato  dalla  Croce  fulie  Tei  ore  del- 
la lera. 

D.  Che  cofa  le  ne  fece  dopo  che  fu  levato 
dalla  Croce  il  Corpo  di  Gesù  CriAo? 

R.  Fu  imbalfamato  , involto  nei  panni  li- 
ni , e melTo  in  un  fcpolcro  incavato  in  una 
rupe  , dove  non  vi  era  Aato  poAo  nelfun' altro 
morto . 

D.  Che  cola  fegul  dopo  che  il  Corpo  di  Ge- 
sù CriAo  fu  mello  nel  fepoicro? 

R.  Fu  chiufa  l’ apertura  conT'una  nolTa  pie- 
tra , e Pilato  fece  Agillare  il  fcpolcro  , c vi 
laeAc  le  guardie.  V 

D.  Perchè  furono  fitte  tante  diligenze? 

R.  Filato  lo  fece  ad  ìAanza  degli  Ebrei  , 
per  impedire  che  il  Corpo  di  Gesù  CriAo 
non  folle  rubato  . Ma  Iddio  volle  cosi  per 
rendei  e la  Rciurtezio&e  di  GcsùCtìAo  più  au- 
tentica . 

Lezione  XXV.  Ktf»rrt%ì»n*  di  Gtsìt  Crifio . 

D.  Il  Corpo  di  Gesù  CriAo  Aette  molto 
tempo  nel  Sepolcro? 

_ R.  No.  Gesù  CriAo  refufeitò  , ed  efei  glo- 
riofo  dai  fepoicro  A terzo  giorno  dopo  la  fua 
morte. 
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D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
Gesù  CriAo  reluAitò? 

R.  Intendo  che  la  fua  Anima  A riunì  al  Corpo. 

D.  In  che  modo  efei  dal  fepoicro? 

K.Efcì  pieno  di  gloria,  di  Iplendore  ,e  di  mae- 
Aà , Tenia  che  foife  neccAario  aprire  l’ ufeita . 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  CriAo  tefufcl- 
tò  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte? 

R.  Perchè  mori  il  Venerdì  tre  ore  avanti  At- 
ra , e refufcìtd  a buonìl&m'ora  la  Domenica 
feguente,  ch’era  il  terzo  giorno. 

D.  Come  A chiama  il  giorno  della  Refurre- 
zien:  di  Gesù  CriAo? 

R.  Il  giorno  di  Pafqua. 

D.  Le  guardie  del  fepoicro  furono  teAimonj 
della  Refurrezione  di  Gesù  CriAo? 

R.  Signor  s)  . Furono  IbrprcAt  da  (pavento, 
e maraviglia  ; ma  A lafciarono  corrompere  da- 
gli Ebrei  per  occultare  lo  fplendore  di  qucAa 
maraviglia. 

D.  In  che  modo  dunque  abbiamo  noi  fjputo 
che  Gesù  CriAo  è reliifcitato? 

R.  Per  teAimonianza  di  quelli  , ai  quali  è 
apparfo,  e con  i quali  ha  bevuto,  e mangiato 
dopo  la  fua  Refurrezione. 

D.  Sono  molti  i teAimonj , che  l’hanno  ve- 
duto dopo  la  fua  Refurrezione  ? 

R.  Gesù  CriAo  refufeitato  A è fatto  vedere 
una  volta  a più  di  foo.  perfone  inAeme  , e 
mole’ altre  volte  ad  alcune  fante  Donne,  ai  Tuoi 
ApoAoIì , e agli  altri  Tuoi  Difcepoli . 

D.  La  loro  tellìmonianza  è certa? 

R.  E'  incontraAabile  ; poiché  fono  quaG  tut- 
ti morti  per  confermarla , e ì miracoli  che  han- 
no fatto  per  alTicurare  qucAa  verità  , hanno 
convertito  tutta  la  tetra. 

Lezione  XXVI.  ^ftonfioiu  di  Ctt»  Crifio. 

D.  Gesù  CriAo  Aette  molto  tempo  fopra  la 
terra  dopo  la  fua  Refurrezione? 

R.  Stette  quaranta  giorni,  nei  quali  apparve 
rpelìb  ai  Tuoi  ApoAoli  per  inAruirgli. 

D.  Che  cola  fece  dopo  quelli  quaranta 
giorni  ? 

R.  Il  quaraneefimo  giorno  dopo  lafuaRefur- 
rezione  fall  al  Cielo  a vìAa  dei  Tuoi  Apoiloli. 

D.  Come  vi  Ila  Gesù  CriAo  nel  Cielo?  < 

R.  Siede  alla  dcAra  di  Dio  Tuo  Padre. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  CriAo  fiede  nei 
Cicli  ? 

R.  Per  far  conofeere  che  vi  è entrato  come 
nel  luoTO  della  fua  gloria  , e del  fuo  eterno 
ripofo  dopo  i Tuoi  travaglj. 

D.  Perchè  dite  voi  che  Gesù  CriAo  è nei 
Cieli  alla  deAra  dì  Dio? 

R.  Per  far’ intendere  , che  come  Dio  è ugua- 
le nella  potenza  a Iddio  fuo  Padre , come  Uo- 
mo è innalzato  fopra  tutte  le  Creature. 

D.  Ctiù  Criilo  entrò  folo  nei  Cieli  ? 

R.  Con- 
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R.  Conduffc  feco  in  trionfo  l’ anime  dei  Saor 
ti  motti  (ino  allora  » c che  non  potevano  cn.- 
trare  fenza  di  lui  nel  Ciclo. 

D.,  Gesù  Grillo  non  è pià  fopri  la  terra  da 
quel  temfo  in  qua? 

R.  Non  ci  e più  d’  una  maniera  Icnfibilc  , 
ma  ci  è con  la  lua  grazia  e col  Tuo  l'pirito  , 
e oltre  di  ciò  con  la  prefenza  del  luo  Corpo 
nel  fanro  Sacramento  dell’Altare. 

D.  Gesù  Grillo  fa  cos’ alcuna  per  noi  nel 
Gieloà 

R..  Efcrcita  per  noi  la  funzione  di  Avvocato ,, 
di  Mediatore,  e di  Pontciice.. 

D.  In  che  cofaì  . . 

* R.  In  quello,  ch’  egli  intercede  inccnlTante- 
Diencc  per  noi  , e ofterifee  continovanaence  il 
Sangue  che  ha  fparfo  per  noi 
D..  Quali  devono  eOere  i noflrl  fentlmenci 
verfo  Gesù  Grillo  ?. 

R..  Sentimenti  d’ adorazione  d*'amore  , d’ 
amorevole  ticonofeenza , di  lìmpacia,  e rifpcr- 
to  per  tutte  le  qualità,,  che  devono  rendercelo, 
amabile .. 

D.  Quali  fono  qucAe  qualic.ì  di  Gesù  GrL- 
lìo? 

R.  Ecco  le  principali.. £'  Figliuolo  di  Dio, 
Padrone  di  tutte  le  colè}  e nollro  Re  , noilro 
Signore, .nollro  Dottore,  nollro  Pallore,  no- 
llro inolio,  noltra  guida.,  nollro  unico  Me- 
diatore , nollro  PontLfìcc>  Delira  conlblazione 
(òpra  la  terra  , e deve  cifere  nnlLa  eterna,  tir 
compenfa  in  Ciclo. 

Lezione  XXVII..  ytnmx  dcU0  Sflrìto  Sfitto— 
TrtdicA\ione  dell'  Ergngtlio  dagli 

D..  Che  cofa  feguì  degli  Apofìoli  quando 
Gesù.  Grillo  fu  falito  al  Ciclo  ? 

R,.  Si  ritirarono  tutti,  inlieme  a Gecul^em- 
me  , per  afpcttare  lo  Spirito  Santo  che  Ge- 
sù Grillo  aveva  promclTo  di  mandar  loco.. 

D..  Gesù  Grido  quando  mandò^  lo>  Spirito 
Santo  a gl’Apoftoli?  _ 

R.  Dicci  giorni  dopo  la  fua  ATcenlionc'  , 
in  giorno  di  Domenica,  x nove  ore  della  mat- 
tina. 

D«  Come  chiamiamo  il  giorno  della  venuta- 
delio  Spirito  Sar.to  fopra  gli  Apolloli?. 

R.  Il  giorno  dc-ia  Pcmecorte.. 

D.  Ch’ diètro  proilulfc  lo  Spirito  Santo/ Ib' 
pra  gli  Apolloli?.  , , 

R.  Imprdlè  la  Legge  di  Dio  nel  loro- cuore.. 
Gli  fece  nuovi  Uomini,  pieni  di  zelo,  d’amor 
di  Dio  , di  lume  j e diede  loro  il  dono  delle 
lingue,  e dei  miracoli. 

D,  Che.xofa  fecero  gii  Apoftoli  fubito  dopo 
la  v^nura  delio  Spiitso  Santo? 

R.  Predicarono  è’ E, angclio  a gli  Ebrei,  dòpr> 
ai  Gentili,  fecondo  l’ordine  di  Gesù  Grillo.. 


D.  Che  cofa  vuol  dire  la  parola  ErMigtUe  ì 

R.  Buona  nuova. 

D..  Che  buona  nuova  annunaiarono  gli  Apo- 
lìoli  a gli  Uomini  ?. 

R..  La.  nuova  della  loro  pace  fatta  con  Dio 
>er  mezzo  dr  Gesù.  Grillo . 

D..  Gli  Eburei  li  convertirono- alla  predicazio- 
ne degli  Apoftoli  ?. 

R.  Se  ne  convertì  un  gran  numero  r ma  il 
corpo  della  Nazione  pcrfìllc  nella  fua  durezza. 

D..  In  che  modo  punì  Iddio  quelli , che  non 
ì convertirono?. 

R.  Con  la.  rovina  della  loro  Città  , e del 
loro.  Tempio,  con.  difpcrgerlr  per  turio  il  mon- 
do } e con  la  cecità  fpiritnalc  nella  quale  i lo- 
ro figliuoli  pcilìllono  ancora 

Lezione  XXVIII..  Stabìlìmtnto  della  JC</à- 
• giane  Crlfitana» 

D.  Gli  Apolloli  hanno  predicato  l’Evange- 
lio ai  Gentili  con  miglior  fuccelfa  che  a gii' 
Ebrei  ?.  . , 

R.  Certo  .-La  prova  n’c  evidente;  imperoc- 
ché tutta  la  terra,  fi  è convertita,  ed  e divenu- 
ta Crilliana,  di  pagana  e idolatra  eh’ eli* era.. 

D.  La.  converlionc  del  mondo  li  è fatta  fen- 
za  contraddizione?. 

R.  Elb  li  e fatta  in  mezzo  alle  più  crudeli 
perfccuzioni  , e non  ollante  le  oppolizioni  di. 
tutte  le  potenze  umane.. 

D.  Chi  fufeitò  tutte  quelle  perrecuzioni  tota- 
no la  Religione  Crilliana  ? 

R.  Il  Demonio  ,.  che  non  .voleva  eflèrc  Ijio- 
gliaco  dell!  imperio  ch’efcrcitava  fopra  gli 
Uomini  ». 

D.  In  che  modo  «.  cimailo.  confufo  il  De-- 
monìo?. 

R.  Dalla  fantità,  dalla  forza,  e coraggio  in-- 
vincìbile  dci.Criftiani,.chc  morirono  in  quanr 
tità  per  la  loro- Religione- 

Di  Come  lì-  chiamano  ì Griftiani , che  Iba: 
morti  per  la  loro- Religione?  . • 

R.  Martiri,,  cioè  Teliimonj'.  . • 

D.  Perchè  fon.  chia.-nati  così?.' 

R.  Perche  hanno  telo  telliraoaianza-  alla  ve- 
rità, e a Gesù  Grillo  lino  alla  morte.- 

D.  Inv  che  modo  la.  morte  dei  Martiri  ha 
contribuito  a confondere  il  Demonio  ,.  e a lla-- 
bilire , ed  ellenderc'  la  Religione  Crilliana  ? 

R-Ib  quello^  che  l’  elèmpio  della  colianza  , 
della  pazienza  , e della  fantità  dei  Martiri 
lu'.  tirato  un’  iclinirà.  di  Pagani  al.  Crillianc-- 
limo  .. 

R.  La  converlionc  dei  Gentili  lì  è fatta  per 
mezzo  del  mintllero  dei  foli  Apoftoli? 

R..  S’è  fatta  col  minillcro  degii,  Apolloli,.  e 
dei-  loro  fuccclfori .. 

D-  Chi.  ha;  relo>  la  prcdicaziont  degli  Apofto- 
lloli , e.  degli  Uomini  Apcftolici  si  efficace  ? 

R.  Gc- 
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■R..  CciJ  CriOo  , che  pii  h.i  afl'.fiito  con  la] 
vhrù  del  Tuo  fphito  , ceni  gran  niitacoli  ,* 
cii?’  ha  fatto  operare  da  loro. 

là  Lo  ‘'jir'tò  Sarto  nor  è fiat ■>  ivandato per 
i 1.  li  .'ool:  ->li,  e per  i loro  Ihcf  tlTorl  ? 

R.  L’I.iono  ricevuto  <cn  potedà  di  cotauni- 

eailo  a tutti  i tcd;!i-  ,,  t ' . 

r.  l'c  che  'o  Sonito  Sinto  velie  comunicar- 
fi  ai'l  edtli  per  m'«7o  del  minllterO  dei  fucccf- 
foci  dti;li  Apolìo'i? 

R.  l'or  iinprimcrc  nei  loto'‘tuori  la  Leppo 
d’ lidio  , che  pii  Ebrei  avevano  ricevuta  fola- 
mente  nella  pietra. 

D.  In  che  modo  eli  Apoltoli  , e i loro  liic- 
cefToti  hanno  comnn‘cato  Io  Spirito  Santo? 

R.  Con  conferite  il  Barteltmo,  la  Conferma- 
zione t e gli  altri  Sacramenti. 

D.  Come  fono  ftjtt  chtamiti  quelli  j che  han- 
no fatto  profefhonc  della  Fede  di  Gesù  Ciiiio, 
e che  hanno  ttcevuto  il  Battcìtmof 
R,  Sono  ftati  chiaiiuti  Crittiani. 

Lezione  XXIX.  DtUn  chìefii  /» 
omerale  • 

D.  Come  è fiata  chiamata  la  Societi  dei 
Criliiani?  , _ 

R,  La  Chiefa  Crittiana  . , . r ^ 

D.  Che  cofa  vuol  dire  queRa  parola  Chitfaì 
r!  Significa  Società,  aflcmblei  : e fi  piglia 
arclie  per  il  luogo,  dove  fi  adunano.  I 

D.  Che  cofa  è la  Chiefa  in  generale  ? ^ 

R.  La  Chiefa  prefa  in  generale  e la  Società 
dei  Fedeli , che  non  fanno  che  un  folo  Colpo, 
di  cui  Gesù  Cri  Ilo  è il  Capo. 

D.  Oticfia  Societi  è antica?  ‘ 

R.  Ella  fulTille  dal  principio  del  mondo  , e 
fuflifierà  eternamente. 

D.  Chi  fono  i membn  che  compongono  que- 

*V^.°')dcuni  fono  fU  riuniti  a Gesù  Chifto 
loro  Capo } gli  altri  fono  ancora  feparati  dal- 
la fua  prefenza  vifibile.  - 

EX  Chi  fono  i membri  della  Chiela , che  fo- 
no già  riuniti  a Gesù  Criilo  ? i i 

R.  Gli  Angeli,  e i S«ti  che  fono  nel  Cielo. 
D.  Chi  fono  i membri  della  Chiefa , che  In- 
no prefentemenTC  fcparati  dalla  prefenza  vifi 
Bile  di  Gesù  Crifto  loro  Capo? 

R.  L’ anime  del  Purgatorio  , e i Fedeli  che 
vivono  fopra  la  terra. 

D.  Come  fi  chiama  la  Società  degli  Angeli, 

e dei  Santi  ? , • 

R.  La  Chiefa  del  Cielo,  o la  Chiefa  Trion- 
fi''" • • 

D.  Perch’é  ella  così  chiamata  ? 

' R.  Petchd  trionfa  con  Gesù  Cnfto  nel 

^D°"Come  fi  chiama  la  Societi  dell’ Anime 
^1  Purgatorio? 
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R.  La  Chiefa  penante  , cesi 
calila  delle  Rene  ch’ella  patifee. 

D.  Come  fi  chiama  la  Società  dei  Fideli  , 
che  vivono  (opra  la  terra? 

R.  La  Chiefa  Militante  , o Comb.irrehte  , 
coli  chiamata,  perche  fempre  ella  ha  da  com- 
battete. 

D.  Contro  di  chi  la  Chiefa  della  terra  ha 
incedTamente  a combattere? 

R.  Contro  i Demon;  , c contro  gli  Uomini 
|d  pravati, 

D.  Chi  fono  quell’ Uoinùii  depravati  , con- 
tro dei  quali  la  Chiefa  della  terra  ha  da  cam- 
! battere  ? 

R.  GFInfcdeli  , gli  Eb  ei  , gli  Eictici, 
Siilinatici,  gli  A»oAaci,  gli  Scomunicati, 
Crill'ani  corrotti . 


e^’ì 


Leaione  XXX.  Dtì  mtmbrì  JtìU  Chirjìt 
tltlU  itrrt  in  gtntr»U< 

D.  Tutti  gli  Uomini  viventi  fono  membri 
della  Chiefa? 

R.  Sono  ftati  creati  per  clT.’r  membri  della 
Chiefa,  ma  tutti  non  lo  fono. 

D.  Perchè  dice  voi  che  tutti  gli  Uomini  fo- 
no flati  creati  per  efler  membri  della  Chiefa  ? 

R.  Pcichè  tutti  fono  ftati  creati  per  regnare 
con  Dio  nel  Cielo. 

D.  Perchè  tutti  non  fono  menbti  della 
Chiefa? 

R.  Perchè  per  il  peccato  d’Adamo  tutti 
gli  Uomini  hanno  perfo  H jus  aU’fifrna  fieli-  . 
cttà- 

D-  Chi  fono  quelli , che  dopo  il  peccato  d’ 
Adamo  fono  divenuti  membri  della  Chiefa? 

R.  Qliclli  che  hanno  ortenuro  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto  II  rcin'llione  dei  loro  peccati,  o 
che  hanno  ricevuto  il  Sacramento  del  Bacte- 
fimo. 

D.  Perchè  quelli,  che  hanno  ottenuto  la  re- 
miftione  dei  peccati  , fono  divenuti  per  quello 
membri  della  Chiefa  ? 

R.  Perchè  per  la  remiflionc  dei  peccati  han- 
no ricuperato  il  jus  all* etcì lU  felicità. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  hanno  ottCRutn  la 
remiftìone  dei  peccati  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto  ? 

R.  Per  rifpondere  bene  a quella  queftione  , 
bilopa  diftingucre  i tempi  avanci  la  venuta  di 
Gesù  Crifto,  e dopo  la  lua  venuta. 

D.  Chi  fono  quelli,  che  hanno  ottenuto  la 
remiftìone  dei  peccaci  avanci  la  venuta  di  Ge- 
sù Crifto? 

R.  I.  Gii  Ebrei.  z.Quelli  tra  i Gentili,  che 
hanno  creduto  , e fpcrato  nel  Media  , e che 
hanno  amato,  e lérvico  Iddio  fedclineiitc. 

IX  Chi  fono  quelli,  che  ottengono  la  remif- 
fione  dei  peccati  dopo  la  venuta  di  Gc/ù  Cri- 
fto t 

R.  Tut- 


Di 
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R.  Tutti  quelli  che  ricevono  il  Batte(ìmo,i 
e che  fono  giuAificati  dal  fangue  del  Salva* 
tore. 

D.  Tutti  quelli  che  Tono  bacteuati  fono  dun- 
que membri  della  Chiefa? 

R.  Certo  . Purché  non  G Gano  diAaccati  da 
loro  medeGmit  o che  la  Chiefa  non  gli  abbia 
feparati  dal  fuo  corpo* 

D*  Chi  fono  quelli  • che  G diAaccaito  da  fé 
medcGmi  dal  corpo  della  Chiefa } 

R.  Gli  Eretici,  gli  Scifmatici,  gli'ApoAati. 

D.  Chi  A>n  quelli,  che  laChieìa  fcpara  dal 
fuo  corpo? 

R.  1 CriAiani,  ch’ella  fcomunica. 

Lezione  XXXL  DtUdCUef*  dell»  terra,  fetnuU 
lo  fiato  frefente, 

D.  Chi  fono  i membri  della  Chiefa  della 
terra  nello  Aato  prefente? 

R*  Sono  tutti  i CriAiani  battezzati , che  non 
Arno  né  Eretici  , né  SciGnatici,  né  ApoAati  , 
né  Scomunicati. 

D.  I cattivi  che  hanno  perfo  la  grazia  di 
Dio  per  il  peccato  mortale , ma  che  non  Arno 
ApoAati , né  Scomunicaci  Arno  ancora  membri 
della  Chiefa? 

R.  Signor  G,  che  fono  membri  della  ChieGi, 
ma  membri  morti . 

D.  Dunque  molti  dei  riprovati  fono  prefen- 
temente  membri  della  Chiefa. 

R.  Certo.  Ma  non  fono  membri  della  Chte- 
fa,  che  per  un  tempo. 

D.  Perché  dice  voi  che  molti  riprovati  fono 
prefentemente  nrembri  della  Chiefa? 

R.  Perche  ci  Amo  nxrlciAìmi  riprovaci , che 
ricevono  il  BarceGmo  , e gli  Sacramenti  , ehc 
fanno  proiéllione  della  vera  fede  , e fono  giu- 
AiGcati  dalla  grazia. 

D.  Perché  non  fon  membri  della  Chiefa,  che 
per  un  tempo? 

R.  Perchè  alla  lor  morte  faranito  eternamen- 
te Pepatati  da  Gesù  CriAo,  in  caAigo  dei  loro 
peccati,  e della  loro  impenitenza  i ed  entreran- 
no nella  lòcieti  dei  Demoni. 

D.  FoAo  tutto  queAo,  che  cofa  é la  Chiefa 
della  terra  nello  Aato  i^efence? 

R.  E'  la  Società  dei  Fedeli  CriAiani  , che 
fono  i PaAori  legittimi  non  fanno  che  un  me- 
dcGmo  corpo,  del  quale  Gesù  CriAo  é il  Capo 
inviGbilc,  e il  Papa  il  Capo  viGbile. 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  i Fedeli  Cri- 
Aiani? 

R.  Io  intendo,  conforme  abbiamo  {piegato, 
i CriAiani  battezzati,  che  non  fono  né  Ere- 
tici , né  Scifmatici , né  ApoAati , né  Scomu- 
nicati. 

D.  Chi  fono  i PaAori  legittimi  dei  Fedeli  ? 

R.  Sono  i Vefeovi , c fono  la  loro  autorità 
i Sacetdoti. 


D.  Perché  i Vefeovi , c lotto  l' autorità  loto 
i Sacerdoti  , fono  i PaAori  legittimi  dei  Cri- 
Aiani? 

R.  Perché  hanno  fucceduco  agli  ApoAoli,  e 
al  difcepoli,  che  Gesù  CriAo  ha  Aabilito  per 
governare  la  Chiefa  della  terra. 

D.  Qual'  é il  Capo  dei  VeC»vi  ? 

R.  E^  il  Papa , il  Vefeovo  di  Roma . 

D.  Perché  il  Papa  é il  Capo  dei  Vefeovi? 
R.  Perché  é ilSucceflbte  di  S. Pietro,  eh’era 
il  Capo  degli  ApoAoli. 

D.  IVrchè  dite  voi  che  Gesù  CtiAo  é il  Ca- 
po inviGbile  della  Chielà? 

R.  Perché  é quello  che  governa , e che  con- 
duce inviGbilmente  la  Chiefa.  11  Papa,  eiVe- 
feovi  non  fono  che  Luogotenenti,  e fuoi  Vicarj. 

D.  Perché  dice  voi  che- il  Papa  é A capo  vi- 
Gbile della  Chiefa? 

R.  Perché  é il  Capo  dei  PaAori  .che  gover- 
nano viGbilmeiite  la  Chiefa  focto  rautotità  di 
Gesù  CriAo. 

Lezione  XXXIL  Del  earattert  della  rota  chìefa 
Crifiiant  , 

D.  La  Chiefa  della  terra  é ella  una  Società 
viGbile  ? 

R.  Signor  G.  Ella  é concici uca , e diAlata  da 
molti  Almi  caratteri  fenGbili. 

D.  Quali  fono  1 caratteri  fenGbili  , che  di- 
Ainguono  la  Chielà  della  terra,  e che  la  fan- 
no conofeere? 

R.  Sono  quattro  ; cioè  T unità,  la  Santità  , 
la  Cattolicità,  e l’ ApoAolicità  . La  Chielà  é 
Una,  Santa,  Cattolica,  e ApoAolica. 

D.  Perché  dite  voi  che  la  Chiefa  é Una  i 
R.  Perché  tutti  i membri  della  Chiefa  non 
hanno  che  un  medeGmo  Capo  InviGbile , un 
medeGmo  Capo  viGbile,  un  medefiino  fpirìto  , 
una  medeGma  fede  , una  inedeGma  fperanza, 
i medefimi  Sacramenti , e i medeGmi  avan- 
MMi  ? 

D.  Perché  dice  voi  che  la  Chiefa  é Santa  ? 
R.  Perché  Gesù  CriAo  fuo  Capo  viGbile  é 
fimo;  i fuoi  membri  fono  fanti,  o fono  chia- 
maci alla  fantità;  la  fua  Dottrina,  la  fua  mo- 
rale, i fuoi  Sacramenti  lóno  fanti. 

D.  Tutti  i membri  della  Chiefa  fon  fanti  ? 
R.  No . Ma  non  G pub  cAet  làuti , fe  non  G 
ic  membro  della  Chielà. 

D.  Che  cofa  vuol  dire  queAa  parola  Carré- 
lieti 

R.  Vuol  dire  mùrerfalt,  o che  GdiAendepcr 
tutto.  . 

D.  Perché  dite  voi  che  la  Chiefa  é Cattoli- 
ca, o univerfale? 

R.  Perche  ella  G eAende  a tutti  i tempi , e 
a tutti  i luoghi . 

D.  Perchè  dite  voi  che  la  Chiefa  è ApoAo- 
liCi? 


R.  I, 


DE  i LA  Dot  trina  Cristiana. ' 


l.  i.  Perchè  ella  è ftata  fondata  da  gli  j 
ApnIIoli* 

j.  Ella  è governata  dai  Succeflori  degli  Apo- 

floli.  •>  u 1- 

j.  Ella  crede,  e mfegna  tutto  ciò,  che  gli 
Apoft'  li  hanno  creduto,  e infegnato. 

D Ó ul’è  la  Chiefa  , alla  quale  convengo- 
no rUnitd,  la  Santità,  la  Cattolicitl , e l’Apo- 
ilol'citir 

R.  E'  la  fola  Chiefa  Romana. 

D.  Che  cola  intendete  voi  per  la  parola  di 
Chiefa  Romana  J 

R.  Io  intendo  la  Soeietà  dei  Fedeli,  che  ri- 
corofeono  il  Papa  per  Capo  vifibile  , e che 
gli  obbeJifcono  in  quella  qualità. 

D.  Foifc  non  fi  può  falvarfi  fenaa  apparte- 
ner: alla  Chiefa  Romana  ? 

R,  No  i perche  la  Chielà  Romana  è la  fo- 
la vera  Chiefa  ; e fiiori  della  Chiefa  non  ti  è 

*D.  Chi  fono  quelli  , che  fono  fuori  della 
Ch'eia?  ■ 

R.  I.  Quelli  ehenon  fono  batteazati.  a.  Gli 
Eretici  , ^i  ScHmatici  , gli  Apoftati . 3.  Gli 
Scomunicati . 

' Lezione  XXXIII.  DtUt  Comumtnt 

da  Sani . 

• I 

D.  La  Chiefa  del  Citilo  , quella  del  Purga- 
torio, e quella  della  tetra,  hanno  alcun’unio- 
ne tra  loro? 

R,  Elle  non  fanno  tutt  e tre  che  una  loia 
Chiefa,  un  fol  corpo,  di  Cui  i membri  faran 
no  un  giorno  riuniti  nel  Cielo  lotto  il  loro 
Gesù  CriftOo  • 

D.  Perchè  non  fann’ elleno  che  un  fol  cor- 
PO-} 

R.  Perchè  non  hanno  che  un  medefimo  Ca- 
po , eh' è Gesù  Crilto  ; il  medefimo  fpiriro 
che  gli  unifeei  e la  raedefima  felicità,  che  al- 
cuni fperano,  e altri  godono. 

• D.  Che  cofa  produce  queft’ unione,  eh’ c tra 
quelle  tie  Chicle? 

R.  Pioduce  una  comunicazione  fcambievolc 
di  beni' tra  i membri , che  compongono  quello 
gran  corpo . 

D.  In  che  modo  fi  fa  quella  comunicazione 
tra  i Fedeli,  che  fono  fopra  la  terra,  e quelli 
che  fono  nel  Ciclo? 

R.  Per  mezzo  dell’ Orazioni  , che  i Fedeli 
indirizzano  ai  Santi,  e degli  ajuci,  che  i San- 
ti moccurano . 

D.  Come  fi  fa  quella  comunicazione  tra 
Fedeli,  che  vivono  fopra  la  terra,  e le  Anime 
del  Putgacorio? 

R.  Per  metto  dell’  Orazioni , del  Sacrifizio  , 
delle  limofme  , c di  altre  buone  opere  dei  Fe- 
deli die  vivono,  dalle  quali  le  Anime  del  Pur 
glorio  fono  foilevace. 

1n^rH\ì«ni  cMtrt  • 
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fa  quella  Comui.-'cazio» 
ivono  infieme  fopt:.  la 


D.  In  che  modo  fi 
ne  tra  i Fedeli  , che  i 
Terra? 

R.  In  quello  , che  ciafehedun  particolare 
partecipa  degli  avvantaggi  , dcU’Orazionà  , 
delle  buone  opere  di  tutto  il  corpo , e dei  par- 
ticolari . 

D.  Vi  fi  partecipa  ugualmente? 

R.  No  . Quelli  che  hanno  maggior  carità  , 
c fantird,  vi  partecipano  pih  abbondantemente 
degli  altri . 

D.  Perchè  ? 

R.  Perchè  la  carità  è il  principio  di  quefia 
comunieiz'one  dei  beni,  e nei  vaatavgj . 

D.  I Fedeli  che  non  hanno  veruna  carità  , 
ron  vi  partecipano  dunque  punto? 

R.  Non  attengono  alla  Chiefa  fe  non  per 
mezzo  d’una  fede  morta,  e di  legami  cllvrni  } 
e per  confeguenza  partecipano  affai  imperfetta- 
mente dei  fuoi  Vantaggi . 

D.  Come  fi  chiama  quei!’ unione , quelli  co- 
municazione di  beni  tra  tutti  i memori  della 
Chiefa,  che  fi  è fpiegata? 

R.  Si  chiama  la  Comunione  dei  Santi . 

D.  Che  colà  vuol  dire  quella  parola  Carnè- 
ni»nt  dei  Sentii 

R.  Vuol  dire  l’unione  , e la  partecipazione 
dei  beni  tra  tutti  i Fedeli  , che  fono  membri 
della  Chiefa,  e che  fono  chiamaci  fanti. 

D-  Perchè  tutti  i membri  deila  Chiefa  fon 
cbiamari  fanti  ? 

R.  Perchè  hanno  tutti  ricevuto  Io  Spirito 
Santo  , che  gli  fantifica  , e perchè  fono  chia- 
mati tutti  alla  fantità. 


Lezione  XXXIV.  Velie  remiffunt 
dei  f ecciti. 

D.  Con  quali  mezzi  partecipiamo  noi  degli 
avvantaggj  della  Chiefa  ? 

R.  Per  mezzo  della  remiflione  dei  peccati  , 
che  ci  rende  membri  vivi  di  Gesù  Crifio  , e 
dolla  Chiefa. 

D-  Chi  è quello,  che  rimette  i peccati? 

R.  Iddio  fofo. 

D.  Coi  mìniftero  di  chi  Iddio  rimette  i pcc- 
jc.iii  in  quella  vita? 

R.  Col  minillcro  della  Chiefa  , alla  quale 
Iddio  ha  ennceffo  quella  poteffà . 

D.  I peccati  fono  rimeui  fuori  della  Chiefa  ? 

R.  No  . Fuori  della  Chiefa  non  ci  è remif- 
fione  dei  peccati,  non  ci  è falnce. 

D.  In  che  modo  i Minillri  delle  Chiefa  dan- 
no la  remiflione  dei  peccaci  ? 

R.  Col  conferire  i Sacramenti  , ai  quali  è 
unita  la  remifsionc  dei  peccati. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  hanno  bifogno  clic 
Iddio  gli  rimetta  i peccati  ? 

R.  Tutti  gli  Uomini , perchè  tutti  gli  Uo- 
mini fono  peccatoti. 

Gg 


D.  Ma 


I 
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D.  V-»  tJJtti  hanno  bl  fogno  di  ricorrere  al 
Qiinidero  efterno  della  Chiefa,  per  ottenere  la 
rimiflionc  dei  loro  peccati  ? 

R.  Signor  sì.  Per  il  peccato  originale,  e per 
i peccati  moitali.  ' 

‘ D.  I peccati  veniali  polibno  elTer  rimeinfen- 
23  il  miniftro  eftemo  della  Chiefa  ì 

R.  Certo.  L’Oraiioni,  le  litnc/ìne^  le  altre 
buojie  opere  polTono  otrcncrne  la  renvlflone . 

■ D.  Per  i meriti  di  chi  fono  rimefli  i pec- 
cati ? 

R,  Per  1 meriti  di  Gesù  Crifto  , e per  la 
virtù  del  tuo  fanguc. 

D.  Oliando  una  volta  abbiamo  ricevuto  la 
reinilTione  dei  noftri  peccati,  abbiamo  noi  più 
bifognn  di  quella  grazia  ì 

R.  Noi  ne  abbiamo  bifogno  tutti  i giorni 
della  nollra  viu  , perche  noi  pecchiamo  ogni 
giorno. 

Lezione  XXXV.  Dtlit  Mntt  , e iti  Cm- 
ii%it  ftTtictlm» 

D.  Perchè  ha  voluto  Iddio  che  l’ora  della 
nollra  morte  folle  incerta? 

R.  Affinchè  noi  vi  eì  prepariamo  fempre,  e 
riguardianw  cialcbedun  giorno  come  1’  ultimo 
della  nollra  vita . 

D.  Come  dobbiamo  noi  prepararci  a ben 
morire? 

R.  Con  una  vita  veramente  Crilliana. 

D.  Che  cofa  fegue  dell'anima  nolba  fubito 
dopo  la  nollra  moire? 

R.  Ella  comparifee  davanti  al  Tribunale  di 
Gesù  Crifto  per  elfer  giudicata . 

D.  Sopra  di  che  lari  giudicata? 

R.  Sopra  tutto  il  bene,  c il  male,  che  ave- 
ri fatto. 

D.  Dove  anderà  l’anima  nollra  dopo  quello 
giudizio? 

R.  In  Paradifo  , o nel  Purgatorio  , « nell’ 
Inferno.  , 

D.  Che  cofa  fegue  del  nollro  corpo  dopo 
morte  ? 

R.  Si  corrompe,  e G riduce  in  polvere,  Gno 
al  giorno  della  Relurrczicne  generale. 

D.  Quando  feguitl  la  Refurtezione  gene- 
rale? 

R.  Alla  Gnc  del  mondo. 

Legione  XXXVI.  Orila  fin*  iti  mini*  • DtlU 

rtfurrt\Unt  itlU  tarar  , Orila  v»'/a,  a itll* 

miri*  rtrraa, 

D.  Quando  finiti  il  mondo? 

R.  Noi  non  lo  lappiamo  : Iddio  foto  lo  fa  . 

D.  Sappiamo  noi  ciù  che  Gtguirl  alla  fine 
del  mondo  ? 

R.  Sappiamo  molte  cofe , che  Iòne  predette 
per  quefto  tempo. 


D.  Quali  fono  quelle  cn'è? 

R.  I.  Le  guerre , la  pelle , la  fame  quali  UDi- 
verlàli. 

X.  I frequenti  rerremoti  della  terra  , la  eoo- 
fulìone  delle  llagioni,  e degli  elementi. 

II  rafifrcddamcnco  della  cariti  tra  i Cri- 
ftiani . 

4.  L’Evangelio  predicato  a tutti  i luoghi 
della  terra,  dove  non  farà  flato  mal. 

f.  La  periecuzione  d’ Ancicrillo. 

tf.  La  venuta  d’Elia  , ed  Enoch  fapra  la 
terra . 

7.  La  converGone  generale  degli  Ebrei. 

D.  Che  eofa  fcguirl  dopo  quelle  cole? 

R.  La  Rrfurrezione  generale,  la  feconda  ve- 
nuta di  Gesù  Crifto,  il  giudizio  generale,  la 
ricompenfa  eterna  degli  eletti,  e il  calligo eter- 
no dei  icprobi.i  , 

D.  Che  cola  inteudùe  voi  per  la  Refurre- 
rione  generale? 

R.  Intendo  la  Refurregione  del  corpo  di 
ciafchrdun’ Uomo  morto. 

D.  Perchè  i morti  nfufeiteranno? 

R.  Per  comparire  davanti  a Gesù  Crifto,  e 
ricevere  in  corpo,  e in  anima  la  ricompenfa  , 
o il  calligo,  cne  areranno  meritato , 

D.  Cerne  verri  Gc«n.  Crifto  a giudicate  tut- 
ti gli  Uomini? 

' R.  Verri  pietre  di  gloria  , e di  maefti , ac- 
compagnato dagli  Angeli , e dai  Saiui . 

D.  Il  giudizio  gcneraic  G fari  in  pubblico  ? 

R.  Signor  sì  . Si  fari  io  faccia  di  tutta  la 
terra. 

D.  Clic  fcguirl  dei  Santi  dopo  quefto  giu- 
dizio ? 

R.  Andeianno  in  corpo  e in  anima  in  Para- 
diftr,  per  eflervi  eternamente  beati. 

D.  E dei  reprobi  che  cofa  ne  fcguirl? 

R.  Anderanno  in  corpo  e inanima  alPInlcT- 
no,  per  patirvi  con  i Demonj  le  pene  eterne. 

D.  Che  cofa  bifogn’c^i  fare  per  Icbìvarc  que- 
lla difgrazia,  e per  arrivare  alla  vita  eterna? 

R.  Bifogna  menare  fopra  la  terra  una  vita 
Crilliana. 

Lezione  XXXVII.  Dtl  sìmbtl»  ifglì  jtf*fi*li  ^ 
eh’ t il  rifirut*  ii  tmt»  di  , eh’* 
fita»  ffìtgtt*, 

D.  Potete  voi  dire  il  riftretto  di  tutte  le  ve- 
nti , che  fono  Hate  fpiegate  ? 

R.  Cerco  • Balla  recitare  il  Simbolo  slcgli 
Apoftoli. 

D-  Che  cola  I il  Simbolo  degli  Apoftoli? 

R.  £'  una  ProfeUione  di  Fede,  che  ci  viene 
dagli  Apoftoli.  . 

D.  Recitate  dunque  il  Simbolo  degli  Apo- 
ftoli ? 

R.  Io  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente,  Cren-, 
tote  del  Ciclo  c delia  Tcm  •(. 

D.  Di 
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D.  DS  quanti  articoli  è compofto  il  Simbolo 
<legli  Apofloli } 

R.  Di  dodici  articoli. 

' D.  Ghc  cofa  inftgna  il  primo  articolo  con- 
cepito in  qucfti  termini  : h trtd»  in  Di»  Vif 
tire  cnnig»ttHte  , Crtétore  dtl  Citi»  * dtlU  Ttr- 
rx  ) 

R.  Che  non  ci  è fe  non  un  Dio  in  tre  Pcr- 
fone,  la  prima  delle  quali  è il  Padre;  che  Id- 
dio é onnipotente  , e fovranamente  perfetto  ; 
che  ha  fatto  di  niente  il  Gielo  e la  Terra  , e 
tutta  ciò  che  vi  é contenuto. 

D.  Che  cofa  infegna  il  fecondo  articolo  con- 
cepito in  quelli  termini  ; E in  Stiit-  Crift»  fu»} 
fifiintl»  unte»  S>inor  ntflr»  2 

K.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  c la  feconda Per- 
fona  della  Triniti;  che  fi  è fatt'Uouio  per  rif- 
cattarci  dal  peccato;  e che  il  Figliuolo  di  Dio 
fati’ Uomo  fi  chiama  Gesù  Crillo. 

D.  Che  cofa  infegna  il  terzo  articolo  conce- 
pito in  quelle  parole  r eh’ i ft*»»  etnetit»  di  Spi- 
n$a  Sxnt»  > r nxt»  di  Mari*  yer^int  ì 

R.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  li  è inearnato- 
per  opera  dello  Spirito  Santo,  nel  feno  d' una 
Vergine  chiamata  Maria,  e ch*é  nato  di  que- 
lla Vergine. 

D.  Che  colà  inlègna  il  quarto  articolo  con- 
cepito in  quelli  termini:  cht  h*f*th»  fttttVm- 
\i»  Vil*t»t  i m»rt»,  * ftftlttf 
R.  Infegna  la  PalRone  . la  Morte  , e la  le- 
poltura  di  Gesù  Crillo  > che  Ponzio  Pilato  con- 
dannò a morte. 

D.  Che  cofa  infegna  il  quinto  articolo  con- 
cepito in  quelle  parole:  ch'i  fttf»  *IF lnftm»y 
»d  i r^ufeitatg  d*  uttrrr  iL  rrr^a  giorno  2 

R.  Infegna  lo  feendere  dell'Anima  di  Gesù 
Grillo  all' Inferno  > e la  fna  Refurtczionc  il 
terzo  giorno  dopo  motte. 

D.  Che  cofa  inlègna  il  fello  articolo  conce 
pito  in  quelli  termini  : chi  f*li  *l  dolo,  fidi 
M*  diftr*  di  Di»  V*drt  onnii»tcntt  i 


R.  Infogna  l'Afccnlione  di  Gesù  CriAo  , la 
fua  dimora  nel  Ciclo  » c il  fuo  inalzaniento 
Ibpta  tutte  le  Creature. 

D.  Che  cofa  inlègna  il  lèttirao  articolo  con- 
cepito in  qucAi  termini  : Di  don  yerrx  x gi»- 
dicxri  i yiri  y t i mirti  ì 

R.  Che  Gesù  CriAo  verrà  un  g'orno  pieno 
di  gloria  per  giudicare  tutti  gli  Uomini. 

D.  Che  cola  infegna  I’  ottavo  articolo  con- 
cepito in  qucAe  parole  : lo  end»  tuli»  Sfirit» 

. Santo  } 

I R.  Che  lo  Spìrito  Santo  d la  terza  Perfona 
[della  Trinità;  che  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo ; c eh’  d fcefo  Ibpra  gli  ApoAolì  per 
formare  la  Chiefa  CriAiana . 

I D,  Che  cofa  infegna  il  nono  articolo  conce- 
pito in  qucAi  termini  : L*  fiotta  Chiifx  Cattoli- 
c*y  l*  Comunione  dei  Santiì 
I R.  Che  bìfogna  credere  la  Chiefa  Cattolica  . 
'obbedirli  > e riconolcere  l’unione  che  v è tra 
tutti  i membri  della  Chiefa. 

I D.  Che  cofa  infegna  il  decimo  articolo  con- 
cepito in  queAe  parole  ; La  rimlIJime  dei  ftt- 
eatiì 

I R.  Che  Iddio  ha  lafciato  alla  fua  Chiefa  la 
poteilà  di  rimettere,  e di  ritenere  i peccati. 

I D.  Che  cofa  infegna  1’  undecimo  articolo 
concepito  in  qucAi  termini  : La  rtfurrryont  dil- 
la carni  ì 

! R.  Che  tutti  gli  Uomini  motti  refufeiteran- 
ì no  alla  line  del  mondo . 

D.  Che  cofa  infegna  l’ultimo  articolo  con- 
cepito in  quelli  termini  : La  yita  itirna  i 

R.  Che  i buoni  averanno  una  ricompenfa 
eterna  nel  Cielo,  e i cattivi  un  caAigO'  eterno 
nell’Inferno. 

D.  Si  deve  recitare  fpeflb  il  Simbolo  2 
Signor  si  . Conviene  recitarlo  almeno  una 
volta  il  giorno.  Ma  nel  recitarlo  bifogna  pen- 
I fare  a ciò  , che  lì  dice , intenderne  il  fenlb  > 

. approlùtarfenc  . 


SECONDA  PARTE. 


lezione  I.  Idea  gintrali  dilla  rita  l 
Crifiana . | 

D.  H E cofa  bìfogna  fare  per  arrivate  alla  ] 
V.>  vita  eterna  2 

R.  Bifogna  menare  Aspra  la  terra  una  vita 
CriAiana. 

D.  In  che  sofà  confile  la  vita  CriAiana  2 
R.  In  e Aere  diAaccato  dal  mondo,  ed  unito 
a Iddio  foto.  ' 

D.  Che  cos'  è eflcre  diAaccato  dal  mon- 
do i 

R.  E'  cAere  diAaccato  da  tutta  la  fuperbia  , 

I da  tòlta  la  lènfualìià,  dalla  vana  curiolici;  in 

una  parola  j da  ogni  cupidigia  . 

I 


D.  Perchè  bifogn’egll  eflcre  diAaccato  da 
quelle  cofc2 

R.  Perchè  la  fuperbia  , la  fepfualiti  e la 
curioliti  fono  la  forgence  dì  tucti_  i peccati . 

D.  Che  cos’è  Aar  unito  a Iddio 2 

R.  E’  credere , e fperare  in  Dio , e amarlo  : 
cioè  avere  la  Fede  , la  Speranza , e la_  Carità  . 

D.  Perchè  dobbiamo  noi  eflcre  unici  a Iddio 
Aspra  la  terra  2 

R.  Perchè  Iddio  è noAro  Signore,  noAro 
Re  , noAro  Benefattore  , noi  fiamo  fatti  per 
lui,  nè  poniamo  eilèr  felici,  che  con  unirli  a 
lui. 

D.  In  che  cofa  poA'iamo  noi  conofeere  di  el« 
lece  uniti  a Iddio  2 

Cg  a.  R.  In 
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R.  In  obbedire  i Iddio,  e alia  fuaChiefa. 

D.  Che  cela  ciccinanda  Iddio,  e laChiefa? 
R.  Di  fuggire  il  peccato  , e praticar  la 
virtù.  , . , 

Lezione  II.  Dti  Ih  gtnnAlt  • 

ì 

D.  Che  eos’è  il  peccato? 

R.  £'  un  contravvenire  alla  Legge  di  Dio. 

D.  Q.uantc  forte  di  peccati  ci  fono  ? 

R.  Due  forte.  Originale,  e Attuale. 

D.  Che  cos'è  il  peccato  Originale? 

R.  £'  quello,  col  quale  noi  lìaino concepici , 
c aafeiamo,  come  figliuoli  di  Adamo. 

D.  Che  coi’ è il  peccato  Attuale? 

R.  E'  il  peccato,  che  noi  commettianio  per 
noilra  volontà  , quando  lìamo  arrivati  all'età 
ragionevole. 

D.  Di  quante  forte  fono  i peccati  attuali? 

R.  Di  due  forte  : Il  peccato  morule  , e il 
peccato  veniale. 

Che  ccs’ è il  peccato  mortale? 

E'  quello  , che  fa  perdere  la  grazia,  di 
Dio,  e che  per  confeguenza  dà  la  uiorce  fpirir 
tuale  all’anima. 

D.  Clic  coi’  è il  peccato  veniale  ? 

K.  E'  un  peccato  che  ìndcbolifce  l'anima 
fenza  dargli  là  morte  /pitituale,  e feiua  fargli 
perdere  la  grazia  faniilicanie. 

D.  A quanti  capi  fi  poiTono  ridurre  tutti  i 
peccati  , che  gli  Voniini  commettono? 

H.  A fette  , che  li  chiamaoo  i lette  peccati 
capic.-ili. 

D.  Perchè  fi  chiamano  capitali  ? 

R.  Perché  ciafeheduno  di  loro  è ii  principio 
di  molti  altri  peccati. 

D.  I peccati  capitali  ibuo  fempre  mortaU? 
R.  Sono  qualche  volta  mortali  , c qualche 
volta  veniali,  fecondo  la  gravezza  , o lalcg.gc'i 
rezza  della  colpa  . | 

D.  Quali  fono  i peccati  capitali? 

R.  Superbia,  avarizia,  lulTuria,  gola,  invi' 
dia , 'tra,  e pigiizia. 

l , 

Lezione  III.  Dti  ficcati  caf itali  in  fartictUrt, 
i dilli  yiriù  offijlt  « 
ficcati. 

D.  Che  cola  é la  fuperbia  ? 

R.  E'  un  amore  fregolaro  di  f«  medelìma  , 
r della  fua  propria  eccellenza  , che  fa  che  li 
rapporti  il  tutto  a fe  , in  vece  di  riqrportaclo 
a Iddio  • 

D.  Qual' è la  virtù  oppoila  alla  fuperbia? 

R.  E'  l’ umiltà.  , 

D.  Che  coj'è  l’ avarizia? 

R.  £'  un’  amore  fregolato  dai  beni  temporali . 
D.  Qual’c  la  virtù  oppoila  all’avarizia? 

R.  Il  diiiaccamento  dai  beni  temporali. 

D.  Che  cos'è  la  lulluria  ? 


R.  £'  un  peccato,  del  quale  i Crillianì  de- 
vono averne  tant’otrore  , che  non  dovrebbero 
conofcerlo . 1 1 

D.  Qiial’c  la  virtù  oppolli  all’ imputiti? 

• R.  H'  la  caditi.  , 

, D.  Che  cos’t-  la  gola? 

R.  £'  un  amore  fregoUto  al  bere,  c al  man- 
giare. , , . 

I D.  Qiial'è  la  virtù  oppolU  alla  gola? 

R.  £ la  fobrietà. 

D.  Che  cos’t  l'invidia? 

R.  £ un  d’fpiaccre  che  noi  fentiamo  in  noi 
meddimi , quando  il  proilisiro  pofliede , ovvero 
c in  dato  di  polledert  dei  vantaggi  fptrituali  , 
o temporali , clic  ferifeono  il  nollro  amor  pro- 
prio. I 

D.  C^'al'é  ti  virtù  oppoda  aH’iiwidia? 

R.  h'I'anior  dclpruiiimo,  e f allegrezza  del 
bene  che  ha . 

D.  Che  cos’è  l' ira  ? '' 

R.  £'  una  follerazione  frcgolata  dell'animo, 
che  ci  porta  a rigettare  con  violenza  ciò  che  cà 
di^iacc. 

D.  C^ual'è  la  virtù  oppofia  all'ira? 

R.  £'  la  pazienza. 

D.  Che  eos’è  la  pigrizia? 

R.  £’  una  rilallàaionc  e un  difgnfto,  che  fa 
che  noi  tralafciamo  piuttoii*  l' obbligo  noftro  y, 
che  farci  violenza. 

D.  C^al’è  la  virtù  oppoda  alla  pigrizia? 

R.  E l’amore  dei  aoltri obblighi , e l’attivi- 
tà per  adempirli. 

I 

Lezione  IV.  Della  ttn»  TtiligaU , e frima 
dalla  fedi. 

ì 

D.  ^ual’  è il  modo  dr  fuggire  tutti  quedi 
peccati? 

K.  £' unirli  a Iddio  conia  pratica  delle  virtù. 
D.  Quali  Ibno  le  virtù,  con  le  quali  noi  pol- 
liamo dare  unici  a Iddio?  • 

R.  Cc  ne  fono  di  due  fòrte.  Alcune  fi  chia- 
mano Teologali,  altre  Cardinali . 

D.  Quali  fono  le  virtù,  che  fi  chiamano  Teo- 
logali ? 

R.  La  Fede,  la  Speranza,  e la  Cacità. 

D.  Che  cos’è  la  Fede? 

R.  £'  un  lume,  che  Iddio  fparge  nell’ anime 
noiire,  col  quale  noi  crediamo  iirDio,  e tute» 
'ciò  che  ha  rivelato  agli  Uomini . 

D.  In  che  modo  fappiamo  noi  ciò  che  Iddio 
ha  rivelato  agli  Uomini  ? 

R.  Con  la  dichiarazione  della  Chiefà. 

D.  Dove  trov’ella  la  Chiefa  ciò  che  Iddio 
ha  rivelato  agli  Uomini  ? 

R.  Nella  Sacra Serkeura,  e neliaTradizionc - 
D.  Che  cos’  è la  Sacra  frittura  ? 

K.  Sono  libri  Santi,  che  fono  llact  ferini  per 
inlpirazione  di  Dio,  e «he  laChiefa  riceve  co- 
me Regola  della  Fede, 

D.  Quali 
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D.  Quali  fono  quefH  libri  ? 

R.  Sono  di  due  forte  j alcuni  fono  ferini 
avanci  la  venuta  di  Gesù  Grillo  ; gli  altri  ib- 
«o  ferini  dopo  la  venuta  di  Gesù  Crifto . 

' D.  Come  fi  chiamano  i primi  ^ 

R,  I libri  del  Vecchio  Tenamenrer. 

D.  E ì fecondi  ? 

di.  I libri  del  Nuovo  Teftamento. 

D.  Con  che  difpofizionc  bifogn*cgli  leggere 
la  Sacra  Scrittura? 

R.  Con  rifpctto , umiltà  , e docilità  j bifogna 
approficcarfi  di  ciò  che  s’intende  ; credere,  e 
rifpettareciò  che  non  s'intende;  e (bttometter- 
fi  ia  tutto  al  giudizio  della  Chiefa. 

Lezione  V.  Stguita  la  Ltyone  frtcedentt, 

D.  Che  cos’ò  la  Tradizione? 

R.  E'  la  parola  di  Iddio  che  non  è fcritta 
nei  libri  fanti  ; ma  che  ci  è venuta  per  fuccel- 
fionc  dopo  gli  Apoftoli. 

D.  Qual’ è l’autorità  di  quella  Tradizione?  - 
R.  La  medelìraa  che  quella  della  Sacra  Scrit- 
tura, poiché  è per  una  parte,  e per  l’altra  la 
parola  di  Dìo.  - > < 

D.  Si  è obbligati  a fottometterfi  alle  decifioni 
della  Chiela  fopra  le  materie  della  Fede? 

R.  Signor  si  . B quelli  che  non  fi  fottomet- 
tono  fono  riguardati  con  ragione  come  Eretici . 

D.  Dunque  è cola  necelTaria  credere  tutto  ciò 
che  crede  la  Chiefa? 

R.  Certo  . Balla  rigettare  un  fole  articolo 
della  Fede  della  Chiefa,  per  elfere  in  fiato  d’ 
eterna  dannazione. 

' D.  Baila  credere  internamente  ciò  che  crede 
la  Chiefa? 

R.  No.  Bifogna  oltr’a  quello  fare  profelfio- 
ne  efierna  della  fua  credenza. 

D.  In  che  modo  fi  fa  quella  profeifione 
cllerna  ? > 


Lezione  VI.  Della  Sptran'^a  , c dtlla 
Cariti 

D.  Che  cos’c  la  Speranza; 

R.  E'  un  dono  di  Dio  , che  fa  che  noi  al* 
pettiamo  con  confidenza  i beni  , che  ci  ha 
promclfo. 

D.  Oliali  fono  quelli  beni  ? 

R.  La  vita  eterna,  e tutti  i lueszi  per  arri- 
rarvi . 

D.  Che  cos’è  la  Carità? 

R.  £'  un  dono  di  Dio  , che  fa  che  noi 
amiamo  Iddio  per  fe  ileflb  fopra  tutte  le  co- 
fe,  e il  proflìmo  per  amor  di  Iddio,  come  noi 
medefimi . 

D.  Che  cos’é  amar  Iddio  fopra  tutte  le 
cofe? 

R.  E*  aniar  Iddio  più  che  fé  medefimo  , e 
più  che  alcun' altra  cofa  del  mondo. 

D.  Quand’e  che  noi  amiamo  Iddio  fopra 
tutte  le  cofe? 

R.  Quando  noi  preferiamo  Iddio  a tutte  le 
cofe  , quando  amiamo  meglio  privarci  di  tut- 
to, e anche  di  ciò,  che  ci  è più  caro , che  of- 
fendere Iddio.  s 

D.  Siamo  noi  obbligati  ad  amar  noi  mede- 
defimi  ? 

R.  Certo:  ma  con  un* amor  regolato. 

D.  Quand'è  che  noi  amiamo  noi  medefimi 
con  un  amor  regolato? 

R.  Quando  noi  non  cerchiamo  lanollra  feli- 
cità fe  non  in  Dio,  c che  tendiamo  unicamen- 
te a lui. 

D.  Perchè  l’ amore  , che  noi  abbiamo  per 
noi  medefimi,  non  è regolato," fé  non  quando 
ci  uniamo  (blamente  a Iddio? 

R.  Perchè  lenza  di  quello  noi  nuociamo  a 
noi  medefimi , e ci  rendiamo  infelici . 


R.  A viva  voce,  o attualmente. 

D.  C9me  facciamo  noi  quella  profeifione  a 
viva  voce? 

- R.  In.  molte  maniere  ; ma  (opra  tutto  recitan- 
do il  Simbolo  degli  Apolloli  , e qualche  altra 
pcofelfione  di  Fede  accettata  dalla  Chiefa . 

D.  Come  la  facciamo  noi  amtalmence  ? 

R.  I.  Facendo  in  ogni  occafione  1*  azioni  di 
un  buon  Cattolico, 

' t.  Facendo  il  fogno  della  Croce  , eh* è una 
profeifione  di  Fede  rifìretta. 

■D.  Perchè  dite  vor  che  il  fegno  della  Croce 
c una  profeifione  di  Fede  rillretta? 

R.  Perchè  vi  fi  fa  proleflìone  dei  tre  prin- 
cipali Miller)  della  noitra  Fede  t che  fono  la 
Trinità,  l’IncarnazioD,  e la  Redenzione* 


Lezione  VII.  Del T amor  del  profjpmo, 

D.  Come  dobbiamo  noi  amare  il  noftro  prof- 
fimo? 

- R.  Noi  dobbiamo  amarlo  come  noi  fieffi  , 
cioè  in  Dio,  e per  Iddio. 

D.  Chi  è il  nollro  prolfimof 

R.  Sono  tutti  gli  Uomini  , e anche  i noftri 
maggiori  nemici. 

D.  Che  cos’è  amar  il  profsimo  come  fe 
: lelfo  ? 

R.  E*  I.  Defiderarli,  e procurarli  per  quanto 
fi  può  il  medefimo  bene  , che  fi  deve  defiderare 
a le  medefimo . 

a.  Trattare  in  tutte  le  cofe  gli  altri  Uomini, 
come  vogliamo  che  trattino  noi. 

Di  In  che  cofa  facciamo  noi  conofeere  l’amo- 
re , che  abbiamo  per  il  nollro  profsimo  i 

R.  Eferciundo  , fecondo  il  nollro  potere  , 1* 
opere  fpirituali,  c corporali  della  milericordia  • 
Gg  j D.  Qya- 
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D.  Quali  fono  l’ opere  fpirituali  delia  mife- 

ricordia?  . 

R.  I.  Infegnarc  a gl  ignoranti  . a.  Correg- 
gere con  prudenza,  e carità  i peccatori . j.Con- 
(igliare  quelli  che  ne  hanno  bifogno.  4-  Con- 
folare  gli  afflitti  . p.  Sopportare  l’ ingiurie,  e 
i mancamenti  altrui  con  pazienza-  6.  Perdona- 
re di  buon  cuore  le  oflelc  . 7.  Pregare  per  i 
vivi  e per  i morti  , e pei  quelli  che  ci  perfe-  ' 
guitann. 

D.  0’'ali  fono  le  opere  corporali  della  mi- 
feiicordia  è 

R.  r.  Dar  mangiare  a dii  ha  fame  , e be- 
te a chi  ha  fece.  1.  Ricevere  con  dlegrczM  in 
eafa  propria  i fhrcllieri  , j.  Vcftire  ^ igriu- 
di.  4.  Vilìrarc  grinfcinii.  p.  Vifitarc  i carce- 
rati . 6,  Rifcattare  gli  fchiari  . 7.  Seppellire  i 
niorcì . 

Lezione  Vili.  DtlU  v/nù  Ciodìntlìf 
t Mirali',- 

D.  L'amor  di  Dio  non  i il  principio  di 
molte  altre  virtù  ? 

R.  Egl’  è il  principio  di  rutre  le  altre  virtù 
Criftiane,  che  Ci  chiamano  Morali. 

D.  Che  Cnfa  intendete  voi  per  le  virtù  Cri- 
Iliane,  che  lì  chiamano  Morali} 

R.  Io  intendo  le  virtù  , che  lì  riferifeo- 
no  direttamente  al  regolamento  dei  noilrr  so- 
flumi . 

D.  Oliali  Ibno  le  virtù  CriiHane,  che  lì  chiar 
mano  Morali  2 

R.  Sono  quattro  principali,  cioè  prudenza  , 
fortezza,  temperanza,  e giullizia.  | 

D.  Che  coi’ inrendete  voi  per  la  prudenza 
Cr'ltiana? 

R.  Una  virtù  , che  ci  £i  eonofeere  , * fee- 
gliere  i mezzi  propri  per  andare  a Iddio. 

D.  Che  coi’è  )a  fortezza  Crilliana? 

R.  E'  una  virtù,  che  ci  fa  lùperare  tutti  gli 
•ilacoli,  che  lì  oppongono  all'cbbligo  noflro  , 
c fofiiire  il  tutto  piurtollo  eh’ oAuidcre  Iddio. 
D.  Che  coa*'c  la  temperanza  Crilliana  2 
R.  E'  una  virrù  , che  ci  dillacca  dai  beni 
temporali,  e cegli  fa  ufarc  con  moderazione  , 
■nicamence  pci  foddii&ic  alla  nrceifirà,  e alla 
«arili. 

D.  Che  cos’è  1»  giuftizia  CriAieoa? 

R.  £'  una  virtù  , che  fi  che  noi  Ibddisfic- 
«iamo  con  Icdelià  a ciò  che  liobbiamo  a Id- 
di», ai  prolTinio,  e a noi  meddìmi . 

D.  Come  li  cnUmanv  cenmncuwnce  quelle 
quattro  virtù} 

R.  Le  virtù  Cardinali  , cioè  le  virtù  clic 
fono  la  bafe  d<.U' altre  virtù  Morali  . 

D.  Perchè  fòn’eUeiio  chiamate  Cardinali  t 
R.  Perchè  tutte  le  altre  virtù  Morali  pol- 
fono  eHerc  riferite  a qualcheduna  di  quelle 
virtù . 


D.  Rapportate  qualcheduna  delle  virtù  Mo- 
rali , che  fono  una  confeguenza  delle  quattro 
Cardinali . 

R.  L'umiltà,  la  docilità,  la  modell<'a,  il  lì- 
ileiuio,  il  digiuno,  la  liberalità,  la  booti  , e 
nioltilTime  oltre. 

Lezione  IX.  Dti  Camanjammi  di  Dìi. 

D.  A che  polliamo  noi  conofccre,  le  abbia- 
mo la  Carità,  e le  altre  virtù} 

R.  All’offcrvanza  efatcai^i  Comandamenti  di 
Dio,  e della  Chiefz. 

D.  CUc  incendere  voi  per  i Comandamenti 
di  Dio} 

R.  Intendo  i dieci  precetti , clic  Iddio  dette 
a gl’Ifdraeliti  per  mezzo  di  Mosè,  impreffifo- 
pra  due  tavole  di  pietra. 

D.  Recitare  quelli  dicci  Comandamenti,  tali 
quali  Iddio  gli  dette  per  mezzo  di  Moiè. 

,»  R.  1.  Io  fono  il  Signore  voilro  Dio,  che 
„ vi  ho  cavato  dalla  terra  d’ Egitto,  dalla  cala 
„ di  fchiavitudinc.  Voi  non  avente  altro  Id- 
„ dio  avanti  di  me  . Voi  non  vi  fircte  alcun' 

„ immagine  intagliata  , nè  alcuna  Sgura  di 
n cofe , che  fono  in  Cielo  , fopra  la  terra  , t 
„ nell’  acque  , per  adorarle  , e Icrvirle . 

„ a.  Voi  non  piglierete  il  nome  del  Signore 
voilro  Iddio  in  vanoj  imperocché  il  Signo- 
„ re  non  terrà  per  innocente  quello  , che 
„ averà  prefo  in  vano  il  nome  del  Sigtiorc 
,,  fuo  Dio, 

u Ricordatevi  di  fancificare  il  giorno  del 
,,  Sabbaco  . Voi  lavarcrete  , e firete  tutte  le 
,,  voftre  opere  nel  tempo  dei  fei  giorni  ; il. 
„ fottimo  e il  Sabbaco  , o il  giorno  del  ripo- 
„ fo  del  Signore  voftro  Iddio . Non  farete  il- 
„ cun’  opera  in  queAo  gfomo  , nè  voi  , nè  i 
,,  volbi  figliuoli  , nè  le  rollre  figliuoli  » nè- 
,,  il  volito  fervo  nè  la  voftra  ferva  , nè  i 
„ voAri  belHami  , nè  il  foraftiero  , eh’ è tra 
„ dì  voi. 

„ 4.  Onorate  il  voAro  padre  , e la  voftra 
„ naadre , alSnchè  voi  Aiate  lungo  tempo  lopra 
„ la^crra. 

[ „ f.  Voi  non  anmazzarete. 

„ Voi  non  commetterete  adulterio. 

„ Voi  non  ruberete. 

„ 8.  Voi  non  iarete  teflimoniama  falfa . 

9.  Voi  non  dcliderarete  la  dona  del  vo- 

ftro proflìnio. 

„ IO.  Voi  non  delìderctece  la  Aia  cafa  , nè 
„ il  fuo  fervo,  nè  la  fua  ferva,  nè  il  Aio  bo- 
„ ve,  nè  il  Aio  alino,  nè  cofa  alcuna,  chegli 
„ li  appartenga. 

D.  Siamo  noi  abhiieaci  all’oficrvanza  di  que- 
lli Coinandamencì  cori  come  gli  Ebrei } 

R.  Certo.  Quell’ obblin  fuHìfte  per  tutti  gl» 
Uomini  dal  principio  dd  mondo  , c fuflìfterài 
lino  alla  bue  dei  Secoli. 


D.  Di- 
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D.  Dite  tn  Aie  parole  il  Compendio  di  que- 
lli dieci  ComaDdamenci  ? 

R.  Voi  amerete  il  voRro  Iddio  con  tutto  il 
rollro  cuore,  con  tutta  la  voftra  anima,  e con 
tutte  le  vollre  forze  , e il  profiimo  come  voi 
medeiimi  • 

D.  Perchè  dite  voi  che  quello  è il  riftretto 
dei  dieci  Comandamenti  di  Dio? 

R.  Perchè  quelli  dicci  Comandamenti  noa 
infi  guano  altro  che  quello  doppio  amore  { e 
quando  li  ama  Iddio  e il  proflimo,  lì  è adem- 
pito a tutta  la  Lepge. 

D-  Chi  ci  ha  iniégnato  che  tutti  quelli  Co- 
mandamenti  lì  riducono  all' amor  diDio,  e del 
prolTimo  ? 

R,  il  noRro  Signor  Gesù  Crillo, 

Lezione  X-  Dd  frlmo  CmmiUmentt. 

D.  Che  cofa  ci  comanda  Iddìo  nel  primo  Co- 
maiylamcnco  erneepito  in  quelli  termini:  1$  ft- 
K«  tl  Sìfmrt  yajìn  tidicì 

R.  Di  non  adorare , c non  amare  lòpra  tut- 
te le  colè  le  non  Iddio  Iblo. 

D.  Chi  Iòn  quelli  , che  peccano  «ostro  il 
primo  Comandamento? 

R.  Quelli  clic  peccano  contro  la  Fede  , la 
Speranza,  la  Carici,  e contro  la  Religione. 

D.  Chi  (ono  quelli  , che  peccano  contro  la 
Fede  ? 

R.  Quelli  che  non  credono  tutto  ciò  che  cre- 
de la  Chiefa  , o che  ne  dubitano  volontaria- 
mente, o che  non  ardiicono  profelTare  la  loro 
Fede  nell’ occaGonì . 

D.  Chi  fono  quelli  , che  peccano  contro  la 
Spei  anta  ? 

R.  Quelli  che  cafeano  nella  difperazione,  o 
nella  prefunzione. 

D.  Chi  fon  quelli  , che  peccano  contro  la 
Carità , che  deve  averG  per  Iddìo  ? 

R.  Quelli  che  amano  qualchecofa  più  di  Dio, 
o che  non  rilèrilcono  a lui  rotte  le  loro  incli- 
luzioni,  i loro  penGeri,  le  loco  azioni.  | 

D.  Chi  fon  quelli  , che  peccano  contro  la  I 
virtù  della  Religiooe? 

R.  Qpelli  che  cadono  , o nell*  Idoratrìa  , o' 
nel  facrilegio,  o nella  fuperftizione. 

D.  Che  coi* è l'Idolatria? 

R.  £'!' adorazione  che  G fa  ad  ogn' altra  co- 
fa  fuori  clw  a Dio. 

D.  Che  cos'è  il  facrilegio? 

R.  E'  il  profanare  ciò  eh' è eonfacrato  a Id- 
dio, o dcRìnato  al  fuo culto. 

O.  Che  cos'è  la  fupeclUzinne ? 

R.  E'  un  culto,  ovvero  un’olfervanza  vana, 
« dauBofa. 


Lczto^  XI.  Stguttt  il  fnm»  Ctmtnitmtnt*  . 

, . ™ Clueft  nndt  ai  Santi  , alla 

ieltqntt,  alle  Cncif  t all" Immagini. 

D.  Si  chiama  effere  idolatra,  o fuperRizio- 
fo  1 onorare  , e invocare  i Santi  come  fa  la 
Chiefa) 

R.  No;  perchè  la  Chiefa  non  gli  onora,  e 
non  gl* invoca  come  Iddio.  Ella  dice  a Iddio, 
Abbiala  fitti  di  nai  i c ai  Santi  , Trtgata  ptr 
nei . ‘ 

IX  Non  è far  torto  alla  mediazione  di  G«ù 
CriRo , l' invocare  ì Santi  ? 

R.  No;  perchè  quell* invocazione  non  hnpe- 
difee  che  noi  non  riguardiamo  Gesù  CriRo  co- 
me noftro  unico  Mediatore  appreflTo  Dio. 

D.  Conu  dunque  riguardiamo  noi  i Santi, 
quando  gli  onoriamo,  e gl* invochiamo? 

R.  Nei  gli  riguardiamo  come  fervi,  e amici 
di  Dio  ; come  noRri  fratelli , che  poffono  im- 
piegare per  noi  il  loro  credito  appreflb  Gesù 
CriRo,  col  quale  regnano  nei  Cieli. 

D.  L*  invocazione  dei  Santi  è BetciTaria  per 
la  falutc  ? 

R.  Ella  è buona,  fanta,  e utile. 

D.  Che  cofa  G deve  penfare  di  coloro,  che 
credono  che  1*  invocazione  dei  Santi  è ocanira, 
o dannofa,  o che  non  è d*urìlc  alcuno? 

R.  Che  fono  Eretici,  e che  per  loro  non  vi 
è falute,  lè  non  mutano  fentimenti. 

D.  E I*  onorare  le  Reliquie  dei  Santi , IcCro- 
ci , e le  Immagini , come  la  Chiefa  le  onora  , 
è idolatria,  o fupcrRizione? 

R.  No  . E'  al  contrario  nna  colà  làuta  , e 
praticata  in  tutti  i tempi  nella  Chiefa  dopo  gli 
ApoReli . 

D.  Per  qual  eaufa  non  è idolatria,  o fnper- 
Riziene  onorare  qucRe  cofe  , come  fa  la 
Chiefa? 

R.  Perchè  laChielà  non  adora  niente  dì  tut- 
to qucRo;  ella  adora  Iddìo  folo. 

D.  Qual*  è l'onore,  che  la  Chiefa  rende  alle 
Immagini? 

R.  E'  un  onore  , die  G riferifee  agli  ori- 
ginali. 

Lezione  XII.  Del  fteandt  Cemandamtnta . 

D.  Che  cofa  ci  preferive  Iddio  nel  fecondo 
Comandamento  concepito  in  qucRc  parole:  ye! 
ma  figlttutt  il  namt  dii  Signara  njin  Iddia  in 
rane  ? 

R.  Ci  preferive  ciò  che  riguarda  l’onore,  e 
e la  fantiGcazìonc  del  fuo  fanro  nome. 

D.  In  che  moJoG  onora,  e lì  fantiGca  il  no- 
me d’iddio? 

R.  Per  mezzo  dell’Orazione,  d’una  vitacri- 
Riana  , dei  difeorG  edificanti , dei  giuramenti 
’giuili  e legìRìmii  e dei  voti. 

Gg  4 D.  Che 
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D.  Che  cofa  è un  voto? 

R.  £*  una  procneira  di  qualche  buon'opera 
fatta  a Iddio  deliberatamente. 

D.  Che  non  (ì  fanno  dei  voci  anche  ai 
Santi  ? 

R.  No.  A Iddio  fblo  fi  fanno  i voti . 

' D.  Ma  non  lì  può  promettere  a Iddio  di  fare 
qualche  cola  in  onore  d'un  Santo? 

R.  Si  può;  Ma  non  è ben  detto  il  chiamare 
quefta  promelTa  un  voto  fatto  a un  Santo. 

D.  ^ Iddio  io  onore  d' un 

Santo,  fono  legittimi? 

R.  Certo  . ^o  flati  in  ogii  tempo  io  ufo 
nella  Chicfa. 

D.  £'  cofa  da  impegnarli  leggermente  a fare 
i voci  ? 

R.  No  . Non  bi  fogna  fargli  che  con  molta 
maturici,  e conGglio. 

D.  Perchè? 

R.  Perchè  è meglio  non  a*  impegnare  , che 
violare  un  vote  , che  li  è facto:  cofa  che  fa- 
rebbe un  gran  peccato. 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  in  queflo  Co- 
mandamento? 

R.  Di  difonorarc  il  fuo  fanto  nome. 

D.  Quali  fono  i peccati  con  i quali  vicndi- 
fonorato  il  nome  fasto  di  Dio? 

R.  Tutti  i peccati  lo  dilònorano;  Ma  ve  ne 
fono  di  quelli  , che  ferifeono  più  particolar- 
mente la  fintiti  del  nome  di  Dio. 

D.  Quali  fono  quelli  peccati? 

R.  La  beftcminia  , e i giuramenti  falli , o 
ingiufli,  o cemerarj,  o inutili. 

Lezione  XIII.  Dtl  >«r^<i,  « dtl 

Ctmtmdtmmto . 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  nel  terzo  Co- 
maudaii.enco  concepito  in  quelli  termini;  R/c«r- 
dttn!  di  ftHiificare  il  g/or»,  dtl  Smittlo  ? 

R.  Di  lànciheare  il  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gnore. 

D.  Qual'  c il  giorno  , che  i Crifliani  de- 
vono fantiScare  per  obbedire  a quello  Coman- 
ilamenio  ? t 

R.  E'  la  Domenica.  . , , 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  per  fantiflcare  la 
Domenica  ? 

R,  Bifogna  aflenerli  dall’ opere  fervili  , e ap- 
plicali! ali’ opere  di  Religione. 

D.  Quali  chiamate  voi  opere  fervili? 

R.  Quelle  fono  , ;.  I peccaci . a.  I lavori  di 
mano  che  li  fanno  con  più  fatica  di  colpo,  clic 
di  mente . 

D.  Quali  foro  1*  opere  di  Religione,  alle  qua- 
li bilbgna  applicarli  il  giorno  di  Dmi.nica? 

R.  L'  all  llerza  alla  Mefa  , alla  Picdiea  , 
all' altre  inflruzicni  della  i'aiioccliia  , cagli 
XJfiìzj  pubblici  della  Chiefa  i rOiaeiunc  , le 
letture  facre,  e le  altre  opere  dì  puri. 


D.  Chi  fono  quelli,  che  peccano  Contro  que- 
llo Comandamento  ? 

R.  I.  Qirelli  che  attendono  all’ opere  fervili 
in  quello  giorno  , che  non  li’cqucntano  la 
Chiefa  ; che  padano  quello  giorno  in  diver- 
timenti , in  giuochi , in  banchetti  , in  fpetta- 
coli  . In  utu  parola,  quelli  che  non  li  appli. 
Cairo  punto  in  quello  giorno  a opere  dì  Reli- 
gione. 

D.  Non  ci  fono  anclic  altre  pctfonc  , che 
non  olTervìno  quello  Comandamento? 

R.  Certo  . Quelli  che  Ibno  caufa  che  altri 
non  l’olTcrvino  ; per  efempio  , i patroni  che 
fanno  lavorare. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  generalmente  Iddio 
ne'  primi  tre  Comandamenci , che  li  fono  fpie- 
gati? 

R.  Amare  Iddio  fopra  mete  le  cofe . • 

D.  £ nel  quarto  Comandamento  concepito  in 
quelle  parole:  Onorut  tofirt  Padre,  « om- 

dri  re.  che  cofa  ci  ordina  Indio? 

R.  Preferive  g'ì  obblighi  dei  figliuoli  verlò  i 
loro  padri  e madri,  e generalmente  degl' infe- 
riori vcrlb  i fupcriori. 

O.  Quali  Ibno  gli  obblighi  dei  figliuoli  verfo 
i loro  padri  e madri,  e degl'inferiori  verfo  i 
fuperiori  ? 

R.  I principali  fono  l'ubbidienza,  il  rilpet- 
to,  raltillenza  ^ìrìruale  e temporale. 

D.  Tutto  queflo  prelcrive  quello  Comanda- 
mento? 

R.  Preferive  anche  gli  obblighi  dt'  padri  e 
madri  vcrlb  i laro  figliuoli , e deifupc  lori  ver- 
fo gl’inferiori. 

D.  Quali  fono  gli  obblighi  dei  padri  e madri 
verlb  i loro  figliuoli  , e dei  fuperiori  verfo 
gl’  inferiori  ? 

R.  I principali  fono  l’amore  , la  cura  , il 
buon  clèinpio,  gli  ajuti,  la  fanta  follecitudine 
per  la  felicità  eterna. 

! D.  Chi  fono  quelli  , che  peccano  contro  il 
quarto  Comandamento  ? 

R.  Tutti  quelli  che  mancano  a qualcheduno 
di  quipHì  obblighi. 

Lezione  XIV.  Del  jiwnte  , c ftjla 

CemaiuUtmtntt . 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  quinto 
Comandamento  concepito  in  qu<.tlc  parole  : 
non 

R.  Iddio  proibifee  in  quelle  parole  tutto  ciò 
che  può  caulare  ingiullamentc  danno  alla  pcr- 
fona  del  p'oliimn. 

O.  In  clic  modo  li  caufa  danno  alla  pcifona 
dclprollìmo?  * ' 

K.  Si  può  caufare  al  fuo  corpo  , o alla  fua 
an'niu . 

D.  Chi  fono  quelli  cheeaufano  danno  ingiù- 
flamente  al  prolluno  nel  fuo  corpo? 

R.  Quel- 
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R.  Quelli  elle  l’amnnzwno  , lo  ferifeono, 
lo  percuotono  in«iiiftamcnce. 

D.  Chi  fon  quelli  > che  caufino  d.inno  al 
prodtrao  nella  Tua  anima  ? 

R.  Quelli  che  danno  cattivo  efempio  al  prof- 
ilino, e che  fono  per  lui  un  occalìone  di  fean- 
dalo. 

D.  Che  eofàbifogna  fare  quando  (ì  è caufa- 
to  danno  al  proflìmo  nella  Tua  perfona? 

. R.  Bìfògna  rifarcirio  più  preilo  che  Ila  pof- 
Cbile. 

D.  Forfè  è proibito  in  quello  Comandamen- 
to folamente  il  danno  attuale  caufato  al  prof- 
fimo? 

R.  Quello  Comandamento  proibifee  anche 
1*  odio  , e il  defìderio  della  vendetta  , e le  in- 
giurie, e le  imprecazioni. 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  fcfloCo- 
nundamento  concepito  in  queili  termini  ; f'ti 

<i«n  commntereit  admlieriti 

R.  Proibifee  ogni  impudicizia  , e tutto  ciò 
che  conduce  a quello  orribile  peccato. 

D.  Quali  fono  le  cofe,  che  conducono  all'  im- 
purità? 

R.  L’ozio,  la  fenfualità,  la  curiolità,  l’allì- 
Renza  alla  Commedia,  alf  Opera,  al  Ballo,  le 
letture  dannofe,  la  fiequenza  troppo  familiare 
delle  perfone  d’un  feffo  differente,  l'immode- 
Ria  negli  aliiti,  le  pitture  difoniRe,  le  canzo- 
ni cattive,  il  maneiar  troppo  ec. 

D-  Che  cofa  bifogna  fare  per  non  cadere  in 
qudt*  infime  peccato  ? 

R.  BiJogna  fuggire  tutto  ciò  citc  vi  condu- 
ce, amare  l'Orazione,  il  ritiramento,  la  mor- 
tiiicazione  , 1’  occupazione  continova  , penfa- 
rc  Ipello  alla  murre  , e frequentare  i Sacra- 
menti . . 

Lezione  XV.  Dii  qntttn  uliim!  C*- 
mmidununti . 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  fcttimci 
Comandamento  concepito  in  quelle  parole:  Ftì 
ntn  ruhntu  ? 

R.  Iddio  proibifee  ringiuftizie  , e i dan- 
ni che  ft  polléno  caufarc  al  prolfmio  nella  fua 
roba . 

D.  Quali  fono  le  ingiuRizie  più  ordinarie  , 
che  li  commettino  contro  il  prolfuno  nella  fua 
roba  ? 

R.  Il  furto,  le  frodi,  i monopolj,  lefenten- 
ze  e le  ritenzioni  ingiuile  , delazioni,  le  ca- 
villaziuni , i procedi  mal  fondati , l' ingiulla  de- 
tenzione dei.  beni  altrui , l’ ufura . 

D.  Forfè  non  li  pecca  contro  queRo  Coman- 
damento, fe  non  quando  fi  commette  da  perfe 
qucRe  ingiuRizie? 

R.  Si  pecca  anche  partecipando  al  peccato  di 
gufili,  cne  le  commettono. 

D.  A che  cofa  li  i obbligati  quando  C c com- 
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mciTo  qualche  ingfuRizia,  o quando  vi  lì  é par- 
tecipato? 

R.  Si  è obbligato  a rcRituire  tutto  il  danno, 
che  fì  d caufato. 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nell'ottavo 
Comandamento  concepito  in  quelli  termini  : A'»» 
r.m  fmte  lrflimmian\d  /iif/à  I 

R.  Proibifee  tutte  le  parole  , o i penfìeri  , 
che  polTono  nuocere  al  proflìmo. 

D.  Quali  fono  le  parole  , o i penfieri,  che 
poffono  nuocere  al  proflìmo? 

R.  La  falfa  tcRimontanza,  la  bugia  , la  ca- 
lunnia, I.i  maldicenza,  l'adulazione,  i giudizj 
c i fofpctti  temerarj. 

D.  La  bugia  non  d proibita,  non  d un  pec- 
cato, fe  non  quando  nuoce  al  proflìmo? 

R.  E'  fempre  peccato  mentire  in  qualfivoglia 
occalìone  ; ma  il  peccato  è mairgiore  , quando 
aperta  pregiudizio  al  proflìino. 

D.  Cofa  bilò"na  fare  quando  lì  d facto  torto 
ingiull.imcnte  al  proflìmo  con  le  fue  parole? 

R.  Bilógna,  perquanto  lì  può,  rifarcirc  que- 
Ro corto. 

D.  Cile  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  nono  Co- 
mandamento concepito  in  quelli  termini  : A’ji 
M»  dtfiHtrtrttt  li  dmna  dii  loflro  pn/Jimi}} 

R.  Proibifee  il  defiderare  le  cole  difoneflc  , 
l'azione  dcilequali  d proibita  nel  fello  Coman- 
damento . 

D.  Che  cofa  ci  proibifee  Iddio  nel  decimo 
Comandamento  concepito  in  quelle  parole:  AC,/’ 
ROM  dtjìdirertti  li  cafi  del  yojtro  prifjima  , ni 
II/  ilettnd  di  di,  ehi  gli  fi  dfpdrtitnc  ( 

R.  Ci  proibifee  il  defìderio  ingiufto  della  ro- 
ba del  noftro  proflìmo;  avendoci  già  nel  fetti- 
mo  proibito  il  prendere  o ritenere  ìngiufhmen- 
ce  la  Reffi  roba . 

D.  Cha  cofa  ci  ordina  Iddio  in  quelli  due 
ultimi  Comandamenti? 

R.  Regolare  i noRri  dclìderj  con  la  Legge 
di  Dio. 

D.  Quando  fono  regolati  i noflri  dclìderj  i i 
R.  Quando  noi  non  vogliamo  le  non  ciò  clic 
vuole  Iddio , e che  noi  non  liamo  unici  fe  non 
a lui  folo. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  Iddio  in  generale  nc* 
fecce  ultimi  Comandamenri  ? 

R.  Amare  il  nollro  proflìmo  come  noi  me- 
dclìini . 

Lezione  XVI.  Del  Cimdnddmtnt!  dilli 

Chiifd . 

D.  Per  fodJisfarc  tutti  gli  obblighi  della  Vi- 
ta Criftiana  , balla  olfcrvarc  i Comandamenti 
di  Dio? 

R.  Certo  : Ma  non  lì  oITcrvano  pienamente , 
lì;  non  quando  lì  rhbcdifce  allaChicfa;  perchè 
Iddio  ci  comanda  obbedire  afla  Chiclà. 

D.  Che  cofa  ci  comanda  la  Chiefa  ? 

R.  Ci 
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R.  Ci  fono  (èi  Cotiundamcnri  principali  , 
che  la  Chiefa  fa  a tutti  i Fedeli. 

D.  Qual' è il  primo  di  quelli  Comandamenti? 
R.  Santi£care  le  Felle  comandate  dallaChi^ 
fa,  come  H c obbligati  a fantificare  la  Dome- 
nica. 

D.  Che  cefa  bi fogna  late  per  fantificare  de- 
gnamente le  Felle?  _ 

R.  Bifogna  impiegare  quefìi  fanti  giorni  ce- 
rne le  Domeniche  « e entrare  nello  Ipirito  di 
ciafeheduna  foicnnirà. 

D.  Che  vuol  dire  entrare  nello  Ipirito  di 
ciafeheduna  folennità? 

R.  Occuparli  deiMillerj,  che  la  Chiefa  cele 
tra,  o dell’azioni  delle  quali  onora  la  memoria. 

D.  Qual’ è il  fecondo  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  Sentire  con  divozione  la  MclTa  le  Dome- 
niche, e le  Felle  comandate. 

D.  Che  cofa  ci  fi  rapptefenta  nella  MelTa? 
R.  La  Paflione  e Morre  del  noflro  Signor 
Gesù  Crillo:  che  perù  fi  deve  lèntire  con  fora- 
ina  attenzione  e divozione. 

D.  Qual*  è il  terzo  Comandamento  della 
Ch’cfa  ? 

R.  ConfefTarfi  almeno  una  volta  l'anno  al 
fuo  proprio  Pallore , o a un'  altro  Confeifore 
approvato . 

D.  Chi  è il  proprio  Pallore? 

R.  E*  il  Vefeovo  , il  Curato  , o quello  che 
tiene  luogo  di  Curato. 

Lezione  XViL  Stgulttna  $ C«mmd4tmnts 
dell*  Chitft . 

D.  Qual' è il  quarto  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  Comunicarli  almeno  una  volta  l'anno  nel- 
la fua  Pariocchia  , o nella  Chiefa  che  tien 
luogo  di  Parrocchia. 

D.  Qual' è il  quinto  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  Digiunare  tutta  la  Quarefima  , i giorni 
della  quattro  Tempora  , e le  Vigilie  , nelle 
quali  é comandato  il  digiuno. 

D.  Che  cofa  bi  fógna  fare  per  digiunare  con 
efattezza,  come  la  Chiefa  vuole  che  li  digiuni 
in  oggi? 

R.  ilifogna  allenerli  dalle  carni,  eanchedall* 
ova  e latticinj  nei  luoghi  dove  non  é permcITo 
mangiarne  i fare  un  fol  palio  al  giorno  , con 
al  più  una  leggiera  colezione  la  fera. 

D.  Qual' è Fora  del  palio  il  giorno  del  di- 
giuno ? 

R.  La  Chiefa  permette  io  oggi  mangiare 
circa  a mezzo  giorno, 

D.  Qual’  è il  fello  Comandamento  della 
Chiefa  ? 

R.  Allenerli  dalla  carne  tutti  i Venerdì,  e i 
Sabbati  dell’ anno. 


VERO  Compendio 

D.  La  Chiefa  ha  fatto  altri  Comandarnem!  { 
R.  Certo  . Per  efempio  pagar  la  decima  , 
non  fi  maritare  fe  non  in  certi  tempi  dell'an- 
no, fuggire  gli  Icomunicati  denonziati,  rivela- 
re ciò  che  li  fa  fopra  i monitorj  ec. 

D.  Perchè  dunque  non  mettete  voi  quelli  Co- 
mandamenti  alTiemc  con  gli  altri? 

R.  Perchè  i fei  , che  fono  flati  riporta- 
ti qui  fopra  , fono  i principali  , e riguarda- 
no generalmente  i Crilliani  di  ogni  condizio- 
ne, e llato. 

Lezione  XVIII.  Dtt  Cmjìglj ^ Eyatgtlìci  , 

V dtUt  MIt  Riatitudìn! • 

D.  Chi  fono  quelli  , che  adcmpilcono  più 
perfettamente  la  Legge  di  Dio  ? 

R.  Quelli  fono  quelli  , che  fono  più  diflac- 
eati  dal  mondo,  e i p'ù  unici  a Iddio;  in  una 
parola  quelli  che  hanno  p'ù  cariti. 

D.  Con  quali  mezzi  polliamo  noi  arrivare 
più  facilmente  alla  pcifezione  della  cariti? 

R.  Con  la  pratica  dei  Configlj  Evangelici. 
D.  Che  cofa  intendete  voi  per  i Configlj 
Evangelici  ? 

R.  Io  intendo  certe  azioni  eccellenti  che  Ge- 
sù Crillo  propone  come  per  un  Configlio  , e 
non  come  un*  obbligo  , che  bifogna  fluitare 
ad  litteram . 

D.  Quali  fono  i principali  di  quelli  Con- 
figli? 

R.  La  caftiti  dei  Vergini  , e delle  perfone 
vedove  j la  poverti  , e l'obbedienza  Evan- 
gelica. 

p.  Dove  conduce  la  pratica  di  quelli  Confi- 
glj, o almeno  dei  precetti  di  Gesù  Crillo? 

R.  Alla  feliciti  della  vira  eterna. 

D.  In  che  cofa  confille  la  feliciti  della  vita 
prefente? 

R.  In  otto  capi  , che  conducono  all* eterna 
feliciti  , e che  fi  chiamano  le  otto  Beatitu- 
dini. 

O.  Recitate  le  otto  Beatitudini. 

R.  I.  Beati  i poveri  di  fpirito  , perchè  il 
Regno  dei  Cieli  e per  loro. 

а.  Beati  quelli  che  fono  piacevoli  , perchè 
pollederanno  la  terra. 

j.  Beaci  quelli  che  piangono,  perchè  faran- 
no confolati. 

4.  Beaci  quelli  che  hanno  fame  e fete  della 
giullizia,  perchè  faranno  faziaci. 

f.  Beaci  i miléricordiofi,  perchè  riceveranno 
milcricordia. 

б.  Baaci  quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  per- 
chè vedranno  Iddio. 

7.  Beati  j pacifici  , perchè  faranno  chiama- 
ti figliuoli  di  Dio. 

8.  Beati  quelli  che  parilcono  perfecuzione 

per  la  giuftizia  , perchè  il  Regno  dei  Cicli  è 
per  loro.  '• 

TER- 
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TERZA 

Lexione  I.  DtlLc  gretta  ^ 

D.  T^OiTìaoio  noi  con  ic  noftre  proprie  forze 
Jr  menare  fopra  la  terra  una  fica  fanta  , 
e Crifiianai 

R-  No  . Noi  abbiamo  bifogno  per  qucAo 
lieirajuco  di  Dìo>  e della  Tua  grazia. 

D.  C>ial  grazia  ci  c neceflaria  ì 
K.  Una  grazia  che  illumini  il  noAro  fpiri- 
ro,  che  tocchi  il  noftro  cuore,  e che  ci  faccia 
operare. 

£X  Pofllamo  noi  meritare  qiicAa  grazia  con 
le  nolire  forze  ì 

R.  No  ; quando  Iddio  ce  la  dà  , è un  puro 
cAt  tto  delia  Aia  mifcricordia. 

IX  Per  i meriti  di  chi  ci  di  Iddio  la  graziai 
R.  Per  i meriti  di  Gesù  CriAo. 

D,  Poniamo  noi  refìAere  alla  graziai 
R.  Certo.  Pur  troppo  fpeffo  fégue  che  noi 
rcGAiamo  alle  grarìc  di  Dio. 

D.  Iddio  dà  a cucci  gli  Uomini  le  medeGme 
grazici 

R.  No  . Iddio  dà  più  grazie  ai  CriAiani  , 
che  agli  altri  Uomini  ; e tra  ì CriAiani , al- 
cuni ne  ricevono  più  che  gli  altri. 

O.  Perchè  Iddio  ufa  cosii 
R.  E'  per  noi  un  miilero  impenetrabile . 
Ciò  che  noi  Tappiamo  è , che  £a  mifcricordia 
ad  alcuni,  e giuAizia  ad  altri. 

B.  Con  quali  mezzi  Iddio  ci  dà  la  Tua  gra- 
zia per  ordinario  ì 

R.  Per  mezzo  dei  Sacramenri  , e dell’Ora- 
zione . 1 Sacraincnti  la  comunicano,  e l’Ora- 
zione ce  la  produce. 

Lezione  II.  Dt!  Sttrtimnt!  in  generalt^ 

IX  Che  colà  a’ intende  comunenKiice  per  la 
parola  Sacramento  } 

R.  Un  légno  lénGbile  che  Cesi  CtiAo  ha 
InAituiro  per  fonti Gcarci . 

D.  Quanti  fono  i Sacramenti  i 
R.  Sono  fette  ; cioè  EUctcGmo  , CreGma  , 
EucariAìa,  Penitenza»  Olio  famo,  Ordine  là- 
cro,  e Matrimonia.. 

D,  In  che  nodo  queAi  Sacramenti  ci  Ihn- 
tificano  ? 

R.  Con  comunicarci  le  grazie  di  Gesù 
Criiio  ? 

D-  Come  mai  i Sacramenti  ci  comunicano 
le  grazici 

R.  Per  mezzo  delia  virtù  di  Gesù  CriAo , 
che  ha  voluto  unire  le  Tue  grazie  a qucAe  co- 
lè fenGbili. 

D.  .''piegate  queAa  rifpofta  con  un  cfompioil 
R.  Il  BattcGuio  ci  lava  dai  noRzi  peccati  , 


PARTE. 

perchè  Gesù  CriAo  , eh’è  il  padrone  dei  Tuoi 
doni  t ha  unito  la  rerailìione  dei  peccati  a 
qucAa  cetemonia  lénGhilc,  che  G chiama  Bat- 
tcGmo . 

D.  Chi  fono  quelli  » che  hanno  la  potcAà  di 
ammini Arare  i Sacramenti. 

R.  I MiniAri  della  Chiefa. 

_ D.  Perchè  l’ ammihfftrazione  dei  Sacramen- 
ti è accompagnata  da  molte  Orazioni  » e ce- 
remonie  ? 

R.  La  maggior  parte  di  queAe  Orazioni  , 
c ccremonie  fono  di  Tradizione  ApoAolica  , 
e fervono  a Gir  ricevere  i Sacramenti  con  più 
frutto  . 

Lezione  III.  jvl  Bdtttfiim, 

D.  Che  cos’è  il  BaKcGmol 
R.  E'  un  Sacramento  , che  cancella  il  pec- 
cato originale,  tutti  gli  altri  peccati,  e tutta 
la  pena , ch’è  loro  dovuta,  e ci  fa  Ggiiuoli  di 
Dio  e delia  Chiclà.  _ 

D.  In  die  modo  il  BatccGmo  ci  fo  figliuoli 
di  Dioi 

R.  Perchè  ci  dà  una  nuova  vita , e con  dar- 
I Jcela  ci  rende  membri  di  Gesù  CriAo  , ch’è  il 
Fidiuolo  di  Dio . 

D.  In  che  modo  ri  Battefim»  ci  la  figliuoli 
della  Chiefa? 

R.  Perchè  cl  mette  nel  numero  dei  Fedeli, 
e CI  dà  diritto  ai  Sacramenti  , c agli  altri  av- 
vantaggj  della  Cbielà. 

D.  .1  BatuGmo  produce  in  noi  qualche  al- 
tro effetto? 

• K.  Signor  sì  . Imprime  nell’anima  noftra 
un  carattere  fpirituaJe  , che  non  pud  mai  elTer 
cancellato . 

D.  Che  cola  ne  legue  da  queAo  carattere? 

R.  Che  non  li  può  fenza  peccata  ricevere 
due  volte  quello  Sacramento. 

1>.  Qual’ è la.  maniera  più  ordinaria  di  bat- 
tezzare ? 

R.  Si  verfa  tre  volte  dell’acqua  naturale  in 
forma  di  Croce  Ibpra  la  tefta  della  perfona 
che  G battezza,  e G dice  nel  medcGmo  tempo: 
Io  li  baitewì  tul  nome  dtl  èbPairr,  tdd<>fffi- 
gliniUyt  dillo  èh  Sfìri'tt  S^nto. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  pec  inacqua  na- 
turale ?. 

R.  Io  intendo  l’acqua  che  non  è fatta  per 
artifizio  degli  Uomini  , ma  che  viene  patural- 
menre  ; come  l’ acqua  del  fiume  » dtl  mate  » 
delle  forgenti,  delle  pioggic. 

D.  Se  G battezzalTe  con  acqua  artificiale , per 
clcmpio,  con  dell’ acqua  cofa,  o qualche  altr'ac- 
qua  fimik,  il  BactcGmo  farebbe  buon»? 

‘ " R.U 


Digitized  by  Gt  loglc 


Catechismo,  ovvero 

Bifogna  che 


475 

R.  Il  Baitclimo  farebbe  nullo 
Ha  acqua  naturale . 

D.  Se  non  fi  verfafle  l’acqua  tre  volte  , né 
in  forma  di  Croce,  il  Baticfimo  farebbe  millo? 

K*  Sarebbe  buono,  purché  fi  vcrfalfe  l'ac- 
qua , e che  fi  pionunzialTcro  le  parole  : Ma  la 
Cbicfa  preferivo  quefle  pvaticiio,  e bifogna  fc- 
guitatle- 

D.  Il  Battefimo  e nccdlario  per  falrarliì 

R.  E'  nccelfario  anblutamcntc  ; perchè  non 
ci  è fe  non  il  Battefimo  , che  polla  cancellare 
il  peccato  oririnalc  ; e fino  a tanto  che  que- 
llo peccato  fulliiie , fi  è in  flato  di  eterna 
dannazione . 

D.  11  Battefimo  dunque  non  può  mai  efler 
lupplito  con  altra  cofa! 

K.  Può  edere  lupplito  nel  cafo  d’un’eflrema 
nccclUti  dal  defidcrio  ardente  di  edere  battez- 
zato, o dal  martirio- 


Compendio 


a fine  d'ccci- 


Lezione  IV. 


DelU  frcmtjft  fàtn  nel 
BAtttfino , 


D.  Perchè  fi  dà  un  Compare  , e una  Coraa-] 
le  alle  perfone  che  fi  battezzano} 

R.  Si  fa  principalmente  a fine  che  i Com 
pati,  c le  Comari  ferrino  di  cautela  alla  pcr- 
iona  battezzata,  e gli  faccino  olfcrTare  le  pro- 
mette del  Battefimo.  I 

0.  Oliali  fono  le  prumelie,  «he  fi  fanno  nel 

Battefimo}  • 

K.  Si  promettono  due  coCr. 

1.  Di  rinunziare  al  Demonio,  alle  fud  pom- 
pe , e alle  fue  opere . 

1.  Di  unirli  inviolabilmente  a Gesù  Criflo, 
di  obbedirlo  alTuIutamente  ^ e di  credere  tutto 
CIO,  che  la  Chicla  crede. 

D,  Che  cos'è  rinunziare  al  Demonio} 

R.  E>  abbandonare  aflblutamente  il  partito 
dii  Demonio. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  le  pompe  dcl| 
mondo } | 

R.  lo  incend*  le  mallimc  , c le  vanità  del 
mondo. 

D.  Che  colà  intendete  voi  per  le  opere  del 
Demonio  ? 

K.  Io  intendo  ogni  fotta  di  peccato. 

D-  Che  cola  è unirli  inviolabilmente  a Ce- 
sti Criflo} 

R.  E'  flguicarc  in  tutto  le  malfime  di  Gesù 
Ctiflo,  ed  edere  uuico  a Iddio  per  mezzo  deb 
la  Fede  , della  Speranza,  e della  Carità. 

D.  Perche  fi  richiedono  quelle  promede 
da  tutti  quelli  , che  fi  pi-efentano  al  Batte 
limo } j . 

R.  Perchè  non  fi  può  attivare  alla  vita  eter- 
na, che  lalciando  il  pai  cito  del  Demonio,  per 
unirli  a quello  di  Gesù  Criflo. 

D.  Bilogn’egli  qualche  volta  rinnovare  le 
promellc,  che  li  fon  fatte  nel  Battefioto} 


R.  E'  bene  rinnovarle  fpedb 
tarli  con  quello  ad  adempirle. 

D.  Quand’  è a propofito  rinnovarle  ì 
R.  I.  Avanci  di  ricevere  la  Ottima, 
a.  Avanci  la  prima  Comunione. 

3.  Le  vigilie  di  Palqua,  c della  Pentecofte , 
giorni  deflinaci  alia  Benedizione  dei  Fonti  bat- 
ccfimali. 

4.  Ogn'  anno  nel  giorno  del  fuo  Battefimo . 
g.  Nel  punto  di  morte. 

D.  Kiunovatc  adedo  le  prcmrde  del  voflro 
Battefimo. 

R.  lo  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente  , 
Creatore  del  Ciclo  e della  Terra  . F,  in  Gesù 
Criflo  fuo  Figliuolo  unico,  Dio  e Uomo,  che 
ha  rifcaccato  gli  Elomini  con  la  fua  Croce  . 

E nello  Spirito  Santo. 

Io  credo  la  làuta  Chiefa  Cattolica  , la  Co- 
munione dei  Santi,  la  remiflione  dei  peccati, 
la  refucrezioDC  delia  carne,  e la  vita  eterna. 

Io  rintinzio  con  turco  il  mio  cuore  al  De- 
monio, alle  fuc  pontile,  alle  fue  opere,  cioè, 
alla  vanità  , e allo  fplendore  ingannevole  del 
niondo  , alle  maflimc  corrotte  del  Secolo  , c a 
ogni  peccato  . Voglio  uairmi  a Gesù  Criflo  , 
voglio  feguire  lui  folo,  per  lui  folo  voglio  vi- 
vere e morire  ; nel  nome  del  Padre  , e del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo,  Atnen- 

Lezione  V.  DtlU  Crtfnnt» 

D.  Che  cofa  è il  Sacramento  della  Crefima  ì 
R.  E'  un  Sacramento  che  dà  a quelli  , cha 
fono  battezzati,  lo  Spirito  Santo,  per  fortifi- 
carli nella  Fede,  e farli  perfetti  Crifliani. 

D.  Citi  etmferifee  qiieflo  Sacramento  } 

K.  I foli  Vefeovi  haniM  autorità  di  confe- 
rirlo. 

D.  In  che  modo  lo  conferifeono } 

R.  Con  l’ iropofizione  delle  mani  unica  aU* 
Orazione  , c con  l’unzione  del  facto  Crìfma, 
unita  alle  parole,  con  le  quali  è accompagna- 
ta quell'unzione. 

D.  Quali  lòtto  gli  cdecci  che  la  Crefima  pro- 
duce ncTr  anima  di  quelli  , che  ricevono  q,ue- 
do  Sacramento  ? 

R.  I principali  edetei  fon  due. 

D.  C^al’  e il  primo  ì 

R.  E la  grazia  dello  Spirito  Santo,  la  qua- 
le forti  fica  l’ anima  , e fi  «omunica  a quella 
con  tutti  1 fitoi  doni. 

D.  ^al’è  la  grazia  , che  lo’  ^rito  Santo 
comunica  all’ anima  noftra  in  quello  Sacramento  ì 

R.  E*  la  grazia  neccUaria' per  refiftete  aegni 
forra  di  tentazioni  , fopra  tutto  a quelle  che 
fono  contro  la  Fede,  i <1 

D.  In  che  modo  lo  Spirito  Santo  di  aU'aiii-t 
ma  quella  grazia} 

R.  Accrefccndo,  e per&zionando  in  lei  la  Fe- 
de, la  .Spatanza,  c laccatici. 

D.  Qua- 
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D.  Qaall  fono  i Hotii  dello  Spirilo  S.into? 


O-  il  fcconJo  etil-cro  , che  la  Crelì- 

rni  predace  nell’ animai 
R.  E'  il  carattere  (pirituak,  che  non  (ì  può 
cancellare . 

D.  Che  cofa  ne  fegue  da  qucAo  carattere? 
R.  Che  non  lì  può  ricevere  due  volte  qaefto 
Sacramento. 

D.  In  che  dìrpoftiione  bifogna  eHère  per  ri- 
cevere la  Crcliina  ? 

R.  Bifogna  elT>.re  in  Aato  di  grazia,  ed  eflc- 
re  inllruito  dei  principali  Millcrj  della  Fede. 

D.  Chi  fono  queiir  che  fono  in  Auto  di 
grzia  t 

- R.  Quelli  che  hanno  conArvato  l’innocenaa 
del  loro  Batrelimo , o che  l' hanno  riacquiAata 
con  la  penitenza. 

D.  Dunque  non  c permelTo  di  crefimare  i 
fanciulli  nnvcllameiucbaitczzati,  che  non  fono 
arrivati  all’  ufo  di  ragione  ? 

R.  Quello  non  è in  oggi  l' ulb  della  Chie- 
fa  Latina  . Così  quello  non  è pcrraelfo  tra  di 
noi . 

D.  Il  Sacramento  della  Crclìma  c neediàrio 
per  lalvarli  ? 

R.  Si  può  elTer  falso  fenza  elfer  creAinato  ; 
purché  non  lia  per  difprczzo,  o per  negligenza 
il  non  aver  ricevuto  queAo  Sacramento. 

Lezione  VI.  DtW  LucxrìJtU, 

D.  Che  cofa  è il  Sacramento  dell’ EucariAia? 
R.  E'  un  Sacramento  che  contiene  realmen- 
te, e veramente  il  Corpo  , il  Sangue,  l’Ani- 
ma, e la  Divinità  del  nollro  Signor  GciùCri- 
ho , fotte  le  fpecie  , o apparenze  di  Pane  e di 
Vino. 

D.  Gesù  CriAo  quando  inllituì  quello  Sa- 
cramento? 

R.  11  giorno  avanti  la  Tua  morte. 

D.  In  che  modo  l’inAitui? 
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di  cangiare  fimilmente  il  Pane  nel  fuo  Corpo, 
c il  Vmr,  nel  fuo  Sangue. 

D.  forfè  non  diede  queAa  poteAà  Ce  non 
agli  Apolloli? 

R.  La  diede  con  poteAà  di  comunicarla  ai 
loro  fuccelTori , e per  mezzo  di  loro  ai  Sacer- 
doti lino  alla  line  del  mondo. 

D.  Quando  lì  opera  queAo  maravigliolbcan- 
giamento  ? 

R.  Nel  fanto  SacriAzio  della  McAi,  quando 
A fa  la  Conficrazione . 

D.  Il  Pane , e il  Vino  rcAano  dopo  la  Coo- 
facrazione  ? 

R.  No  : Sono  cangiati  nel  Corpo,  e nel  San- 
gue di  Gesù  CriAo . Non  vi  reAa  altro  che  le 
apparenze  del  Pane,  e ilei  Vino. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  l’ apparenze 
del  Pane,  e del  Vino? 

R.  Io  incendo  ciò  che  apparilèe  lai  noftri 
AnG  i cioè  il  colore , la  Agura  , e il  fapore  del 
Pane,  e del  Vino. 

D.  Dunque  non  vi  è altro  che  il  Corpo  di 
Gesù  CriAo  focco  la  Ipecie  del  Pane,  c il  San- 
gue Astro  la  fpecie  del  Vino? 

R.  Il  Corpo,  e il  Sangue  di  Gesù  CriAo  fo- 
no ugualmente  focto  cialchedurta  Ipecie. 

D.  Quando  A divide  la  fpecie  del  Paire  , o 
del  Vino  , A divide  anche  il  Corpo  e il  San- 
gue di  Gesù  CriAo? 

R.  No  : Non  A divide  Ce  non  le  fpecie  del 
Pane,  o del  Vino.  Il  Corpo  di  Gesù  CriAo  è 
fempre  tutto  incero  fotco  ciafebeduna  parte  di- 
vifa  delle  fpecie. 

D.  Socco  una  piccola  OAia  vi  è tanto  quan- 
to lòtto  una  grande? 

R.  Signor  A.  La  più  piccola  OAia  contiene 
Gesù  Crillo  tutto  intero  come  la  più  grande. 

D.  Come  A chiama  il  cangiamento  del  Pa- 
ne c del  Vino  nel  Corpo  e Sangue  di  Gesù 
CriAo  ? 

R.  La  Chiela  lo  chiama  TrtmJofitn\!»\!vu ^ 
cioè  cangiamento  di  foAaisza. 


DELLA  Dottrina  Cristiana. 

I 


,,  R.  Dopo  aver  cenato  coi  fuoìApoAuli,  pre- 
Ic  del  pane,  e avendo  tele  grazie  a Iddio  , lo 
benedì,  lo  fpezzò,  e lodiAribui,  dicendo:  Rè- 
ghWr,  » mangiate,  queflo  è il  mia  Carfa . Pre- 
te dopo  il  Calice,  dov'cra  il  vino  incfcolato 
con  un  poco  d' acqua  ; c avendo  refo  le  gra- 
zie, lo  benedi,  e lo  diede  loro,  dicendo  : Bc- 
v««  tutti  i impirttchi  qutfla  i il  mia  Sangue  . 
fate  qutSa  in  mtmtriu  di  me . 

D.  Che  cofa  fece  Gesù  Grillo  con  quelle  pa- 
role : Qutfla  i il  mia  Carfa  , qutfla  è il  mia 

Sangue  ? 

R.  Cangiò  il  Pane  nel  fuo  Corpo  , e il  Vi- 
no nel  Aio  Sangue. 

D-  Che  cofa  volle  dire  Gesù  CriAo  ia  que- 
Ae  parole;  late  quefla  in  memaria  di  me ì 

R.  Diede  ordine  , e potclli  ai  fuoi  ApoAoli 


Leaione  VII.  Seguita  il Sntrmeuta  dtWSM- 
cariftia . 

D.  E'  permeAò  adorate  Gesù  CriAo  nel  fan. 
to  Sacramento  dell*  EucariAia  ? i 

R.  Non  folaincnce  è permelfo  adorarlo  } ma 
A peccarebbe  Ce  non  A adoralTe. 

D.  Perchè  ? 

R.  Perchè  Gesù  CriAo  deve  cAcre  adorato 
per  tutto  dove  A trova. 

I D.  Per  qual  caufa  ha  inAituico  Gesù  CriAo- 
la  lama  EucariAia? 

' R.  Per  lafciace  olla  Aia  Chiefa  il  pegno  più 
preziolò  del  fuo  amore. 

D.  In  che  cola  Gesù  CriAo  ha  dato  agli 
Uomini  un  pegno  del  Aio  amore  nell’ in  Ai  t ul- 
te l’ EucariAia? 

R.  Dane 
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R.  Dandoli  a loro  per  cfTere  il  Sacrifizio  più 
perfetto  che  pofliao  ofietite  a Iddio  > e il  nu- 
trimento più  eccellente  > e più  falutare  che 
pofTino  ricevere  » 

D.  In  che  modo  Gesù  Grillo  è ofterto  in 
Sacrifizio  dai  Criftiani  ì 

H.  Per  mezzo  dell’Ofterta  che  la  Chiefa  fa 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Crillo  nella 
fjnta  MdTa. 

D.  In  che  modo  Gesù  Crillo  è nol\^  nu- 
trimento 2 

R.  In  quello  , che  no»  abbiamo  l’ avvantag- 
gio di  mangiare  il  fuoCorpo,  e di  bere  il  fuo 
Sangue,  quando  noi  ci  comunichiamo 

D.  £'  egli  il  fuo  proprio  Corpo  quello  che 
noi  mangiamo  , e il  fuo  ptoprio  Sangue  quel- 
lo che  noi  beviamo? 

R.  Certo.  Noi  lo  mangiamo,, e beviamo vc- 
tameote.. 

D.  Perchè  Gesù  Crillo  ci  ha  dato  il  nutri- 
mento dei  fuo  Corpo,  e del  fuo  Sangue? 

K.  Per  produrre  nell’Anima  nollra  , e nel 
nollro  Corpo  efiètti  maravigliofi.' 

O.  Quali  rono-  gli  efl'ctti  che  la  fanta  Co- 
munione produce  nell' Anime  nollre? 

R.  i>£lla  ci  unifee intimamente  aGtsù Cri- 
Ito  . a.  Indcbolifce  la  nollra  concupifeenza 
Acctefee  in  noi  la  grazia  , l’amor  di  Dio  , 
e del  prollimo  . 4.  Pinalmente  ella  è per  noi 
un  pegno  della  vira  eterna.- 
D.  Quali  efterti  produce  nei  noftri  corpi? 

R.  £lla  pii  fancifica  con  la  prcfsnza  corpo- 
rale di  Gesù  Grillo  , ed  è come  il  principio, 
e come  germoglio  della  beata  Refurrezione . 


Compendio 

D.  Chi  fot»  quelli  ehe  fi  comunicano  «fcgtta- 
mente? 

_ R.  Quelli  che  fi  comunicano  con  Id  difpofi- 
zioni  fpirituali  e corporali,  che  convengono  n 
un’azione  sì  fanra> 

D.  Quali  fimo  le  difpofizioni  fpirituaU  ne- 
ceifarìe  per  ben  comunicarli? 

R.  La  puritd  della  cofeienza,  la  fede,  l’umil- 
nt,  PamM  di  Dio,  e del  prolfimo. 

D.  Quali  fono  le  difpofizioni  corporali  ne- 
cdTarìe  per  ben  eomunicarfi  ? 

R.  £lfere  digiuno  da  dopo  la  mezza  notte, 
accollarfi  alla  fiera  Mcnfa  con  gran  mode- 
fiia,  e gran  rifperto. 

D.  Forfè  non  è permefib  mai  comonicarfi 
dopo  dì  aver  bevuto,  o mangiato? 

R.  E'  permelfo  agl’infermi  , che  fi  CMnuni- 
cano  per  Viatico.. 

D.  Perchè  II  tiene  era  le  mani  una  rovaglia 
quando  fi  comunica 


Lezicne  Vili,  St^ntu  il  Sttrtmtnt» 
dtW  Bmctrifti* . 

D.  L’£uearìftia  produce  gli  effetti  fpiegati 
h»  tutti  quelli,  che  li  comunicano? 

R.  Non  gii  produce  le  non  in  quelli  , che  fi 
comunicano  degnamente  .- 

D.  ^elli  che  fi  comunicano  indegnamente, 
non  rke verno  il  Corpo  , e il  Sangue  di  Gesù 
Crillo  come  gli  altri  ì 

R.  Signor  fi . Ma  nel  riceverlo  bevono  , c 
mangiano  la  propria  loro  dond,mnazionc  , e fi 
tirano  addolfo  lo  lUegno  di  Dio.- 

D.  Perchè? 

R.  Perchè  ardifeono  profanare  il  Corpo  , c 
il  Sangue  di  GesùCtillcv  noitro  Signore,  e no- 
llro I^io. 

D,  Chi  fono  quelli  che  li  comunìcana  inde- 
gnamcnce  ?- 

R.  Cecili  che  non  fono  in  flato-  di  grazia 

D.  Che  cofa  chiamate  voi  cUeie  in-  flato  di 
grazia  ? 

R.  Noi  l’abbìaitKr  di  già  detto.  £'  aver  con 
fervalo  l’ innocenza  del  Bartelìmo  , o averla  rac- 
quìlbta  per  mezzo  d' una  lineerà  penitenza . 


R.  Per  ricevere  1 frammenti  dell'  Ollia  , fir 
per  difgrazìa  ne  cadellero.- 
D.  In  che  modo  bìfogna  tenere  quella  to- 
vaglia? 

R.  Bifogna  tenerla  un  poco  diflefa  , In  ma- 
niera che  le  radelle  qualche  cofa  , cadeflc  fo> 
pra  la  tovaglia,  c non  in  terra. 

D.  £'  necelfarìo  comunicatli  ?. 

R.  Certo.  Si  è obbligaci  farlo  almeno  una 
volta  l’anno  nel  tempo  della  Pafqua  ; ma  è 
utìlìlEmo  farlo  più  fpelfo,  purché  fi  faccia  de- 
gnamente .- 

D.  £'  necelTario  a ì femplici  Fedeli  comu- 
nicarli fotto  le  due  fpecie  , come  fanno  i Sa- 
cerdoti, che  dicono  la  Melfa? 

R.  No  . Gli  ferve  il  comunicarli  fotto  una 
fola  ; e nel  ricevere  una  loia  fpecie  , li  ricere 
tanto  quanto  fe  fi  ccmunìcafle  fono  cuti’  e 
due . 

Lezione  IX.  Del  S*crtmttuo  dtlU  Pe- 

D.  Che  cofa  è il  Sacramento  della  PctìÌ- 
tenza  ? 

R.  £'  un  Sacramento'  che  rimette  i peccati 
commefli  dopo  il  Ratcclimo. 

D.  Chi  tono  quelli  che  confcrifeono  il  Sa- 
aamento  della  Penitenza? 

R.  1 Sacerdoti  approvali  [wr  quell’ effètto . 

D.  In  che  modo  lo  conferilcono  ? 

R.  Con  dare  P affolinione  dei  peccati . 

D.  Che  cefi  bifogna  fare  per  ricevere  l’af- 
foluzicne  dei  funi  peccaci  nel  Saaamento  del- 
la Penitenza? 

R.  Bifogna  ater  doiote  def  funi  pcetKÌ  , 
eonfeifarli  tutti  , ed  elìere  rifoluto  di  foddisfa- 
re  a Iddio  , e al  ptoffiino  , fecondo  l’ordine 
del  Conftffore  , 

D.  Che  cola  é trere  dolore  dei  fuoi  peccati  ? 

R.  £■  pro- 
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•'  R.  F provare  un  forarne  dirpiacere  di  aver- 
li commeiTi  ■ detefta  li  lìncerameme  , ed  clfcr 
rifoliitì  di  non  commetterli  pi&> 

D,  Che  dolore , e che  difpiaeeie  bifogna 
avere  d i Tuoi  peccati/ 

R.  Pifopo.i  avere  un  dolore  interno,  fopran- 
natm.ilc,  rupremo,  e uiiverfòle- 
D.  A che  cola  polfiamo  noi  conofeere  d’ave- 
re il  dolore  dei  nollri  peccati , neceflario  per 
ottenerne  la  reroiffionef 

R.  Al  camblamcnt*  delle  noftrc  azioni  , e 
delle  nolh-e  interne  dlfpoltzioni  ; quando  noi 
lafciamo  il  peee-to  , e V amor  del  peccato  , e 
xomìnciimo  ad  amare  la  giuftizia. 

D,  Che  cofa  bifogna  face  per  aver  quello 
dolore  / 

J(..  Bifogna  domandarlo  a Iddio  con  iftanza. 

, i 

Lezione  X-  Seguita  il  Satrameiut  del- 
la PtulttH\aì 

D.  Come  fi  chiama  il  dolore,  che  noi  ab- 
biamo dei  noftri  peccati? 

R.  Si  chiama  Contrizione. 

D.  Ci  fono  più  forte  di  Contrizione  ? 

R-  Signor  fi.  Ce  ne  fono  di  due  forte  , una 
ferfctia  , l'altra  imperfetta. 

D.  Qual’ è la  Contrizione  perfetta? 

R.  £'  quella  che  ha  per  principio  l’amore 
perfetto.. 

D.  Qual’é  la  Contrizione  imperfetta,  che  i 
Teologi  chiamano  anche  Attrizione  ? 

R.  E'  un  dolotc  dei  noiiri  peccaci  concepi- 
to dal  motivo  del  timore  delle  pene  dell'Infer- 
no, dalla  bruttezza  del  peccato,  e da  un  prin- 
cipio d' amor  di  Dio , ma  ancora  debole  , e 
itapecfetto. 

D.  E'  neeelTario  avere  attualmente  la  Con- 
trizione perfetta  per  ricevere  la  remiliione  dei 
(noi  peccati  nel  Sacramento  della  Penitenza  ? 

R.  No . La  Contrizione  impci-fctta  bada  , 
purchd  ella  lìa  accompagnata  dal  dolore , c 
dalla  dccellazione  dii  peccato,  dalla  rifoluzio- 
■e  lineerà  di  non  piu  commctcerlo  , e dalla 
fperanza  del  perdono  , e per  confcgucnxa  da 
un  principio  d'amor  di  Dio. 

D.  Qual’ è l’ainor  di  Dio  neccirarìo  per  ot- 
tenere la  rcmifTione  dei  fuoi  peccaci  nel  Sacra- 
mento della  Penitenza? 

R.  Dev’eflere  un'amore  che  ci  faccia  prefe- 
rire Iddio  alla  Creatura.  ‘ 

--  D.  Dunque  non  fi  puol’avere  un  vero  odio, 
e deteilazione  del  jicccato  , fenza  un’  amor  di 
Dio  , che  ci  £>ccia  preferire  Iddio  alla  Crea- 
tura? 

R.  No  ; perchè  quando  non  fi  ama  Iddio  più 
che  la  Creatura  , li  ama  dunque  la  Creatura 
più  che  Iddio  , e fi  c in  fiato  di  peccato  , e 
dì  morte. 

D.  Pctchc  fi  è in  fiato  di  awite} 
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R.  Perchè  non  fi  ollcrva  il  primo  , c il  più 
indilpcnfabile  dei  Comandamenti . 

Lezione  XI.  Seguita  il  Sacramenta  del- 
la Pimten\a. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  avanti  di  confelTa- 
te  i fuoi  peccati  a un  Sacerdote? 

R.  Bifogna  efamitiare  la  nofira  cofeienza  con 
diligenza,  a fine  di  ben  far  conofeere  al  Sacer- 
dote lo  fiato  dell'anima  nofira. 

D.  Sopra  di  che  bifogna  efa'timarla? 

R.  Sopra  gli  obblighi  generali  del  Criftiane- 
lìmo  comprelì  nei  Conundamenti  dì  Dio  , Co- 
pia  gli  obbi  glii  della  nofira  condizione,  fopra 
I nofiri  obblighi  perfonali,  fopra  i nolEi  abi- 
ti, e difpofiziont. 

D.  C-he  cofa  bifogna  eonfiderare  per  ben  fa- 
re qucfi’efame? 

I R.  I luoghi,  in  cui  uno  fi  ètrovato,  leper- 
fone  che  fi  fono  praticare,  gli  impieghi  che  fi 
fono  efercitati , i nofiri  penficri , le  nofire  pa- 
role, le  nollre  azioni  , le  nofire  indifpofizionl 
interne,  lì  nofiri  abiti. 

D.  Che  cola  bifogna  fare  dopo  quefi’efame? 
R.  Chieder  perdono  a Iddio,  prometterli  di 
mutar  vita  , mediante  la  fua  grazia  , pigliare 
le  mifure  per  quello  effetto,  e andar  a trova- 
re il  Sacerdote  per  confoffarfi. 

D.  Che  qualici  deve  avere  la  coufeflìonc  per 
elTer  buona? 

R.  Deve  eilere  incera  , umile,  fempliec  , e, 
prudente . 

D.  Quand'è  ella  intera? 

R.  Quando  fi  accufano  tutti  i peccati  mor- 
tali, il  loro  numero,  le  loro  fpecle  differenti, 
e le  circofianze  aggravanti. 

D.  Che  non  fi  è obbligaci  di  dire  anche  i 
veniali? 

R.  LaConfcBione  dei  peccaci  veniali,  è buo- 
na , finca , c utile  ; ma  non  è alTolncamence 
ncccffarìa. 

D.  Perche? 

R.  Perchè  fi  puoi*  ottenere  la  Tcmiflìone  del 
peccati  veniali,  fenza  ricorrere  al  Sacramento 
della  PeiiiceiTza. 

D.  Se  uno  fi  (corda  d’un  peccato  atonale, 
la  confellione  è nulla? 

R.  Se  la  dimenticanza  è volontaria  e colpe- 
vole, la  eonfeffionc  è nulla;  fe  non  è volont.i- 
rla  , balla  confcifarfi  la  prima  volta  di  quello 
peccato  fcordaco. 

D.  Odiando  la  eonfeffionc  è umile? 

R.  Qiiand'è  accompagnata  da  un  vero  dolo- 
re di  catti  i Tuoi  pLCcaci , da  una  rifbluzione 
lineerà  di  non  cominccccrlì  più  , e da  una  fa- 
iuccvole  confufione. 

D.  Quando  la  confellione  è fempliee/ 

R.  Quando  fi  fpicganoì  fuoi  peccati  tali  quali  li 
conofcoQO,  feoza  aefcctli , o fcemarli , o feufarlì . 

D.  Qiiaa- 
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D.  Qiiindo  la  eonfcllione  è prudente  ' 

R.  Quando  fi  fa  con  termini  onedi  ,'e  che 
non  fi  feoprono  i peccaci  altrui  lenza  necer 
Cti. 

D.  Ci  fono  cccafioni  , nelJc_  quali  bifòeni 
fare  una  confeflìoae  generale  di  tutta  la  fua 
vita  ì 

R.  Signor  fi  . Bifogaa  aifolutamente  farne 
una  , quando  uno  non  fi  Ga  mai  accodato  al 
Sacramento  della  Penitenza  con  le  convenienti 
dilpofizioni , o quando  le  confcfiìoni  precedenti 
hanno  avuto  qualche  difetto  cfitnaialc. 

D.  Che  eofa  bifogna  fate  quando  fi  é fàtu 
una  confcirione  invalida? 

R.  Bilògna  ricominciai  la  aflìeme  con  tutte 
le  fiiflèguenti,  e far  penitenza  di  quello  facri- 
legio . 

D.  Che  cofa  bilbgna  fare  quando  fopra  que- 
lla cofa  fi  fta  in  dubbio  ? 

R.  Bifogna  feguitare  il  configlio  d’  un  Con- 
fcflbie  illuminato,  e che  fia  Uomo  da  bene. 

Lezione  XII.  Stgnìit  il  Stcramtntt 
dell*  Vin!ttn\t. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  ficai  pie- 
di  del  Sacerdote f 

R.  Bifogna  cavarli  i fuoi^  guanti  , c la  fua 
fpada,  fare  il  fegno  della  Croce,  e dire  al  Sa- 
cerdote : Btntdtuml  , mio  T*drt  ; fcrehi  io  ho 
feuaio  • 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  il  Sacerdo- 
te ha  dato  la  benedizione? 

R.  Dire  in  volgare,  o in  latino  il  Confiteor ■, 
fino  a mtJdolfn:  dopo  dire  il  tempo,  ch’é  pal- 
fàto  dall’ultima  confeflione  ; avvertire  fe  fi  ha 
avuto  i'alToluzione  , fe  fi  c adempito  l’ultima 
penitenza,  o no. 

D.  CIve  cofa  bifogna  fare  dopo  quefio? 

R.  Spiegare  tutti  i peccati  , dei  quali  uno 
fi  ricorda  j e qiiai'do  li  è finito  di  dirli  , ag- 
giungere : lo  mi  artnfo  dt  tutti  ^ucjii  ftccnti , 

0 iti  tfioolli , dii  ifujli  io  non  mi  rteerdo  j io  ott 
domando  ftrdoHO  a ladio  ì o M roi  , mio  Vadre , 
fniten^a;  < [1  ni  lo  JlimMO  a frofofiio.  Caffo- 
lucono . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  dopo  la  dichiara- 
zione dei  fuo  peccati  ? 

R.  fercueurli  t e volte  il  petto,  dicendo: 
mia  colfay  e tctmioarc  il  Confiteor  in  Jatino,  o 
in  volgare. 

D.  t dopo  che  cofa  bifogna  fai  e? 

R.  Afcoltare  conumilt-,  e dociliri  gli  a v ver- 
rinunci  del  Confcllote,  et  •'  determinazione  di 
approfittatili  non  coiicraila  c fico:  atecttare  la 
penitenza  che  impone,  e lottomttt-tii  allafcri' 
Kiiza  che  pronunzia. 

D.  Che  cola  bifogna  fare  quando  il  Confef- 
Carc  di  1’  aiToluzione  ? '* 

R.  Bifogna  riceverla  con  una  grand’ nmilti,l 
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e rinnovare  allora  i (èmimenti  di  dolore  dei 
funi  peccaci. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  il  Confef- 
fare  giudica  a propofito  di  dififerirc  Paifolu- 
zione  t 

_R.  Bilògna  fottometeerfi  a quello  fuo  giu- 
dizio  con  umilcì,  e ringraziare  Iddio  di  aver- 
ci facto  Clorate  una  guida  fedele  , che  vuole 
falvarci.  v 

D.  Nell’  ufeire  del  Confellinnario  , dopo 
di  aver  ricevuto  l’ allbluztone  , che'  cob  deve 
farli? 

R.  Ringraziare  Iddio  di  quella  grazia;  riflet- 
tere lòpra  eli  avvertimenti  del  Confitflore  ; for- 
tificarli nella  riloluzionc  , che  fi  r prefo  di  can- 
giar vita,  c adempire  la  fua  penitenza. 

D.  E quando  non  fi  è ricevuto  l’aflòluzìo- 
ne , che  cofa  fi  ha  da  fare  nell’  ulcire  del  Con- 
fcluonario? 

R.  Chieder  perdoao  a Iddio  dei  Tuoi  pecca- 
ti, e la  grazia  di  lafciargli , e di  adempire  fe- 
delmente tutto  ciò  , die  il  Confellore  na  pre- 
IcricTo  ; fiate  per  quell’ effetto  qualche  tempo 
in  orazione . 

D.  In  che  modo  bilògna  prepararli  a riceve- 
re 1 aOoluzione  quando  ci  è Hata  diffèrica  ? 

R.  Per  mezzo  di  una  vita  piò  ritirata,  piò 
penitente;  e per  mezzo  della  pratica  elàcca  di 
turco  ciò , che  il  Confellore  ha  preferino  , o 
conligliato. 

Lezione  XIII.  Seguita  il  Settrtmotu» 
della  'PtHÌt«n\4e 

D.  Pcrchd  il  Confélfcre  impone  una  peniten- 
za a quelli  che  fi  fono  confeflaci? 

R.  Perchè  e ncceffario  che  i peccatori  fod- 
dislaccino  a Iddio  per  i peccaci  commefii  do- 
po il  Bittcfimo.  - 

D.  Le  noftpe  penitenze  , e lòdditfaziaai  ti- 
rao’ell.no  la  lor  forza,  e la  lur  vircò  dai  noilri 
propri  nicriti  ? 

R.  No  . Tirano  la  loro  forza  , e la  loro 
virtii  dai  meriti , e dalla  foddirfazfone  di  Gcaò 
Crillo. 

D.  Come  fi  deve  lòddisfare  i Iddio? 

R.  In  una  maniera,  che  fia  , per  quanco  £ 
può,  propui zionata  al  peccato. 

D.  Spiegate  q iella  rifpolla- 
R.  Voglio  dite  che  la  noilra  penitenza  deve 
elfcic  m-ggioie,  o minore  , fccordo  che  i oo- 
liti peccati  fono  Ilari  più  , o meno  gravi,  in 
più,  o in  maggior  numero. 

O-  Quali  fono  le  opere  , con  le  quali  noi 
peniamo  loddìvfare  a Iddio  per  i Doliti  pec- 
cati ? 

R.  Si  polfono  ridurre  all’ Orazione  , al  di- 
giuno, e .ilJ’eJemotìnj  . 

D.  In  che  difpoi.zioni  bilògna  eiTere  perfod- 
diafate  a Iddio  utilmente? 

R.  Bifo- 
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R.  Bifosina  elTcre  in  fcntimcmì  «li  tlolore  lici 
pccciti  y per  i quilì  fi  ibiidisti  ^ e non  coiu- 

**'d*  For?e  bifoRO»  foddisfare  folamcnte  a Iddio  ? 

R.  BifoRna  foddisfare  anche  al  proflìmo  , 
quando  gli  fi  fa  corto  , e rifircire  tutei  gli 
Icandali,  che  fi  fono  potuti  canlaic. 

D.  Come  fi  rifarcifeono  gli  fcandali  , che  fi 
fono  caufati? 

R.  Togliendo  via  Io  fcandalo  , e dando  edi- 
ficazione con  la  fua  condotta . 

Lezione  XIV.  De/I*  Ini»lgnr^i  , » i<l 

D.  Quando  noi  non  abbiamo  interamente 
foddisfatto  a Iddio  per  i nollri  peccati  , o che 
fiamo  inabili  a foddisfarli  , ci  e alcun  mezzo 
nella  Chiefa  , die  polla  fuppltre  alle  nollre 
foddisfazioni  ? 

R.  Le  nollre  foddisfazioni  in  quello  cafo 
polfono  elicle  fupplite  dalle  Orazioni , e dalle 
mione  opere  dei  nollri  fratelli  , e dall’ Indul- 
genze della  Chiefa . 

D.  Che  eos’è  l' IndalRciaza? 

R.  E'  una  temilTionc  che  la  Chiefa  fa  d'una 

? latte  delle  penitenze  , e foddisfazioni  , ch’cl- 
a ha  impollo  , o che  averebbe  potuto  impor- 
xe  ai  peccatori , e delle  pene  temporali  dovute 
al  peccato . .... 

D.  La  Chiefa  ha  forfè  ella  la  potclU  di 
concedere  quella  remilTionel 

R.  Signor  fi  ; E l’ ha  fcropre  ufata  dopo  gli 
Apolloli  lino  al  prefentc. 

D.  La  Chiefa  vuol  dilpenfart  i Fedeli  dal 
foddisfare  a Iddio  per  ì loro  peccati  , quando 
ella  concede  qualche  Indulgenza! 

R.  Signor  no.  La  Chiefa  vuol  fol amente  , 
O ricompenfare  il  fervore  della  nollra  peniten- 
za » o fupplire  alla  nofira  debolezza  , e alla 
Tioftra  impotenza  , che  c’  impedifeono  di  fod- 
disfare a Iddio  quanto  dovrebbamo. 

D.  In  che  modo  la  Chiefa  fupplifcc  al  di- 
fetto delle  nollre  foddisfazioni  per  mezzo  dell' 
Indulgenze? 

R.  Applicandoci  con  quelle  la  foddisfazione 
di  Gesi'i  Ctiilo,  e i meriti  dei  Santi  con  inag- 
£Ìor’  abbondanza . 

D.  Chi  fono  quelli  , die  ricevono  i’ effetto 
dell’  Indulgenze  della  Chiefa  f 

R.  Quelli  che  hanno  ottenuto  la  remiUlone 
dei  loro  peccati  , e che  hanno  fatto  turco  ciò 
eh'ò  prrlcritco  da  quello  che  ha  conceduto 
l’ Indulgenza . 

D.  La  remiflìone  dei  peccati  è ella  afloluta- 
mente  nccelTaria  per  ricevae  l’effetto  dell’In- 
«lulgenze? 

R.  Certo  ; perchè  per  ricevere  la  remilTione 
delia  pena  temporale  dovuta  ai  peccati,  bifogna 
mv9t  ricevuto  |a  remiitioDC  ddla  pena  eterna.  . 
ColkntA 
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D.  Perchè  bifngn’  egli  fare  tutto  ciò  eh’  è 
flato  prefe.  itto  da  colui , clic  ha  concelfo  l’In- 
dulgcnza  per  ottenerne  l’ editto? 

R.  Perchè  l’Indulgenza  è concelTa  con  que- 
lla condizione. 

D.  Quelli  che  muojono  dopo  di  aver  rice- 
vuto l’alloluzione  dei  loro  peccati  lenza  aver 
pienamente  foddìsfatco  alia  gìullizia  di  Dio  , 
e fenza  cilere  interamente  purificaci  , vanno 
dannati? 

R.  No  : Vanno  nel  Purgatorio  a compire 
la  foddisfazione  alia  giuilizia  di  Dio,  c a pu- 
rificarli . 

D.  PolTonq  ellere  follevati  nelle  lor  pene? 

R.  Signor  li.  PolTono  elfer  follevati  dal  lèn- 
to Sacrifizio  della  Mclla,  dall’ Orazioni , limo- 
line, c altre  buone  opere  dei  Fedeli, 

Lezione  XV.  Dii  Stcrtmtntodtll'Efln- 

mn-l/ny'int . 

D.  Che  cofa  è il  Sacramento  dell’  Ellrema- 
Unzione? 

R.  E'  un  Sacramento  inftituico  per  il  follre- 
s’O  fpiritualc,  e anche  corporale  degl' infermi. 

D.  Qial’è  il  foilievo  fpiricuale,  che  l’Hllrc- 
ma- Unzione  d.i  agl'infermi? 

R.  La  remillionc  dei  peccati  , fe  ve  ne  fo- 
no j cancella  le  reliquie  del  peccato  , e dà  la 
grazia  per  fopportare  Crillianamcnte  la  ma- 
ìattia  , per  refillcre  alle  rencazioiit  del  Demo- 
nio, e per  morir  fantamente. 

D.  Cfual’è  il  follicvo  corporale? 

R.  La  fanicà  del  corpo  , fe  Iddio  giudica 
ch’ella  fia  necelTarja  per  la  falute  deli* anima. 

D.  Chi  fono  quelli , che  confcrifcoiio  qucfto 
Sacramento  ? 

R.  I foli  Sacerdoti . 

D.  A dii  deve  elice  conferito  qucAo  Sacra- 
mento? 

R.  Agl’Infermi  , che  fono  in  pericolo  di 
morte. 

D.  Bifogn’cgli  afpeccare  l’ultima  ellremità 
ddla  malattia  per  ricevere  qucfto  Sacramento? 

R.  No.  Si  riceve  maggior  frutto,  quando  li 
riceve  con  maggior  cognizione. 

D.  Si  deve  ricevere  innanzi , o dopo  il  Via- 
tico? 

R.  Bifogna  in  quefio  feguitar  1*  ufo  del  luo- 
go , in  cui  uno  li  trova . L’  antico  ufo  della 
Chiefa  era  di  dare  l’ Ellrcma-Unzionc  avanci 
al  Viatico. 

D,  In  che  modo  fi  di  l’ Eftrcma-Uiiz'onc  ? 

R.  Con  Unzioni,  c Orazioni,  che  il  Sacer- 
dote fa  l'opra  l' infermo. 

D.  Cile  cofa  chiede  a Iddio  lì  Sacerdote 
nelPOrazioni , che  accompagnano  quelle  Un- 
zioni ? 

R.  Che  perdoni  con  la  fua  mifcricordia  , c 
Con  la  virtù  di  quello  Sact amento  i peccaci., 
Hh  che 
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rlie  l’infermo  ha  ccmraefTo  per  mezzo  dei  fuoi 
ferii  cficrni . 

D.  Con  qual  dirpolìzione  bifogna  ricevere 
r Elfrema-Vnzione  ? ^ 

R.  In  una  dilpolizione  di  dolore  dei  fuoi 
peceati  ; ed  è bene  aver  ricevuto  innanzi , fc  t 
poihbile,  il  Sacramento  della  Penitenza. 

D.  Che  cola  deve  fare  un  infermo  , che  ha 
ricevuto  l’ Ellrcma-Unzione  ? 

R.  Occuparli  folamentc  in  Dio  nel  tempo 
della  fua  malattia,  ringraziailo  della  praziari-j 
ceruta , penfare  alla  morte , e all'  eternità  . 

lezione  XVI.  Do/  Sttr^imo  dtU'  Ordint , 
t dii  AUtTinuni'im 

D.  Che  cos’è  il  Sacramento  dell’ Ordine  ? 

R.  E'  un  Sacramento  che  dà  la  porcili  , c 
la  grazia  di  efercitare  le  funzioni  pubbliche  , 
e Ipirituali  che  riguardano  il  culto  di  Dio, 
c la  falucc  dell' anime.  j 

0.  Quali  fono  gli  edetti  del  Sacramento 
dell’Ordine? 

K.  I.  La  poteflà  di  efercitare  le  funzioni 
annoile  a ciafehedun’ Ordine. 

1.  La  grazia  per  elcrcitare  quelle  funzioni 
con  bencd'zionc . 

3.  11  carattere  fpiritualc,_chc  non  può  can- 
cellarfi  , e che  fa  che  non  lì  può  ricevete  due 
volte  quello  Sacramento.  | 

D.  Quanti  Ordini  fono? 

K.  Sette  i cioè  tre  Maggiori  , che  fono  Sa- 
cerdozio, Diaconato,  c Suddiaconaro  ; e quat- 
tro Minori,  che  tono  Accolito,  Elurcilla,  Let- 
tore, e Olliario. 

D.  11  Velcovado  non  è anch’egli  un  Or- 
dine? 

R.  E'  un  Ordine  più  eminenre  di  tutti  gli 
altri  , che  contiene  la  pienezza  della  potelli 
Sacerdotale. 

D.  La  Tonfura  non  è un  Ordine? 

R.  No.  E'  folamentc  una  preparazione  agii 
Ordini. 

D.  A chi  appartiene  1*  autorità  di  conicrirc 
gli  Ordini,  e la  Tonfura? 

R.  Ai  Vefeovi? 

D.  Chi  fono  quelli,  che  devono  elTercefclu- 
C dai  facri  Ordini,  e dallo  flato  Ecclclìallico ? 

R.  I.  Qiclli  che  hanno  qualche  difetto  , 
che  gli  rende  irregolari. 

a.  Quelli  che  *011  diinortrano  centradegni  al- 
cuni della  vocazione  dì  Iddio. 

D.  Che  cofa  è il  Sacrair.ento  del  Matri- 
monio? 

R.  E'  un  Sacramento  , che  ftabilifcc  una 
fama  compagnia  tra  l’Uoino,  e la  Donna,  e 
che  dà  la  grazia  di  allevare  i ligliuoli  Cri- 
flianamente. 

D.  In  che  cofa  eonClle  la  fantità  del  Matri- 
monio ? 


R.  Nella  grazia  anneda  a quello  Sacramen- 
to , e nella  rapprefentazione  dell’  unione  di 
Gerii  Crtflo  con  la  Cbiefa. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  poflbno  ricevere 
quello  Sacramento? 

R.  Quelli  che  hanno  l’età  requifta  , e che 
non  hanno  alcun’ impedimento  clic  ha  «llacolo 
a quello  Sacramento. 

lezione  XVn.  lìiU' OrA\Jont  in  2*- 

itirjlt . 

D.  Qual’ è il  fecondo  mezzo  , col  quale  Id- 
dio ci  comunica  ie  (uè  grazie? 

R.  E'  l’ Orazione. 

D.  Che  Coi' e l’Orazione? 

R.  E un  elevazione  della  noAra  anima  z 
Iddio  . 

D.  In  che  modo  s* innalz'clla  a Iddio? 

R.  Con  l’adorazione  , o con  la  lode  , o col 
ring:  aziamento  , o con  la  donunda  , o con 

rotìcTta. 

D.  E'  nccelfario  innalzarli  a Iddìo  con  l’O- 
raiionc  ? 

R.  E'  un  obbligo  dei  più  iadiljicnfabili  del- 
la Religione. 

D.  Che  cofa  bìfogna  fare  per  elTet’ cfaudico 
nelle  fuc  Orazioni  ? 

R.  Bilògna,  i.  ElTere  in  uua  difpolizionc  , 
che  piaccia  a Iddio. 

z.  Chiederli  eofe  giuAc  ragionevoli  , c che 
riguardino  la  falutc. 

3.  Chiedere  quelle  cole  come  bilbpoa. 

D.  In  che  ^nodo  bìfogna  far’ Orazione  ? 

R.  1.  NclAiomc  di  Gesù  CrìAo  . a.  In  fpì- 
rito,  e verità.  3.  Con  umiltà,  c compunzio- 
ne. 4.  Con  attenzione.  5.  Con  conbdciua  . 
6,  Con  perfovcranza. 

D.  Iddio  elaudifcc  fompre  quelli , che  prega- 
no con  queAc  dìfpolizioni  ? 

R.  Signor  li.  Ma  gli  efaudilce  nel  modo  , 
clic  giudica  più  utile  per  la  loro  lalutc,  e noa 
lempre  fecondo  la  loro  volontà . 

D.  In  che  politura  bilbgna  orare? 

R.  In  una  politura  che  lia  capace  d’ eccita- 
re in  noi  io  Ipirico  di  raccoglinKDto  , e di 
compunzione. 

lezione  XVIII.  Seguita  U Uyimt  fr»- 

ctdiiut . 

D.  Bifjgn’egli  fpcflb  far  Orazione? 

R.  Gesù  Crillo  dice  che  bifogna  fempre  ora- 
re, e non  li  fiancar  mai. 

D.  Ciò  forfè  vuol  dire  che  bifogna  Aar  fem- 
pre in  ginocchioni? 

R.  Si  adempifee  queAo  precetto  , purché  fi 
faccia  per  Iddio  tutto  ciò  , che  fi  fa  , e che 
non  fi  lafci  palfar’ alcun  giorno,  fenza  dcUina- 
te  qualche  tempo  all' Ocazionc  • 

‘ D.  Qual’  è 
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R.  Qjial’è  il  tempo  che  deve  eflère  princi- 
palmcncc  dcllinato  all’ Orazione  f 

R.  La  mattina  , e la  fera  . Bifogna  comin- 
ciare, e finire  il  giorno  con  quello  Tanto  efer- 
cizio;  ed  è bene  aggiungere  qualche  Orazione 
tra  il  g'orno. 

D.  Bifogna  pregare  col  cuore  , o con  la 
becca  f 

R.  Si  può  pregare  qualche  volta  col  cuore 
ftnza  muovere  le  labbra  j ma  non  è permelfo 
pregare  con  la  bocca  fenza  pregare  col  cuore 
ucl  meildimo  tempo . 

D-  Si  deve  orare  in  pubblico  , oppure  in 
privato  ? 

R.  Nella  vita  Crilìiana  vi  devono  elTcre  i 
tempi  deilinati  all' Orazione  pubblica  , e all'O- 
tazione  privata  . 

D.  C^ali  fono  le  Orazioni  pubbliche  , alle 
quali  fi  devono  ritrovare  i C<  illiani  ? 

R.  La  piò  eccellente  c il  tanto  Sacrifizio  del- 
la Mclfa  - 

D.  Qual' è la  più  eccellente  Orazione  vocale 
che  i Crilliani  pollino  recitare?  I 

R.  t‘ l’Orazione  Domenicale  , l’ autor  dclla^ 
quale  è l’ iiiclfo  Cesò  Criilo. 

D.  Che  altre  Orazioni  polfono  recitarli  util 
mente  ? 

K.  I Salmi,  le  Orazioni  cavate  dalla  Sacra 
Scrittura,  o approvate  dallaCbicfa;  per  efem- 
pio  la  Salutazione  Angelica,  e mole' altre. 

Lezione  XIX.  Del  ftnt»  Sacrìfìzèt  dtl- 

U 

D.  Che  cos'è  il  Tanto  Sacrifizio  della  Melfa? 

R.  E'  il  Sacrifizio  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Cesò  Critlo  , cSerto  fopra  i nollri  Aitaci 
lotto  le  fpccic  di  pane  e di  vino  , per  rap- 
prefentare  , e contiuovare  il  Sacrifizio  della 
C'i  occ . 

D.  A chi  è offerto  qucfto  Sacrifizio? 

R.  A Iddìo  Telo  ; perchè  tolameocc  a Iddio 
è permtiro  di  facrilicarc. 

D.  Da  chi  è offèrto? 

R.  Dai  Sacerdoti , che  fono  in  quello  i mi- 
nillri  di  Gesù  Grillo,  e della  Chiefa. 

D.  Perché  dite  voi  che  i Sacerdoti  fono  in 
quello  i Miniilei  di  Gesù  Critlo , e della 
ChUfa  ì 

R.  Perchè  è Gestì  CtiAo,  e la  Chicla,  che 
oflèrifcono  a Iddio  quello  Sacrifizio  per  le  ma- 
ni c per  la  bocca  dei  Sacerdoti. 

D.  Per  quali  fini  la  Chiefa  oAcrilce  a Id- 
dio quello  Sacrifizio? 

R.  Per  adorarlo  , placarlo  , chiederli  le  Tue 
grazie,  c ringraziarlo  dei  benefizj.  , 

D.  Per  chi  è offerto  quctlo  Sacrifizio  ? 

R-  Per  la  Cliiclà  della  Tetra,  del  Purgato- 
li, e del  Cielo. 

^ In  ette  modo  per  la  Chiefa  della  Terra  l 


R.  In  qticflo,  perchè  è offerto  per  la  fantifi'- 
cazionc  di  tutti  iCriiìiani,  che  ancora  vh'ogo . 

D.  In  che  modo  per  la  Chiefa  del  Purga- 
torio f 

R.  In  qiiefto  , perchè  è offerto  per  follievo 
dell' anime  del  Purgatorio. 

D.  E per  la  Chiefa  del  Cielo  in  che  modo? 

R.  In  quello  , perchè  è olii  reo  per  ringra- 
ziare Iddio  della  gloria  che  godono  i Santi  , 
che  regnano  con  Gesù  Crilto  nel  Ciclo  . 

Lezione  XX.  Stgult»  il  Sicrifi\ìt  del- 
la Meffa. 

D.  Perchè  dite  voi  che  il  Tanto  Sacrifizio, 
della  Mdfa  è offerto  per  continovarc  il  Sacri- 
fizio della  Croce? 

R.  Perchè  la  Meffa  è il  medefimo  Sacrifizio 
che  quello  della  Croce. 

D.  In  che  cofa  è il  medefimo  Sacrifizio? 

R.  In  quello  , ch’è  lo  Hello  Gesù  Critlo, 
eh' è offèrto  In  Sacrifizio  , e che  fi  cftèrifee 
egli  medefimo  fopra  i noAri  Altari  , e fopra 
la  Croce. 

D.  Dunque  non  ci  è alcuna  diftèrenza  tra 
l'offerta  , che  Gesù  Grillo  ha  latto  del  fuo 
Corpo  c del  fuo  Sangue  fopra  la  Croce  , e 
quella  che  fa  fopra  ì notiri  Altari  ? 

R.  Tutta  la  differenza  confitlc  nella  maniera 
if  offerire. 

D.  Spiegare  queAa  rifpolla. 

R.  Gesù  Ctillo  li  è offèrto  fopra  la  Croce 
con  vcrfarc  il  fuo  Sangue  , e con  morire  per 
noi  . Sopra  i nollri  Altari  , non  muore_  più  , 
ma  oftèrifee  ia  morte  che  ha  foflèrco,  e il  San- 
gue che  ha  verfato. 

D.  Perchè  dite  voi  che  ii  Sacrifizio  della 
Meffa  è offèrto  per  rapprefentare  ii  Sacrifizio 
della  Croce? 

R.  Perchè  l’azione  , per  mezzo  della  quale 
Gesù  Criilo  è telo  prefente  , ed  è offèrto  fo- 
pra i nollri  Altari,  è una  viva  rapprefeutazio- 
nc  della  motte  , che  Gesù  Ctillo  ha  lòfièrco 
I fbma  la  Croce  . 

D.  Qial’è  l’azione  , per  mezzo  della  quale 
Gesù  Criilo  è refo  prefente  , ed  è offèito  fo- 
pra i nollri  Altari  ? 

I R.  E'  la  confacraztone  del  Corpo  di  Gesù 
' Criilo  Torto  la  fpecie  del  Pane  > e del  Sangue 
di  Gesù  Criilo  lotto  la  fpccic  del  Vino. 

D.  Perche  dite  voi  che  quell'  azione  è una 
rapprefentaz.ione  della  moite,  che  Gesù  CriAo 
ha  loAèrto  fopra  ia  Cioci? 

R.  Perchè  ella  rappiefinta  la  feparazione , 
che  fu  fatta  tòpra  la  Croce  , del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Criilo. 


Hh  z Le- 


Digitized  by  Google 


4?4  Catechismo,  ovvero  Compendio 


Lezione  XXI.  Seguita  il  Sacrifi\lo  del- 
la Meffa  • 

D.  Perche  avete  vri  detto  che  la  Medi  e 
ren  folamentc  il  Sacrifi  io  di  OcsiiCtifto,  ma 
anche  quello  della  Chiefa  ? 

R.  Perchè  hi  Chiefa  l’ofKerifce,  e fi  oft«i- 
fccclla  inedelima  a Iddio  con  Gesù  Crifto,  ofte- 
rendoqucllo Sacrifizio  perle  mani  lict Sacerdoti . 

I).  Perchè  dite  voi  ch’ella  ofterifee  (è  mede- 
fima  a Idilio  , olTercndo  Gesù  Crino  per  le 
mani  dei  Sacerdoti  t 

R.  Perchè  eficccivanienrc  ella  fa  a Iddio  un' 
oft'crra  di  fc  medefima  alla  Mclfa  , affinchè  i 
membri  fiano  olierei  aflieme  col  Capo . 

D.  Che  cofa  devono  fare  quelli  clic  aflifto- 
no  alla  MelTa? 

R.  Devono  fare  ciò  che  fa  la  Chiefa  , offe- 
rire Gesù  Grillo  a Iddio  per  le  mani  dei  Sa- 
cerdoti, e ofllrire  fc  nicdehmi  con  Gesù  Crrfto  . 

D.  Che  colà  è oflèrire  le  Hello  a Iddio? 

R.  L un  protellare  a Iddio  che  non  fi  vuol 
più  vivere  fe  non  per  lui  , e non  fare  fé  non 
la  fua  volontà. 

D.  Che  cofa  bifofna  fare  nel  mentre  che  fi 
lènte  la  Meffa? 

R.  Uifegna  ofl'crirfi  a Iddio  col  fondo  del 
cuore,  e unirli  a tutto  ciò,  che  fa  il  Sacerdo- 
te , che  dice  fa  Mdla . 

D.  In  che  modo  li  può  unirli  al  Sacerdote, 
che  dice  la  Melfa? 

R.  Si  può  fare  in  due  maniere. 

D.  QuaPè  la  prima  maniera? 

R.  Chiedere  a Iddio  generalmente  rutto  cò 
che  di  ede  il  Sacerdote  , e ratificare  tutto  ciò 
che  fa,  lènza  entrare  nel  diliefo  di  eiafclicdu- 
na  Orazione,  o azione  del  Sacrifizio. 

D.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  unirli  ai 
Sacerdote , die  diec  la  Mella  ? 

R.  Seguitale  il  Sacerdote  in  tutte  le  Ora- 
zioni clic  fa , c uniformarli  a da.'èhcdun’azio- 
a*  del  Sacrifizio. 

D.  Qual’é  la  miglior  maniera  dì  rintire  la 
Meli!  ? 

R.  lì'  di  feguitare  il  Sacerdote  in  particola- 
re in  cialcheduna  Orazione  , o azione  dd  Sa- 
crifizio, 

D.  Si  è obbligati  a ftguit.iro  così  il  Sacer- 
dote in  ciafeheduna  Orazione  , o azione  del 
Sacrifizio? 

R.  No.  Balta  unirli- in  generale  alla  fua  in- 
tenzione , purché  per  altro  li  allilla  alla  Melfa 
con  rifletto , e aticnzìcnc , 

D.  Che  fine  deve  proporli  quando  li  alliltc 
alla  Mdla? 

R.  D’adorare  Iddio,  di  placarlo,  di  rin- 
graziailo  dei  fuoi  bcnehzj  , c di  chiederli  k 
lue  grazie  per  noi  , c per  i notiti  fratelli  ri- 
vi c morti. 


Lezione  XXII.  DeW Ortl\ieni  Denunicale- 

D.  Che  cos'è  l’Orazione  Domenicale? 

R.  E'  un*  Orazione  tompolla  da  Gesù  Cri- 
llo. 

D,  Perchè  avete  voi  detto  clic  qucfl’Ora*io- 
ne  era  la  più  cccdleiite,  che  fi  potelle  fare?  . 

R.  Perché  ella  contiene  il  rillrctto  di  tutto 
ciò,  che  fi  può  chiedere  a Iddio. 

D.  Recitate  l’Orazione  Domenicale?  , 

R.  Padre  noAro  che  liete  nei  Cicli  cC. 

D.  Di  quante  parti  è coinpolta  qucfl’O'a 
zione  ? 

I R.  Ella  è compoAa  d’una  Prefazione  , 
fette  Domande. 

D.  Dite  la  Prefazione  dell' Orazione  Domc-_ 
nieale.  _ ' 

R.  Padre  noAro  die  fei  nei  Cicli . 

D.  Perchè  cominciamo  noi  qiicA’ Orazione 
con  quelle  parole , Vadrt  ncflre  ? 

R.  Per  eccitarli  alla  confidenza,  rimettendo- 
ci nello  fpirito  che  noi  abbiamo  l’onore  d' cf- 
fcrc  figliuoli  di  Dio. 

D.  In  che  fiamo  noi  figliuoli  di  Dio? 

R.  In  qucAo,  che  ci  ha  creato,  e ci  ha  da- 
to diritto  alla  tua  eredità  per  ì meriti  di  Gesù 
CriAo  fuoFigliuolo,  di  cui  noi  fiamo  i membri > 

D.  Perche  diciamo  noi  Tadre  ntjlrt,  c non- 
Tadrt  miei 

R.  Per  farci  conofeere  che  noi  fiamo  tucci 
fratelli,  c che  noi  dobbiamo  pregare  uno  peu 
l’altro. 

D.  Perchè  diciamo  noi  Padre  ntjlre  thè  Pa- 
té nei  Citili  le  Iddio  c per  tutto? 

R.  Perchè  il  Cich)  c il  luogo,  in  cui  Iddio 
fa  rifplcndcie  maggiormente  la  fua  gloria . 

Lezione  XXIIL  Seguii»  l'Orteelime  De- 

menicale  . 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  In  qiie* 
Ae  parole  : Che  pa  famipeati  il  yeflrt  neme  t 

R.  Che  Iddio  Ila  conolciuto  , onorato  , c- 
fcrvito  da  noi,  e da  tutti  gli  Uomini  , come 
lo  c nel  Cielo..  . 

D.  Che  cola  domaaidiamo  noi  a Iddio  in 
qucAc  parole;  Che  eenga  il  repre  Hegueì 

R.  Clic  regni  nei  noAri  cuori  , c in  qucllo- 
di'  tutti  gli  Uomini  con  la  Aia  grazia  , e che 
ci  faccia-  regnare  un  giorno  con  lui  nella  fua- 
gloria. 

D.-  Che  cofa  dbmansiiamo  noi  a Iddio^  in 
quelle  parole;  che  pa  fan»  la  toPr»  yeleuià  ite 
tttea-  teme  i»  citi»  ? 

R.  La  grazia  di  fotroporci  alla  volontà  de 
Dio,  c di  adempirla  fopra  la  terra  con  altret- 
tanto zelo  , c amore  y quanto  gli  Angeli  c i 
Santi  lo  fanno  nel  Cielo .. 

D.  Clic  co.*a  domand’aino  noi  a Iddio  con 

qUcRc 
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,;ucfle  parole: 

dlantt  ' ■ ' 

R.  Che  fi  degni  concederci  ogni  giorno  per 
Ja  Tira  prefencc,  tucti  i noflri  bifogni  fpiritua- 
li>  e temporali! 

O.  Che  cofa.  domandiamo  noi  a Iddio  con 
CiUcfie  parole-  Vtrdtnaieci  t nijiri  dsbiti , yf««- 
mt  noi  rii  ferdìturmo  ai  nafiri  dtbitori  ? _ 

R>  Che  labbia  la  booti  di  perdonarci  i no- 
ftri  peccaci  nella  ftdfa  maniera  > che  noi  per- 
doniamo le  offeie,  e le  ingiurie,  che  abbiamo 
ricevuto»  “•  t . 

D.  E fe  noi  non  perdoniamo  rolcntieri  leof- 
fefe,  e le  ingiurie  ricevutela  , . 

R.  In  cjucKo  noi  pronunziamo  la  noflra  pro- 
ria condannazione  , ogni  volta  che  recitiamo 
Orazione  Domenicale  • 

D.  Perché? 

R.  Perche  noi  domandiamo  a Iddio  cliecractì' 
coi  come  trattiamo  gli  altri. 

lezione  XXIV.  Stguira  f Ora^/one 
Dixitnlialt  • 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  a Iddio  inque- 
fie  parole:  e'indmctte  in  tantayoneì 

R.  Che  non  permetta  che  noi  fiamo  tentati  ; 
o che  Ce  .'opermetee,  cifoftenga  nel  tempo  del- 
la tentazione,  acciocché  non  vi  foccombianao . 
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D.  Quali  fono  le  cencazioni,  che  abbiamo  a 
foftenere  ? 

R.  Si  riducono  tutte  allatmtazione  di  Tuper- 
bia , di  fenfiialiti,  e di  curinfici. 

D.  Da  chi  fiamo  noi  tentaci  ? ^ 

R.  Dal  Demonio  , dal  mondo,  e dal  noflro 
avnor  proprio. 

D.  A che  colà  tendono  le  temazioni?  ’ 

R.  A dillaccacci  da  Udio  a ad  unirci  alle 
Creature , c con  quello  a renderci  ecernamence 
infelici* 

D.  Che  cofa  domandiamo  noi  in  quelle  pa- 
role: Liberal  tei  dal  malti 

R.  Che  ci  liberi  da  tutti  i mali.  chepoRono 
privarci  del  godimento  della  félicttd  eterna. 

D.  Quali  fono  quelli  mali?  ;; 

R.  L’imperio  del  Demonio  , il  peccato,  le 
rene  dovute  al  peccato,  la  profperiti  tempora- 
le, e r abbondanza,  quando  ce  ne  abufiamo  , e 
generalmente  tutto  ciò  , che  ci  allontana  da 
Iddio. 

D.  Dobbiamo  noi  recitare  Ipeilò  l'Orazione 
Domenicale  ? 

R.  Bifogna  recitarla  ogni  giorno,  ed  è bene 
dirla  più  volte  il  giorno. 

D.  Come  bilbgna  reéitarla?  ' 

R.  Con  molta accenzione , c pieci,  intcraan- 
doli  nell’oggetto,  e nel  fenfo  delle  parole,  ebe 
fi  pronunziano.  


DEtLA  DoTTRIKA  CRISTIANA. 

Darre/  ogj/  il  nijlrt  fané 
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COMPENDIO 

DEL  CATECHISMO 

PER  1 FANCIULLI. 


LEZIONE  PRIMA. 


Rìfpc/ìa  • 


HI  ci  li  a creato  ? 

Iddio  è quello  clic  ci 
Jia  creato. 

O^ménd*  . Per  qual 
caufa  ci  ha  creati  Id- 
dio! 

R.  Per  farci  etemamerte  felici. 

D.  In  che  conlìfte  la  feliciti  eterna? 

R.  Conlille  in  conolcere , amare , e poHcdcrc 
Iddio  perfettamente  per  tutta  reterniti. 

D.  Clic  cofa  fi  richiede  per  arrivare  alla  fe- 
liciti eterna  ì 

R.  Si  richiede  , conofeere,  amare,  e fcrvirc 
IdJ’o  in  quello  mondo. 

D.  Che  cos’è  qucfto  Dioì^  i ' 

R.  Iddio  è uno  Spirito  infinitamentf  per- 
fetto. r ■■  •>  . • 

D.  Perchè  dite  voi  che  Iddio  è uno  Spi- 
rito? . I 

R.  Perchè  quello  Dio  non  può  ellcre  conce-! 
pito  dai  nollri  feniì:  Ita  corpo. 

D.  Iddiodov’è?  ' ' _ . _ , 

R.  Iddio  è per  tutto  . E(Ji  è ip  Cielo  > ini 
Terra,  c nell’Inferno.  j 

D.  E'  egli  qucfto  Dio  quello  che  ha  fatto  il 
Ciclo  c la  Terra,  e tutto  quello  «he  li  coniic*! 
ne  e nel  Cielo,  e nella  Tetta?  I 

R.  Coti  è.  Iddio  è quello,  che  hafatto  tut-j 
te  quefte  cofe.  Egli  ne  è il  Padrone  alloluto 
Egli  le  governa  come  gli  piace. 

LEZIONE  SECONDA. 

D.  Ci  è egli  più  d’ un  Dio? 

R.  Signor  no  ; non  c’c  che  un  Dio  folo. 

D.  In  Dio  ci  fono  più  perfoiie? 

R.  Ci  fono  tre  pctlooc  in  Dio . 


D.  Quali  fono  quefte  tre  Perfone? 

R.  Il  Padre  è la  Prima  Perfona , il  Figliuolo 

la  feconda,  lo  Spirito  Santo  è la  terza. 

D.  II  Padre  è egli  Dio? 

R.  Signor  (ìi  il  Padre  è Dio. 

D.  Il  Figliuolo  è Dio. 

R.  Signor  lì;  U Figliuolo  è Dio. 

D.  Lo  Spirito  Sauto  è Dio? 

R,  Anche  lo  Spirito  Santo  è Dio. 

D.  Son’  eglino  tre  Dei  ? 

R.  Signor  no  . Quefte  tre  Perfone  fono  un 
folo  Dio. 

15.  Ci  >e  ^alcuna  di  quelle  tre  Perfone  pili 
vecchia,  piu  perfetta  , più  potente  dell’ altre? 

■ R.  Signor  no . Quefte  tre  Perfone  fono  ugua- 
li in  cucig  le  cofe. 

D.  Per  qua!  caufa? 

R.  Perchè  quefte  iic  Peribne  fono  un  Di» 
folo. 

LEZIONE  TERZA. 

p.  Quali  fono  le  Creature  d’  Iddio  le  più 
I perfette  ? 

j IL  Gli  Angeli,  « dopo  quelli  gli  Uomini  fo- 
fK)  le  Crocurr  le  più  perfette* 

D.  Perchè  Iddio  ha  creato  gli  Angeli,  e gli 
Uomini  ? 

R,  Iddio  gli  ha  creati  per  fargli  eternamen- 
te felici. 

D.  Tutti  gli  Angeli  godono  della  feliciti 
eterna? 

R.  Signor  no.  Mole’ Angeli  ne  godono  , al- 
tri ne  Ibno  efcluli  per  fempre. 

D.  Come  fi  chiamano  gli  Angeli  che  godo- 
no la  feliciti  eterna  ? 

R.  Si  chiamano  gli  Angeli  buoni,  o fempli- 
cemente  gli  Angeli. 

D.  Perchè  gli  Angeli  godono  la  feliciti  eterna  ? 

R.  Pcr- 
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R.  Perchè  fono  ftjti  Tempre  fedeli  a Iddio. 

D.  Ci  me  fi  chiamano  gli  Angeli  > che  fono 
efclufi  per  Icniprc  dall’eterna  felicità? 

R..  Si  diiamano  Deinonj,  Diavoli. 

D.  Perche  i Demonj  fono  elclufi  per  fempre 
dalla  feliciti  eterna? 

R.  Sono  el'cluli  in  cafiigo  della  loro-  fuper- 

bia. 

O.  Gli  Uomini  fono  efclufi  ancora  loro  dal* 
la  felicità  eterna? 

R.  Hanno  meriraro  d' effeme  e/clufi  -,  ma  Id- 
dio gli  ha  u'ato  mifericordia.- 

D.  Perche  dite  voi  che  gli  Uòmini  hanno 
meritato  d’elfer  efclufi  dall’eterna  felicità? 

R.  Perchè  hanno  fubito  peccato  dopo  la  lor 
ro- creazione,  conforme  fecero  mole’ Angeli. 

LEZIONE  Q.U  A R T A. 

D.  Qual’  è il  nome  dei  primi  Uomini  ? 

R.  Adamo  fu  il  primo  Uomo  , ed  Èva  la 
pernia  Donna 

D.  In  che  cofa  peccarono? 

R.  Peccarono  in  mangiare  d’un  frutto  , che 
Iddio  gli  aveva  proibito  il  mangiarne. 

D.  In  che  modo  fi  lafciarono  indurre  a man- 
giar di  ijucllo  frutto?. 

R.  Èva  fi  lafciù  ingannare  dal  Demonio,  ed 
Adamo  mangiò  dei  frutto  ad  efempio  della  fua 
moglie. 

D.  Adamo , ed  Èva  hanno  avuto  figliuoli  ? 

R.  Signor  fi;  tutti  gli  Uomini  derivano  da 
loro  .- 

D.  II  peccato  d’ Adamo  , e d’  Èva  è flato  di 
danno  ai  loro  figliuoli  ? 

R.-  Signor  fi  . Tutti  nafeono-  rei.  di  quello 
peccato.. 

D.  Come  fi  chiama  quello  peccato,  del  qua- 
le tutti  gli  Uomini  nafeono  colpevoli  ? 

R.  Si  chiama  peccato  originale. 

D.  Che  cofa  fi  fon  meritati  gli  Uomini  con 
quello  peccato? 

R.  Si  meritarono  la  morte  , c la  dannazio- 
ne eterna . 

D.  Gli  Uomini  dunque  non  erano,  fiati  crea- 
ti per  morire? 

R.  Signor  no.  Non  farebbero  morti  mai, 
fe  Adamo  ed  Èva  non  avelléro  peccato. 

D.  Quali  fono  l’ altre  pene,  che  gli  Uomi- 
ni fi  fono  tirate  addollo  per  il  peccato? 

R.  Le  tribolazioni  , l’ ignoranza  , P inclina- 
zione all  male,  la  foggezioiie  al  Demonio  , ed 
al  peccato,  l’inimicizia  di  Dio.. 

LEZIONE  QUI  N T A.. 

Di  Qual’ è la:  mifericordia  , che  Iddio  ha 
fatto  agli  Uomini  dopo  il  loro  peccato? 

R.  £'  fiata  di  promettergli e di  mandargli 
un  Redentore,  un  Salvatore.- 
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D.  Che  cofa  lignifica  il  nome  di  Hedtnurtf 

C di  5alvatgrr? 

R.  Redentore  è quello  che  rifeatta  ; Sthuttrt 
è quello  che  falva .. 

D.  Spiegate  quella  rifpofta  con  degli  efempj. 

R.  Liberare  un  prigioniero,  o uno  fchiavo, 
pagando  il  fuo  rifeatto  , quello  fi  chiama  ri- 
Icattarc  . Mettere  in  libertà  un  reo  condanna- 
to a morte  , e rimetterlo  in  grazia  , fi  d:ce 
falvare.. 

D.  Da  che  cofa  il  Redentore  , e’I  Salvatore 
ha  liberato,  e falvato  gii  Uomini? 

R.  Gli  ha  liberati  dal  peccato,  e dall’ impe- 
rio del  Demonio j gli  ha  falvari  d.ill’ Inferno, 
gli  ha  ottenuto  la  grazia  e la  riconciliazione 
con  Dio . 

D.  Il  S.ilvarore  in  che  modo  ha  rifeateato, 
e falvato  gli  Uomini? 

R.  Gli  ha  falvari,  e rifcactati,  fopportando 
per  loro  la  morte,  clic  lì  erano  meritata. 

D.  Chi  è il  Redentore  degli  Uomini? 

R.  E'  il  Figliuolo  di  Dio  fatt’Uomo. 

D.  Chi  intendere  voi  per  il  Figliuolo  di  Dio  ? 

R.  Io  incendo  la  feconda,  perfona  della  San- 
cilUma  Trinità. 

D.  Dunque  il  Figliuolo  di  Dìo  ,.  che  è Dio 
medefimo , s’ c fatt*  Uomo  ? 

R.  Così  è . Iddio  ha  amato  gli  Uomini  a 
fegno  di  farti  Uomo  per  loro.- 
, D.  Dunque  è flato  foto  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  s’  è fatt’  Uomo  ? Non  s’è  fatt’  Uomo  an- 
che il  Padre,. c lo  Spirito  Santo?. 

R.  Il  Figliuolo  di  Dio  folo  s’è  fatt’Uomo, 
e non  il  Padre , nè  lo  Spirito  Santo . 

LEZI  ONE  SESTA. 

D^  Còme  fi  chiama  il  Figliuolo  di  Dio  fatt’ 
Uomo  ? 

R.  Si  chiama  Gesù  Crifio. 

D.  Dunque  Gesù  Crifio  è Dìo  infieme  e 
Uomo  ?.' 

R.  Certiffimo  . Gesù  Crifio  è vero  Dio  e 
vero  Uomo.. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  che 
il  Figliuolo  di  Dio  fi  è fate’ Uomo? 

R.  Io  intendo  eli’ egli  ha  prefo  un  corpo  , 
c un’aniiua  limile  alla  nofira. 

I D.  Di  dove  ha  egli  prefo  quello  corpo  , e 
quell’anima? 

||  R.. L’ha  prefo  dal  feno  d’una  Vergine  chia- 
mata Maria,  ed  è nato  dì  quella  Vergine. 

D.  Come  mai  è flato  adempito  quefio  Mi- 
ftero  ? 

R,  E'  fiato  adempito  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo .. 

D.. Dunque  Gesù  Crifio'non  ha  Padre? 

R.  Gesù  Crifio  come  Dio  ha  il  Padre,  per- 
che è Figliuolo  di  Dio  ; ma  o-.iic  Uomo  non. 
ha  Padre,  cllendo  nato  ò’  una  Verg'ne. 

H 11  4 D.  Dov’è. 
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D.  Dov’è  rato  Gesù  CriAo?  I 

R.  £'  nato  in  Bettclcmmc  della  Giudea  j in 
vna  Ralla . 

D.  Perchè  Gesù  CriAo  ha  voluto  nafeere  in 
un  Inofto  si  povero  ? 

R.  Per  inft  ;tnarci  a dirpicarare  le  ricchez. 
zc  < le  grandezze,  e ■ piaceri  di qucAo mondo. 

D.  Come  A chioma  il  giorno  della  nolcica 
di  Gesù  CriAo  3 

R.  Si  chiama  il  giorno  di  Natale. 
LEZIONE  SETTIMA. 

D.  Quanto  tempo  ha  viffuto  Gesù  CriAo  ì 

R.  Ha  viAuto  in  circa  trentatre  anni. 

D.  Come  ho  vilTuto  Gesù  CriAo  ? 

R.  In  povertà,  io  travaglj,  in  umiliazioni, 
in  fcAèrenze. 

D.  Che  cofa  ha  egli  fatto  di  più  con/idc> 
labile  3 

K.  Ha  rofegnato  agli  Uomini  la  via  del  Cic- 
lo, c glie  n’ha  aperto  l’ingrefTo. 

D.  In  che  modo  Gesù  CriAo  ha  infegnato 
agii  Uomini  la  via  del  Cielo? 

R.  Per  mezzo  delle  fue  azioni , dei  Tuoi  in- 
lègaamcnti,  dilcorfi,  e miracoli. 

D.  In  che  modo  Gesù  CriAo  ha  aperto  l’in* 
gielfo  del  Cielo  agli  Uomini? 

R.  Con  la  fua  Morte  , con  la  fua  Refurrc- 
zione,  e con  la  (ua  falita  al  Cielo. 

D.  Come  è morto  Gesii  CriAo? 

R.  E morto  fopra  una  Croce  dopo  aver  fof- 
ferti  audeli  tormenti. 

D.  Perchè  ha  patito  tanto? 

R.  Per  pagare  la  pena  dovuta  ai  peccati  di 
tutti  gli  Uomini. 

D.  Chi  è quello,  che  ha  fitto  morire  Gesù 
CriAo? 

R.  Pilato  lo  condannò  a morte  a rrchiefla 
dei  Giudei  ; ma  egli  è motto  , perchè  ha 
voluto. 

D.  Come  li  chiama  il  giorno  della  morte  di 
Gesù  CriAo? 

R.  Il  Venerdì  fante. 

LEZIONE  OTTAVA. 

D.  Che  cola  fu  di  Gesù  CriAo  dopo  la  fua 
jMorte  ? 

R.  Il  fuo  Corpo  fu  meffo  in  Scpolmra,  e la 
fua  Anima  fecfa  all' Inferno. 

D.  Che  incendete  voi  per  Inferno  , dove  vor 
dite  clic  feelè  l'Anima  di  Cesi^  CriAo? 

R.  Per  Inferno  io  intendo  il  luogo  , dove’ 
tipofavano  1*  Anime  dei  Santi  morti  avanci  a 
Gesti  CriAo. 

D.  Perche  l’Aniaia  di  Gesù  CriAo  Arcfc  in 
quiAo  luogo? 

R.  Per  liberare  tutte  quell’ Anime  fante,  c 
condutle  fcco  io  Ciclo. 
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D.  Perchè  quell’  Anime  fante  tipofavano  in 
queAo  luogo? 

R.  Petchi  il  Cielo  era  ferrato  agli  Uomini 
dopo  il  peccare  d’Adamo  , e non  poceva  tlfcr 
aperto  che  da  Gesù  CriAo. 

D.  Il  Corpo  di  Gesù  Grillo  AettC  molto 
tempo  nel  Sepolcro? 

R.  Gesù  Grillo  refufcicò  , e così  gloriofo 
ufei  dal  Sepolcro  il  terao  giorno  dopo  la  fua 
morte . 

D.  Che  cofa  intendete  voi  quando  dite  die 
Gesù  CriAo  refufeitò  ? 

R.  Io  incendo  che  la  fua  Anima  G riunì  al 
Aio  Cor)io . 

D.  In  che  giorno  refufeitò  Gesù  CriAo? 

R.  ReTufeitò  in  giorno  di  Domenica  , che 
noi  chiamiamo  il  giorno  di  Pafqua. 

LEZIONE  NONA. 

D.  Che  colà  fece  Gessi  C’.iAo  dopo  la  fua 
Refurrezione  ? 

R.  ReAò  quaranta  giorni  nel  mondo  dopo 
la  fua  Refurrezione. 

D.  Che  fece  in  queAì  quaranta  giorni  ? 

R.  Apparve  fpcllo  ai  funi  Difcepoli  per  acn- 
macArargli  , c rendergli  certi  della  fua  Rè- 
furrezione  - 

D.  Come  fr.  chiama  il  giorno,  nel  quale  Ge- 
sù CriAo  fall  al  Cielo? 

R.  Si  chiama  il  giorno  dell’ Afeenfione . 

D.  Gesù  CriAo  come  Aa  in  Cielo? 

R.  Sta  olla  dcAra  di  Dio  fuo  Padre  . 

Ds  Che  vuol  dir  queila  cofa? 

R.  Vuol  dire  che  l’Umanità  Tanta  dì  GesA 
Ctillo  è innalzata  nel  Cielo  fopra  tutte  le 
Creature  ; ma  Gesù  CriAo  come  Iodio  è ugua- 
le 2 Iddio  fuo  Padre. 

D.  Gesù  CriAo  in  Cielo  fa  egli  co»’  alcun» 
per  noi  ? 

R.  Certo:  Egli  oficrifee  inceffantemente  per 
noi  a Iddio  fuo  P.idrc  il  Sangue  , che  egli  ha 
fparfo  Ibpra  la  Croce. 

D.  Gesù  CriAo  è egli  più  nel  mondo? 

R.  Egli  è veramente  prefente  nel  fante  Sacra- 
mento dell’  Altare  -,  ma  in  una  maniera  copetta  . 

LEZIONE  DECIMA. 

D.  Gesù  CriAo  ritornerà  più  nel  mondo  il» 
fbrmz  vìfibile? 

R.  Egli  riiorncrà  alla  fine  del  mondo , pie- 
no di  gloria  , e macAà  , accompagnato  dagli 
Angeli,  c dai  Santi. 

D.  Perche  GesiV  CriAo  verrà  nel  mondo  con 
tanto  Aplendorc? 

R.  Per  giudicare  tutti  gli  Uomini  , e ren- 
dere a eialchedimo  di  loro  il  merito  fecoudo- 
le  fiic  operazioni. 

D.  Gesù  CriAo  non  ha  fatto  ahra  cofa  di 

par- 
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particolare  a favore  degli  Uamloi  dopo  d' ciTcr 
fai  ito  al  Ciclo? 

K-  Ha  maodaco  a gli  Uomini  il  luo  Spirito 
per  fancificarli. 

D.  Che  cos’è  Io  Spirito  di  Gesù  Criflof 

R.  Lo  Spirito  Santo  , eh’  è la  terza  Perfona 
della  Sancinima  Trinici. 

D.  In  che  giorno  lo  Spìrito  Santo  Xcelè  fo- 
pra  gli  Uomini  la  prima  volta? 

R.  Il  gioì  no  della  Pentccofte  j dicci  giorni 
dopo  rArcenlione. 

D.  Suora  di  chi  (ceCe  lo  Spirito  Santo  il 
giorno  della  Pcntccoflc? 

R.  Sopra  gli  Apoftoli  I e fopra  i Dificepoli 
congregati  inlieme  in  Gcrufalemme  con  la  fan- 
te Vergine. 

D.  Chi  fono  gli  Apoftoli? 

R.  Sono  i dodici  principali  Difccpoli  , che 
Gesù  Crifto  elelTe  per  mandargli  a predicare  1’ 
Evangelio  per  tutto  il  mondo , e convertire  gli 
Uomini. 

D.  Che  cofa  Ggnifica  qucfto  nome  £v«ng«- 
i/0  ? 

R.  Significa  tutna  luma. 

D.  Gli  Apoftoli  , che  buona  nuova  hanno 
predetto  a gli  Uomini  ? 

R.  La  nuora  della  loro  pace  fatta  con  Dio 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto. 

LEZIONE  UNDECIMA. 


D.  Tutti  gli  Uomini  riceverono  Io  Spirito 

Santo  ? . • i"  . 

R.  Signor  no.  Solo  i Criftiani  lo  tuepe- 

cono . 

D.  Chi  fon  quelli  , che  (ì  chiamano  Oi- 
fiiani  ? ' 

R.  Quelli  che  fono  battezzati , e^  che  Mofcl- 
fano  la  fede,  e la  dottrina  di  Gesù  Crifto. 

D.  Come  fi  chiama  la  compagnia  dei  Cri- 


ftiani  ? 

R.  Si  chiama  la  Chiefa  Criftiana. 

D.  Tutti  i Ctiftiani  battezzati  fon’  eglino 
membri  della  Chiefa  Criftiana?  » 

R.  Certo  i (è  però  non  fi  fono  feparati  da 
per  loro,  o che  la  Chiefa  non  gli  ha  feparati 
lei  dal  luo  corpo.  , 

D.  Chi  lòn  quelli  , che  fi  fcparaoo  da  per 
loro  dal  corpo  della  Chiefa? 

R.  Gli  Eretici  , gli  Scifmatici  , e gli  Apo- 


Itaci* 

D.  Chi  fon  quelli,  die  la  Chiefa  fepara  dal 
fuo  corpo  ? . 

R.  1 Oiftiaui,  ch’ella  fcomonica. 


D.  Chi  intendete  voi  per  Eretici? 

R.  Intendo  quelli  , che  ricufano  di  fotto- 
metterfi  agP  ìnlcgiiamenci  della  Chiefa  in  ma-. 


feria  di  Fede. 

D.  Chi  fono  gli  Scifmatici  ? 

R.  Si  chiamano  Scifmatici  quelli,  che  fi  fe- 


parano  dall' uniti  della  Chiefa  , 4 dall'obbe« 
dienza  dei  Paftori . 

D.  Chi  fono  gli  .Apoftati?  • 

R.  Apoftati  lòn  quelli,  che  riauntiano  cfte» 
riormcnte  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  dopo  aver* 
la  profeflàta. 

LEZIONE  DUODECIMA. 

D.  Chi  fono  i Paftori  della  Chiefa? 

R.  11  Papa,  i Vefeovir  c fono  la  loro  con- 
dotta ì Preti  fono  i Paftori  della  Chiefa,  lòt- 
to l'antoriti  di  Gesù  Crifto,  ch’è  il  Pallore 
fupremo. 

D.  Chi  c il  Capo  vifibile  della  Chiefa  della 
Terra? 

R.  E'  il  Papaj  U Vefeovo  di  Roma. 

D.  Si  può  andar’  in  Paradifo  lènza  efier  mem- 
bro della  Chiefa? 

R.  Signor  no  . Non  c’è  luogo  di  falnte  per 
quelli,  che  fono  lontani  dalla  Chiefa. 

D.  Chi  fono  quelli  , che  fono  fuori  della 
Chiefa?  , 

R.  Quelli  che  non  fono  battezzaci;  gli  Ere- 
tici , gli  Scifmatici  , gli  Apoftati,  « gli  Sco- 
municati. 

D.  Come  fi  chiama  la  Chiefa  per  diftin- 
igucrla  dalle  compagnie  Eretiche  , o Scìfmati- 
che? 

R.  Si  chiama  la  Chiefa  Cartalica  , Apoflo- 
lica,  e Romana. 

D.  Tutti  quelli  chelòoo  membri  della  Chie- 
fa , vanno  in  Paradifo  ? 

R.  Signor  no;  folamente  quelli  che  vivono, 
e inuoiooo  fancamenre. 

D.  La  Chiefa  Cactolica  Romana  ftarà  fem- 
pre  in  piedi? 

R.  Ella  fulfiflcTÙ  fino  alla  fine  del  mondo  , 
fecondo  le  promciic  di  Gesù  Crifto. 

D.  I membri  della  Chiefa  Cactolica  hanno 
qualche  unione  tra  dì  loro? 

R.  Signor  si  ; fono  uniti  perchè  hanno  il 
inedefimo  Capo,  la  medefiroa  Fede,  e perchè 
fono  partecipi  dei  medefimi  beni  , e dei  mede- 
fimi  avvantaggi . 

D.  Quali  fono  i beni  comuni  della  Chiefa 
Cattolica? 

R.  I Sacramenti , le  virtù  , le  grazie  di  Dio , 
rafliftenza,  c protezione  di  Gesù  Crifto. 

LEZIONE  DECIMATERZA. 

D.  Quali  fono  i vantaggi  della  Chiefa  ? 

R.  I Tuoi  principali  avvantaggj  fono  la  co- 
munione dei  Santi  , la  remiìhone  dei  pec- 
cati , la  cefutrezione  della  carne  , la  vita 
eterna. 

D.  In  che  confifte  il  primo  avvantaggio 
delia  Chiefa,  che  voi  chiamate  comuniooe  dei 
Santi? 

H h y R.  Con- 
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H..  Contifte  in  una  comuiiifatione  fcambie- 
Tol:  dei  beni  rpiiituali  era  tutte  le  membra 
della  Chìefa]  che  lì  chiamano  Santi. 

D.  In  che  cofa  confifte  iJ  fecondo  aTranta!;- 
Itio  della  Chiefa,  che  roi  domandate  la  remil- 
fione  dei  peccati?  _ 

R.  In  quello,  cicè  , che  la  Cliicfa  c quella 
fola,  che  ha  ricevuto  da  Dio  il  potere  rimet- 
tere, c ritenere  i peccati. 

D.  In  che  confiflc  il  terao'  avvantaggio  della 
Chiefa,  che  voi  chiamate  la  refurrezionc  del- 
la carne? 

R.  Confifte  in  quello  , che  i membri  della 
Chiefa  morti  fantamciite  , faranno  quelli  che 
loiamence  rifurciicranno  alla  line  del  mondo 
ir.lìenie  col  corpo  gloriofo. 

D.  Gli  altri  morti  non  rifufcttcranno  alla  fi- 
ne del  mondo? 

R.  Rifufeiteranno  tutti  : ma  lolamente  i San- 
ti rifufeìteranno  gloriofi. 

D.  Perchè  gli  Uomini  hanno  a rifufeitare  ? 
K.  Per  eller  giudicati  in  pubblico,  e per  ri- 
cevere in  corpo,  ed  in  anima  la  ricotnpenfa  , 
o il  calligo  «i‘ areranno  meritato. 

D.  I morti  non  fono  giudicati  avanci  la  re- 
furrcaionc  iinivcrfale? 

R.  Signor  lì.  Cialchcdun'anirtia  è gindicaca 
da  Gtaù  Crijto  io  particolare,  nel  partire  dal 
iuo  corpo. 

D.  Che  cofa  avviene  a eìafcliedun’ anima  do- 
po quello  giudizio  particolare? 

R.  Ella  va,  o in  Paradifo,  o in  Purgatorio, 
• nell' Inferno,  fecondo  ri  fuo  merito. 

LEZIONE  DECIMAQ.UARTA. 

D.  Chi  Ibn  quelli,  che  vanno  in  Parodilo? 
R.  Quelli  che  rouo)ono  faocamente  lenza 
aver  cofa  alcuna  da  purgare. 

D.  QuaPé  Paccupazionc  loro  in  Paradilò? 
R.  Vedere  Iddio,  amarlo  , lodarlo,  regnare 
con  Gerfi  Grillo  , e vivere  nel  polliefiò  della 
gloria  eterna. 

D.  Chi  fon  quelli,  che  vanno  aU"Inl«mo? 
R.  Quelli  che  mutano  in  peccato  mortale  . 
D.  che  fanno  quelli  «eM’  Interno  ? 

R.  Patifeono  tormenti  eterni. 

D.  Chi  foo  quelli,  che  vanno  al  Purgatorio  ? 
R.  Quelli  che  non  fono  ancora  ben  purilì- 
rari  per  entrare  in  Cielo  , c quelli  cne  fon 
morti  lènza  colpa  morralc. 

D.  Che  fanno  nel  Purgatorio? 

R.  Afpetcano  di  purificarfi  per  mezzo  delle 
pene  temporali,  che  Iddio  gli  fa  patire. 

D.  Quelli  che  fono  nel  Purgatorio  poftono 
cftèr  fuìlevati  nelle  loro  pene? 

R.  Certo  } fono  follevati  per  mezzo  dell’ 
Orazioni  j.  dei  Sactifizj  , c delie  baont  opere 
dei  fedeli. 

D.  Dopo  il  giudizio  uaivetfiile  gli  Uommi 


anderanno  in  corpo  , e in  anima  in  Paradifo  , 

0 nel  Purgatorio,  o nell’Inferno  f 

R,  Anderanno  in  corpo,  c in  anima  in  Pa- 
radifo, o nell’Inferno,  e non  ci  farà  più  Pur- 
gatorio dopo  il  Giudizio  uaiverlalc. 

D.  Perchè  avete  voi  detto  che  la  vita  eter- 
na è un  avvantaggio  della  Chiefa? 

R,  Perchè  niuno  di  coloro , che  muojono  fuo- 
ri della  Chiefa,  averi  parte  alla  vita  eterna. 

D.  Dove  fi  trova  il  riftretco  di  tutto  quello, 
eli’  è flato  detto  fin  qui  ? 

R.  Nel  Siinbolo  degli  Apoftoli. 

LEZIONE  DECIMAQ.UINTA. 

D.  Che  cofa  bilbgna  fare  per  vivere,  e mo- 
rite fintamente? 

R.  Dìfbgna  fuggire  il  peccato  , praticare  le 
virtù,  obbedire  Iddio,  e la  Chiefa. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  con  qaefto  uomc 
dì  peccato? 

R.  Intendo  cucco  quello  , che  dìfpiace  a Id- 
dìo. 

D.  Quali  fono  i peccati  , che  difpiacciono 

1 più  a Iddio? 

R.  Sono  i peccaci  mortali. 

D.  Che  intendete  voi  per  peccati  mortali  ? 

R.  Intende  i peccati,  che  fanne  perdere  in- 
ceramence  la  grazia  tÙ  Dìo , e che  meritano 
r Inferno . 

D.  Dunque  tutti  i peccaci  non  fanno  perde- 
re interamente  la  grazia  dì  Dio,  e non  meri- 
tano l’Inlérno? 

R.  Signor  no  . I peccaci  veniali  non  fanno 
perdere  interamente  la  grazia  di  Dìo  , e nou 
meritano  i’  Inferno . 

D.  Dunque  importa  poco  guardarli  dai  pec- 
cati veniali  ì 

R.  Si  devono  fehirare  con  grair  premura  , 
perchè  difpiacciono  a Iddìo  , dimìimircono  la 
grazia , c di^ngono  al  peccato  mortale . 

D.  (^ali  fono  I peccati  principalr , ehe  gli 
Uomini  pollbno  commettere? 

R.  _Ci  foiro  fette  peccati  , che  fono  i prin- 
cipali degli  altri , e fi  chiamano  peccati  eapi- 
mIì  . 

D.  Quali  fono  i fétte  peccaci  capitan  ? 

R.  La  Superbia  , l’Avarizia  , la  Luftitria  > 
ki  Gola,  l’Invidia,  l’Ira,  l’Accidia  , ovvero 
Pigrizia. 

LEZIONE  DECIMASESTA. 

D.  eguali  (orto  le  virtù  , che  bìfogna  avere 
per  arrivare  alla  vita  crema? 

R.  La  Fede,  la  Speranza,  e la  Cariti. 

D.  Che  vuol  dire  aver  la  Fede  ? 

R.  Vuol  dire  credere  tutto  quello  , che  cre- 
{ de  la  Chiefa  Canolica . 

Dr  Che  vuol  dire  avere  Fa  Speranza  ? 

R.  Ave- 
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R.  Avere  la  Speranza,  è mettere  in  Dio  rut- 
ta la  Tua  coniiilenza,  ed  afpettare  da  lui  i be- 
ni , che  ci  ha  promelTo . 

D.  Quali  fono  i beni,  che  Iddio  ci  ha  pro- 
melfo? 

R.  La  vita  eterna,  ed  t mezzi  , che  ci  con- 
ducono • 

D.  Con  che  condizione  Iddio  ha  promeflo  la 
vita  eterna? 

R.  Con  condizione,  che  noi  l'ubbidiamo  in 
tutto. 

D.  Che  vuol  dire  avere  la  Cariti? 

R.  Vuol  dire  amar'  Iddio  fopra  tutte  le  co- 
le, e'I  proflimo  come  fc  medelimo. 

D.  Che  vuol  dite  amar* Iddio  iopra  tutte  le' 
eofe  ? ^ 

R.  Vuol  dire  amarlo  più  che  fé  tnedeTi- 
tne  , e più  di  qualiìvoglia  altra  cofa  , che  fìa 
nel  moiiM. 

D.  Che  vuol  dire  amar'  il  proflimo  come  fe 
medelimo? 

R.  Vuol  dire  deflderare,  e proccurare  a gli 
altri,  per  quanto  li  può,  quello  che  dobbiamo 
deflderare,  e proccurare  pernoimedeflroi.  Trat- 
tare in  tutte  le  colè  gii  altri  Uomini  , come 
vogliamo  che  trattino  noi- 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

D,  Da  che  colà  polliamo  noi  conofccre  , fe' 
noi  amiamo  Iddio  fopra  tutte  le  cole,  e'I prof- 
lìmo  come  noi  mcdelimi  ? 
i>  R.  Dall' ciTcrvanza  efatta  dei  Comandamenti 
dì  Dio,  e della  Chiefa.  i 

D.  Dite  ì Comandamenti  dì  Dìo. 

R.  I.  Io  fono  il  Signore  Iddio  tuo.  Nonave- 
rai  altro  Dio  avanti  di  me.  a.  Non  ricordare 
il  Nome  di  Dio  in  vano),  j.  Ricordaci  di  làn- 
tìficare  le  Felle.  4.  Onora  il  Padre,  e la  Ma- 
dre. f.  Non  ammazzare,  d.  Non  fornicare.  7. 
Non  rubare  . 8.  Non  dice  il  fallo  cellìraonio . ' 
9.  Non  deflderare  la  donna  d'altri,  io.  Non 
deflderare  la  roba  d’altri. 

D.  Che  cofa  comanda  Iddio  nel  primo  Co- 
mandamento ? 

R.  Iddio  ci  comanda  di  non  amare  , e di 
non  adorare  fovranamente  le  non  lui  foie. 

D.  Che  cofa  comanda  Iddio  nel  fecondo 
Comandamento? 

R.  Ci  comanda  di  faacificare  il  fuo  Tanto 
Nome,  e ci  proibifee  il  profanarlo. 

D.  Che  comanda  Iddio  nel  terzo  Coraanda- 
tnenco? 

R.  Comanda  che  lì  fancìfichi  il  giorno  del- 
la Domenica  , a^plìcandoA  in  quefio  giorno 
all’ opere  di  fanuta.  > 
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D.  Che  cofa  ci  comanda  Iddio  nel  quarte 
Comandamento  ? 

R.  Ci  comanda  d’ubbidire  i noflri  Genitori, 
i aoftrì  Superiori,  rìfpettargli,  ed  ajiicargli. 

D.  Che  cofa  ci  comanda  nel  quinto  Coman- 
damento? 

R.  Ci  proibifee  J' ammazzare  , o ferire  , o 
ingannare  ìngiuflamence  il  noflro  proflimo  , o 
darli  cattivo  elémpìo. 

D.  Che  cofa  ci  proihifee  nel  fello  Coman- 
damento ? 

R.  Ci  proibifee  tutte  le  azioni,  e parole  di- 
fonefle , e tutto  quelle  che  conduce  a quello 
peccato . 

D.  Che  cofa  ptoibilce  Iddio  nel  fettimo 
Comandamento  ? 

R.  Ptoibilce  il  pigliare  , o ritenere  ìngiufta- 
mentc  ia  roba  d'altri. 

D.  Che  cofa  ci  ordina  nell’  ottavo  Coman- 
damento? 

R.  Ci.  proibifee  il  fallo  ccftimonìo  , le  bu- 
gie , le  calunnie  , gl’inganni,  e i giudizj  te- 
roerar). 

D.  Oliando  fl  la  qualche  torto  al  proflimo  , 
o nella  Tua  perfona,  o nel  fuo  onore,  o nella 
fua  roba,  che  cofa  bifogna  fare? 

R.  Bifogna  riparate  il  danno,  e refticuire. 

D.  Che  cofa  proibifee  Iddio  nel  nono  Co- 
mandamento? 

R.  Ci  proibifee  tutti  i penflcri  dìfonefti  , e 
cattivi . 

D.  Che  colà  ci  proibifee  nel  decimo  Coman- 
damento? 

R.  11  deflderare  ingiuilamentc  la  roba  del 
noflre  proflimo. 

LEZIONE  DECIMANONA. 

D.  Qiuli  fono  i Comandamenti  della  Chìe- 
fa  ? 

R.  La  Chiefa  - fa  a tutti  i Ctiflionì  Tei  Co- 
mandamenti principali . 

D.  Qual*  è il  primo  Comandamento  della 
Chiefa? 

R.  Oflérvare  , e fancilicaTe  i giorni  delle 
Felle. 

D.  Qual' è il  fecondo? 

R.  VJdire  la  Meflà  le  Domeniche  , e le  Fe- 
lle comandare. 

D.  Qpal’è  il  terzo? 

R.  ConfelTarfl  almeno  una  volta  Tanno. 

D.  Quai’è  il  «arto? 

R.  Comunicarli  nella  folenniti  della  Pafqua 
ciafeheduno  alla  Tua  Parrocchia. 

D.  Qpal’é  il  quinto?  ^ 

R.  Digiunare  tutta  la  Quarelima  , i giorni 
dclli  Quattro  Tempi,  c delle  Vigile. 

D.  Qjial’ 
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D.  Q;jal*é  il  ftUo? 

S.  Ancnerfi  dal  margiar  carne  il  Venerdì  , 
ed  il  Sabbaco. 

LEZIONE  VIGESIMA. 


D.  Pcdlamo  noi  con  le  noftre  forze  fchirare 
il  peccato,  e ubbidire  a Dio,  ed  alla  Cb>c(à? 

R.  Signor  no.  Noi  abbiamo  bifognn  per  oc- 
tcner  nuilìo,  dcll’ajuio,  c delia  grazia  di  Dio. 

D.  Portiamo  noi  nierirare  la  grazia  co»  le 
noftn  proprie  forze? 

R.  Signor  no  . Da  noi  mcdcrtmi  non  poilia- 
mo  fare,  o penfare  cofa  alcuna,  che  Ga  d’uti- 
le per  la  falucc. 

D.  Qual’r  dunque  il  morirò,  che  induce Id* 
din  a datei  la  lua  grazia,  e‘l  fuo  ajuto? 

R.  Iddio  ci  di  la  Aia  grazia  per  efletto  del- 
la Aia  fola  mifericordia,  e per  virtù  dei  meri- 
ti di  Gt»ù  Crifto. 

D.  Per  qual  mezzo  Iddio  ci  di  per  ordina- 
rio la  lua  grazia?  ‘ 

R.  Per  mezzo  dei  Sacramenti  , e dell'Ora- 
zione . Quella  difpone  la  grazia , ed  i Sacra- 
menti la  comunicano. 

D.  Quanti  fono  i Sacramenti? 

R.  Sette,  cioè  BacteGmo  , CreGma,  Eueati- 
ftia.  Penitenza,  Olio  Tanto,  Ordine  faCTO  , e 
Matrimonio. 

D.  Che  cos’é  il  BatteGmo? 

R.  Il  BatteGmo  è un  Sacramento,  che  fean- 
cclla  il  peccato  originale  , tutti  gli  altri  pec- 
cati , e tutta  la  pena  che  gli  è dovuta  , e ci 
fa  diventare  veti  Ggliuoli  di  Dio  , c delia 


la. 


varfi? 

R.  Ncceirariflimo  : perchè  non  ci  è fe  non 
il  BacteGmo  , che  fcancelli  il  peccato  origina- 
le ( e Gno  a canto  clic  qncfto  ila  lopra  dì  noi, 
Game  in  flato  di  dannazione. 

D.  Qual’ altro  eftetto  produce  il  BatteGmo? 

H.  Egli  imprime  nella  nolira  anima  un  ca- 
rattere fplrituale,  <he  non  G puole  fcanccllarc 
mai. 

D.  Che  ne  fegne  da  quello? 

R.  Che  non  li  può  eflcre  battezzaci  le  non 
una  fola  volta. 


LEZIONE  VIGESIMAPRIMA. 


D.  Quali  fono  le  promeSé , che  G fanno  a 
Iddio  avanci  al  BatteGmo? 

R.  Si  promette  due  colè. 

D.  Qual’è  la  prima  di  qutfle  oromefli? 

R.  Rinunziare  al  Demonio,  alle  Aie  pompe, 
ed  all' opere  del  Demonio. 

D.  Che  vuoi  dire  rinunziare  alle  pompe  , 
ed  all’ opere  del  Demonio? 

R.  Vuol  dire  rinunziare  alle  maiDne  , alle 


vanied  del  Demonio  , e generalmente  a rutti  i 
peccati. 

D.  Quafè  l'altra  cofa  che  G promette  a Id- 
dio nel  BatteGmo  ? 

R.  D’unìrG  inviolabilmente  con  Gesù  Cri- 
llo,  d’ obbedirlo,  c dì  credere  tatto  quello  che 
crede  ia  Chiefa. 

D.  E' egli  necertarin  rinnovare  qualche  valra 
I le  promefle  fatte  nel  BatteGnno  ? 

I R.  E'  necertario  rinnovarle  fpertb  , per  ecci- 
I tarli  con  quello  mezzo  a poterle  adempire. 

! LEZIONE  VIGESIMASECONDA. 

D.  Che  coi' è la  CreGma? 

R.  £'  un  Sacramento  , che  dà  lo  Spirito 
.Santo  a coloro,  che  fono  battezzati,  per  corv 
fermargli  nella  Fede,  e rendergli  perititi  Cri- 
ilìani. 

D.  Che  cofa  incendete  voi  quando  dire  , 

. che  querto  Sacramento  ci  rende  perfati  Cri- 
1 lliani? 

I R.  Io  incendo  che  quello  Sacramento  aocre- 
fee , e pcrfczicMia  in  noi  ia  Fede , la  Speranza  . 
eia  Carità. 

D.  Ch'i Getto  produce  nell'anima  il  Sacra- 
mento delia  CreGma? 

R.  Ih-oduce  due  eSctti  principali. 

D.  Qual’ è il  primo  effetto? 

R._La  grazia  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
forciGca  l'anima  , e G comunica  a quella  eoa 
lutti  i Tuoi  doni  ? 

D.  Che  grazia  comunica  lo  Spirito  Santo 
nell’anima  ncrtra  in  quello  Sacramento? 

R.  La  gc.izìa  necertària  per  reGllere  a tacce 
k tentazioni , e fopra  tutto  a quclk  che  G op- 
pongono al.' a Fede. 

D.  Quali  fono  i doni  dello  Spìrito  Santo? 

R.  Sapienza,  Intellcrco,  ConGglìo,  Fortez- 
za, Scienza,  Pietà,  e Timor  di  Dio. 

D.  Qual’è  il  lecondo  ert'etto , che  produce 
nell'  anima  la  CreGma  ? 

R.  £'  un  carattere  fpiricuale,  che  non  G può 
cancellare  , c die  ft  che  non  G porta  ricevere 
lenza  peccato  quello  Sacramento  due  volte. 

O.  In  che  ilaeo,  o dtipoGzione  bifogo'cilcre 
per  ticevere  la  CreGma? 

R.  In  rtato  di  grazia  , ed  ellère  inUruici  nc* 
principali  Miftcrj  della  Fede. 

D.  Che  vuol  dire  eflère  in  flato  dì  gra- 
zia? 

R.  Vuol  dire  aver  confcrvato  l'nmocenZa  del 
BatteGmo,  o averla  rìacquiflaca  col  Sacramen- 
to della  Penitenza, 

D.  il  Sacramento  della  Crefima  è neccITario 
per  falratG? 

R.  Non  è artblucamente  necertario , ma  fi 
pecca  in  difprezzailo , o in  crafeurare  di  tlce* 
vedo . 

LE- 
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' D.  Che  cos’c  il  Sacramento  dell*  Eitcari- 
flia  ? 

R.  L’Eucariflia  è un  Sacramento  , che  con- 
tiene realmente,  c veramente  il  Corpo,  il  San- 
gue , TAnima  , e la  Diviniti  di  noftro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  , fotto  le  fpccie  di  Pane  c 
ìli  Vino. 

D.  Dove  fi  opera  quella  maraviglia  ? 

R.  Si  opera  nel  Tanto  Sacrifizio  della  Mcf- 
fa,  quando  il  Sacerdote  confacra  il  Pane  > ed 
il  Vino. 

D.  Il  Pane,  ed  il  vino  rcllano  dopo  la  con- 

facrazione  ? 

R.  Signor  no  . Dopo  la  confacrazione  dell’ 
Ollia,  c del  Calice  > non  vi  c più  nò  Pane  , 
nè  Vino. 

D.  Che  cofa  dunque  fon  diventati  il  Pane  , 
e’I  Vino  dopo  la  confacrazione? 

R.  Si  fono  cangiati  in  Corpo  , e in  Sangue 
di  Gesù  Grillo. 

D.  Ma  come  , fe  l’ Ollia  dopo  la  confacra- 
zione apparilcc' Pane,  e quello  eh’ è nel  Cali- 
ce apparifee  Vino? 

R.  E'  vero  che  le  fpccie  del  Pane , del  Vi- 
no rcllano;  ma  non  c’c  più  Pane,  ne  Vino. 

D.  Che  cofa  intendete  voi  per  fpccie  di  Pa- 
ne, c di  Vino  ? 

R.  Intendo  quello  eh’ apparifee  ai  nollri  fen- 
fì,  cioè  il  colore,  la  figura,  il  fapcre  del  Pa- 
ne, e del  Vino. 

D.  For/c  non  ci  è fe  non  il  Corpo  di  Ge- 
sù Grillo  lotto  le  fpccie  del  Pane  , e il  San- 
gue di  Gesù  Grillo  fotto  le  fpecie  del  Vino? 

R.  No:  il  Corpo,  e’I  Sangue  di  Gesù  Cii- 
flo  fono  ugualmente  fotto  ciafeheduna  ipe- 
cie. 

D.  Quando  fi  divide  le  fpecie  del  Pane  , 
e del  Vino,  li  divide  anche  il  Corpo  di  Gesù 
Grillo  ? 

R.  Signor  nò  ; non  fi  divide  fe  non  le  fpe- 
cic  del  Pane,  e del  Vino  . Il  Corpo  di  Gesù 
Grillo  è Icmprc  intero  in  ciafeheduna  parte 
divifa  delle  fpecie. 

D.  Sotto  una  piccola  Ollia  r’è  il  medefimo 
che  fotto  una  grande? 

R.  Certo  . La  più  piccola  Ollia  contiene 
Gesù  Grido  tutto  intero  , come  la  più  gran- 
de. 

LEZIONE  VIGESIMACLUARTA. 

$ 

IX  Che  cos*é  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza ? 

R.  La  Peaitenza  è un  Sacramento  , che  ri- 
jnette  i peccati  commelTt  dopo  il  Batcefimo. 

D.  Che  cofa  bilogna  fare  per  ricevere  la  re- 
mil&oac  dei  peccati  io  qucdo  Sacramento? 
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I R.  Bifogna  fare  cinque  cofe,  cioè,  i,  Efa- 
minarc  la  l'ua  colcienza  con  diligenza  ocr  po- 
ter conofeere  i peccati , che  fi  fono  coiiimefli  . 
2.  Avere  un  vero  dolore  dei  medefimi  . j.  Ri- 
folrerfi  fermamente  di  non  più  peccare  . 4. 
Confedàre  con  umiltà  , e finccrirà  al  Sacerdo- 
te approvato  tutti  i peccati,  che  uno  fi  ricor- 
da. f.  Fare  la  penitenza,  clic  il  Confclfore im- 
pone . 

D.  Cofa  bifogna  fare  quando  manca  una  di 
quelle  cofe  ? 

R.  Bifogna  fpicgarlo  al  Confcflbrc,  c fegui- 
tare  il  fuo  conltglio. 

LEZIONE  VIGESIMAQ.UINTA. 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  nel  Confcllìonario 
quando  fi  è ai  piedi  del  Confellore? 

R.  Bifogna  cavarli  i guanti  , la  fpada,  farli 
il  fegno  della  Croce,  chiedere  la  benedizione, 
recitare  il  Confiteor , dire  il  tempo  che  s’è  fla- 
to lenza  confellarfi  , avvertire  s’ebbe  l’allolu- 
zione,  fc  lafciò  cos’ alcuna,  le  adempì  la  peni- 
tenza j e dopo  recitare  i Tuoi  peccati . 

D.  Che  cofa  bifogna  lare  dopo  la  Confcf- 
fionc  ? 

R.  Bifogna  afcoltare  con  rif;>etto,  c docilità 
gli  avvili  del  Confellore^,  accetrarc  la  peni- 
tenza ìmpollaci  , e ricevere  con  utnilta  l’ alfo- 
luzionc  , fe  il  Confclfore  giudica  a propofito 
darla. 

D.  Che  colà  bifogna  fare  ncll’ufcire  del 
Confcllìonario  quando  fi  è ricevuta  l’alfolu- 
zionc  ? 

R.  Ringraziare  Dio  di  quella  grazia,  fegui- 
tare  gli  avvifi  del  Confclfore  , mutar  vita  , e 
adempire  la  penitenza . 

D.  Che  cofa  bifogna  fare  quando  j]  Confcf- 
lore  ha  giudicato  a propolito  di  differire  l’af- 
foluzionc  f 

R.  Bifogna  fottometerfi  alla  prudenza  del 
Confellore  fenzaquerclarfcne,  c fare  tutto  quel- 
lo ch’egli  ordina. 

LEZIONE  VIGESIMASESTA. 

D.  Che  cos’ è il  Sacramento  dell’ Eftreraa- 
Unzionc  ? 

R.  L’Ellrema-Unzione  è un  Sacramento  in- 
llkuito  per  lòllicvo  fpirìtuale,  c corporale  de- 
gli ammalati. 

D.  Qpal^è  il  folliero  fpirìtuale,  che  l’Ellre- 
ma-Unzionc  di  agli  ammalaci? 

R.  La  reiniflione  dei  peccati  , lo  fcancella- 
mcnto  delle  reliquie  dei  peccaci,  la  grazia  per 
fopportar  crillianamente  la  malattia  , per  refi- 
llere  alle  tentazioni,  e per  morir  fancamcnce. 

D.  Qual’ è il  lòllicvo  corporale? 

R.  La  fanità  del  corpo  , le  Iddio  giudica  , 
ch’ella  ib  utile  alla  fallite  dell’ ànima. 
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D.  Bif»pn’cEli  afpettarc  l’ultima  eftrcmiià 
della  nralattia  per  ricevere  quello  Sacramen- 
to  ? 

K.  Signor  no.  Si  riceve  con  più  frutto  quan- 
do li  riceve  con  piena  cogiiiiif  nc. 

D.  Con  che  difpofutionc  bil'ogna,  ricevere  1’ 
Eftiem.t-Unzione.' 

R.  ISifngna  avere  un  vero  ddore  di  tutti  i 
fuoi  prcca'i  , cd  c bene  aver  ricevuto  avan- 
ti , le  e poliibilc  , il  Saerainento.  della  Peni- 
tenia  . 

p.  Che  cns’è  il  Sacramento- dell’Ordine  ? 

R.  L’Ordine  c un  S.!cranicnto,.che  da  1' au- 
torità, e la  praada  d’ilercitare  le  burloni  pub- 
bliche, che  ripuaidanu  il  culto  di  Dio  ),  c la 
Ialine  dell’ anime. 

D.  Che  cos’  è il  Sacramento,  del.  Matri- 
monio } 

R.  11  Matrimonio  é un  Sacramento-,  chefta 
bililce  una  L»nta  compagnia  tra  1’  Uomo  , e la 
Donna,  celie  di  la  grazia  d’allevare  i figliuo- 
li Crillianamente .. 

LEZIONE  VIGESIMASETTIMA.. 

D.  Abbiamo  noi  altro  mezzo  che  quello  dei 
Sacramenti per  ricevere  le  grazie,  e gli  ajuti 
di  Dio  ? 

R.  Noi  gli  riceviamo  anco  per  mezzo  dell’ 
Orazione 

D.  E'  egli  necelTario  pregare  Iddio 
R.  L’Orazione  è un’obbligo  dei  più  indif- 
pcnfabili  della  Religione.- 
D.  Dilogn’cgli  far  Orazione  fpcllo  ? 

R.  Gesù  Grillo  dice  che  bifogna  far  Tempre 
Orazione,  e non  fi  fiancar  mai.. 

D.  Cola  bifogna  fare  per  adempire  qtiefio 
precetto  di  Gesù  Grillo?. 

R.  Bifogna  rapportare  a Iddio  tutte  le  no 
lire  azioni,  le  r.oltrc  parole,  ì noflri  penlìcri  , 
e non  lafciar  paliate  verun  giorno  fenza  delli. 
narc  qualche  tempo  all’Orazione.. 

D.  Qual'c  il  tempo  , clic  fi  deve  principal- 
mente dcllinarc  all’Orazione? 

R.  Bifogna  far’ Orazione  la.  mattina  fubico 
che  li  è levati,  la  fera  avanti  di  andare  a let- 
to, ed  in  oltre  qualche  volta  fra  il  giorno.- 
D.  Come  bilogna  far  Orazione  per  cITerc 
efauditi  ? 

R.  Bifogna  farla  con  gran  fervore,  attenzio- 
ne, corfidenza,  e pcrfcveiaiiza . 

D.  Qual’c  la  più  eccellente  Orazione  che  fi 
polla  lare  ? 

R.  L’Orazione  Domenicale,  di  cui  n’è  Rau 
lorc  Gesù  Grillo  medclimo . 

lezione  VIGESIMAOTTAVA. 

D.  E’  pemnclTo  d’ indirizzare  Orazioni  a' 
Santi  del  Ciclo,  e di  icudrrli  oaorc? 


Cristiana 

R.. E'  una  enfa  rancìflima,  ed  utiliflima  ; mar 
bifogna  aitenerfi  a ciò,  che  la  Chiefa  autoriz- 
za, per  non  incorrere  in  qualche  abufo. 

D.  Tra  tutti  i Santi,,  a chi  c più  ragionevo- 
le aver  divozione? 

R.  Alia  Santillìma  Vergine  perch’  ella  è 
Madre  di  Dio. 

D.  Qii.il’c  l’ abufo  maggiore  da  fchivarlì 
nella  divozione,  che  fi  ha  alla  SantiQ'ima  Ver- 
gine , o a gli  altri  Santi  ? 

R.  Bilogna  guardarli  d’uguagliare  la  Vergi- 
ne Sama  , o i Santi-  a Lidio  , o a Gesù  Gri- 
llo ; ovvero  di  Itabilirc  la  fpcranza  della  nollra 
falure  rulaincme  nelle  divozioni  ellcriori . 

D.  Che  cola  bifogna  fapcrc  per  evitare  quell’ 
ab'.ifo  ?. 

R.  Bifogna  fapcrc  che  la  Chiefa  non  adora 
come  Dio,  fc  non  Iddio,  c Gesù  Crilio  i ma 
non  la  Vergine  Santa , o i Santi . 

D.  Qual’ è dunque  l’onore,  che  la  Chiefa- 
dà  alla  Santa  Vergine,  o ai  Santi? 

R.  La  Chiefa  onora  la  Santa  Vergine  come 
Madre  di  Dio,  e i Santi  come  fervi  cd  amici 
di  Dio  . Ma  riconofee  nel  tempo  ftcITo  che  li 
Santa  Vergine,  gli  Angeli,  e 1 Santi  fonoCrea- 
ture,  e che  uon  hanno  merito  e potere,  fenon 
per  mezzo  di  Gesù  Grillo. 

D.  Qual’è  la  più  eccellente  Orazione,  cheR 
poHa  indirizzare  alla  Santa  Vergine? 

R._E'  la  Salutazione  Angelica,  ovvero  !’./<»» 
.Varia.- 

LEZIONE  VIGESIMANONA.. 

D.  Bifogn’cgli  afliflere  all’ Orazioni  pubbli- 
che della  Chiefa  ?. 

R.  Certo  i bifogna  alUAerri  fopra  tutto  le 
Domeniche,  e le  Pelle. 

D.  Qiial’è  la  pili  eccellente  di  tutte  l’Oia- 
ptioni  pubbliche  della  Chiefa? 

R.  È il  fanto  Sacrifizio  della  MelTa. 

D-  Che  cos’ è il  Sacrifizio  della  Mefià  ? 

R.  E il  Sacrifizio  del  Corpo,  e del  Sangue 
di  Gesù  Grillo  , olTcrto  a Iddio  fotto  le  l|>e- 
cie  di  Rane  ,.  c di  Vino  , per  continovare,  e 
rapprefciuaie  il  Sacrifizio  della  Croce. 

D.  Quando  coire  l'obbligo  d’  afiificre  alla 
Molla  ?. 

R.  Le  Donvcniche  , c le  Felle  comandate  i 
ma  è cofa  utilillima  allillcrvi  ogni  giorno. 

D.  C ome  bifogna  aflilicrvi  ? 

R.  Bilogna  alliliervt  con  molttfllma  divozio- 
ne , e attenzione  , cd  unire  le  fue  Orazioni  , 
c quelle  del  Sacerdote. 

D.  Che  fine  bifogna  proporli  quando  lì  af- 
fifte  alla  Tanta  Mclia  ? 

R.  Bifogna  aver  intenzione  d’ adorare  Iddio  , 
di  placarlo  , di  ringraziarlo  dei  benefizj  , dì 
chiederli  la  Tua  grazia  e per  noi , e per  i oo- 
tt:i  f.atclli  vivi  c morti.. 

C O il- 
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COMPENDIO 

CI  è un  Dio,  che  ha  un'cfTere  infinito,  cd 
eterno.  Quello  Dio  non  ha  corpo  ; ma  è 
un  puro  fpirito  . Confiilc  quello  Dio  in  tre 
perlone  dillinte  , che  fi  chiamano  Padre  , Fi- 
gliuolo, e Spirito  Santo  . Il  Padre  è Dio  , il 
figliuolo  c Dio  , e lo  Spirito  Santo  d Dio  . 
Qiielle  tre  Pcrfonc  però  F-  no  un  Dio  folo,  ed 
d ìmpolllbile  che  ci  polTa  clìcre  più  d'un  Dio. 
11  Milicro  di  quello  Dio  conliftente  in  tie  Per- 
lone,  fi  chiama  il  MiUcio  della  SantiUima  Tri- 
nità. 

Iddio  d quello  che  ha  fatto  il  Ciclo  e la 
Terra,  e tutto  quello  che  il  Ciclo  e la  Tetra 
contiene  in  fe.  Gli  Angeli  , e gli  Uomini  fo- 
no Creature  di  Dio  le  più  pertette  , e le  ha 
create  per  renderle  eternamente  felici . Moltillì- 
mi  Angeli  godono  la  beatitudine  eterna,  ed  un 
gran  numero  d’.alcri  Angeli  ne  fono  efdufi  per 
colpa  della  loro  fuperbia  , per  la  quale  fi  fono 
(nccit.iti  1* eterne  pene  dell’Inferno  ; e dopo  il 
loro  peccato  fi  chiamano  Diavoli  c Dcnionj. 

Gii  Uomini  avevano  meritato  la  medelìma 
pena  che  gii  Angeli  apollati  ; perchè  Adamo  ed 
£va  che  furono  i primi  Uomini  creaci  da  Dio 
in  uno  flato  di  famicà,  e di  giullizia  , difob- 
bedirono  a Iddio  col  mangiare  d'un  frutto,  che 
Iddio  gli  aveva  proibito  di  mangiarne  ; e dap- 
poi comunicarono  quello  peccato  generalmente 
a tutti  gli  Uomini  difcendenii  da  loro,  di  ma- 
niera che  noi  nafeiamo  tutti  colpevoli  , e rei 
di  quello  peccato  i che  fi  chiama  il  peccato  ori- 
ginale. 

Per  caufa  di  queAo  peccato  gli  Uomini  fono 
flati  condannati  a morire,  e nafeono  fottopolli 
adogni  Torta  didifgrazie,  e d'infermità,  igno- 
ranti, inclinati  al  male  , foggeiti  ai  D.monj, 
(chiavi  del  peccato  , nemici  di  Dio  , c degni 
dell’ Inferno.  Meritavano  d’cfTer  lafciati  in  ab- 
bandono per  Tempre  a quelle  miTeric  ; ma  Id- 
dio per  un  jpuro  editto  della  Tua  miicricordia 
infinita  ha  fatto  agli  Uomini  una  grazia,  che 
non  ha  fatto  agli  Angeli . Quella  grazia  è da- 
ta di  promettergli  . e mandargli  un  Redentore, 
cd  un  Salvatore,  il  quale  gli  ha  rifeattati  dal- 
la potenza  delDcmonio,  e dall'inferno,  gli  ha 
riconciliati  con  Dio,  e gii  ha  rcliituito  il  di- 
ritto olla  felicità  eterna  , per  la  quale  erano 
creaci,  ma  che  avevano  perTo  per  il  loro  pec- 
cato. 

A quello  editto  Iddio  ha  amato  gli  Uomini 
fino  a mandargli  il  Tuo  Figliuolo  unico  , cioè 
la  Tecnnda  PerTona  della  SautifTima  Trinità  , 
eh' è Iddio  medefimo.  11  Figliuolo  di  Dio  fi  è 
fate’ Uomo  per  opera  dello  Spirito  Santo  nel 
Uno  d’  una  Vergine,  e nacque  di  quella  Vergi- 
ne, uilbgiva  bene  inceuderc  che  il  iuloF'igliuo- 
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DELLA  FEDE. 

10  dr  Dio,  e non  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo  , 
è quello,  die  fi  è fate’ Uomo.  Si  chiama  Gesù 
Grido  il  Figliuolo  di  Dio  fate’ Uomo,  di  ma- 
niera.che  Gesù  Grillo  è nello  dclTo  tempo  ve- 
ro Dio  c vero  Uomo. 

Gesù  Grido  dopo  d'  cITer  viduto  circa  tren- 
cattc  anni,  volle  morire  Tuli’ infame  patibolo 
della  Croce.  Egli  ha  eletto  queda  Torta  di  mor- 
te per  pagare  la  pena  dovuta  al  peccato , c per 
riconciliare  gli  Uomini  con  Dio  per  mezzo 
del  Tuo  Sangue  . Pilato  fu  quello  che  lo  con- 
dannò a morte  ad indigazionc  degli  £b: ci.  Do- 
po la  Tua  morte  il  Tuo  Corpo  fu  niellò  in  un 
Sepolcro,  e la  Tua  Anima  fcelc  all’ Inferno  p,r 
liberarne  1’ anime  dei  giudi  morti  fino  a quel 
tempo,  le  quali  anime  ripoTavano  iviarpettan- 
do  che  Gesù  Crillo  avelTc  aperto  agli  Uomini 
i’ingrcllo  al  Ciclo.  L’Anima  dì  GcsùCrillo  fi 
riuni  al  Tuo  Corpo  il  terzo  giorno  dopo  la  Tua 
morte  j e cosi  Gesù  Grillo  rifufeitò  , ed  ufeì 
gloriofo  dal  Sepolcro  . Srette  quaranta  giorni 
nel  mondo  dopo  la  Tua  Refurrezione  , cdil  qmi- 
raittefimo  giorno  Tali  al  Cielo  a vida  dei  Tuoi 
Dilccpoli.  In_  Cielo  egli  Cede  alla  delira  di  Dio 
Tuo  Padre;  cioè,  edendo  come  Dio  uguale  in 
potenza  a Iddio  Tuo  Padre,  come  Uomo  fufol- 
Icvaro  nel  Ciclo  in  onore,  cd  in  potenza  Topra 
tutte  leCrcarure.  Gesù  Grido  ricornci’à  un  gior- 
no nel  mondo  per  giudicare  tutti  gli  Uomini, 
e per  rendere  a cìafchcduno  iJ  premio,  o ìlca- 
dìgo  delle  Tue  opere, 

Gesù  Crìilo  dicci  giorni  dopo  la  Tua  ATccn- 
fionc  mandò  agli  Uomini  lo  Spirito  Santo , per 
compire  l’opera  della  loro fantificazione,  edcl- 
la  formazione  della  Chiefa  Crilliana.  Si  chia- 
ma ^Chiela  I adunanza  dei  Fedeli  , dei  quali 
Gesù  Crillo  è il  Capo  invillbile  , c il  Papa  c 

11  Capo  vilibilc  nel  mondo  folto  l’autorità  di 
GcsùCrillo.  Q;;cda  Congregazione , o Adunan- 
za durerà  fino  alla  fine  dei  Secoli,  Per  fàlvarfi 
bilògna  eder  membro  di  quella  ChicTa,  bifogna 
crcifere  ciò  eh’ ella  crede,  e praticare  ciò  eh’ el- 
la iofegna.  Tutti  i membri  della  Chiefa  Tmno 
un  lòlo  corpo  , alcuni  di  quelli  fono  già  in 
Cielo,  altri  nel  Purgatorio,  airri  vìvono  anco- 
ra nel  mondo  , Ma  queda  diilaiiza  di  luoghi 
non  ìmpediTcc  che  non  li  mo  uniti , c che  non 
vi  Ila  fra  loro  una  comunica  ione  dei  beni,  cb'è 
quella  che  fi  chiama  Comunione  dei  Santi.  Non 
fi  può  diventar  membro  della  ChicTa,  che  col 
ricevere  la  tcmilfione  dei  peccati;  ma  il  poter 
rimettere,  c ritenere  i peccati,  è un  pi  ivilegio 
che  Iddio  l’ha  dato  folo  alla  Chiefa.  Alla  line 
del  mondo  tutti  gli  Uomini  rifulciccranno  , 
per  ricevere  in  corpo  ed  inanima  la  ricoinpcn- 
Ta,  o il  cadigo  eterno  che  averonoo  meritato. 

M.i  I 
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Ma  i membri  <iella  Chicra  morti  rancamente 
faranno  i foli  a rifufeitare  con  i corpi  glorio- 
(t,  e ad  aver  parte  nella  vita  eterna.  Tutti  pii 
altri  rifufeiteranno  per  andare  dojm  il  Giudizio 
univcrfalc,  in  corpo  e in  anima  a loffrire  nellTn- 
ftrno  i furplir'l  eterni  con  i Demonj. 

Le  verità  che  voi  avete  fentito  qui  fopra, 
fino  racchiufe  nel  Simbolo  degli  Apoiloli. 

Per  aver  parte  alla  Refurrezione  gloriofa,  ed 
alla  vita  eterna,  non  balia  etfcre  Rato  membro 
della  Chitfai  è necellario  oltre  a quello  aver 
vilfuto,  ed  elfer  mono  Criftianamente.  Vivere 
Criflianamente  s* intende  fchivare  il  peccato, 
praticare  la  virtù,  ed  ubbidire  alla  Chiefa. 

Si  chiama  peccato  tutto  ciò  , che  dìfpiace  a 
Iddio  ; li  chiama  virtù  tutto  ciò , che  ci  acco- 
lla a Iddio  . Ci  fono  fette  peccati  principali, 
che  fi  chiamano  Capitali , pcrchd  ciafeheduno 
di  loro  d principio,  e derivazione  di  moltiRi- 
mi.  Quefli  peccati  Capitali  fono  , Superbia, 
Avarizia,  Lulluria,  Gola,  Invidia,  Ira,  Acci- 
dia, ovvero  Pigrizia. 

Le  virtù  che  ci  conducono  a Iddio  fono  la 
Fede  , la  Speranza  , e la  Carità.  Per  mezzo 
della  Fede  noi  crediamo  tutto  ciò  , che  Iddio 
ci  ha  rivelato.  Per  la  Speranza  noi  afpcttiamo 
i beni,  che  ci  ha  promcKo.  Per  la  Carità  noi 
amiamo  Dio  fepra  ogni  cofa,  cioè  più  di  tut- 
te le  colè  , ed  amiamo  il  proflìmo  come  noi 
medefìmi  i e fenza  quella  Carità  , noi  Camo 
un  nulla  agli  occhj  di  Dio. 

Noi  non  poflìamo  conofccre"  fe  abbiamo  la 
Carità  , fc  non  efaminando  fe  noi  ubbidiamo 
Iddio,  e la  Chiefa. 

Iddio  ci  comanda  dicci  eofe.  i.  Di  amare, 
e adorare  Iddio  folo  . t.  Di  fantlficare  il  fuo 
famo  Nome,  lungi  dal  profanarlo,  j.  Di  afle- 
nerci  la  Domenica  dall’ opere  fervili  , ed  im- 
piegar quello  giorno  in  opere  di  Religione. 
4.  Di  onorare  i noflri Genitori,  cdl  nollri  Su- 
periori f.  Di  non  ammazzare,  ofitrip^, io  bat- 
tere ingìuRamente  alcuno  , e di  non  dare  mai 
cattivo  efempio . 6,  Di  fuggire  tutte  l’ azioni, 
parole,  fguardi  dilbnelli,  e tutto  ciò  che  con- 
duce a quello  peccato.  7.  Di  non  pi|(liare  j o 
ritenere  ingiullamente  la  roba  d’altri.  8;  Di 
non  fare  falfa  teRimonianza  , di  non  memire, 
calunniare,  adulare,  giudicare  , ovvero  ingan- 
nare temerariamente.  Di  non  confèutire  ad 
alcun  pcnficro  diloneRo  . 10.  Di  non  aver  al- 
cun defidcrio  ingiuRo  fopra  la  roba  altrui. 

La  Chiefa  ci  comanda  principalmente  fei 
eofe  . I.  D’oflervare  i giorni  Feflivi,  come  la 
Domenica,  a.  Di  fentite  la  Melfa  le  Fefle  , c 
le  Domeniche  , e frequentare  la  Parrocchia  . 
.3.  Di  confelfarfi  almeno  una  volta  l’ anno  ad 
un  Sacerdote  approvato  . 4.  Di  comunicarli 
dentro  ai  quindici  giorni  fra  la  Palqua  alla 
Parrocchia,  f.  Digiunate  i giorni  dei  quattro 
Tempi,  le  Vigilie  comandate  , e la  Quarefima 
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tutta  intera  . fi.  Di  non  mangiar  carne  il  Ve- 
nerdì , e ’I  Sabbatn. 

Ma  per  ubbidire  a Iddio  , ed  alla  ChieCi 
noi  abb-amn  bifogno  dell" abito,  c della  grazia 
di  Dio  ; quale  non  di  ad  alcuno  fe  non  per 
mezzo  di  Gesù  CriRo  , cd  in  virtù  dei  fnaà 
meriti  , e comunica  la  fua  grazia  per  mezzo 
dei  Sacramenti,  e dell'Oraz'o-ie. 

Ci  fono  fette  Sacramenti  , cioè  Batrefimo , 
Ctefima,  EucariRia,  Penirenza  , Olio  fanto. 
Ordine  facro,  e Matrimonio. 

Il  Battelimo  rimette  tutti  i peccati , e ci  fa 
figliuoli  di  Dio  , e cancella  anche  il  peccato 
originale.  La  Crefima  ci  dà  lo  Spirito  Santo, 
che  ci  fa  perfettamente  CriRiani . L' EucariRia 
nutrifee  l'anima  noRra  del  proprio  Corpo, 
del  Sangue,  dell'Anima,  e della  Divinità  di 
Gesù  CriRo  ; ma  per  rkevere  con  frutto  que- 
llo Sacramento  bilogna  non  elfer  reo  d' alcun 
peccato  mortale,  nè  eflere  impegnato  in  alcua' 
abito  peccaminofi),  ed  avere  un  gran  defidcrio 
di  menare  una  vita  Criltiana  . Senza  qncRe 
difpofizioni  fi  beve,  e fi  mangia  la  fua  propria 
cofidarmazione  quando  uno  fi  comunica. 

Il  Sacramento  della  Penitenza  rimetto  i pec- 
cati commelfi  dopo  il  Rattefimo  . Per  ricevere 
con  frutto  qucRo  Sacramento  bifògna  efamina- 
re  diligentemente  la  fua  confeienza  , avere  un 
vero  dolore  dei  fuoi  peccati  , elfer  rifoluto  di 
non  eommetterne  più  , cominciare  ad  amare 
Iddio  , palefare  al  Sacerdote  tutti  i peccati 
mortali  , dei  quali  uno  fi  ricorda,  riconciliarfi 
con  i fuoi  nemici  , lafciare  Poccafioni  prolii- 
me del  peccato,  rcRituire  tutto  ciò,  che  fi  ha 
d*  altri  , rifarcire  i torti  che  fi  fon  fatti  al 
proRìino  , eller  rifuluto  di  foddisfare  a Iddio 
con  adempire  la  penitenza  , che  il  Sacerdote 
impone  , fopportando  pazientemente  le  pene 
di  quella  vita,  e vìvendo  in  penitenza,  ed  in 
mortificazione  ; cd  in  fine  bifogna  ricevere  l'af- 
foluzionc  dal  Sacerdote. 

L' ERrema-Unzione  è inRitutta  per  follievo 
rpirltuale,  e corporale  degl'infermi  , cd  ajuta 
a morir  fintamente.  L'Ordine  dà  i MinìRri 
alla  Chiefa  { ed  il  Matrimonio  Rabilifce  tra 
l'Uomo  e la  Donna,  una  compagnia  fanti  per 
dare  alla  Chiefa  dei  figliuoli  fino  alla  fine  del 
mondo . 

L'Orazicne  è l'altro  canale  della  grazia  . 
Far'  Orazione  eonfillc  in  alzarli  a Iddio  , e 
qncRo  è un’ obbligo  dei  più  ìndWpenfabili  del- 
la Religione. 

Bifogna  fare  per  Iddìo  tutto  ciò,  che  fi  fa 
ed  impiegare  qualche  tempo  nell'Orazione  cia- 
fchedun  giorno  , almeno  la  mattina  e la  fèra. 
Ma  quando  fi  fa  Orazione  , bifogna  farla  in 
nome  dì  Gesù  CriRo  con  fede  , e perfèveran- 
za  . La  più  eccellente  Orazione  clic  fi  polla 
fare  a Iddìo , è quella  compoRa  dal  medelimo 
Gesù  CtiRo , e che  fi  chiama  Orazione  Domc- 
' nica- 
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nicalc.  Ella  contiene  tiitto  ciò  , che  fi  può,  c 
fi  deve  domandare  a Iddio. 

E'  alrrcil  una  cofa  Tanta,  e lodevole  prega- 
re, e far’ Orazione  ai  Santi  che  Tono  nel  Cie- 
lo, cd  é dovere  onorargli  come  fervi,  cd  ami- 
ci di  Dio  . Ma  nell’ onorargli  , ed  invocargli 
noi  non  gli  adoriamo  come  Dei  , e facciamo 
Tempre  una  gran  differenza  tra  Iddio,  c le  Crea- 
ture. Noi  riconoTciamo  che  non  vi  è altro  Me- 
diatore, che  ci  ha  rifeattato  , c dal  quale  noi 
poflìamo  ellcre  efauditi , ed  arrivare  a Talvarci , 
che  Gesù  Crillo.  Pregando  i Santi,  noi  gli  ri- 
guardiamo folamentc  come  nofiri  Intcrcdfori 
apprello  Gesù  Cri  Ilo  , e Tempre  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto  fi  terminano  tutte  le  noltre  Ora- 
zioni, e preghiere. 

Tra  tutti  i Santi  non  ve  n’c  alcuno,  per  il 
quale  fia  più  ragionevole,  c più  utile  aver  di- 
vozione, quanto  la  Santa  Vergine,  la  quale  è 
Madre  di  Gesù  Crifto  Dio  e Uomo,  e la  qua- 
le confcguer.temcnte  dobbiamo  riguardare  come 
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noftra  Madre,  poiché  noi  abbiamo  l’onore  di 
cfTer  fratelli,  c coeredi  di  Gesù  Crifto.  La  più 
eccellente  Orazione  che  fi  pofia  fare  alla  Santa 
Vergine,  c quella,  che  fi  chiama  la  Salutazio- 
ne Angelica,  ovvero  l’Avo  Maria  Scc. 

Oltre  r Orazioni  particolari  i Criftiani  de- 
vono ancora  afilfterc  all*  Orazioni  pubbliche 
della  Chiefa  , c Topra  tutto  della  Tua  Parroc- 
chia. La  più  eccellente  di  qucft‘ Orazioni  c il 
Tanto  Sacrifizio  della  McfTa  , dove  il  medefimo 
Gesù  Crifto  è oflcrto  a Iddio  Tuo  Padre,  lotto 
le  Tpecie  di  pane  c di  vino,  per  concinovare, 
c rapprefentart  il  Sacrifizio  della  Tanta  Croce. 
BiTogiia  aflìllcrvi  con  riverenza,  ed  attenzione > 
e conformarfi  unitamente  al  Sacerdote,  che  di- 
ce la  MdTa  ; perchè  egli  ofteriTce  quello  Sacri- 
fizio a nome  di  tutti  gli  aftiftenti  , c di  tutta 
la  Chicfii. 

Cucilo  c il  Compendio  di  ciò  che  fi  c obbli- 
gati a Tapcre,  c praticare  per  arrivare  alla  vi- 
ta eterna,  che  il  Signore  ci  conceda. 


Esercizio  di  Divozione  per  la  Mattina. 

che  i Padri  di  famiglia  fono  efortati  a farlo  ogni  mattina  in  comune  con  tutti 

i fuoi  figliuoli,  dicendo: 


In  Nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Sunto,  Amen. 


Mtttiamoci  alla  frefen'^a  di  D/o,  ed  infochiamo 
l'  ajjìften\a  dello  Sfir/to  Santo» 

Spirito  Santo  venite  in  noi  , e riempire  i 
noftri  cuori  del  voftro  divino  amore  ; ac- 
ciocché mediante  il  voftro  ajuto  noi  faccia- 
mo le  noftrc  Orazioni  con  attenzione  , c ri- 
verenza , conforme  fi  deve  al  noftro  Dio  , al 
noftro  eterno  Padre  , al  noftro  Giudice  , al 
quale  ci  facciamo  lecito  di  parlare  noi  , che 
non  fiamo  altro  ebe  cenere  ‘c  polvere  , e che 
non  abbiamo  dal  canto  noftro  Te  non  il  peccato, 
fc  la  vollra  miTericordia  non  ci  previene. 

adoriamo  Dio , e ringrayatmlo  dei fm! btnrftrtj» 

Noi  vi  adoriamo  , grand’  Iddio  , per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  noftro  Signore  , nel  principio 
di  qucfto  giorno.  Noi  vi  riconoTciamo  per  no- 
ftro l^a^one  aifoluto  . E'  noftra  intenzione  di 
rendervi  tutto  T onore,  ch’c  in  poter  noftro  di 
rendere  al  noftro  Tovrano  Signore . Noi  ci  fot- 
toponiamo  alla  voftra  condotta,  cd  accettiamo 
i beni,  e i mali,  che  vi  piace  di  mandarci  fe- 
condo la  di/polizionc  della  voftra  divina  cd  eter- 
na provvidenza. 

Grande  Dio,  noi  vi  ringraziamo  umilmente 
di  tutti  i voftri  benefizi . Voi  ci  avete  creati; 
voi  ci  avete  confervati  fino  a qucfto  giorno. 
Voi  ci  avete  dato  Gesù  Crifto  per  Salvatore  , 
voi  ci  avete  Tatto  figliuoli  delia  Chiefa  Catto- 


lica i voi  ci  avete  tante volteoerdonato  i noftri 
peccati , che  meritavano  l’ Inferno  ; voi  ci  avete 
prefervato  da  un’infinità  di  tanti  altri  delitti, 
che  noi  avreffimo  comtndro  fenza  la  voftra  af- 
fiftenza.  Noi  vi  riograziamo  di  tutti  quelli  be- 
nefizi, c di  tutti  gli  altri  che  voi  avete  fatto, 
c fate  generalmente  a tutti  gli  Uomini,  cpar- 
ricoiarmcnte  a ciaTcheduno  di  noi , per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  Signor  noftro.  E così  fia. 

Dopo  fi  dica  il  Tater  nofier  , P^pe  Maria  , il 

Credo  in  Deiim.,  il  Confiteor,  il Mifereatur  no- 

flri,  e P Indulgenti  am  e^c.  c fi  feguiti: 

Signore  abbiate  la  bontà  di  prefervarci  da 
ogni  peccato  in  qucfto  giorno.  Abbiate  pietà  di 
noi,  Signor  Gesù  Figliuolo  di  Dio  vivente,  ab- 
biate pietà  di  noi,  voi  che  ftatc  alla  delira  del 
noftro  Padre  cc Ielle  . Spargete  Topra  di  noi  la 
voftra  grazia  , c la  vollra  miTericordia  fecon- 
do la  fpcranza  che  noi  abbiamo  pollo  in  voi . 
Aflillcteci,  c liberateci  per  la  gloria  del  voftro 
nome  . Noi  imploriamo  la  voftra  aflìftcnza  ; 
noi  vi  prefentiamo  quello  noftro  tributo  d’ 
Orazioni  . La  noftra  bocca  fi  riempia  di  Can- 
tici in  vollra  lode.  Noi  vogliamo  decantare  la 
voftra  gloria  , e celebrare  la  voftra  grandezza 
in  tutto  quello  giorno  . Allontanate  gli  occhj 
voftri,  o Signore,  per  non  veder  più  le  noftrc 
colpe;  Icancellatc  tutti  i nollri  peccati  ; crea- 
teci un  cuor  puro,  c rinnovate  lo  fpirito  delia 
giuftizia  Deli’  anima  noftra  . Non  ci  rigettate 

dalla 
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«lilla  voftra  prcfénza  , non  dilungate  da  noi  il 
volilo  Santo  Spirito.  Rendeteci  ì’aJlcgrcTza  d’ 
clfer  foccorli  dalia  voftra  praria»  e fortificateci 
con  lo  fpii  iro  delia  pietà  , dello  zelo  ; e dell’ 
amore . Efauditc  le  noftre  preghiere  , e la  no- 
ftra  voce  s'alzi  fino  a voi  , che  regnate  co! 
Padre,  e con  lo  Spirito  Santo,  per  tutti  i Se- 
coli . E così  fia. 

Onnipotente  Iddio  , che  ci  avete  fatto  arri- 
vare al  principio  di  quello  giorno,  falvarcci 
per  volita  niifcricordia  , acciocché  in  tutto 
il  corfo  di  quella  giornata  , noi  non  commet- 
tiamo alcun  peccato  } ma  fate  che  tutti  i.  no- 
llri  penficri,  le  noftre  parole,  e le  noflrc  azio- 
ni Ulano  fiotto  la  direzione  della  voftra  fianra 
grazia  , e ttiulino  fiolo  airadcmpimento  della 
volita  piullizia  , per  mezzo,  di  Gesù  Crifto 
Signor  nolfro.  E così.  (la. 

La  Sanyftima  Vergine  Maria  , tutti  i Santi 
Angeli,  San  Giovan  Battifta  , S..  Pietro  e San 
Paolo,  SS.  N. N.  Avvocati  noftri,  e tutti  i San- 
ti intercedino  per  noi  apprtlfo  Gesù  Grillo  , 
acciocché  otteniamo  d’ ‘elitre  ajucati  , e lal- 
vwiti  dal  noftfo  Iddio  , che  vivc,^  e regna. nei 
Secoli- dei  Secoli.  E così  fia. 

O Signore  Iddio  delle  virtù  , convertiteci  ; 
voltate  i voliti  (guardi  favorevoli  fiopra  di  noi, 
e faremo  fialvi.. 

Dio  delle  virtù,  che  fiere  l’ autor  d’ognj  be- 
ne , formate  nei  nollri  cuori  l’amore  del  vo- 
ftro  fianto  Nome,  e fateci  crcficcre  fiempre mag- 
giormente nella  pietà;  acciocché  coltivando  voi 
iltlTo  le  ficmenze  della  virtù  , ch’avete  nufT» 
nell’ anima  noftra,,voi  Icconficrviatc  dopo  aver- 
le accrcficiutc. 

Signore  accrcficete  in  noi  la  Fede  , la  Spe- 
ranza, e la  Carità  , affinchè  noi  poffiamo  ri- 
cevere. l’eftètto  delle  voftic  promdfe  ; e fa- 
re che  noi  amiamo  ciò,  che  voi  ci  comandate  . 

Signore  che  fiere  il  protettore  di  quelli  che 
fncrano  in  voi  fienza  del  quale  non  ci  e cola 
alcuna  di  buono,  e di  fianco;  fateci  provare 
ogni  giorno  ntnvi  e fletti  della  volita  divina 
milèricordia,  affinchè  fiotto  la  voftra  condotta, 
noi  palliamo  per  i beni  temporali  , fienza  at- 
raccarvi  il  noftro  cuore  , e lènza  perdere  i 
beni  eterni  ; noi  ve  lo  domandiamo  per  mez- 
zo di  Gesù  Cr'llo  Signor  nollro.  E così  fia. 

Orazione  f)tr  /ut:»  le  Dignità. 

Signore  . il  quale  per  m'.zzo  della  grazia 
del  voftro  Santo  Spirito,  avere  fparfo  nei  cuo- 
ri-dei vollri  Fedeli  i doni  della  voftra  divinai 
carità  ; donate  , ve  ne  preghiamo  , ai  vollri 
fervi  e fierve  , per  i quali  noi  vi  preghiamo  , 
IS  fialute  dell’  anima  e del  corpo  ; acciocché 
v.it  amino  con  tutto  il  cuore  , e adempificano 
con  zelo  le  cofie  che  vi  fono  care,  e grate. 

Signore  degnatevi  d’efiaudire  le  preghiere  , 
che  noi  vi  oft’ciiamo  per  tutti  gli  Ordini  dcl- 
' la.  Chiefa  , e fpargete  fiopra  cialclicdun  Fedele 


e R IS  T I A N A 

greftéttì  continovi  della  voftra  fianca  bcrrciri^ 
zione  ; affinchè  cooperino  con  una  fianta  fedel- 
tà a gli  obblighi  della  loro  vocazione  , e vi 
fiano  grati  per  la  loro  unione  inviolabile  alla 
verità  , per  mezzo  di  Gesù  Oillo  Signor  no- 
Uro.  £ cosi  fia.. 

(ìra\tont  per  i'Dt fonti  neltx  pxce  del  Signore^ 

Signor  Gesù  Crifto  che  Cete  il  Creatore  e- 
Redentore  di  tutti  i Fedeli  , degnatevi  conce- 
dere all’  anime  dei  vollri  fervi  e delle  voftre. 
fierve  , che  riiioCino  nella  pace  della  Chlefia 
la.rcmiflìone  dì  tutti  i lor  peccati  ; affinché  el- 
le ottengano  1’  indulgcnz.i  , la  quale  hanno, 
fiempre  ardentemente  dclidcrato , e che  noi  do- 
mandiamo con  un’  umililiima  iiiftanza  , a voi 
che.  vivere  e regnate  col  Padre  , e con  Io 
Spirito  Santo,  nei  Secoli  dei  Secoli . £ cosilìa- 
Orazione  per  gl'  Eretici . 

O grande  Iddio,,  che  fate  rifiplendere  la  lu- 
ce deila  voftra  verità  Ibpra  quelli  che  fono  in 
errore.,  acciocché  pollino  rientrare  nella  via- 
della  giullizia  y fate  grazia  a tutti  «quelli , che 
portano  il  nome  di  Crifliano,  che  li  allontani- 
no finccramentc  da  tutto  ciò  , eh’ e contrario 
alla  verità  , ed  alla  fantità  di  q-acfto  nome  ,, 
e ch’abbraccino  tutto  quello,  che  é conforme  a. 
quella,  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  Signor  nollro. 

Il  Signore  ilabilifica  , e .difiponga  i noftri 
giorni , e le  nollrc  azioni  nella  fiua  finta  pace  . . 

Il  Signore  faccia  che  la  noftra  'S’olontà  fia: 
conforme  fiempre  alia  fua.. 

11  Signore  ci  liberi  da  tutte  le  tentazioni 
che  ci  1Ì  opjjongoao  nella  via  della  fialute. 

Il  Signore  indirizzi  i noltri  cuori,  ed  i no-- 
ftri  corpi  all’amore  di  Dio,  ed  ali’ cfpcttazio- 
nc  di  Gesù  Cullo,. 

Il  Signore  ci  benedica  ,.e  ci  guardi  da  ogni 
male,  e ci  conduca  alla  vita  eterna  nel  nome 
del  Padre,  del.  Figliuolo,  e dello  Spirito  San- - 
to.  B così  lìa.. 

Coulìderiamo  che  quello  giorno  ci  é dar»  • 
per  operare  la  nollra  fàlute  , che  quello  forfè 
l.irà  1’  ultimo  di  noftra  vita  , che  in  morte  ci 
l'orprcndcrà , fic  non  vi  penlìamo  . Pigliamo  le 
miture  , e le  cautele  per- non  incorrere  nelle, 
colpe  , che  commerteramo- il  giorno  Icorfo.  Oc- 
cupiamoci fipello  »n  oucllo  giorno  per  Iddio  . 
Non  lafciamo  pa  a giornata  fienza 

qualche  lettura  fan  uno  di  quando  in 

quando  il  noftro  cuo. . . Iddio,  per  mezzo  d’. 
Orazioni  jaculatoric,  corre,  ma  ferventi.  Fug- 
giamo l’czio,  e tutti  gli  altri  peccati  . Final- 
mente meniamo  una  vira  p-.  rfetta  , e regola- 
ta , quale  fia  contonne  a quella  di  Gesù  Cri-, 
ilo  noftro  Capo,  e nollro  Hfèmglarc  ; accioc- 
ché con  quello  mez^o  noi  polliamo  arriv'a»- 
rc  alla  vira  eterna  , per  mezzo  delia  grazia, 
del  medclìino  Gesù  Grillo  Signor  ncftro  . Che. 
cosi  lia.. 


EflLlC- 
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Esercizio  dì  Divozione  iper  la  Sera» 

In  nome  ad  Padre  , e del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo,  Amen. 

si  dictm  It  mtJcfimt  rrt  Onyinl,  chi  flint  t 
frinclflo  dtlV  Eftrclyo  di  DntVtnt  ftr  U 
matiinai  dei,  | 

1.  Spirito  Santo  venite  in  noi  te.  a car- 
ic  ^97» 

1.  Noi  vi  aderiamo,  grand’iddio  ec.  a car-| 


te  4?7.  ...  . ' I 

j.  Gran  i’  Iddio  noi  VI  ringraziamo  ec.  a' 
.carte  4p;. 

■Dtpe  fi  dica  il  Titrr  nefier  , l’jtr*  M*rlt,  il 
Credo  in  Penm  , e il  Confiteor  fino  a me  a culpa  .. 
Dipoi  fi  efamir.i  la^  {ut  ceufcien\a  fopra  t peccati 
femmclfi  In  ijiiel  giorno. 

■ptr  f ir  tiene  iiMcjl' efame,  bifogna  che  conjidC' 

riamo  ! liioolii,  dorè  noi  fi  fiamo  irorail,  le  prr- 
fone  clic  n»T  abbiamo  redutt,  le  nofiri  oceupaxio- 
ni  del  giorno  , te  noffre  intìinajieini  , t ! aojiri 
Abili  , I uofirl  obblighi  generali  , partnoUrt,  e 

firfonall.  ....  r il 

finito  l' efame  fi  termini  il  Confiteor  dal  mea 
culpa  &e.  poi  dicali  il  mifereatur,  e t ImUolien- 
9Ìam  &c.  Dipo  fi  a dire-. 

Mio  Dio  noi  abbiamo  gran  diipiacere  e 
dolore  d’avere  oftèfo  la  voltra  bontà  , 
dalla  quale  abbiamo  ricevuto  tante  grazie  , e 
riconofeiamo  di  non  avere  dentro  di  noi,  clic 
tniferie,  fallìtà,  e peccaci,  del  che  non  pollia- 
mo per  noi  lìcfli  giammai  meritarne  il  perdo- 
no . Quello  è quello  , che  ci  getta  ai  piedi 
della  voilra  'milcricordia  con  ì gemiti  u’  un 
cuor  contrito,  ed  umiliato,  c c’iafpiri  la  rifb- 
luzinne,  merce  la  voftra  grazia,  dì  non  offen- 
dervi mai  più  , lupplicandovi  che  i meriti  di 
Gesù  Grillo  vollro  Figliuolo  , nella  morte  del 
quale  noi  paniamo  tutta  la  notila  Iperanza  , 
ci  ottengano  la  rcmiliìone  dei  notili  peccati  , 
e- la  grazia  di  farne  penitenza  in  "tutto  il  cor- 
to di  nollra  vita . 

Hlàudice,  o Iddio  onnipotente,  e mìfcricor- 
diolb  , l'.umilillime  preghiere  di  quelli  che  ti 
raccomandano  a voi  , c rimettete  i peccati  di 
quelli  che  ic  gli  conlelTano  ; affinché  noi  ri- 
ceviamo dalla  voilra  bontà  il  pctdono  delle  no- 
flre  effefe,  e la  vera  pace  , per  grazia  di  Qr 
iù  Crillo  Signor  nollro.  E Così  lia. 

Signore  fateci  provate  gl’ effetti  della  voftra 
ineffàbile  milcricordia  , libcrat'v.l  dai  notiti 
peccati , e dalle  pene  , che  p<c  quelli  abbiamo 
■lericace. 


SantitEma  Trinità,  Padre,  Pigiiuoio,  « Crt. 
rito  , che  liete  un  folo  iddio  , abbiate 


pietà  di 

'’ima 

pregate  per  noi 


Samiffn 


Maria  , Madre  di  Dio  , 

Notiti  fanti  Angeli  Cu*«di  , pregate  per 
noi  • 

Tutti  Santi  c Sante,  pregate  per  noi. 

Signore  liberateci  da  ogni  male  , da  ogni 
peccato,  dall’ila  voftra,  dalla  motte  ìmprovi- 
i'a,  e dall’ inlìdie  del  Demonio. 

Signore  liberateci  dalle  nollre  cattive  incli- 
nazioni, e da  ogni  Torta  di  vizj. 

Signore  liberateci  dalla  morte  eterna  nel  gior- 
no terribile  del  vollro  giudizio. 

Signore  noi  vi  pregliiam*  di  condurci  ad 
una  vera  penitenza,  di  darci  la  Fede  , la  Spe- 
ranza, la  Carità,  l’uinilià, la  pazienza , iUiftac- 
camento  d.’i  beni  di queilo mondo,  edallcv.ini- 
ti  del  Secolo  , e finalmente  dateci  la  perftvo- 
ranza  in  una  buona  vita  bno  alla  morte- 

Signore  noi  vi  preghiamo  , e vi  ragconian- 
Jiatno  il  noilro  J’anto  Padi-e  Pontefice  , il  no- 
tlro  Vcl'covo , tutti  i Pallori  della  Chkfa,  tut- 
ti i Sacerdoti,  tutti  i Miniltri  inferiori,  e tut- 
te le  perfone  obbligate  al  vollro  fervizio  nell* 
flato  della  Keligionc  . 

Signore  noi  vi  preghiamo  , c vi  raccoman- 
diamo il  nollro  Sovrano  , tutta  la  fua  fami- 
glia, tutti  quelli  clic  governano  fotto  l’ autori- 
tà di  Principe  , tutti  i Magilirati,  tutti  ì no- 
flri  fiatclii  alìénti,  tutti  gli  fchiari  , c tribo- 
lati , tutti  quelli  di  quello  Stato  , di  quella 
Città,  c generalmente  tutti  i Fedeli. 

Signore  noi  vi  preghiamo  per  tutti  ì Fedeli 
che  fon  morti  nella  pace  della  Chiefa  , e fo- 
pra  tutto  per  i nollri  parenti,  per  i nollri  be- 
nefattori, per  i nollri  amici  , donategli  il  ri- 
pol'o  eterno. 

Signore  noi  vi  preghiamo  per  tutti  quelli 
clic  hanno  avuto  la  dilgrazia  d’elTcrc  allevati 
nfU’Erclia,  e che  non  fono  per  anco  ritornaci 
nel  grembo  della  Chiefa  j illuminategli,  e fa- 
Itcgli  conofeere  la  verità. 

I Mio  Dio,  il  quale  giullificate  l’empio,  e noti 
^dcliJcratc  la  morte  del  peccatore  ; noi  fuppii- 
' chiamo  umilmente  la  voltra  niaellà,  a proteg- 
gere eou  l’alliUcnza  continova  della  volita  gra- 
^Ì4,  quelli  i quali  pongono  tutta  la  loro  con- 
hdeiiz.i  nella  volita  mil'ericordia  ; affinché  Icr- 
vendovi  feiiza  iiuermillione,  non  liano  mai  fc- 
parati  da  voi  per  colpa  d’ alcuna  tcnt.izionc  . 

^ Noi  ve  nc  preghiamo  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
' ilo  • £ cosi  lia . 

^ Signore  abbruciate  i nollri  cuori,  c le  nollre 
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reni  col  fuoco  <icl  voiiro  Santo  Spirito  ; accioc 
ch^  vi  ferviaino  con  un  corpo  callo  , e vi  fu 
mo  grati  per  li  purìci  dcll'anime  noilre  {wc 
mezzo  di  Gfsil  Crillo.  E cosi  fia.  ’ 

Mio  Dio , fate  che  ooi  lliamo  lempre  ben  ri- 
nnwl»rt,  e Varanti  in  ogni  cofa  ; perché  il 
Emonio  incellantcoicnte  gira  attorno  a noi  co- 
me un  leone  cheruggifee,  e cerca  ^alcheduno 
da  poter  divorare  come  fui  predi.  Dateci  dun 
que,  o Signore  , forza  da  reilìllerli,  e da  ftar 
collanci  nella  vollra  fede  , voi  che  vivete,  e 
regnate  in  tutti  i Secoli  dei  Secoli.  E così  lia. 

FigliuolodiDiOjafcoltatcci,  efaudiceci,  con' 
fcrvateci  in  quella  notte,  e prelèrvateci  daoni 
peccato.  Fateci  provare  gli  effetti  della  vollra 
raifericordia,  poiché  noi  mettiamo  in  voi  Iblo 
tutta  la  nollra  conlìdenzi.  Attendete  le  noilre 
preghiere,  ed  i delìderj  dei  nollri  cuori  . Fate 
che  la  nollra  voce  arrivi  a voi,  che  vivete  e re- 
gnate in  tutti  i Secoli  dei  Secoli.  E così  lìa. 

Noi  vi  preghiamo  , o Signore  , di  vilicare 
quella  abitazione,  c d'allontanare  da  lei  tutte 
l'ioGdie  del  Demonio  nollro  nemico  . 1 voliti 
fanti  Angeli  abitino  in  quella  per  confervarci 
in  pace  ; e la  vollra  benedizione  IHa  fempre  Ib- 
pra  di  noi,  per  mezzo  di  Gesù  CrìAo  Signor 
nollro.  E cosi  Ga. 

Iddio  onnipotente  . e mifeTicordiofo , il  Pa- 
dre, il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  ci  conce- 


da una  no«<  quieta,  c-1  un  felice  fine;  ci  bene- 
dica, e ci  protegga  tèmpre.  E così  fia. 
Ricordiamoci  che  quella  giornata  fari  forfè 
1*  ultima  di  nollra  vita , e che  non  fappiamo  fe 
morremo  quella  notte . Facciamo  dal  cinto  no- 
lÌTo  quel  tanto,  che  abbifogna  per  m'ttcrci  in 
quello  Alto,  nel  quale  vorreOimo  clfcre  nell’ora 
della  morte.  Quando  noi  ci  metteremo  nel  let- 
to, proccuriamo  d*  occuparci  in  qualche  fauto 
penfiero  . Pigliamo  avanci  d' entrarvi  l'acqua 
oenedetta,  afpergiamo  il  nollro  lecco , facendovi 
il  fegno  delia  Croce  , raccomandiamoci  a Id- 
dio, alla  Santi  Alma  Vergine,  ai  nollri  Angeli 
Cultodi,  ai  Santi,  dei  quali  portiamo  il  nome, 
e ripofiamo  nel  Signore,  fenza  cercare  di  fod- 
disfare  la  noAra  feofuaiiià  , ma  folamente  al 
noAro  bilbmio , ed  alla  neeelfitd  del  Tonno . Se 
noi  ci  fvegliamoqucAa  notte,  alziamoci  a Iddio 
coi  cuore,  o con  qualche  Orazione  jaculatoria  . 

l Ctfi  d!  taf*  ftiu  tftrtati  4 far*  ftra  , e 
mauina  qutfii  di  dìtt%iant  In 

di  tutta  U itr*  famigli*  y c Itggtrt  , o far  Itt- 
gtrt  jualtha  Cafìttla  , • fo’^agrafa  di  gntfii  U~ 
ir»  , ftnhi  tati  t /°r^<  d»  Rnisr  Ug^trlt  , e 
riUggtrly,  nan  ri  farà  famiglia t in  ent  cìafeht- 
duna  di  tffa  ntn  fa  in^rnita  tilt  andar  dtlttm- 
pa,  farticaUrmantt  i f itoli  di  ttà  t in  initt  ti» 
thi  rignarda  la  Kiligiou*  i id  i Signtrì  Curati  fui» 
pregati  ad  infinnarU  taldamint*  ai  lare  pi^li . 


IL  FINE. 
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